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TRADUTTORE 

A CHI  LEGGE. 


Enigniffimo  Lettore  , panni  , fe  non  m'inganno  , di 
leggervi  in  fronte  i caratteri  del  contento  > che  pro- 
vate nel  veder  finalmente  trasportati  dal  Franeele  nel- 
la nollra  lingua  Italiana  i Dilcorfi  del  R.  P.  Clandio 
la  Colombiere , moderno  Splendore  della  Compagnia 
di  Giesìi  , e Pregio  incomparabile  della  Francia  * 
Madre  altrettanto  feconda  di  prodi  Guerrieri  , che 
di  Letterati  , c Santi  Eroi  . Vi  confeffo  il  vero,  che 
venutimi  alle  mani  alcuni  anni  fono  i Volumi  dell’  Autore  , e gu- 
fando io  molto  di  leggerli  , cominciai  per  un  certo  mio  religiofo 
trattenimento  a tradurne  alcune  poche  pagine  . Quelle  vedute  da  qual- 
che mio  Amico , non  lalciò  elio  di  clortarmi  a prolèguirc  la  tradu- 
zione di  altre  . Non  potei  a meno  di  non  compiacerlo , quando  a 
poco  a poco  paflando  quelle  mie  carte  da  una  mano  ad  un’altra , da 
una  ad  un’  altra  Città , a fogno  che  a gran  fatica  le  potei  ricuperare , 
venivo  da  tutte  le  parti  Ri  molato  ad  applicarmi  a quella  traduzione, 
che  farebbe  riufoira  di  gloria  a Dio , e di  profitto  a gli  Uomini  . Mi 
dava  apprenfione  la  fatica  , trovandomi  già  poco  men , che  follage- 
nario  ; quando  affretto  da  gli  ordini  efprcifi  del  P.  Provinciale  , che 
me  lo  comandò  a merito  di  pura  Obbidicnza  , non  porci  a meno 
di  non  chinar  il  capo  , e Eterificar  a Dio  , ed  al  ben  pubblico  , il  mio 
privato  comodo  . Godetevi  dunque  in  nome  di  Dio  , 6 Voi , che  leg- 
gerete quell’  Autore  , la  Manna  del  Cielo  , che  vi  troverete  piovuta  nel 
Deferto  delle  mie  fpinofe  efpreflìoni  . Alla  fine  quella  lari  tutta  la 
voflra  difàuventura  , che  una  rozza  penna  fi  Ila  inoltrata  a traferiver- 
vi  caratteri  fcritti  dalla  penna  d’ un'  Angelo . Per  altro  tanto  mag- 
giore farà  la  vollra  conlòlazionc  nel  leggere,  che  farete  l’Autore . 
Voi  lo  conofoerete  fubito  , lènza  che  io  ve  lo  abbia  a deforivcrc  . 
La  Prefazione  meda  in  fronte  dell’Opera  da  chi  l'hà  data  alle  flampc , 
ve  lo  additerà  ben  chiaro  . Non  lafoiatc  di  leggerla  attcnramenrc , ve 
hc  prego  . Del  reflo  fon  più  che  certo  , che  la  fivia  vedrà  con- 
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dotta  non  vi  mette  già  nel  numero  ctì  quc’lpiriti  bizzari,  che  anche  nella 
Parola  di  Dio  van  cercando  il  diletto  , più  che  l' utile . So  , che  nel 
Giardino  di  Dio  non  avercte  più  che  tanta  premura  di  cogliere  Gclfomi- 
ni  , e Giacinti  $ ma  che  tutt’il  voftro  ftudio  làrà  di  far  acquifto  del  mi- 
dollo del  Cedro , che  è il  fmtto  foftanziofo , e vitale . Li  Difeorfi  del 
P.  Colombiere  fono  un’Arfenale  di  Maflìme  d’ Eterniti  , e di  una  ben 
elevata  Criltiana  Perfezione  . Scuoprirctc  in  elfi  non  vanità  , ma  fcrictà, 
ma  fevcrità  di  Itile  . Un  dir  purgato  , proprio  , e lineerò  i un  Razioch 
nio  , che  vi  convince  } un  Periodo  grave  , e lonoro  ; un  alletto  , che 
vi  compra  j una  maniera  dolce  , che  v'obbliga,  e non  v’atterrilce  ; un 
certo  delicato  , che  vi  innamora  , c vi  penetra  il  cuore  ; un  arte  che 
lì  impadronilcc  del  voftro  Ipirito  , perche  audio  , che  parla  in  quell* 
Uomo  di  Dio,  è lo  Spirito  di  Dio  j e la  fua  Dettatura  , è Dettatura  del- 
lo Spirito  limo  . Per  me  io  vi  confeflò  , che  in  quclV  occalìonc  l’Ani- 
ma mia  ne  hà  fentito  gran  bene  ; polciache , trattenendomi  io  fu  le  di 
lui  carte  , non  hò  potuto  a meno  molte  volte  di  non  bagnarle 
colle  mie  lagrime  . Gran  difgrazia  in  vero  , che  la  motte  immatura  ab- 
bia troppo  predo  privato  il  mondo  di  quello  Teforo  di  Sacra  Eloquenza: 
ma  , le  i Miniftri  del  Vangelo  vorran  feguire  le  Orme  del  P.  Colombie- 
re , fi  promettano  pure  un'abbondante  Mcflè  d’ Anime  , quali  guada- 
gneranno a Dio  : così  onoreranno  il  Miniftcro  Apoftolico  , che  Dio 
avetà  loro  incaricato  , onoreranno  fe  flefli , làntificheranno  il  Mondo, 
e daranno  gloria  all’ Alciflimo  , da  cui  ne  riceveranno  eterne  le  ricom» 
penfe. 
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PREFAZIONE 


S 0 P 2^  lA 

L’  AUTORE 

DI  QUESTI  SERMONI. 


Ome  l’Autore  di  quell’  Opera  è flato  uno  de’  pili  illuftri  ca- 
lunniati nell’ultima  perfecuzione  d’Inghilterra  contra  li  Cat- 
tolici, non  può  il  di  lui  nome  non  effere  molto  conofciuto  nel- 
la Francia  ; maeflendo  morto  affai  giovane,  e avendo  paffad 
gli  anni  fuoi  pili  floridi  in  un  Regno  flranicro  , la  maggior 
parte  di  quelli , che  han  fentito  parlar  di  lui , non  lo  poffo- 
no  conofcer  tanto , quanto  bifognerebbc  , per  formar  quel 
concetto,  che  fi  deve  de’ di  lui  Sermoni . Dall’ altra  parte  egli 
hi  poche  volte  predicato  ne*  pulpiti  delle  noftre  Provincie  , e quelli  che  occu- 

fiò  alla  Corte  di  Madama  la  Ducheffa  di  York  , non  gli  anno  potuto  far  quel- 
a numerofa  Udienza,  che  ei  meritava  , e che  d'ordinario  acquifla  fama,  c 
grido  a’ Predicatori . Quindi  mi  fembra , fia  di  dovere  dar  quivi  una  notizia  parti- 
colare della  fua  perfona,  affinché  quei , i quali  leggeranno  i fuoidifcorfi,  non  ab- 
biano la  briga  di  fabbricartene  da  lor  medelimi  il  pregio , ed  il  carattere . E ben  con- 
viene, cheli  abbiaqualcheideadell'  Autore,  prima  di  leggere  le  di  lui  opere . 

Il  P.  la  Colombiere  portò  feco  alla  Religione  ottime  difpofizioni  per  com- 
pire perfettamente  a qualunque  obbligodella  fua  vocazione;  una  compleflìone 
affai  robufla  ; un  ingegno  vivace,  c naturalmente  molto  pulito;  un  giudizio  fo- 
do,  chiaro,  epenetrante;  un  animo  nobile,  inclinato  alla  virtù,  manierofo,  e 
di  buon  garbo  in  tutto  . Nè  punto  egli  mancò  di  coltivare  con  ogni  attenzione  un 
si  buon  "terreno  ; onde  fe  ne  riportarono  tutti  que’  frutti , li  qu ali  fe  ne  potevano 
afpettare.  - • i - - - • 
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Per  ciò  , dio  riguarda  le  faenze  , quello  Padre  in  tutti  li'ùudj  ; che  fece • 
s’acquiftò  fama  di'  virtuofo  , e molto  capace;  ma  forra  tutto  fu  Angolare  nel 
modo  di  ordinare  i fuoi  penlìeri  . Riguardava  le  cole  con  un  occhio  sì  gru- 
llo , e sì  delicato  , che  nel  fuo  intendimento  lì  perfezionavano  , prefe  per  il 
miglior  verfo,  e nella  più  lineerà  interpretazione  . Quantunque  dal  fuo  genio 
venirti:  portato  alla  cognizione  , e fpeculazione  di  materie  profonde  , e ferie; 
con  tutto  ciò  amava  più  torto  quella  pulitezza,  la  quale  oggidì  riefee  più  gradi- 
ta . Nello  fcrivere  li  fuoi  penfieri  non  poteva  di  meno  , che  non  li  efprimeflc 
con  ima  grande  purità  di  rtile  , e con  quel  bell’ordine  , che  un’  intelletto  ben 
comporto  procura  Tempre  di  dare  a’  componimenti . Così  nel  parlare  non  gli 
tappava  già  mai  di  bocca  un  termine  badò  , o ujia  parola  mcn  propria  , La 
quale  forte  mal  l'entità  da  chi  l’afcoltava  . Ardito  dire  , che  egli  era  trà  gli 
nomini  del  nolìro  Regno  un  de’  primi , clic  meglio  intendellero  la  nofta  Im-_ 
gua  . Lo  dico  col  teftimonio  del  Signor  Patrù  , Perfonaggio  , che  eflendo  da 
tutti  ammirato  , ammirava  egli  le  ritfeflioni  del  P.  la  Colombiere  in  ordine  al- 
le migliori  proprietà  dello  rtile  Francefc  . Quell’ eccellente  maeftro  dell’arte 
del  dire,  e dello  fcrivere,  per  moiri,  e mole’ anni  hà  mantenuto  con  erto  lui 
corri  fponden  za  c}i  lettere;  ed  ogni  volta  che  gli  fcriveva,  con  particolari  efpref- 
lioni  ei  mortrava  Tempre  la  ftima,  che  ne  faceva:  fembrava,  che  gli  dimandar 
fc  configlio  , ed  iftruzzione  , quando  rifpondeva  alle  Tue  difficolti  fopra  la 
lingua. 

Si  può  facilmente  conghietturarc , quali  fqficro  le  maniere  d’ un’  uomo  do- 
tato d’ uno  fpirito  di  quello  carattere  : la  cortefia  , e la  dolcezza  accompa- 
gnavano tutti  i fuoi  movimenti , ed  avevano  ufi  non  sò  che  di  tanto  no- 
bile , ed  elevato  , che  qualificavano  ogni  fua  azione  , benché  minima  , 
Ognuno  fi  lafciava  di  buona  voglia  pervadere,  cheaegli  avelie  de'grandi  fenci- 
menti,  fc  ben  tali’ ora  in  qualche  cofa  mancarti:  agli  ordinar;  fuoi  doveri  nel 
trattare  colle  perfonc  . Sapeva  piacere  , quando  la  convenienza  richiedeva  , 
che  fi  mollrafle  piacevole  ; e la  furierà  fua  grave  , e modella  non  avea  pun- 
to dell’afpro,  e del  difobbligante.  Se  l’interertè  della  verità  l’obbligava  ad  ab- 
bandonare gli  altrui  fentimenti  nella  convtrfazionc  , egli  proponeva  il  fuo  pen- 
derò con  tanta  circofpczione,  e con  tal  rifpetto  , e tutt’iniieme  con  tal  ener- 
gia, forza,  e buon  garbo,  che  ordinariamente  tirava  tutti  dalla  fua,  fenzache 
alcuno  fi  ortenddle  di  vederli  obbligato  di  aderire  al  di  lai  p irerc  Vi  fù  chi 
dirti:,  che  egli  fi  ftudiava  d’imparare,  quando  infegnava.  Il  fuo  filenzio,  ilfno  di- 
feorfo , il  fuo  fembiante , il  fuo  portamento , tutto  il  fuo  citeriore  era  così  po- 
co affettato,  e tanto  comporto,  che  fembrava  femprc  un  uomo  onorato  , ed 
un  perfetto  Religiofo . 

Ma  non  è dà  maravigliarli , che  forte  Tempre  padrone  di  fe  rteflo , per 
prevenire  tutti  que’ colpi , che  tal  volta  forprendono  all' improwifo  ancor  li 
più  moderati  , e gli  rubbano  a fc  flerti  : ella  era  la  fua  virtù  , che  regolava  li 
fuoi  portamenti,  e che  fpandeva  fopra  tutte  le  Tue  maniere  queH’aria,  e que’ 
raggj  di  edificazione  , die  incantavano  , c compungevano  del  pari  tutti  quel- 
li , i quali  avevano  qualche  prattica  con  lui . Il  fuo  afpetto  fuggeriva  Tempre 
qualche  p enfi  ero  ferio  , c fanto  , e moveva  i Tuoi  ad  una  fingolar  applicazio- 
ne allo  ftudio  della  Crilliana  Perfezzione  . Perfuafo  della  Grandezza  di  Djo  , 
c del  nulla  delle  creature  , non  poteva  tener  nafcolto  quello  fpirito  , che  le 
governa . Sol  che  alcuno  lo  vederti: , fe  ne  rifentiva  intcriormente  , e quando 
lo  fentivano  parlate , niuno  ardiva  concepire , o un  pcnficro  , che  folle  mcn 


degno  della  fan  ti  ti , o un  ddiderio,  chefofic  mediocre,  di  acquetarla.  La  fola 
fuaprefenza  rifvegliava  fentimcnti  degni  di  Dio , e dell’  eterna  falutc . 

Si  può  dire  , che  l’ Orazione  folle  la  fua  continua  occupazione.  Si  era 
fatto  un  abito  così  grande  di  indrizzare  tutti  li  fuoi  penfieri , tutte  le  fuc 
rifleffioni  alle  cofe  coletti  , che  non  poteva  porli  a confiderare  una  ragio- 
ne , od  un  intcreflc  umano  . Come  aveva  lo  fpirito  retto , ed  illuminato  » 
così  giudicava  con  fomma  rettitudine  , qualunque  negozio  avelie  a tratta- 
re . Una  perfoua  prudente  non  provava  difficoltà  ad  arrenderli  fenza  replica 
alle  di  lui  ragioni  ; ma  quando  egli  avea  detto  il  fuo  fcntimcnto , tutti  re- 
cavano perfuali  , che  la  cofa  era  di  niun  rilievo  , fe  in  qualche  modo  non 
ridondava  a gloria  di  Dio  . E per  conto  del  Padre  , ben  fi  accorgevano  , 
che  egli  fubito  fi  riportava  alla  conliderazione  delle  verta  eterne  , ò per  dir 
meglio  , che  non  laverebbe  giammai  interrotto  il  difeorfo  , penfando  adal- 
trp  cofe. 

Se  io  doverti  far  con  ordine  l’elogio  del  Padre  la  Colombiere  , e riferire  le 
particolari  fue  azioni , non  potrei  a meno  di  non  tenergli  dietro  ne  gl'  im- 
pieghi di  Macfiro,di  Direttore  , c d’  altre  funzioni  proprie  della  fua  Profcf- 
lione  ; e per  poco  , che  io  volerti  efaminare  il  modo  del  fuo  procedere,  tro- 
verei ad  ogni  patto  fegni  manifeftid’  un’  incredibile  ditaccamento  dalle  cofe  del 
mondo,  d'  una  fpiritualità  confumata  , e d’una  eminente  fantita  ; poiché  egli 
avea  1’  occhio  a tutti  li- movimenti  del  fuo  cuore  , c fi  teneva  lontano  con 
gran  rigore  tutto  ciò  , che  poteva  in  qualche  modo  foddisfare  1’  amor  pro- 
prio . Si  potrà  giudicare  dalle  particolarità  , fin  dove  lo  portava  la  fua  mor- 
tificazione . Egli  era  in  diremo  amico  della  tnufica  , e dilettava!!  di  canta- 
re . Non  pafso  fenza  ben  conlìderurla  quella  fua  inclinazione  , ed  cttendofe- 
ne  accorto  , fi  obbligò  con  voto  a non  contentarla  giammai  , nè  cantò  mai 
più  . Ma  non  è il  mio  intento  d*  allungarmi  molto  nello  fenvere  quello  , che 
nii  vien  comandato  di  fcrivere  . Può  cìferc  , che  un  giorno  la  vita  di  quello 
Jlluttre  Dcfonto  abbia  il  fuo  luogo  più  conlidcrabile  nell’Hloria  de’  Gcfuiti  ; e 
non  farà  già  quello  tra  gli  altri  il  meno  rimarcabile  . Mi  baffi  aderto  di  dire, 
che  quello  fervo  di  Dio  avea  un’  idea  molto  vafla , ma  molto  giuta  della 
Perfezione,  e che  operava  fecondo  l’ampiezza,  eia  purità  del  lume  , che  ave- 
va, per  arrivarvi  . 

Tal’  era  appreflò  a poco  il  Pàdrc  laCoIombicre,  quale  io  l’hò  qui rapprefen- 
tato  come  in  un’abozzo  , quando  li  Superiori  Io  metterò  nell’  ultima  Probazio- 
ne, ufara  dalla  Compagnia  per  il  terz’annodi  Noviziato.  E quìfù,  oveeglife- 
ceancora  maggior,  e più  ciatto  lludio  d’una  Virtù  Eroica.  Qui  fù  , ove  egli 
concepì  quelle  rifoluzioni  , colla  prattica  delle  quali  avanzofli  tanto  nella 
ftrada  della  Perfezione  , c tanto  fi  lafciò  dietro  quelle  prime  vcltigic,  che  imprefie 
vi  avea  nella  fua  gioventù . 

Per  comprendere  in  poche  parole  il  confetto  d’ una  vita  tutta  fanta , 
non  farò  altro  , che  riferir  il  Voto  , che  fece  colla  licenza  del  fuo  Diret- 
tore . Voto  , che  potrebbe  fpaventate  ogni  più  eminente  profclfore  della  vi- 
ta fpirituale  ; e tale  , che  io  non  sò  , fc  ve  ne  fia  giammai  fiato  fatto  altro 
fi:  ile , almeno  nella  Compagnia  , che  impegni  un  Rcligiofo  ad  una  più 
eminente  Perfezione  . Quelli , che  anno  qualche  notizia  delle  noftre  Cotti- 
tuzioni  , fc  io  non  m’ inganno , diranno  lo  lterto  ; e gli  altri  non  lafcicran  d’ 
ammirare  ciò  , che  non  poflono  abbaftanza  comprendere  . Io  penfai  alla  pri- 
ma , che  meglio  farebbe  fiato  pubblicar  quello  Voto  in  riftretto , c lafcu- 
Scrm.  del  P.  Coloni.  Tom./,  t re 
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re  le  citazioni  contenute  nello  fcritto  , le  quali  toccaao  certe  Regole  in  gene- 
rale , e potrebbero  forfè  dar  qualche  faftidio  ad  uno , che  non  fappia  , a chi 
fi  rderifeano  . Ma  facendo  poi  rifleilìone  , mi  fembra  , che  farebbe  un  profa- 
nare l’Opera  della  Grazia,  fe  fi  levall'e  una  lillaba.  Tutto  quello , che  vi  è,  è 
sì  grande , che  non  fari  già  necciìàrio  , che  (i  penetrino  ugualmente  tutti  li 

Sunti  per  adorare  lo  Spirito  Santo,  che  Io  mfpirò  , ed  avere  in  venerazione  il 
.eligiofo  , che  l’adempì  . Hor  eccovi  dunque  la  foftanza  d'un  Voto  , che  fe- 
ce quell’ ammirabile  Religiofo,  tale  quale  lo  fcrifle  lui  medelìmo,  e volle, co- 
me li  vedrà,  che  folle  a aifpofizionc  del  fuo  Confellòre  , per  mutare  tutto  ciò, 
che  egli  avelie  Rimato  bene  di  mutare  , ò pure  impedire  ancora  aflòlutamente 
l’efecuzione. 
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d>  u n v o t o. 

r Jura'vi,  fiat  ut  cufìodire  judicìa  jujliti*  tu<e. 

O mi  fento  modo  di  far  voto  a Dio  , e promettergli  1’ 
oflervanza  delle  no  (tic  Coltituzioni , delle  Regole  co- 
muni,, delle  Regole  della  Modeflia,  e di  quelle  del  Sa-  r,Rc*. 
cerdote , nel  modo  che  (k-gue , cioè» 

I.  Di  attendere  , e procurare  mtto  il  tempo  della  i,Rei. 
mia  vita  , la  mia  particolar  perfezione  , coll'  of- 
fervanza  delle  Regole  , e lafantificazione  del  prò  (lìmo, 
profittando  di  tutte  quelle  occafioni che  l’ubbidien- 
za , e la  prudenza  mi  fommmillreranno  r di  promuo- 
ver il  mio  zelo,  lenza  offendere  le  regole  delladifcrezione , edella  pruden- 
za Criiliana. 

1.  Di  andare  indifferentemente, lenza  eccezione,  e lenza  replica,  in  qua-  r.  Rcg. 
lunque  luogo  l' oflervanza  mi  manderà  » 

j.  Di  conferire  col  Superiore  le  penitenze  elterne  , e di  non  lafcia-  r.  j.;«.  7. 
re  lenza  neceflìcà  quelle  , che  egli  averi  giudicato  bene  che  io  faccia  »Re*- 
Fare  la  Confeflìon  generale  ogni  anno  , 1’  efame  della  cofcienza  due  vol- 
te il  giorno  > d’avere  un  ConteJfore  llabile  , c di  fcuoprirgli  tutta  la  mia 
cofcienza» 

4.  Di  non  amare  1 miei  Parenti,  che  in  Gesù  Criffo.  Mi  pare,  che  perla  ».  Rcg. 
grazia  del  Signore  io  mi  trovi  già  così  difpofto  onde  non  hò  per  conto  di 
quello-,  cofa,  che  mi  polla  dar  pena.  , 

j.  Di  aver  a caro- d’edere  riprefo,  eche fieno avvifati  i (u peneri  de’ miei  ».  * io; 
mancamenti,  com e d’avvifarluodi quelli  de’ miei  fratelli  ne’ cali,  ne’ quali  Rtg- 
giudicherò , che  la  Regola  ini  obblighi  » 

6.  Di  defideraredi  edere difpregiato,  caricarodi  calunnie,  e cf  ingiurie,  **•  R'i- 
di  efleretenuro  per  un-  infenfato,  per  uno  fciocco  , fenza  però  darne  occafìo- 
ne,  e fenza  offe(a  di  Dio.  Farmi,  che  in  ordine  a quello  io  non  abbia,  fe 
non  da  pregar  Dio,  che  mi  confervi  que’  fentimenti , che  per  la  fua  infini- 
ta mifericordia  mi  hà  dati  » 

7»  Quanto  alla  totale  annegazione  di  fe  (ledo  , e mortificazione  conti- 
nua , mi  fembra  , che  colla  grazia  del  Signore  io  pollo  far  voto  . 

1.  Di  non  aver  giammai  volontà  efficace  per  conto  della  vira,  della 
fanità  , della  profperità  , dell’  avverfità  , de  gl  impieghi , de’ luoghi  , fe 
non  in  quanto  quella  volontà  farà  tutta  conforme  alla  fua.  X.  Di 
defidcrare  , per  quanto  mi  farà  pcrflìbile  , tutto  ciò  , che  fara  più  con- 
trario alle  mie  inclinazioni  naturali , quando  ciò  non  fia  contrario  al- 
la fua  maggior  gloria  . E panni , che  per  la  bontà  iùa  infinita  mi  tro- 
vi prefs'a  poco-  in  quella  difpofìzion»  d’animo  , V Di  non  cercar  già 
mar  cofa  che  lufìnghi  il  fenfo  , come  il  teatro  , le  mufiche  , gl’  odo- 
ri , le  colè  dilettevoli  al  gufto  ; ne  ciò  che  può  foddisfàre  la  vanità  ; 
nè  cercarle  , dico  ,,  nè  con  parole  , nè  co’  fatti  ; ed’  in  quanto  a mo- 

t a bili, 
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bili,  & abiti,  di  contentarmi  di  quello  che  mi  farà  dato,  toltone  fe  l'ubbi 
dienza,  òla  buona  regola  della  fanità  non  mi  obligaflc  a praticare  diverfa- 
mente.  4.  Di  non  fchivare  alcuna  mortificazione  di  quelle  che  fi  prefente- 
ranno  , quando  non  giudichi  fecondo  Dio  , che  io  debba  far  alrtimenti, 
per  quella  ragione  , che  mi  parerà  la  vera  . 5.  Di  non  grillare  mai  alcun 
diletto  di  quelli  , che  la  necelTità  mi  obbliga  a prendere  ; come  il  bere , 
il  mangiare  , il  dormire  ; nè  di  quelli , che  nella  Compagnia  non  fi  pon- 
no  lafciare  fenza  qualche  affettazione  , ò nota  di  iìngolarità  come  le  ri- 
creazioni, i cibi  ftraordinarn  &c.  di  non  prenderli  già  mai  per  il  dilet- 
to , che  la  natura  vi  trova  ; ma  di  privarmene  nel  mio  cuore,  ed  in  fatti 
di  mortificarmi  tanto  , quanto  Dio  mi  infpirerà  , ed’ io  potrò  fare  fenza 
dar  nota. 

17.  Reg.  8.  Le  quattro  regole feguenti  fi  includono  in  rune  l’ altre.  Per  la  decima 
fectima,  eh’ è la  purità  dell'intenzione,  porto  far  voto,  per  quanto  nu  pa- 
re. I.  Di  non  far  mai  mefite,  coll'ajuto  del  Signore,  che  per  la  gloria  di 
Dio,  almeno  con  avvertenza.  1.  Di  non  fere,  nèlafciar  di  far  mai  niente  per 
rifpetro  umano.  Quell’ ultimo  punto  mi  piace  molto,  e parmi,  che  nu  af- 
fiderà in  una  gran  pace  interna . 

«a-JUg.  9*  Quello  Voto,  fenon  m’inganno,  include  l’ oflèrvazione  della  decima 
nona. 

10.  Per  la  vigefima  prima  porto  far  voto  . 1.  Di  non  lafciar  mai  di  fere 
la  mia  orazione,  e di  ortèrvare,  olia  nella  preparazione,  ò nell’atto  Hello, 
le  addizioni  di  Sant’  Ignazio  j toltone,  fe  una  qualche  ragione,  òdinecef- 
fità,  ò di  carità,  ò qualche  altro  buon  motivo  non  mi  dilpenfaflèalcuno  di 
quelli  punti.  1.  Per  quel  che  s’ afpetta  alla  Morta , Se  all'Officio  divino,  di 
oflèrvar  le  Regole  de’  Sacerdoti . 

11.  Per  la  povertà  già  io  hò  fitto  voto  d’ ortèrvare  tutte  le  regole  che 
ci  hà  date  S.  Ignatio. 

1 z.  Per  la  Callità  , di  non  guardar  già  mai  oggetto  , che  porta  ris- 
vegliare penfieri  contrari  a quella  virtù  , almeno  a bella  polla  , ò fenza 
neceffità  indifpenfabile  j di  non  leggere  , nè  udire  cofa  che  fia  men  ca- 
ffi , fenza  che  la  carità  , ò la  neceffità  del  mio  impiego  non  mi  ci  ob- 
bligarti ; di  ortèrvare  le  regole  de’ Sacerdoti  per  la  Confèffione  , e vifite 
delle  donne.  / 

1 3.  Di  mangiar  fèmpre  con  temperanza  , con  modellia  , e compofi- 
zione  ; di  dire  la  benedizione  , ed  il  ringraziamento  con  divozione  , c 
ri  Spetto. 

14.  Per  l’Ubbidienza,  già  hò  fatto  Voto  di  praticarla  fecondo  le  noftre 
regole. 

15.  D’ ortèrvare  ciò  che  safpetta  alle  lèttere,  che  fi  mandano,  òche  fi  rice- 
vcuo , nel  modo  che  1 Superiori  defidererannoche  fioflervi . 

16.  Di  rendercconto della  cofcienza  fecondo  la  formola  chene  abbiamo 
nelle  noftre  Coftituzioni . 

17.  Di  niente  celare  al  mio  Confelsore , almeno  diquello  ch’egli  deve  fa- 
pere  per  governarmi . 

j8.  Ciò  che  riguarda  l’unione  , e la  carità  fraterna  , gli  affari  mera- 
mente Secolari  , la  cura  della  Sanità  ; non  v’hà  per  me  alcuna  difficultà, 
non  più  che  fecondo  U modo  di  operare,  che  fi  deve  tenere,  quando  fia- 
mo  amalati . 

Re- 
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Regole  Communi . 


x,  pvl  far  due  volte  il  giorno  l’efame  della  confidenza,  el’efame  par- 
ticolare  , notandone  il  profitto  , fecondo  l’ ìftruzione  di  Sant' 
Ignazio . La  lezzione  fpirituale,  quando  potrò  . Di  non  mancare  dal  Ser- 
mone lenza  licenza,  quando  farò  in  cafa.  Di  non  confettarmi,  chcal  mio 
. Confeflore  ordinario.  L’ Attinenza  del  Venerdì.  Di  non  predicare  fenza  l'ap- 
provazione de’  Superiori . Le  tre  feguenti  riguardano  la  povertà,  ratte  le  al- 
tre mi  pajono  fenza  difficoltà . Parmi , che  fi  podi  far  voto  di  non  lafciar  mai 
d’ ortei  varia  fenza  licenza . 

Arrivando  ad  un  Collegio  , bifognarebbe  aver  memoria  di  doman- 
dare al  Superiore  quelle  licenze  . i.  di  haver  libri . z.  di  vifitar  foventc 
gl'infermi  , fc  non  ci  fotte  1 ufo  di  dimandare  la  licenza  ogni  volta  che 
li  vanno  a vedere  . di  entrar  per  breve  tempo  nella  camera  di  certe 
perfone  in  certe  occalìoni  , come  per  prendere  lume , per  redimire  un  li- 
bro &c.  4.  di  parlar  in  cafa  con  quelli  di  fuori  , e dimandarli , fe  fof- 
fe  bifogno  • 5*  di  efeguir  le  committìoni  di  quelli  di  fuori  in  cafa  , ò fuo- 
ri di  quelli  di  cafa , quando  fi  vien  pregato  , quando  fi  (limerà  , che  non 
vi  fia  cofa  ftraordinaria  . 6.  di  fcriver  lettere  con  quello  che  fi  inoltrino  a 
chi  fi  deve,  fenon  fi  ulatte  di  dimandar  licenzatutte  le  volte  che  fi  vuol  feri- 
vere  • 

Le  regole  della  modeftia  fono  compofte  di  ral  maniera , che  non  ponno  met- 
ter dttficoltàalcuna. 

Quelle  de*  Sacerdoti  non  contengono  a giudicio  mio  cofache  porta  ettere 
ditficile  da  pratticarfi . Quella  che  raccomanda  l’ ìftruzzione  de'  fanciuh , non 
ftimo  che  in  giunga  obbligo  maggiore  di  quello,  cheli  include  nel  voto,  che 
ne  fanno  iProfelTi.  ....  ,, 

Si  potrebbe  far  voto  fopra  le  Regole  di  ciafcun  impiego  in  particolare , alla 
mifura  che  uno  vi  farà  applicato . 

Motivi  di  queflo  Voto . 

i,  -pv  Er  metterli  in  una  neceflìtà  indifpenfabile  di  adempire  tanto  quan- 
1 to  è polfibile  qualunque  obbligo  del  nollro  flato,  e d' ettere  fedele  a 

Dio  in  qualunque  cofa  benché  minima. 

z.  Per  rompere  tutte  in  una  volta  le  catene  dell’ amor  proprio  , e pri- 
varlo per  fempre  \1*  ogni  fperanza  , che  s abbia  già  mai  a loddisfare  in 
qualche  occalione  ; la  quale  fperanza  parmi  , che  fempre  viva  nel 
cuore  , in  qualunque  fiato  di  mortificazione  fi  polla  ettere  in  quella 

per  acquiftar  in  una  lol  volta  il  merito  d’ una  vita  molto  lunga,  nel- 
la fàmma  incertezza,  nella  quale  fiamodi  vivere  un  fol  giorno;  e metterli 
in  iftatodi  non  temere,  che  la  morteci  venga  arorrei  niezzidnnaggiormen- 
' te  glorificar  a Dio;  pe  .hcqueftavoloinàchelihàdifarlo  eternamente,  non 
può,  fe  non  ettere  pi  efa  per  l'opera  lidia , mentre  uno  così  ftrettamente  fi 

obbliga  a compirla.  , — , , 

4.  Per  nfarcire  i mancamenti  del  tempo  pattato  , per  la  neceliità  , nel- 
la quale  la  perfona  fi  mette  di  vivere  più  regolatamente  ratto  il  tempo  che  a 
Semi,  del  P-  Colomb.  T onr.  /.  t J Dk> 
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Dio  piaceri  di  allungarle  la  vita  . Quello  motivo  mi  penetra  molto , e mi 
dimoia  più  che  tutti  gli  altri . 

j.  Per  corrifpondere  in  qualche  maniera  alle  infinite  mifcricordie  , che 
Dio  hà  ulàtc  verfo  di  me,  obbligandomi  ad  mdifpeniabilmente  oflèrvare 
qualunque  minimo  fuo  commandamento . 

6.  Per  riverenza  alla  volontà  divina,  che  ben  merita d’ erter  efeguitr,  fiot- 
to pena  dell’ eterna  dannazione,  fie  ben  Dio  per  fua  bontà  infinita  non  ce 
ne  fiaccia  l’ obbligo  fiotto  si  gravi  pene. 

7.  Per  fiare  dal  canto  11110  tutto  quello  che  porto  per  elTere  tutto  di  Dio 
fienz’  alcuna  nflerva,  per  di  fiaccar  il  mio  affetto  da  rune  le  creature  , ed  amar- 
lo con  tutte  le  mie  forze , almeno  con  amor  effettivo. 

Alcune  conjìderazjoni  che  mi  Animano  a far  quefto  Vote. 

1.  TO  non  trovo  più  difficoltà  alcuna  nell’ ortèrvar  tutto  ciò  cheli  contie- 

X ne  in  quello  Voto;  là  dove  l'uomo,  che  è naturalmente  inclinato  al 
piacere,  deve  ben  fientir  pena  nella  cullodia  della  caftità , che  lo  obbligaa 
tanti  combattimenti,  ed  a tanta  vigilanza. 

1.  Dio  che  hà  inibirai  le noftre regole  à S.  Ignazio,  hà  pretefo  che  fof- 
lèro  ollervate . Non  e dunque  importìbile  il  farlo,  tampoco  d’un  ìmpollìbi- 
lità  morale.  Or  il  Voto  tanto  è lontano  che  ne  renda  più  difficile  l’olìervan- 
za,  che  anzi  la  facilita  , non  lolamente  perche  tien  lontane  le  tentazioni 
per  lo  timore  di  comettere  un  peccato  grave,  ma  ancora  perche  mette  Dio 
in  obbligo  di  dargli  ajuri  maggiori , all’ occafione . 

).  Berchmans  hà  partati  cinque  anni  nella  Compagnia,  fenza  che  la  co- 
icienza  lo  rimproverarte  che  averte  trafgredita  una  Regola  ; hor  perche  colla 
grazia  di  Dio  non  lo  farò  io  in  un’età,  nella  quale  lì  hanno  d’avere  forze 
maggiori,  e nella  quale  fi  è menefpofto  a rifpetti  umani  , che  fono  li  più 
pericolofi  nemici , che  s' abbiano  a combattere? 

4.  Io  non  penfo  già , che  quello  m’abbi  a far  perdere  la  quiete  dell’ 
animo  , e m’abbia  da  elferc  una  pietra  di  fcandalo  : Pax  multa  diligenti- 
buj  legem  tuam , & non  eft  ili it  fcandalum.  E articolo  di  fede;  e percon- 
feguenza  quanto  più  fi  ama  quella  legge,  ramo  uno  fi  trova  più  tranquillo  : 
Ambulabam  in  latitudine , quia  mandata  tua  tXqui/ìvi.  La  follec  nudine  mag- 
giore d’ubbidire  nelle  più  minute  ollervanze  , mette  lo  fpirito  in  libertà, 
in  vece  di  dargli  fogezzione . 

f.  Parmi,  che  da  qualche  tempo  in  quà  io  viva  prefs’ a poco  come  farci  ob- 
bligato di  vivere  doppo  aver  farro  quello  voto;  e però  più  rollo  per  lo  delude- 
rlo d’impegnarmi  a peifeverare,  che  per  quello  di  far  qualche  colarti  nuo- 
vo, edillraordmano,  mi  fon  meflòm  quello  penfiei  o. 

6.  Parmi  , che  il  fiol  penfiero  di  far  quello  Voto  mi  dillacchi  dalle  co- 
fe  del  mondo  , quali  quali  come  fie  fenrilfi  , che  la  morte  mi  s’  avvi- 
cina. 

7.  Io  non  confido  nc  nella  mia  rifoluzione  , nc  nelle  mie  forze  , ma 
nella  bontà  di  Dio  , la  quale  c infinira  , e nella  fua  grazia,  la  quale  non 
laficia  giammai  di  communicarfi  abbondanremenre  , e tanto  più  , quanto 
uno  più  fi  sforza  di  far  aliai  m fuo  fervizio  : Non  derei inquet  itane  s qut/pe- 
rant  in  eo . 

8.  Mi  fiembra  , che  ciò  non  m’impegni  a più  , che  ad  avere  un  poco 

più 
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'più  di  vigilanza  di  quella  che  hò,  perche  già  d’ adertami  pare,  che  non  vor- 
rei trafgredire  alcuna  di  quelle  Regole,  di  volontà  deliberata . 

9.  Per  evitar  ogni  fcrupolo,  porto  lafciard’  impegnarmi  in  niente,  quan- 
do abbiaqualche  dubio . 

10.  Pollo  obbligarmi  con  quella  condizione:  che  fc  doppo  qualche  tempo 
io  trovi,  che  quello  Votomi  cagioni  turbazione,  l'obbligo  celierà^  fe  no, 
ebe  non  finirà,  fe  non  col  finir  della  vita. 

1 1.  Quando  fi  hà  la  licenza  , non  fi  fi  punto  contro  la  Regola,  alme- 
no quando  fi  cratta  d' una  Regola  citeriore  j perche  bifognarebbe  ben  erte- 
re  miferabile  per  voler  più  rollo  romper  una  Regola,  e difpiacere  a Dio, 
quand'ancora  non  vi  folle  obbligo  di  peccato  morule , che  dirne  una  parola 
al  Superiore  . 

il.  Nè  io  pretendo  già  d’effer  obbligato  a niente  in  qualunque  occafio- 
ne,  che  un’altro  potrebbe  difpenfarli  dalla  Regola  lenza  far  niente  contrala 
Perfezione . 

13.  Il  penlare  ad  un  tal  impegno  mi  rallegra  in  vece  di  fpavencarmi  - 

Mi  fembra , che  in  luogo  di  legarmi  , e mettermi  in  fehiavitù  , mi  apro 
la  porta  per  entrar  nel  regno  della  Libertà,  e della  Pace.  L’amor  proprio 
non  ardirà  più  importunarmi,  quando  a fuo  sì  gran  nfchioaveràafeguire 
i fuoi  movimenti  . Panni  già  di  toccar  con  mano  la  mia  felicità  , e d' 
aver  al  fin  trovato  il  teloro  , per  1 acquillo  del  quale  fi  deve  di  buona  vo- 
glia dar  ogni  cofa . < 

14.  Nèè  quello  un  fervore  efimero,  e tran  litono;  hà  molto  tempo  che 
io  vado  meditando  di  far  quello  falto , fe  non  che  mi  ero  Tempre  rifervato 
di  eliminarlo  più  a fondo  in  quell’ occafione  ; e quanto  più  s'approrttina  il 
tempo  di  metterlo  in  efecuzionc,  tanto  mi  pare  più  fàcile,  e mi  Tento  Tem- 
pre più  vigoroTo  , e nfoluto  a feguirlo . 

1 5.  Con  tutto  ciò , prima  di  far  altri  parti  , arrenderò  ciò  che  V.  R. 
rifolverà  . Però  la  prego  di  eliminar  un  poco  quello  mio  fermo  , e far 
ritìeffione  fbpra  tutto  a quelle  ultime  connderazioni , nelle  quali  può  ef- 
fe re  , ch’ella  trovi  li  contrafegni  dello  Spirito  di  Dio  y altrimenti  balla, 
midica,  che  non  ftima  bene,  ch’io  uii applichi  acosì  operare  in  prattica 
ch’il  fuo  fentimento  ini  farà  di  tanta  (lima  «rifpe  ito,  quanto  l’ oracolo  flef- 
fo  della  bocca  di  Dio  . 

"V 

Il  Direttore  , nelle  mani  del  quale  fu  meffb  quello  progetto  , era  fom- 
mamente  favio,  e prudente  , d'una  virtù  efemplare  , di  grande  rettitudi- 
ne, e di  lunga  fpenenza  nel  dirigere  leanime.  Egli  efanunò  con  molta  at- 
tenzione lo  le  ritto,  e perfiufo,  che  il  P.  Colombiere  avrebbe  potuto  colla 
grazia  di  Gesù  Cnllo  avanzarli  ad  un  ral  grado  di  perfezzione  , Te  avelie 
villuco  , non  ebbe  alcuna  difficultà  in  concedergli , che  pronunciarti  il 
Tuo  Voto  . Il  fervo  del  Signore  fece  dunque  Voto  a Dio  di  tutto  ciò  cheli 
conteneva  nel  Tuo  ferino  ; nè  fe  ne  trovo  doppo  mal  contento,  ò più  ag- 
gravato di  prima  : nè  giammai  ebbe  fcrupulo  (opra  1 ortèrvanza  di  leggi 
ranto  rieorofe  , che  fi  era  fatte  . Quelli  , che  l'hanno  prarticato  , e che 
hanno  lanuto  doppo  la  di  lui  morte  il  Voto  che  aveva  fatto,  tellificano, 
che  non  k hanno  mai  veduto  ritrattarli  della  Tua  promerta  in  una  minima 
cofa-  Al  che  io  non  devo  aggiongere  altro  . 

Lo  cavano  da  quello  fecondo  Noviziato  , c lo  mandano  a Paroi  Città 
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del  Ducato  di  Borgogna  , per  governarvi  la  Refìdenza  deila  Compagnia. 
Quivi  egli  ville  da  Apostolo  , e i popoli  di  quella  Provincia  l'onorarono 
come  un  Santo  . Così  egli  non  avea  riguardo  ne  al  dio  ripofo  , nè 
alle  Tue  forze  , nc  alla  fua  vita  , per  cooperare  alla  loro  lalute  . Si  Tep- 
pe così  ben  approfittare  del  lor  rifpetto  , e della  loro  confidenza  , che 
ridullc  a Dio  tutte  le  menti  , e tutti  i cuori  , che  colle  fue  manie- 
re , colla  fua  dolcezza  , co’  fuoi  difcorfi  , e col  dio  cileni  pio  li  era 
guadagnati  . La  Divina  Previdenza  perniile  , che  ritorrufiè  a quello 
niedemo  luogo  , acciò  vi  morifse  . Il  gran  concerto  che  i.f  dia  virtù 
gli  avea  acquistato  , lo  manifestarono  alla  Sua  morte  con  non  ordinarie 
rimostranze  di  Venerazione  . il  Magistrato  dimandò  il  dio  corpo  per  eri- 
gerli un  degno  Depodto  nella  Chieda  Parochi.de  : ma  t Superiori  della 
Refidenza  non  Stimarono  bene  di  privar  la  noltra  Chiela  d’un  si  preziolò 
teforo.  Gli  fecero  fubiro  quegli  onori,  che  manifestano  la  lua  Santità  » & Ag- 
gi di  il  di  lui  Sepolcro  è come  il  depolitario de  Voti,  e della  Pietà  de  Fedeli 
di  quel  contorno. 

Nel  tempo  che  il  P^he  Colombiere  dava  tanta  gloria  a Dio  n -Ila 
fua  Reddenza  , i Tuoi  Superiori  andavano  penfando  d’aprir  un  cam- 
po più  vado  al  fuo  zelo  , & a fuoi  rari  talenti  : ma  Dio  che  aveva- 
di  lui  altri  diSegm  , volle  egli  Siedo  difporre  del  fuo  Sèrvo  . Deiideravaa 
Si  in  quello  tempo  un  Gcfuira  per  Predicatore  alla  C.tpeila  di  Madame 
la  Duchefsa  d’York  , Se  il  Reverend.  Padre  de  la  Chaize  Confefsore 
del  Rè  ne  fu  pregato  a nominarlo  . Attcfoche  egli  aveva  in  grand 
Stima  il  Padre  Colombiere,  non  indugiò  punto  ad  eleggerlo  per  un  im- 

fiiego  cosi  importante  . Si  può  ben  credere  , che  tutto  ciò  non  Si  face! sc- 
alza parucolar  inStmro  di  Dio . Il  P.  Colombiere  fù  fubiro  pronto  alla 
partenza  , e fe  ne  và  in  Inghilterra  come  un  uomo  che  non  hà  altri 
intereSTi , fe  non  quelli  di  Dio.  E fe  bene  li  Signori  Suoi  Parenti 
non  tolsero  molto  lontani  , egli  non  volle  alrrimente  visitarli  prima 
di  partire  ; non  palefa  ad  alcuno  1*  elezzione  che  fi  è fatta  della  Sua 
perlona  , non  lo  fcrive  , non  lo  notifica  a chi  che  Sia  . La  fua  in» 
differenza  a qualunque  impiego  , ed  il  gufto  che  aveva  d’  efe- 
guirc  gli  ordini  ricevuti  , furono  tutta  la  previsione  del  fuo  viag- 
gio- 

In  Londra  trovò  nuove  occasioni  di  eSèrcitarfì  in  virtù  anche  più  ec- 
cellenti , alla  prattica  delle  quali  fi  era  indiSpenfabilmente  obbligato  col 
fuo  Voto  i ed  il  defideno  che  aveva  d’ eller  a parte  di  que’  mali  , che  il 
minacciavano  ai  Cartolici  d’Inghilterra  , Sèrvi  ancora  di  Stimolo  maggio- 
re all’ardor  del  fuo  cuore  nel  Servizio  di  Dio  . Quello  clic  fenverà  le  Sue 
azzioni , potrà  ben  qualificare  la  fua  opera  nel  riferire  cofe  glandi  , Se 
vorrà  parlare  , e riferire  gli  ApoSlati  che  hà  ridotti  alla  Ciuchi  > 1 Cat- 
tolici che  hà  ritirati  dalle  vanità  del  mondo  , i peccatori  che  fono 
Itati  tocchi  nel  cuore , e convinti  co’fuoi  difcorfi  pieni  eh  forza  , e 
di  fapienza  CcleStc  . Le  imprefè  alle  quali  fi  accinte  , i felici  fucceSTi  > 
tutto  il  feguito  del  fuo  Apoltolico  ministero  darà  bella  , ed  abbondante 
materia  al  di  lui  Iltorico  . Non  ne  farò  io  più  lungo  Catalogo  » ma 
nu  contenterò  di  raccogliere  fidamente  alcune  poche  azzioni  meiv 
confiderabili  in  apparenza  , ma  che  Stimate  faranno  ben  molto  dal- 
le palone  Spirituali  , e dalle  quali  Si  potranno  ben  argomenta- 
re 
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re  cote  più  rimarcabili  , die  io  lafcio  di  qui  riferire. 

Il  Padre  Colombiere  fu  alioguto  in  Londra  nel  Palazzo  del  Rèi  con 
turco  quedo  non  il  inoltrò  mai  d' avvantaggio  , che  a que  luoghi  pre- 
cifainente  , per  i quali  «.fovea  pillare  per  andar  all*  appaiamento  di 
Madama  la  Ducheffa  di  York  . Le  finellrc  della  fua  Iranza  guardava- 
no falla  piazza  d' avanti  il  Palagio  , nè  giammai  vi  (ì  affacciò  per  guar- 
dare : mai  lafciò  fcorrcre  un'occhio  ad  oggetto  , che  lo  potellc  diver- 
tire . Egli  u(cì  di  Londra  fenza  efferc  llato  prefenre  ad  alcun  tea- 
rro  , fenza  haver  veduta  la  minima  cunolìtà  della  C.ttà  , lènza  efse- 
re  llato  una  fol  volta  a far  una  pafsesgiata  . Egli  non  vi/ìtò  al- 
tri che  infermi  , ò perfone  , alle  quali  fpeiafse  , che  fofse  per  ef- 
fcr  unh*  la  fua  vifìta  ; nè  trarrò  inai  con  afri  , che  con  quelli  , i 
quali  prendevano  da  lui  confidilo  fugli  affai  dalle  lor  annue  » c della 
loro  fai u te. 

Non  era  momento  del  giorno  , che  non  gli  apporcafse  qualche  nuo- 
va moleilia  ; e come  ei  cercava  di  continuo  oi  tallone  di  mortificarli  , 
le  abbracciava  turre  con  fomma  allegrezza  . Non  fece  conto  nè  delle 
fue  forze  , nè  della  fua  fà nità  , per  averli  alcun  riguardo  . Si  Ia- 
fc.ava  nodrire  all’ Inglefe  , ancorché  ne  Provafse  una  gran  ripugnanza,  e 
ne  panfse  di  molto  - Non  ebbe  per  letto  , fe  non  uno  llramazzo  , 
quaic  faceva  ftenifere  nel  mezzo  della  danza  , quando  li  voleva  cori- 
care . Non  permifè  mai  , che  fe  gli  facefse  fuoco  particolare  . Cosi  era 
fèmpre  fevero  , e crudele  contro  fè  flelso  ; e le  penitenze  corporali  che 
lic  eva  , gli  facevano  ancora  fennr  più  al  vivo  tutte  le  altre  file  mortifica- 
zioni. 

Il  danaro  che  Pobligarono  di  prenderli  per  la  fua  pendone  , era 
beo  più  del  fuo  infogno  : la  Uretra  povertà  che  profefsava  , glielo  ren- 
deva anche  più  fuperffuo  : tutto  lo  impiegò  in  opere  di  pierà  , e con 

voto  efprefso  fi  obligó  a non  .doverfene  fèrvire  per  altro  ufo  . Ebbe 

l'onore  di  trattenerli  tre  , ò quattro  volte  col  Rè  d’Inghilterra  ; più 
volte  la  fertimana  veniva  dimandato  avanti  di  Madama  la  Durhefsa 
d’York  : non  guardò  mai  in  faccia  nè  l’uno  , nè  l’altra  . Qjanto 

alla  Pnncipefsa  , non  gli  lafciò  mai  correre  un  occhio  filso  in  vifo, 

allorché  amiteva  a’  Sermoni  , che  fece  nella  fua  Capella  per  lo  frazio 
di  d'ciotto  meli . Bifogna  dire  , eh  egli  fofse  ben  padrone  di  fe  llefso 
per  ditèndcrfi  da  movimenti  , che  forprendono  così  fàcilmente  ancor  ìpiù 
accorti. 

U t Predicatore  ricco  di  tante  belle  doti , come  quello  del  quale  io  par- 
lo , non  potea  fempre  dirfcndere  la  fua  umiltà  dagli  applaufi  che  gli  era- 
no dati  ; nu  egli  li  riceveva  con  tale  fredezza  , che  fallito  li  faceva  mori- 
re; e per  paura  che  non  gli  fcappafse  qualche  parola  , che  gli  fofse  occa- 
fione  di  rolerare  d’efscr  lodato,  fece  voto  di  non  dir  mai  niente,  che  po- 
refse  ridondarein  luo  vantaggio . Reca  certamente  llupore,  come  con  tan- 
ta tacilicà  contraponefse  la  fòrza  de’ Voti  alle  più  ordinarie  debolezze  degli 
uomini.  Ma  un  giogo  di  quella  forte  lo  rendeva,  diceva  egli,  più  leggiero 
al  coifo  per  feguire  le  ìmprcflìoni  della  grazia:  tuitochea  pochi egli_confi- 
gitafse  di  cosi  prarricare . 

Come  mai  un  uomo  di  quello  merito  fi  farebbe  potuto  fotrrarre 
dalla  calunnia  , allorché  in  Inghilterra  fi  trattò  di  diflruggere 

tutti 
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rutti  i Cattolici  ? Quc'malvaggi  , eh’ erano  l’anima  di  nuefto  cattivo  ne- 
gozio , non  miravano  già  a lafciar  quieto  il  Padre  Colombiere  . Trop- 
pi erano  i raggi  che  mandava  la  di  lui  virtù  , perche  non  folle  perle- 

{ lunata . In  un  tempo  , nel  quale  la  Religione  , e la  Pietà  erano  il  de- 
nto degli  accufati  > poteva  forfè  rertarfene  egli  fenz’accufatori  ? Non  mi 
fon  già  io  prefiilo  di  fcrivcre  littoria  di  ciò»  che  in  ordine  a lui  feguille 
ìruqueila  guerra  ugualmente  fùnolà  , e ridicola,  durante  la  quale  li  Pro- 
iettanti del  Parlamento  hanno  fparfo  quelli  anni  pattati  tanto  lin- 
gue innocente . L’Auttorc  dell’  Ufologi*  per  i Cattolici  » centra  le 
falfità  , e le  calunnie  d' un  libro  intitolato  la  Politica  del  Clero  di  Francia  , 
hà  detto  il  meno  che  ha  potuto  in  difela  de’  Gefuiti  - Con  tutto  ciò  hà 
detto  aliai  per  conto  del  P.  Colombiere  , per  follenere  quello  che  io  hò 
detto  della  fua  virtù  , e per  provare  la  fua  innocenza  . Egli  cita  un  luo- 

f'o  d’un  libro  che  hà  per  titolo  » Le  Congiure  d' Inghilterra  drc.  ove  par- 
a di  quello  Padre  , & ove  il  proiettante  » che  l’hà  comporto  , fi  (pie- 
ga in  quelli  formali  termini  fopra  il  di  lui  Capitolo  : Il  P.  Colombiere 
Cefuita  , Limofìniere  di  Madama  la  Due  he  [fa  dì  Tori , fa  acculato  di 
e [[ere  della  Confpir  anione  . Ciò  che  lìcgue  , fù  il  motivo  della  calunniar 
Egli  era  molto  filmato  , e con/tderato  da  quelli  della  fua  Religione  , pacan- 
do per  un  uomo  molto  dinoto  , favio  , e zelante  ere.  Mentre  che  1’  Apo- 
logifta  non  foprefle  quelle  parole,  le  quali  contengono  l’elogio  del  P-Ccr- 
lombiere  » e che  fi  è altresì  llcfo  alquanto  per  far  vedere  1*  indegno  pro- 
cedere dello  sfacciato  mentitore  , che  l’accufava  ; bifogna  credere  , enei 
fotte  ben  perfuafo  della  verità . Poiché  chiara  cofa  c » che  la  verità  fu. 
quella  , che  eli  cavò  dalla  penna  ciò  che  fende  full’ innocenza  de’ Geli- 
ti . Non  fe  gli  fi  torto  alcuno  nel  dire  , che  lui  dettò  abbia  que’  due  pc~ 
fi  » e quelle  due  mifure  , che  si  guittamente  rinfacci»  agli  Ugonoti . Dal 
modo  del  fuo  dire,  e del  filo  nflettere , non  fi  vede  fòlle,  che  none  alrro 
che  furbena  troppo  grottòlana  de’teftimonn  falli  , quella  che  deve  più  ro- 
llo falvare  i Gemiti  ,.  contro  li  quali  etti  depongono  ? La  lor  profeffio- 
ne ,.  ed  il  loro  mento  particolare  non  trova  luogo  tra  li  di  lui  difcor- 
11 . Il  zelo  che  fembra  inoltrare  per  i Cattolici  in  generale  , odora  attai 
del  partiale  ; perche  non  s’c  poruto  contenere  dal  mollrar  l’averlione  v 
quale  ben  fi  vede  che  porta  a quelli  Padri-  Trattandoli  d’una  caufacom- 
mune , per  altro  si  fama  , e sì  celebre  , la  carità  non  trattiene  quello 
Scrittore  dal  non  far  diftinzionc  fenza  ragione  tra  Cattolici , e Cattoli- 
ci , ne  tampoco  dal  non  ferire  quelli , che  non  può  a meno  di  non  di- 
fendere • Comunque  fi  Cu  degli  intereflì  , e de  gli  ferirti  dell'Apologià 
( perche  alla  fine  poco  importava  al  P-  Colombiere  d’aver  un  tal  difen- 
lore  ) il  Predicatore  di  Madama  la  Duchcfla  d’  York  fù  accufato  d’  ettere 
complice  di  quella  chimerica  confpirazione».  cheèllato  l’  infame  prefetto  di 
tante  barbare  ìngiurtizie . 

Egli  comparve  avanti  al  Parlamento  . Prima  d’  entrare  nel  Foro  lo  fe- 
cero afpettar  qualche  tempo  inunaSala  vicina,  e quivi  a villa  d’ un  mon- 
do di  gente,  e di  perfone  d’ogni  forte  , fi  prelè  in  mano  il  fùo  Brevia- 
rio per  recitare  l’ Officio  divino  . Doppo  fi  prefentò  manzi  a fuor  Giudi- 
ci con  una  modertia  , eh  era  un  pregiudicio  fenfibilc  della  fua  innocen- 
za. Rifpofe  alle  interrogazioni  ciré  gli  fecero  , ove  i Signori  che  compo- 
nevano la  Camera  , mollrarono  bene  , che  non  lo  credevano  colpevole  . 
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Alcuni  de’  Tuoi  Comnuflariì  lo  trattarono  affai  civilmente  , e non  eb- 
bero altro  da  opporgli,  che  le  converfazioni  , nelle  quali  egli  aveva  prat- 
icato. Ma  bifognava  come  per  neceflìtà  trattar  con  il  Padre,  come  s’egli 
folle  flato  un  reo,  per  non  vederli  in  obbligo,  fe  lì  dichiarava  innocente, 
di  condannare  que’ federati , i quali  aflaflìnavano  tanti  uomini  da  bene  . 
Egli  fù  dunque  meflo  nelle  prigioni  publiche,  nelle  quali  dimorò  un  me- 
le in  circa , e finalmente  per  fentenza  dara  dal  Parlamento  fù  bandito  in 
perpetuo  dall'Inghilterra.  Quello  Procedo  vale  per  un  intiero  Panegirico 
a quello  , al  quale  c flato  fabricaro . Una  virtù  mediocre  fe  ne  farebbe 
renata  all’ofcuro  ; nè  li  Perfecutori  lì  irebbero  degnati  di  metterla  a 

Sirova . La  prefero  in  particolare  contra  dì  quelli  , la  dottrina  e 1*  ef- 
èmpio  de’  quali  era  il  più  fodo  e lìcuro  foftegno  della  Fede  in  Inghil- 
terra. 

Il  P.  Colombiere  doppo  il  fuo  ritorno  in  Francia  non  flette  mai  bene. 
Quattr’anni  fputò  fangue  , infermità  che  contrade  in  Londra  per  le  fati- 
che foftenute  nel  fuo  impiego  , per  1 dilàftri  patiti  nella  prigione  , c per 
i rigori  della  fua  Penitenza.  La  lua  debolezza  non  gli  permetteva  di  mag- 
giormente affaticarli , e la  fua  maggior  pena  era  la  neceflìtà  di  doverli  c»*- 
rare.  Con  tutto  ciò  ubbidì  a quelli  , die  aveano  penderò  della  fua  fani- 
tà  ; ma  non  remife  giammai  un  puntino  lo  Audio  , e la  pr  attica  della  Per- 
fezzionc.  Sempre  uguale  a fe  (ledo  , fempre  vigilante  fopra  le  più  leggie- 
re impreflìoni  de’fuoi  fenfi  , e minimi  movimenti  del  fuo  Animo  . Del 
redo  la  morte  fù  fempre  per  lui  la  cofa  più  defìderata  . Sentiva  particolar 
diletto  nel  riflettere  , fin  a qual  fegno  ella  ci  umilia , e nello  fperare , che 
darebbe  a Dio  un  fegno  fincero  della  fua  fommiflìone  alla  di  lui  volontà  nell* 
accettarla . 

Li  feononi  che  fi  danno  in  luce  , fono  flati  il  motivo  , che  m’hà  obli- 
gato  a far  qucfl’ abbozzo  delle  qualità  flfil’  Auttore.  Non  temo,  che  alcu- 
no in* incolpi  d' averlo  adulato  . Diverfe  perfone  ancora  di  conto  , aaa 
delle  più  virtuofe  , e fpintuali  del  Regno  , fi  fon  mede  forto  la  di  lui  di- 
retzionc , ed  anno  avuto  Ceco  commercio  per  lettere  , per  cflère  da  lui 
illuminate  ; e fon  certo  , che  in  vece  di  credere  , ch'io  abbia  tentato  ài 
raccogliere  tutti  i fuoi  preggi  in  quella  Prefazione  , fentiranno  anzi  dis- 
piacere , che  io  abbia  feemato  dimoitela  gloria  dovuta  a quello  gran  fer- 
vo di  Dio.  Ve  ne  fono  ancora  , che  fanno  beniffìmo  , che  il  Cielo  lhà 
onorato  con  grazie  ftraordinarie  , e fe  ne  fon  veduti  miracoli  effettivi  , i 
quali  fono  gagliardi  indizii  dell’ alto  luogo,  che  tiene  appretto  Dio . Ma  non 
bifogna  tradire  lamodeftia  di  perfone  che  fono  ancor  vive,  per  dar  gloria  a 
Morti . 

lolafcioa  Lettori,  che  giudichino  eflì  medefimi  di queft* opera:  Io  non 
hò  pretefo  più,  che  di  dar  loro  una  tal  qual  notizia  dell'  Autore  , che 
l’hà  compoila.  Si  potrà  facilmente  fcuopnre  il  buon  fenfo  , e la  politez- 
za che  fi  trova  in  tutti  li  fuoidifeorfi.  Bifogna  nondimeno  confeflare,  che 
le  fue  grandi  occupazioni  non  gli  hanno  permeilo  di  dar  loro  tutta  quella 
grazia,  con  cui  li  poteva  abellire;  e di  follevarli  a quella  perfèzzione , alla 
quale  li  poteva  ridurre  . Egl’hà  predicato  due  Quarefime  avanti  Madama 
la  Duchefla  d'  York  , e tutte  le  Domeniche  , e giorni  di  Fella,  lo  fpazio 
di  dieciotto  mefi  . Le  fue  Prediche  non  lo  efenravano  dalpenfarea  bifogni 
de’  Cattolici , e de’  gli  Eretici , di  modo  che  gli  bifngnava  di  continuo  tra- 
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vagliare,  ed  effe  re  tèmpre  in  moto;  e però  non  gli  erapoffibile  di  fcriverc  i 
tuoi  Sermoni  nella  maniera  che  avrebbe  tatto,  (e  non  avelie  avuto  a penfare 
ad  altro,  chea  Icrivcrli,  ò le  avelie  preveduto,  che  un  di  li  avellerò  a /lam- 
pare. 

Diffial  principio  di  quella  Prefazione,  cheli  P.  Colombiere  rare  volte  fall 
fui  Pei  gami  di  quelle  Provincie;  ma  egli  è pur  anche  vero,  che  hà  predicato 
l'Annuale  a Lione,  edhà  fatti  diverlì  altri  ddcorlì , alcuni  de  quali  fono  rc- 
gillrati  m quell'opera;  maio  hò  avuta lannra  principalmente  al  Pergamo, 
nel  quale  predicò  la  maggior  parte  di  quello,  che  qui  lì  è raccolto.  In  fine, 
la  varietà  de’ foggetri  eh'  egli  hà  trattati  in  tante  Hffrrenti  occafioni,  e l’ordi- 
ne vario  ed  incerto , cheli  vede  ne’ Tuoi  ìnlerti  S rmoni,  fono  fiatala  cagio- 
ne, che  non  li  efponga  la  fua  opera  col  titolo  di  Auvento,  diQuarclimale, 
ò altro  /Inule . 


NOI  REFORM  ATQRI 

Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  & approvazione  del  P.Fr. 

Viccnzo  Maria  Mazzoleni  Inquifitore  , nel  Libro  intitolato  : Ser- 
moni del  P.  Claudio  La  Colombiere  della  Compagnia  di  Gesù  , trasportati 
dal  Frattcefe  : non  v’  cller  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica: 
e parimente  per  Arredato  del  Segretario  Nofiro  , niente  contro  i 
Principi , e buoni  collumi , concediamo  licenza  à Paolo  Baglio»! , 
che  polla  edere  ftampato  , ollervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , e prefentando  le  folite  copie  alle  Publichc  Librarie  di  Venezia , 
e di  Padova. 

Dat.  ip.  Ottobre  1709. 


( Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Ref. 

( 

( Alvife  Pifani  Kav.  Ref. 


yìgo flmo  Gadaldhù  Stgr. 
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TAVOLA 

DE»  SERMONI, 


Che  fi  contengono  in  quefto  Primo  Tomo. 


SERMONE  I. 

Per  la  Fefla  di  tutti  i S unti . 

LA  Santità  contiene  in  fe  la  vera  Sapien- 
za, la  quale  abita  ne’ Santi,  e regna 
nella  loro  condotta.  pag.  i. 

SERMONE  n. 

Per  la  Fefla  di  tutti  i Santi. 

Il  Paradifo  è la  Città  de’  Beati,  nella  quale 
non  vi  farà  alcun  peccato,  non  vi  farà 
alcuna  delle  pene  dovute  a i peccati,  e 
mun  termine  alle  ricoinpenfe , che  tòno 
promdlc alla  Virtù.  pag.  io. 

SERMONE  III. 

Per  il  Giorno  de'  Morti . 
Lamorteperterribilecheella  fìa  infcftef- 
fa , non  può  dar  faftidio  all’  uomo  da  be- 
ne, il  quale  non  vede,  di  che  abbia  a te- 
mere , fe  guarda  il  tempo  partito , &c  hà 
ragione  di  defiderare  l’avvenire,  pag.22. 
SERMONE  IV. 

Perii  Giorno  de' Morti. 

Il  Peccatore  al  punto  della  morte  noni£ 
corge  da  per  tutto  che  motivi  di  dolore , 
edidilperazione.  Se  guarda  il  partito, 
fidifpera,  perche  ci  non  vede  che  beni, 
quali  hà  troppo  amati,  e che  già  non  può 
più  ritenere.  Se  riguarda  l'avvenire,  dà 
nel  fommo  della  difpcrazionc  , perche 
non  vède,  (c  non  mali,  che  tanto  po- 
co hà  temuti,  e già  non  può  più  sfuggi- 
re . pag.  32. 

SERMONE  V. 

Per  il  Giorno  di  Natala . 

Gesù  Crifto  nafee  per  fcrvir  di  guida  a’ 
Mortali.  Et  sà  tutte  le  Brade,  per  le  quali 
fi  può  andar  a Dio;  egli  lcinfegna  con 
gran  chiarezza,  ed  elàttezza  ; egli  và  Tem- 
pre avanti  col  fuoefempio,  ed  ajutaa 
camminare;  egli  porta  ancora  1 Tuoi  fe- 
deli mediante  là  grazia . pag.  40. 

SERMONE  VI. 

Per  il  Giorno  dt  Natale . v 
Nella  diftribuzionc  de'  beni , che  Gesù  Cri- 
fìo  porta  al  mondo  col  fuonalcere,  ci 
prcferilce  i poveri  a i ricchi  5 poiché  non 


folamente  egli  è nato  povero,  ma  an  cora 
pare  non  effer  nato,  che  peri  poveri, 
pag.  49- 

SERMONE  VII. 

Per  il  Giorno  della  Circoncifeotie . 

Il  nome  di  Salvadore  è propriamente  do- 
vuto.! Gesù  Crifto , che  niente  hà  labia- 
to di  fare  di  tutto  quello  , che  quefto 
Nome  può  lignificare  prefo  in  ruttala 
fua  eftenfione , e perche  è \ enuto  a!  fine 
di  tutte  quelle  colè  a collo  di  grandi  tra- 
vagli, c patimenti.  pag.jS. 

" SERMONE  Vili. 

Per  il  Giorno  della  Circonciftone . 

I Cnftiani  non  conofcono  il  valore  del 
tempoa  loro  concerto  per  guadagnarfi  il 
Cielo  fervendofene  bene  ; ancorché  non 
manchino  loro  motivi , che  li  obbligano 
ad  impiegarlo  utilmente,  nè  mezi  per 
farlo . pag.  69. 

SERMONE  IX. 

Per  il  Giorno  dell'  Epifania . 

Gesù  Crifto  in  quello  giorno  fa  rifplendc- 
re  a riguardo  de’  Grandi  un’  Autorità  fu- 
prema,  faccndofi  ubbidire  da’  Regi.  Egli 
fà  comparire  una  fornirla  Potenza,  fa- 
cendofi temere  da’Regnanti.  Egli  mo- 
ftra  una  grande  Maeftà,  facendoli  rifpec- 
tare  dagli  ftcflì  Re . pag.  78. 

SERMONE  X. 

Per  il  Giorno  dell"  Epifania . 

I Ricchi,  c Grandi  di  quello  mondo  fon 
obbligati  3 vegliare , c travagliare  di  con- 
tinuo per  la  loro  làlutc,  a cagione  de  gli 
oftacoli,  che  trovano  nello  (lato , e con- 
dizione loro  ; a cagione  de  gli  ajuti , che 
la  loro  condizione  loro  fomminiftra  per 
I farcacqmftod’una  perfetta  virm.pag.88. 
SERMONE  XI. 

Per  il  Giorno  della  Paffione  di  Crifto . 

I dolori,  che  Gesù  Grillo  patilce  nella  fua 
PalTìone  nei  corpo , e nell’  Anima , 1<mo 
si  eccellivi,  che  non  v’ hi  tormento  che 
li  uguagli . Egli  è ancora  difficile  da  giu- 
dicare,  quali  licnoftatii  più  crudeli,  ò 

gli 
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gli  cftcriori  dclcorpo,  ò gli  interni  dell’ 
Anima.  pag.  97. 

SERMONE  XII. 

Perii  Giorno  della  Pacione  diCriflo. 

pag.  li  3. 

SERMONE  XIII. 

Perii  Giorno  di  Puf -ina  . 
LaRiffurrczzionediGtsù  Grillo  è troppo 
bene  (labilità , e confermata  in  le  ftcflà , 
edellaamaravigliabene  ftabiltlce  la  ve- 
rità della  noftra  credenza . pag.  129. 

SERMONE  XIV. 

Per  il  Giorno  di  Pafqua . 

La  gloria  che  fi  preparava  a GcsùCrifto, 
mcri'ava  d’eflcre  comprata  a cariflìmo 
prezzo,  ed  egli  non  poteva altrimcnte 
confcguirla,  che  col  comprarfela.p.i  38. 
SERMONE  XV. 

Per  il  Giorno  dell'  sìfeenfìone . 

La  Santità  di  Gesù.  Cnfto  eccede  tutti  gli 
cncomii,in  riguardo  delle  grazie,che  fo- 
no fiate  come  la  Temente  di  quefta  sì  alta 
Pcriczzione  , ed  in  riguardo  delle  vt- 
tuofcfucazzioni,  che  ne  fono  fiate  co- 
rnei tram.  pag.  147. 

SERMONE  XVI. 

Per  il  Giorno  dell’  Afccnfìone  .. 

L’ Afcenlione  di  Grillo  deve  rallegrare  tut- 

e Sermoni . 

' f SERMONE  XX. 

Per  il  Giorno  del  Corpus  Domini . 
NelPifiituzionedellaSantiiTìmaEucariftia 
GesùCriftomoftra  il  gran  defiderioche 
hà  di  unirli  con  noi:  ilfuoamorelo  fà 
come  ufeir  di  le  flefib,  per  non  vivere 
più,  che  m noi:  il  luo  amore  fà,  che 
in  certa  maniera  fi  feordidife  mede-fi- 
mo , per  non  vivere  più , che  per  noi . 
pag.  r . 192- 

SERMONE  XXL 

Del  Santijfuno  Sacramento . 

L’ Eucariftia  c un  Sacramento  di  Fede , e 
d’ Amore;  c vici  Ti  dobbiamo  accollare 
con  Fede,  c con  Amore.  La  poca  cura 
che  abbiamo  di  prepararli , è Tegno , che 
vi  andiamo  lenza  Fede;  il  poco  frutto 
che  ne  caviamo,  è Tegno,  che  vi  andia- 
mo l'enz’  Amore . pag.201. 

SERMONE  XXII/ 

Del  S unti filmo  Sacramento  - 
Si  pò  (Tono  moltiplicar  le  Communioni  fen- 
zamancare  di  rifpetto  verlo  il  Corpo  del 
Signore,  c fznza  renderli  quell.’ azzione 
infnittuoTa.  pag.212.. 

, SERMONE  xxnr. 

Per  il  Giorni  della  T ras  figurazione 
di  Cri  fio. 

ti  quelli,  i quali  veramente  lo  amano. 

I Criftiani  devono  Tperare  ncll’efercizio. 

perche  quella  afTìcura  a quello  che  noi 

della  Virtù  quegli  (tedi  vantaggi,  che- 

amiamo  il  potfcflò  di  tutti  1 beni , e que- 

loro  fanno  amar  il  vizio;  poiché  la  Vir- 

llaafiicuraaltresianoi  medefimi  il  poi- 

rù  non.  pregiudica  punto  a glTnterdfì 

ledo  di  quel  bene , che  amiamo  noi . pag. 

temporali , anzi  lommamentc  li  promo- 

- S E R M O N E XVII. 

Per  si  Giorno  della  Penta  offe . 

ve  ; ed  m vece  di  edere  nemica  dc'dilct- 
ti,  ella  n’  è la  vera,  edabbondantiffima 

(ùrgente..  p.tg.  222- 

L 0 Spirito  Santo  dà  l’ultima  mano  al  Fede- 
le per  renderlo  Tanto , aggiongend  » ['in- 
telligenza alla  Fede,  il  zelo  alla  Carità, 
e la  forza  alla  Grazia.  pag.167. 

SERMONE  XVIII;  ‘ 

Per  il  Giorno  della  Ptntecolle . 

Lo  Spinto  Santo  non  fi  communica  al 

SERMONE  XXIV. 

Per  il  Giorno  della  Trasfigurazione 
di  Cnfto.. 

Il  defideno  che  ciporta  a qualche  altro  og- 
getto, clie  non  è puramente  Dio  Tolo, 
inquietali  cuore,,  ed  il  conlcguirlo  non 

lo  calma ..  - pag.  2 30. 

S E R M O N"E~  XXV. 

Per  il  Giorno  della  Prefientaziotie 

mondo,  per  he  ilmondo  è-tutto  carila- 

le  : il  mondo  rifiuta  lo  Ipinto  della  veri- 

tà,  perche  ci  non  hà  lofiillenza,  le  non 

della  Santi  filma  Tergine . 

nella  bugia,  che  dilirugge  la  verità,  pag. 

Se  fi  hà  da  eleggere  un  iempo  per  darli  a 

Dio,  lagiovcntùdevc  elTer  anrcpofiaa 
tutti  gli  altri,  perche  per  farlo  in  quefta 
età,  vi  e maggior  bilogno , maggior  con- 
venienza , e maggior  merito . "pag.  240. 

176. 

SERMONE  XIX. 

Per  il  Gi >rno  della  Santi/ftma  T riniti . 
Non  v*  h.ìcolà  riu  olcuraalT  umana  ragia- 

no,  «.iie  il  Mille  lo  ineffabile  della  SantiT- 

SER~ 

fiiua  Trinità,  ancorché  notivi  fia  cofa- 

più  evidente  alla  Fede.  pagi  185. 

. 
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SERMONE  XXVI. 

Per  il  Giorno  della  Purificazione  della 
Santi /finn  a tergine. 

La  Santiffima  Vergine  fà  in  quello  giorno 
un  duplicato  làcrifieio  a Dio  j glilàcrhì- 
ca  la  cola  piu  cara  che  abbia  una  Madre , 
elicei!  figlio fuo diletto;  e cièche  una 
Vergine  hà  di  più  prezioso,  che  é l’ono 
re  della  fua  Verginità.  • pag.  2 50 

SERMONE  XXVII.' 

Per  il  Giorno  della  Purificazione  della 
Santiffima  Vergine . 

Sempre  è Hata  (limata,  e lodata  la  purità 


della Sacraullìina  Vergine:  q licita  virtù 
però  non  farebbe  Hata  molto  conlìdcra- 
bile  a riguardo  di  Maria , fe  l’ affetto , eh’ 


ella  portava  alla  purità  1 non  tolle  ltato 
molto  tenero,  e difintereflato . pag.261. 

S E R M ONE  XXVflL- 
Per  il  Giorno  dell’  Annunciazione  della 
Santi /fin  a Vergine . , 

La  Sanniti irta  Vergine  abballa  le  più  aire 
idee , che  la  Filolotìa  Morale  abbia  giam- 
mai formate  della  Magnanimità , col  ri- 
fiutochefecedcllaMatermtà di  Dio,  c 
coll' accettar  quella  fletta  Maternità. 
Pag.  270. 


Per  il  Giorno  dell'  AJfionzione  della  San 
tiffitma  tergine . 

La  gloria  che  gode  la  Sanultìma  Vergine 
in  Cielo , è gloria  piena , c fovrabondan 
te . Nella  gloria  niente  le  rincrcfcc  , e 
niente  medclimamente  le  deve  rincre- 
scere. Niente  vi  defidera,  e niente  vi 
hà  da  deliderare.  Non  hà  invidia  di  nien- 
te , ne  hà  tampoco  occafione  d*  avere  in- 


vidia ad  alcuno.  pag.280. 

“ SERMONE  XXX. 

Per  il  Giorno  dell'  Afifionzjonc  della  San- 
ti/fiima  Vergine . 

Dalla  profonda  Umiltà  della  Santiltìma 


Vergine,  c dalle  liic profonde  umiliazio- 
ni, dobbiamo  argomentare,t}uanto  gran- 

alti 


de  fia  la  gloria,  alla  quale  è luta  claltata. 
pag.  29°* 

~7TrM-Q-N  t XXXI— 

Pi  r il  Giorno  della  Natività  della  San- 
ti {firn  a Vèrgine . 

Per  quanto  diffìcile  rielea  il  far  Pancgiri- 
co  d' un  Principe  che  naice , Maria  bam- 
bina, c nalcentc,  ce  ne  lomminiùra  una 
molto  abbondante  materia,  sì  per  quello 
eh'  ella  fecce  doppo  la  fin  concezzionèT 


; per  quello  che dovea  fare  in  tutto 
■(o d ella (ua  vira.  pag.  200. 


cornei 

il  corlodel! a I ua  vira . pa g.  zoo. 

SERM  O N E XXXII.  3 ~ 

Per  il  Giorno  della  Nati  v.tà  della  San - 
ti  filma  V ergine . 

Tre  cole  s'hanno  daoflcrvare  nella  m: ilici 
nafcita  de’  Fedeli-,  le  cure, che  la  precedo- 
no ; 1 dolori , che  1*  accompagnano  jlj 
il  contento , che  doppo  fc  ne  lente,  pag. 
308. 

Sermone  xxxiii. 

Per  la  defila  del  Santo  Scapolare  della 
- Santi  filma  VerginTi 

La  divozione  del  Santo  Scapolare  è una 


Itrada  ficura  per  acquiltarci  la  prottez- 
zione della  Santillima  Vergine.  Ella  fi 
è 11  rettamente  impegnata  di  proteg- 
gere quelli,  1 quali  porteranno  quello- 
tanto  abito  -,  e noi  V impegneremo  a 
ciò  ancora  più  fortemente  quel  giorno , 
incutei  appigliarono  a quella  mvozi<> 
ne.  ■_  pag. 3 19. 

S E R M~Q~N~E  XXXIV.  ~ 
Per  ilGiorno  di  San  Giufieppe  ■ 
L’accoppiamento  fatto  di  Giuieppc  con 
Maria  c ltato  il  frutto  d’ una  grandillìma 
lantità,  alla  quale  egli  era  già  arrivato 
prima  che  fi  maritaffc  : egli  è ltato  altre- 
sì la  caufa  d’ una  làntità  ancor  maggiore , 
alla  quale  fù  innalzato  mediante  quello 
matrimonio.  pag.321. 

SERMONE  XXXV. 

Per  il  Giorno  di  San  Francefico  Borgia . 

La  mortificazione  ridufle  il  corpo  di  San 
Francelco  Borgia  a patir  qualunque  cofa 
fenza ripugnanza,  emifeil  diluifpirito 
in  iftato  d’operare  fenza  diffnultà,  e fen- 
za interromp  imento . pag.  340. 

S E R M O N E XXXVI. 

Per  il  Giorno  di  San  Bonaventura . 

San  Bonaventura  hà  accoppiato  inficine 
un'umiltà  protondiftimacon  un  profon- 
ditlimo  lapcrc , ed  una  divozione  tenc> 
la , c linccriflìma , con  una  maravigliofa 
lottigUezza  d' ingegno , tanto  che  può 
chiamarli  il  Dottore  umile,  e divoto! 
per  Antonomafia . pag.  252. 

SERMONE  XXXVII. 

Nel  dar  l'Abito  Reltgiofio  ad  una  Giteli  a. 
Gesù  c il  callo  fpofo,  che  le  Vergini  van 
cercando  col  ritirarli  alla  Religione  . 
Quello  fpofo  è dotato  di  bellezza  ; ma 
quella  bellezza  è una  bellezza  nafeofta, 
clic  lungo  tempo  fi  polficde  fenza  cheli 

veg- 


Tavola  de*  Sermoni . 

vegga.  Egl  e nobile  quello  fpofo,  ma  nell’ordine  della  natura,  doveano  piu 

fenza  facoltà  per  niantertifi  , come  toiio  edere  d’impedimento,  edoliacoli 

comportartbbe  la  lua  nafciia,  e per  far  inoperabili;  ciò  che  caufa  il  forruno  dei- 

ricca  la  fua  fpofà;  quindi  non  dimanda  le  maraviglie.  p 33.406. 

altro  per  dote , die  la  povertà . Il  fuo  SERMONE  XLII. 

‘ amore  è arder tiflfmo,  c finceriffimo  ; Per  la  terza  Domenica  dell'  yiuvento. 
tna  I a fua  gc  lolìa  và  del  pari  con  la  ina  re-  Detto  in  oc  capone  dell'  Abiura  fatta  del 

nerezza.  pae.:6j.  C alvine fimo da  un  Per fon  aggio  di 

SERMONE  XXXVIII.  .J Qualità  principale  ,c  da  tut- 

A’clla  Profejfone  d'atta  Religiofa.  ta  la  fua  famiglia . 

Una  figlia  diventa  Religiofa  colla  Profcf-  Dio  afpetta  un  altiflimaperfezzione  da  co- 
ltone, cioè  a dire,  ella  non  vive  più  nel  loro,  i quali  portano  il  nome  di  Criftia- 

mondo:  eila  diventa  buona  Rcligiola,  no-, ed  erti  devono  altresì  afpcttarfi  gran- 

qiiando  il  mondo  non  vivepiù  in  lei;  e didimi  gallighi,  ledi  Crirtiano  altro  non 

diventa  Religiofa  perfetta,  quando  in  hanno,  che  il  nome.  pag.420. 

luogo  del  mondo  vive  in  lei  Gesù  Cri-  SERMONE  XLIII. 

fto . pagi  376.  Per  t ultimo  Giorno  di  Carnevale . 

SERMONE  XXXIX.  Il  Cnftiano  deve  rinunciare  a ruttili  fpadi 
Per  il  Giorno  di  San  Stefano  Proto-  del  mondo,  c prccifamcnte  deve  con- 

martire . tentarfidi  quei  foli,  chepoffon  erti-re. 

Santo  Stefano  è fiato  un  perfetto  efempio  ò neccffarii  alla  natura,  ò utili  alla  fa- 

di  canta,  ed  il  primo  elcmpio, della  cari-  Iure.  pag.431. 

tà  perfetta . pag.387.  SERMONE  XLIV. 

SERMONE  XL.  Per  /’  ultimo  Giorno  di  Carnevale . " 

Per  il  Giorno  di  San  Giovanni  Batti fta . Il  negòzio  della  lalute  è l’unico  negozio 

SanGiovanniBatnfiahàcoinpiutobenidì-  deì  Cnftiano,  chemeritila  di  hii àppii- 
mo l’ufficio  di  Precm  forc  di  Gesù  Cri-  cazionc  ; negozio , die  foto  ricerca  t ut- 
fio,  additando , c camminando  il  primo  ta  l’applicazione } e che  folo  dipende  dal- 

dituttile  medefime  ftrade,  che  il  Salva-  ladi  li»  applicazione.  pag.444- 

dore  dovea  poi  tenere , ed  infcgnarc  a gli  S E R M O N E XLV.  ' 

uomini.  pag.3</6.  Per  l'ùltimo  Giorno  di  Carnevale. 

S E R M O NE  XLI.  " Ancorché  là  Fede  fia  una  virtù  dell’ inrcl- 

Per  la  feconda  Domenica  dell  Auvento.  letto,  la  poca  Fede  però  nonlafcia  d’ ef- 
Detto  in  cccapone  dell’  Abiura  del  C alvine-  fi-re  vizio  della  volontà, la  quale  vuol  più 
fimo  fatta  da  un  Signore  di  Qualità  torto  lafciare  l’intelletto  involto  nelle 

principale . tenebre  della  futt  ignoranza,  che  ìndur- 

Lofiabilimento  della  Chiefa  c il  maggiore  lo,  come  potrebbe , a (òtròmetterfi  alla 

di  tutti  miracoli, quelloche  in  fe  ìicon-  verità  conolciura;  c tal  volta  ancora  fa, 

tiene  tutti,  e fopra  tutti  folo  fi  avanza.  cheli  rivolti  contra  la  luce-niedcfima 

Un  sì  alto  dn'egno  non  fi  poteva  natu-  delle  più  chiare  verità  , e cognizioni! 

Talmente  mandar  ad  effetto  per  quaiun-  pag.  460. 

que  mtzo  umano,  che  vi  fi  forte  potu-  ' ’ SERMONE  XLVL 
to  adoperare  : la  di  lui  efecuzione  è Per  l'ultimo  Giorno  di  Carnevale.1 
adunque  un  miracolo  manifefto  . Niun  II  Criftiano  deve  viverfempre  daCriftia- 
mezo  umano  vi  fi  èadoprato;  cièche  no,  fervendo  ad  un  Signore  il  più  gran- 

rende  il  miracolo  tanto  piu  ftupendo.  de  di  tutti,  in  lino  fiato  di  vitadf  tutti 

Anzi  vi  fi  tono  impiegati  mezzi  total-  il  più  fanto  , e combattendo  contro  i 

meiatc  opporti,  c mezzi  tali , chetando  piu  formidabili  nemici . pag.474. 
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SERMONE  PRIMO 


PER 

LA  FESTA  DI  TUTTI  I SANTI. 


Sapienti  am  SanElornm  narrent  pnpuli , laudctn  eorum 
nuntiet  E cele  fa . Eccli.44. 

La  Santità  contiene  in  fe  la  vera  fapienza  , la  quale  abita  nc'  Santi  , 
c regna  nella  loro  condotta. 


Uanto  più  mi  faccio  à con- 
fiderare  la  fapienza  degliuo- 
laHK)KÌ:  mini  , che  giudicano  e vi- 
I vono  fecondo  il  Mondo  , 

ihsJfTgyl  tanto  rcfto  Tempre  più  per- 
nialo , che  ebbe  ben  ragione  Gesù  Gri- 
llo di  fprezzarla , e di  riprovarla  . Que- 
lla fapienza  £ limitata  , imperfetta,  cic- 
ca in  molte  cole  z ma  poi  ella  è ben 
tiravagante  , e totalmente  ridicola  in 
quello  particolare  , che  vuol  far  paflare 
la  vita  de’  Santi  per  follia  , ed  i Santi 
medefimi  per  feioedri  , ed  inlenlhfti  . 
Tutto  il  di  fi  lentono  i difeorfi  , che 
fanno  sù  quello  (oggetto  le  perfone , che 
fi  credono  capaci  di  giudicare  di  tutto  , 
c che  effettivamente  vengono  (limati  i 
più  accorti  , e più  illuminati  . La  con- 
dotta, dicono,  degli  uomini  da  bene  non 
è che  illufione,  che  debolezza  difpiritoj 
la  loro  Fede  è una  fciocca  credulità  -,  il 
loro  timore  uno  fpavento,  il  loro  amor 
di  Dio  una  chimera  , la  loro  divozione 
una  dolce  pazzia , il  zelo  una  follia  faftidio- 
, la  loro  mortificazione  una  fpecie  di  fu- 
rore . In  fine,  egli  è un  umor  tetro  , e 
malinconico , che  li  fà  amare  la  folitudine , 
C fe  vengono  fino  a deprezzar  le  ricchezze , 
Srrm.  del  P.  Ctlomb.  T om.  I. 


gli  onori,  ed  i piaceri  del  mondo,  quello 
e perche  hanno  perduto  affatto  il  giudizio , 
c non  fanno  più  difcernerc  tri  le  cofc . Io 
sò  , mici  Signori , che  un  d)  fi  farà  loro 
giullizia  fu  gli  occhi  di  tutto!  mondo  -,  sò, 
che  quelli  fallì  fapienti  conofceranno  alla 
fine  fa  lor  cecità,  e s’ accnferanno  da  loro 
medefimi  di  aver  giudicato  da  fanciulli,  c 
viflhto  da  (lolidi . Ma  come  quelli  lumi 
verranno  loro  troppo  tardi,  e che  all’ora 
non  (è  nc  porranno  più  approfittare , io  vo- 
glio procurare  di  difingannarli  adefiò,  c 
far  loro  oggi  vedere  la  fapienza  incompara- 
bile, che  fi  racchiude  nella  fantità  . Come 
ne’ Panegirici  particolari , che  fi  fanno  fe- 
condo i tempi  dell’anno  , i Predicatori 
s’ attengono  a certi  particolari  caratteri  , 
che  drftinguono  un  Santo  da  tutti  gli  al- 
tri ; in  quello  giorno  che  la Chicfa  cele- 
bra in  una  medefima  folennità  la  Fella 
di  tutti  i Beati , bifognava  trovar  qualche 
cofa  , che  foflTc  communc  à nitrii  Santi  ; 
ed  io  hò  feelta  la  Santità  (leda.  Egli  è 
dunque  il  Panegirico  della  Santità,  cn’io 
mi  prefiggo  di  fare  à gloria  di  tutti  li  Cit- 
tadini della  Celeftc  Gerufalemme  ; e per 
formarne  l’idea  più  aggiuftata  , ed  infic- 
ine la  più  magnifica  , che  fia  polfibilc  , 
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vidimoftrerì»,  che  fa  Santità  è fa  vera,  eia  fi  voglia  intendere  quella  parola,  fapienfca.' 
fola  fapienza . Che  non  vitti  giammai  la  più  eccellente  Fi- 

Spirito  Divino  , so  , che  i Santi  non  lofofia  di  quella  che  ebbero  i Santi,  e che 
pon.'.o  edere  degnamente  lodati  che  da  al-  la  loro  prudenza  rifplende  ben  d’ altra  ma- 
ni Santi  i che  per  ben  parlare  della  Santità  niera,  che  non  fa  il  vano  fap  ere,  del  quale 
farebbe  di  meftieri  eflcrvi  arrivato  : ma  fpe  oggidì  io  veggio , che  tanto  fi  predirne  da- 
rò, che  voi  con  la  voftra  luce  fupplirete  al-  glj  uomini . Quello  Cui  i]  foggetto , è rag- 
ia mia  poca  fperienza  . Tutta  la  Chiefa  dine  del  mio  ditcorfo  . 
trionfante  s’ intereflà  alla  preghiera  che  io  I Santi  fono  veramente  faggi , dotati  pri- 

ve ne  faccio;  Maria  fopra  tutto,  come  fpe-  mieramente  di  quella  fapienza , che  regola 
ro,  l’ appoggierà  con  la  fua  tnterceffione  , tutti  i fentimenti , e tutti  i movimenti  in- 
di che  tutti  ne  la  preghiamo  colle  parole  terni:  fccondariamentc  di  quella , che  re- 
deli’ Angelo,  Avt  Mari a.  gola  tutte  le  azzioni  della  vita , cheètan- 

Sc  bene  la  fapienza  fecondo  1’  opinio-  to,  quanto  dire  in  una  parola,  che  la  fa- 
né de’  Filofofi  , e fecondo  il  fentimen-  pienza  abita  ne’  Santi;  quello  farà  il  primo 
to  ancora  de’  Santi  Padri  , confitte  nel-  punto:  che  ella  regna  nella  loro  condotta; 
la  cognizione  delle  cofe  divine  j parrai  farà  il  fecondo  : eccovi  tutta  la  pianta  di 
nondimeno  , che  commnneracute  quan-  quello  ragionamento, 
do  fi  parla  d’un  uomo  favio  , s’intcn-  Non  v’hà  colà,  che  tanto  mi  faccia  am- 
da  qualche  altra  cofa  , che  un  faggio  mirar  l’Uomo  , quanto  i fentimenti  di 
Teologo.  Quella  fapienza , che  tanto  fu  quegli  antichi  Filofofi , i quali  tuttoché 
celebrata  dall’antichità,  ed  alla  quale  an-  immerfi  nelle  tenebre  del  Gcntilefimo,  aju- 
cor  oggidì  fi  fanno  tanti  encomii , le  io  non  tati  dal  folo  lume  della  ragione , hanno  fa- 
sbaglio  è una  qualità  tuttamorale.  Mi'pa-  bricata  un’idea  della  fapienza,  alla  quale 
reperò,  chel’idea,  che  cominunemcnrc  pare  a prima  vifla , che  il  Vangelo  medefi- 
ne abbiamo  noi  aderto , non  fia  totalmen-  mo  non  abbia  avuto  che  ben  poco  d’ aggiu- 
te  fimilc  a quella  che  n’  ebbero  gli  antichi  . gnere . 

Elfi  vollero,  che  confifteflc  nel  faper  giu-  Erti  hanno  penetrato  tanto  addentro  in 
ftamente  difcemerequellecofe,  chcmcri-  tutto  quello,  che  qua  giù  ci  abbaglia  , 
tano  diefler  da  noi  flirtiate,  da  quelle  che  e ci  incanta  , che  hanno  conofciuto  , 
meritano  di  cfler  difpreggiate . Oggidì  la  che  era  molto  maggior  grandezza  il  di- 
fapienza  fi  confonde  quali  con  fa  pruden-  (brezzar  quelle  cole  , che  il  pofledcrle. 
za  , e fi  dice  uomo  favio  colui  , che  sà  Érti  hanno  infegnato  , che  non  vi  era 
prender  i mezi  migliori  per  ottenere  più  beatitudine  maggiore  , che  il  conofcer 
ficuramente  il  fuo  fine;  che  sà  profittarli  Dio  ; e che  egli  era  uno  sbaglio  trop- 
de’  fuoi  vantaggi  , e tener  lontani , ò fu-  po  grande,  evergognofo  il  volere,  chela 
perar  quegli  oftacoli,  che  fi  oppongono  a beatitudine  confiftefle  nel  godimento  delle 
fuoi  diflegni . Il  favio  preio  nel  primo  fen-  ricchezze , c de’  piaceri . Erti  hanno  fco- 
lo  egli  è pur  anche  in  venerazione  appref-  perto,  che  l’uomo  era  nato  per  fa  libertà  , 
Co  tutti  quelli,  che  fi  prefumono  diaver  &infieme  che  trà  tutte  le  fcrvirù,  quella  ; 
pur  qualche  tintura  diFilofofia,  echelli-  che  ci  foggetta  à noftri  movimenti  Iregola- 
mano  qualche  cofa  il  vantaggio,  chelara-  ti,  è quella  fola,  che  ci  priva  diqucftovan- 
gionc  ci  dà  fopra  gli  Animali  irragionevo-  taggio . 

fi.  Nel  fecondo  fenfo  il  favio  è,  per  così  Quindi  è,  cheillor  favio,  è un’uomo 

dire,  l’Ìdolo,  c fa  Divinità  del  mondo  : fenza  defiderio  , fenza  timore  , in  una 
non  fi  è già  mai  tanto  ftudiaro  per  formar-  parola  fenza  partìone:  egli  non  apprende 
io , e dargli  tutta  la  perfezzione  immagi-  fa  morte , è mfenfibile  al  dolore  , e tutti 
nobile , e lenza  quella  forte  di  fapienza  nel  gli  altri  mali  della  vita  gli  pajono  tuttegra- 
fccolo  incuifiamo,  iFilofofi  vengono  te-  devoli  delizie,  a qualunque  verfo  le  rimi- 
nuti per  pazzi,  ri,  fenza  punto  (paventarli.  Ei  fiperfua- 

Ora , miei  Signori , io  voglio  procurare  de , clic  la  povertà  lo  faccia  fupcriore  alfa 
di  farvi  vedere  in  quello  fantò  giorno,  che  fortuna  , e lo  renda  ancora  fimilc  alli 
La  Santità  contiene  in  le  lidia  il  fora-  Dei  immortali  ; in  vece  di  avere  inve- 
rno della  fapienza  in  qualunque  fenfo  che  dia  ai  ricchi  , li  compatire  come  bife* 
..  ...  gnofi 
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«lofi  di  tinte  cofe , delle  quali  egli  non 
hà  che  fare . Purché  il  fuo  animo  fi  tro- 
vi in  libertà  , non  gli  dà  fallitilo  di  ve- 
derli riftretto  nelle  più  tormentole  pri- 
gioni . Per  lui  non  v’c  efìlio  T perche 
egli  fi  crede  non  (blamente  Cittadino , ma 
padrone  del  mondo  . Non  fi  prende  fa- 
ftidio  in  qual  mare  egli  navighi  , nè 
qual  terra  calchi  co’  piedi  , perche  egli 
è Tempre  fotto  il  medefimo  Gelo.  Par- 
tendo dalla  Patria,  dalla  quale  è cacciato, 
fi  ride  della  fimpiicità  di  coloro , che  fi  cre- 
dono di  gaftigarlo  con  obbligarlo  ad  andar- 
tene àrclpirare  un’ aria  più  aperta  , c che 
fi  immaginano , che  non  fi  podi  viver  con- 
tento , lenza  che  fi  porti  lèmpre  la  cala  Co- 
pra le  (palle  come  le  Tartarughe.  Difficil- 
mentefi  può  pcrfuaderc , che  il  filo  corpo 
ila  una  parte  di  fc  ftcflb , tanto  egli  fi  trova 
eoiranimo  luperiore  a quello  fango  anima- 
to*. Per  quello  non  faprebbe  mai  come  ri- 
folverfi  a lamentarfi  de’  dolori  della  pietra  , 
o della  podagra..  Chiudetela  in  un  Toro 
di  bronzo  infocato  , che  non  confedera 
mai  edere  lui  quello , che  dentro  vi  abbrug- 
gia , nè  di  avere  parte  alcuna  a’  tormenti 
eh  e ivi  (opporrà. 

Tal  era,  o miei  Signori,  il  Cavia,  che 
pretefero  di  formare  nelle  fcuole  di  Ate- 
ne . Quella  era  quella  famofa  Filofofia, 
che  fi  fpacciava  con  tanto  fallo  , e che  fi 
veniva  ad'  imparare  da  tutte  le  parti  del 
mondo.  Quelli1  che  ne  hanno  fatta  proféfi 
fione , fono  (lati  chiamati  le  reliquie  del 
fecolo  d’ oro  . I più  grandi  conquidatori  di 
Provincie  hanno  laìciati  i lor  efferati  per 
andarli  a vifitare  dentro  vili  capanne . Gli 
finperadori  fifono  gloriati  della  loro  amici- 
zia, gli  hanno  coperti  con  la  loro  Pórpo- 
ra, gli  hanno  condotti  perfonaimenre  in 
trionfo,  gli  hanno  riguardati  come  nomi- 
ni Divini.  LcGttàhandifputatotrà  loro 
chi  li  avelfc  dati  i natali.  Ipopoli  fifono 
fpontaneamente  fouomefli  alla  loro  con- 
dotta, c dirczzione. 

Ora  Signori  miei , ciò  che  nel  Paganefi- 
mo  s’addimanda  Capienza , è quello  appun- 
to, chcgliCrilliaiuaddimandanolàntità  ; 
c per  quanto  vi  pofl'a  edere  di  fomiglianza 
tra  le  cole  làcre  r e quelle  che.  fono  pu- 
ramente umane  , i nollri  Santi  corrifpon- 
dono  a’  loro  Filofofi  .-  Tutta  la-  terra  , 
dice  Clemente  Alcflandrino  , è divenu- 
ta- una  Scuola  di,  Filofofia  , nella  quale 


il  Verbo  Incarnato  infogna  col  fuo  clan- 
pio , c con  le  fue  parole  una  forte  di 
Capienza  molto  più  elevata  di  quella  , 
della  quale  la  Grecia  hà  dati  tanti  pre- 
cetti ; c quella  Capienza  non  è altro  , 
che  la  Santità  . Edcr  Santo  , o Signo- 
ri , non  è altro  , che  edere  Criftiana- 
mentc  Filofofo  r.  come  parla  il  grande 
Gregorio  ; cioè  à dire  , effer  difingan- 
nato  de  gli  errori  communi  , purgato 
da  tutte  le  paflìoni , che  podono  tiìrba- 
re  la  tranquillità  dell’animo  , didaccato 
dalle  creature  , e da  fc  medefimo  , re- 
foli  fuperiore  al  mondo  , che  tiene  fot- 
to de’  piedi  , e talmente  unito  a Dio  per 
cognizione,  e per  amore  , che  affatto  fi 
feordi  di  tutto  ciò,  che  non  è Dio  (ledo  * 
La  Santità  viene  (pelle  volte  chiamata  con 
nome  di  Giullizia  , perche  didinguenda 
giudamente  il  merito  di  tutte  le. cofe  , met- 
te tutta  la  fua  dima  ne’  beni  eremi , e diC- 
prezza  gcncrofamcnte  tutte  quede  cofe 
temporali . Qualche  volta  fi  confonde  la 
Santità  colla  Religione  , perche  ella  rende 
omaggio  , c fa  una  fpecie  di  facrificio  di 
tutto  l’ edere  creata,  aH’edere  Divino , ed 
immortale.  San  Tomafo  crede,  dici’  ef- 
fetto della  fantità  fecondo  l’etimologiaGre- 
ca,  c Latina,  da  di  renderci  puri,  e co- 
llanti nel  bene  r Puri  , feparando'  l’ anima 
da  tutto  ciò  , che  è di  fua  natura  corruttibi- 
le : Codanti  nel  bene  , togliendo  per  cosi 
dire  dagli  oggetti  ratto  ciò,  che  può  nfvc- 
gliare , e muovere  le  pafTìoni . 

Suppodo  quedo,  che  ne-  direte  voi  di 
coloro  , che  trattano  la  fantità  di  follia  , e 
che  deprezzano*  ne’  Gidiani  quello  che 
tutto  il  mondo  ammirò  ne’  Gentili  ? Si  può 
Cernire  maggior  dravaganza , che  la  mede- 
fima Capienza,  quale  è datain venerazio- 
ne tra’ Pagani,  venga  condannata*,  e vi- 
tuperata da’  fi-guaci  del  Vangelo  ? E che 
quelli  che  adorano  un  Dio  annichilato , un 
Dio  Crocefiffo  , unDiopovero*,  non  poi- 
fino arrivar  a capire  quedo  medefimo  dil- 
poglio  , quefia  fortezza  di  animo , che  col 
lolo  lume  di  ragione  hà  feoperti  i Cuòi  preg- 
gi  a tanti  Idolatri? 

Ma-  quedo  è un  far  torto  alla  Capienza 
de’  Giltiani ,.  tenendola  tanto  tempo  al 
confronto  con  la  fapienza  de’ Gentili . Bi- 
lògna  ben  dire  , che  quella  non  abbia 
avuto  tanto  credito , come  quella  -,  che 
gli  lùoi  (èn  timcnci/ion  fieno  dati  così  vetri, 
A z nè 
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nè  tanto  pure  le  fuemaffime . Quella  ca- 
uva  Filofofia  , dice  S.  Gio.  Gnìollomo  , 
paragonata  a quella  de’  Santi , non  merita- 
va altrimenti  il  nomedi  Filofofia  ; ella  non 
v aleva  quel  danaro , che  fi  vendeva  nelle 
icuole . 

La  Filofofia  de  gli  Antichi  hà  infegnato 
il  difprezao  deHe  ricchezze  temporali , per- 
che ne  poteva  far  fenza . Quella  dc’Cnllia- 
ni  vuole  di  più  che  le  odiamo,  perche  pof- 
fono  corrompere  il  nollro affetto . Quella 
faceva  la  confolazione  di  coloro  , die  la 
rea  fortuna  avea  ridotti  all’ diremo  della 
povertà . Quella  perfuade  la  povenà  vo- 
lontaria a quelli  che  godono  nell’abbon- 
danza de’ beni.  UnFilofofo  pativa  fenza 

nto  lamentar  fi , penfandofi , che  gl»  ma- 
li corpo  non  facciano  colpo  nell’animo . 
Uno  che  di  più  conofce , che  gli  fono  utili,- 
và  incontro  arditamente  a quelli  medefi- 
mimali,  & il  patirli  gli  dà  diletto.  Un  Fi- 
lofofo  afforbirà  allegramente  qualunque 
ingiuria  fenza  rifornirli,  perche  è convin- 
to, che  quelli,  che  1*  oltraggiano,  penfan- 
do  di  far  male  a lui  fanno-male  a loro  mede- 
fimi  • Un  Santo  fi  rallegrarebbe  d’efler  mal- 
trattato , fc  non  v’andaflTe  che  il  proprio  fuo 
intcreflc;  ma  li  difpiace  il  torto , che  fa  a 
le  medefimo  colui,che  Io  tratta  malc.Qnel- 
lo  non  fà  calo  de’  fuoi  nemici , quello  li 
ama,  e lorofìdelbene.  Il Filofofofàpro- 
fclfione  di  non  aver  attacco  alla  vita  , c di 
non. temere  la  mone . Per  un  Santo  la  vita 
è un  tormento , e la  morte  un  giornodr 
folla:  Patiuiter  vivit , dice  S.  Agoftino  , 
& dtlettabUiter  moritur . Il  Filolotò  fi  ri- 
iolve  a morire , perche  hàpcnlàco  longa- 
mcntc  alla  ncceflkà  indifpenfabilc»  che  v’é 
di  bere  quello  Calice  amaro.  Un  Santo  fi 
(lima  felice,  fo  finifee  i fuoi  giorni  ancor 
nel  fiore  dell’età fua , quando  fo  la  potrebbe 
profondare  moderandoli  filo-zelo , o difiì- 
mulando-la  Aia  credenza,  fo  fine  laFilofo- 
fia  infognava  a vincere  le  pailìoni  del  defi- 
«cno , del  umore , dell’ira , della  rudez- 
za , della  difperazione  ; ma  fi  lal'ciava  poi 
ellà  vincete  dalla  vanità,  e dalla  lùperbu  ; 
iufcnfibilc  alle  ingiurie  de  gli  uomini  era 
poi  ìnlaziabilc  delie  loro  lodi , battezzava 
per  virtù  la  pafiìone  della  gloria,  e la  virtù 
dell’umiltà  le  era  del  tutto  feonofeiuta , dc- 
tedabile , ed  odiofa . Quindi  è r che  quel- 
li i quali  ne  faceano  proteifionc , doppo  di 
eflerfi  ipoglnci  di  tutto,  fi  ritcncvanoan- 


cora  laCappadiFilofofo,  nè  riavrebbero 
data  per  gli  abiti  più  prcziofi  , fo  non  per- 
che crcdcvanfl  cfl'er  maggior  onore  il  por- 
tarla , che  vedire  la  Porpora . 

Oh  che  la  Filofofia  (anta  manda  ben  lu- 
mi pili  chiari , e più  degni  alle  menti  de’fuoi 
profelfori , e fontimcnti  più  alti  alle  di  loro 
menti.  Quella  foro  fi  conofcere  la  vanirà,  c 
la  fciocchezza  di  quella  Fifofofia  affettata  . 
Queda  loro  fà  vedere , che  quedi  favi!  tan- 
to intendenti , tanto  rinomati , che  fi  cre- 
devano con  la  loro  Morale  d’innalzarfi  fi- 
no alla  condizione  de  gli  Dei , altro  in  veri- 
tà non  erano,  che  Animali  di  gloria , come 
li  chiama  Tertulliano.  Queda  infogna  a 
deprezzar  fino  i giudtzù  de  gli  uomini,  fino 
uella  gloria  chimerica  , per  la  quale  gli 
ocrati , e gli  Catoni  hanno  difprczzato 
tutto  il  redantc.  Queda  non  làgià  favii  d’ 
tuia  fapienza  che  ubnacca , cd  offende  la  te- 
da, di  que’  favii  che  calpcilano  il  fado , ma 
con  falto  maggiore , come  quell’  antico  :• 
ma  favii , che  fi  contentano  di  eder  tali  fon- 
za  parerlo , che  fi  rallegrano  ancor  dieder 
tenuti  per  pazzi  nella  dima  dd  mondo,  pur- 
ché efli  non  tengano  il  mondo  da  più  clic 
per  un  cieco,  & infonfato:  che  vogliono  più 
rodo  patire  la  confufione , e le  pene  dovute 
ad  uomini  foderati,  clic  isfugirlc  con  efler 
a parte  de’  loro  diiordkii . fo  una  parola,  là- 
vu,  che  parlano  con  umiltà  della  piùalta 
virtù  y che  tifano  ogn’indullria  per  nafeon- 
der  laloro  propria,che  fi  ftimano  più  obbli- 
gati acoioro,  che  loro  danno  occafionc  di 
eforcitarla  con  le  loro  ingiullizie  , che  a- 
quciU,  che  li  mcttonain  pericolo  di  perder- 
la con  le  loro  adulazioni,c  vane  cópiacézc . 

Quelli  fono,  ornici  Signori,  i principi! 
della  Tilofotìa  de’  Santi  : fc  l’ aver  quella 
fcncimentrè  pazzia , ioviprego  che  mi  di- 
ciate voi qnalfia  la verafapienza . Certa- 
inentc , die  le  Acadcmie , c della  Grecia  , 
ed  Italia , non  ne  hannogiudicato cori  . 
Quando  gii  Apodoli  cominciarono  a fpac- 
cure  quelle  maffìme  , a predicar  queda 
dottrina,  tutto-che fpogliata  di  ogn’ orna- 
“fHf0  » 00,1  ajutata  dalle  fottigfiezzc  fo- 
tiluche,  fi  aviddero-  fubito  , quanto  ella 
era  conforme  ai  lumi  della  più  pura  ragio- 
ne, & immediatamente  doppo  conferiro- 
no, che  eccedeva  infinitamente,  quanto 
v e di  più  Albiime  ncHa  dottrina  morale .. 
Per  quclto  l’ afcoltarono  con  ogni  riipetto, 
e non  ebbero  ùjfficulcà  di  farfi  dilccpoH  dei*. 
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la  nuova  (cuoia  di  Gesù  Grillo.  Può  però  re  ? Il  Verbo  Eterno  lari  fcJfc  dal  Gelo  per 
edere,  che  ciò,  che  fi  biafi ma  ne*  Sancì,  non  infegnarci  la  faenza  de’ Santi  ; egli  averi 
fia  l’ardire  de’  loro  ('entimemi , ma  bensì  la  converfato  con  noi  lo  (pazio  di  rrentatrè 
temerità  della  loro  imprefa  . Non  v’hà  anni  per  Svelarcene  tutt’  i fccreti  : egli  ne 
( porrebber  dire  ) niente  di  sì  bello , niente  averi  praticate  in  fe  fteflo  (tigli  occhi  no- 
di sì  Divino  come  l’Idea  delia  Santità  ; ma  (tri  tutte  le  più  (ode  ina  (Time  ; P averi  con- 
cila ò bene  una  grande  ftravaganza  d’un  fermate  co  miracoli  ; Pavera  fcritte  col  (iio 
nomo,  che  voglia  formar  fe  fteflo  fuque-  proprio  fangue;  averà  mandato  il  filo  Di- 
llo modello,  con  quella  Idea.  La fapictvza  vin Spirito  per  fcriverle  ne’noftri  mori  a 
de’Filofofi,  rutto  che  imperfetta  che  ella  caratteri  di  fuoco  ; e poi  tutta  quefìafeiem 
fo(Te,  non  fi  trovò  giammai , che  ne’ loro  za,  tutte  quefte  mallìme  nondoveranno 
ferirti . Si  notò  felnpre  una  qitafi  totale  op-  fcrvir  à niente  > La  Sapienza  Eterna  averi 
pofizionc  traforo  difeorfi  , & il  loro  modo  perduto  il  fuo  tempo,  c la  fua  fatica  nel 
Hi  vivere  . Sarebbero  bifognati  uomini  di  darci  la  cognizione  d’unafantirà  immagi- 
rr.arnio , e di  bronzo , p cr  mettere  in  prar-  natia!  ò Gesù  Crifto  non  averà  conofciuta 
tica  le  foro  chimeriche  lezziom.Comc  dun-  la  nofira  impotenza , òfi  farà  burlato  di  noi 
aue  creature  sì  fiacche  potranno  alpirarc  nell1  efiortarci  àcofe,  le  quali  fapevabcmf- 
alla  Santità,  ch’è  una  fapienza  infimtamen-  fimo,  che  ci  erano  imponìbili  ? 
re  più  fitblime,  eche  nonepropria,  per  Nò  mio  amabilifiìmo  Redentore , non  lo 
così  dire,  che  di  puri  /piriti  , ouvero  d‘  potrò  giammai  credere,  nifi'unometapo- 
uomini  rifufeitati,  ed  impalchili  ! irà  giammai  perfuadere,  che  qnàdo  voi  con 

Mici  Signori,  quella  objczzionc  non  pa-  tanta  dolcezza  ni’  invitate  à Imporrarmi  al 
rea  che  troppo  plaufibilc  à molti , lenza  voftro  giogo.  Se  à caricarmi' della  voltai 
parlar  di  coloro,  che  accufano  la  Chiefa  Croce;  che  quando  con  tanto  zclom’ef- 
koniana,  perche  ella  imponga  a’ fuoi.fi-  forrate  alla  povertà  di  fpirito  , all’amore 
gùuoli  un  giogo  poco  proporzionato  alle  de’ patimenti,  ali'amorc  di  coloro,  clie  mi 
foro  forze , coll’  obligat  U ad  opere  di  cari-  danno  occafione  di  patire, all’odio  del  mon- 
ta, c di  penitenza;  che  l’ acculano,  per-  do,  e diineftcffò  : Quando  micomman- 
che  ci  preferiva  una  forte  di  vita,  che  non  date  il  vivere  fenza  inquietudine , di  non 
fi  può  compatire  con  la  natura  corrotta  , temere  nè  la  morte,  ne  tutt’ i fupplicii , e 
coll’elòrtarct  al  Celibato,  ed  alla  Povertà  tormenti,  che  può  inventare  la  crudeltà  ; 
volontaria . Pur  troppo  (eneveggono  de’  di  rallegrarmi,  di  tripudiare  in  mezo  alle 
buoni  Cattolici , che  affogano  tutt'ibuont  più  fanguinolc  perfecuzion i »'  Quando  mi 
uefidcrii  che  Dio  loro  da  di  una  vita  più  configharc  , quando  mifaieiftÒnza  di  la- 
perfetta , che  refillono  a tutte  levoci  che  fciar  rutto  per  trovar  voi  : che  per  tutti  gli 
li  chiamano  alla  làntità,  lòtto  preteilo,  che  motivi,  di  timore  , d’amore,  di  fapièn- 
quella  farebbe  per  erti  un’imprclà  vana  ; za,  voi  procurate  d' indurmi  adnna  vita 
die  non  v’hà  che  Dio  lòlo  che  fia  (ànto  ; calla,  ad  una  vita  penitente,  ad  una  vira 
che  non  v’ è apparenza,  luppoli  a la  nollra  mortificata:  Non  lo  potrò  mai  credere  Si- 
fragilità,  che  noi  portiamo  foltcncrc  una  gnorc,  che  quelli  fieno  tutti  configli  im- 
vita  crocili  fla,  una  vita  Ipiritualc;  che  non  portìbili,  e che  io  porti  edere  tacciato  d’ 
bifògnarebbt  per  quello  avercorpo,  o al-  imprudente  nell’ abbracciarli, 
meno  non  averlo  comporto  di  terra  , e di  E quando  noi  non  aveflìmo  utia  pi  ova 
fango.  tanto  convincente  contra  quella  pretefa 

Ma  fe  ciò  è vero  N.N.  che  diviene  il  miportìbilità  ; come  fi  potrebbe  mai  aver 
Vangelo,  che  divengono  tutti  gli  Mif  Ieri  ardire  di  addurla  àvida  delParadifo,  c di 
della  Incarnazione , della  vita,  c della  mor-  quel  numero  innumcrabilc  di  Beati  Spiriti , 
tedi  Gesù  Grillo»  Come»  UnDiofifara  che  ivi  ricevono  la  ricompcnfa  ddla  loro 
vcftito  della  noftra  carne  per  infegnarci  un  làntità  ì Come  può  ertere,  che  ciò  che  han^ 
cammino  impratticabde  & ìnaceflìbile;  per  no  praticato  tanti  millioni  di  uomini , e di 
metterci  avanti  gli  occhi  una  Regola,  alla  donne  di  tutti  gli  (lati , di  tutte  le  compier- 
quale  non  e potàbile  di  conformarci  ; per  (ioni,  porta  à noi  fembrare  imponìbile  > Ar- 
chici dottrine,  che  lupciano  la  noftra  capa*-  diremo  tioiancora  dire,  chevi  fia  qualche 
cita,  &efempn  che  non  portiamo  feguita-  difficulti,  doppo  che  tanti  teneri  fanciulli,’ 
òcrm.dcl  P.Colomb.Tcm.J.  ' A $ dop- 
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doppo  che  tante  donzelle  allevate  nel 
lufio , e nella  delicatezza  delle  Girti  l’han- 
no si  gcnerofamente  intraprefo,  e si  co- 
llantemente mandato  ad  effetto  ? Quanti 
teftimonii  ne  produce  oggldi  il  Ciclo  con- 
tra  un  fentimento  sì  poco  ragionevole,  o 
più  torto  contra  la  noftra  viltà , e dappo- 
caggine? Tredcci  miliioni  dimartiri  fono 
andati  ridendo  all’ertrcino  fupplicio.Dicafi, 
che  l’Inghilterra  diede  in  una  volta  fola  un- 
dlcimilla  donzelle , -quali  vollero  più  torto 
morire,  che  imbrattare  i Gigli  della  loro 
Verginità.  Si  fono  contati  fino  à dodicimil- 
la  lolitarii  in  un  Deferto  folo . LaChiefa  hà 
trovato  nel  folo  Monaftcrio  di  MontejCaf- 
fino  cinque  milla , e cinquecento  Religiofi 
da  canonizare  , e più  di  cinquanta  milla 
nel  folo  Ordine  di  5.  Benedetto.  Non  c’è 
intelletto , o si  vallo , o si  limitato , non 
perfone , o sì  faggie , o sì  idiote , non  tem- 
tramento,  o tanto  delicato , o tanto  ro- 
ufto , che  non  trovi  nella  Celefte  Gerufa- 
lcmme  à miliioni  gli  Santi  del  fuo  carattere; 
e fi  dirà,  che  la  Santità  è qualche  cofa  d’ im- 
ponibile agli  uomini,  e che  è una  pazzia  il 
procurarla  ? 

Sarcbb’egli  forfè  poflibile , miei  Signori , 
che  fu  quello  leggier  pretefto  rinonciafte 
voi  alla  gloria,  & alle  ricompcnfc  de  gli 
amici  di  Dio?  Ohimè!  Ogni  giorno  s’at- 
taccano Città,  che  fino  aderto  fono  fiate  (li- 
mate incfpugnabili,  e che  non  hanno  giam- 
mai ceduto  alla  forza , nè  mai  fi  arrefero  a’ 
nemici . Si  feorrono  mari  feonofeiuti:  fi  pe- 
netra dentro  terre  mai  più  fcopcrte , nè  ve- 
dute : i Matematici  fi  logorano  il  capo  an- 
che oggi  per  trovar  quelle  dimoftrazioni  , 
che  fi  (òno  inutilmente  cercate  doppo  qua- 
li tre  mill’anni  : lafperienzadi  tutti  quelli, 
che  fi  fono  dati  à far  l’oro , la  vanità  della  lo- 
ro inutile  applicazione , la  rovina  delle  cafe 
non  hà  ancor  potuto  perfuadcre  agli  Avari, 
ed  à Chimici,  eflerc  imponìbile  di  riufcir- 
ne:  c pure  vogliamo  noi  credere , che  non 
c’è  portìbile  di  farfi  Santi , tutto  che  cele- 
briamo ogni  di  la  memoria  di  quelli , che  fi 
fono  ramificati , tutto  che  abbiamo  alle  ma- 
ni volumi  intieri  pieni  de’  loro  nomi,  e che 
lìamo  certificati , molto  più  eflerc  quelli 
che  nonfappiamo,  che  quelli  de’qualiab- 
biamo  notizia . Nò,  miei  Signori,  lafan- 
tità  non  è imponibile  ad  alcuno  ; io  non  sò 
tampocochc  vi  fia  perfona , alla  quale  rief- 
ca  difficile , toltone  1 ricchi , a’  quali  non  fi 


può  diffiuiulare  che  non’fia  malegevole 
l’ entrare  in  quella  via  fant3 , che  il  Vange- 
lo fuol  chiamare  il  Regno  del  Cielo/nentre 
che  egli  è lo  Beffo  Gesù  Crifto,checc  n’af- 
fi cura.  Ma  per  difficoltà,  che  erti  habbiano 
in  prendere  lajlrada  della  fatuità,  non  è 
però  loro  affolutamentc  impoffibile  , per- 
che alla  fine  ben  ponno  aU’cfl'empio  di 
tanti  altri  romper  le  carene , che  li  tengono 
legati  , lafciar  tutto  per  amor  di  Gesù 
Crifto:  e del  maggior  oftacolo , che  porta 
aver  la  Perfezzionc  Euangelica , farò  un 
fcaglione  per  falirvi  fopra . Poffono  di  più 
effer  poveii  nell’  abondanzaconla  modeta- 
zione  del  tuffo , e de’  ddetti,  con  la  fuga  da 
quelle  fteffe  vanità  mondane,  alle  quali  la 
profperità  che  godono , apre  loro  la  porta; 
ed  in  vece  chefipoffanoccnfurarc,  ed  in- 
taccar di  follia , quando  afpirano  ad  un  tal 
^rado  di  virtù,  io  ardifeo  dire , che  quello 
e per  erti  molto  più , che  per  qualunque  al- 
tro , il  Tornino  della  fapienza  ; perciocché  è 
probabilirtìmo , che  rare  volte  unofifalvi 
in  una  gran  fortuna , fenza  che  diventi  to- 
talmente Santo , effendo  quafi  imponìbile 
il  contenerli  in  uno  (lato  mediocre,  ed  uno 
che  non  fi  voglia  dare  allaperfezzione  cor- 
re gran  rifehio  di  perderfi  - 

HgU  è dunque  vero  N.N.  che  l’ Idea  del- 
la fantità  contiene  una  fomma  fapienza,  e 
che  quella  non  è una  mera  idea  dcll’imma- 
ginazionc;c  per  confeguenza  i Santi,  che  fi 
applicano  per  farne  acquili  o , non  poffono 
efler  trattati  da  fempliei , o da  infenfati  ; 
pofciache  erti  afpirano  ad  uno  flato  fom- 
mamente  perfetto,  ed  in  niun  modo  im- 
ponìbile. Ma  doppo  aver  moftrato,  non 
v‘  edere  uomini  piu  favii  ne’loro  fornimen- 
ti, che  i Santi  ; è ormai  tempo  di  farvi  vede- 
re, che  non  voti*  hà  de  più  prudenti  nella 
loro  condotta . E quella  farà  la  feconda  par- 
te del  mio  ragionamento. 

I fighuolidi  queftofecolo  , che  fi  credo- 
no d’avere  il  lenno,  c ladcftrezzaperloro 
divila , e dc’quali  il  Salvador  medefinto  hà 
detto  , che  fi  governano  con  prudenza 
maggiore  che  non  fanno  i figliuoli  della  lu- 
ce ne'  loro  affari  ; la  gente  del  mondo,  dico 
io,  non  confente altrimenti , che  la  pru- 
denza fiauna  virati  propria  de’  Santi . Anzi 
tutto  il  contrario,  erti  fi  immaginano , che 
l’ indifcrczionc  infeparabilmentc  gli  accom- 
pagni da  per  tutto , che  fanno  protèflìone 
di  ridurre  tutte  le  colè  all*  diremo , di  non 

cono- 


V 


f>t,  la  Fejla  dì 

conofcerc  il  buon  temperamento  , di  far 
contra  tutte  le  regole  pcrabbandonarfi  ad 
un  zelo  inconfidcrato  > e ad  un  cieco  furo- 
re . Che  nel  vero  quando  fi  confiderano  i 
loro  (‘entimemi  » e ledilpofizxoni  del  loro 
animo , non  fi  può  di  meno , chenon  fi  am- 
mirino v ma  eh c aL  vedere  le  loro  azzioni , e 
la  condotta,  che  tengono  nel  mondo  , è 
ben  difficile  il  contenerli , o dalmormora- 
re,  o dal  ridere  - Per  battere  un’opinione 
rifalla,  e sì  ingiuriofa  alla  fiandra r io  vi 
prego,  mici  Signori, di  oflervare,che  la  pru- 
denza , acciò  fia  perfetta,  devo  avere  due 
conditioni.  Bilògna,  che  ella  riguardi  un 
fine  perfetto,  cioè  adire,  comcfipiegaS. 
Tommafio,  che  tenda  à quel  fine , al  quale 
tutta  la  vita  fi  dee  riferire  - In  fecondo  luo- 
go bifiogna , che  feccia  elezzionr  di  que’ 
mezi ,,  che  fono  più  proporzionati  per  ar- 
rivare à conl'eguir  quello  fine . Per  man- 
canza della  prima  condizione,  la  fiottigli cz- 
za  d’ ingegno-  tf  un  ladro,  che  prende  così 
bene  le  lue  miCurc , chenon  loporretcco- 
gliere  ncldelirto,  quella  fiottigliczza  dico 
non  può  eflcraddimandata  prudenza , per- 
che tende  al  male  : e la  dellrezza  di  un  gio- 
catore, che  fà  bene  tutte  le  lue  parti , che 
non  là  mai  errore  nel  giocare , non  è una 
prudenza  perfetta , perche  ella  non  hà  che 
un  fine  indifferente,  e molto  imperfetto  . 
Cosi  ancora  , perche  non  applica  à cercare 
i rimedii  ncceffapii  perdar  la  fanità  ad  un’ 
infermo  , o perche  nonne  hà  tutta  la  noti- 
zia, il  medico  più  bene  intenzionato  del 
mondo,  il  più  accertato  nel  fergiudicio 
delle  infirmità  * non  pafferà  giammai  per 
medico  prudente . 

Ciò  fuppolìo , vediamo  di  grazia,  in  che 
la  prudenza  de’  Santi  fi  polla  dir  diffcttuofa. 
L’unico  fine  ,che  effifi  propongono  in  tut- 
te le  loro  azzioni , è di  fiervire  à Dio , per  lo 
quale  fono  (lati  creati , e di  procurarli  una 
felicità  eterna:  fopra  di  che  io  vi  prego  , 
miei  Signori',  di  far  meco  tré , o quattro 
brevi  nfleflìoni  .. 

Io  offervo  in  primo  luogo' , che  colà 
nel  mondo  vicn  lodato  il  buon  giudicio 
d’ una  pedona , che  effendo  in  fua  libertà 
di  eleggerli  un  Patitone  , fi.  inerte  con  un 
Principe  fiavio,  collante,,  gcnerofo,  che 
fi  gloria  di  mantenere  religiofamcnte  la  fua 
parola  ,e  di  non  abbandonar  giammai  quel- 
li , i quali  una  volta  ha  ricevuti  al  fuo  fervi- 
amo . Se  la  cola  è cosi  , come  bòi  empie 
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udito  dire , vi  può  effere  codi  più  giudizio- 
fa,  che lacondotra de’ Santi,  i quali  s’at- 
taccano ad  un  Dio  Eremo,  che  non  può 
mancare  alle  (tic  promeflc,  nè  per  infedel- 
tà, nè  per  impotenza  ; ad  un  Padrone  , 
che  fi  dichiara  tanto  altamente  per  tutti 
quelli,  che  fono  fiuoi , che  prende  la  lordi- 
tela contro  le  più  podcrofe  forze  dell’  Uni- 
verfo  ; ad  un  Padrone  in  fine,  eh’  è il  Padro- 
ne allòluro  di  tutti  gli  altri  ? 

Di  più,  nel  mondo  fono  (limati pazzi 
tutticoloro,  che  non  prillano , fiicncheal 
prcl'ente , che  non  applicano  à prepararli 
una  vecchiezza  felice,  c tranquilla  , a dare 
(labilnmnto  tale  alle  loro  fortune,  chcne- 
polITn  godere  i loro  poli  eri  ; ancorché  nil- 
funo  fi  poffa  promettere  nè  di  arrivar  alla 
vecchiaia,  nè  di  avcrfigliuoli,che  foprauvi- 
vano  doppo  di  lui  . Vi  farà  dunque  fa- 
picnza  maggiore  di  quella  che  mette  gli  oc- 
chi fino  dentro  l’Eternità,  chemdubitata- 
mente  deve  fuccedere  a quelli  pochi  anni 
che  viviamo  fu  quella  terra  > Quella 
prudenza  , è la  prudenza  de’Santi. 

Sia  la  terza  riflcllìòne , che  medefima- 
mente  per  la  polìtica  , nella  quale  fi  crede  , 
che  la  prudenza  habbia  il  fiuo  più  nobile,  c 
più  pnncipal  maneggio  , parmi,  che  ipiù 
accorti  hanno  per  maffìma  diaverfempre 
mira  all’ intereffe  principale,  di  laficiare le 
fiottigliezze  , e le  cavillazioni  agli  (piriti 
puntigliofi , e poco  lòdi , di  non  curarli 
di  certe  bagatelle  dipocorilievo,  cfacrifi- 
care  le  minori  prctenfioni  per  falvar  l’ efi- 
fenziale,  c pertirareavantiiloro  diffegni 
più  importami.  Mà  quai  fono  , miei  Si- 
nori , quai  fono  mai  i diffegni  de’  più  gran  • 
rincipi,  de’  loro  primi  mimftri  , in  com- 
parazione di  quello  fine  generale,  al  quale 
tutti  gli  uomini  devono  aver  la  mira , in 
comparazione  di  quellogrand’ affare,  ove 
fi  tratta  di  guadagnare,  odi  perder  Dio  , 
e di  perderlo  lènza  rimedio  ? Dunque  egli  è 
molto-  ragionevole  di  trafandare  tutte  le 
altre  cole,  che  lenza  comparazione  non 
fono  di  tanta  importanza,  per  l'inrereffe 
unico  , e gravilfimcr  della  propria  Calvezza. 
Ed  i Santi,  che  per  quella  ragione  appunto 
tan  poccrcafio  di  quanto-  il  mondo  (luna , i 
Santi ,.  dico , in  quella  fanno  una  Iczzio- 
ne  di  prudenza  a’  Politici , la  quale  vai  più 
da  le  loia,  che  tutte  le  loromailìhrc.- 

La  quarta  rifieflìone  cheiofeccio  ,.  fi  è , 
che  le  perfone  quali  fonoveramcntecap.s, 

A 4.  et. 
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ci,  ed  hanno  molta  abilità  nel  mondo, non  ' che  tutti  gli  altri.  Chi  sà  meglio  di  lui  ciò 
folo  antepongono  i grandi  affari  ai  piccioli,  l elicgli  deve  maggiormente  piacere  ! Chi 
ma  non  fanno  cofa  per  picciola che  fia,  che  sà  meglio  ciò  che  fia  più  giovevole  à noi 
non  la  nfenfeano  a’  loro  fini , tanto  che  fi  per  P Eternità  ? 

può  dire  con  verità,  che  efiì  non  hanno  Contra  di  voi  anime. fante  fi  alzano  i i 

che  un  negozio  folo.  I loro  difeorfi  ancor  rimproveri,  e le  doglianze,  che  voi  liete 
più  indifferenti , le  loro  azzioni  più  ordi-  tanto  attaccate  à Dio,  che  non  vi  reità  pm 
narie,  i loro  divertimenti , il  lor  ozio,  tur-  d’applicazione  per  tutto  il  tettante  -,  d’  efJ 
co  vààdiflegno,  tutto  à calò  pcnfato.Quin-  fervi  Scordate  fino  de’  voliti  Padri , c delle 
die,  che  tutti  gli  riguai  dano , tutti  oilcr-  voftrc  Madri  ; U’ diavi  troppo  dichiarate 
vano  le  loro  azzioni,  i loro  andamenti  , conica  la  vita  ordinaria  della  gente  del 
ogni  loro  moto,  c da  per  tutto  fi  ftima  , mondo,  d'avci  rotta  ogni  corrifpondcnzi 
che  vi  fia  mi  fi  ero;  e ninno  fi  può  dare  à con  i megliori  amici , di  non  cllicrc  (lati  ne’ 
credere,  che  perfone  sì  favic  facciano  alca-  limiti,  ne’  termini  del  dovere  , di  avere 
na  leggerezza,  cfenzapenlarbene,  eri-  fatto  troppo,  di  elicivi  difpeufatc  da  tutte 
flettere  à quello , che  ha  da  edere  della  lo-  le  leggi  ancor  più  indifpcnfabilidellacon. 
to  continua  occupazione.  I Santi  non  fi  vcnienza . Ma  da  qual  parte  fi  fentono  que- 
contentano  altamente  d’aftàticarfi  pel  loro  (li  sì  odiofi  rimproveri?  non  vengono  fol  te 
ultimo  fine,  e di  avere  ingrandifprczzo  dalla  bocca  di  quelli  fieli],  che  fi  credono  di 
tuttodì  reftojma  di  più  effi  non  fanno  nien-  procedere  da  uomini  prudenti  filmi , faceti-' 
te,  che  non  fia  per  quello  fine:  tutte  le  loro  do  per  lo  Mondo  tutto  ciò,  chevoiavctc 
azzioni, tutt’i  loro  penfieri  vanno  indrizza-  fatto  per  lo  Cielo  ? Quante  perfone  s’ artac- 
tià  quefio . Non  vogliono , che  un  fol  mo-  canosì  fortemente  à quelli ch'eftì  addiman- 
mento  di  tempo,  una  parolina,  il  moto  dano  grandi  affati , che  non  reità  loro  piu 
di  una  mano  vada  inutilmente.  T atto  è in  tempo  per  la  propria  eterna  Calure  ? Quan- 
ordineàDio,  tutto  per  l’Eternità,  tutto  ti  ve  ne  fono  di  qucfti  fallì  prudenti,  clic 
aJla  Gloria;  ed  in  fatti  ttuto  vcliconduce.  femprc  pofpongonogliintereflìdi  Dio  agli 
Ip  fon  certo,  miei  Signori, che  fatte  que-  intcìefli  di  fiato, che  calpeftano  vifibilmcn- 
ftc  tiflcflìoni  non  vi  fia  uomo  ragionevo-  te  tutte  le  leggi  più  fante , e fi  perfuadono 
ic,  e di  buon  difcorfo,che  non  rcftj  convin-  la  Religione  non  efiere  altroper  fc  (teda  , 
to , i Santi  effere  veramente  prudenti  nel  ebe  una  parte  della  Politica , che  bifogna- 
far  lclezzione  del  fine,  che  fi  propongono , conformare  al  tempo,  ed  alla  necefiùà  degli 
la  qual  tiezzione,  fecondo  il  Dottor  delle  affari  temporali  ? Come,  ò mio  Signore  * 
fcuole,  è la  parte  principale  dclla.pruden-  Sarà  dunque  imprudenza  fare  per  voi  qucl- 
za.  Nonsòpoi,  fc  tutti  converranno  me-  lo,  che  il  mondo  fa  coti  tra  divoi  ?.  Ed  ilze- 
co  , che  efiì  fieno  altrettanto  guidinoli  lo  farà  femprc  fuor  di  ragione  ogni  qua! 
nella  e!ezzion,e  de’  mezzi  , clic  à quello  volta  non  vada  congionto  coll’empietà? 
conducono . finalmente  per  giufttficare  quella  vita 

Ma  perche  a vcranno  da  tkfconvenirc  ? tanto  auftera  , c queftasìodiofàpeuiten- 
Poirebbeto  dire,  perche  difprczano  il  Mon-  za  apprefio  di  quelli.,  che  pretendono  di 
do,  eie  dì  lui  maftìme,per  l’odio  di  loro  me-  riformare  la  Giiefa,  ed  apprclfo  tutte  le 
defimi,  per  lo  continuo  effercizio  di  peni-  pecióne  mondane,.  io  mi  contenterò , ò St- 
tcnza,rol  quale  hanno  procuratodi  guada-  goori , di  ridurvialla  mente  ciò  che  pratti- 
gnarfi.ll  ParadUb.  Vi  fono  ftrade  più  dolci,  j cano-  que’ Governatori,  i quali  volendoli 
più  umane,  più  conformi  alla  maniera  di  ! mettere  alla  difefa  di  una  Puzza  molto  itn- 
viverc  deglialtri  uomini,  più  proporziona-  [ portante,  cominciano*  ò.  col  far  fpianarci 
te  alla noilra  fiacchezza  . Quello*  vero  ; Borghi,  ò coll’inondare  mete  le  pianure 
ma  noti  Ve  ne  fono  forte  dipui  ficaie,  e di  vicine  . Di  que’ Principi,  che  temendo  d’ 
certe?  Trai  mezzi,  che  ci  conducono  ad  edere  disfatti  da  un  nemico  troppo  pofltn- 
unfine,  non  vuole  forf  è la  prudenza , che  re  clic  attaccale  lorolronuerc  , fi  ritirano 
fi  teelgano  quelli,  che  vi  ci  conducono  più  nel  cuore  del  Regno-,  taccheggiando  , c. 
predo , c più  Acutamente  * e che  quelli  fi  bruggiando  il  p.tcfe  per  dove  padano,  acciò 
preferifeano  agli  altri?  Quelli  fono i mez-  ilnemicononpoflalorotencrdictro.Alvc- 
Zi,  che  Gesù  Criftocihà  raccomandati  più  1 due  quelli  grandi  uomini,.. che  rovinanoii 

prò 
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proprii  flati,  che  portano  il  fuoco  , e la 
delegazione  da  per  tutto,  chi  non  direbbe, 
che  lòno  tutti  furio!» , e che  tratti  firn  ili  di 
prudenza  militare  lono effetti  d’ lina  pazzia 
conlummara  ? Eccovi  , miei  Signori,  il 
torto,  e l’ingiuitizia  che  noi  facciamo  alle 
procedure  de’ Santi . Quell'anima  pura  , 
che  vede,  che’l  nemico  della  Aia  fallite  fi 
ferve  del  di  lei  corpo  per  farle  guerra  , 
ella  li  fata  guerra  àie  lidia  ; erede  di  ope- 
rare prudentementc,fe  lo  diftruggcpcr  non 
cfler  ella  dillrurta  . Ella  abbandona , ella 
rovina  quelle  e Ile  notiti  per  falvaye  il  cor- 
po della  Piazza;clla  vuol  più  rollo  infiacchi- 
re quella  carne  corruttibile , fmagrirla,  sfi- 
gurarla , che  tolerare , che  l’ anima , qua- 
le è immortale , perda  qualche  colà , feemi 
La  fua  bellezza , o le  Aie  forze  . Il  mondo 
r accnlà  per  qucAo  quafi  che  manchi  nella 
prudenza,  e non  habbia dilcrezionc : ma 
ahi  Signori  miei  ! che  farebbero  beneàm- 
prudentii  Santi,  fe  in  ordine  à quello  "vo- 
lelfero  dare  afcolro  ai  dilcorfi  del  mondo  , e 
far  cafo  de’  fuoi  giudicii . 

Ma  dilli  troppo  N.  N.  in  un  giornea,  nel 
quale  la  Santa  Chiefa  apre , per  così  dire  , 
lu  glinoftticapiilParadifo,  acciò  ne  con- 
templiamo la  gloria  de’ Santi.  Alla  villa  di 
quella  gloria  ineffabile , alla  villa  di  quella 
magnifica  Città  tutta  fabbricata  di  criftallo, 
edifin’oro,  al  vedere  que’ ricchi  Troni  , 
quelle  Corone  si  rjfplendenti,  quegli  abiti 
sìpohipofi,  al  vedere  tanta  bellezza  j tan- 
te iòni  di  diletti  r tafvofplendore,  chi  è 
che  polla  dire , che  mancarono  di  buona 
condottayche  r appigliarono  al  cattivo  par- 
tito , che  hanno  fatto  male,  che  hanno  fat- 
to troppo  t Net  ivftnfati  fittiti  il  forum 
tjl.mabnm.is  mfumxm  , cr  fittene  iltirtfm 
fitte  honore  : ecce  quomodo  computati  funt 
inter  filios  Dei , ty  inter  Sanilo t fèrs  il~ 
lorum  tfl . Felici  voi  Santi  che  vivete  adef- 
lo  una  vira  piena  di  onore,  c didchzie  l'o- 
pra del  Sole,  c del  Firmamento . Voi  flètè 
ben  flati  prudenti  nel  rinonciare  agli  onori 
vani,  Se  a’ diletti  fugaci , c tranlitoru  di 
quella  vita  ! 

E’  vero , clic  que’  pochi  anni  che  vivefte 
Alila  terra , voi  fitte  Itati  privi  di  quelle 
dolcezze  clic  vi  fi  guftano  : non  fiete  giam- 
mai ftaii  veduti  in  quelle  grandi  adunanze, 
nelle  quali  regna  la  vanità,  eia  licenza  . 
Voi  vi  tratteneltc  con  Dio  nella  lòlirud  aie, 
c nel ritiro,quando altri  ailìilcvano  al  Tca- 
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tro.  Voi  avete  palfate  nella  lezzione  de’llJ 
bri  fanti  quelle  notti,  chc’l  mondo  confu- 
mava nel  giuoco,  e nelle  danze.  Quelle 
applicazioni  di  mente , che  altri  del  vollro 
tempo  impiegavano  in  aggropar  mille  in- 
trichi1, in  trattar  negozii,  in  fabbricar  Pa- 
lazzi , in  accumulare  ricchezze , in  guada- 
gnarfi  il  favore  de’  Grandi,  ad  innalzarfi  !o- 
pra  degli  altri  ; quelle  diligenze,  dico  , 
voi  le  avete  riferbate  per  l’ anima  voftra 
voi  le  avete  impiegate  nel  domare  le  vollre 
palfioni,  in  reprimere  i voftri  appetiti , in 
prepararvi  ad  una  morte  beata . Ma  oh  che 
vi  fono  pur  bene  pagate  le  vollre  fatiche  ! 
Ne  goderete  ben  longamentc  delfruttodel 
volito  favio  procedere  ! O Dio!  quanto 
vi  dovete  voi  trovar  contenti  di  avere  fatto 
così  f Che  farefte  ben  fiati  mal  configliati , 
fe  avelie  dato  orecchie  ad  umani  rifpctti  , 
fe  avelie  temuti  li  difprezzi,  e le  dicerie 
de'  mondani.  Quello  mondo,  che  altre  vol- 
te vi  trattò  sì  male,  viusòtanteingiufti- 
zie,  adtlfo  nverifee  fino  la  voftra  memoria, 
fi  no  le  vollre  ceneri . S' incaflàno  nell’  oro, 
e nelle  gemme  quelle  membra  , che  già 
confumafte  co’  digiuni , e colle  penitenze. 
Que’mcdefimi , che  fi  vedono  di  porpora , 
come  parla  S.  Gio:  Grilòftomo , già  fi  pro- 
llrano  avanti  i voftri  fepolchri,  òc  implo- 
rano la  vojlra  protezzione,  in  vece,  eh’ 
il  vollro  nome  avrebbe  dovuto  ìeftarfene 
fepoltonclL’  oblio,  il  .vollro  corpo  in  una 
vile  i e puzzolente  fepoltuia  , e la  volita 
anima  forfè  nell’  I nferfio . •’ 

Intelligite  hec  qui  oblivifcim.ni  Deum , 
y fluiti  aliquando  fapite.  Intendete  una 
volta  quella  verità  b voi  , che  viicordate 
di  Dio;! elicvi  fcqrdatc  divàimtdefimi  , 
clic  feint>ratc‘‘d’ ignorar,  c la  brevità  di  que- 
lla vita , ed  il  fine  per  lo  quale  fiere  itoci 
creath  Quali  tenebre,  o mio  Dio,  quale  in- 
foppottabile  cecità  é mai  quella,  che  non 
lafcia,  che  i Crilliani  conolcano  la  vanità 
dc’Joro  dilfegni,c  della  loro  prudenza  terre- 
na ! Ohimè?  e ci  vuol  dunque  tanto  lume' 
per  conofcerc , che  ci  tratteniamo  à fabbri- 
car full’  arena,  fòlla  riva  di  unimpetuoTo 
torrente  , che  rovina,  e fi  tira  dietro  c gli 
edificò,  e colorodic  gli  hanno  innalzati  } 
E chi  non  vede , che  quegli  ancora che' il 
mondo  chiama  altari  grandi , non  fono  tut- 
ti die  giuochi  de’  fanciulli,  die  vanno  à 
terminar  in  niente;  che  quella  pace  „ die: 
fi  riguardava  » coruc’l  giù  eccelle  nte  lavo- 
ro 
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io  della  Politica , ù rompe  per  un  minimo 
intei  effe  : che  quella  guerra ,.  che  a’  intra- 
prefe  con  tanto  coniglio-,  e fi  maneggiò 
con  tanta  felicità,  che  farà  co  Hata  tanti 
millioni,  tanto fangne,  tanto difturbo,  fi 
c finita  con  un  trattato,  che  hà  rimetto  le 
cofc , poco  più , o meno  , nello  fiato  di 
prima  ? Chi  non  vede,  clic  le  ftagioni  fi 
mutano,  che  il  tempo  rovetfeia  le  fortune 
che parcanopiù  fiabili,  che  non lafcia me- 
moria di  que’Pcriònaggi,  chcfaceano  già 
la  parte  più  principale  fu’l  teatro  del  mon- 
do, che  tutta  la  loro  grandezza , tutta  la 
loro  gloria  è fvanita  con  elfi  loro,  e molte 
volte  ancora  prima  diloro  2 Che  alla  fine  la 
fepoltura  c’  inghiottire  tutti,  tutti  fa  ugua- 
li, c che  il  falò  Giudicio  diDio  metterà  tra 
Grandi,  e Piccioli,  tra  gli  imprudenti,  ed’ 
i fàggi  una  diftinzionc , che  non  finirà  gia- 
mai  ? O mio  Dio  ! quanto  hò  io  compaf- 
fione  à quegli  Animi  grandi  dotati  di  tan- 
to fpirito  , e capacità  , che- impiegano  tut- 
to il  loro  talento,  in  fare  gran  diffegni  , in. 
fondare  grandi  macchine  sù  d’unavenire , 
che  per  etti  non  farà  mai  ; che  fi  confuma- 
no l’anima  , ed  il  corpo  per  far  riufei- 
rc  iraprele  , che  loro,  faranno  poi  forfè 
tutte  tragiche  , e funefte  ; che  comin- 
ciano eoa  incredibili  sforzi , con  immen- 


fi  preparamenti  una  carriera  di  tré  patti  !’ 
Piango  in  vederli  portare  i loro  inutili  pen- 
fien  fino  fu  1 confini  del:  loro  fepolcro , in 
vederlifempre  maiimmerfi  in  quelle  baga- 
telle  di  niuno  rilievo , e che  niente  profit- 
tanoper  1’  Eternità  , della  quale  già  fi  veg- 
gono fu  la  porrà. 

Deh  Criftiani , filmo  , vi  prego  , più 
prudenti.  Lafciamo , che  l’ umana  pruden- 
za fi  gonfi  di  luperbia , c fi  fabbrichi  torri  di 
vento . Lattiamo,  che  fi  millanti  di  arriva- 
re a tutto,  di  far  tutta,  che  fi  lufinghi  di  fa- 
per  l’arte  di  accumulare , di  conlèrvarc , di 
fervire , di  nuocere , di  diflìmulare , di  for- 
prcndeie  , di  non  poter  effere  forprefi  . 
Credetemi  , la  vera  prudenza  è il  temer 
Dio,  & il  procurare  di  dargli  gufto  : frit- 
timi [afitntm  , corona  faptentia  , dice  il 
Savio  trà regnanti,  umor  Domini . Il  prin- 
cipio , ed  il  compimento  della  fapienza  è il 
timor  del  Signore , nè  altro  ci  hà  infegnato 
la  fletta  Sapienza  Incarnata  . Quella  Divi- 
na Prudenzaè  quella  „che  vi  porterà  tutti , 
come  lo'  defidcro , e lo  fpcro , a preferir 
l’ Anima  al  corpo , l’Eternità  attempo,  il 
Ciclo'  alla  terra,,  Dio  agli  uomini;  quella- 
che  vi  faràdifprezzar  una  vita  breve  , in- 
certa ,.  infelice -,  per  rendervi  degni  d’  una 
Beata  Eternità-  Amen .. 


SERMONE  SECONDO 

PER 

LA  FESTA  DI  TUTTI  I SANTI. 

Vidi  avvitatemi  fanEldm-  Jerufalem  nouam  defeendentem- 
de  Cerio..  Apoc.21. 

II  Paradifo  è la  Città  de’Bcati  , nella  quale  non  vi  farà  alcun  peccato , non  vi 
farà  alcuna  delle  pene,  che  fono  dovute  ai- peccati e muti  termine  alle 
ricompcnfè , che  fono  promelle alla  Virtù. 


Omec  coftumede’Predicatori] 
in  qnefio  giorno  tanto  folen- 
ne  favellare  del  Paradifo , non 
iftupittopunro  divedere  ,che 
fieno tantii  Cbriftiani  r quali 
con  tanta  calca  vengono  a fentire  un  di-  J 


feorfo,  che  loro  deve  effere  molto  gradito . 
Ella  è cofa  molto  naturale  de’poveri  sban- 
ditiil  fornire  volonricri,chc  loro  fidittorra 
della  lor  cara  Patria,  che  loro  li  metta 
avanti  gli  occhi  come  in  pittura  una  Re- 
gione , nella  quale  un  dì  hàno  da  regnare,  e 

colla; 
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colla  rimembranza  de’  beni  eterni , che  ivi  procurare  à curii  quelli  che  m’ afcoltcranno 
gli  afpettano , fc  gli  raddolcivano i mali  , un  mezo  di  ramificar  fe  ftefli;  ed  io  ini 
che  tuttavia  patifeono  . Voi  avrete  ben  protrilo  qui  inanzi  à Gesù  Grido,  che 
N.N.  maggiore  occafionc  di  ftupirvi,  che  nell' ubidii  e a' voftri  commandi  non  ebbi 
fi  trovino  prrfone,  che  ardifeano  di  par-  mai  altro  fine,  che  di  travagliare  perla 
larvi  di  quella  felicità  , e beatitudine  in- I Jantificazionc  de’ mici  Uditori.  Maqua- 
comprenfibile  .E  chi  potrebbe  mai  delincar  iunque  fieno  le  intenzioni  dell*  A.  V.  R. 
la  pianta , c ridire  le^ellczzc , c le  nchez-  qualunque  diligenza  io  fia  rifioluto  d’ ufaré 
ze  d’ un  luogo  mai  piu  veduto,  edclquale  dal  canto  mio  per  fecondarle,  poco  frutto 
non  fe  ne  lià  notiziaalcuna  , alcunaidea?  potrei  fuerarc  dalle  mie  fatiche,  fenonfa- 
Con  tutto  ciò  non  vcncdovcteflupire  , pedi,  che  faranno  lòllenutc  dal  volito  cf- 
pofchiachc  farebbe  ben  cofa  più  malagevole  lerapio . I cattivi  Chrilliani  pur  troppo  fi 
il  parlare  delParadifo  a chi  l’ avefle  veduto  armerebbero  contra  tutte  le  ragioni,  che 
con  gli  occhi  proprii,  ò ne  avelie  gullato  io  loro  proponcllì  per  convincerli  dcllor 
Je  lue  delizie . Si  può  dire , che  noi  ne  pir-  dovere  ; ma  cofa  poflòno  rifpondere  all’  et 
liaroo  , perche  non  fappiamo  -ciò  che  fia.  fempio  di  una  Principefla,  la  quale  nel  fiore 
E San  Paolo  al  quale  furono  rivelati  i punti  de’  tuoi  anni , in  uno  fiato  à cui  la  maggior 
più  diffìcili , co' quali  potrebbe  l’eloquenza  parte  degli  uomini  s’immaginano  ,chc  tut- 
abellire  le  più  Aerili  materie,  S.  Paolo  di-  to  fia  permeilo,  che  con  tuttique’  vantaggi 
co,  non  per  altro  fi  mette  il  deto  all3boc-  delcorpo,  edcH’anima,  chefoglionoiftil- 
ca,  & ammutolifce fopra  quello  particola-  lare  l’amore  del  mondo,  fi  dichiara  alta- 
re ,fenonpcrchc  egli  ne  aveva  troppo  efat-  mente  per  la  pietà,  e ne prattica  tutti  gli 
te  le  notizie  - eflercizii  con  tanta  cfartezza,e  tanto  fervo- 

O Santo  Spirito  non  vi  dimando  già  io  re  ? Dall’ altra  parte , Madama,  parlando 
dunque,  che  mi  fvegliate  oggi  quella  Di-  avanti  una  perlona  tanto  irreprcnlìbilc  co- 
vina  chiarezza,  della  quale  fono  veftiti  i me  voi  ficte,  io  non  dovrò  già  aver  tutti 
Beati  comprenlòri  5 ella  non  fcrviiebbe  , que’  riguardi , che  la  prudenza  tal  volta 
che  ad  abbagliarmi  le  pupille , ed  à legarmi  vuole  eh  e s’ habbiano  per  Principi  viziofi  , 
la  lingua . Vi  dimando  più  rollo  que’ lumi  e fregolati.  Non  v’hà  vizio,  acuiionon 
che  io  poffa  communicarc  a coloro,  che  mi  polfa  far  guerra  manifcfta , perche  non  ve 
afcoltano  . Vi  dimando  quelle  cognizioni;  n’hà  pur  uno,  chela  voftra  virtù,  efavia 
che  i Santi  hanno  avute  del  Paradilo  , condotta  non  condanni  . Io  potrò  dire 
quando  erano  ancora  fulla  terra  ; quelle  ve-  con  libertà  rutto  ciò , che  lo  Spirito  Santo  fi 
dute,  che  accendevano  ne’ loro  cuori  un  degnerà d’infpiranni  di  più  gagliardo,  e più 
ardente  defiderio  del  Cielo , che  loro  face-  efficace  contro  tutti  i difordìnj , ed  abufi  del 
van  fofpirare  la  morte  , che  lorofacevan  nollro  fecolo,  che  nilfuno  crederà  mai,  clic 
tanto  deprezzare  nitro  ciò,  che  noi  amia-  i miei  rimproveri  s’ indrizzino  a V.  A.R.e 
mo  qua  giù,  e che  gli  anno  incorraggiti  a cosi  .Madama,  la  parola  di  Dio  non  reiteri 
fare,epatire  cofc  grandi  per  veltro  amore . legata  dalla  voftra  prefenza:  non  fi  dilTìimt- 
Oh  che  io  farei  ben  felice,  le  con  quello  leranno  dinanzi  a voi  le  piaghe  del  peccato- 
che  fono  per  diroggi  della  felicità  de’ San-  rc,cheanzi  le  farà  comparire  più  laide,  e 
ti , anzi  con  tutte  le  Prediche,  che  il  Signo-  fchifofe  l’oppofizione  clic  hanno  alla  vo- 
re  mi  darà  grazia  di  far  quell’  anno,  iopo-  Ara  Virtù.  Oltre  quelli  ajuti  cheiofonccr- 
tefiì  aver  la  forte  di  fare  folo  un  Santo  ! to  di  ricevere  dalla  Pietà  dell’ A.V.R.  vi 
Perche  fc  è vero,  che  un Criftiano  vera-  contcntaretc  bene  , Madama,  che  io  mi 
mente  fanto  fa  più  onore  àDio,  che  un  prenda  ancora  la  libertà  di  dimandarvi  quel- 
milhonc  di  Criftianirilaflati  ed  imperfetti  ; ii  delle  voftre  orazioni,  per  ottenere  dal  Di- 
qual  fortuna  maggiore  potrei  iodefiderare  vino  Spirito  la  di  lui  neccflariaallìftenza , 
in  quella  vita , che  di  avere  in  qualche  co-  quale  tutriinficme,  fe  cosi  vi  compiacete, 
fa  cooperato  à mettere  un  anima  fulla  lira-  imploreremo  coll'interceffionc  di  tutti  i 
da  della  vera  fintiti  ? Santi,  efòpra  tutto  con  quella  della  San- 

Io sò beniflìmo , Madama,  chequando  t.lTìma  Vergine , che  èloroReina,  c no- 
l’ Altezza  Voftra  mi  ordinò  dilalir  sùquc-  lira  grand’ Auvocata.  Ave  Man*. 
ilo  pulpito,  non  ebbe  altra  mira  , che  di  Trà  tutti  gl’Elogii,  che  in  variiluog'i 
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della  (agra  Scrittura  lo  Spirito  Tanto  fa  del 
Paradiso,  qudio,  che  me  ne  fà  concepir  ? 
Idea  più  bella,  fi  è T addimandarlo  Città 
Santa,  Città  de’ Santi',  come  trovo  ferir- 
to  al  capo  ventefimo  delTApocallifTì.S.Gio- 
■vanni  in  quello  rteflò  luogo  fà  tutto’l  pof- 
fibtle  per  farci  un  perfetto  ritratto  di  quella 
CelcfteGcrufalemme;  egl’impiegà  a quefF 
effetto  tuttociò,  che  la  natura hà  formato 
di  più  preziofò , tutto  ciò,  che  l’arte , tutto 
ciò  Che  l’ immaginazione  hà  potuto  mai 
aggittgnerc  alla  natura  . Non  fellamente 
che*  egli,  fino i [leflì  fondamenti  di  quella 
(gran  Città  fono  tutti  comporti  di  Smeraldi , 
ediZafiri;  ma  tutti  t Tuoi  edificiifono  di 
criftallo,  e d’oro  fino;  l’oro  vi  brilla  fin 
lotto  i piedi  degli  abitanti;  le  ftradc  , c le 
piazze  pubbliche  fi  veggon  tutte  riccamen- 
te addobbate.  Ella  è divifa  in  varii luoghi 
da  un  Canale  d’ acq  ua  viva  coronato  di  al- 
beri Tempre  fioriti,  fempre  verdeggianti  , 
che  ciafcun  mefe  maturano  le  loro  frutta  . 
Finalmente  un  Aftro  infinitamente  più 
bello  che’lSolevifpande  da  per  tutto  i Tuoi 
raggi  ugualmente  rifplcndenti , e dolci  , 
che"  fenza  offender  la  vifta  fanno  a meravi- 
glia rifiatare  lofplendore  di  tante  ricchez- 
ze . Quefta  bella  (fella  vi  fà  un  giorno  con- 
tinuo, un  giorno  Tempre  fereno , fempre 
quieto,  non  mai offufeat©  da  nuvole;  che 
non  tramonta  giammai  per  darluogo  alla 
rotte:  Nox  tnimnontritilhc.  perche  in 
quello  bel  foggiorno  non  vi  farà  più  nè  not- 
te, nè  tenebre. 

Quelli  è fenza  dubio  un  raro  foggior- 
no, ed  io  non  sò,  come  ci  poffi  tuttavia 
reftar  ancora  qualche  amore  per  la  terra  , 
per  quefta  danza  lorda , e puzzolente , per 
quella  cloaca  del  mondo,  doppo  aver  da- 
tatin’ occhiata  ad  una  Regione  si  amena  , 
sì  deliziofa  , e ridente  . Con  tutto  ciò  , 
miei  Signori,  quello  non  è ancor  ciò  che 
mi  fà  maggiormente  fofpirare  ilParadifo  . 
Per  vaga  che  fia  la  tela , che  ce  n’  hà  dipinta 
S. -Giovanni,  io  dico , che  ne  faccio  un  con- 
cetto infinitamente  più  alto,  e più  magni- 
fico, quando  rifletto,  che’l  Paradtfo  c la  i 
CittàSanta,  laCittàde’Beati;  dentitene 
lemieragioni.  IlParadifo  è una  Citta  , e 
come  una  Repubblica  tutta  comporta  di  ■ 
Santi  ; dunque  nel  Paradiiò  non  vi  farà  I 
alcun  peccato  ; non  vi  faranno  le  pene , che 
fon  dovute  a’  peccati  ; non  ave-ranno  termi- 
ne le  ricotnpcnfc,che  fono  promefle alla  vir- 


tù . Il  peccato  è per  fc  fteflb  un  gran  male 
e certamente  , eh’  egli  è il  Tornino  di  tutti  i 
mali:  egli  è dunque  un  gran  bene,  cheì 
peccato  non  fi  trovi  nei  Paradtfo-,  velo 
mollrcrò  nel  primo  punto  . Il  peccato  è 
quello,  che  ci  tira  adoflo  tutti  gli  altri  mali  : 
dunque  tutti  gli  altri  mali  faranno  banditi 
dal  Paradifo.tamo , quanto  il peccato  ; farà 
il  lècondopunto . Il  peccato  rcflringelaìi- 
beralità  di  Dio  , l’impedifce  che  non  fi 
/panda  con  profufionc  de’  fuoi  doni  /òpra 
degli  uomini;  e perche  noi  Paradifo  non 
vi  làràpiù  , (arà  levato  qui  rt’ollacolo,  però 
la  Divina  liberalità  vi  farà  fenza -confini  , 
lènza  limiti;  tanto  vi  moftrerò  nel  terzo 
punto.  Eccovi  dunque  tutta  la  pianta  del 
iniodilcorfo.  Niun  peccato,  niuna  pena  do- 
vuta al  peccato,  niun  termine  allcricom- 
penle  , a’  prema  promeflì  alla  virtù . 

Non  v’Jià  con/ìderazione  più  atta  ari- 
fvegliare  un  gran  defiderio  del  Paradifo  in 
una  perfetta,  che  fia  piena  del  timore,  e 
dell’  amore  di  Dio , quanto  quella  perfètta 
innocenza,  quello  dilongamcnto  da  fiac- 
chezza, c da  qualunque  imper/ezzionc, 
colla  quale  fi  vivai  la  sù  nel  Cielo . Quel- 
le anime  veramente  Criftiane , che  dìturti 
i mali  di  quefta  vita  altro  non  temono  che 
il  peccato,  che  fono  inconlòlabili,  c pian- 
gono amaramente  qttc’ difetti  , chcpajono 
inevitabili  alla  umana  fragilità  ; che  van 
cercando  fin  dentro  le  più  erme  folitudini 
un  alilo  di  ficurezzacontra  le  tentazioni  , 
che  le  molcllano  ; alle  quali  la  mone  ftcfTa 
lembra  tanto  dolce,  ed  amabile  per  quella 
fola  ragione,  chele  rima  dal  pericolo  d* 
offendere  il  Signore:  quelle  anime  fante 
potrebbero  mai  trovar  nel  Paradifo  cofà  , 
che  maggiormente  le  conlòli,  quanto  la 
certezza  infallibile  di  mai  più  peccare  ? 

Ma  ohimè  , che  fono  pur  pochi  nel  mon- 
do quchi , che  pollano  godere  di  quello 
penderò  : Oh  quanto  poca  impreffione 
tara  quello  in  quelle  anime  fcnfualt  , che 
partano  la  loro  vita  in  diletti  pcccaminofi,  c 
che  ardono,  che  non  fi  polla  cflèr  felice  , 
e uomo  da  bene  allo  rteflò  tempo  . E pur 
btlogna  contèliàrc , che  per  delicato  c he  fia 
e dedito  al  piacere  un  peccatore  , non  è 
che  nel  diletto  egli  ami  prccilamcnte  il  pec- 
cato . S.  Agoltino  fi  accufa  nel  lecondo  li. 
bro  ùtile  lite  Confeflìoni,  come  nelle  mag- 
giori file  licenze giunfc  a tal  eccedo  di  fu- 
rore, d'amare  ciò  che  era proibito.  Tem- 
pli- 


prr  la  F e fi  a di  tutti  i Santi.  I 


plic  emerite  perche  era  proibito  ; im  grida 
poi  contri  le  lidio  Cu  d’ un  talli ntiinen- 
to  come  fu  d’ una  brutalità  inaudita  , c 
non  può  arrivar  a capire , come  gli  lìa  po- 
tuta mai  entrare  in  cuore  tanta  malvagità . 

0 monjìrum  vitt , o morti s profunditas  t fo- 
ttut  ne  libere  quod  non  hccbat  , non  ob 
alitici  , nifi  quia  non  licebat  ? Ovitamo- 
ll ruota , o abiffo  d’iniquità  ! come  è .mai 
fiato  poiììbile,  che  io  mi  fu  dilettato  di 
cofe,  che  non  eran  lecite,  per  quello folo 
motivo  che  cran  illecite  > Io  luppongo  di 
parlare  a Crilliani,  a peritine  che  credo- 
no un  Dio,  che  credono  un’ eternità:  ciò 
fuppofto,  dico,  clic  non  c’è  cbinontro- 
vall'c  ancor  maggior  diletto  nel  diletto 
Hello,  le  quello  lì  potefle feparar  dal  pec- 
cato. Sin  che  avremo  pur  qualche  lume 
difedenelì’intellctto,  fate  quanto  volete  , 
per  diligenze , che  ufiatc  per  non  fentue  i 
richiami  della  cofcienza,  non  potrete  far 
di  meno,  che  il  penfar  come  Dio  vede  tut- 
to, che  la  memoria  della  morte,  che  il  ti- 
mor dell’Inferno  non  vengano  qualche  vol- 
ta ad  intorbidarvi , ad  amareggiarvi  il  cuo- 
re nel  più  bello  de’ vollri godimenti.  Per 
gallare  un  diletto  tutto  puro  , per  formarli 
una  felicità  compita  , bilògnarebbe  poter 
unire  inlìeme  i più  gran  diletti  con  una 
perfetta  virtù. 

Or  quella  unione  fi  feri  nel  Paradifo  . 

1 Santi  colà  sù  iòno  immerfi  in  delizie  , a 
paragon  delle  quali  tutte  le  noftre  non  fo- 
no che  amarezze;  ma  quella  vira  delizia- 
la punto  non  li  difonora;  ella  non  è nè 
macchiata  di  peccato,  nè  foggetra  a peri- 
coli ; anzi  ella  è ancora  più  ùnta , che  non 
fù  la  loropenitenza  filila  terra,  e per  con- 
figli enza  è efentc  dal  timore , che  accom- 
pagna i piacer»  di  quello  mondo , dalla  con- 
fufione , che  loro  và  dietro , c dal  penti- 
mento che  è il  frutto  ordinario,  e come  il 
proprio  e naturai  fupplicio del  diletto pcc- 
caminofo . 

Ma  quando  l’ Innocenza  non  folle  in 
noi  flcllì  quel  gran  bene  che  in  fatti  ella  è , 
non  fi  può  pero  negare  , che  almeno  negli 
altri  non  fia  una  colà  molto  amabile  . Pur 
troppo  fono  molti  coloro  che  amano  il  ma- 
le; ma  non  fc  ne  veggon  già  molti,  che  non 
guardai  di  mal’ occhio  i cattivi  ; litengon 
lontani  da  fc  il  piùcbcponno,  vorrebbo- 
pofe  folle  polììbile  non  aver  mai  eh*  la- 
re » fuorché  con  perfone  irreprenfibdi,  e 


di  conofciura  innocenza  . E veramente 
qual  contentezza  farebbe  il  vivere  di  con- 
tinuo con  perfone  prudenti,  che  nonmo- 
vérebber  un  deto  per  operar  centra  lapin 
perfetta  virtù  ? Se  vi  foffe  una  Città  nel 
mondo,  i cui  Cittadini  vivelferoin  quella 
innocenza , in  quella  fimplicità , in  quello 
difinterelfe , con  la  dolcezza , e moderazio- 
ne, che  Gesù  Criflo  richiede  da  fuoi  fedeli  ; 
una  Città , nella  quale  non  fi  commettelfc 
nè  pur  uno  di  que’  tanti  difordini , che’l 
Vangelo  condanna;  una  Città,  nella  qua- 
le fi  amaflero  tutti  vicendevolmente  1’  uno 
l’altro  tanto  di  buon  cuore,  e con  tanta 
tenerezza  d’affetto  , con  quanta  ciafche- 
duno  ama  fe  fteflò  ; quella  Città  N.  N. 
non  larebbe  ella  il  più  amabile  luogo  del 
mondo  , il  più  dclìderabile  foggiorno  di 
quella  terrai  Ma  ohimè,  che  in  vece  che 
.li  trotino  Grrà  intiere , nelle  quali  fieno 
le  cofe  così  ben  ordinate , appena  trovcral- 
fi  una  famiglia , che  goda  quella  benedi- 
zione. Troppo  abbiamo  che  fare  a Rap- 
portarci , tutti  ci  diamo  fafiidio  gli  uni  co- 
glialtri,  o fiaper  lonaturalecontrario,  o 
perla  diverfitàdcll’  umore,  operinteréflì, 
chefoiK)  quali  Tempre  contrani . 

Quella  è l’ origine  della  maggior  pane 
delle- noftrc malinconie, e de’  nofiri  cruci!, 
perche  viviamo  con  gente  molto  imper- 
fetta , c per  lo  più  anche  aliai  viziofa. 
Vorrefte  voi  difiorvi,  Se  allontanarvi  da 
tutti  quelli , che  poffon  turbar  la  voftra 
quiete,  ma  non  loporrcteconfeguirc.  Un 
figliuolo  non  averà  ubbidienza  a fuoi  mag- 
giori; un  parente  vi  farà  dilònore  col  fiìo 
cattivo  procedere  ; quel  marito  farà  fre- 
golato , quella  moglie  imprudente  , o 
troppo  licenziofa  ; un  amico  vi  tradirà  ; 
quel  vicino  vi  Ciri  lite  contra  ; quel  fervi- 
tele farà  infoiente , o infedele  ; vi  bifogna 
tempre  vivere  con  lòfpetto , Tempre  Racco- 
gli occhi  aperti,  eliminar  tutte  le  fue pa- 
role, aver  per  fofo etri  queimedefimi  che 
Hanno  con  voi  per  cnftodirc  le  voftre  facol- 
tà, e le  volìre  vite. 

E quando  niente  foffe  ditmto  quello  , 
non  fipuòfemprc  ftarfcqueftratoincalà  , 
li  dovrebbe  pur  mutar  con  qualcheduno  , 
aver  qualche  comcrcio  cogli  uomini  ; ma 
dove  trovar  compagni  tali  , da’  quali  ab- 
biate alcun  gitilo,  c neflìm  pericolo  > Do- 
ve incontrarfi  in  perfone,  che  non  fieno  nè 
ignoranti,  nè  gonfi  per  lo  di  loro  fapere  ì 
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Uomini  veramente  ragionevoli , che  non 
fieno  nc  accieccati  dalle  loro  paffioni , nè 
oftinati  ne’  loropareri?Uomini,che  abbon- 
dino di  pietà,  e non  manchino dtdifcrc- 
zione?  Ore  abbiano  c polizia  di  vivere- , e 
femplicità;  che  fappiano  àfitotempopar- 
lare , & à ilio  tempo  tacere  ; che  non  fieno 
nè  ftravaganti , nè  fafiidiofi  ; che  fieno 
trattabili , piacevoli , e iòdi  ; che  abbiano 
fpirito,  fenno,  e vera  amicizia  ?. 

Aggiugnetc  di  più,  che  per  felice,  per 
faggio , c prudente  che  voi  vi  fiate , che 
qualunque  ftudio , che  facciaieper  tener  in 
freno  le  voftrcpaffioni,  per  non  effer  ino- 
lefto  ad  alcuno , non  potrete  con  tutto  ciò 
ouviare , che’l  mondo  non  fin  pieno  di  gen- 
te mal  comporta , mal  intenzionata  „ inci- 
vile, e fenza garbo.  Ve  ne  faranno  Tempre 
de  furiofi ,,  che  fi  burlcrannodella  ragione , 
cd  anche  della  giufiizia;;  degli  invidiofi,  a 
riguardo  de  quali  farà,  affai , fe  farete  irre- 
prcnfibili,  perche  non  vi  poflòno  più  nc  ve- 
dere , nè  tolcrarc  -y  de  mormoratori  , e 
maldicenti, che  fanno  profefTione  d’infama- 
re le  più  belle  virtù },  dcmaligni  , che  non 
fanno  far  altro  che  pungere , die  ferire, che 
fi  prenderanno,  a gitilo,  di  fcreditare  le  ar- 
zioni  più  innocenti , di  gloffare  , e pren- 
dere in  mala  parte  le  più  rene  intenzioni  , 
Heumihi , gridava, David  al  veder  quello-, 
Hcu  mibi  quia  incoiami  meuj  prolongatus 
ejl , hab  itavi  cum  h ab  it  antibus  Ce  dar . Ah 
meinfehee,  che  fièprolongatoiltermine 
del  mio  cfilio  ; ecco  che  mi  trovo  ancora 
trà  gli  abitatori  di  Cedar  cioè  a dire  tra 
peccatori,  tra  avari,  tràfuperbi,  ed-  inu- 
mani ; mi  bifogna  aJ  mio.  difpetto  fentirc 
le  loro  beftemmie,  effer  teftimonio-dc  loro 
facrilegj  , che  io  provi  continuamente  la 
loro  durezza , che  terferi  ii  loro  umor.fiero-,. 
e befha le  ; Quia  incoiami  meni  prolonga- 
tus  cfly.  h abitavi  cum  babitantibut  Cedar . 

Gerufalemmc  Santa  , Cele  fi  e Gerufa- 
lemmc  : ben  aventurati  Cittadini  del  l’ara- 
difo  , non  fi  Cerniranno  già  più.  trà  voi  do- 
glianze di  quella  forte.  Aderto  è'1  tempo  , 
dice  il  Ptofcra,  che  dovete  prendere  gli 
abiti  vollri  più  pompofi , e comparir  tutti 
colle  diraoftranze  maggiori  di  gioja,  e di 
fella  ; perche  non  permetterà  giammai  il 
Signore , che  fi  fraraifehi  trà  voi  pur  uno 
il  quale  polli  difonorare  il  vollro partito  , 
od  alterare  punto  la  pace  che  godere  . 
Jnduere  vcjhmentu  gloria  tua  Civitas  San- 


ili , quia  non  adjiciet  ultra  , ut  pertran - 
feat  per  te  incircumci/us , aut  immundut  . 
Non  avrete-  già  più  trà  voi  gente  diflòlu- 
ta , nè  anime  immonde  : in  vece  di  pec- 
care acafopenfato , e con  malizia  , niun 
di  voicafcherìpiù  tampoco  per  fragilità , o 
per  ignoranza.  Non  vi  faranno  più  fuperbi , 
chevidifprcggino  ; più  ainbiziofi , che  vi 
urtino  ;più  avari,che  vi  perleguitino  ; più 
invidiofi che  vi  vomitin  contro  tante  ca- 
lunnie -,  più  gelofi , che  v’abbiano  in  follet- 
to -,  più  temerarii,  più  altieri,  che  vi  oltrag- 
gino; più  fafiidiofi , che  vi  importunino  . 
Nemo  ladetur  , dice  il  Ven.Beda,  ira/ce - 
tur  nemo , verno  nrvidet  , cupiditas  nulla 
exarde/ctty  rtullum  ibi  defidenum  bonont 
pulfaty  aut  potefiatis  ambitio  . La  voftr* 
(quadra  farà  tutta  comporta  di  Santi , d’uo- 
mini; totalmente  riformati  cosi  nello  fpiri- 
to, come  ne’coftumi,  ornati  di  tutte  le 
virtù , liberi  da  tutte  le  paffioni , difingan- 
nati  di  tutti  gli  errori,  pieni  di  luce  , c di 
carità  ..  I più  eminenti  nel  merito  faran- 
no i più  benigni , i più-  umili. . Quelli  , 
che  nella  gloria  faranno  inferiori  a noi  , in 
vece  di rattriftarfiper  quello,,  goderanno- 
della  nortra  efaltazionc,  e ne  renderanno 
a Dio  per  noi  eterne  grazie  ; ciafeheduno 
farà  contento  della  fua  forte  , e di  quella 
del  fuo  fratello  . All’  ora  veramente  ave- 
remo  tutti  una  fola  volontà , un  folo inten- 
dimento-, ma- una- volontà  pura  , e Linee- 
rà, un  intelletto  purgato,  c chiaro:  tutti 
imedefimifentimenti,,  e le  mede  fi  me  in- 
clinazióni y.  ma  tutte  le  inclinazioni  rette  , 
c tutti  rfentimenti  ragionevoli  : noi  fare- 
mo (oddisfatti  di  tutti e rutti  lo  faranno- 
dimoi;  enoimedefimi  non  averemo  mai 
contra  di  noi  rtcrti  la  minima  querela  . Oh 
Dio  ! quai  diletti  io  non  mi  prometto  in 
una  sì  bella,  e sì  fanta  Compagnia  ! S’io- 
refto  tanto  prefo  dalla  converlàzionc  d’un 
uomoonorato-,  il  quale  accompagna  la  de- 
licatezza dello  fpirito , & un  polito  giudi- 
ciò  con  una  gran  bontà  dicoftumi  ; che 
farà  l’ aver  fempre  a vivere  con  perfonc  di 
quello  carattere , ed  effer  certificati  per 
lèmpre  della  loro- buona  ftima,,  e del  loro 
affetto? 

Egl’è  dunque  u n gran  bene  N.N.  il  fog- 
giornare  nella  Città  de’  Santi  , perche  il 
peccato  è da  quella  sbandito  , perche  tutti 
1 diletti  quivi  fono  innocenti , e tutti  li 
Cittadini  impeccabili.  Quello  primo  van-, 
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taggio  ne  tira  feco  un  altro  , per  lo  quale 
foguono  gli  uomini  effer  anche  più  lenii- , 
tivi  . E quelli  è , che  nella  Cclcllc  Gcru- 
falcmme  non  follmente  non  vi  farà  alcun 
-HÌii°rdine , alcun  peccato,  ma  nè  meno  vi  li 
patirà  pena  alcuna  delle  tante , che  fon  do- 
vute a’  peccati  ; c quello  c il  fecondo 
punto. 

Quello  è una  parte  della  feliciti  de’  San- 
ti , clic  l’ intenderla  non  eccede  la  noltra 
capacità:  qua  giù  noi  non  abbiamo  cola, 
er  -cui  polliamo  concepirei  beni  ineffabi- 
, che  elfi  godono  ; ma  quanto  ai  mali 
■da  qualivanno  tutti efenti,  ahchequelli 
li  conofciamo  pur  troppo  per  la  noltra  pro- 
pria efperienza!  Quindi  è,  che  come  li 
dice,  che  per  far  qualche  concetto  di  Dio 
giova  molto  il  conlìdcrarlo  comeunelTcre 
dente  da  quei  difetti  che  fono  communi 
a tutti  gli  altri  ; così  per  comprendere  in 
qualche  maniera  la  felicità  dell’ altra  vita  , 
la ft rada,  alparcrmio  , più  ficura  , c la 
meno  foggetta  ad  illufionilìcilpcnfarc  , 
che  ella  è dente , e libera  da  tutte  le  mil'e- 
rie  della  vita prefente.  I dolori,  le  mala- 
rie, la  morte,  non  è Hata  introdotta  nel 
mondo  che  per  galtigo  de’  noltri  trafcorfi  ; 
rutti  quelli  mali  ci  fono  venuti  col  peccato . 
Or  come  il  peccato  non  entrerà  giammai 
nd  Paradifo , così  tutti  quelli  mali  ne  fa- 
ranno eternamente  sbanditi. 

Eccovi  tutto  ad  un  tratto  Igravati  d’ un 
gran  pelò  . Chi  potrebbe  mai  numerare 
tutte  le  miferie,  che  alTediano  quella  nollra 
vita  infelice»  Tutto  ciò  che  affligge  il  cor- 
po , tutto  ciò  che  tormenta  l'anima  , 
tutto  ciòchecicagionaroffore,  c confu- 
sone, che  ci  inquieta  ; in  una  parola  , 
qualunque  dolore  olia  interno,  o ellerno 
tutto  farà  «fclufo  da  quel  felice  foggiorno 
de’  Beati.  Quanti  fono  i difetti  naturali  co- 
sì dell’  anima , come  del  corpo , che  fono 
tante  Croci,  colle  quali  nafeiamo  , cnon 
polliamo  a meno  di  non  portarle  femprc 
con  noi , tutti  quelli  faranno  corretti , & 
emendati  nel  Paradifo.  Tutti  faranno  di 
bella  Batura,  diritta  , c proportionata  ; 
tutti  di  buon  garbo  e manierali  nel  tratto  , 
tutti  i membri  fani,  tutti  i temperamenti 
inalterabili,  tutti  gl’ingegni  lòculi,  c delica- 
ti. Poverelli,  povera  gente,  ma  da  bene, 
voi  che  fiere  qua  giù  in  quella  terra  il  rifiu- 
to del  mondo,  e come  li lchiavi de’ Ric- 
chi i abbiate  un  pò  di  patienza  , nella 


CittàSanta,  le  cofe  muteranno  faccia  ; li 
muterà  totalmente  la  (cena:  la  voftra  baf- 
fa  nafeita  non  vi  farà  pregiudicio,  e que* 
grandi  Perlònaggi  che  addio  vifprezzano , 
avranno  ben  per  la  maggior  parte  luogo 
di  molto  intcriore  al  voftro  grado.  Però 
almeno  non  vi  patirete  più  nè  fame  , nè 
fete  , ne  tonno  , nè  ftanchezza . Il  freddo, 
dal  quale  tanto  malamente  adeffo  vi  pote- 
te difendere,  e riparare  ; il  caldo  cne  vi 
tende  la  fatica  sì  dolorofa , e diffìcile  ; la 
povertà,  che  è come  una  forgcntc  inefaufta 
di  tutte  le  miferie,  tutto  farà efclufo dal 
Paradifo,  e per  femprc  . Il  giorno  non 
mai  tramonterà , e la  Primavera  farà  con- 
tinua: niente  vi  farà  che  offenda  la  vifta  , 
niente  di  molefto  all’ udito;  tutti  gli  odori 
faranno  de’  più  foavl  profumi , e l'aria,  che 
fpira,  femprc  imballamata  da  rofe  , e da 
viole;  niunbifogno,  niun defiderio , che 
v’  inquieti , niuna  memoria  del  paffato  , 
niun  timore  dell’ avenirc,  verrà  ad  intor- 
bidare il  voftro  godimento . Benedite  il 
vollro  Dio,  oSantaCittàdiSionne,  dice 
il  Profeta  Davidde  ; percioche  non  folo  fi 
è contentato  di  chiudere,  e rinforzar  le 
voftrc  porte,  ma  inoltre  egli  hà  alzato  lòl- 
le vollre  frontiere  un  forte  riparo  , una 
muraglia  di  pace , col  beneficio  della  quale 
laziarete  la  voftra  fame  con  fior  di  frumen- 
to , cioè  à dire  delle  più  fine  delizie  del 
Cielo,  fenza  effer  foggetti  nè  a’ timori,  nè 
alle  fatiche,  alle  quali  tutti  noi  fiamo  pur 
troppo  efpolli  in  quella  vita . Lauda  Deum 
tuum  Sion,  quoniam  confortava feras por- 
tarum  tuarum  ; pofuit  friet  tuoj  pacem , & 
adipe  frumenti Jatiat  te . 

Qùà,  mici  Signori;  ditemi  di  grazia,, 
qual  c quella  cola  che  adeffo  vi  dà  maggior 
pena  ’ .Riandate  un  poco  colla  menre  tut- 
te quelle  ragioni,  tutti  gli  motivi  che  vi 
credete  di  avere  per  lamentarvi . Che  non 
avete  robba , che  fiere  dileggiato  ? Che 
non  è conofciuto  il  voftro  merito?  Che 
avete  debiti,  liti , c nemici  » Che  la  voftra 
faniràè  fiacca  ? Che  fiere  foggetto  a dolori 
molto  acuti  di  denti , di  capo,  direni,  di 
flomaco  ? Io  non  vi  potrei  promettere  il 
fine  de’  voftri  mali  In  quella  vita  ; può  effe- 
re  che  ne  abbiate  fino  alla  fepoltura  : ma 
alzate  gli  occhi  al  Cielo , là  sù  è ove  farete 
alleggeriti  di  tutte  quelle  Croci:  là  sù  avre- 
te infallibilmente  a voftra  difpofizione 
immenfi  tefori , fenza  che  neffuno  ve  ne 
I abbia- 
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abbia  a litigar  il  porterto;  lafsii  farete  ben 
voluti-,  ottimati  da  tutti,  mai  piùfoggetti 
nc  ad  infamità , nè  ad  alain  dilàftro  . Al 
prefente,  o non  avete  impieghi,  o fene 
avete  non  fono  a voftro  gemo,  o che  vi 
vengon  in  falcidio , o che  fon  troppo  labo- 
riofi,  che  richieggono  troppa  aflìduità , o 
troppa  fatica.  Òr  bene,  nelParadifo non 
oycrctc  ad  occuparvi,  che  meofe  tutte  di- 
lettevoli : vi  goderete  un  ozio  onorevole 
accompagnatp  da  tutte  le  delizie  immagi- 
nabili, cnemaifapretedcfiderare.  Vipai- 
feranno  i fccoli , e vi  parranno  momenti  , 
c ne’  diletti  proverete  ogni  giorno  un  nuo- 
vo contento.  Donne  Crittiane , avete  voi 
perduto  il  voftro  figlio , il  voftro  manto  , 
quel  voftro  buon’ amico  ? Tutti  ouefti  voi 
li  troverete  nelParadifo,  etti  vi  (tanno  af- 
pettando  colle  braccia  aperte  per  ftringerfi 
con  voi  in  dolci  amplcflì , per  farvi  parte 
delle  di  loro  allegrezze . Quivi  vedrete  , 
quivi  amerete  tutto  ciò  , che  in  quefto 
mondo  averete  amato  con  amor  giufto , le- 
gittimo , e ragionevole  . Finalmente  gli 
anni  vi  vanno  mancando,  la  vita  vi  dà  u- 
ftidio,  e con  tutto  ciò  la  morte  ancor  vi  fpa- 
venta?  Nella  GerufalcrnmcCclefte  fi  vive 
una  vita,  che  mai  finifee , una  vita  glorio- 
fa,  e immortale;  Et  more  ultranonerit  , 
ncque  luttus , ncque  clamor , ncque  dolor  erit 
ultra. 

Che  fc  ancora  in  quefta  vita 
unarifleflìone  dell’  ammirabile  S. 
Grifoftomo)  fe  ancora  in  quefta  vita,  per 
mifcrabilc  che  ella  fia,  e piena  diguai,fi  tro- 
vano tal’  uni , che  godono  una  iòmma  pa- 
ce . Se  non  ottante  i dolori , e le  altre  tri- 
bolazioni , colle  quali  la  Divina  Prou vigen- 
za fi  compiace  alle  volte  di  provar  la  pazien- 
za, e fedeltà  degli  uomini  da  bene,  fe  nc 
vedono  di  quelli,  che  non  lafciano  per 
quefto  di confervar  nel  fondo  delatore,  e 
di  moftrar  nell’  cftcrno  un’allegrezza , un 
contento  inalterabile  : che  farà  quando  tut- 
ti i dolori,  e tutte  le  prove  faran  tettate  > 
Qual  felicità,  qual  giojafarà  lavoftra  nel 
Paradifo  , o anime  beate  ? fe  fopportate 
aderto  con  allegrezza  i più  tormentofi  tra- 
vagli; fe  vi  pajon  dolci  quelle  cofe  , che 
più  difpiacciono  alla  natura;  fe  le  maggio- 
ri aufterirà,  fe  le  più  crudeli  mortificazio- 
ni vi  fembran  delizie,  fol  perche  un  poco  d’ 
amore  le  inzucchera;  che  farà  all’  ora  che 
queft’ amore  farà  arrivato  al  fornaio  , c 


die  il  tempo  della  Penitenza  farà  paffuto  ? 
Che  farà  all’ora  che  averete  dentro  di  voi 
medefimi  il  miele  , che  confetta  i più 
grandi  mali , e che  tutti  i mali  faranno 
(vaniti  ? 

Però  vi  prego  N.  N.  di  far  una  bric- 
verifleftìone  a ciò , che  vi  dicevo,  che  non 
folamente  tutti  i malidi  quefta  vira,  ma 
chela  morte  ftefla  non  averà giammai  l’ in- 
greflò  nella  Città  de’ Viventi.  Quefto  è un 
vantaggio  tale  , che  merita  ben  d’efler 
confi  deratocon  un  poco  più  d’attenzione , 
fingolarmentc  per  i grandi , c ricchi  di  que- 
fto fecolo.  Si  dice,  che  fon  rari  coloro , a’ 
uali  per  miferabilichefianonondiafafti- 
io  il  dover  morire;  mà  a quelli,  i quali 
le  ricchezze,  e le  comodità  fanno  efenti 
dalla  maggior  parte  de’  mali  di  qtufta  vita , 
chi  può  dire  quanto  travaglio  loro  rechi  la 
prelenza  della  morte  ? Qual  farebbe  la  vo- 
ftra  fortuna  , o grandi  della  terra,  con 
quanto  maggior  voftro  diletto  gufterefte 
voi  di qucfti onori,  di quefte delizie,  che 
vi  accompagnano  da  per  tutto,  fc  non 
averterò  inai  a finire,,  fe  non  vi  folle  per  voi 
la  fepoltura , fc  non  Capette , che  la  morte 
vi  tratterà  un  giorno  nella  maniera  ttelfa  , 
che  tratta  ipiù  vilifchiavi,  chcvifpoglie- 
rà,  che  vi  sfigurerà,  che  vi  darà  in  preda 
de’ vermi,  cdclfracidumc,  tanto  quanto 
il  minimo  de’  voftrilervitori?  Ilmondo  vi 
ftima  veramente  felici  ; ma  come  farebbe 
ella  compitala voftra felicità,  fe  fi  potefle 
cavare  dalla  vofira  Cotona  quefta  (pina  ? 
Quando  il  Paradifo  non  aggiugnerte  altro 
alla  fortuna  quale  ora  godete,  che  il  pri- 
vilegio di  quefta  gloriola  immortalità,  noti 
credete  voi  veramente , che  il  Paradifo  me- 
riterebbe d’etter  da  voi  defiderato?  Eflcr 
Rè  , eflcr  Principe,  cfler  de’ Primati  del 
Regno , e non  invecchiar  mai  , non  mai 
morire,  parmi,  che  quefto  fia  il  fommo  , 
al  quale  porta  giugnere  la  voftra  ambi- 
zione. 

Or  io  dico,  che  in  Cielo  quefta  ambi- 
zione farà  totalmente  foddisfatta . Perdo- 
natemi Signore  , fe  parlando  della  Gloria 
de’  voftri  Santi  ardifeo  paragonarla  a quella 
de’ Rè,  e de’ Principi  della  terra:  nouion 
abbiamo  immagine  migliore  per  rapprefen- 
tare  a gli  uomini  quefta  gloria  incomprcn- 
fibilc:  io  sò,  che  le  più  grandi  Corti  del 
mondo  fono  un  bel  niente  a comparazione 
della  Corte  Cclcftc  ; ma  dico , che  in  Para* 
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difo  tutto  quello,  che  lì  può  immaginare  di 
grandezza,  e di  piacere,  non  farà  (ogget- 
to nè  a temere,  nè  a vedere  il  fitte  della 
fua  felicità . Dico , che  il  fole , che  rifplcn- 
dcrà  nel  Paradifo , non  è una  (fella  erran- 
te, e mobile,  che  fi  allontani,  o che  tra- 
monti dopo  qualche  fpazio  di  tempo  , e 
che  co’  fitoi  ravvolgi  menti  rimarchi  il  nu- 
mero nè  de  giorni , nè  degl  i anni . Quello 
è un  lume  fino , che  non  fà,  che  un  fol  gior- 
no, ma  un  giorno,  die  giammai  annotta. 
Dico  , clic  per  avanzato  che  fi  fìa  negli  an- 
ni , infallibilmente  vi  fi  ringiovenirà  , e 
quella  feconda  gioventù  non  invecchierà 
giammai.  In  una  parola,  che  vi  fi  goderà 
una  fanità  perpetua,  ne  mai  fi  fentirà  par- 
lar più  nè  di  vecchiezza  , nè  di  morte  : 
Et  mors  ultra  non  trit . 

Quello,  ornici  Signori,  è un  articolo 
della  nollra  fede  ; ma  non  è forlc  vero,  che 
la  maggior  parte  o non  lo  credono , o non 
vi  penfano  più  che  tanto}  Perche  fe  vera- 
mente fi  credellc , fevi  fi  pcniàfic  qualche 
volta,  che  non  farebbero  peracquillarfi  il 
Paradifo  certi  uni , clic  con  tanta  fatica , 
con  tanti  artificj  fi  sforzano  di  confervare 
un  non  sò  qual  fiore  di  bellezza,  che  l’età 
contro  lor  voglia  loro  invola  ? Che  non  fa- 
rebbero per  acquiftarfi  il  Cielo  quelli,  che 
temono  tanto  la  morte  ; quelli , che  per  vi- 
vere un  poco  più  lungamente  fi  condanna- 
no ad  una  regola  di  vita  sì  rigorofa , che  fi 
privano  di  quali  tutti  i gulli  ! Oh  mio  Dio  ! 
voi  ci  offerite  una  vita  felice,  ed  eterna  ; 
ma  noi  o come  non  cifidalTìmo  delle  vo- 
ftre  promefle  , o ci  fcordalTìmo  de’  noffri 
più  naturali  defiderj , continuiamo  a vive- 
re, tome  fe  dopo  quella  vita  non  ve  ne  fof- 
fè  altra  da  fpcrnre. 

Palliamo  fe  vi  aggrada  al  terzo  puntò , in 
cui  conlìlle  il  terzo  vantaggio  della  Santa 
Città,  qual'èjchcnoncllcndovi  in efla al- 
cun piccato,  e pcrconfcguenza niunadcl- 
le  pene  aovute  al  peccato  ,così  non  vi  può 
elfi. i termine,  nè  veruna  limitazione  alle 
ricompi  nft,  che  fon  preparate  alla  virtù; 
ed  è l’ ultimi  punto . 

Certa  cofaè,  che  non  vi  hà  niente  di 
più  connaturale  a Dio,  che  la  volontà  di 
far  del  bene,  e fi  può  dire,  die  dia  . jme- 
no  uguagli  la  Ava  potenza  ; c fe  ìou  ve- 
niffi;  la  fua  bontà  trattenuta,  come  niente 
può  rcfiftcrc  alla  fua  poll'anza,  così  non 
potrebbe  a meno  di  non  compartirci  i 
Strm.  del  P.  Coltmb.  T om.  /, 
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fuoitefori  con  un’  abbondanza . e profi;- 
fionc  incredibile;  ma  il  peccato  è quello, 
che  Tempre  fi  oppone  a quella  lua  genero- 
fa  inclinazione . Vi  fono  nel  mondo  degli 
uomini  da  bene,  quell' c vero;  e ri  fono 
ancora  in  molto  maggior  numero  che 
non  fi  crede  ; ma  fon  da  per  tutto  frami- 
fchiari  co’ cattivi:  e come  bada  un  Santo 
folo  per  impedire,  che  Dio  non  fcarichi 
foprai  peccatori  il  flagello  della  fua  giuftif- 
fima  vendetta  ; così  un  Peccator  folo  è 
baftevole  a fare  inaridire  la  (èrgente  della 
lua  liberalità  verfo  i Tuoi  più  fedeli  amici. 
L’orazione  di  Moisè  legava  le  mani  a Dio 
nel  maggior  bollore  del  fuo  fdegno;  ma 
quante  volte  il  peccato  A’ un  Principe  , e 
ancora  d’ un  femplice  foldato  f hi  obbliga- 
to a lòlpendere  gli  effetti  della  fua  prote- 
zione fopra  il  fuo  Popolo  eletto  ? 

E non  fidamente  fe  ne  trovano  (empi  e 
de’ cattivi  tra’ buoni,  ma  nella  maggior 
parte  ancora  de’  buoni, fin  che  fono  in  que- 
lla vita  , vi  hà  Tempre  qualche  picciola 
macchia,  che  deteriora  la  lor  virtù,  qual- 
che leggiera  imperfezione , che  la  (coIon- 
Are;  di  maniera  che  Dio  non  trovando  in 
elfi  una  purità , che  Ila  proporzionata  alla 
fublimita  de’  Tuoi  doni , viene  in  ccrtomo- 
do  collretto  a moderarli , e contenere  den- 
tro limiti  molto  rifiretti  la  paffionc , che  lo 
porta  a comunicarfi  alle  lite  creature.  Pcc 
quello  la  grande  Santa  Tercfa , quella  San- 
ta sigi  udiziofa,  c tanto  illuminata , dice- 
va col!  c lagrime  a gli  occhi , che  ancora  trà 
leperfonedi  pietà  non  ordinaria  pochi  (lì- 
mi fono  quelli , i quali  nel  dar  molto  à Dio 
non  rifervino  qualche  cofa  alla  natura  : 
che  Hanno  quafi  tutti  legati  alla  terra  al- 
meno per  un  filo  , c che  non  fi  porrebbe 
dire  nè  il  numero,  nè  il  prezzo  delle  gra- 
zie, ebenefizj  Divini,  a’ quali  quello  pic- 
ciol  legame,  quell’  atomo  d’ amor  proprio 
chiude  la  porta. 

1 Or,  miei  Signori,  quell’ oftacolo,  che 
qua  giù  fi  oppone  alla  Divina  liberalità, 
nel  Paradifo  farà  del  tutto  levato:  ivi  farà 
latta  la  fcparazione de’ buoni  da’  cattivi; 
rutto  il  loglio  farà  gettato  al  fuoco  ; la 
Penitenza , e il  Purgatorio  averanno  con- 
fumato negli  detti  fin’  al  minimo  peccato . 
Immaginatevi  dùque/e  è po  (libile, có  quale 
tmpetuofiu , e con  quale  abbondanza  quel 
sì  rapido  torrente,  dilla  Divina  liberalità  lì 
dovrà  rov  criccare  fopra  gli  detti»  Strana 
B qoù 
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cofa  è il  vettore , con  qual  rigore  Dio  efer-  ftinoconfefsò,  che  una  delle  cofe,  ch'egli 
cita  la  fua  giudizi»  (opra  i Dannati.  Tut-  ! avrebbe  avuta  maggior  cu  riofità  di  vede- 
tele (òrti de' tormenti,  tutti  i mali  infie-  re,  farebbe  fiato  di  rimirare  quefta  capi- 
rne, nifliira  mefcolanza  di  bene  , niuna  tale  del  mondo  in  uno  flato  si  florido.  Ma  a 
conlolazione , niwnriftoro,  maiunagoc-  che  fine  tanta  gloria,  tante  ricchezze  ;pcr- 
cion  di  acqua , mai  un  momento  di  refri-  chetantaprofperità?  Signori,  fenoi  cre- 
gcrio,  fempre  bruciare  , e tutto  ciò  per  diamo  al  medefimo  S.Agoftino,  tutto  non 
un’Eternità.  Dio  d’amore,  e di  bontà,  era  per  altro,  che  per  premiare  non  sò  qua- 
che è maiquclio,  chevi  può  obbligare  ad  li  virtù  morali,  delle  quali  alcuni  di  loro 
unsi  gran  rigore?  Voi,  chefiete  il  Padre  j aveano  dato  qualche  figgo.  Io  nondico 
delie  nv  l'ericordie , e di  tutta  la  confolazio-  già  che  quelle  virtù  non  foffer  framifehiate 
ne-Quello  è N.  N.  perche  nell’Inferno  Dio  da  un  numero  incredibile  di  bruttiffimi  vi- 
non  vede  altro,  che-oggetti  di  odio,  non  zìi  ; che  quelli  Pagani  virtuofi  non  ! afe  la- 
vi vede  altro , che  il  puro  peccato.  Il  fuo  vano  d’eflfer  fuperbi,  ambiziofi,  idolatri: 

(de  e,no  non  vi  trova  vero  pentimento , mai  ma  dico  che  quelle  virtù  non  cran  altro  in 
una  lagrima,  mai  un  fofpiro  di  vera  penir  fe  fleffe  per  la  maggior  parte  , che  vjzii 
ronza;  ogni  cofa  lo  irrita  , e lo  ilimola  fpeciofi  ; che  non  c (Tendo  animate  dalla 
Icmpre  più  alla  vendetta.  Chefeil  noftro  grazia,  non  erano  tutte  pitiche  ombre , e 
Dio,  che  non  fi  vendicale  non  contro  (uà  larve  di  virtù.  Epurcil  Signorenonle  hà 
voglia,  e che  per  fe  flelTonon’  cimi  indi-  iafciatcfcnzaricompenfa,  e voi  ben  lo  ve- 
nato alla  feverità  ; che  non  è tampoco  giu-  ! detc,  con  qual  profulìonc  di  beni  tempo- 
ilo  di  fua  elezione,  come  parla  S.Agofti-  j rati  egli  hà  pagate  azzioni  sì  imperfette, 
no;  ma  fidamente  perche  la  noflra  mali- I alle  quali  egli  non  avea  parte  alcuna  .-Che 
zia  lo  tira  pe’ capelli,  lo  mette  in  neccf-  faràeglidunque,  quando  vorrà  premiare 
firàdigaftigarci;  feDio,  dico,  non  lafcia  virtù , che  fieno  vere  virtù,  virtù  lòprana- 
di  trattar  con  tanto  rigore,  quando  nien-  turali,  ed  eroiche? 

tev’è,  che  trattengala  fua Giuftizia;  la-  Raprcfcntatevi , fe  vi  piace,  i tormenti  « 
feiopenfarea  voi,  quanto  egli  farà  magni-  orribili,  che  dodici,  o tredici  milioni  di 
fico  , con  quanta  profufione  fpanderà  i martiri  hanno  fofferti  per  amor  di  Gesù 
fuoifavori,  quandonientc  fiopporrà  alla  Crifto.Riducetcvi  alla  memoria  tanti  Prin- 
fua  liberalità,  al  naturai  defiderio  infini-  cipi,  tanti  Signori  grandi,  e Dame  princi- 
to,  che  hà  di  beneficare,  pali,  che  han  facrificato  e le  loro  fortune , 

Dilli , che  in  Cielo  niente  fi  opporrà  alla  c le  loro  fpcmnze , e la  vita  (leda  perii  de- 
liberai ità  di  Dio,  aggiungo  dipiù,  che  tut-  fidetio  di  piacer  a Dio.  Quanti  giovinetti, 
te  le  cofe  lo  porteranno  alla  magnificenza,  j c giovinette  Criftianc  hanno  preferita  una 
c che  (in  la  fua  Giuftizia  in  quello  s’accor-  morte  crudele,  evergognofa,  erutto  ciò 
derà  con  la  Ina  Bontà.  Quella  è una  con-  ! che  la  paflìonc  congiunta  col  falfozelo  de 
fide-razione  che  mi  fa  fare  un  granconcct- , Tiranni  poteva  loro  offerire  di  onori,  edi 
io  del  Paradilò,  c panni  che  il  medefimo  | richczzc  per  fedurh?  Quante  Madri  hanno 
effetto  doverebbe  fare  in  tutti  gli  uomini,  efortati  i proprii  figli  a lafciarfi  tagliar  a 
Voi  avete  tante  volte  Centi  to  parlare  pezzi,  c bruco  larvivi,  prcfentandoli  effe 
della  grandezza  di  Roma  antica  ; ed  è il  ve-  medefimi  ai  carnefici,  acciò  li  fcannaffero  ? 
rochcnon  fi  è giammai  vedutochi  abbia  Date  un’occhiata  a que’ valli  deferti,  ne’ 
uguagliato  nè  la  maeftà  del  fuo  Senato,  nè  I quali  fi  lòn  veduti  fin  à quattordici, o quin- 
la  magnificenza  de’fuoi  edificii  , nc  lo  deci  mille  fohtarii  invecchiar  (òtto  il  Tacco, 
fplendorc  de’  Tuoi  trionfane  il  luffo  de’  Tuoi  I e fiotto  il  cilicio,pa(Tare  1 fettanta,ed  ottant’ 
givochi,c  delle  lue  felle  pubbliche.  Non  fi  annid’afpriffìina  penitenza,  che  il  fol  ri- 
potrebbe facilmente  dire,  quante  Provin-  cordarcene  ci  fpaventa  . Ravolgete  nell' 
eie  fono  (late  fpogliatc  per  abbellire  quefta  animo  que’ prodiga  di  fortezza,  c di  co- 
folaCittà.  Quàfù  tralportato  tutto  ciò,  danza,  de’ quali  fono  piene  tutte  le  vite  de’ 
che  aveva  di  più  raro,  e di  più  pretiofo  in  j Santi  . I grandi  Patrimoni  venduti , e 
tutto  il  redo  del  mondo  i Li  Tuoi  Cittadini  : diftribuiro  il  danaro  a poveri . Le  corone, 
erano  arrivati  a tanta  potenza  , che  tutti  fi  c gli  Impcrii  abbandonati , per  darfi  ad  una 
filmavano  da  più  de’  mede-fimi  Rè.  S . Ago-  vita  abietta , ed  ofeura . La  Verginità  man- 

tenu- 
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tenuta  illibata  in  mezoalle  Corti  più  pro- 
fane, e liccnziofe  : confcrvata  tuttavia  nel 
matrimonio,  c fin  dentro  al  letto  reale. 
Tante  fognala???  vittorie  riportate  delle 
pafTioni  più  violente.  Tanti  ìacrificii  cosi 
difficili , e ripugnanti  alla  natura , ne’  qiuli 
tanti  fi  tòno  tentiti  in  certo  modo  romper 
il  cuore  per  ubbidire  alla  volontà  dcll’Alti!- 
fimo.  Niente  di  tutto  quello  è fiato  ricom- 
penlàto  filila  terra  r nel  Paradifo  è dove  il 
Signore  n è rifervatodi  coronare  virtù  sì 
eccellenti,  csìditlieili.  Lalsù  è dove  egii 
hàda  lòdisfare  i dcfideriidi  quelle  Anime 
grandi,  che  non  hanno  avuto  chedilgufto 
di  tutto  ciò  die  la  vitahàdi  più  lufinghie- 
re,  che  non  hanno  potuto  faziarfi  la  lame 
con  tutte  le  riebezze , e piaceri  che  li  potil- 
fedar  il  mondo,  che  non  fi  farebbero  de- 
gnati di  mover  un  parto  per  acqmfiarfi  1’ 
Imperio  di  tutto  l’ Uni  verlò.  Là  è dove  egli 
hà  da  riconofcere , e rimunerare  que’  tuoi 
fedeli  fervi,  che  l’hanno  amato  tempre  di 
cuore,che  fi  fon  coniummari  per  la  tua  glo- 
ria , che  avrebbero  date  mille  vite  più  torto 
clic  recargli  il  mimmo  difgufio . Quel  Dio 
si  ricco , c sì  benefico , che  s’ è poi  tato  con 
tanta  liberalità,  quando  fi  trattò  di  pagare 
le  falfe  virtù  dc’Pagani,  che  fà  del  bene  fino 
a*  fuoi  più  capitali  nemici , che  farà  egli  per 
i tuoi  eletti,,  peri  Santi  fuoi  cari , fuoi  fa- 
voriti ? Che  farà  N.  N-  ì Si  può  dire  clic 
non  guarderà  a mifiira  nel  ricompenfarli; 
non  lolaincnte  farà  loro  parte  di  tutti  i Cuoi 
beni , ma  loro  darà  tutto  fc  ftelfo  fenz’ 
alcuna  riferba . Io  fielfo  farò  la  voflra  mer- 
cede, ci  dice  per  bocca  del  Aio  Profetar 
Ez-ì  ero  mercet  tuamagnammts  . Quella 
eommunicazione , clic  farà  Dio  di  fc  itertò 
a Beati,  li  farà  per  via  di  cognizione , la 
quale  farà  sì  perfetta,  che  produrrà  ne’ San- 
ti una  perfetta  rartòmighanza  colla  Divi- 
nità: Simile*  et  erimus  r qnomam  videbi- 
mus  entri  fu  un  eji.  E come  noi  lo  vedremo 
tale,  quale  egli  è}  coli  faremo  noi  limili  a 
lui,  impeccabili  come  lui,  immortali,  im- 
partitoli come  lui,,  liberi,  potenti,  tran- 
quilli, felici  come  lui , e della medelima  fe- 
licità che  la  fua,  c per  tanto  tempo  come 
ltur  Simile s ei  erimus  T quoti i am  videbi- 
mus  eum  penti  efl . Di  piu  quella  vilìonc 
di  Dio  cagionerà  all’  Anima  ertali , e tral- 
porti  di  gioja,  c d’amore  si  granile  , che 
lingua  umana,  nè  alcuna  ci  cata  eloquen- 
za ne  potrebbe  e paniere  nè  la  forza  , nò 


ladolcczza  .•  Qualche  congettura  fc  ne  po- 
trà fare  da  quello  che  addio  vi  dirò . 

Quando  il  Signore  fi  compiace  di  dar 
qualche  poco  di  comòlazione  a’ fuoi  fervi 
ne’ travagli  di  quella  viti,  ufa  di  far  loro 
rilpltndcrent  ir  intelletto  certi  lumi,  che 
loro  fanconofcerc  o qtulchcdunadcllclue 
Divine  peli,  azioni,  ò qualche  verità  Cri- 
fiiana.  Quult  lumi  per  chiari  che  fieno, 
vanno  però  fempre  mifchiatr  di  molta 
oleurità  ; fono  quelle  grazie  che  aumenta- 
no bensì  la  fede,  ma  non  mutano  altrimen- 
ti la  di  lei  natura, che  è di  ertel  e ofeura,  c te- 
nebrala : c nondimeno  quelle  Divine  illu- 
firazioni  cagionano  all’  Anima  diletti  sì 
grandi , che  quando  bene  non  vi  averte  Pa- 
radiloàcui  Iperare,  ella  con  tutto  ciò  len- 
za punto  dubitare  li  anteporrebbe  a tutte 
le  dolcezze  terrene.  S.  Francefco  Borgia 
che  aveva  lafciatc  tante  ricchezze  , e sì 
grandi  fperanze,  folca  dire , che  un  quarto 
d ora'  di  tempo  palfato  con  Dio  nell’ ora- 
zione gli  pagava  ad  ufura  tutto  ciò , che 
avea  lalciato  nel  mondo;  c però  non  trova- 
va il  modo  d’ ufei  re  dal  l’oratorio , e fc  non 
doppo  fette,  o otto hore intiere d’ orazio- 
ne. Mirate  il  grande  S.  Antonio  in  mezo 
del  Ino  deferto , doppo  d’ aver  pallata  tutta 
la  notte  in  ginocchione,quàdo  ilSolc  ricon- 
duce la  bel  lezza , c l’ allegria  fili’  rimanente 
della  terra,  ei  fi  duole  perche  venghi  ad 
intorbidargli  la  fua1,  interrompendogli  il 
fuo  difcorlo , & il  fuo  trattare  con  Dio . S. 
Tcrcfanel  ventunefimo  capitolo  della  fua 
vita  dice, che  hàlongamentc  cercate  cfpref- 
fioniperdarad  intendere  qualche  cola  di 
quello  che  partiva  nella  fua  Anima ,.  quan- 
do il  Signore  li  communicava  le  lue  grazie; 
ma  che  alla  fine  hà  conofciuto',  eh’ erano 
ineffabili  - che  tutto  ciò  che  ella  ne  potreb- 
be dire,  fi  è,  che  le  hanno  fatto  perdere  il 
gufto  di  tutti  gli  altri  diletti;chc  doppo  che 
e piacciuto  a Gesù  Cri  fio  di  farle  vedere 
un  barlume  di  quella  chiarezza  che  lo  cir- 
conda nel  Ciclo , tutte  le  ftcllc , e’1  Sol  me- 
defimo-, non  le  pajono  altroché  ombre  lò- 
prala  terra , che  tua.  gli  uom ini  le  fembra- 
no  malinconiofi  fan  calmi;  eh’  erta  fi  muore 
di  travaglio  dar  momento  che  fi  vedepri- 
vataduali  delizie,,  eche  quando  le  gode, 
nnnea  poco  > che  non  li  muoja  di  con 
tento. 

Horche  farà  dunque,  o mio  Dio , allora 
quando  iparite,  c dileguateli  unte  le  tenc- 
'B  2 ' bre. 
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-bre,  levati  tintigli  veli  avremo  la  forte  di 
vedervi  tale  quale  fiere  in  voi  (letto,  e tale 
quale  voi  vedete  voi  (letto  ì Qual  torrente 
di  godimento  allorché  voi  metterete  in  vi- 
lla tutti  ivoftritefori,  che  tutte  Icvoftre 
bellezze  compariranno  nel  colmo  del  Joro 
fplendorc , echc  l’ occhio  re  fieri  allo  fletto 
tempo  abbagliato  daH’eccefiìvo  chiarore 
delle  perfezzioni  vofire  infinite’Qual  con- 
cento proveraflì  in  contemplare  quell*  ertè- 
re  immenfo , eterno,  incomprcnfibile? 
Quell’  crtere,  clic  è la  fonte  di  tutte  le  elfeii- 
ze,  che  tutte  le  contiene  in  fe  ftefTo,  e che 
infinitamente  le  fupera  tutte  in  perfezio- 
ne? A veder  in  lui  chiaramente  fenza  fof- 
peteo  d'inganno,  o d’illufione  , tutte  le 
verità  naturali , cfoprannaturali;  tuttele 
cattfe  di  tutti  gli  effetti  , le  ragioni  di  tutti 
gli  avvenimenti;  tutti  i configli,  e tutti  i 
colpi  della  Provvidenza?  Ma  qual  dolcezza 
farà  d’ internarci  fino  nel  cuore  di  Dio,  di 
fcuoprirvi  i penfieri  amorofi,  i più  teneri 
movimenti,  chefiè  degnatodi  avereper 
noi  fino  eterno  ? Qual  compiacimento 

di  veder  cogli  occhi  proprii,  e reftar  con- 
vinto d’erter  amato,  c di  leggervi  a chiari 
carattcriildecreto immutabile,  che  fece, 
di  amarci  eternamente  ? 

Mio  Dio  i Da  che  procede  mai , che  noi 
fiamo  tuttavia  sì  freddi, ecosì  deboli?  Sono 
forfè  quelli  beni  da  difprezzarfi?  Dunque 
unasi  amabile,  e sì  dolce  innocenza  ; una 
compagnia  di  perfone  sì  diferete,  sìfpiri- 
tuaù^ì  compite  ; quell’  edere  sbanditi  tutti 
imali,  quella preziofa  immortalità,  quel 
sì  gran  cumulo  di  ogni  bene , e diletto , 
qucUfabbondanza,quegli  ultimi  sforzi  dell’ 
onnipotenza,  c della  liberalità  di  Dio;  il 
Paraekfò-:  la  più  bell’  opera  che  ufeifle  dalle 
mani  di  quel  grand’  Artefice , a cui  il  Cielo, 
e le  (Ielle  non  coflarono  più  che  una  paro- 
la, che  fcherzando  fabbricò  l’ Aurora , ed  il 
Sole  : il  Palagio  del  Gcatorc , di  colui  che 
addobba  kv  terra , la  danza  de’  Tuoi  nemici, 
che  addobbar  dico  la  terra  con  tanta  e 
bellezza,  e magnificenza  ; tutto  queflo  non 
meritai  ebbe  forfè  un  poco  più  d’ardore, 
un  poco  più  di  premura  di  quello,  che  iV 
abbiamo  ? Gregorio  il  grande  nel  quar- 
to libro  de’ fuoi  dialoghi , il  V entrando  Bc- 
da,  il  Cardinal  Bellarmino,  e molti  altri 
celebri  Dottori  foftengono,  che  nel  Pur- 
gatorio vi  fia  un  luogo  particolare  , nel 
quale  non  fi  patiicc  altra  pena,  fuorché  uu’ 


diremo  defiderio  di  pottcdcrDio;  c che 
quello  luogho  vien  detonato  per  quelle 
Ànimcjche  in  quella  vita  (òno  fiate  trafeu- 
rate,  e negligenti  nel  defiderare  magior- 
menteunsì  gran  bene.  Se  quello  è vero, 
fe  vi  c un  Purgatorio  particolare  per  quelli 
che  hanno  dcfidcrato  freddamente  il  Par.t- 
difo;qual  farà  il  fuplicioche  fi  devon  allct- 
tare coloro, che  non  fi  degnano  tampoco  di 
penfarvi  ? quelli  che  non  vogliono  far  men- 
te per  arrivarvi  ? quelli  che  fi  burlano , che 
trattano  di  chimere,  e di  fógni  tutto  dò  che 
fi  può  loro  dire  del  Paratilo  ? quelli  final- 
méte, che  di  buon  cuore  rinonciarebbcro  a 
quanto  potrebbero  avere  di  bene,  e di  go- 
dimento per  tutta  l’Eternità  Beata,  fol  che 
potettero  fempre  vivere  filila  terra  ? Perche 
bifogna  ben  confettarlo,  edere  pur  troppo 
vero,  che  il  mondo  è pieno  di  gente,  che 
di  buona  voglia  rimmziarebbe  a tutte  le 
pretenfioni  cne  poflà  avere  perii  Cielo,  fc 
fotte  ficuradi  non  andare  all’Inferno . Voi 
fletti  miei  cari  uditori  efaminate  un  poco  i 
voftri  penfieri  fu  queflo  punto:  parvi  ve- 
ramente che  vi  prenderefte  gran  faftidio  T 
fe  averte  Tempre  à durare  nello  fiato  in  cui 
aderto  vi  trovate  > Non  è forfè  vero,  che 
in  tal  cafo,  fe  fi  d effe , poco  v’importe- 
rebbe del  Paradifo  ? Cola  ftrana  in  vero  > 
ma  eccovi  ancora  ftravaganzu  ben  mag- 
giore: non  fittamente  noi  preferiremmo 
il  vivere  Tempre  fulla  terra  all’ avvantag- 
gio di  vivere  eternamente  nel  Cielo,  ma 
queftopocodivita  die  abbiamo  quaggiù  T 
così  bric ve , così  fragile  com’  ella  è , non  la- 
viamo per  queflo  dì  preferirla  alla  viratila 
fclicirà  eterna,  eleggendoci  più  torto  di  go- 
dete pcrpochi  giorni  tnvnonsò  qual  poco 
di  felicità , clic  dicominciar  fra  poco  una 
■felicità,  che  non  avrà  mai  fine;  vogliamo 
più  rollo,  fenza  penfar  più  che  tanto,  una 
felicità  vana , etranfitoria,  e poco  cicale 
il  perdere  quella  che  è la  vera , c non  fi> 

Sfftta  alla  mone , rifitturi  dittarcene  fenza 
Paradifo,  di  cui  non  abbìamoche  fare  ì 
Pro  nibilo  duxermtr  terram  defìdtr/éilem  ; 
fattoniun  conto  della  terra  di  promifTìo^ 
ne,  delia  terra  benedetta,  ddl’  Eredità  de’ 
figliuoli  di  Dio,  che  coftò  tanti  travagli* 
perlaquale  fi  fecero  tanti  voti,  fi  (parlerò 
tante  lagrime  ; Pro  mhilo  habuernHi  ter- 
r<m  dtfiderabilem . 

Ogran  Santi  che  liete  già  af  portello  del- 
la Gloria*  che.  ne  dite  voi  di  una  cerata  si 
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deplorabile:-  Noti  vi  fà  cotnpallìonc  la  no- 
ftrafeiochezza  ì Perche  alla  fine  voi  vede- 
te, voi  Rodete  già  quello,  che  noi  potrem- 
mo godere  con  voi;  e dall’ altra  parte  ve- 
dete voi  beni  (Timo  ciò  checi  tien  legati  alla 
terr.r,  ciò  che  «1  fa  dùprezaare  la  voftra 
felicità . Sì , mJèi-Signofi,'  uSanti  ci  gnat- 
dano  dalCielo  con  occhio  compaflìonevo- 
le,  e non poflono  abbaftanza  deplorare  la 
no  lira  pazzia.  Poveri  ingannati,  dicono; 
oh  le  làpefte  cofa  perdete  ! oh  (è  iapelle 
quanto  potrefte  guadagnare  in  quello  po- 
co di  tempo,  che  Dio  vi  concede,  c voi 
gelate  inutilmente  ! Se  fapellc  1 beni  elee 
vi  potrefte  comprare  con  quell’  oro , che  fà 
la  ruggine  dentro  le  voftre  caffè  ! Sefapc- 
ftc,  ali  Telo  fapellc,  a qual  Corte  Reale,  a 
qual  fiorita  compagnia  vi  farebbe  (bada  un 
pò  di  ritiro , un  pò  di  lolitudine  ! Se  voi  lo 
vedefte,  come  lo  vediamo  noi,  di  quali 
felle , & al  leggrie  fono  quivi  ricompenfati 
que’  pochi  digiuni  che  facemmo  ! Di  quali 
concerti  di  mulica , di  quali  odorali  profu- 
mi <1  paga  qui  un  pò  di  mortificazione  ! 
Quali  teiòri  fi  rimborfano  per  unapicciola 
lanolina  J.  Voi  ci  chiamate  felici  e fortu- 
nati , e certamente  , che  ne  avete  ben 
ragione:  infatti  noi  lo  damo  più  di  quel- 
lo che  voi  potrefte  credere,  più  che  non 
lo  fapremmo  noi  dire  , & infinitamente 
più  cne  nonaveremmo  fapputo  fperarc.Ma 
Cete  ben  voi  feiagurati  in  rinunziare  ad 
una  sì  gran  fortuna  per  sì  poca  cola.  Non 
dipende  che  da  voi  l’ edere  quello,  che  fia- 
tilo noi,e  di  più  ancora  di  quello  che  liaiuo. 
Voi  avete  nelle  voftre  mani  la  chiave  del 
Paradifo  : voi  avete  per  così  dire  l’oro, 
ed’  i diamanti  a voftra  direzione  ; potete 
voi  falite  tant’  alto , quanto  volete  ; potete 
colle  voftre  mani  fabbricarvi  una  corona 
ricca  tanto  quanto  la  volete  ; c non  vi  pro- 
fittate di  tanti  volici  vantaggi  ? Che  non 
faremmo  noi  , le  follano  ancora  nel 
voftro  flato  ? Ma  che  non  farefte  voi 
medcAmi  , fe  col  tempo  che  vi  refta  , 


averte  ancora  quelle  cognizioni,  che  noi 
abbiamo  ! 

Fate  cuore  Anime  Sante,  la  vita  de’ 
quali  non  è altro  che  un  continuo  cflèrci- 
zio di  penitenza,  e di  aufterità;  lalciate, 
lalciate  die  il  mondo  nc’fiioi  fallaci  traftulli 
abbia  di  voiitna  vana , e falfa  compalTìone . 
Nò , non  vi  fiancate  di  piangere,  e di  pati- 
re ; non  potrefte  mai  far  tanto  che  balli  per 
arrivare  ove  fumo  arrivati  noi  : Non  fur.t 
condigna  p affi  otte  s hujus  tempori;  ad  futn- 
ram  glori  am,  qnt.  re  velati  tur  in  notti.  E' 
voipovcriafflitcictribolati,  che  laProvi- 
denza  ha  pollo  come  b «faglio  di  tutte  le 
perfecuzioni , delle  malarie , della  povertà  ; 
ah  guardatevi  bene  di  non  lamentarvi  del 
Signore;  non  poteva  egli  darvi  giammai 
maggior  teftimonianza  del  fuo  amore.  Noi 
li  vediamo  quivi  li  trionfi, che  fi  vanno  pre- 
parando alla  voftra  fcdel  perfeveranza;  e 
quali  delizie,  c quanta  gloria  perunpoco 
di  dolore,  per  un  poco  di  umiliazione! 
Gaudete,  & exultate.  Non  foto  dovete  patir 
fenza  mormorare , per  grandi  che  fieno  i 
voftrimali,  che  anzi  dovere  rallegrarvi, e 
faltar  pc’l  tripudio  a villa  dell’  immcnlh  feli- 
cità , che  quelli  ideili  mali  viprocacciano  : 

g 'noni am  mene s vejbra  copio/a  e fi  in  Calti. 

rondi  Apoftoli,  Martiri  gloriofi,  invin- 
cibili Confcffori,  Vergini  fante  , illuftri 
Anacoreti,  amorevoli  Protettori  di  colo- 
ro che  fi  trovano  ancora  in  pericolo  ; non 
ci  contentiamo  noi  de’ fanti  configli  , c 
degli  cflempi  , che  ci  avete  lafciati  : ab- 
biamo ancora  bifogno  delle  voftre  preghie- 
re, della  voftra  intcrceffionc.  Voicono- 
feere,  quanto  fumo  noi  deboli , e quanto 
forti  i nollri  nemici  . Otteneteci  quella 
grazia,  che  abbiamo  femprc  aranti  gli  oc- 
chi, c quello  che  voi  ave  te  turo  per  Dio , c 
quelltp  che  Dio  fa  al  prelènte  per  Voi,accio- 
chei  volln  fanti  clTcmpi  fieno  la  nonna  del 
noftro  vivere , eia  villa  delle  voftre  con- 
seguite «compente  ci  animi  a vivere  per 
l’eternità.  Cosìfia. 
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IL  GIORNO  DE*  MORTI;  -:/" 

Si  qu$s  fermonem  meum  fer^va^verit , mortem  non 
guflabit  in  Aternum . S.  GÌOV.  C.  8 . 

La  morte  per  terribile  che  ella  fia  in  fé  fletta  » non  può  dar  fattidio  all’uo- 
mo da  bene  , il  quale  non  vede  , di  che  abbia  a temere,  fe  guardf  il 
tempo  pattato,  & hà  ragion  di  deliderare  Tavcnnirc. 


Sfai  curiofo  è il  quelito  propo- 
fto  dal  gran  Padre  S.Agoftino 
nel  terzo  libro  della  Città  di 
Dio  al  capo  quarto . Diman- 
da egli,per  qual  cagione  aven- 
doci Dio  liberati  dal  pecca- 
to per  i meriti  della  fua  fantiflìma  morte, 
non  ci  abbia  allo  fteflò  tempo  liberati  an- 
cor dalla  morte,  la  quale  non  è fiata  in- 
trodotta per  akro  nel  mondo , che  in  pe- 
na , c gaftigo  del  peccato  ? Rifpondc  il 
Santo  a fe  fteflò , che  quello  è per  provar 
maggiormente  la noltra  fede,  c la  lpcran- 
za ,'  che  abbiamo  di  avere  a rilòrgerc  ad 
una  vita  immortale.  Si  potrebbe  dir  anco- 
ra , che  dentandoci  dal  rimordi  morire, 
il  Signore  averebbe  private  le  anime  più 
deboli  d’uno  de’ più  efficaci  motivi,  che 
abbiano  per  diftaccarfi  dalla  terra  , e da 
rutto  il  tranfitorio -,  edi  più  grandi  fpirici 
innamorati  di  Dio,dclla  più  bella  occalione 
di  moftrarc  il  loro  amore . Se  Gesù  Crifto 
morendo  per  noi  ci  avelie  fatto  quello 
privilegio  direnderci  immortai i,cgli  avreb- 
be privato  fe  lidio  della  gloria  , che  hà 
ricevuto  colla  collanza  di  tanti  Martiri, 
ed  io  non  so  fe  avremmo  veduti  1 deferti 
popolati  di  tanti  illuftri  Solitarii , che  han- 
no difprcggiato  alla  fola  villa  del  fcpolcro  , 
tutto  ciò  che  prevedevano , dovea  loro  ra- 
pir la  morte. 

Comunque  fia  ; quella  pena  della  difub- 
bidienza  d’ Adamo , che  c’  è reftata  doppo 
avere  feontato  il  filo  peccato , non  (cerna 
punto  la  gloria  del  Redentore . E vero , eh’ 
egli  non  hà  delimita  del  tutto  la  morte; 
ma  per  fare , che  la  Redenzione  folle  com- 


piuta, ballava  , che  Tavelle  vinta,  dici’ 
avelie  difarmita  , che  le  avelie  levato  , 
per  dir  così,  tutto  ciò,  ch’ella  aveva  di 
amaro,  c didilgullofo  : ballava,  che  per 
quelli,  cheaveanoa  profittarli  del  Sacrifì- 
cio della  Croce , ella  non  avefle  più  niente 
di  pcnolo,  niente  di  alpro;  c che  in  ve- 
ce d’ cflereun  fupplicio  peri  Giudi,  elfi  vi 
poteflero  anzi  trovare  la  miglior  ricom- 
penfa  della  loro  virtù  . A me  pare  N.  N. 
che  la  grazia  di  Gesù  Crillo  abbia  prodot- 
to quefl’  effetto  , c che  lo  produca  altresì 
giornalmente  ; e quello  appunto  è quel- 
lo, che  lo  fteflò  Gesù  Crifto  di  fua  bocca 
ci  vuol  dare  ad  intendere,  fe  pur  non  m’in- 
ganno , colle  parole  da  me  addotte  del 
Vangelo  : Si  quii  fermonem  meum fervave- 
rit,  mortevi  non  guftabit  in  ettermm . Non 
dice  (Diamente , che  colui , il  quale  oflcr- 
veràlafua  parola,  non  morirà;  ma  dice, 
che  non  gullerà  la  morte  ; come  fe  volefl'c 
dire,  che  per  lui  la  morte  non  avrà  nien- 
te di  faftidiofo , che  non  ne  fentirà  altri- 
mentc  l'amarezza  • Molto  facile  mi  riefee , 
miei  Signori.,  di  provar  quella  verità,  che 
io  cavo  dal  tello  allegato . Io  vi  feci  vede- 
re, già  non  è molto , la  felieirà , che  accom- 
pagna la  vira  degli  uomini  fanti  ,•  mi  torna 
bene  di  moftrarvi  oggi  , che  cfli  muoio- 
no ancor  più  dolcemente  di  quello,  cne 
han  vifliuo  ; e come  la  grazia  (piana  tutte 
le  difficoltà,  che  s’incontrano  nella  prati- 
ca della  virtù,  così  lavimi  pratticatacon 
perleveranza  raddolcire  tutto  ciò , che  el- 
la hà  di  più  afpro,  edi  più  infopportabile 
alla  morte . Non  nf  abbandonate  già  ò Di- 
vino Spirito  in  un’  occalione,  che  pare  tan- 
* to 
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routilcpcrlafantificazione  di  quelli,  clic 
m’alcoltano;  abbiate  il  dovuto  riguardo 
alle  preghiere  di  Maria,  Pauttorità  della 
quale  interponiamo  predò  di  voi  (aiutan- 
dola divotamente  colla  Chiedi:  Ave  Ma- 
ria . 

Diffìcil  cofa  è il  far  credere  a'peccatori , 
che  la  vita  de’  Santi  fu  una  vita  molto  feli- 
ce; ma  parmi,  che  tutto  il  mondo  retti 
ben  perluafo della  dolcezza  della  lor  mor- 
te. Quindi  è y che  i più  cattivi,  e ditto- 
futi,  1 quali  abbordiamo  tanto  il  vivere 
nella  forma,  che  vivono  t Santi , nondime- 
no vorrebbero  però  morire , confetti  muo- 
jono  : Aiortcm  fpintualium  optane  fibt 
ttiam  carnale s,  quorum  tante n vitarn  ab- 
borrent  ; dice  il  ilivoto  San  Bernardo.  Ed 
in  erfetto  la  cofa  è tanto  chiara,  e mani- 
fetta,  che  per  poco,  jrhe  vi  vogliamo  ri- 
flettere, non  potiamo  a meno  di  non  reftar 
convinti  della  verità.  Due  fono  li  Igitardi, 
clic  occupano  totalmente  l’intendimento 
d’un  upmo,  che  fente  avvicinarli  il  fine 
della  fua  vita . Actclòchc  fi  trova  all’  ora  in 
mezo  tra  il  tempo,  e l’Eternità,  tutti  idi 
lui  penfien  fi  dividono  tra  il  tempo , che  fi- 
nilce , e l’ Eternità , che  comincia . Egli  dà 
nno  (guardo  a ciò  che  è fiato , ed  un’  altro 
a ciò  che  hà  da  effere,  e fecondò  quello 
che  vede  nel  pattato , e quello  che  prevede 
nell’avvenire , fi  trova  forprefo  ò dal  do- 
lore, ò dall  allegrezza . Ciò  fuppofto,  io 
dico,  che  la  morte  per  terribile,  efpaven- 
tofa,  ch’ella  fia  in  (e  (letta,  non  può  dar 
fattidio  all’  uomo  da  bene , che  non  gli  può 
dare  il  mimmo  dilturbo  del  mondo,  perche 
da  qualunque  parte  ei  volga  l’ occhio,  al 
tempo  pattato,  ò al  tempo  futuro,  einon 
vede  cofa,  che  gli  rechi  travaglio,  tutto  gli 
di  motivo  di  coniòlazione,  c diconfiden- 
za . Se  riguarda  il  pattato,  non  hà  occa- 
lione  di  temer  la  morte;  ve  lo  farò  vedere 
nel  pruno  punto  di  quello  difcorlo  : fc  con- 
fiderà l’ avvenire,  ha  di  più  occafionc  di  de- 
federarla,'  lo  proverò  nella  feconda  parte. 
Quello  farà  tutto  il  ditcorlò  di  quella 
mane  . 

Certa  cofa  è , che  la  perdita  di  tutto  ciò, 
che  fi  è goduto  filila  terra,  c di  tutto  ciò, 
che  fi  epotteduto  con  attacco,  c quello, 
che  rende  sì  amara  ad  un  poco  buonCri- 
lhano-nontòlamencc  la  memoria,  ma  mol- 
to piu  la  prefenza  delia  morte.  Se  niencc 
UttimalÌ£  quaggiù  , ò vero  le  fi  potette  por- 
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tar  l’eco  ciò  che  fi  (lima  , non  liavercL- 
be  maggior  dittico Ità  a partire  dal  mondo , 
che  a lortire  d’ una  cala,  che  minaccia  rovi- 
naper  pattare  ad  un  ben  commodo  Palagio, 
al  quale  fi  potette  portar  feco  quanto  fi 
avelie  di  più  prcziolò.  Ora  mici  Signori , 
gli  uomini  da  bene  hanno  quello  duplicato 
vantaggio:  elfi  non  hfeiano  morendo,  le 
no”  ciò , che  hanno  femprc  odiato,  leinprc 
deprezzato  tutto  il  tempo  della  lor  vita , c 
fc  ne  vanno  carichi  di  tutto  Ciò , clic  g indi- 
carono degno  della  loro  ltiina,  c defioro 
amore. 

Cominciamo  da  quella  carne,  che  c le- 
gata collo  (pirito  co’ nodi  sì  tiretti,  c sì 
antichi.  Egli  è certamente  un  gran  dolo- 
re per  una  pedona  mondana  il  vederli  co- 
llretfo  ad  abbandonar  colei,  che  fu  tèmpre 
la  compagna  dc’lùoi  diletti,  il  caro  llro- 
mcnto  dc’fuoi  leniuali  piaceri,  c abban- 
donarla a i vermi  , Se  alla  corruzzionc. 
Ad  un’iiomodabcncqueltaè  una  difgra- 
zia,  clic  non  dà  alcun  fallidio,  anzi  làri- 
conofce  per  una  lua  grande  fortuna.  Voi 
fapcte , che  un  vero  Fedele  patta  la  fua  vita 
in  continua  guerra  col  fuo  corpo , col  qua- 
le non  fà  giammai  tregua,  nè  ceda  mai  di 
perfcguitarlo  a tutte  l’ bore,  temendo , clic 
ima  volta,ò  l’altra  non  fe  gli  rivolti  contro, 
e lo  metta  al  di  lòtto;  c per  conlegucnza 
mvecedi  travagliarli  , perche  abbia  a dis- 
fatene , egli  hà  più  torto  motivo  da  deli  Je- 
rarlo,  e da  rallegratene  quando  fe  lo  ve- 
de mancare.  Qual  contento  maggiore,  che 
vederfi  finire  una  guerra  sì  crudele,  e sì  pe- 
ricoloni, come  qudla , di  vedcrladico  finire 
colia  total  definizione  del  fuo  nimico}  So 
che  quella  campana  non  la  vogliono  fentv 
re  gli  uomini  carnali,  i quali  vogliono  da- 
re tutte  le  (òddistazziom  a’Ioro  appetiti, 
c che  giornalmente  fi  lafciano  vincere  fen- 
za  nè  pur  degnati  d 1 metter  mano  al  la  fpa- 
da  per  eoi  ribattere;  pedone  finnli  non  pon- 
ilo capire  quella  verità  ; ma  quelli,  che  ve- 
ramente vivono  fecondo  lo  fpirito,  fanno 
ben  elfi  ciò , che  voglio  dire , 

Quanto  agli  onori , alle  ricchezze,  ed 
altri  beni  di  fortuna  , i buoni  li  lutino  tutti 
lemprc  tanto  difprezzati,  e fuggiti,  che 
non  poilòno  tener  in  conto  dimal’alcuno  la 
perdita, che  nc  hanno  da  fare  morendo.  Al- 
cuni fc  ne  fono  già  disfatti  fpontancaniétc , 
c ncll’abbandonarli  hanno  creduto  di  la- 
feiar  al  mondo  una  non  più  che  miferabilc 
B 4 fpo- 
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fpoelia.  Altri  non  fcnc  fono  trattenuti  I’ 
tuo  per  altro,  che  per  fame  parte  a’ loro 
Fratelli,  cper  diftribuirle  a chi  ne av eflc il 
bilogno . T turo  il  loro  Audio  c flato  diftac- 
carne  l’affetto,  fempre  fono  flati  pronti  a 
renderle  a quel  Signore  , che  gliele  avea 
date,  c non  hanno  avuto,  che  molto  da 
dolerli , vedendoli  caricati  di  quell’  aromi- 
niftrazione;  hanno  invidiata  la  forte  de’ 
poverelli , ed  elTì  ancora  fono  tempre  flati 
poveri difpirito,  cioèadirc  d»  defidcrio , 
c di  volontà  . Voi  fapctc,  mici  Signori, 
che  gli  infelici , e miferabili , quelli  che  pa- 
re non  fieno  nati  , che  per  patire , che 
npnpofledono  niente  in  quella  vitadi  tut- 
to quello.chclapotrebbe  render  dilettevo- 
le; voi fapete  dico,  come  tutti  queftinon 
provano  punto  di  dilficu  Irà  in  lafciarc  la  vi- 
ta . Anzi  che  la  morte  riefee  loro  fomma- 
racnre  dolce , dice  S.  llìdoro,  c P ai  penano 
con  gran  delio , come  il  tempo  del  loro  mi- 
gliore npolo,c  confolazioDc:  O mori  quàm 
dulcis  et  miferis  , quam  f itavi  s amari 
vroenubus  , quam  juc  linda  triftibui  , <tf- 
que  lugenubus  ! E pure  attcfochc  i più 
miferabili , i più  fprovcdnti  de’ beni  tem- 
porali non  fonfempre  quelli, che  ne  faccia- 
no minore  ftima , li  poflono  ancor  attacca- 
re alla  terra  coll’  aver  delìderio  d’ acqui- 
ftarc  , coJ  nodrir  fpcranze  d’arrivar  una 
volta  a miglior  fot  tuna.Ma  attcfoche  i San- 
ti non  (blamente  lunno  rinunziato  alle  ric- 
chezze, ma  ancora  al  defiderio  , ed  alla 
iperanza  d’averle;  attcfochc  tra  erti  quel- 
li, che  lì  trovano  coll’ abbondanza,  le  la 
rendono  quali  del  tutto  inutile,  privando- 
li volontariamente  di  quelle  dclicie,  e di 
quelle  comtnodità,  che  la  rendono  tanto 
li  intubile  a’ mondani  fenfuali;chiara  cofaè, 
che  devono  quelli  lafciar  il  mondo  con  mi- 
nor diipiaccre , che  coloro  i quali  altro  non 
hanno  avuto  in  lòrte,  die  una  povertà  in- 
volontaria , non  di  clezzionc , ma  di  nc- 
tcllìtà . 

Ma  quello  è un  dir  troppo  poco  N.  N.  il 
dire,  che  a’ Santi  non  rincrclca  di  perdere 
quello , che  fempre  deprezzarono . Quan- 
to li  rallegrano  di  aver  fempre  deprezza- 
to ciò , che  s’ hà  da  perdere  l Tutto  il  tem- 
po di  quella  miferabil  vita,  a dir  il  vero-, 
none  altro,  che  una  notte ofenra,  nella 
quale  fembra , che  la  fede  aumenti  più  to- 
lto le  tenebre  colla  fua  ofeurità  , che  le 
di  (Tipi  con  la  verità  delle  cole,  le  quali  c’  ìn- 


fegtia.  Durante  quella  notte  i giudi,  ei 
peccatori  camminano  per  llradè  differen- 
ti, c totalmente  contrarie  ; ma  con  una 
fornirla  incertezza  del  termine , a cui  que- 
lle ftrade  vadano  a finire.  I cattivi  fi  ral- 
legrano di  aver  prefa  la  Illuda  più  larga , 
c più  commoda;  c lì  Rifulgano,  che  non 
averanno  già  occafione  di  pentirtene . I 
buoni  lì  credono  di  aver  prefa  la  più  drit- 
ta, e la  più  fi  cura;  ma  ne  Temono  però 
le  difficultà,  enonrauviiàno,  che  molto 
all’  ofeuro,  il  luogo,  a «uh  conduce.  Ma 
all’ultimo  giorno  del  viaggio^quando  fi  Uà 
per  giungere  al  termine  , le  cole  comincia- 
no a chiarir  G.  La  morte,  da’ Santi  Padri 
chiamata  l’Aurora  dell’ Eternità,  agli  uni 
difeuopre  gli  sgarri , che  hanno- pr ciò-,  e fi 
vedere  agh  altri , che  non  li  fonoaltrimen- 
te  ingannati  nella  loro  credenza , c che  fc 
avellerò  a cominciar  di  nuovo  , loro  bifo- 
gnarebbe  prender  la  medelìma  ftrada  . 
Quanto  fi  trovano  iu  quel  ponto  conten- 
ti, quando  tutte  le  illufioni  del  ridondo  , 
tutti  gl’incanti  del  piacere  fvanifeono , ed  1 
più  occhi  reftano  tutti  convinti  ,.eperfua(ì 
della  v annidi  tutte  le  cole  1 Qual  conten- 
to dico , di  veder  all'ora  si  chiaramente  , 
clic  hanno  avuto  ragione  di  ftaccarfi  da 
tutto  il  creato  , celie  (irebbe  data  grande 
imprudenza  , fe  av  effero  operato  div erta- 
mente ! Qual  contento  in  riconofccre,  che 
in  un  affale  di  gran  confegucnza  fi  fono 
appigliati  al  miglior  partito  , e che  hanno- 
uafcorfofcliccmcntc  un  palio  sìfdruccio- 
lo,c  pencdolò , che  nomi  fono  lalciau  in- 
cantai cdall’ellema  apparenza  di  quella  fal- 
lai bugiarda  fclicità,che  hà  ingannati  tant’ 
altri!  (''eri  mendace* erant moniti , er  4/ - 
t.tudo  moni  turni  dicono  all’  ora  col  Profeta-. 
Egli  è vero , ormai  non  nc  poflòn  più* 
dubitare,  che  quc’gran  maneggi.,  quelle 
grandi  dignità,  quelle  grandi  ricchezze, 
quello  gran  mondo-,  quelle  alte  monta- 
gne, che  parean  toccafl'cto  il  Cielo,  c fi 
credevano , che  li  dovclfcro  infallibilmen- 
te condurre  alfommodella  felicità;  è ve- 
ro dico , che  tutto  quello  non  potea  fc  non- 
far  loro  ffrada-ad  bombili  precipizi!. Ben  1’ 
avevo  io  tempre  penfata  cosi,  che  nonv’ 
era  fu  quella  terra  colà,  che  meritane  di 
farne  capitale;  orancfono-difìngannato,. 
conofco  adclfo  la  verità  ; tutto-  ciè  che  hò* 
lafciato  andare , non  meritava  in  fatti  d’ ef- 
re  ritenuto,  li  mondo  c’ingannava  tutti- 
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colle  Tue  grandi  promette  , ma  non  mi 
fon  già  ingannato  io  nei  rifiutarle  tutte  . 
Qual  contento , torno  a dire , per  un’Ani- 
ma buona  il  vedere , che  fpontaneamente 
fe  n’è  diftaccaca , c che  per  dar  gufto  a 
quel  Signore  , che  i’hà  da  giudicare  , tan- 
to tempo  prima  fièfpogliata  di  tutto  ciò, 
che  la  morte  le  deve  levar  per  lempre  ì Che 
li  c fatta  virtù  r e virtù  grande  delia  necef- 
fità indifpenlàbilc , chele  correa  d’abban- 
donare ò predo , è-rardi  tutto  ciò  che  può 
render  cara  la  vita  all’  uomo  . Che  l'hà 
prevenuta  da  lontano  quella  dolorofa  ri- 
parazione , la  quale  nncrclce  tanto  agli  uo- 
mini mondani , privandoli  per  amor  di 
Dio  di  quanto  può  dare  il  mondo  di  più 
amabile,  e di  piu  aggradevole . Scevera, 
che  non  ve  alcuno  de’Criftiani , che  all’ 
bora  della  morte  non  volette  effereviffuto 
lontano  da’  piaceri , c dagli  onori  vani  di 
quello  fecolo  ; qual  confolaztone  farà  1’ 
avere  in  fatti,  e coll’ opere  metta  in  prat- 
ica quella  lanca  annegazionc  , che  tutti 
gli  altri  inutilmente  defidcrano  allora  di 
avere  anch’etti  pratticata? 

Chele  la  villa  de’ diletti,  c de  beni  delta 
vitanondàpena  alcuna  a’ buoni,  quando 
loro  bifognalafciarli  in  morte , e le  anzi  re- 
ca loro  gran  contento,  perciòche  ne  hanno 
conofciuta , e deprezzata  la  vanità  ; la  me- 
moria de’  travagli , che  Itanno  folienuti  per 
amordi  Gesù  (brillo , lamemoria  d’una  vi- 
ta penitente,  e ritirata,  d’una  vita,  che 
none  Hata  altro,  che  una  ferie  continua 
di  buone  opere,  e di  fanti  elercizii  , que- 
lla memoria , dico , quantoli  racconfolerà 
maggiormente  ì Bifogna  confettarlo  N.N. 
«he  una  vita  fanta , c mortificata , fà  ben 
differenti  nnpreffìoni  nell’ intendimento 
dell’uomo  , fecondo- il  punto  da  cui  lì  ri- 
guarda . 

Se  fi  confiderà  dal  punto  del  fuo  co- 
minciare , pare  che  fpaventi  : trenta  ò 
quarantanni  di  lòlit udmc,  di  fatica;  tren- 
ta ò quarantanni  di  combattimento , di 
guerra  crudele,  contra  tuttigli  appetiti, 
«onera  tutte  le  inclinazioni  della  natura  , 
ohimè,  che  terrore  ! Quante  anime  reltano 
sbigottite  ad  una  tal  villa,  quanti  li  per- 
dono d’animo , ed  abbandonano  l’imprcla 

Ser  fare  una  perfetta  eonverfioncJ-Ma  que- 
a fletta. vita  così  afpra  tonfideratadal  pun- 
to , che  finifee , riguardata  dal  letto  della 
mone  > oli  die  ella  incanta  >.  ò quanto 


par  bella  ancor  alti  più  diflòluti  ! 

Allora  è , che  dalle  pedone  (lette  più 
mondane  fi  lèntono  dire  quelle  parole  tan- 
to ord  marie  nella  bocca  degli  agoniaanti: 
Oh  Dio,  s’io  avelli  a cominciare , le  averti 
potuto  prevedere  ciò  cheadetto  veggo!  Oli 
mio  Dio  ! Quanto  mi  a verebbe  giovato 
Signore , le  lino  da’miei  primi  anni  mi  avo 
He  troncate  le  ftrade , che  mi  guidavano  al- 
la perdizione  ! mi  avelie  levati  per  tempo 
tutti  imezi  di  vivere  nel  lutto,  e nelle  deli- 
zie! Ah  ,ch’io  facevo  ben  meglio , feavel- 
fi  feguitata  la  buona  ispirazione,  clic  mi 
chiamava  a farmi  Certofinro , Se  a pattare 
i mici  giorni  tutti  digiuni  da  qualunque 
diletto  1 che  mi  farebbe  ben  più  dolce 
render  l’anima  in  un  deferto  , e lotto 
un  alprodlizio,  che  fopra  morbide  piu- 
me , e in~  quello  letto  guemitocon  trabac- 
ca di  broccato  ! 

Che  fe  quella  fteflk  penitenza- , che  è 
lempre  parla  sì  bombile,  elpaventofaal- 
le  aftime  più  delicate , c dedite  a.’  piaceri  , 
lembra  allora  tanto  invidiabili:  ; qual  go- 
dimento cagionerà  ella  nel  cuore  di  quelli , 
che  l’hanno  pratticata  fino  al  fine  con  tanto 
coraggio  , e con  tanta  pcrfevcranza  ? Si 
può  forfè  metter  in  dubbio-,  che  quanto  più 
le  aafterità  fono  Ilare  grandi,  c continue  ; 
quanto  pai  la  folitudinc  c Hata  perfetta , c 
fequellratadal  commercio  degli  uomini  ; 
quanto  più  la  mortificazione  de’fenti- 
menti , di  tuttcje  paffionr,  di  rutti  gli  ap- 
petiti farà  llat3  e (tura,  tanto  la  gioja  noti 
fia  per  effcr  più  pura , e più  compita  ? Quel 
gran  numero  d’anni  comporti  di  tanti  gior- 
ni , que’  tanti  giorni , tutti  i’  momenti  de* 
quali  fono  llati metti  a guadagno-^  relì  pre- 
ziolìcon  la  prattica  di  mille  elercizii  di  pie- 
tà, di  tante  opere  (ante,  di  tante  , c sì 
eccellcnri  virtù  : tutto  quello  non  frprc- 
Icnca  forfè  alla  mtmoriaxomc  un  gran  te- 
iòro,  come  un  cumulo  immenfo  di  ricchi 
acqniftijche  infiilhbilmcntes’hanncrdlrpor- 
rarieco all’altra  vita,  c che fontano  , che 
batìano-per  farl’acqtufto  d’im  gran  Regno, 
nel  quale  fi  hà  da  regnare  in  eterno  ? /«- 
grcd:eri*  in  abuncUntin  fcpHlchrum.  Be- 
nedetto fia  Iddio!'  non  entraremogià  noi 
nel  fepolcro  nudi,  e (fogliati  , com’c  il 
comiHuye  degli  nomini non  lafciaremo 
giàad'ahn  ìlfrimo  delle  noltre  fatiche,  e 
de’  nollri  travagli  . Sono  pur  quelli  be- 
ni tutti,  che  polliamo  portare  con  noi 
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clic  non  polliamo  tampoco  dividere  con 
quelli , che  Tetteranno  doppo  di  noi . 

Allora  farà,  che  ripagando  colla  men- 
te le  grandi  promette,  che  fono  ftate  fatte  a 
veri  fervi  di  Dio,  un’anima  Tanta  ricono- 
fcc  nella  Tua  vita  quelle  virtù,  alle  quali  to- 
no fiate  promette  le  più  grandi  ricomperile, 
c le  più  belle  corone.  Ella  vi  vede,  equell’ 
umiltà , che  hà  da  eficr  efaltata  -,  e quel  dil- 
tacco  , a cui  và  di  ragione  il  Regno  del 
Ciclo  ; c quelle  lagrime,  che  devono  etter 
cangiate  in  una  continua  conlolazione  ; e 
quella  povertà,  alla  quale  Ila  d dima  tata 
vilìonc  di  Dio;  e quella  anncgazione,a 
cui  c fiato  prometto  il  cento  per  uno  ; e 
tutte  quelle  opere  di  niifcricordia  , alle 
quali  dal  principio  del  mondo  ftà  prepa- 
rato il  Paradilb  » Quanto  fi  deve  coniolare 
confidcrando , chela  gloria  li  è dovuta  per 
tanti  titoli  differenti ? Quella  gloria,  che 
fi  dà  per  un  bicchier  d’acqua , ed  ella  hà  da- 
to tutto  per  rendertene  degna?  Quella 
gloria,  a cui  fi  hà  diritto  per  avere  ofler- 
vati  i commandaincnti , ed  effe  hà  abbrac- 
ciati ancori  configli  più  difficili?  Che  gli 
ultimi  venuti  all’opera  non  fono  fiati  Ta- 
tuati lenza  làlario , ed  etti  hà  portato  il  pe- 
lo del  giorno,  c del  caldo  ì.E&redcre, dice- 
va a quella  villa  Sant’Ilarione  ,.  Egr  edere 
anima  mea,  quid  dubitai  ? feptiiaginta prope 
annis  fervi]} i Beo  , & adhuc  timet  ? Co- 
raggio anima  mia  , coraggio . Noi  non 
abbiamo  già  di  che  temere  y abbiamo 
bensì  di  che  fpcrare . Eccoti  fettant’annidi 
mortificazione,  e di  orazione  quali  conti- 
nua. Sono  lettant’anni  r che  tu  vegli , che 
tu  digiuni,  clieiu  paufei,.  che  vivi  nelle 
fatiche,,  e nel  filenzio.  Il  Demonio  non 
ti  può  acculare,  che  tu  fia  fiata  fino  all'ul- 
timo a penlàre  alla  tua  làlcuc.  Non  ti  potrà 
rinfacciare  ,.  che  non  abbi  rifervato' per 
Dio,  che  il  rifiuto  delle  creatura,  poiché 
dall’infanzia  in  cui  a luihaiconfecrata  tut- 
ta la  tua  vita . None  giàqucfio  un  fcmpli- 
cc  defideno  di  imitar  vita  , non  è quella 
una  penitenza  cfimerad’un  giorno,,  che 
tucfibifcaal  tuo  tremendo  Giudice;  ella 
è tuttala  vita  tua,  egli  è poco  menod’un 
lecolo  intiero  di  fervizio, ed’inviolabilè  fe- 
deltà mantenuta:  sì  sì,  per  lo  fpazioquafi 
d’un  fccolo  lui  fatto  guerra  alle  tue  paffìo- 
ni,  hai  negato  tutto  a’ tuoi  appetiti,  hai 
fuggito  tuttodì),  che  poteva  Intìngale  il 
fintò,  hai  perfeveraro al difootto  di  tutto 


l’Inferno,  e di  tutte  le  contradizioni  della 
natura  in  un  totale  abbandono  di  tutto  te 
fletto  : Egredtre  , quid  dubitai  ? feptua- 
ginta prope  annii  fervifli  Deo , c 7 adhuc  ti- 
mesì  Fuori, fuori, chepaventi?  dichete- 
mi?  doppo  una  vita- di  quella  forte  , tutti 
gli  timori  non  fono  clic  fpaventi  da  fanciul- 
lo, che  vane  paure. 

Egli  è imponìbile  N.  N.  di  ben  com- 
prendere la  dolcezza,  che  quelle  rifleflioni 
cagioneranno  all’Anima  fedele.  Però  io 
vorrei  , chepenfattìmo  un  poco,  come  in 
qucH’iiltimo  puntola  noftra  vita  ci  fi  prc - 
lentcrà  avanti  gli  occhi,  efòrfcrifveglierà 
ne’noftri  cucm  movimenti  molto  contra- 
rii. Io  non  vi  dirò  già,  che  al  capezzale 
vi  pareranno  le  cofe  molto  differenti;  che 
troverete cfl'cre  mancamenti  enormiquei- 
li,  de*  quali  aderto  non  ne  fate  conto,  e fil- 
mate leggieri.  Vi  ftupirete  al  vedere,  co- 
me non  è più,  che  poco  d’mcommodo  , 
quello  che  già  vi  parea  impottìbile  da  pr.it- 
ticare  : non  potrete  capire  cofa  fia  quello , 
che  avete  tanto  amato  nelle  creature , clic 
vi  hà  diftolro  dall’amore  di  Dio . Dico  fel- 
lamente y.  che  tutta  la  voltra  vita  vi  fi  farà 
vedere  tale,  quale  è fiata , c vi  fi  prcfcntc- 
rà  agli  occhi  dell’anima  , come  in  pittura 
tanto  vivamente  efprclfa,  ccontaldiftin- 
zione ,.  clic  non  potrete  far  di  meno  di  non 
conliderarla  da  tutre  le  parti.  Ma  pur  fi- 
nalmente, che  altro  mai  ci  metterà  davanti 
una  tal  villa , fe  non  ciò  che  abbiamo  fatto 
finoadeflo , ciò  che  facciamo  ogni  giorno , 
e ciò  che  faremo  alla  morte?  Per  conto  di 
quello,  clic  già  c paflàro  r noi  ci  vedremo 
molli  peccati , c poco , ò niente  di  peniten- 
za. Qualche  confcfTìonc,  ma  poco  dolo- 
re, e muna  ammenda,  continue  ricadute, 
un  grand’attacco  al  mondo,  unfovcrchio 
amore  di  noi  medefimi , troppa  cura  di  tut- 
to ciò  che  patta  col  tempo , una  totale  feor- 
danza  deH’Erermtà . 

Per  loprelcnte,  credete  voi,  chequefta 
vira  rilafl'ata , quella  vita  divila,  e sì  ine- 
gualmente, trà  Dio,  c’I  mondo  ; quefte  lun- 
ghe giornate  date  tutte  all’ozio’,  ed-  a i di- 
vertimenti ; quelle  orazioni  così  rare,  co- 
sì brievi,  ccosi  fredde:  credete  voi , di- 
co, che  tutto  ciò  rapprefentandofi  al  la  vo- 
li ra  memoria  vi  debba  aprire  una  leena  at- 
ta a cagionarvi  allegrezza,  adarvi  confo- 
lazionc  ? Miferi  che  noi  liamo  , e lenza 
contiderazionc  ! E farà  pettinile  , clic  tutta. 
1 la 
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la  noftra  premura , l’unico  nollro  lludio  fia 
di  tener  lontano  da  noi  tutto  ciò,  che  alla 
morte  ci  può  dar  qualche  contento,  cioè 
di  fuggire  tutto  ciò,  che  può  crocifigger  la 
noftra  carne , e rendete  la  noftra  vita  limile 
a quella  de'  Santi  ì 

HoraN.  N.  mici  Dilcttiffimi , noi  Tap- 
piamo di  certo, qual  lia  l’effetto,  che  hà  da 
produrre  in  noi  lanoftia  vita  riguardata 
daqucll'ultimo  punto,da  quell'ultimo  mo- 
mento, incili  deve  finire;  noi  Tappiamo 
ciò,  che  ci  doyrà  allora  piacere,  ciò  che  ci 
rallegreremo  d’aver  fatto,  ò d’aver  labia- 
to di  fare  ; perche  dunque  non  difponia- 
mo  noi  le  cole  di  tal  maniera,  che  in  quel 
punto  ciabbiam’  a trovare  totalmente 
contenti , ò almeno  che  quella  villa  non  ci 
abbia  a recare  alcuna  moleftia  ? Come 
non  pentiamo  noi  a far  qualche  cofa  che 
abbia  del  grande , del  generalo , dell’eroi- 
co, che  col  Tuo  Iplcndore  faccia  per  così 
dire  maggiormente  rilevare  il  quadro  , 
che  al  letto  della  morte  ci  Tara  prefentato 
davanti  ? Perche  non  proccuriamo  di  dar- 
gli ogni  giorno  qualche  miglior  tratto  di 
penello , d’aggiungergli  qualche  nuovo  or- 
namento , che  tanto  più  lo  irapreziofifea , c 
lo  renda  più  ragguardevole  ì Perche  prcn- 
derfi  gulto  in  guaftario , imbrattarlo , Tpor- 
carlo , in  coprirlo  d’immondezze , in  met- 
terlo in  ìftato , che  ci  faccia  vergogna , che 
ci  metta  orrore,  che  ci  riduca  in  procin- 
to, òdi  morte,  òdidifperazione  ? E tan- 
to parmi  porta  ballare  per  moftrarvi , che 
Te  all’ora  della  noftra  morte  tutte  le  noftre 
rifieflìoni  faranno  Tu’l  tempo  pallaio  , i 
Santi  non  averanno  punto  occafione  di  te- 
merla. Ma  non  ponno  di  meno  di  non  ri- 
guardar ancora  l’auvenirc,  ove  fcuoprcn- 
do  al  primo  incontro  un  tremendo  giudi- 
zio, & ima  più  Tpaventofa  eternità,  egli  è 
ben  difficile,  che  li  Ulano  con  l’animo  che- 
to nell’apprenfionc  di  due  cole  di  tanta 
conlèguenza:  con  timido  io  pretendo  , 
che  in  vece  che  quelli  penfien  li  habbiano 
da  inquietare,  renderanno  anzi  il  loro  go- 
dimento più  pieno,  e più  compito . Que- 
llo dcv’eflcre  il  fecondo  punto  del  mio  an- 
corici . 

Se  è vero , come  lo  afferma  Sant’Ago- 
ftino  al  Salmo  cinquanteliinoTettimo,  le  è 
vero  dico,  che  il  Battefimolia  come  una 
fpiritualeconcezzione,  mediante  la  quale 
noi  entriamo  nell’  utero  della  Ciucia  per 


di  ci  vi  formati  dalla  Dottrina  diGcsù  Cu- 
llo ; non  v'hàchc  dubitare,  che  la  morte 
non  lia  a dire  il  vero  il  nafeimento  di  tutti  i 
Cnlliani,  perche  allora  appunto  fi  verifi- 
ca, come  eicono  dal  Teno  della  lor  madre , 
che lipartorifee  alTerernicà.  Qumdiperò 
San  Gregorio  Nifleno  paragona  la  morte 
ad  una  allevatrice , la  quale  cì  ajuta  ad  ufei- 
re  dalla  prigione  , e dalle  tenebre,  in  cui 
viviamo  filila  terra , per  farci  pollare  a quel 
giorno  grande,  che  mai  tramonta,  nè  da 
notte  alcuna  refta  ofeurato . Che  Te  la  co- 
là è così,  per  qual  cagione  la  nafcita  natu- 
rale fi  tiene  per  un  giorno  felice  nella  fil- 
ma di  tutti,  eia  morte  nell’opinione  anco- 
ra de’ Criftiam  è ftimata  un  giorno  torbi- 
do, trillo,  c lugubre?  La  ragion  di  que- 
llo , Te  pur  io  non  m’inganno",  fi  c , per- 
che in  quella  ultima nafeita  fi  fanno,  Temi 
è lecito  il  dirlo,  moltefconciaturc,  quan- 
tità d’aborti  ; perche  molti  nafeono  agili  fa 
di  moftri  infel  ici , mal  formati , privi  della 
grazia,  nevi  nafeono  che  per  morire  , e 
d’una  morte  eterna . Ma  gli  uomini  da  be- 
ne, che  fi  Tono  profittar  idei  tempo,  che 
annovifl'uto  nel  mondo,  che  Tanno  im- 
piegato bene  per  divenir  uomini  perfetti, 
uomini  nuovi  in  novità  difpirito  , per  ri- 
formar (è  llelfi  al  modello  di  Gesù  Grillo  ; 
quelti  riguardano  la  morte  come  un  paf- 
Taggio  a miglior  vita , conforme  farebb  ero 
i bambini , fe  avellerò  l’ulò  della  ragione  , 
allorché  fono  in  procinto  di  fortirc  dal 
ventre , che  gli  hà  concepirti. 

Iosa,  mici  Signori,  chcquel  timore, 
ch’èil  principio  della  Sapienza,  ne  è an- 
corali fine,  eia  corona,  fecondo  ìldctto 
del  Savio:  Corona  fapientia  timor  Dona- 
ni.  tic  mi  Tono  feordato  diqucU’altrc  pa- 
role del  mede  fimo  Profeta  : Beato  l’uo- 
mo, che  non  laida  mai  di  temere:  Status 
homo , qui  fcmycrcjì  { lavidus . Infinem’è 
ben  noto,  che  Dio  è terribile;  masò  an- 
cora , che  none  ingiufto  ne’  Tuoi  giudicii , 
e che  come  non  fi  può  mai  troppo  temere 
didilpiacergli,  così  non  fi  deve  avere  ap- 
prenlìoned’cffcr  da  lui  trattato  con  troppo 
rigore  , quando  fi  è proccurato  dal  canto 
(no  difedclmente  fervalo  . Quella  era  la 
confidcrazione  , che  rendeva  l’Apoftolo 
tanto  intrepido , il  quale  fentendofi  au  vici- 
nare l’ultimo  de’fuoi  giorni , in  vece  di  tre- 
mare ili  penfarc  al  giudizio , non  aveva  dif- 
ficultà  di  dire,  ch’egli  fi  afpetrava  dalla  giti- 
li izia 
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flizia  del  Ino  Giudice  la  corona  della  glo- 
ria , per  la  quale  haveva  foflcnute  tante  fa- 
tiche. Per  quello  tute’  i Santi  Padri  dicono , 
come  i Giudi  non  hanno  timóre  alcuno 
della  morte,  echci  Santi  la  defiderano  ; 
che  erti  muojooo  bensì  come  i peccatori , 
ma  che  non  tremano  morendo , come  fan- 
no quelli  ; che  lorobifogna  ben  sì  foggiace- 
ne alla  legge  commune,  però  con  quella 
•differenza  , che  quella  ncccflfirà  la  quale 
riel'cc  tanto  dura  a’  trilli,  ad  effi  è utile , e 
molto  gradita . In  fatti , miei  Signori, qual 
canai  quella  cofa  che  nel  giudicai  ^ che  fi 
fà  in  morte  , poffa  fpav.entare  un’  anima 
veramente  Crilliana  ? «Cofa  è in  quello 
giudizio,  che  non  glie  lo  abbia  a rendere 
dcfidcrabile ? 

Ci  biiògnerà  render  conto  di  tutte  le  no- 
ftre  azzioni , di  tutte  le  grazie  averemo  ri- 
cevute , e ancora  come  ci  faremo  fcrv  itidc 
gli  Udii  beni  temporali  . Eccovi  ciò  che 
deve  fpaventare  tutti  coloro,  che  faranno 
vi  liuti  ne’vizii,  o con  tepidezza.  Marni 
Criftiano  regolato , e fervente , cofa  po- 
trebbe mai defiderav  dipiù  dolce,  che  un 
conto  di  quella  forre? -Un  Generale  d’ef- 
£crciti , il  quale  in  fei  mefi  di  fer  vizio  avef- 
fe  guadagnate  molte  battaglie,  efpugna- 
tc  Città  , conquiftate  Provincie  , che 
non  aveffe  perdonato  nè  a’fudori  , nè  a 
fangue  per  rendere  vittoriofe  l’armi  del 
uo  Principe , cofa  delidera  egli  maggior- 
mente, ehe  di  venir  alla 'Corte  à metter 
fupra  le  fpoglic  prefe  al  nemico,  a inoltrar 
le  lue  ferite , a raccontar  per  minuto  al  fup 
Re  tutte  le  particolarità  d’una  sì  gloriola 
campagna?  Terribil  cofa  ella  è veramente 
il  dover  dar  conto  d’una  sì  grande , c si 
importanteamminilìrazione,  come  c quel- 
la chec’è  Hata  confidata,  quando  a nient* 
altro -fi  è penfato  meno  che  ad  effcrcitarla 
fedelmente , die  fi  fono  trascurati  gl’ in- 
tere (Ti  del  Padrone;  rnacuvi  colli  piu  gu- 
llofa,  che  rendere  i conti , quando  non  fi 
hà  a produrre  che  guadagni,  che  profitti , 
che  capitai i accrefcìuti , ócauvantaggiati  ? 
Quando  fi  può  dire  con  quel  fedel  traffi- 
cante : Domine , quinquc  talenta.  traduLfli 
mibi,  cueqli*  qumque/uferlucratuj  fumi 
Signore,  voi  m’avete  cortfcgnati  cinque 
talenti  ; confeflò  .come  dovevo  negoziar- 
li con  più  vantaggio,  che  non  hò  fatto; 
nondimeno  non  li  hò  io  già  repelliti  for- 
co terra,  gli  hò  polli  a guadagno,  melihò 


fatti  valere,  edi  cinque  che  me  ne  avete 
dati , ecco  ve  ne  riporto  dieci . Voi  m’ave- 
te date  ricchezze,  non  me  ne  fon’io  fer- 
vi to  a mantenimento  dclluffo,  edellava- 
nità  in  cala  mia  ; nehò  fatta  parte  a voliti 
poveri  tanto  quanto  a miei  figliuoli  , ne 
hò  ornati  i -vollri  altari  , ne  hò  vefUti  i 
vollri  membri . Ancorché  io  abbia  avu- 
to molto  tempo  a mia  tlifpofizione  , non 
hò  mai  (limato , che  quello  gran  teforo 
mi  Gallato  concedo  per  diffiparlo inutil- 
mente ; l’hò  impiegato  in  fante  medita- 
zioni delle  vollre  divine.parolc, nella  con- 
templazione de’ vollri  milleri  ; l’hò  con- 
fumato neU’illruire  , c fantificare  fini- 
rne che  voi  m’avete  confidate  , ò che  in 
qualunqnemodo  fi  fieno  trovate  nelle  mie 
mani,  ciotto  la  mia  direzzione.  Hò  par- 
ia te  intiere  giornate  in  vifitarc infermi,  mi 
tòno  adoprato  per  confidare  afflitti  , per 
metter  pace  , & aggiiiilar  differenze  clic 
veitivano  tra  miei  fratelli.  Voi.Voimi  de- 
lle due ocdii,  mene  fon  lerviro  in  legger 
libri  divoti  ; mi  delle  due  orecchie  , le  qua- 
li non  fono  (late  aperte,  che  ad  udirla  vo- 
lila parola,  clic  a difeorfi  di  edificazione  ; 
una  lingua,  ella  non  fi  c impiegata  fuor- 
ché per  parlare  a Voi  , ò di  Voi  . 
Niente  hò  trafeurato  -per  ubbidire  alle  vo- 
lli c fante  infpirazioni,  per  fèrvirmi  bene 
dcilc  vollre  grazie.  Mi  fono  fentito  inte- 
riormente cìuatnato  alla  folitudine,  ed  io 
hò  fuggito , hò  abbandonato  quello  mon- 
do fallace.  Voi  m’avete  perfuafa  la  mor- 
tificazione de’miei  fentimentt,  ed  iomi  fo- 
no privato  de’ più  bramati  diletti.  Voi  m’ 
avete  dato  un  buon  genio  pe’  l’orazione  , 
ed  io  mi  fono  renduto  al  dolce  invito , nè  1’ 
hò  mai  più  lafciata  tampoco,  quando  ne  hò 
avuto  le  più  vigorofe  refpinte . Voi  m’ave- 
te comandato  "d’amare  i miei  fratelli  , c 
voi  fapetc  Signore  , come  non  hò  mai 
celiato  di  pregarvi  ancora  per  i mici  più 
giurati  nemici . libine  voi  m’avete  man- 
date dell’infermità , cdiolehò  f Apportate 
conpaticnza,  e con  raffegnazione  ; delle 

Sazie,  c perdite  dc’beni,  ven’hò  be- 
rlo con  tutto  il  cuore  ; delle  confù- 
fioni , le  hò  ricevute  volontieri , c ve  n’hò 
ringraziato . 

Quando  di  qucfto  tenore  riefeono  le 
partite  , non  farebbe  forfè  uno  troppo 
sfortunato,  fè  non  (offe  collretto  a ren- 
derne ragione?  Che  hà  mai  da  temere  alla 

mor- 
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morrc  un  (rrvirore  così  fedele  ; anzi  che 
non hà egli  da  Iterare  nell’Eternità?  Qui 
miei  Signori  è il  col  ino  ck-llir  t ei  iati  de’  Sa- 
ri, e la  miglior  forbente  della  gioja,  con  cui 
logliono  cflì  datare  lo  fpirito.  Di  quello 
però  non  vi  parlo  più  longamcntc , perche 
mi  fento  nitro  opprelfo  alla  foia  villa  di 
quella  deliziofa  Eternici,  della  quale  già  fi 
veggono lulla  porta  per  elici  vi  introdotti . 

Se  un’  infermo  doppo  una  lunga  malaria 
fi  rallegra  nel  ricuperar  la  fallite  -,  fe  un 
fchiavo doppouna  dolorofa  ferviti!  di  mot- 
ti anni  gode  in  vederti  fcicrtto  dalla  catena  ; 
fe  un  Ptlotodoppo  una  pericolofa  naviga- 
zione tripudia  d’allegrezza  alla  villa  del 
Porto  » e della  Patria  ; fe  fi  attende  con  im- 
pattenza  un  giorno  di  fella , c di  diverti- 
mento ; fe  tutta  la  natura  par  che  fi raviva , 
allorché  i primi  albori  dell’ Aurora  comin- 
ciano a colorire  il  Cielo,  e promettere  im 
giorno  chiaro , efereno;  chi  potrebbe  mai 
efprknere  l’aliegrezza,  & il  giubilo  d’un’ 
Anima  Santa,  la  quale  fi  vedeinpnnto  di 
finire  una  vita  sì  moldla,  sì  travaglicdi  , 
foggetta  a tanti  pericoli;  & in  procinto d’ 
elferc  ricolmata  di  richezze,  di  onori , e di 
diletti  per  un’ eternità  tutta  intiera?  Con- 
fummatum  eft,  può  ella  dire  allora  con 
GcsùCrifto:  lacofa c fatta,  eccocial  fine 
della  carriera . Il  viaggio  èllatolongo,  e 
faticofo  jhòben  dovuto  far  de’  grandi  sfor- 
zi» fuperargrandidifficultà,  foilenerduri 
combattimenti;  m' è co  dato  granfiidore, 
e molto  l'angue . Ma  fiane  pure  il  Signore 
eternamente  glorificato  ; fiamo  pur  tma 
volta  af  termine  , ci  fi  contenta  dc’miei 
fervizi,  il  temoo  della  faticanon  ritornerà 
giammai  piti  - Non  ci  faranno  già  più  ma- 
ture , più  tribolazioni , più  croci,  piurvio- 
Ienzc,  più  penr»  più  martini.  Noi  non 
abbiamo  già  più  appetiti  da  reprimere , più 
paffioni  da  combattere } già  fiamo  alla  fon- 
te dc’piaccri , e delle  delizie  , già  m’cn 
vado  a godere  una  perfetta  libertà.  Tutto 
«iò»  che  fino  adeflò  con  tanta  difficulrà 
hòcreduto,  vado  hora  a vederlo  co’ pro- 

E rii  occhi;  ra’civvadoapoffedcreciò,  che 
ò fpe rato  con  i anta  inquietudine  ; m’cn 
vado  ad  amare  , &ad  efler  amato  eterna- 
mente » lenza  aver  più  da  temere  nè  l’ira 
diDip,  nòia  mia  incoiUnza, 

Nè  vi  crediate  già  N.  N.  che  in  que- 
lli fentimenti  vi  abbia  della  prcfunzio- 
ae  , c che  Ha  ciò  un  canui  la  vittoria 


*■  9 

prima  d’eflere  tenni  nari  la  battaglia.  So 
ben  ti  lìmo , che  fino  a ranco  ci  rettami  rel- 
piro  di  vita , i più  fanti  fi  poflono  perdere , 
cornei  più  cattivi  poflono  mutar  vita  , e 
iàntifìcarfi . Alìblutamente parlando, que- 
llo può  eflere  ; ma  a parer  mio  è moral- 
mente imponìbile  che  mai  (deceda . Così  è 
mici  Signori  ; in  vano  temerebbero  i buoni 
di  pervertirli  in  morte,  come  in  vano  Ipc- 
rcrebbero  di  convertirli  i cattivi . Quello 
non  è più  tempo  di  penitenza  nè  per  gli 
uni , ne  per  gli  altri . Bi fognava  aver  comin- 
ciato- prima  a piangere  i fuoi  peccati  , e 

aliando  fi  è viflùto  nell’innocenza , allen  a è 
tempo  di  cominciar  a ccmfolarfcnc . Per 
quello,  feaverete  ben’ oflcrvato,  quafi  tut- 
ti i Santi  hannofempre  ricevuta  la  nuova 
della  loro  morte  con  giubilo , e ringratian- 
doil  Signore,  che  ita  venuta  quell’ hora 
tantofolpirata  ; altri  fi  fono  medi  ad  into- 
nar cantici  di  lode;  altri  hanno  pregati  gli 
j circoftantia  cantarlorod’atromo  alletto  ; 
ellì  fono  Ilari  quelli  che  hanno  confola  ti  i 
ioro  amici , e che  fi  fon  tifi  delle  loro  lagri- 
me, e de’lorofofpiri.  Ipiù  umili,  i più  ci— 
morofi  hanno  detto  arditamente , che  fe  n’ 
andavano  a veder  Dio,  fi  fono  impegnati 
di  pregar  Dioper  quelli  ancora  , che  loro 
ciò  non  dimandavano.  Chefc  voi  ne  re- 
datte forfè  fcandaiizati,  fe  li  rimproverate, 

Suafi  che  fia  troppa  l’allegrezza  che  mo- 
lano , che  confidan  troppo  ; fe  li  auvertite 
che  dover  ebbero  temere  di  non  infoperbir- 
fi,  che  hanno  da  temere  li  giudiciidt  Du- 
elli vi  ridonderanno  come  rifpofe  il  Serafi- 
co Francelco  d’Affifi  al  fuo  Confclforc,  che 
non  è più  minano  loro  di  prenderti  ror- 
mentolì  penfieri,  fapcndo,  che  doppo  bre- 
vi momenti  hanno  da  trovarli  in  Parodilo 
a goder  Dio:  Non  licere  fibt  ahter  faeere , 
cum fcìrttfe  brevi  fare  exm  Dto . Dio  loro 
dà  allora  una  confidenza  tanto  grande,  che 
loro  pare  già  di  vederli  il  Ciel  aperto  fu’» 
capo , Se  n luogoche  loro  flà  preparato  rrà 
elidetti.  Perdete  il  rempo  in  dirgli  che 
iorobifogna  temere,  e tremare  fino  all’  ul- 
timo , quShdo  il  Signore  lui  ftclTo  loro 
commanda  dillarfene  quieti,  rdi  venirfe- 
nealinanimofamenre  colla  frontealzata  ; 
Rejpieite  , & levate  capita  vejira  , quo- 
ti tam  appropinquai  redrmptio  vtflra.  La- 
(ciate  , Inibiate  che  tremano  i fervi  di- 
futili  , cd  infedeli;  elfi  ne  hanno  benra- 
gione  più  ancora  di  quello , clic  non  fi 

pen- 


30 


Scnnone  III . 


penfano;  ma  voi  alzate  gli  occhi  al- Cie- 
lo, oveiicteafpettati,  &ovc  (avete  mol- 
to ben  pagati  di  tutto  il  vodro  buon  fervi- 
zio  fatto. 

San  Girolamo  nell’ Elogio  da  lui  fatto  a 
Nepotiano,  dice,  che  quello  fant’uomo 
ilando  in  punto  di  vender  l'anima  , alla 
prefenza  di  tutti  1 (uoi  amici , egli  era  quel 
folo  che  moftrava  un  lemb tante  tutto  lere- 
no,  elidente;  e quando  tutti  gli  altri  fi 
ftruggevano  in  lagrime , egli  ridondava  di 
tanta  gioja,  che  ne  compariva  il  concento 
ancor’  ellern, unente  . Ben  fi  vedea  , dice 
il  Santo , che  quello  non  moriva  altramen- 
te, ma  fidamente  mutava  la  danza  ; che 
non lafidava  ifiioi  amici,  che  per  andare 
a trovarne,  c goderne  degli  altri  più  cari  , 
c più  dolci:  Intel  l.gcrcs  Ulum  non  mori , 
fai  migrare  ; mutare  omicos  , non  rclin- 
quere  . San  Gregorio  racconta  d’ un  uo- 
mo da  bene  nomato  Scrvulo,  come  una 
notte  per  la  vehcinenza  de’ (uoi  dolori, 
clic  le  gli  erano  raddoppiati , accorgendoli 
ch’era  venuta  la  fina  hora,fi  mifc  fortemen- 
te a gridare , c fece  alzare  da  letto  i poveri , 
che  aveva  (empi  e in  fila  cafa  in  gran  nu- 
mero, non  già  per  dimandar  loro  foccorfo 
al fuo male,  o perche  andalTcro  a chiamar 
Sacerdoti,  che  gliadìdellèro  in  un’accidcn- 
re  così  repentino;  ma  cominciando  egli 
dello  ad  intuonare  un  Salmo  di  David,  li 
pregò,  che  lo  cantafl'ero  tutti  inficmc  con 
lui , per  render  grazie  al  Signore,  che  la  fila 
morcc  era  poco  lontana . Io  lìcdò  hò  vedu- 
to con  1 miei  occhi  un’agonizantc,  il  qua- 
le fentendofi  d’attorno  al  letto  alcuni , clic 
non  poteano  contenerli  da-  fingluozzi,  e 
dalle  lagrime , dava  loro  occhiate  tali , che- 
parca  li  nmprovcraflc  della  loro  debolezza, 
c di  poca  fede  ;,  indi  abballando  le  ciglia  , 
con  un  lembiantc  fcreno,  e tranquillo;  E 
poffibile , dille  loro , clic  mi  amino  sì  poco, 
che  non  vogliano  godere  de’ mici  conten- 
ti, che  non  fi  pollino  rallegrar  meco  della 
mia  buona  Iurte  ? Perche  piangere  , ag- 
giungeva, mollrandocon  la  mano  il  Cie- 
lo : là  sù  è ove  ce  n’andiamo  , e voi  pian- 
gete? Quanti  fe  ne  fon  veduti,  e quanti 
ne  ho  vedutilo  delio , i quali  efprcdamen- 
te  proibivano , che  fi  pregafle  Dio , acciò 
prolongadcloro  la  vita  , celie  non  hanno 
giammai  potuto  ridurfi  a porger  voti  ad  al- 
cun Santo  per  ricuperare  la  finità?  Quanti 
altri  che  hanno  confelIàro,come  non  li  avi 


rebbero  mai  creduto , che  folle  colà  sì  dolce 
il  morire  ? Io  ho  conofciuto  di  quelli  i 
quali  ufeiti  quali  miracololàmcnte  dalle 
fauci  della  mone,  nonpoteano  trattenere 
le  lagrime , nè  trovar  conforto , per  eficr 
dato  loro  differito  un  bene  sì  grande.  Ubi 
ejì mors  vittori, t tuAì  dovremmo  gridare 
vedendo  limili  clcmpi  : Ubi  eli  mori  jh- 
mulus tmts ? O morte  formidabile,  morte 
fpaventofa,  quali  dunque  fono  mai  que- 
lle tue  armi  sì  crudeli,  ov’c  quella  tua 
prclcnza tanto  terribile,  che  fi  impallidi- 
re i più  coraggio!!,  ed  intrepidi?  Quella 
fpina  altre  volte  sì  penetrante,  e sì  acu- 
ta, come  mai  fi  è tanto  (puntata,  clic  non 
fi  lente  più  il  colpo,  non  fenile  più,  nn 
conlóla?  Come  dunque  fi  è fatta  sì  gran 
mutazione  in  quel  tuo  sì  diforme  vilàggio  ,. 
che  già  nonrcca  piùpauraacbi  lo  riguar- 
da, non  fi  piu  impreffìone,  anzi  che  lei 
amata,  fei  dcfidcrata  con  tanto  ardore  ? 
Quanto  fon  diff  erenti,  mici  Signori,  quelli 
dolci  fcntimcntr,  queda  pace  del  cuore  , 
queda  giocondità  , dalle  inquietudini  , 
da’  timori  mortali  , dalle  tormentofe 
agonie,  e dalla  dilperazione  , nelle  qua- 
li  li  vedono  morire gl'amadon  del  Mondo, 
e de’ di  lui  vani  piaceri?  Quant’arte  bilo- 
gna  ufarc , con  quanta  delicatezza  , con 
quanta  cautela  adoprarfi  per  avertnli  del 
pericolo  in  cui  fi  trovano  ? E quali  tem- 
pede  non  dilatane’  loro  cuori  una  sì  trida 
novella  ? In  quali  turbazioni  , in  quali 
mortali  fconvolgimenti  non  fi  padano 
quell’  ultim’  bore  della  lor  vita  ? Quanti 
amari  , ma  tardi  , & inutili  pentimenti 
delpaflàto  ? Quali  giudi  timori  alla  villa 
d’un  ali  venire  che  li  attende,  che  rincal- 
za, che  non  dà  loro  più  tempo  di  riparare 
il  tempo  perduto  ? Pretiofx  in  conflitti* 
Domini  mon fanti  orimi  ejus . Sì  per  certo , 
che  la  morte  d’un  uomoda  bene  è qualche 
cofadibcn  pretiofo,  e per  quanto  fi  dia,, 
per  quanto  fi  patilcaper  conlcguirla,  non 
fi  potrebbe  mai  abballanza  pagarla.  Qual 
felicità  , alpettare  col  cuor  quieto  quell’ 
ultimo  palio,  la  fola  memoria  del  quale 
ha  Tempre  avuto  forza  di  fpaventare  tuti’ 
il  Mondo  ? Qual  privilegio  fi  è l'effer  fi- 
curo  di  godere  una  lòmtna  pace,  c quiete 
d’animo,  dilentirfi  il  cuore  nuotar  in  un 
mar  d'allegrezza,  in  un  tempo  incoi  tut- 
to è gemere,  tutto  c lolpirare ,•  tutto  è 
tremare  ; in  un  tempo , in  cui  i più  Gran- 
di 
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di  del  mondo  patifeono  pi»  dolori  in  un 
momento  , che  non  hanno  goduti  piace- 
ri in  tutta  la  vita  loro  } trovarli  dico 
in  quello  tempo  lenza  paura  , lenza 
travaglio  , lenza  diffidenza  j veder  la 
morte  venir  verfo  di  noi  , per  dir  co- 
si , con  le  armi  abballate  , nè  ricever 
che  dolci  carezze  da  quello  Leone  che 
roggia  ; riderli  , burlarli  di  quello  mo- 
flro  borrendo  , e feroce  ? Euvi  forfè 
forte  di  vita  si  aullcra  -,  che  non  bifo- 
gnalle  abbracciare  ; euvi  cofa  da  pratti- 
carfi  sì  difficile  , sì  contraria  al  no- 
llro  genio  , che  non  fi  dovefle  intra- 
prendere , per  procacciarli  un  bene  sì 
grande  ì 

Non  illupifco  , clic  gl’illeffi  cattivi 
bramino  aneli’  elfi  di  finir  in  tal  forma 
i Tuoi  giorni  , e che  dicano  con  l’em- 
pio Baiamo:  Moriatur  anima  mia  mor- 
te Juftorum.  I peccatori  vorrebbero  mo- 
rire come  i Giulti , dice  il  Saggio  To- 
llato  , perche  effi  fanno  bene  , come  il 
morire  di  quella  maniera  è un  gullar 
anticipatamente  le  dolcezze  del  Paradi-  | 
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fo.  Ma  non  fono  effi  ben  pazzi  in  per- 
fuadcrlelo,  le  è vero,  come  ciò  che  al- 
la morte  rende  buona  la  forte  de’  Gio- 
iti, quello  che  li  rende  felici,  c conten- 
ti, è la  villa  del  paifato  elicè  (lato fata- 
to, c dcll’auvcnire  che  hàda  corrifpon- 
dere  perfettamente,  & infallibilmente  al 
paifato  ? Non  c forfè  tanto  imponibile  , 
che  un  cattivo  Criltiano  muoja  come 
muojono  i Santi  , coni’  è imponìbile  , 
che  egli  non  lia  flato  quello  che  vera- 
mente è flato  in  fatti  ? Voi  ne  volete 
iapcr  troppo  N.  N.  fe  penfatc  di  lufin- 
garvi  con  una  sì  vana  fperanza  . Guar- 
diamoci , che  per  la  nollra  negligenza, 
per  lo  foverchio  attacco  a’  divertimen- 
ti della  vita  , per  trafeuranza  in  penfa- 
re  all’eternità,  in  penfar  fpcfiòalla  mor- 
te , a quella  terribile  morte  , non  fu- 
mo privati  di  quelle  dolcezze  , le  qua- 
li accompagnano  la  morte  de’  Santi  , 
che  è quella  che  a tutti  voi  io  defidc- 
ro  , c priego  in  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo  , c dello  Spirito  Santo  . Co- 
sì Ha. 
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Venient  dies  in  te  y circumdabunt  te  inimici  tu:  r vallo , (jfr 
.circumdabunt  te,  coanguflabunt  te  urd.tjue , ad 
terram  profterncnt  te . 5.  Lue.  cap.J^. 

V 

E Peccatore  nell'hora  della  morte  non  .rimira  da  per  tutto  che  motivi  di 
dolore , e di  difperazione  : la  villa  del  pattato  lo  fà  difpcrare  , perche 
non  ifeorge,  che  beni,  i quali  hà  foverchiamente  amati,  e chcgiànon 
.può  più  ritenere  : fé  riguarda  l'auvenire  , dà  nel  fommo  della  difpcra- 
.zionc,  mentre  non  rimira  fuorché  mali , che  unto  poco  hà  temuti,  e 
già  non  può  più  sfuggire. 

Uefla  iProfezia  della  difiruz-  , per  render  gl’uotnini  da  bene  incerto  «no- 
zionedi  Gcrufakmme  è una  do  immobili  per  lo  ftupore.  QueHo,cbcio 
figura  della  morte  lunetta  de’  vi  pollò  dire  in  unaparola,  fi  è , che  la  mor- 
malvaggi  Peccatori, confòr-  te,  fecondo  l’cfprc  fifone  d’un  Santo  Pa- 
ine nota  il  grande  Gregorio  die,  è come  l’onzonte  del  tempo,  e dell’ 
nella  trentcGmanona  delle  eternità,  cioèil  punto,  che  li  congiunge, 
fue  Omelie.  Perche  quelli  trincieramenti,  & infieme  li  divide  , il  mezo,  pe’l  qua- 
quelti  attacchi , quelle  rovine  ci  rapprc-  le  fi  palla  dall’uno  all’altro.  Or  come  il 
fentano  le  tentazioni , i timoù , lifpaven-  m«eo  partecipa  delle  qualità  de  due  cflre- 
ti,  la  difpcradonc  d’iui  Peccatore  agoni-  mi.,  .chcunifce,  la  monchi  in  fequalche 
zante  : quelli  nemici  fono  i Demonii  , co;p , c della  vira  , delia  quale  è fine , e 
che  l’aflediano , La  cofclenza  che  lo  Uriti-  dell’eternità,  della  quale  è principio.  Di 
ge,  la  giuftizia  di  Dio  chelopprime  colla  maniera  , che  la  morte  de’catrivicfemprc 
lòia  viltà  de’  tormenti  che  gli  tien  prcpa-  cattiva,  come  la  lor  vita, è funpre  intel.ee , 
rati . Ma  per  terribile  che  ella  lìa  quell’  come  la  loro  eternità,  lo  non  vj parlerò 
immagine;  ancorché  in  turteje  fteriecosi  in  quello  difeorfo  dell’impenitenza  finale 
antiche , come  moderne  non  fi  legga  cafo  djun  peccatore  ollinato  , che  è il  colmo 
più  tragico,  che  la  delòlazionc  di  quella  delle  fue  iniquità;  ma  foiamente  vi  difcor- 
infglice  Città  ; io  ardile»  dire,  che  tutto  retò  quella  mane  di  queiramaro  dolore,  di 
quello  è ancor  poco  per  esprimere  lo  fiato  quell’ anticipato  Inferno,  che  patifcc  nel 
in  cui  fi  trova  un  cattivo  Crilliano , quan-  I no  ultimo  giorno . La  Santilfitna  Vergine 
do  gli  bifogna  morire . dacui  noi  tutti  fperiamo  la  "rana  di  mori- 

Òh  s’10  vi  potelfi  in  quello  giorno  far  re  della  morte  de’Santi,ei  potrà  facilmente 
un  ritratte,  che  raprrcfentalTe  al  natura-  ottenere  gli  a/wti  per  parlar  con  profitto  di 
le  quello  mifcrabile  fiato  ! Sevi  potelfi  far  quella  de' peccatori  nemici  ai  Dio  . Pre- 
vedere tutto  ciò,  che  il  peccatore  vede  al-  ghiamola  per  tanto  con  quell’orazione, che 
lora  di  terribile , cd  avanti  di  fc , & attor-  l’è  tanto  gradita  : Ave  Mun» . 
no  di  fc,  e dentro  di  fe  medemo!  Quali  Egli i un  fpetlacolo  ben  lagrimevole  , 
fono  i (noi  penfieri , i fuoi  movimenti , le  mici  Signori , il  vedere  un’  infermo  in  ago- 
fucpcne,  leftrette,  eie  torture  interne,  nia , che  perdute  le  forze  Uà  combattendo 
ebepatifee  ; altro  più  non  ci  vorrebbe  per  colla  morte  fiaccamente  , ed  inuulraen- 
conunovcrc  i cuori  più  uiduriù  nel  male,  e re. -Voi  vedete  un  corpo  dificfo,  ed  ira- 

tnabi- 
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mobile  in  un  letto  , privo  dell’  ufo  di 
tutti  i Tuoi  fentimcnti  elicmi,  che  non  h.ì 
quali  piùaltro  di  vivo,  chela  fua  Anima, 
trattenuta  per  così  dite  co’ denti;  i Tuoi 
Occhi  fi  eccliflano , e riconcentrano  den- 
tro del  capo,  le  guancie  cadenti,  i labri 
ritirati , i denti  s’irruginilcono , e diventa- 
no neri  ad  occhi  veggenti , la  bocca  fi  riem- 
pie di  fchiuma;  tutto  il  le mbiante  pallido  , 
efmunto,  tutto  bagnato  da  un  fudor  fred- 
do, e mortale  ; il  petto  s’inarca  alzato 
da  violenti  fcoflc.  Un  rantolo  fpaventofo 
accompagna  i fuoi  rcl'piri  tronchi , e fre- 
quenti ; tutte  le  membra  soggiacciano , e 
s’inturizzifcono . Di  quelli  che  gli  lìan  d’ 
attorno  al  letto,  gli  uni  lo  efortano  ad  alta 
voce  a profittarli  di  qtte’  pochi  momenti  di 
vi  ta,che  gli  rellano,gli  altri  fi  fan  Icntire  có 
alte  grida,chc  il  dolore  ftrappa  loro  dal  pet- 
toima egli  non  rauvifa  più  nè  que’ Amici  , 
nè  que’Parenti  fconfolati:  egli  non  bada  più 
nè  aloroauvifi,  nè  a loro  folpiri . Eccovi 
una  vera  immagine  di  quello  , infallante- 
mente un  giorno  tutti  faremo  ; alcuni  fra 
poco,  altri  un  pò  più  tardi,  ma  tutti  certa- 
mente molto  più  prefto,  che  non  ci  credia- 
mo. Oh  Dio  ! ed  il  penfar  quello  ancor  non 
balla  a difingannarfi , a dillaccarci  da  tutte 
le  vanità,  e follìe  del  mondo  ? Sapendo  que- 
lla verità  potremo  tutravia  fondar  1 nollri 
pcnficri  fu  quella  Terra , cercarvi  honon,  e 
ricchezze , fe  così  i ricchi,  come  i poveri , i 
grandi,come  i piccioli, i dotti, comcgl’igno- 
ranti,s’hanno  tutti  alla  fine  a ridurre  a quel- 
l’orribile  fiato , ch’io  v’hò  dipinto  ? 

In  una  sì  grande  calamità,  non  pentia- 
te già  N.  N.  che  l’anima  di  un  Peccatore 
abbia  lòto  a combattere  coll’infirmità,  che 
la  caccia  dalla  fua  ftanza,  da  quello  corpo 
mortale,  con  cui  già  ella  non  può  far  più 
longadimora:  ella  giragliocchi  da  tutte 
le  parti  per  vedere,  fe  porcile  pur  trovar 
qualche  confolazionc,  che  radolcilì'c  in  par- 
te le  fue  mtferie;  ma  ahi,  chea  qualun- 
que parte  ella  fi  volga,  ofiache  filli  gli  oc- 
chi lu’l  pattato,  ò fia  che  voglia  confiderarc 
il  futuro  , altro  non  trova  , che  da  per 
tutto  motivi  di  dolore,  e di  dilperazione. 
Nel  pallàio  ella  trova  diletupiù  crudeli  , 
che  1 più  atroci  lupplizii.  NeH'auvcnire 
fcuoprc  martori , che  già  fono  per  lei  trop- 
po prefenti . Lo  palliato  la  mette  in  difpera- 
zione,  perche  non  vi  vede  alno  che  beni 
troppo  lòverchiamcnte  amati , c che  già 
Scrm,  del  P.  Celomi.  T ti».  /. 


non  può  più  ritenere  apprefiò  di  fe.  L’auvc- 
nirc  la  porta  al  colmo  della  dilperazione  , 
perche  gli  mette  d’avanti  que’mnliche  hà 
poco  temuti,  e che  già  non  può  più  fchi- 
vare.  In  una  parola,  una  felicità,  chenon 
è più  che  nella  fua  ricordanza;  unadifgra- 
zia , la  quale  ùmilmente  non  è che  nella  lua 
immaginazione , lòno  le  due  caule  dell’In- 
ferno che  realmente  ella  patifee  in  fe  mede- 
lima  ; e quelli  faranno  i due  punti  del  mio 
dilcorfo . 

Si  dice , che  la  morte  è fempre  fimi  le  alla 
vira , c quello  è vero  nel  fenfo , in  cui  com- 
munemente  fi  dice  ; ma  non  è men  vero  , 
parlando  in  un  altro  fenfo,  efière  totalmen- 
te divellala  morte  dalla  vita;  polciache 
quando  fi  è paflato  lavila  in  continue  la- 
grime, e patimenti,  fi  muore  in  contentez- 
za , & in  una  fomma  tranquillità  : e per  lo 
contrario  ad  una  vita  deliziofi,  e piacevo- 
le , ne  ficgue  una  morte  travagliofa,epiena 
di  dolore.  Quello  è ciò,  che  il  Savio  ci 
volle  infegnare  con  quel  Proverbio:  Ter- 
mina il  dolore  le  più  gioconde  felle  : 
Extremagaudii  lullus  occupar . 

Come  il  penfiero  della  morte  amareggia 
i peccatori  ne’ loro  diletti,  così  vicende- 
volmente la  memoria  dc’piaccri  partati  vie- 
ne a recar  loro  tormento  al  tempo  della 
morte . Pcrchc,ò  ne  confiderano  la  dolcez- 
za, c non  vorrebbono  privarfenc  così  prc- 
llo  ; ò ne  veggono  la  vanità,  e vorrebbo- 
no averli  laiciati  molto  tempo  prima  ; ò nc 
conofcono  il  difordinc , c vorrebbono  cl- 
iente Ilari  fempre  digiuni.  Trcpailìoni,le 
quali  ettendo  in  elTìpiu  violente  di  quello 
che  noi  potremmo  concepire  , e per  cofc 
allòlutamente  imponìbili,  ncceflariamente 
cagionan  loro  un  tormcnto,che  non  fi  può 
dichiarare. 

O morte  ( grida  l’Auttorc  dcll’Eccle- 
fiaftico  ) quanto  è amara  latita  memoria 
a chiunque  ha  pollo  la  fua  quiete  nel  godi- 
mento delle  fue  ricchezze  ! O mors , quàm 
amara  ejì  memoria  tua  homini  pacem  ba- 
ienti in  dii itm  fuis  ! Hor  le  la  fetnplice 
memoria  della  morte  è piena  di  tante  ama- 
rezze, cola  dovremo  penlàre  clic  farà  la 
pretensa  della  ftefla  morte  ? Quanto  la 
ìcntirà  quell’avaro,  a cui  l’oro  , e l'ar- 
gento cran  gl’idoli  che  adorava?  Quanto 
farà  acerba  a quella  donna,  la  quale  non 
pensò  ad  altro , fuorché  a divertirli  , clic 
a goderli  tutte  lccomniodità,  tutte  le  dc- 
C lizie- 
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lizie,  efpaltì  della  vita,  che  tuttavia  và 
macchinando  eoliamente  ifuoifini,  che 
ancora  ha  il  cuore  invifehiato , e Ichiavo 
delle  lue  vanità  ? Qual  cordoglio  farà  per 
tali  perfone  il  vederfi  cofiretti  rinunziare 
tutt’ad  una  volta  a tutte  quede  cofe  , e 
quando  meno  fe  lo  penfavano  ! Siccine  fe- 
f ara* amara  morsi  Che  ini  fervono adef- 
fo  tanti  habiti  pompofi  , tante  preziofe 
fupcllettiLi  ? dunqne  mi  trovo  qui  ridotto 
alla  bara , ed  involto  in  un  femplice  len- 
zuolo , bifogna  che  mene  palli  ad  un  pae- 
fe  feonofeiuto  , fenza  feguito  , fenza 
compagnia  , fenza  ricapito  , fenza  frot- 
ta, come  un  poveraccio,  che  fotte  efpo- 
fìo  tutto  ignudo  là  in  un  Itola  deferta,  o 
in  una  terra  difabitata,  abbandonato  da 
tutti?  Profeguiranno  altri  doppo  di  me 
nel  mondo  a godere,  a darfi  bel  tempo , fi 
tratteranno  lautamente,  fi  faranno  largo 
colle  mie  facoltà , fi  veleranno  fontuofa- 
mente  colle  mie  fpoglie,  abiteranno  alla 
grande  ne’ Palazzi  da  me  fabbricati,  feia- 
Iacqucranno  nel  cavarfi  uitt’ifuoi  capric- 
ci, l’oro,  e l’argento  che  io  aveva  amatta- 
to,  mentre  mi  marcirò  dentro  uncimite- 
rio,  ove  io  mangierò  la  terra,  e farò  man- 
giato da  vermi? 

Qucfia  è lacagione  mici  Signori,  perla 
quale  ninno  ardifce  d’auvilàr  quelli  tali  del 
pericolo  in  cui  fi  trovano;  non  hanno  al- 
cune volte  che  un  hora  di  vita , che  anco- 
ra fi  ftà  deputando  chi  li  habbiaarecar  la 
nuova  della  morte  ; e quando  c pattato  alla 
finel’infaufto  annunzio,  quando s’ c loro 
detta  quella  parola  amara,  ecrudele:  Bi- 
fogna morire , hanno  ben  ragione  di  far  riti- 
rare tutte  le  perfone,  che  l'inferqjo aveva 
amate,  temcndochcla  loroprclénza  non 
aumenti  d’auvantaggio  il  lentimento  della 
perdita  che  n’hà  da  fare . Si  tengono  lon- 
tani quei  che  fono  fiati  compagni  de’  (uoi 
piaceri,  affinché  più  pretto  ne  perda  lame- 
moria.  Non  fe  gli  parla  più  de’  figliuoli,  di 
moglie,  di  beni  temporali,  acciòc he  laici 
il  tutto  con  minor  pena.  Ma  vane  fono  tut- 
te le  diligenze,  troppo  gli  Hanno  à cuore 
tutte  quelle  vanità  , perche  lenehabbiaa 
feordare  sì  facilmente  . Ei  dimanda  anco- 
ra il  Medico,  fi  lamenta  che  l’abbandona- 
no, che  non  gli  applicano  rimedii  , che 
lo lafdano  morire  di  nccelfità,  efibilce  la 
metà  di  tutto  il  fuo  avere  a chi  lo  cava 
fuor  di  pei  itolo.  Panni  appunto  divede- 


re un  grand’albero  invecchiato  nel  terrei 
, no,  ovefù  piantato,  celie  hà fatte  pro- 
fonde, e moltiplicate  radici;  fi  può  ben 
' Icalzare , e cavare  à fondo  d’attorno  attor- 
no, quanto  fi  voglia,  che  nonio  potete 
! firappare , nè  cavar  di  là  ; s’c  abbarbicato  sì 
, fortemente  alla  terra,  e con  tantilegami 
nftretto,  che  non  può  nèlafciarla,nè  ti- 
rartela dietro  ; bifogna  nccelfariamente 
adoprar  il  ferro , c la  feure  : Jam fecuris  ad 
raaicem  arboris pojìta  eft . La  mano  di  Dio 
è quella , che  fcarica  li  luoi  colpi  (opra  que- 
llo cattivo Ciifiiano,  sù  quell’albero  vec- 
chio , tanto  radicato  in  terra  ; bilògna  che 
jcafchi,  invano  refifte  ad  unsi  pofiente 
i braccio  ; tutto  ciò , clic  lo  lega  col  mondo , 

I non  ve  lopuòpiùlongamcntemantenere. 
E quella  è quella  neccffità  indilpcnfabile , 

1 che  facendogli  far  riflcfiìone  alla  vanità 
; delle  cofe , die  hà  amate,  c nelle  quali  met- 
teva la  fua  confidenza , glicaufa  un  fecon- 
do difpiacere  ancor  più  amaro  del  primo  , 
qual  è di  non  avere  lafciato  più  predo , ciò 
che  sì  predo  hà  da  lafciare . 

Noi  vediamo  morir  di  tempo  in  tempo 
' Perfonaggi  di  qualità  , e di  condizione 
: principale;  alcune  volte  fei  meli  doppo 
i d’etterfi  fatta  una  gran  fortuna  , doppo 
: d’eflerfi  legati  in  un  granMarrimonio,dop- 
po  avere  cominciato  a vi v ere  con  fplendo- 
re,  e magnificenza.  Quando  ciòaccade, 
io  non  pollo  contenermi  di  non  dire  den- 
tro me  dello  : Ohimè  per  un  anno  , pel- 
ici meli  di  tempo  importava  la  fpefa  d’im- 
pegnarfi  tanto  colle  creature?  Se  quefio 
giovine,  ft  quella  donzella,  fifofleroap- 
pigliati al  ritiro  d’unChiofiro,  ed  abbrac- 
ciatili colla  Croce,  farebbero  ormai  alfi- 
ne de’  loro  patimenti,  farebbero  a qued’ho- 
ra  gran  Santi,  invece  che  per  avere  fatta 
cattiva  elczzione,  li  vedete  milèramente 
privati  de’ beni  di  quaggiù,  e di  quelli  del 
Cielo . Qual  rammarico  non  v ita  dubbio 
per  quelli  che  fecero  loroconti  (ù  d’una  vi- 
ta molto  lunga;  che  forte  han  lafciato  di 
darfi  a Dio  per  la  vana  apprendono  che 
ebbero òi  cinquanta,  o feflant’anni  d’au- 
fierirà?  Qual  cordoglio  il  vedere,  come 
non  fi  trattava  che  di  poehimefi,  e che 
hanno  perduta  l’occafione  di  far  un  sì  bel 
facnficio?  Iononsò  mieiSignori,  (è  voi 
comprendete  bene  tutta  la  collernazionc , 
che  può  cagionar  al  cuore  quello  penderò: 
per  me  io  confettò  , che  mi  pare  to- 
tal- 4j 
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talmente  infoffribilc.  Or  qualunque  età  die  i fumo  noi  di  ciò  clic  vediamo  cogli  occhi 
noi  habbiamo  vifl'uta,fe  non  abbiamo  virtù-  noflri , c tocchiamo  colle  nollrc  mani . Or 
to  Criftianamentc , afpettiamoci  pure  fen-  quello  lume  si  nfplendentc , quella  villa  sì 
2a  alcun  dubbio  una  limile  ipina  al  cuore,  chiara,  e sì  nettagli  accenderà  nel  cuore 

Perche  è colà,  di  ftupore,  qtuntolapiù  ddiderii  sì  ardenti  di  ritornar  in  dietro  per 
lunga  vita  pare  brevilTìma  , quando  ne  ricominciar  nuova corfa,  chenonv’hà  nè 
fiamo  alfine;  ci  pare  un  giorno  , ci  lem-  pendio  così  rapi  Jo,  nè  iflmro  così  gagliar- 
da non  più  che  un  momento.  Allora  , do , uè  paflìone  così  veemente , che  polla 
dice  San  Pier  Damiano,  il  peccatore  ri-  clprimere  la  violenza  dirai  movimenti  . 
guarda  indietro,  enon vede  che unacar-  Qualluii  dunque  la lua pena,  elafuadif- 
riera  fatta  in  un  parto:  guarda  avanti  di  perazione,  quando  lì  vedrà  arredato  da 
le,  e vede  li fpatiiimincnfi  dell’Eternità,  unoltacolo  inlùperabile,  allorché  la  Tua 
e piange inconfolabilincntc,  vedendo  che  volontà  infuriata  per  vederfi  convinta 
poteva,  le  aveire  voluto,  con  un  sì  bue-  dall’ intelletto,  e traportata  come  da  un 
ve  cammino  aprirfi  una  carriera  eterna  di  pelò  immcnlò  a precipizio , verrà  ad  urta- 
felicità  , e di  delizie . Confiderà  allora,  che  re , c rompere  controil  decreto  inviolata- 
fcinvecfr  de’piaceri , dietro  iqunlic  an-  le  della  volontà  Divina,  chegli  hideter- 
dato  perduto,  averte  abbracciati  i trava-  minatala  morte  a quel  punto  ì Manere f*- 
gli  della  Penitenza;  quelli  travagli  già  fa-  tagit  ,ire  compelhtur, 
rebbero  tutti  partati,  come  fon  partati  1 Imagmatcvi  N.  N.  lo  sfortunato  Farao- 
gulti  ; e che  di  tutti  i patimenti  tolera-  ne,  ch’ertendofi  fcioccamente dato  a pet- 
ti già  non  gli  rerterebbe  altro  più , clic  una  feguitar  il  Popolo  d’Ifraclc  perla  Itrada, 
dolce,  c faporita  memoria . La  qual  co-  che  Dio  avcvagli  fpalancata  nel  mezzo 
'là  tanto  maggiormente  affliggerà,  quanto  dell'onde  del  mar  rollo , erimirando,  che 
che  prendendo  allora  le  cole  per  lui  altra  il  Cielo  proteggendo  il  partitodeTuoi  ne- 
faccia,  troverà  che  era  tutto  facilirtìino  , mici , flagellava  da  tutte  le  bande  le  fue 
tutto  commodo  da  pratticare  , ciò  che  gli  truppe,  fa  precipitofamcnte  Tuonar  la  ri- 
parve  il  più  impratticabile,  il  piu  importici-  tirata  ; e voltata  faccia  per  guadagnar  a 
le.  Vedcràchiaramente,come  poteva  ben  tutto  potere  l’altra  fponda , qual  dovette 
farequellochc  tant’altri  hanno  fatto . Re-  crter  allora  la  fu3  difperazione  , quando 
Itera  attonito,  perche  non  abbia  mai  nè  pur  s’auvidde,  chele  acque  fi  erano  riunite 
per  un  momento  ditempo applicato  perle-  inficine  dietro  dilui  , e che  oliavano  alla 
giurar  il  loro  efempio.  Quelle  cole  perle  àia  fuga  profondi  abilTì , nel  fondode’  quali 
quali  era  più  appaflìonato , ìfvanendofi  in-  gli  bisognava  per  forza  rcltar  sómerfo,  fen- 
lènfibilmentc,  come  fi  fvanilcono  i colori  zapoterdaie  un  fol  parto  indietro  ? Eccovi 
al  ritirarli  del  fole , le  gli  prefentcranno  al-  l’immagine  d’iui  peccatore  moribondo, che 
la-mente  prive  di  tutti  que’  follctichi,da  cui  s’accorge  al  fine  delle  cattive  firade , che  ha 
aftre  volte  rimaneva  incantato . Chi  mi  hà  tcnute,e  che  fi  séte  violenti,  ma  inutili  bra- 
si fattamente  ammaliato  ( dirà  tra  fc  ftcflb  ) me  di  correggere  gl’imprudenti  fuoi  partì, 
per  farmi  impazzire  dietro  quella  faccia  Conofce  egli  dunque  benirtimo,  torno 
che  in  pochi  giorni  aveva  da  imputridirli , a dire , che  bilogna  andartene  ; Si  approrti- 
dietro  quell’ onore  che  aveva  da  fvanirc  , mandofi  tèmpre  più  il  fuo  termine  , qne” 
dietro  quell’oro  che  non  poteva  io  gran  fuoigulli,  quelle  iiie  fòddisfazioni  , che 
, tempo  confèrvare  in  quella  vita,  la  quale  finallora  non  glieran  parie  che  dolci,  c 
così  preflo doveva  fi  nire  l vane,  gli  comparilcono  alla  fine  con  tutta 

Tutte  quelle  verità  gli  fembreranno  tan-  quella  deformità,  c laidezza,  die  porta  fe- 
to evidenti,  e ne  reiteri  totalmente  perfua-  coll  dilòrdine  che  l’accompagna,  e fc  gli 
fo;  ei  vedrà  d’una  maniera  tuttopalpabi-  rapprefentano  avanti  gli  occhi  come  il  più 
le,  c fenfibile , che  ha  viflùto  come  un  terribile,  efpaventolò  fpettacolo  che  mai 
cieco  , come  un  fanciullo  , come  un  fi  porta  immaginare  . Perche  cola  ccrtaè 
fciocco  , che  fi  merita  le  beffe , e le  rifa-  N.  N.  che  fin  tanto  clic  il  peccatore  gode 
te  di  qual  fi  fiaperlòna  ragionevole,  e di  ancor  della  vita,  non  vede  nc  il  numero-, 
difeorfo:  rellerà,  dico,  perfuafo , c con-  nè  l’enormità  de  fuoi  peccati . Quanto  ai 
vinto  di  tutte  quelle  cole,  più  che  non  lo  numero,  fatte  conto,che  quelli  fieno  ncmi- 
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ci  clic  fi  nafeondono  agli  Tuoi  occhi  per 
aura  di  non  clfer  feoperti,  fina  tanto  che 
avendolo  tirato  nelle  infidic , e ridottolo 
alle  ftrette  , che  non  gl;  polli  più  fcappar 
dalle  mani,  danno  poi  mora  tutto  ad  un 
tratto,  e li  roverfciano  tutti iopra di  lui 
per  opprimerlo  colla  loro  moltitudine:  di 
maniera  , che  può  allora  dire  con  David  : 
Con.prihenderunt  pie  iniqui  tates  mete  , & 
non  votui  ut  viderem , multiplicat<t  funt fuper 
capi  Hot  capita  mei . Me  infelice!  eccomi 
qui  alla  Iprovifta  caduto  nelle  mani  de’ 
miei  proprii  peccati,  il  numero  de’ quali  è 
tanto  grande , che  non  pollo  (offrire  di  ve- 
derli ,' cflendo  inoltopiù  lemie iniquità  , 
che  li  capelli, che  hò  in  capo!  Così  è mici  Si- 
gnori,neli’hora  della  morte  ìlPeccatorc  ve- 
drà didimamente  tutta  la  ferie  della  fila  vi- 
ta : in  difetto  della  memoria , che  m quell’ 
eccafione  non  gli  farà  che  troppo  fedele , li 
Demoni  glie  la  faran  ricordare  : Dio  flelfo 
gli  aprirà  la  cofcicnzij  egli  farà  vedere  in 
una  occhiata  fola  tutte  le  verminofe  fuc 
piaghe . Oh  Dio  , qual  cloaca  d’immon- 
dezza faràmai  quella,  qual horribilc  fen- 
tinadicorruzzionc  ! Chipotrannc  lèntirc 
il  fettorc  lenza  morire?  Quanti  difordi- 
m che  non  aveva  mal  appreli , quanti  pec- 
cati m un  fol  peccato,  quanti  peccati  fino 
ne!  le  lite  opere  buone?  Inquella  gran  fol- 
la quali  fenza  numero  dipenfieri,  di  pa- 
role , di  opere , che  tutte  dovean  efler  per 
Dio  folo,  appena  fc  ne  troverà  un  lolo 
che  non  fia  (lato  contra  Dio.  Tutto  è 
odio  , tutto  è (degno  , tutto  invidia  , 
tutto  liiperbia,  tutto  amor  difordinato, 
tutto  ambizione,  tutto avaritia.  In  fatti 
egli  fù  Tempre  pofleduto  da  qualch’iuia  di 
quelle  paflìoni,  c ben  fi  sà,  che  fin  tanto 
che  quelle  regnano  nella  volontà , la  tiran- 
neggiano di  tal  maniera , c tanto  occupa- 
no tutti  i penfieri  , che  non  fi  può 
parlar  d’altro,  che  non  fipenfi  Tempre  a 
contentarle.  Qual  lari  la  confufione  di 
quello  miferabile  , allorché  conofcendo 
vivamente,  che  non  era  al  mondo  per  al- 
tro, die  per  lodare,  efervire  il  l'uo  Crea- 
tore, fi  ricorderà, che  c vilfuto  quali  di 
continuo  luo  ribelle  , che  l’ha  dilpregia- 
to,  che  gli  ha  fatto  mille  oltraggi,  elicne 
ha  ancora  diltolti  altri  , c diiviati  dal 
di  lui  fervizio  , che  fi  è fervilo  di  tut- 
te le  creature  per  offenderlo  ? Credete 
voi  , che  vedendo  egli  quello*  atd.ba 


di  pretendere , ardifea  di  penfare  al  Pandi- 
Io?  clic  abbia  animo  di  comparir  avanti 
aDio?  Non  rilaverà  certo  : e vedendo 
che  non  può  nalcondcrfi  , non  fi  può 
dire, quanto  quella  necefiìtà  gii  parerà  cru- 
dele. Per  meglio  comprenderla,  oltre  il 
numero  de’  fuoi  peccati , bilògnarebbc  po- 
terfi  immaginare  la  bruttezza , colla  quale 
(egli prclentano  avanti  gli  occhi.  Non  è 
giàdacredcrc,  che  a quel  punto  fiprollc- 
gua  a battezzar  gli  adulterj  per  galanterie , 
e le  furberie  per  prudenza,  odellrezza  d’ 
ingegno.  Si  fan  ben  allora  giudizii  differen- 
ti i fi  comincia  alla  fine  a conofcer  Dio , de 
a conofcer  le  lleffo , e l’uno  e l’altro  di  que- 
lli lumi  fa  comparire  tanta  difformità  an- 
che ne’ minori  dilordini,  clicio  non  dubi- 
to punto , che  un  fcmplice  peccato  veniale 
veduto  a tanta  luce  non  bafiafle  per  farci 
difperare,  fc  non  follìmo  lòfienuti  da  una 
grazia , & ajuto  (pedale . 

Giudicatelo  voi  dunque  N.  N.  qual  farà 
lo  sbattimento  di  cuore, quanta  la  tubazio- 
ne di  quel  feiagurato,  che  fi  vede  coftrct- 
to  d’andar  a metter  fotto  gli  occhi  del  Si- 
gnore tutte  le  fuc  abomma/.ioni.Ncl  punto 
drcóparire  avanti  al  Dio  della  purità , qual 
vergogna  , qual  confufione  gli  dovranno 
cagionare  le  lite  laidezze,  le  fuc  carnalità  ? 
Quanto  abbomincvoli , quanto  detellabili 
troverà  egli  quivi  quelle  lue  crudeltà,quel- 
le  fue  vendette , delle  quali  bifogna  clic  va- 
da a rifpondere  a Dio,  che  gli  aveva  com- 
mandato d’amare  li  fuoi  nemici , e di  far  lo- 
ro del  bene  ? Che  penferà  egli  di  qtic’  fon- 
dali che  hà  dati , quando.fa  tifici] ione,  che 
fono  fiati  la  rovina , c la  dannazione  d’Ani- 
mCjChe  erano  tato  care  a quelSignore,che- 
addio  adeffo  l’lià  da  giudicare  ? Qual  farà  il 
fuo  fpavento,  quàro  rimarrà  llorduo.quan- 
do  contrapone  le  fue  iniquità,  le  fue  irrive- 
renze nelle  Chicle  a quella  tremenda  MaC- 
ftà  che  n’è  fiata  oltraggiata,  c che  l’alpetta 
fui  fuo  trono  per  buttargliele  in  faccia  , c 
vendicartene  ? O firedivìvum  Pasmtentia 
tempHs  mereri  potmffet , clclama  qui  S.  Pie- 
tro Damiano  , qu.tm  durx  converfatiotus 
iter  tirripcret  ! Ole  prima  d’elfcr  portato  a 
quello  gran  Tribunale  gli  voleficro  conce- 
dere fpazio  di  penitenza  per  emendar  i 
fuoi  trafcorlì  con  la  mortificazione  , con 
qual  ardore  non  intraprenderebbe  egli  i 
più  alpn cfercizii  ! Ole  gli  rellalle ancora 
un  poco  di  quel  tempo,  che  ha  sì  rnala- 

mcn- 


per  il  G terno  dt* Morti.  3 7 


mente  fpefo  ! Oh  Dio,  fé  fotte  egli  ancor 
a cominciare,  cofa  non  farebbe , fc  potette 
confeguirc  un  di  quegli  anni,  che  hà  partati 
ne’ disordini , e nelle  licenze  ? Digiuni, 
cilizii,  continenza, povertà, chcaltre  vol- 
te gli  facevate  tanta  paura , fi  ftimerebbe 
fortunato  aderto , (e  gli  forte  permetto  di 
provar  i voftri  rigori,  que’ rigori  , quali 
trova  aderto,  che  agli  Antonii,  aglillario- 
ni,  agli  Simconi  Stiliti  fono  pur  coftato 
molto  poco  . Cofa  è mai  feflànt’anni  di 
folitudine,  d’infirmità,  ò ancora  di  tor- 
menti, c di  fupplizii,  a comparazione  di 
^quello,  che  egli  vorebbe  fare,  fé  volettc- 
ro  accettare  il  fuo  pentimento  ? Onam 
dar a converfatioms  iter  arrider  et , "quali  a 
ijr  quanta  prom:  t ter  et  , quanta  fe  dezi  ot  io- 
ti um  vinculis  innodaret  ! 

Belli  dcfidcrii  ! Gencrofi  fcritimenti , ma 
inutili  ! Vano  fervore  , e troppo  tardo! 
Perche  non  vernile  voi  un  poco  prima , che 
averefte  fatto  un  S.  Agoflino  di  quello  fee- 
lcrato  impenitente  ? Mà  la  cofa  è fatta: 
voi  già  non  potete  che  aggravare^  ingran- 
dire maggiormente  la  fua  pena,  i fuoi de- 
litti , e render  la  fua  dilpcrazionc  più  ama- 
ra . Che  gran  difgrazia  N.  N.  aver  tanta 
voglia , tanto  itnpctuofe  brame  di  far  be- 
ne, e non  avere  il  tempo  per  poterfi  lòd- 
disfare  ? Ma  nonfiamo  noiancorpiù  feia- 
g tirati  , noi  che  abbiamo  il  tempo  , e non 
abbiamo  quelle  volontà?  Che  ci  ferve  il 
non  eflere  ancor  ridotti  a quell’ultimo 
c llremo  si  crudele , fe  non  ci  approfittiamo 
de’ nollri  vantaggi,  fe  non  vogliamo  effi- 
cacemente quello , che  quelli  poveri  difgra- 
ziatinon  poflon  piùhavere?  Non  preve- 
diamo noi  dunque,  che  le  nollrc  dilazioni 
ci  conducono  infenfibilmente  a quelle  mc- 
defime  llrette  angullie,  nelle  quali  erti  fi 
trovan  caduti  ; e che  fe  conrinuaremo  a 
differire  la nolira Penitenza,  cene  penti- 
remo poi  al  fine  inutilmente?  G bifogna 
cominciar  oggi , percheci  bifognerà  ferie 
finir  domani . 

Quell’ è in  vero  un  lacrimevole  fpetta- 
colo  per  un  Crilliano,  che  fe  ne  Ha  mo- 
rendo , il  trovarli  con  una  vita  partala 
tutta  ne’  diletti,  e nella  vana  allegrezza  del 
mondo,  olia,  cheli  riduca  alla  mente  la 
dolcezza  di  quella  vita,  Ò1Ì3,  che  ne  con- 
fi deri  la  vanità,  òche  ne  efamini  i difen- 
dali : con  tutto  ciò  quello  none,  che  una 
parte  nell'  Inferno , die  il  peccatore  patilce 
Semi,  del  P.  Colami.  Tom.  J . 


alla  fua  morte  . Se  la  villa  del  parta ro  lo 
fà  dilpcrare,  quella  dell’avvenire  finilcs 

d’ opprimerlo  . Quella  è la  mia  feconda 
parte. 

B ifogna  che  il  confettiamo  N.  N.  che  di 
qualunque  maniera  fi  fia  villino  , ella  c 
una  terribile  congiunrura,quclla  nella  qua- 
le fi  trova  un’  uomo,allorche  non  gli  velieri' 
più,  che  un  momento  di  vita . Come  que- 
llo momento  c quello , che  lo  deve  render 
felice,  ò infelice  eternamente,  toltone  al- 
cune anime  fommamenre  pure,  pochi  fo- 
no quelli  , che  la  grandezza  del  pencolo 
non  (paventi , e non  tremino  all’ alletta- 
tiva d'un  fuccelfo , che  è loro  di  tanta 
confegucnza  . Senza  quella  dolorala  in- 
certezza , la  morte  non  riufeirebbe  più 
che  tanto  travagliofa  alla  maggior  parte 
de’Criftiani,  e molti  ancora  la  defidera- 
rebbono  in  vece  di  temerla  . Ma  lidi’  in- 
certezza, nella  quale  fi  trovano  dipartire 
dalla  vita  ad  un’  altra  vita , ò vero  con  la 
morte  ad  un’altra  morte,  tutte  le  anime 
patifeono  mortali  agonie.  Hora  qual  deve 
elfcrlofconvoglimento,  eia  dilpcrazionc 
diqudli,  che  non  dubitano  più  del  loro  (la- 
to avvenire , e che  fon  certi  della  lor  eterna 
dannazione?  Pentitelo, fe  vi  piace,  qual 
orrore,  e qual  contorcimento  di  vifeere 
efperimcnra  un  malfattore  di  già  condan- 
nato alla  forca , quando  fente  tirar  il  ca- 
tenaccio, & aprirla  (tridente  porta  della 
fua  prigione  per  eflfcr  condotto  al  patibo- 
lo? Quello  non  è più,  che  un  ombra  dt 
quello,  che patifee  un  peccatore,  quando 
fente,  che  l’anima  fila  già  comincia  a di- 
llaccarfi  dal  corpo , e die  il  momento  della 
fua  partenza  è finalmente  giunto . 

Una  delle  fuc  maggiori  inquietudini , 
mentre  vitte , fù  di  laperc , fc  veramente  v’ 
t ra  un’ Inferno  , ò fc  non  v’ era  altrimen- 
ti-, le  erano,  ò non  eran  favole  lecofc , 
che  fi  dicevano  dell’  Eternità . Mà  eccolo  al 
prefente  conformato  nella  fua  credenza . 
Nò , miei  Signori , non  dubita  più  della  ve- 
rità , non  reità , che  troppo  convinto  per 
lua  difgrazia  . Tutto  ciò  che  tante  volte 
gli  fù  detto  dello  (lato  de’  dannale  de’  tor- 
menti, che  patifirano,  tutto  fe  gli  rapprc- 
fenta  alla  memoria  con  immagini  sì  vite, 
che  già  gli  pai  e di  vedere,  ediudiretutte 
quelle  cole.  E fi  crede  già  fommerfo  den- 
tro quelle  lòzze , & ardenti  braggie,  den- 
tro quelle  infocate  tenebre,  c gli  par  di 
C j nuo- 
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nuotare  in  quello  flagno  di  zolfo  avvam- 
pante . Per  quello,  ridotti  a qucH’eftremo,  le 
ne  fono  uditi  molti  gridare,  come  quel 
cormentatoRiccone:  Crucior  in hac  fiam- 
ma, Già  mi  Tento  bruggiarc,  fon  danna- 
to. L’Eternità,  quella  fpaventofa  Eterni- 
tà, della  quale  già  fi  vede  fulla  porta»  cosi 
immenfa,  cosi  infinita,  com’ellaè,  fi  tro- 
va tutta  inficine  unita  nelfuo  uitclletto,  e 
giànc  comincia  afentireil  pefo,  che  l’op- 
prime. Immaginatevi,  fe è potàbile, i mo- 
vimenti, le  agitazioni , le  ambafeie  d’un’ 
anima,  che  fi  vede  in  procinto  d’efler  get- 
tata dentro  una  prigione  di  fuoco,  d’onde 
ella  sà  beniflìmo  , che  non  ne  ufeirà  mai 
più;  che  fi  fente  fpinger  con  violenza  tale, 
che  non  può  rcfiftervi,  dentro  un  profon- 
do precipizio,  dal  quale  nifTuno  mainefù 
cavato.  In  nna  parola,  che  non  le  refta 
più  da  fare  che  un  paffo  per  fommergerfi 
in  un  golfo,  nel  quale  fi  trovano  unitiin- 
fieine  tutti  i mali , e tutu  i mali  vi  fono 
eterni. 

E ci  ftupiremopoi,  fenonoflante  i do- 
lori acuti  del  male  , contuttoché  fi  trovi 
l’anima  tuttavia  nel  corpo  più  torto  per  pa- 
tire , che  per  vivere  , ella  faccia  ancora 
Ogni  sforzo  per  reftarvi  ? Ci  ftupiremo 
che  cflendole  cento  volte  venuta  fin  Alile 
labbra  per  ulcire  , cent*  altre  volte  rientri 
tutta  (paventata , c sbigottita  , cercando 
ancor  qualche  ricovero  in  quell’albergo 
già  tutto  rovinofo,  e pericolante?  Come 
potrebbe  mai  rifolverfi  a cominciar  una 
ferie  di  patimenti  infiniti,  de’ quali difocra 
di  vederne  giammai  il  fine , perche  effetti- 
vamente non  lo  aleranno  mai  ? Ma  in 
vano  ella  fi  affatica,  vani  fono  tutti  i Tuoi 
contratti  ; una  truppa  di  Diavoli , ebe  fi  fan- 
no innanzi  per  portarfclavia,  la  circonda- 
no, l’ attediano  nelle  fue  deboli  trincierà;  e fe 
le  gettan  (opra , come  tanti  cani  affamati 
fopra  una  povera  cerva,  che  mandagli  ul- 
timi relpin ; le  radoppiano  lo  fpavento  col- 
le loro  mollruofc,  e terribili  figure,  l’at- 
taccano con  mille  orribili  tentazioni . L’ 
uno  la  mette  in  difpcrazione  , l’altro  le 
fuggcrifcepenficridi  beflcmmic,  un’altro 
lemetteavanti  gli  oggetti  delle  fuebeftiali 
padroni;  tutti  rincalzano,  ruttila folleci- 
tanoa  renderli,  e proccurano  di  tirartela 
nelle  loro  forze  : Circumdederunt  me  vi- 
tati multi  , tauri  pingue/  obfederunt  me  , 
aperuerum  fuptr  me  tu  /uum , fiati  Leo  r*- 


piens  , dr  rugiertt . E veramente  ella  Io 
può  ben  dire,  che  fi  vede  circondata  da 
Tori  gagliardi,  e feroci,  pili  crudeli , c più 
infuriati,  cheglittelTì  Leoni.  Che  farà  el- 
la tutta  fola,  abbandonata  da  tutti,  fenza 
ajuto , fenza  foccorfo  , contra  un  sì  gran 
numero  di  nemici  ? Sofpira  , grida , im- 
plora ajuto  dal  Cielo  , e dalla  terra  ; ma 
troppo  tardi:  gli  uomini  fono  impotenti, 
gli  Angeli  fi  fon  ritirati , Dio  l'ha  data  in 
potere  di  Satanatto , e de’  fuoi  infami  mi- 
niftri.  Quelli  l’aflaltano  furioCunente , la 
ftrappano  a forza  dal  corpo , fe  la  tiran  die- 
tro dentro  l’ Inferno  , fcliiamazzando  , e 
trionfando  della  confeguita  vittoria  , Se 
efcrcitando  fopra  di  etti  tutti  que’  mali  trat- 
tamenti , e (Impazzi , che  il  lor  odio , la 
lor  rabbia,  e la  lor  crudeltà,  loro  può  mai 
fuggerirc.  Se  il  penfiero  del  fepolcro , e de* 
vermi , che  hanno  a mangiare  il  fuo  corpo 
era baftevolc a tenerla  infreno  : come  non 
fpafimerà  alla  villa  di  quelle  fiamme,  den- 
tro le  quali  hà  ad  cfierlepcllita,  dique’fer- 
penti,  da’  quali  và  per  etter  divorata,  e fo- 
pra tutto  di  quel  verme  immortale,  al  qua- 
le il  fuo  cuore  hà  da  fervire  di  pafcolo  eter- 
no? Uno,  che  muoja  in  grazia  di  Dio, 
fi  conloia  facilmente  fopra  la  perdita  di 
quella  carne , qual  sà , che  ricupererà  un  dì 
tutta  gloriola  , ed  immortale  ; fe  laici» 
parte  de’ (ùoi  amici  fulla  terra , civà  à tro- 
varne degli  altri , che  gli  fono  andati  avanti 
in  Cielo . Non  hà  quell’anima  briga  di  la- 
gnarfi  per  i beni,  che  lafcia,  perche  ella 
le  n’vàalla  fonte  di  tutti  gli  beni.  Ma  que- 
ll’anima  infelice,  quell’ anima  peccatrice, 
e prefcita,  vede  la  morte  con  un  orrore, 
che  col  pcnlare  alla  rifurrezione  diventa 
maggiore.  Bifogna  ufcir  da  quello  corpo, 
e quello  , che  maggiormente  affligge, è, 
che  le  bifognerà  un  giorno  entrarvi  di  nuo- 
vo per  fargli  parte  delle  fue  pene . Ella  fi  fe- 
para  da'  luoi  più  cari  amici , c quello  è per 
cader  nelle  mani  de’ fuoi  piùfpitrati,  e più 
barbari  nemici . Finalmente  la  Ipogliano 
di  tutti  i fuoibeni,  edella  fi  vede  a piedi 
un  abiflò  di  tutte  le  mifcrie , che  non  hà  nè 
fine,  nè  fondo.  E quello  è quello,  chela 
fà  combattere.  Se  ulàre  ogni  sforzo  pof- 
fibile  per  non  parure,  ed  appigliarti  atut- 
tociò,  chele  viene  alla  mano  per  attaccar- 
fi . Quella  è la  cagione  di  quel  fudor  fred- 
do , di  quelle  inquietudini , di  quel- 
le agitazioni , c moti  convulfivi , di 

quel- 
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quella  Ione»  , e tormentola  agonia  . 

Giulio  Iddio , quanto  fiete  voi  rigoro- 
fo  ! Voi  fiete  lento,  voi  fiete  tardo  al  ga- 
ftigare  ; ma  vi  fapete  ben  poi  molto  ben 
rifare  de’  voftri  induggj  , delle  voftre  lon- 
ghe  toleranze  col  pelo  de’  voftri  colpi . 
Quell’  uomo  bà  viffuto  è vero  qualche  tem- 

Eo  nell’abbondanza  , e nelle  commoditi  -f 
, gente  dabbene  bà  avuto-  difficultà  in 
aftenerfi  di  non  mormorare  della  fila  gran 
profperità  , e quali  quali  poco  mancò, 
che  non  glie  ne  avellerò  invidia  : ma  tro- 
verafti  qualch’uno  ò sì  miferabile  , ò tan- 
to duro,  che  adeflò  non  lo  compalfioni, 
e che  in  vccedidolerfidi  voiSignore,  co- 
me di  troppo  indulgente  , non  paventi, 
non  tremi  al  vedere  lavoftra  fomma  le  ve- 
rità? 

Qual  differenza N.N.  trà quella  morte, 
e quella  de’Santi  , che  allettavano  con 
impatienza  quell’ hora  fortunata,  che  non 
volevano  effer  pianti , che  anzi  inviava- 
no gli  affanti  a cantar  cantici  di  lode,  che 
ne  cantavano  loro  ftcllì  fin’all’ultimo  fia- 
to, che  fpiravano  in  fine  a villa  del  Cielo 
aperto  , e trà  le  braccia  de’  loro  Angeli 
buoni! 

A noi  Uà,  miei  Signori,  l’eleggerci  di 
quelle  due  maniere  di  morire  quella  che 
pitici  piacerà:  lacofa  dipende  da  noi,  & 


abbiamo  bene  gran  ragione  di  lodare  la  Di- 
vina Mifericordia,  che  ce  nelafci  tuttavia 
padroni.  Guai  a noi,  fe  non  oftante  que- 
lla grazia  faremo  sì  mifcrabili,  che  voglia- 
mo^ lafciarci  (orprendere  inavvedutamente 
come  quelli , de’  quali  deploriamo  la  dilà v- 
▼entura  [ Sì  sì , quel  paffuto  che  li  tormen- 
ta tanto,  e che  tira  leco  in  confeeuenza- 
l’avvenire  sì  tragico  , grazia  alla  Divina 
Bontà,  quel  paffato  dico,  per  noi  hà  ancor 
da  venire,  ò che  è prefcnte.  Qjtello  che 
facciamo  oggi,  quello  che  faremo  doma- 
ni, quello  c , che  ci  renderà  la  morte, 
dolce  , ò amara  - La  noftra  vita  è come 
unaprofpettiva;  guardiamola  tutti  da  que- 
fto  punto  fatalc , che  hà  da  effere  il  termine 
de’noftri  giorni  ; facciamo  ogni  giorno 
qualche  cola,  qualche  parte  di  quefto-qua- 
dro-  ; facciamolo  con  attenzione  N.N.  la- 
viamo con  le  noftre  lagrime  quelle  mac- 
chie , che  la  noftra  negligenza  fin  adeffo 
gli  hàlafciate  caderejleviamogli  tutte  le  dif- 
formità, correggiamovi  tutti  gli  errori,  e 
per  l’avvenire  non  gli  diamo  pur  una  pen- 
nellata, cioè  a dire  un’azzionc  , pur  un 
colore  , cioè  un  intenzione  , che  veden- 
dola non  ci  abbia  a rallegrare,  e darci  con- 
tento in  mone , e che  non  meriti  d’effer  ap- 
provata da  Dio  ancor  in  quella  vita,  e da 
lui  premiata  nell’ altra.  Amen. 


SERMONE  QUINTO 

PER 

IL  GIORNO  DI  NATALE. 

Pax  hominibus  bona  njolumatis , 

Gesù  Crifto  nafee  per  fervir  di  guida  agli  uomini . Egli  sà  tutte  le  ftra- 
de,  per  le  quali  fi  può  andare  a Dio  : egli  le  infegna  con  molta  chia- 
rezza , e molto  cfattamentc  : egli  và  Tempre  innanzi  col  Tuo  efem- 

f>io  , ed  ajuta  a camminare  > c cu  più  porta  ancora  i Tuoi  fedeli  colla 
uà  grazia. 


Gli  è vero, clic  quando  nacque 
GesùCrillo,  tutto  il  mondo 
godeva  una  formila  pace  fot- 
to  * ^inPcro  del  Grande  Au- 
gufto  } ma  potremmo  dire, 
che  quella  pace  era  limile  alla 
calma  , Se  al  lilenzio  della  notte  molto 
commoda  per  coloro,  che  non  cercano  al- 
tro, chela  quiete,  e la  libertà  di  poter  le- 
citamente fare  tutto  quello , che  vogliono  ; 
ma  funclla  , e terribile  a quelli,  che  ama- 
no di  utilmcnrc  travagliare , c che  loro  bi- 
lògna  camminare  per  giunger  al  luogo  del 
loro  ripofo . 

L’ Idolatria  s’ era  all’  ora  tanto  dilatata , 
che  a riferva  del  Popolo  Giudaico , tutta 
la  terra  n’  era  infetta . Ella  li  era  multipli- 
cara a tal  fegno,  che  il  numero  de  gli  Dei 
pareggia  va  quafi  quellodcgli  uomini . Ve- 
to è , che  alcuni  intelletti  più  illuminati  ne 
conofcc vano  chiaramente  la  fallita  , e la 
itravaganza  ; raà  ella  avea  ptefo  tanto 
piede , che  quelli  ancora  , che  ne  aveva- 
no quelli  lumi,  non  ardivano  più  nè  com- 
muni Carli  ad  altri,  nèfeguitarìi  cffillclTì. 
Che  dirò  della  cornitela  de’  collumi,  che 
ri  filava  da  per  tutto  communemcntc  ,che 
aveva  sbandita  totalmente  la  verità  ì Io 
nuli  ardirei  di  riferire  ad  un  Uditorio,  co- 
me quello , ciò  che  S.  Paolo  hà  toccato  nel- 
la ina  prima epiftola  a i Romani,  cS. Gi- 
ro amo  ne  dice  più  lungamente  ne’  liioi 
commentari  (òpra  Ilaja.  Balli  il  dire , che 
il  vizio  non  (blamente  era  quello,  cherc- 
gnava  , ma  fi  faceva  ancor  adorare  , 
che  era  come  una  Divinità  coni. amie  che 


univa  infieme  tutte  le  Sene , c che  dafeun 
Popolo  aveva  addattata  a'  tuoi  Dei  parti- 
colari . 

Nel  bujo  di  sì  folte  tenebre  , i peccato- 
ri fi  godevano  non  hà  dubbio  una  gran  pa- 
ce i niente  li  rifvegliava  dal  profondo  le- 
targo in  cui  ftavan  Topici,  venendo  i lo- 
ro difor dini  in  certo  modo  auttorizati  dil- 
la commune  depravazione  , c coll'  efem- 
pio  ancora  degli  (ledi  Dei  . Ma  per  le 
Anime  pure , per  quelli,  che  havdfcro  avu- 
to maggior  cognizione  della  virtù,  edefi- 
derio  di  praticarla,  qual  pena,  qual  do- 
lore doveva  edere  di  non  vederne  vcftigio 
alcuno  filila  terra  ì di  non  avere  nè  luco 
per  trovar  quelle  vie,  che  a lei  conduco- 
no , nè  guida  , che  le  potede  loro  infegna- 
re  ? Hor  fiane  Dio  per  Tempre  glorifica- 
to, fiatic  lodato,  c benedetto  in  eterno  . 
' Eccone  già  una  gran  luce , che  comincia  a 
I riiplenderc,  col  beneficio  della  quale  refta- 
j no  sgombrate  le  tenebre , c noi  udiamo 
I finalmente  da  un  si  deplorabile  fiato  . Il  Fi- 
1 glio  di  Dio  viene  al  mondo  per  illumina- 
re, e per  infegnare  leftrade  della  Cmtità 
• a quelli , che  veramente  defiderano  la  lo- 
ro propria  Umificazione  : Pax  hominibus 
bona  voluntahs  ; cantaronogli  Angeli  nel- 
| la  nafeita  di  quefto  Re  Pacifico  . Tutti 
quelli , a’  quali  Diohàdata  una  buona  vo- 
j lontà , lafcino ormai  d’ inquietarfi , c di  tc- 
! mere . Gesù  apre  loro  la  (traila  del  Ciclo , 
e lui  medefimo farà  loro  giuda,  clafcor- 
ta  fili  buon  (carierò . Pennett«emi, Signo- 
ri ,Jch’  io  vi  fpicglù  quella  verità  ; cl!.t»e  di 
I uiu  gran coiiiòlaztone per  tutti  q-.'.c'.h , clic 
[ lata.- 
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bramano  di  vivere  criftianamcnre , ed  io  f voluntai  ! quia  in  animo , ommum  eli  tri 


non  dubito  punto  , che  non  l’abbiamo 
rutti  conceputo  dentro  di  noi  quello  buon 
defiderio  in  quello  giorno  nel  Santo  Sa- 
gramelo della  Penitenza . Domandiamo 
a Dio  quei  lumi , che  ci  fono  nccefl'arii  per 
cavar  qualche  frutto  da  quello  difeorfo . 
Non  ci  può  pili  negar  niente  doppo  d’ 
averci  dato  il  fuo  unico  Figlio,  e malTime 
fc  interponiamo  il  merito  , c l’autorità 
diquclla,  permczzodella  quale  ce  lohà 
dato  : Ave  Maria . 

Un  uomo  di  buona  volontà  nel  fenfo 
più  proprio , c più  lùterale  è quello , la  vo- 
lontà del  quale  c inclinata  al  bene,  e che 
delidera  di  diventar  buono . Màdc’defi- 
dcrii  ve  ne  fono  di  più  forti  : c chiara  co- 
fa  è,  chequi  li  tratta  de’ più  efficaci.  Io 
non  faprei  meglio  rapprefentarvi  quello, 
clic  molte  volte  hò  oflervato  tràme  Hello 
in  ordine  a quelli  veri  defiderii , che  col 
fuggerirvi  alla  mente  certe  perfone  tal- 
mente arfe,  ed  affetatc,  che  corrono  per 
monti , e per  valli  per  ifmorzar  la  fete , che 
gli  abbruggia  ; che  fi  gettano  con  avidità 
al  primo  rufcello  clic  incontrano  , fenza 
conlidcrare,  fc  l’acqua  fia  limpida,  òfan- 
gofa,  come  que’miferabili  Greci , che  fen- 
tcndofi  llringere  allo  Hello  tempo  dalla  fe- 
re, c dai  nemici,  feordati  del  pencolo,  in 
cui  fi  trovavano  d’effer  ammazzati , fi  bat- 
terono fra  loro  per  la  gara  di  cavar  un  ac- 
qua, nella  quale  il  fango  fi  mifchiava  col 
lor  proprio  fangue . 

Qmtfia  N.N.  è l’immagine  la  più  natura- 
le, cl?io  vi  poffa  dare  della  buona  volontà,  i 
Tal’èla  difpofizione  d’uria  perfona,  che! 
hàfame,  e fete  della  giuHizia,  come  par- 
la Gesù  Cnflo  ; ma  che  n’è  tanto  affama- 
ta, e tanto  fitibonda,  che  non  liima  nè 
fatica,  nè  pericolo  per  foddisfarlì  ; che  ab- 
braccia alla  cicca  tutti  que’  mezzi,  che  fe  le 
prefcntanodi  lantificarlì , fenza  badare  fe 
fieno  facili , ò difficili,  fc  fieno  dolci,ò  ama- 
ri alla  natura . Oche  gran  dono , grida  San 
Bernardo , ella  è quella  volontà  ianta,c  fer- 
vente ! Oche  quelli,  che  l’averanno  rice- 
vuta dal  Cielo , fi  troveranno  ben  prefio  ri- 
colmati de’beni.e  grazie  fopranaturali!  Che 
fi  lafcieranno  ben  molto  adietro  quelle  ani- 
me fredde , e pufillanimi , le  quali  non  han- 
no , che  certi  delìderii  languidi , e rilavati . 
per  una  colà,  che  merita  d’efler  ia  più  de- 1 
lumaca  citi  mondo  : Grande  a.mtrn  bona 
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honorum , & omnium  mater  virtutum . 

Ma  quefia  buona  volontà , cheadeffo  èia 
fontana  di  tutti  gli  beni,  ciré  altro  poteva 
fila  produrre  prima  del  nafeimento  di  Ge- 
sù Chrifio , che  inquietudini , e brighe  inu- 
tili ? Se  i Maellri  della  vita  fpirituaìe  hanno 
oflervato , che  oggidì  ancora , un’  anima 
fervorofa , fe  non  e ben  guidata , fi  affatica 
inutilmente , e cammina  affai  fenza  avan- 
zaci un  paffo;  che  fi  poteva  afpetrar  dal 
più  gran  fervore  avanti  l’Incarnazion  del 
Verbo,  eia  predicazion  del  Vangelo?  E 
vero,  che  la  legge  vecchia  hà  fatti  degli 
uomini  virtuofiiìimi;  ma  effi  alla  fine  erano 
(oggetti agli  errori,  ed  alle  debolezze  de 
gli  altri  uomini,  cci  faremmo  potuti  in- 
gannare nel  volerli  imitare.  Dall’altra  par- 
te non  eran  quefii  nè  efempi  di  tutte  le 
virtù,  nè  virtù  per  ogni  forte  di  perfone. 
Niente  di  queffo  potea  render  paghi,  c fod- 
dislatti  quelli , che  fi  fentivano  infiammati 
daldcfiderio  di  fervir  a Dio.  Ma  doppo 
^:he  Gesù  Criflo  c nato  al  mondo,  Anime 
Criffianc  voi  avete  una  guida,(òtto  la  con- 
dotta della  quale  voi  non  potete  più  Sgar- 
rare, una  guida,  clic  applicherà,  che  con- 
durrà , che  (oddisfarà  i vofiri  buoni  defi- 
deri . Quefia  guida  primieramente  fà  of- 
fa tutte  le  (brade,  perle  quali  fi  può  andar 
a Dio  : Secondariamente  ella  le  infogna 
con  mola  chiarezza,  e molto  efattamen- 
tc  : In  terzo  luogo  ella  vi  anderà  fciuprc 
avanti  col  fuo  efempio  : Quarto  vi  ajuterà 
a camminare,  c di  più  vi  porterà  ancora 
con  la  fila  grazia . Una  parola  fola  per  ciaf- 
cheduno  di  quelli  quattro  punti , che  divi- 
deranno quello  difeorfo. 

Non  v’hà  dubio  alcuno  N.  N.  che  creata 
che  (ù  l’Anima  di  Cnfto,  Dio  rarricchtfle 
di  tutti  que’ doni  naturali , e fopranatu- 
rali,  chelapotean  rendere  più  degna  del 
Verbo  , col  quale  dovea  eflèrc  pedonal- 
mente unita  j che  la  ricolmaffc  di  tutte  le 
grazie  infufc,che  hanno  qualche  fomiglian-  , 
za  colle  Divine  Perfczzioni,  e che  volel- 
fe,  che  quelle  grazie  fodero  d una  eccel- 
lenza, clic  avelie  dell’infinito.  Ma  come 
la  Sapienza  è il  carattere  proprio  della  le- 
conda  Pedona,  fi  prefe  lingolarmentc  a 
petto  di  ornar  quell’ Anima  d’una  Sapien- 
za ammirabile,  d’una Sapienza  aparagon 
della  quale  la  Sapienza  de' piùgran  Re  , c 
quciu  dei  piu  Savio  di  tutti  gl.  uomini  , * 

non 
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non  era  Hata , che  una  figura  molto  imper- 
fetta . E per  quella  ragione  N.  N.  quan- 
do bene  il  Salvator  del  mondo  non  foffe 
flato  unito  alla  Divinità  , meritava  con 
tutto  ciò  d’effer  egli  l’ Oracolo,  e l’Arbitro 
delle  Nazioni  ; e farebbe  Tempre  flato  fe- 
condo la  prudenza  il  governarfi  co > Tuoi 
configli,  prender  lume  da  lui,  e fcguirci 
tuoi  dettami . 

Di  più , tra  tutte  le  cognizioni che  gli 
dava  quella  ammirabile  Sapienza , la  più 
profonda,  la  più  di  Aiuta,  in  una  parola, 
la  più  perfetta  era  fenzadubio  la  cognizio- 
ne delle  flradc  della  falute , c della  perfe- 
zione . La  ragion  c ,.  perche  egli  era  delti- 
nato  a fervirci  di  guida  in  quelle  ftrade, 
c perche  il  Signore  deve  dare  a’  Tuoi  mini- 
flri  talenti  proporzionati  agli  impieghi  ne’ 
quali  fi  vuol  fervir  di  loro . Moisè , a cui 
fri  commeffa  la  condotta  del  Popolo  d’If- 
raelc  , aveva  conofciuto  per  grazia,  fpe- 
ciale  que’  lenticri , per  i quali  il  Signore 
fuole  incamminar  a (eie  fue  creature,  fe- 
condo il  detto  di  Dio  : Notai  feci!  viai  fitai 
May  fi.  Quanta  maggior  luce  doveva  ave- 
re Gesù  Grillo  Signor  noflro  in  ordine  a 
quello,,  dovendo  efferc  egli  il  capo  di  tut- 
ti gli  Predeftinati  ! 

Oltre  quella  Scienza  infufa delle  ftrade 
della  làlute , eglin’hebbe  un’altra , ch’addi- 
mandano  fpcrimentale,  che  non  lo  rende 
meno  idoneo  a fervirci  di  guida  : voglio 
dire,  che  fi  è fervilo  di  tutti  que’  mezzi, clic 
poffonoeffer  meli!  inpratticaper  anivare 
alla  più  eminente  virtù  : non  folamente 
egli  hàacquiftatadafe  lolo  più  di  Santità , 
che  tutti  gli  altri  Santi  infieme,  ma  ancora 
hi  uniti  in  fe  Hello  tutti  gli  caratteri  di 
Santità  : egli  hà  camminato  alla  Perfezione 
per  tutte  le  vie,  chea  quella  conducono, 
per  l’innocenza,  per  la  penitenza,  peri’ 
allegrezza,  pcrlo  travaglio,  per  l’onore, 
per  l’infamia,  perle  grazie  più  fegnaiate, 
per  le  prove  più  difficili  > per  un  zelo  in- 
defefiò,  per  una  continua  contemplazio- 
ne. Ditemi  adeflò  N.N.  che  ve  ne  prie- 
go,  chi  mai  ci  potrebbe  meglio  infegnare 
le  flradc  della  làlute , che  quello , il  quale  le 
hà  provate  tutte,  e per  quelle  medefirae 
flradc  fi  è avanzato  più  oltre , che  non  han- 
no fatto  tutti  quelli , che  in  effe  fieno  giam- 
mai  entrati  ? 

Aggiungete  ancora  al  detto , che  Gesù 
Grillo  tutto  che  Viatore  filila  tetra,  non 


lafciò  d’ effer  allo  fteflb  tempo  Comprcnfo- 
re , come  parlano  le  Scuole , cioè  a dire,an- 
corche  egli  camtninaffe  le  ftrade  della  San* 
tità,  come  gli  altri  Santi,  che  fono  in  que- 
lla terra,  non>per  quello  lafcia va  di  gode- 
re della  vifion  di  Dio  nella  forma,  ebei 
Beati  la  godono  nel  Cielo  : ogni  giorno  li 
meritava  la  ricompenfa , che  già  aveva  ri- 
cevuta y era  abitatore  della  Celeftc  Ge- 
rufalemme,  ancorché  fofle  tuttaviapelle- 
grino  in  quello  luogo-d’cfilio . 

Supporto  quello  , potea  egli  lafciar  di 
vedere  in  Dio  tutto  quello  che  può  piace- 
re a Dio,  avendo  una  cognizione  tanto 
diftinta  del  più  perfetto-  di  tutte  le  Eflcn- 
ze?  Chi  potea  faperc  meglio  diluì  quello 
che  fi  dovea  fare  per  effer  Umile  a lui  >< 
In  una  parola,  può  egli  lafciarc  dr  condurci 
ficuramenre , mentre  che  al  principio  della 
ftrada  vede  il  termine  al  quale  afpiriamo 
nè  mai  lo  perde  di  villa  ? Ma  tutto  quello 
è ancor  poco  N.N.  non  folamente  Gesù 
Chilo  è nello  fteflb  tempo  nella  ftrada,  e 
nel  termine;  ma  egli  fteflb  è la  ftrada , & 
il  termine , al  quale  dobbiamo  incaminar- 
ci  : Ego  fum  via , dice  egli  nel  Vangelo  , Pe- 
ritai, & Pila.  Io  fonia  via,  che  condu- 
ce alla  Verità,  iofon la  Verità,  che  guida 
alla  Vita,,  ediofonla  Vita  Iteffa,  alla  qua- 
le la  Verità  conduce  : di  tal  maniera , che 
chiunque  vorrà  fottometterfialla  dirczio-, 
ne  di  Gesù  Grillo,  & attaccarli  a lui  per 
effer  guidato  a Dio,  è tanto  imponìbile , 
che  fi  perda  nella  ftrada , come  è imponì- 
bile , che  la  ftrada  fteffa  fi  divena  dal  tcr- 
mioe,al  quale  s’ incammina . Non  folamen- 
le  troverà  quello,  che  vù  cercando  lòtto 
una  sì  faggia  condotta , ma  già  l’hà  tro- 
vato . 

Qual  maggior  contento  fi  può  trova- 
re per  quell’ anime,  che  fon  tanto gene- 
rofe  , e con  tutto  ciò  Tempre  temono  ì 
Che  non  hanno  la  più  gran  paffione,  che 
di  far  bene,,  e che  Tempre  hanno  paura  di 
malfare?  Detti  tutu  ip/e  eft  duri  or  Itati.  Il 
vortro  Dio  farà  d»  qui  avanri  il  voftro  di- 
rettore ; eccolo  che  vi  fi  prefenta  innan- 
zi agli  occhi  vifibilmente  vcftito  della  vo- 
ftra  carne,  come  l’Angelo  fi  fè  innanzi  a 
Tobia  Tortola  figura  d’un  uomo  per  con- 
durlo dal  Gabelliere.  Egli  sà  beniflìmo  cip 
che  fiala  Santità.  Novi,  vi  potrebbe  dii  e 
con  Raffaele  , & omnia  trinerà  e)tu  fre » 
quentcr  ambulavi . Io  le  sò  veramente,. 


per  il  Giorno  di  Natale  i 


«lehò  fcorfè  tutte  le  fueftradc;  anzi  io 
{fedo  fono  il  fentiero , e la  ftrada  battuta , 
che  a quella  conduce  a dirittura  : io  ftcfTo 
fono  la  Santità,  per  la  quale  voi  tanto  fo(- 
p irate:  attaccatevi  a me , e non  dubitate, 
che  c’arrivaretc  infallibilmente . Ma  non 
/blamente  ci  fa  tutte  le  ftrade , che  poflo- 
no  condurre  a Dio  i ma  di  più  le  infegna 
chiaramente,  e con  grande  efattezza  : che 
è il  fecondo  punto  da  confiderai . 

Non  potiamo  già  negarlo , miei  Siano- 
ti, die  tra  gli  Patriarchi,  e Profeti  della 
legge  vecchia,  alcuni  non  abbiano  avuta 
cognizione  della  Santità,  perche  ella  ne 
hà  avuti  de’ fantxflìmi.  Ma  panni,  che  po- 
tiamo ben  ridire , che  niflun  di  loro  l’hà 
fnfegnata  ; ò fe  pur  l’hà  fatto , l’hà  fatto 
con  modi  tanto  raifteriofi , e tanto  ofeuri, 
che  nifluno  n’hà  potuto  formar  concetto . 
La  legge  ftc(Ta  di  Moisè  non  hà  preferitte 
(e  regole  della  perfezione  , che  figurata- 
mente , e fott’il  velo  d’odervanze  eìlerne  : 
in  vece  di  follevar  l’uomo  fopra  la  di  lui 
naturai  fiacchezza  , dfa  fi  accommodava 
alla  debolezza  umana . Ne  fà  teftimonian- 
za lamultiplicità  delle  mogli  che  permet- 
teva , e la  facoltà  di  ripudiarle , che  dava  a’ 
mariti.  Locomprovaancora  l’ufura prat- 
icata cogli  ftranieri,  della  quale  non  fece 
mai  un  minimo  Icrupulo  di  peccato  al  Po- 
polo Giudaico;  e l’odio  de’ nemici,  del 
quale  gli  aveva  anche  fatto  precetto. 

Gesù  Chnflo  non  hà  ignorato  niente  di 
rutto  ciò  che  porca  concorrere  a coftitui- 
relapiù  eccellente  pietà,  ecenehàcom- 
mumeati  tutti  i fuoi  lumi  . Egli  ci  affi- 
cura  in  pcrlbna,  che  ci  hà  rivelati  i più 
grandi  fecreti , che  hà  roverfeiati  per  mo- 
do di  dire  nc’noftri  intelletti  tutti  i fuoi 
tefori  di  Scienza  , e di  Sapienza  , de’ 
quali  il  Divin  Padre  l’haveva  arricchito: 
Omnia , quteumque  di  dia  à Patre  meo , no- 
ta feci  vobts . Non  lì  potrebbe  defiderar 
prova  nè  più  convincente,  nè  più  utile  di 
quella  verità,  che  la  ferie  della  fua  dot- 
trina : non  vi  può  efler  cofa  più  chiara  , 
chele  lezzumi  che  ci  hà  fatte,  nè  più  effi- 
cace, che  gli  raezi  che  cihà  propofti  per 
la  nolfra  lantifìcazionc.  Egli  è quello  , 
che  per  tenerci  lontani  da  qualunque  atto 
peccaminofo , ci  hà  latto  intendere,  che  ci 
bilògna  Ichivar  i penfieri , che  fono  co- 
me la  femenza  degli  atti,  e lifguardi  an- 
cora, che  fan  nafeere,  che  fon  l’origine  de’ 
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penfieri.  Egli,  cheper  tlmediar anticipa- 
tamente a que’ gran  difordini,  chclafcte 
dell’oro , e dell'argento  hà  fempre  ufato  di 
cagionar  nel  mondo , hà  fcopcrto  quel  ma- 
ravigliolo  fccreto  della  povertà  volontaria, 
che  ci  fà  di  (laccar  rifletto  fin  dagli  beni 
(ledi  che  poflediamo . Lui , che  ci  hà  fatto  . 
conofcerc  l’importanza  de’  peccati  leggie- 
ri , che  infallibilmente  apron  la  ftrada  à’  più 
gravi,  che  cihà prohibire  fin  le  parole  ozio- 
ic  , affinché  la  premura  che  abbiamo  di 
fchivarle , ci  tenga  lontane  le  tentazioni  di 
maledire,  òdi  mormorare.  Lui,  cheper 
prevenire  i funeftì  accidenti  cagionati 
dall’ira,  e dalla  vendetta  , s’c  inoltrato  fin 
dentro  la  volontà  per  troncare  a fondo  la 
radice  di  quelle  furiofe  paffioni,  col  ordi- 
narci di  amare  i noftri  nemici , e di  far 
bene  a chi  ci  fà  male . Per  farci  più  facile 
la  virtù  della  patienza  tanto  neceflaria  in 
quella  vita  miferabile,  cimollra  i tefori, 
che  llan  nafcofti  nelle  tribolazioni , c nelle 

fierlecuzioni  ; ci  fà  vedere , che  tutto  quel- 
o che  ci  affligge,  ci  dovrebbe  anzi  rallegra- 
re , e tener  contenti  ; che  tutto  ciò , che  il 
mondo  addimandamiferia,  dilgrazia,  ca- 
lamità, egli  è quello  per  appunto , che  ci  hà 
da  render  beati,  & inaueftavita,  e nell’ 
altra:  Beati  qui  Ingente  beati  qui  rfecutio- 
nem  fot:  untar . 

Così  è , che  per  condurci  alla  purità 
della  vita,  & all’innocenza  de’ collumi , ci 
mette  Gesù  Chrillo  filila  buona  ftrada,drit- 
ta  eficura,  per  l’addietro  non  più  cono- 
feiuta . Ma  quello  per  voi  N.  N.  è trop- 
po poco  : non  vi  contentate  voi  d'ofler- 
vare  li  commandamenti , e di  praticare 
folamente  quelle  vinti,  che  fon  necelTane 
perfalvarfi  Voi  vi  fentite  arder  nel  cuo- 
re un  fanto  defiderio  della  perfezzione  , e 
però  bramate  molto  , che  alcuno  vi  ilra- 
dafle  a quella.  Prima  di  Gesù  Crifto  non 
vi  fù  alcuno,  che  ce  ne  delle  le  regole: 
uelle  grandi  malfime  del  total  difpoglio , 
cl  dilprezzo  del  mondo , dell’odio  di  le 
ftelTo,  della  mortificazione,  della  mone, 
della  vita  fpiiituale;  tante  belle  dottrine 
non  erano  ancor  venute  a notizia  degli  uo- 
mini . Per  lo  contrario  le  Icritture  antiche 
eran  tutte  piene  di  promeffc  , che  parca 
non  fodero  fiate  fatte  per  altroché  per  no- 
dnre  nel  cuore  l’amore  agl’honori,  tic  al- 
le profperità  temporali . Il  Salvador  del 
mondo  è fiato  il  primo , die  ci  hà  farro  co- 
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rofccrla  differenza  clic  parti  tra  una  me- 
diocre vii  rii , ed  una  pietà  perfetta  ; intor- 
róache  liàdetto  tuctoqucllo  che  fi  pote- 
va dire,  ed  hà  parlato  tanto  chiaro,  ch’io 
non  pollo  capire,  come  vi  fieno  tanti,  che  j 
prendano  alle  volte  groflì  sbagli  in  materia 
di  divozione,  e camminino  fui  falfo . 

Qui  vult  venire  polirne , abneget femet- 
ip/um.  Non  l’hà  forfè  detto  apertamente 
più  d’nna  volta , che  quello  che  lo  vuol  (e- 
guitare , rinunzii  a le  (ledo  , e che  non 
penfi  più  nè  alla  fua  riputazione , nè  al  fuo 
intercfle  proprio  ; che  non  dia  orecchio  nè 
allefuepaflìoni,  nè  alle  inclinazioni  della 
natura;  che  dichiari  la  guerra  a’ fiioi  appe- 
titi, a’fuoidefidcrii,  alla  propria  carne, 
ed  alla  propria  volontà;  che  riguardi  fc 
fteflo  come  riguardarebbe  uno  ftraniero  , 
come  il  fuo  primo  capitale  nemico  ? Quel- 
lo, che  non  odia  il  fuo  padre,  la  fua  ma- 
dre , la  fua  moglie  , i fuoi  figliuoli  , i 
fiioi  fratelli , le  Aie  forclle , cioè  a dire , che 
vuol  più  torto  piacer  a loro,  che  a me  , 
che  per  paura  di  non  dilguftarli  trafeura  il 
mio  fcrvizio , che  non  farà  pronto  a met- 
terfeli  fotto  i piedi  , quando  non  potrà 
far  altramente  pcrefeguire  la  mia  volon- 
tà, qucfto  tale , dico,  non  può  eflcre  mio 
difcepolo  : Qui  non  bajulat  crucem  fuam  , 
& venti  po/i  me , non  potè  fi  meus  effe  di-  I 
fcipulut  . Non  v’ingannate  già  difccpoli 
mici  : fe  voi  peniate  di  fantificar  le  vortre 
Anime,  vi  bifogna  prender  la  voftra  cro- 
ce in  (palla , e portarla  volentieri . Dico  la 
voftra  croce , quella,  che  v’è  ftata  data,per- 
che  vano  farebbe  il  voftro  digiunare,  vane  ! 
16  vortre  più  afprc  mortificazioni , c peni- 
tenze , fe  poi  vi  lamentate  di  quella  pover- 
tà, alla  quale  la  previdenza  vi  hà  ridurrò: 
fe  vi  dolete  di  quell'infirmità , di  quel  ne- 
mico, di  quella  difgrazia:  fe  non  potete 
fopportare  l’umor  ftravagante  di  quel  ma- 
rito , di  quella  padrona  , alla  quale  il  Si- 
gnore vi  hà  fotromeflò  : Qui  non  bajulat 
crucem  fuam.  S inite  mortuòs fepelire  mor- 
tuos fuos . Da  quelli , che  affilano  alla  per- 
ftzzione,  il  mondo  deve  eder  confiderato 
come  una  region  de  morti  , con  i quali 
i vivi  niente  hanno  d’aver  a che  fare  . La- 
rdate che  fi  prendano  i lorofallidi,  ches’ 
imbarazzino  ne’ loro  negozii , e facende 
temporali  : lafciategli  che  s’applichino  all’ 
oflervanza  delle  loro  leggi  profane, delle  lo- 
ro pretefe  convenienze . Non  vi  fate  voi 


nè  ammiratori , nè  fchiavi  di  quello  gran 
numero  di  Reprobi , ma  attendete  unica- 
mente a fervire  , c dar  gitilo  a colui  , 
che  hà  da  eflcre  l’unico  voftro  Signore  , 
e Padrone. 

Finalmente , fe  alcuno  non  fofle  ancor 
foddisfatto  di  quelli  configli , ve  ne  (òlio 
ancor  degli  altri  piu  fotti,  ed  io  li  voglio 
ben  palelàre  a favore  di  quelle  Anime  gran- 
di, che  non  mettono  talli  al  loro  amore  : 
Si  vii  perfecìus  effe , vado , vende  omnia 
quahabes,  da pauperibuj , <$•  fiquere  me. 
Se  volete  efl'er  perfetto,  andate,  vendere 
quanto  avete,  datene  il  prezzo  a poveri, 
e così  nudi , e fpogliati  d’ogni  cofa  fiate 
pronti  a farò  tutto  ciò,  che  io  vorrò  da 
voi . Vi  fono  di  quelli,  cheli  aftengono 
dal  matrimonio  per  non  caricarfi  dèi  pe- 
lò , che  porta  feco  ; ma  ve  ne  fono  ancora 
di  quelli , che  lo  friggono  fcmplicementc 
per  non  goderne  il  diletto:  guardate,  fe  a 
voi  darebbe  l’animo  d’itnitarli.  In  fine  il 
più  alto  grado  a cui  fi  porta  portar  la  per- 
fezione, è di  dar  la  vira  propria , ed’efler 
fempre  difpofto  a morire  non  (blamente 
perlàlvar  l’anima  propria,  ma  per  falvar 
quella  degli  altri  ancora  : Majorem  chari- 
tatem  nemo  habet , quàm  ut  animam  fuam 
ponat  qui  s prò  amicis  fuis . 

Eccovi  la  ftrada  N.  N.  Non  vi  può  edere 
cola  più  chiara  , e più  intelligibile  . Può 
eflcre,  che  qualcheduno  forfè  fi  fpaventi  a 
tali  maftìme  tanto  contrarie  alla  natura, 
ma  almeno  non  averà  già  occafion  di  dire 
che  nonfapeva  ciò  che  linvea  da  fare  per 
efl'er  (ùnto . O mio  Dio  ! quanto  vi  fiamo 
obligatiper  avercelo  in  fegnato  così  bene! 
Clu  potrà  giammai  conoicere  a baftanza  la 
grandezza  d’un  tal  benefizio  ? Per  me  io 
non  faprci  come  meglio  elprimervi  i miei 
fentimcn  ti  fu  qucfto  particolare,  clic  colle 
parole  di  San  Paolo, ch’avrete  udito  lcg- 
gervi  nella  Santa  Meda  : slpparuit  gfa- 
1 tia  Dei  Salvatori s nofhrt  omnibus  hommi- 
, bus . IlnoftroDio,  ilnoftro  Redentoreci 
; ha  dimoftratalafuagtan  mifericordia , la 
finezza  della  fua  bontà  infinita  : ma  in 
' che  ò grande  Apollolo  ? Erudtens  nos  , 

| ut  abnegante:  imputata»  , f «.caloria  de- 

ciderla, Jobrii , c ir  jujiì , cr  pie  viz  amus 
1 in  hoc  /«culo . Nonnelefl'erfi  Icmplicemen- 
teveftito  della  noftra  carne  , ed  avere  in- 
nalzata la  noftra  natura  fin  su'!  Trono  dell’ 
Onnipotente  : non  (blamente  a mio  giu- 
dizio 
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dizio  nel  caricarfi  de’  nollri  peccaci , Se  ad- 
dortarfi  le  pene  che  loro  eran  dovute  ; non 
nello  l'pargere  il  Ilio  l'angue,  non  nel  diinr- 
mar  la  morte , nè  nel  darci  una  ferma  fpc- 
ranza  della  noftrarifurrezionc.  Apparali 
grana  Dei  erodimi  nos . Tutte  quelle  co- 
le fono  prove  ben  grandi  del  fuo  amore, 
non  nc  dubito  piloto;  mala  provamagio- 
re  che  abbia  potuto  dare,  è a parer  mio  1’ 
averci  egli  fteflò  infintiti  a rinunziar  a noi 
medefimi,  a deprezzare  il  mondo,  arom- 
perle  catene  elicvi  ci  tengon  legati,  a li- 
berarci dalla  fervitù  de’  vani  defidctii  ; c F 
averci  additate  le  ftradc  della  fantini , e 
della  giulìizia  : Ut  abnegarne s imputatevi , 
C rfetcolana  defìdena  , fobri'e , & picviva- 
ntus  in  hoc  facolo . Felici  mille  volte  colo- 
ro, che  feortati  da  una  sìfedel  Guida  en- 
treranno in  quelle  belle  diade;  le  diciamo 
Uretre  , perche  la  natura  vi  fi  trova  da 
principio  riftretta,  e violentata;  ma  poi 
a qual  pace , a qual  dolce  libertà  non  con- 
ducono erte  un  anima, che  fi  riffolvc  di 
camminarle?  Veramenre  Ibi  che  lo  peni! 
quello  felice  dato , mi  fento  tutto  riempir 
di  gioja  il  cuore , e ben  mi  lafciarei  trapor- 
tare col  difeorfo  di  molto  fuori  del  mio  ar- 
gomento, fe  non  mi  ricordali  de’ limiti, 
che  da  principio  mi  fon  predili.  Ritornia- 
mo dunque  alla  nodra  Guida.  Sin  quivi 
ho  fatto  vedere , come  egli  ci  inlegna  la 
drada con  molta,  e chiarezza,  edefattez- 
za  . Vediamo  ora  , come  egli  ci  va  tem- 
pre avanti  col  fuo  efempio. 

Il  Profeta  Ifaja  parlando  deH’Incamazio- 
ne  del  Verbo  Eterno  fa  fpcrarc  al  Popolo 
eletto,  che  averi  un  Maellro,  che  potrà 
vedere  cogli  occhi  proprii:  Erotte  ocoli  t:ti 
videntes  Praieptorem  tuum  . Poteva  dire 
ancor  di  più  N.  N.  poteva  promettenti i,chc 
quello  Maellro  vifibilé  gli  averebbe  fat- 
te lezzioru  vilibili , che  non  folamcnte  fi 
farebbe  vdlito  di  carne , ma  che  averebbe 
ancora,  ( le  in’ è lecito  il  dir  così)  incar- 
nati 1 tuoi  precetti  , e i fuoi  dettami , 
rapprelcntandoliloro  in  fe  IlelTo , elprimen- 
do  loro  co’fatti  e colle  opere , tutto  quello 
che  loro  avelie  dileguato  colle  parole. 
E certamente  Signori  era  d’uopo,  che  il 
Redentore  facc.lc  così , per  prevenire  tutti 
i dubbii  delle  perfone  di  buona  volontà, 
pcrelìmerle  da  tutte  le  loro  inquietudini . 
Se  fi  folle  contentato  di  dar  loro  a bocca,  o 
inlcritto  regole  di  Pcrfezzione , per  faci- 


li, per  intelligibili  clic  fodero  (late  quelle 
regole  , potevano  divenir  loro  ofeure  col- 
le interpretazioni  : fi  farebbero  potuti 
d ir  loro  vani  lenii  differenti,  e per  lo  timo- 
re che  avereobero  avuto  di  non  errare , le 
| a vcrebbero  potute  tralcurar  del  tutto . M i 
j Gesù  Crillo  praticando  in  fe  flelTo  quel- 
lo clic  iniegna  , andandoci  lui  medemo 
avanti  nella  ftrada  che  c’ha  mollrata,  vi 
può  cffevpiù  luogo  di  dubitare,  e di  non 
rilolvcre  ? Ancorché  la  deliache  apparve 
a’ Magi  nell’  Oriente , colla  fua  Umazione 
taccile  loro  intendere , in  qual  paefe  avean- 
no  d’ andar  a cercar  il  Melua,come  offervò 
San  Giovanni  Crifollomo  : ancorché  i 
Dottori  di  Gcrufalcmrac  averterò  loro  pre- 
cilàmente  lignificato,  che Beteleme dovei 
ertèr  il  luogo  del  fuo  nafeimento  ; non 
lalciarono  per  quello  di  viaggiare  con 
j qualche  incertezza , e come  tra  le  tenebre  : 
ma  Cubito,  clic  la medefima  della  cheli  ave- 
va fatti  metter  in  viaggio,  filafeiò  di  nuo- 
vo vedere  (oprala  lorollrada,  e cominciò 
andar  loro  avanti  parto  parto , conforman- 
do il  fuo  corlo  alle  loro  forze,  opiutollo 
allalor  debolezza,  allora  fvanirono  tutte 
le  loro  inquietudini,  e finirono  il  viaggio 
con  allegrezza  tale , che  la  Scrittura  non  lo 
può  elàgerare  a baftanza:  Gavifi font  gau- 
dio magno  vai  de. 

Tanto  N.  N.  avienc  all’ Anime  buone 
che  ccrcan  Dio  inlemplkitàdicuore.  Si 
fentono  morte  a così  cercarlo  dalle  parole  di 
Gesù  Crillo  fecondo  le  inltruzzioni,  che 
gliene  ha  dare.  Que’ Saggi  Direttori  che 
trovano  nel  cammino  di  virtù , fervono  ad 
indrizzarle , & ad  artìcurarlc  nelle  pcrplef- 
fità  che  loro  occorrono  ; mi  fe  Gesù  Orlilo 
che  le  hà  avviate  per  quella  ftrada,  fi  pre- 
lenta loro  davanti  in perfora , e fegna lo- 
ro turni  partì  ch’anno  da  fare,  co’luoiel- 
fempj  , qual  è quella  colà  che  lor  porti 
dar  fallidio,  che  lorpoffadar  un  minimo 
dilturbo? 

Quello  è quello  che  egli  ha  fatto  N.N. 
con  una  bontà,  con  una  carità  incredibi- 
le. Molte  volte  ci  hàderto,  chepcrandar 
al  fuo  Padre  bilògnava partir  per  le  croci, 
c per  le  tribolazioni  ; che  la  povertà  , il 
difprezzo  del  mondo,  l’affetto  allcconfu- 
fioni , F odio  d i (è  llerto , F amor  de’  nemici 
erano  i partì  clic  Infognava  fare  per  ani- 
vare al  perfetto  amor  di  Dio  : ma  egli  non 
fi  è già  contentato  di  mo tirarci  da  lontano 
• que- 
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quella  llrada , e di  dirci  come  fi  diceva  già 
agli  Giudei  : Hac  eft  via,  ambulate  in  e a,  & 
non  dcchnetis  neque  ad  dexteram  » ncque 
ad ftniftram . Eccovi  la  llrada , pigliatevcla 
Tela  volere,  e non  piegate  nè  al, a delira, 
nè  alla  lìnillra . Egli  ci  invita  da  per  tutto 

ad  andar  (eco:  Fonte poftmc veni , 

dr  fcqutrcmc qui  mi  hi  miniftrat , me 

fequatur.  Venite  meco,  io  non  vi  abban- 
donerò giàalla  volila  propria  direzzionc , 
io  voglio  legnarvi  tutti  i palli»  di  modo 
‘ che  non  potrete  fgarrare  ; regimatemi 
(blamente,  c poi  camminate  allegramen- 
te filile  ve  (ligie,  che  io  vi  averò  lafciatc  im- 
prese . 

In  fatti  egli  hà  efprefle  così  bene  ne’  fuoi 
portamenti  tutte  le  Maflime  della  fua  mo- 
rale, che  ci  hà  refo  quali  inutile,  c fru- 
(Iranco  quello,  che  gli  Euangclifti  han  pro- 
curato di  rapportarci ..  Nò  mici  Signori 
non  occorre  che,  (tudiamo  tanto  le  parole 
del  Salvador  del  mondo , eh  e forfè  non  po- 
tremo ai  rivare  à capire  : non  occorre  leg- 
gere tante  Glofc  de’ Dottori, che  non  fem- 
prc  s’ accordano  nè  col  Tello , nè  tra  di  lo- 
ro, che  fovente  ancora  li  contradicono  da 
fe  11  elfi  . Bramate  voi  divenir  fanti  ? Ref- 
pice,  & fac  fecundum  exemplar  quod  ubi 
monjìratum  eft . Filiate  gli  occhi  in  Gesù 
Criito , e negli  eflcmpj  che  v’  hà  dati . Ri- 
mirate quello  Dio  umiliato  nella  povertà 
d’ una  Italia  ; quella  Sapienza  ammutolita, 
e ridotta  alla  lemplicità  di  un  Bambino  ; 
quella  Maellà  offufeata,  c quafi  annichi- 
lata nella  balTczza  di  un  Prcfcpio ..  Voi  cer- 
cate da  per  tutto  libri  divoti,  volete  con- 
iugar tutti  i Padri  fpirituali  per  imparar 
da  tutti  a perfettionarvi  nelle  virtù  : E che  ? 
alpertate  ferie  che  effi  vi  inoltrino  Brade 
nuove , o che  \ oi  non  abbiate  occhi  per  te- 
ner dietro  à Gesù  Grillo  in  quello  eh’ egli 
hà  tenuto  ? Ignorate  voi  forfè  ,,  che  di 
trenta  tre  anni  eh’  ei  vide  folla  terra , tren- 
. ta ne  ha  palfati  in  una  bottega fconolciutto 
a tutto  il  mondo  ? che  durante  tutto  que- 
llo tempo  non  haavuti  altri  teftimonii  del- 
la fua  ammirabile  (antità,  che  gU  Angeli? 
che  non  ebbe  altro  volere,  ò non  vole- 
re, che  quello  di  Giuleppc,  e di  Maria» 
altra  virtù,  che  fi  maniteilafle  aH’citerno , 
che  l’ubidienza  , la  manfuctudinc  , e 1’ 
umiltà  ? Io  non  parlo  della lùa  vitamena- 
ta in  publico,  nella  quale  il  fuo  zelo  fu 
Icmpre  accompagnato  da  unamodcltia,  e 


da  un  difinterefle  incredibile;  nella  quale 
comparve  sì  ritenuto  nel  giudicare , e nel 
condennare  ancora  i più  dcteflabili  pecca- 
tori ; nella  quale  ebbe  tanto  gullo  di  far 
bene  a tutti  » e tanta  cura  di  fuggir  la  gloria 
che  quindi  glie  ne  poteva  venire;  nella  qua- 
le il  digitalo  » l’orazione,  c la  folitudine 
hanno  Tempre  avuto  il  fuo  luogo  m mezzo 
alle  più  grandi  occupazioni . Non  è ancor 
ìltempodiraprcfentarvelo  tormentato,  e 
moribondo  sù  d’una  croce;  balli  il  dire, 
che  quando  tutti  i libri  fi  folTero  perduti , 
tutti  gli  altri  lumi  cftinti , fin  dieci  reite- 
ra unGociiìlfo  , niente  ci  può  mancare 
di  tutto  quello  che  ci  è necefiario  per  far 
acqu  ilo  della  più  elevata  Perfezzione  : 
Chrijlus  puff us  eft  prò  nobis  , vobis  relin- 
quens  exemplum  ,.  ut  fcquamini  veftigia 
ejus  , dille  San  Pietro  . Anime  Giltianc 
Gesù  Gillo  vi  hà  lafciato  un  clfcnjpio  nel- 
la fila  Pallìone , e nella  fua  mone  : ei  vi 
ha  lafciati  tutti  gli  buoni  elfempj , qualun- 
que voi  fiate,.  di  qualunque  (lato,  di  qua- 
lunque condizione , perqualunque  llrada 
che  piaccia  al  Signore  di  chiamarvi  al  fuo 
fervizio  : fu’I  Calvario  , fu  quella  llrada 
regia  voi  trovarne  le  velligia  del  Figlio  di 
Dio  altamente  imprefle , c lìatnpate  col  fuo 
fangue.. 

Di  maniera  che  in  vece  delle  folte  tene- 
bre, nelle  quali  eravamo  avanti  la  nafeita 
del  Media , panni  già  che  ci  vediamo  co- 
gli fanti  Pallori  di  Beteleme  tutti  circondati 
di  chiarezza  : Et  clarHas  Dei  circumful- 
fit  illos  . Gì  lare  zza  veramente  amabile, 
e deliziofa  all’ anime  ferventi  , che  con 
tanto  ardore  la  defiderano  ; mi  tàftidiofa , 
c molella  agli  tepidi  , e diflòluti , clic 
non  potranno  piu.  aver  feufa  , avendo- 
la luce  fugli  occhi , e vedendo  quello  che 
non  averebbero  voluto  vedere.  Sè  Gesù 
Gillo- fi  folle  contentato  di  fpicgarci  la  fua 
dottrina,  averemmo  ferie  potuto , come 
già  didì,  non  arrivar  ad  intenderla;  in- 
torno alla  fua  morale  fi  farebbero  potuti 
dividere  i fenumcnti , come  11  fono  divili 
circa  gli  dogmi  più  chiari  dell’Euangelio  : 
in  ogni  calò  fi  farebbe  qualcheduno  potuto 
puiùadcrc,  che  tutto  quello  che  ci  dice 
della  làntità  »non  è che  una  bella  invenzio- 
ne per  umiliar  l’ umano  intendimento  nell’ 
impotenza , nella  quale  fi  trova  di  giammai 
univalvi  . Ma  quando  vediamo  ciafche- 
dun  punto,  tialihcdun precetto follcnuto- 
v da 


per  il  Giorno 

da  mille  efempj te  efempj  d’ un  Dio  : 
quando  dico,  vediamo  un  Dio  povero, 
un  Dio  umiliato , unDiofupplicante,  un 
Dio  ubbidiente  , e volontariamente  mo- 
ribondo fu  d’una  Croce  : C erbontm  ve- 
rità! fplendet  effettibm  confìrmata  , dice 
il  Savio  Teodoreto  : La  verità  delle  paro- 
le Euangdiche  confermata  colle  opere, 
manda  un  lume  sì  vigorofo  , che  non  fi 
può  più  pretender  ignoranza  : ogni  uno  è 
coftretto  confcrtare  , clic  vede  beni  (Timo 
ciò  clic  dovrebbe  fare  , ma  eh»  non  bài’ 
animo  di  farlo. 

Tutto  quello  , che  fin  qui.  io  hò  detto 
della  guida,  che  il  Cielo  ci  badata,  delle 
firade  che  ne  fi,  che  le  infegnacon  gran 
chiarezza  e diligenza , che  ci  và  avanti;" tut- 
to quello  dico , ci  fa  vedere  ben  chiaro,  che 
non -abbiamo  più  eh  e temere  della  noftra 
ignoranza  : ma  la  noftra  fiachcezza  potreb- 
be ben  sì  ella  renderci  fruftranei,  minuti- 
li tutti  quelli  vantaggi.  Quelli  lumime- 
defuni,  chcci  inoltrano  cosi  bene  ilcam- 
mino,  ce  ne  fcuoprono  allo  Hello  tempo 
le  difficultà . Il  veder  quello  non  è forfè  ba- 
llante ad  intimorire  ogni  più  gran  cuore 
bramolo  di  darfi al  bene  ? Così  farebbe, non 
v’ha  dubio  N.N.  fc  noi  non  conolceflìmo 
il  valore  di  colui,chc  ci  guida,c  non  foflìmo 
certi,  che  ci  darà  ajuti  tali, die  non  d lalcic- 
ranno  venir  meno  nel  viaggio , c rali  con- 
figli , che  non  potremo  fgarrarc . Quello 
dovrebbe  elfer  quivi  il  quarto  punto,  ma 
per  ilchivare  d’elTer  foverchiamente  lon- 
go,  ballimi  il  farvi  avertire,  che  gli  altri 
maeltri  fi  contentano  di  rifehiarar  l’intel- 
letto , ma  Gesù  Olilo  fortifica  altresì  la 
volontà  ; eh’  egli  non  folamcntc  c il  princi- 
pio, la  fonte  della  verità,  ma  ancora  della 
grazia;  che  egli  è pieno  dell’ una,  e dell’ 
altra  , che  le  communica  tutte  due 
al  medefimo  tempo,  come  dice  San  Gio- 
vanni. 

Quindi  è , che  il  Profeta  prevedendo  la 
di  lui  venuta  al  mondo , doppo  aver  detto 
che  le  ilrade  oblique,  c torcuofe  fi  fareb- 
bei  o «drizzate,  aggiunge,  che  faranno  pla- 
nate le  montuofe , e difuguali,  per  darci  ad 
intendere,  che  egli  era  quello , che  ci  dovc- 
' va  fcuoprire  le  Ilrade  della  falure , e render- 
cele facili:  Erunt  prava  in  diretta,  <$■  af- 
pera  tn  viai  planai . Quella  nuova  guida 
N.  N.  non  potrebbe!!  meglio  paragonare  a 
mio* parere  , che  alla  colonna  di  fuoco. 
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che  conduce  il  Popolo d’Ifraele  fino  alla 
terra  prometta.  Vero  è,  che  li  conducc- 
va  per  deferti  fpavenrofi  , e ìlerili , per 
paefi  barbari , c feonofeiuti  , come  fe  li 
avertè  voluto  dar  in  potere  de’  popoli  che  li 
abitavano  ; ma  poi  quefia  fteflfa  nuvola 
fpianava  ancóra  loro  tutte  quefte  difficultà: 
di  giorno  fi  fpandeva  fopra  rutto  il  campo 
per  ripararli  dagli  ardori  del  fole,  tutte  le 
mattine  mandava  abbondante  ruggiadadi 
manna  per  alimentarli , e mandava  fuoco 
e fùlmini  contro  chi  averte  voluto  impe- 
dire il  loro  viaggio . Eccovi  Signori  una  fi- 
guraal  vivo  del  noflro  Redentore.  Quefti 
è una  nuvola  mifteriofa,  che  ci  accompa- 
gna giorno , e notte . Egli  non  folamentc 
dirtìpa  le  tenebre  della  noftra  ignoranza , 
ma  ci  coniòla , ci  riflora  per  così  dire  nel- 
le fatiche,  ne’ (udori  che  bifognache  fpar- 
giamo  nel  (èguitarlo  : ci  nodrifee  dicon- 
ìolazioni,  e di  dolcezze  ccleftiali,  quieta 
le  noftrepafTìoni,  mette  in  fuga  il  Demo- 
nio, c cifà  vince  re  quafi  fenza  combatte- 
re . Pax  hominibtts  bona  volati  tati  s , gri- 
dando in  quefto  giorno  gli  Angeli  fulle 
montagne  di  Betelemc , parlano  con  quel- 
li che  afpirano  alla  (àntità , e che  ardono  di 
dcfidcrio.difcguireil  loro  nuovo  Re  ; non 
gli  invitan  gii  a prender  l’armi,  & a mit- 
nirfi  contra le  difficultà,  die  s’incontrano 
nella  Arada  delle  virtù;  anzi  al  contrario 
annunziando  loro  la  pace,  fi  dichiarano, 
che  altro  non  fi  dimanda  loro  che  una  vo- 
lontà buona,  e (incera:  come  (e  volertelo 
dire,  che  Gesù  farà  tutto  il  refio:  che  non 
folamcntc  fi  addofleràil  pefo  dc’nollri  pec- 
cati , forto  dd  quale  noi  faremmo  fiati 
sforzati  di  foccombere;  ma  di  più  che  egli 
fterto  ci  porterà  fulle  proprie  (palle,  die 
combatterà  folo,  chcfupererà  rutti  quegli 
ollacoli , che  ci  potettero  dar  la  mmima  mo- 
leftia  ; in  una  parola  , che  non  avere- 
mo  noi  a far  altro,  che  feguirlo,  e ripor- 
tare il  frutto  delle  fue  fanguinolc  vittorie. 
Lodata  dunque  ne  fia  fempre  mai  la 
bontà,  c l’onnipotenza  del  noflro  Dio, 
che  ci  ha  fatti  d’ una  condizione  tanto  van- 
tagiofa.  Pereffcrlanto,  non  ci  vorrà  dun- 
que più  altro  che  volerlo  eflcre . Il  maggior 
di  ruttigli  beni,  la  più  grande  felicità , 1’ 
unica  felicità  non  ci  cofterà  altroché  un 
buon  defiderio.  Che  ne  dire  voi  Anime 
tepide,  voi  che  doppo  tanti  anni  di  fan- 
ti ammaefiramenti  avuti,  vi  trovate  tut- 
tavia 
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tavia  tanto  languidi , e codardi  , 
non  darefte  un  pattò  avanti  pei  accodarvi 
più  al  vollroDio?  Qual  precetto  potrete 
addurre  per  colorire  una  languidezza  si 
grande  , e sì  intollerabile  ? Direte  forfè 
col  Paralitico  del  Vangelo  , che  vi  inanca 
un  uomo  che  vi  conduca,  òche  vi  porti 
di  pelo  fin  là  ove  bramarefte  ben  d’arriva- 
re ? Hominem  non  habeo  ì Eccovelo  un 
uomo , a!  quale  non  manca  nè  lume  per 
conofcerc , nè  zelo  per  infegnare’,  nè  ca- 
rità per  condurre  , nè  forza  per  /ottene- 
re, c per  ajutare  a camminare  le  ftradcfpi- 
nofe  della  virtù . D;o  fletto  s’ c fatt’  uomo 
per  renderci  tutti  quelli  uffici!  : già  non  po- 
tete più  pretendere  ignoranza  di  ciò  che 
avete  a fare;  il  Vangelo  parla  troppo  chia- 
ro, e la  vita  di  GesùCrifto  è un  modello 
troppo  vifibilc  ; non  potete  più  coprire 
la  voftra  fiacchezza  . La  grazia  di  Gesù 
Crifto  è un  ajuto  troppo  poflente  per  la- 
fciarci  più  luogo  di  dolerci  della  nortra  im- 
potenza. Dio  non  vi  dimanda  tante  for- 
ze; egli  fa  beniffimo  ciocche  badato  alle 
fuc  creature  , per  efigerc  da  loro  più  di 
quello  che  gli  hà  dato;  non  vi  fi  dimanda 
altro,  che  una  volontà  fincera  ; le  forze 
vi  devon  venire  da  altra  parte,  e quando 
il  voflrodefidcriofaràverodcfidcrio, Dio 
mancherà  più  tolto  di  potere , che  mancar- 
vi d’ ajuto. 

Se  dunque  N.N.  noi  non  ci  convertia- 
mo totalmente  a Dio,  fe  non  fiamo  lau- 
ti, certamente  è perche  non  lo  vogliamo 
cttere.  Ah,  io  lo  voglio  pure  , mi  dite, 
e quello  defiderio  l’ hò  pur  troppo  radicato 
nel  cuore  per  la  quiete  della  mia  vira:  io 
vivcreiin  pace,  le  fotti  Tanto , ofenonha- 
velTÌ  ad  avere  alcun  penfiero  per  ettcrlo . 
Ed  io  vi  dico , che  fe  voi  fotte  (amo , overo 
che  avelie  (olamentc  vero  defiderio  di  di- 
ventar fanto  , vi  godcrctte  una  perfetta 
pace  : Pax  hom imbuì  bona  voluntatis  . 
Vogliamo  cfl'er  fanti,  è vero;  ma  è ancor 
vcro,chenonlo  vogliamo:  P’ult , cr  non 
vult  figer , dice  il  Savio  ; l’Anima  pigra 
vuole , e non  vuole  allo  fletto  tempo,  e que- 
lli fono  dclidcrii  contrarnchela  turbano  fi- 
no a cagionarle  la  morte  : De  fideria  occi~ 
duntpigrum.  Elia  vorrebbe  cller  di  Dio, 
e del  mondo,  vorebbe  andare  al  Ciclo  per 
iflradc  chcnon  poflono  condurre  a quella 
volta;  vorrtlbe  elièr  migliore  di  quello 
thè  è , c nondimeno  effer  tempre  quella  che  J 


c ; & in  vece  di  penfare  a mutarcoftumi 
per  divenir  fama,  vorrebbe  , che  la  lan- 
uta mulatte  natura,  perche  fi  aggiu (latte  al- 
le lue  inclinazioni  ; vorrebbe  darli  tutta 
alla  pratticadella  virtù,  fe  mente  la  diftor- 
nafle;  ma  quello  che  la  trattiene  è sì  po- 
ca cofa,  che  fi  vede  ben  chiaro,  che  ella  è 
quella  che  vuole  ettcrne  dillornata  . Un 
naftro  , un  punto  , una  moda  faranno 
tal  volta  1 legami  che  la  trattengono:  un 
poco  di  gloria  che  fi  fptra  ancora  diconfe- 
guirc  da’ fuoi talenti  naturali;  il  vano  ti- 
moredi  incontrar  un  pò  diroflòre,  o de’ 
fuoi  peccati  a piedi  d’ un  Confcflòrc,  odel 
fuo  ben  operare  in  prefenza  della  gente  del 
mondo;  un  minimo  dilb lacere  che  habbia 
a Icntire  tra  tanti  dilgulìi , c creppaccuori 
che  porta  feco  una  vita  mondana;  quelli 
fon  gli  oftacoli  che  contra  ftano  le  file  làntc 
rittòluzioni , e glie  le  rendono  tutte  mfrut- 
tuofe,  tutte  vane. 

O quanto  è lontano  quello  da  auclla 
buona  volontà,  alla  quale  oggi  gli  Ange- 
li annunziano  la  pace  ! Una  tal  buona  vo- 
lontà in  vece  di  lalciarlì  vincere  alla  pri- 
ma difficultà  che  fi  prefenta  , erta  nc  và 
cercando  alle  volte  altre  da  poter  fuperarc  ; 
tifa  non  flà  più  efitando  , che  ibi  tanto 
quanto  non  sà  ancora  la  llrada,  chehàda 
tenere  ; ma  trovata  che  l’ habbia  , una 
volta  chefia  in  carriera,  le bifogna  un  di- 
rettore per  moderarla,  che  non  dia  in  eccel- 
lo, bilògna  llringcrla  con  precetti  per  te- 
nerla ne’ tentimi  della  prudenza  Crirtiana. 
O quanto  confola  il  vederla  darfi  l'ubito 
tutta  a Dio  fenza  alcuna  riferva  , e dire, 
bora  con  San  Paolo,  Domine  quid  me  vis 
facere  ì Signore  eccomi  tutta  nelle  vollre 
mani  pronta  a qualunque  voftra  difpofi- 
zione,  che  volete  che  io  faccia?  hora  col 
medefimo  Apertolo  togliere  ogni  fpcranza 
al  C elo , & all’  Inferno  di  poterla  giammai 
fmovcre  dal  fuo  proponimento , o di  rasen- 
tare il  fuo  ardore  : Quis  nos  feparabit  à 
ihar itale  Chrijii  ? Un'Anima  tale  vera- 
mente appaffionata  per  la  fantità  , la 
defidcra  almeno  tanto  , quanto  un  ava- 
ro defidera  le  ricchezze  , & un  nmbi- 
ziolo  gli  oneri  , cioè  a dire , è pron- 
ta a (àcrificar  tutta  la  quiete  della  fua 
vita  , & a dar  mille  vite  , fe  tante  oe 
avelie  , per  foddistàre  quello  defiderio  . 
Tutto  ciò  che  v’hà  filila  terra  di  be- 
ne, ò di  male , tutto  ciò  che  la  Pro- 
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vigenza  permette  di  dcfiderabile  , ò di 
difgrazia , non  le  pare  ne  afpro , ne  gra- 
devole, che  fol  tanto,  quanto  può  o gio- 
varle, o impedirle  il  fuo  diffegno  ; tutte 
le  firadc  le  fon  buone  per  andar  àDio,  ma 
dia  fceglicrà-di  tutto  cuore  la  più  afpra, 
e la  più  Ù retta , purché  quella 'fia  lapiù  fi- 
cura,  e la  più  corta. 

Quello  N.N.  e quello  che  propriamen- 
te fi  chiama  aver  fame  , e Icte  della  giu- 
Aizia.  Quelli  fon  quelli.,  che  Gesù  Cri- 
Ao  hi  dichiarati  Beaci  nel  fuo  Vangelo,  & 


a qnali  promette,  che  infallibilmente  f». 
ranno fatollati  : Beati  qui efuriunt,  & fìtiuitt 
\ufhtiam  , quoHiam  ipfi  fatar abuntnr  . Ri- 
marranno lattili , perche  Dio  non  manche- 
rà di  adempir  un  si  Tanto  defidcrio  , la- 
ttili perche  qucAo  defidcrio  crtinguerà  nc' 
loro  cuori  ogn’  altro  deli  derio . Finalmen- 
te faranno  foddisfatti  colà  sù  nel  Cielo , ove 
averanno  un  eterno  deiiderio  di  goder 
di  Dio  ' > congionro  con  un  pieno  , Se 
eterno  godimento  di  quanto  inai  fanno  dc- 
fiderarc.  Amen. 
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Nella  diftribuzione  de’  beni , che  Gesù  Crifto  porta  dal  Cielo  nafccn- 
do  , preferifee  i poveri  a*  ricchi  j poiché  non  lolo  egli  è nato  povero , 
ma  ancora  pare  non  efler  nato,  che  per  i poveri. 


Rano  quattro  miti’ anni,  che 
la  povertà  era  tenuta  dal 
mondo  perlina  macchia  ver- 
gognofa  , per  un  flagello  di 
Dio,  per  unamaledizzione, 
che  non  potea  cadere  , che 
fopra  i peccatori . Lo  Acflò  Salomone, 
tutto  che  avelie  così  ben  conolciuta  la  va- 
nità delle  ricchezze , non  aveva  però  co- 
nofeiuti  i preggi  della  povertà  , ed  il  più 
che  potefle  fare  era  Aato  metterla  in  un 
medefimo  ordine  coll’abbondanza , e 
confidcrarle  tutte  due  come  due  mali 
ugualmente  da  temerli  : Inopìam  , atqxe 
divitias  ne  dederis  mi  hi . Ma  finalmente 
ecco  clic  l’Increata  Sapienza,  ed  il  Mae- 
Aio  di  tutti  i maeflri , viene  a farci  ben 
diffcrcntilczzioni.  Poveri  Artigiani , po- 
veri Cittadini,  chiunque  voi  vi  fiate,  che 
vivete  poveramente,  o fia  che  la  Previ- 
denza v‘ abbia  fatti  nafeere  poveri,  o fia 
che  da  una  fortuna  più  pingue  Dio  abbia 
S trm.  del  P,  Celomi.  T ortt.  /. 


permeilo,  clic  fiate  caduti  in  miferia  , a 
tutti  io  annunzio  un  gran  contento.  Bi- 
fogna  ben  che  voi  non  fiate  sfortunati , co- 
me fin  addio  vi  fictc  creduti . Gesù  Cn- 
Ao  nafeendo  antepone  il  voAro  Aato  ad 
ogni  altro  Aato  che  voi  forfè  Amiate  più  in- 
vidiabile, e facendone  quefla  diflinzione 
non  folamente  gli  toglie  ogni  nota  d’infa- 
mia , ma  di  piu  lo  rende  venerabile  , lo 
fantifica,  lo  rende  necellario  a tutti . Non 
sò,fe  quella  nuova  farà  di  tanta  confolazio- 
ne,  e sì  gioconda  a’ ricchi  del  mondo.  Gli 
Angeli  non  la  diedero,  che  ai  Pali  ori,  for- 
fè perche  prevedevano,  che  gli  altri  noni’ 
arebberoben  intcla.  Con  rutto  ciò  impor- 
ta aflàiffimo,  die  tutt’ il  mondo  lafappia: 
poiché  la  nafcira  del  Salvatore  là  da  effcre 
per  P avenire  la  regola  della  nollra  vita  j a 
tutti  ci  deve  importar  molto  il  fkpcrc  il  co- 
me egli  abbia  voluto  nafeere  : T ranfea- 
mus  ufque  Bethlehem , & videamuj  hoc  Ver- 
bo»* , quod  faibtm  efì  : Andiamo  tutti 
D d’ac- 
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d’accordo  fino  a Bctclemme,  c vediamo  ftlrpc  Reale,  nitro  quello appararci  nell’ 
un  poco  cola  fi  paffa  colà  . E che  mai  ci  ve‘  Idea  diDionon  va  a parar  ad  altro , che  a 
dremo  noi  ? Ci  vedremo  Signorili  trion-  procairar  al  Tuo  unigenito  figlio  un  nafei- 
fo  della  povertà,  cioè  a dire  un  Dio,  che  mento  povero,  ol'curo  , lenza  provi- 
ne! fat  (celta  de’ beni  che  trova  qua  giti,  (ioni  , accompagnato  da  tutte  quelle  cir- 
preferifee  la  povere à alle  ricchezze;  quefto  coftanze,  che  lo  potean  rendere  più  in- 
farcii primo  punto  . Ci  vedremo  un  Dio  commodo. 

povero,  un  Dio  chefembra  noneffer  na-  In  fatti  Maria  gionta  chcfùaBctelemme 
toche  peri  poveri,  tin  Dio  che  nella  di-  va  in  traccia  di  un  albergo,  e con  tanto 
flribuzion  de' beni  che  ci  reca  dal ‘Cielo,  maggior  premura  fi  porta  attorno,  quanto 
antepone  i poveri  ai  ricchi;  faràiifecon-  che  ella  fenre  bene,  che  il  (no  termine  non 
do  punto  . Vergine  fama  , noi  abbiamo  è molto  lontano.  Ma  ella  fi  affatica  indar- 
femprc  molto  confidato  nel  voftro  potè-  no  , per  tutto  vicn  ributtata  -,  in  un  si 
re  ; ma  in  quefto  giorno  che  avete  par-  gran concorfo  di  gente,  che cóntinuamtn- 
torito  al  voftro  divinSpofi)  un  sì  bel  Barn-  te  foprayi^ne  da,  tutte  le  parti,  limigliori 
bino,  egli  non  Vi  faprà  negare  grazia,  che  alloggiarli  etiti  fi  tengono  per  gli  ofpiti  più 
gl1  dimandiate.  Dimandategli  dunqfte  fe  riguardi  vedi  e più  ricchi-,  -per  pctfonag-* 
così  vi  piace  que’  lumi  che  ci  fono  neceffari  gidi  contocdigran  feguito.  Iom’ingan- 
peraverin  iftima,  per  adorare  la  povertà  no.N.N.  Maria,  e Giufeppc  eran  ricchi 
di  Gesù.  Ave  Marta.  abbaftanzaper  trovare  un  ricovero  in  Bete- 

Erano  già  nove  mefi  che  Maria  portava  lemme,  ma  Berciatine  npo  aveva  già  allo- 
Gcsù  nei  fuo  feno  fenza  punto  duri-  giumento  abballa  nz.a  povero  per  Gesù  Cri- 
commodo,  quando  arrivò  un  ordine  della  fio.  A luibifognava  un  ridotto  de’  Pallori, 
corte  d’ Augufto , che  obbligava  tutti  i fud-  una  Capanna  coperta  di  ftt  pppie , lorbifo- 
diti  dell’  Imperio  di  far  metter  a libro  1 loro  gna«a  una  finita  ; ne  trovatOno  finalmente 
nomi,  e rinnovar  il  giuramento  di.fedcltà  una  fuori  della  Città  al  piè  d’una  rozza 
nelle  mani  de’Governatori  delle  Provincie,  grotta,  nella  quale  i Pallori  del  vicinato 
Bctclemme  era  la  Città  nella  quale  dovea-  mettevano  al  coperto  leloro  mandre,quan- 
no  unirfi  tutti  quelli  della  cafa  di  David  per  do  il  mal  tempo  li  cacciava  a rifuggiarvifi . 
ubbidire  a quell’ ordine  : Maria  , e Giu-  In  quella  ftalla  non  v’era  altro,  die  una 
feppe  erano  di  quella  illuftre  famiglia,  e mangiaroja*  un  poco  di  paglia , itnAfino, 
perciò  fi  mifero  in  viaggio  cogli  altri  alla  Se  un  Bue.  La  ftaggione  era  fredda,  la  notte 
volta  del  luogo  che  loro  era  datò  deftinaro.  avanzata , il  luogo rovinofo , folitario,  cd 
Se  quelli  due  fanti  perlonaggi  non  fodero  aperto  da  tutte  le  parti, 
flati  illuminati  da  luce  fuperiore,  eftraor-  Padre  Eterno,  quella  dunque  è la  culla 
dinaria,  vedendo  che  il  Salvadore  de!  mon-  deftinara  al  voftro  figlio  ? E poffibile,  che 
do  andava  a nafeerea  Bctclemme,  in  un  non  abbiate  voi  ordinato  altro  Palaggio 
tempo  che  tutti  quelli  della  lor  Tribù  veni-  pei  ricevere  quefto  gran  Principe  afpètta- 
van  colà  mandati , arebbero  farle  penfato , to  già  da  tanti  Secoli?  Come?  Signore, 
effer  quella  una  congiuntura  maneggiata  voi  non  volcftc  metter  al  mondo  ilprimo 
dalla  Provvidenza  affine  di  render  quella  uomo,  che  pria  non  avelie  fornito  il 
nafeitapiù  celebre,  per  procurar  gente,  che  Cielo  di  lumi  , c rapezzata  la  terra  delle 
adorafte  il  divino  Infante , per  render  tedi-  tante  bellezze,  delle  quali  pompolamen- 
monii tutti  idilccndcnti di  David , d’ efferli  te  dia  fi  velie  ne’ giorni fuoi  più  allegri: 
adempiute  tutte  le  promeflè  fatte  al  gran  Voi  difponcfte  le  cofedi  maniera,  che  egli 
Padre  della  loro  ftirpe.  non  folamentc  vi  trovò  fubitola  più  bella 

Ma  o che  i vollri  pcnficri  o mio  Dio  fi  di’turte  le  ftaegioni , ma  ancora  una  ftag- 
dilungan  ben  affai  da  penficri  degli  uomini!  eiòne  compolla  di  rutto  ciò,  die  le  altre 
O che  le  ftrade , lemilure,  chevoi  pren-  hanno  di  più  ameno,  dipiùdefidcrabile  ;il 
detc  per  venir  afine  de’  vollri  diffegni , fon  luogo  deftinato  al  fuo  fogiorno  fù  un  Para- 
ben  tutte  contrarie  a quelle  delle  quali  Tuoi  difo  terrcftre  da  voi  arricchito  delle  più  rc- 
valerci  la  prudenza  humana  !■  Quella  mo-  re  qualità  , c delizie  : e per  lo  fecondo 
lira  generale,  quella  ftraordinaria  con-  Adamo,  percolai  che  ha  da  redimirvi  la  . 
vocazione  , quefta  affemblea  di  tutta  la  gloria , che  il  primo  v’  hà  rubbata  , fatte 
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lutto  l'oppofto  , adopratc  tutta  la  vo-  tcmplìirli.  Per  me,  o divino  Infante,  io 
lira  Capienza  in  fate  clic  manchi  d’ ogni  non  averò  in  quello  giorno  altra  atten- 
colai  zionc,  che  per  voi,  ò per  quello  che  ftà 

Cosi  cinici  Signori,  fù  appunto  lotto  d’ attorno  a voi;  la  volita  Italia,  il  volito 
quella  Capanna , ed  a piedi  di  quella  man-  Prdepio,  quel  leno  nel  qual  vi  ripolàtc, 
giatoja,  che  Maria  ertuidofi  inciTain  ora-  fono  per  me  miratoli  più  grandi  che  tutti 
zionc  con  Ciuleppe  volle alpcttarc  ilmo-  quelli,  chcpotete  voltare,  o nel  Cielo, 
mento  del  fuo  fc-Uyc  parto,  e giorno  che  o fulla terra.  ,Ohle  mi  fotTe pennellò , ef- 
fii  quel  beato  momento , in  vece  de  dolori  clama  San  Giovanni  Crilòllomo,  diveder 
mortali,  da  quali  vengon  allalitc  le  altre  quella  mangiatoia,  nella  quale  il  mio  Si- 
madri , ella  rivelò  di  lua  bocca  à Santa  Bri-  gnore  è Rato  coricato  ! SÌ>  che  c Hata  leva- 
gida,  che  l’ ammalila  fùfopr.Uattadauna  ta  dalli  Criftiani,  e che  in  luogo  di  quella 
gioja  ccleftiale,  che  le  lòlpelel’  ulodi  tur-  n‘  hanno  meda  ima  d’argento;  ma  la  prima 
u i ('entimemi . Mentre  dorava  quella  ah  di’  era  incomparabilmente  più  pretio- 
eltafi  dolcifliraa  , V amabile  Gesù  forti  fa  1 L’oro  » c l’argento  fono  per  i Gcn- 
dal  di  lei  feno  verginale.  Un  grave  Dot-  tili , che  fan  tanto  cafo  di  que  metalli . 
torc  è liuto  d'opinione,  che  folle. in  quel  La  fede  Crilliana  meritava  bene  ( notate 
punto  ricevuto  fubito  nelle  mani  degli  An-  di  grazia  quell’  efprelfione  ) la  fede  Cri- 
geli  , c che  quelli  lo  rimeteertefo  imrae- , ftiatia  mcriiava  bene  quelli  légni,  e que- 
stamente a fua  Madre.  Voi  mi  diman-  Ile  pietre  ,delle  quali  era  compòrto  il  Pren- 
derete forfè,  colà  facclfc  all’ora  quella  Ma-  pio.  None  però,  ch’io  condanni,  pro- 
dte  (anta:  ma  che  voicte,  voi  ch’io  vi  nf-  lìcgue  il  S.yito , quelli,  ciré  hanno  penfato 
ponda  ì Chi  può  ridire  , quali  fodero  i con  quello  di  dar  le  dimoftranze  maggiori 
movimenti  del  fuo  cuore,  & in  quali  bc-  del  loro  nfpetto,  c del  loro  zelo;  ma  io 
nedizzioni,.e  ringratiamenti  la  faccffcro  ammiro  quel  Signore,  che  avendo  crca- 
prorompcre,  ì Ella  adorò  quel  divino  In-  to  il  mondo,  non  è già  nato  nè  nell’ oro, 
unte,  le  lo  rtrinlc  teneramente  al  petto,  nè  nell’ argento  , ma  sù  l’argilla  . Mio 
gli  diede  mille  dolcillìmi  baci,  miichia  le  Dio  quanto  mi  parete  adorabile  in  quello 
lue  colle  di  lui  lagrime  , li  ralciuga  gli  ftato  ! O che  quella  povertà  Uà  bene  alla 
occhi , c li  bagna  ad  un  tempo  col  fuo  vortra  Matita  infinità  ! Sò,  die  i Giudei 
pianto.  In  fine  lo  falcia  , lo  a.tagia  den-  fc  ne  fcandalizano  , ma  per  me  , niente 
irò  ia  mangiatoja  siimi  poco  di  fieno,  fà  miperlìiadc  meglio  ciò  che  voi  fiere.  Ric- 
accollare  il  Bue  , e l’ Alìncllo  , acciò  lo  ca,  e gloriola  povertà,  che  avete  avuto 
«(caldino  col  loro  fiato . Fra  tanto  la  gioja,  l’onore  d’ edere  come  la  culla  del  Verbo 
L’amore,  il  rilpctto  , la  meraviglia  an-  Incarnato  1 Fortunata  abbiczzione  , del- 
davano  a vicenda,  ò più  torto  fi  confonde-  la  quale  lo  Hello  Dio  hà  voluto  far  campcg- 
vano  inficine  nella  di  lei  Anima  , e per  giare  la  grandezza,  col  nafeonder  la  fua 
clprimer  tanti , e tanti  differenti  fenti-  bella  virtù,  alla  quale  egli  hàconfccrati  i 
menu,  altro edà  non  aveva,  che  il  filcn-  primi  ìllanti  della  lua  vita,  e della  quale 
zio.  ■ bà  dati  i fuoi  primi  efempj  ! Quanto  mi 

Li  Sagri  Storici,  etra  gli  altri  il  Saggio  riefee  amabile  Gesù  in  lene  a voi , eqiun- 
Orazio  raccontano  mille  prodigj  accaduti  to  trovo  io  voi  ltcllà  amabile  nella  perfona 
al  tempo  di  quella  natività.  Gli  Angdt  ap-  di  Gesù! 

patirono  ai  Pallori  ; le  montagne  vicine  Ma  diremo  forfè  quivi,  che  queftanon 

rifplcnderono  con  luce  più  brillante  che  il  fia  , che  una  povertà  dipaflàggio,  cd  àc~ 
Soledel  mezzogiorno;  1'  aria  nfuonò  di  adontale,  eehc  tui  controtempo  inafpet- 
una  moravighola  armonia , una  nova  del-  ta  o l’abbia  meffo  contra  la  fua  intcn- 
la  hi  veduta  m Oriente,  tre  Soli  inOcci-  zione  in  quello  llato  di  infierii  ditemi  che 
dente,  una  fontana  d’oglio  corle  per  abbiamo  veduto . Egli  è vero  N.  N.  che  fc 
qualche  fpazio  di  tempo  vieni  a Roma»  gli  la  divina  Provvidenza  non  avertè  cavati  i 
- oracoli  tutti  ad  un  tratto  ammutolirono  fuoi  Parenti  da  Nazarcttc  neltempo,  che 
per  tutt  il  mondo  . Ma  lalciamo  , clic  i avea  da  na  cere  , egli  làrebbc  nato  con 
Pagani , c gli  infedeli,  per  ì quali  fi  lon  qualche  maggior  cofhmod»,  làrebbc  però- 
latti  quelli  prodigj,  s’apphcduno  a con-  tempre  nato  molto  poveramente  • La  cala. 

D a ' da 
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di  Giufcppe  non  hà niente,  ne  di  delizio-  faggi  tra  ricchi  fi  fpogliano  volontaria- 
to, nè  di  fplcndido;  lui  medefimo  è un  mente  de’ loro  averi  per  vivere  , e morir 
povero  legnajuolo  , che  vive  alla  gioma-  poveri  col  loro  buon  Madiro,  c voi  Colpi- 
ta, e del  travaglio  delle  fue  mani . Con  rate  que’telori , eh’ elfi  abbandonano? 
quello  medcfnno  travaglio  gli  bifognerà  da  Come  operarefte  la  voftra  falutc  nell’ab- 

2ui  avanti  mantenere  Maria , è Gesù . bondanza  , mentre  che  avendovi  Dio 
ifognerà  che  Gesù  fteflò  quando  con  1’  tolto  quell’impedimento,  che  certamen- 
età  averà  un  poco  più  fortificate  le  fue  pie-  te  è dei  maggiori  che  un  Criftiano  polli 
cole  braccia  , che  Gesù  dico  gli  ferva  di  avere  alla  virtù  , voi  con  tutto  qnello  fiere 
garzondi  bottega,  c chcco’fuoifudori  fi  cosi  imperfetti  ? Nèmillatcgiàadirc,  che 
guadagni  il  pane,  che  mangierà  . Nè  io  la  cofa  va  al  contrario,  che  la  miferia  vi 
voglio  qui  dammare  più  oltre, fe  fia  fiato  di  impegna  quafi  per  necclTìtà  a mille  baflcz- 
fpontanca  volontà  fua,  opurepcr  ubbidì-  ze,  a mille  laidezze  , a mille  peccati . Voi 
te  ad  un  commando  efprcflò  dell’eremo  v’ingannate;  non  è la  povertà,  mal’ava- 
Padre,  che  Gesù  Crifto  abbracciane  una  ri2ia  de’ poveri , ma  l’averfione  che  anno 
povertà  sì  rigorofa  . Il  lenrimento  dell’  alla  povertà,  che  caufàin  loro  quello di- 
Abate  Reperto  fù , che  nell’  filante  dell’in-  fordine.  Sò  che  vi  fono  de’ poveri  vizio- 
carnazioneDio  gli  propofe  due  firade  Cuna  fi.  Egl’  è vero  , che  quando  han  perduto 
contraria  all’altra  per  falvar  gli  uomini,  il  timor  di  Dio,  fon  qnalchc  volta  peggio- 
cioè  o per  via  dell’  abbondanza , o per  via  ri  de’  ricchi . 

d’un  totale difpoglio  d’ogni  cofa,  o per  Ma  a torto  ellì  attribuilcono quelli  di- 
via dello  fplcndore,  di  delizie,  e regali,  (ordini  al  loro  (lato,  che  anzi  al  contrario  il 
o pure  per  via  dell’  ofeurità  , e delie  mife-  loro  fiato  per  fe  ftefiò  li  efentada  qualun- 
rie,  d’una  condizione  vile,  & abietta.  quedifordinc.Queft’èunftatod’Irmocen- 
Chc  fù  in  fua  mano  eleggerli  qual  voleva  za , di  Santità  , di  Predefiinazione  . La 
di  quelle  due  flrade  , c che  fi  appigliò  a povertà  tien  lontano  il  ludo,  la  vanità, 
quella  eh’ abbiam  veduto  aver  tenuta  dal  quella  fuperbia  , ed  alterigia  mondana 
nafeer  fuo  fin  alla  morte  . Quella  opi-  tanto  contraria  alta  pieràCriftiana,  e che 
nionenon  laida  d’aver  li  fuoi  fondamenti  conduce  ali’  Apoftafia  , ed  alla  Infedeltà, 
nella  Scrittura  , nè  feguaci  nelle  fcuole.  E colà  fadlea  poveri  l’elfer  fobriiper  vir- 
Mà  comunque  fi  fii,  enei’ Unigenito  del  tù,  mentre  che  già  lo  fono  per  neceflìtà . 

Padre  Eterno  abbi  voluto  da  fé  eleggerli  Come  amarebbero  un’  ingiufiizia  quelli 
la  povertà,  o ciré  il  Padre  Eterno  abbi  che  non  hanno  il  modo  di  commetterla,  e 
latta  lui  quella  elezzionc  per  il  filo  unico  che  non  potino  le  non  colorarla?  La  po- 
Figlio,  il  vero  è che  nella  (lima  d’ un  Dio  verta  mantiene  la  puntàdel  corpo  coll  al- 
La  povertà  hà  potuto  più  rapirli  il  cuore , lontanameuco  de’  diletti, c quella  del  cuore 
che  le  ricchezze,  e o fiali  o per  l'affetto  coll’avere  a penfarccome  foficncarfi,  ciò 
alla  penuria , o per  fommiffionc  agl’ ordì-  che  la  diffende  dall’ ozio;  ella  affoga  tutre 
m Divini,  al  Creator  dell’ Univerìò  man-  le  pafikmi  (ù’J  bel  principio  che  fi  fan  forni- 
cherà ogni  cofa,  e li  vedrà  ridotto  a far  re  , fc  non  folle  per  altro  , almeno  pci- 
un  melticre  vile,  e faticofo  per  non  aio-  che  difpcra  di  poterle  (òddisfare.  Comeel- 
rirfi  di  fame . la  c alata  di  pailàrfela  fenza  le  cofc  ancor 

Che  ne  dite  voi  ricchi  Chriftini'»  po-  permelfe  , e lecite  , non  è più  che  tanto 
verri  ingrati , c railcredcntl  ? Voi  che  tentata  a tarli  lecite  le  vietate  . Ella  c 
non  celiate  di  Tempre  mormorare  contro  il  (cmplice  di  fua  natura  , leale,  lineerà, 
vofiro  Padre  Ccleftc  , e che  trovate  fein-  e più  efpoila  ad  cllcr  ingannata  , clic  ad 
pre  da  dire  sii  le  parti  che  hà  fatte  dello  rie-  ingannar  veruno  . Ella  ì tenera,  e cari- 
chezze  di  qua  giti?  Ardirete  voi  di  latncn-  tativa  con  il  profilino,  la  Iperienza  dello 
larvi,  perche  nonv’abbi  data  maggiorala-  milcric  proprie  la  rendon  lenfihilc  alle 
bondanza  de’ beni,  che  non  hà  data  al  fuo  altrui . Ella  fi  fofpirar  per  lo  Cielo,  ella 
unico  Figlio?  Voi  vi  (Uniate  infeUri  , ed  limita  i fiioi  dcliderii  al  puramente neccù 
in  farti  lo  fiere,  poiché  non  conofcete  la  fario  per  conto  de’  beni  di  quaggiù,  c man-  | 

voftra  felicità,  rccanÀavi  a fupplicioquel-  candolcli  mezzi  umani  pcrconfeguirlida 
.luche  Gesù  Chrifto  fi  reca  adeliria.  Li  più  fc  della , li  trova  in  una  felice  neeelfità 

d’af- 
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d’afpettare  da  Dio  foto  1'  adempimento 
delle  fue  brame . La  povertà  difpone  a fop- 
portare  i maggiori  mali  con  pazienza,  & à 
ricever  i beni  con  una  fornirla  gratitudine . 
In  una  parola , la  povertà  è la  diletta  di  Ge- 
sù Crillo:  nè  egli  le  la  farebbe  eletta  per  sè , 
le  ella  folle  quii  gran  male  che  fi  fiima  nel 
mondo,  fe  offendo  venuto  per  mollrarci 
la  firada  del  Ciclo,  nonfoffe  ella  fiata  una 
firada  ficurapcr  andarvi,  E pure  vi  fono 
Cai’ uni  , che  per  la  povertà  fi  perdono; 
quello  può  efferc,  perche  qual  è quel  be- 
ne, del  quale  non  fi  polla  uno  Tervirein 
mala  parte  ? Mà  bifoena  ben  effer  mili-ra- 
bile  per  volcrfi  dannare  per  quella  ftrada 
medelima , la  quale  il  noltro  Redentore  hi 
voluto  prendere  per  falvarci,  e perlaqua- 
le gli  Apoftoli,  e la  maggior  parte  de’ più 
gran  Santi  fon  giunti  a tanta  Gloria . 

Io  v’hò  dunque  moftrato,  clic  il  figlio 
di  Di°  facendofi  uomo , nell’  elezzionc  de 
divertì  beni  che  il  mondo  gli  mettevad’ 
avanti»  egli  preferì  quella  povertà  alle  ric- 
chezze c fe  tantoancor  non  vi  baftaffe  per 
farvela  firmare  , voglio  ben  moftrarvi  di 
più  , die  nella  difinbuzion  de’  beni , che  nel 
fuo  nafeere  ci  Uà  recati  dal  Cielo,  egli  an- 
tepone i poveri  a’  ricclù  : che  non  loia- 
mente  ei  nacque .povero,  ma  ancora  pare , 
che  non  fia  nato  che  per  i poveri  ; e quello 
farà  il  mio  fecondo  punto . 

Gesù  Crillo  non  fù  sì  predo  nato  in  Bete- 
1 eme  povero  , e fconolciuto  , come  ab- 
biam  detto  , che  Aio  Padre  comincia  a 
procurar  la  di  lui  gloria.  Sempre  mai  eb- 
be quella  premura  , c tanto  più  andava 
Tempre  crcfcendo  nel  di  lui  petto  a tutte  1’ 
occalìoni  , quanto  quefio  Ino  diletto  fi- 
gliuolo cercò  di  maggiormente  umiliarfi . 
Tutti  gli  Angeli  ebbero  ordine  di  venire  a 
proftrarfi  a’  di  lui  piedi,e  d’offerirfetli  pron- 
tamente alervit'o,  edi  oilèquiarlocomc 
loro  Signore  : Duit  ; Et  adortnt  eum  on.nes 
Angeli  . Niun  di  loro  venne  dilucidato 
da  quell’ obligo.  Appcnafù  dato  l’ ordine 
che  tutto  il  Ciclo  in  un’ filante  lì  vuotò, 
e tutto  il  tempo,  che  Gesù  dimoiò  nella 
Balla,  Tempre  fù  piena  di  quelli  cortigiani 
Cclelli . Ma  attcloche  ei  vcnjva  per  gli 
uomini,  e non  vedeva  l’ora  di beneficar? 
li,  e di  procurar  loro  il  maggiore  di  tutti 
i beni  col  manifclìarli  loro,  c faificono- 
iccrc  , una  fquadra  di  quelli  beati  (pi- 
riti fu  tolto  commandata,  c Ipedrta  ìndi- 
Sem.  del  E.  Colomb.  T om.  1. 
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ligenza  a portar  loro  la  buona  nuova  deila 
di  lui  nafeita. 

Se  le  particolarità  di  quella  celebre  am- 
balceria  non  follerò  tanto  note , come  fo- 
no a tutti  gli  Cnlliani , certo  è,  che  vi  fa- 
rei re  dar  tutti  attoniti  per  lo  flupoi  e’  nel 
dirvi  a chi  ella  fù  inviata . L’ Erede  del  Re- 
gno , c della  Corona  di  David  è nato  . 
Il  Media,  quefio  Principe,  quello  Libe- 
ratore tante  volte  profcrizato , promeffo, 
afpcttato  tanti  fecoli  fono  , c alla  fine 
comparfo , è venuto  al  mondo . Una  com- 
pagnia d' Angeli  parte  dal  luogo , ove  è na- 
to, a portarne  l’avvilo.  A chi  ? Senza  du- 
bio  a tutto  il  Popolo d’  Iliaele,pcrdic  a tut- 
to quello  Popolo  era  fiato  promefio , e 
tutto  Iliraelc  l’ allettava:  almeno  a tutta 
la  Città  di  Gerufalemme  , al  Re,  a'fuoi 
Miniftri , a’fuoi  Cortigiani  , al  Sommo 
Sacerdote  , ai  Dottori  della  Legge,  a que’ 
figliuoli  de’ Patr, archi,  cde’Profcti.  Ap- 
punto , tutti  quelli  grand  i perlonaggi  fe  nc 
Hanno  lòpiri  in  un  profóndo  lonnò  : frà 
tanto, poveri,  e femplici Pallori  danno  vc- 
g!  iando  fu’l  vicino  colle  in  guard  la  della  lo- 
ro greggia  tra’ pericoli  della  notte.  Que- 
llilòno,  quella  povera  gente  è quella,  al- 
la quale  vengonojindrizzati  gli  Angeli . A 
quelli  foli  Gesù  Crillo  hà  Tatto  dar  avvilo 
del  Ilio  arrivo,  nitriche  loro  non  vuol  ve- 
dere nella  Tua  dalla,  non  vuol  ammetter 
altri:  Jt.i  Pater,  quoninm fic  futi  placintn 
aulete.  Cesie  Signore , cosìè  i voi  piac- 
erino di  far  all’ora:  fdegnafte  voi  il  fallo 
del'a  lapienza  , e grandezza  del  mondo, 
per  rivelare  ai  femplici,  ed  ai  poveri  i piu 
maravigliofi  voftrimifteri. 

Eccovi  dunque  quelli  poveri  Pallo- 
re!!! circondati  in  un  fubito  da  una  gran 
luce  , che  li  riempiè  tutti  di  fpavento: 
ma  l’Angelo  immediatamente  li  alficu- 
ra,  rimettendo  loro  in  cuore  in  vece  di 
quel  vano  timore  un  godimento  , una 
gioja,  che  non  fi  può  (piegare:  Noi  ite  ti- 
ni ere.  lord  ice,  erre  evangelio  vobisgau- 
d.um  magri  i<m  , quia  natio  efl  vobis  Indie 
Satvatvr  . Non  abbiate  paura  di  niente; 
non  vi  sbigottite  amici  miei  cari,  grande 
è il  gaudio,  ch’io  vi  anunzio;  ecco,  che 
vi  è nato  un  Liberatore , egli  c nato  in  vi- 
cinanza di  Betclcmmc,  quivi  voi  troverete 
un  Bambino  dentro  una  mangiatoia  invol- 
to m pochi  pannicelli . Quello  Bambi- 
nello è il  voftro  Dio  , qneìPc  il  Salvado- 
D ? re. 
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re,  clic  io  vi  annunzio:  Inveì::  et  is  inf An- 
tem panili:  involutum  , or  pofttum  in  Pr  afe- 
pio. Dette  che  ebbe  l’ Angelo  quelle  pa- 
role, fc  ne  ritorna  a ritrovar  gli  compagni , 
che  aveva  lafciari , e tutt’  inficine  alzan- 
doft  à volo  ripigliarono  a niez’ aria  il  loro 
cammino  alla  volta  d t Betelemme,  facendo 
colle  loro  delicatiflìme  voci  rifilo nar  tutta 
la  montagna  di  annoniofì  concerti,  e dol- 
ci melodie,  ripetendo  mille  volte  quel  bel 
mottetto:  Gloria  ne  fia  a Dio  in  Cielo,  e 
la  pace  a gli  uomini  di  buona  volontà:  Glo- 
ria in  excclfìs  Deo , cr  in  terra  pax  homi- 
nibus  bona  voluti  tati: . 

Andatevene  ben  avventurati  Pallori , 
uomini  veramente  favoriti  da  Dio,  gite- 
ne a veder  quello  bel  Principino,  che  vi  è 
nato,  quello  Principe,  che  al  primo  fuo 
comparir  fulla  terra  ve  ne  fa  avviliti , e clic 
pare  non  vi  Ila  flato  tirato,  chedaldefi- 
' deno  di  farli  vedere  da  voi  : Beati  oculi 
qm  vident , qua  vos  videtis  : Beati  que- 
gli occhi  che  vedranno  quello , che  voi  an- 
date a vedere.  Quanti  faranno  quelli,  quan- 
ti Re  , c Regine  , che  invidieranno 
quella  indicibile  fortuna  ? Quanti  fe  ne 
vedranno  venire  dagli  ultimi  termini  dell’ 
Occidente,  tirandoli  dietro  una  moltitudi- 
ne quali  infinita  d’uomini  armati  a fine  di 
penetrar  dentro  Gerufalcmmc,  aprendofi 
il  varco  pe’l  mezzo  di  mille  pericoli , non 
già  per  vedervi  il  Divm  Infante  , che  vi 
chiama,  ma folamcnte  le  rovine  della  Ral- 
la, e quel  poco,  che  reflamezo  tarlato,  e 
confummato  della  mangiatoia , nella  quale 
ftà  involto  in  fafeie  ? 

Se  ne  vanno  Signori,  e s’incontrano 
in  tutto  quello,  che  era  flato  loro  predetto; 
trovano  ancor  Giufeppe,  e trovano  Ma- 
ria, la  modcftia della  quale,  e la  bellezza 
conveniente  all’età  della  vita  fua  mortale 
poteva  abbagliar  le  pupille  fteffe  degli  An- 
geli ; ma  Gesù  tira  fubito  a fc  tutti  lì  l'guar- 
di,  fi  gittano  a piè  della  mangiatoia,  1’ 
adorano  con  umil  rifperto , gli  fanno  doni , 
vero  è,  di  poco  valore,  ma  che  non  lafcia- 
nopero  d’efler  dimoftrazioni  d’ una  gran 
fede , e d’ un  amore  tutto  fincero , esor- 
diale. 

Confeflò  il  vero  N.  N.  che  doppo  d’ 
aver  attentamente  confiderati  i porta- 
menti di  quefta  buona  gente,  la  loro  ubbi- 
dienza, la  partenza  loro  affrettata,  per 
non  dir  precipitata,  ad  un  bora,  clic  pa- 


rca impropria  per  una  ftrada  ben  longa, 
in  una  Ragione  incommoda,  in  un  tèm- 
po, in  cuiìa  lorprefcnza  potea  effer tanto 
neccflària  alle  loro  mandrc . Quando  li  ve- 
gio  burtarfi  a’  piedi  di  Gesù  lenza  punto 
dubitare,  fenza  indugiare  un  momento, 
non  venire  ributtati  nè  per  la  di  lui  po- 
vertà, nc  per  la  di  lui  picciolezza , ricono- 
fcerlo  perii  Meflìa  , perloro  Dio;  io  non 
mi  flupifeo  più,  clic  ellì  fieno  flati  prefe- 
riti a’Cortegiani , (Se  ai  Pontefici . Se  1’ 
Angelo  fi  foÀe  portato  da’più  ricchi, c com- 
modi della  Giudea,  oltre  che  immerfi  nel 
fonno  non  averebbero  forfè  intefa  la  di  lui 
voce,non  averebbero  potuto  per  lo  freddo, 
che  faceva,  sbrigarfi  tanto  prefto  dal  Iet- 
to , nel  quale  agiatamente  dormivano; 
avrebbero  voluto"  affettar  giorno  chiaro, 
e probabilmente  ancora  la  ftagione  l’avreb- 
be trattenuti.  Dall'altra  parte  io  non  sò 
fe  aveffero  tampoco  data  qualche  fede  a 
quefta  novella , c fe  per  tema  di  non  ef- 
fer tenuti  di  fpirito  debole  , e leggieri  in 
credere,  non  avellerò  riddato  "di  mct- 
terfi  in  viaggio  fu’l  fondamento  d’ una  fem- 
plice  vifìone  . Ma  quando  poi  aveffero 
veduta  la  Grotta  di  Betelemme,  penfate 
voi,  fc  avrebbero  voluto  ftrafeinar  li  lo- 
ro habiti  preziofi , e maeflofi  trà  le  lordu- 
red’una  Italia?  Se  al  primo  incontro  non 
fodero  reftati  totalmenteoffefi  dalla  mife- 
ria  di  quefto  Dio  mutolo  , e bambino  ; 
prima  che  fi  riduce  fièro  a credere,  prima 
che  fi  rifòlvcllèro  di  adorarlo  , quanti  di- 
feorfi , quanti  quefiti  non  avrebbero  volu- 
to fare  con  San  Giufeppe,  e con  Maria? 
Quanti  dubii,  quante lottigllezze,  quan- 
te cavillazoni  non  avrebbero  meflo  in 
campo  fopra  d’ un  nuderò  tanto  profondo,, 
e che  per  altro  confondeva  la  loro  fuperbia 
c la  loro  avarizia?  Vi  farebbe  datala  mi- 
nima circoftanza , fulla  quale  non  aveffero 
trovato  che  dire , fulla  quale  non  aveffero 
avuto  bifogno  d’ clfer  illuminati  ? Avreb- 
bero voluto  confu Itar  tutti  i Profeti,  in- 
tenderne le  ragioni,  vederne  miracoli; 
avrebbero  fatto  quello,  che  fanno  al  di  d’ 
oggi  circa  le  verità  della  fede  meglio  con- 
fermate, eftabilite,  non  già  le  perfòne  pru- 
denti, e quelli,  che  fono  veramente  fag- 
gi; ma  quelli,  che  avendo  l’intelletto  gua- 
do , e corrotto  nell’  ozio  , e nelle  clcli- 
cic,  fiperfuadono,  chele  ricchezze  di  eno 
maggior  lume  , che  tutti  i libri , e che 

qnan- 
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uando  uno  fi  trova  aver  molte  facoltà, 
ia  bene  avere  un  pò  meno  dt  Religio- 
ne . E però  Gesù  Cnlio  cercava  gente , che 
lo  adorale,  voleva  anime fcniplici,  c do- 
cili , che  non  face  fiero  difficoltà , che  non  fi 
opponefiero  a’fuoi  dilfcgni,  e che  fi  def- 
fero  fretta  di  ricevere  le  grazie,  le  quali  egli 
non  vedeva  l’ora  di  comnuinicar  agli  uo- 
mini . 

Ma  qual  lingua  potrebbe  ridire  i refo- 
ri , che  i italici  Pallori  riportarono 
dalla  loro  vifica  ? II  Padre  S.  Ambrogio  di- 
ce , che  il  dilcorfo , che  ebbero  colla  San- 
tiffima  Vergine , fervi  a lei  IteiTu  per  mag- 
giormente fortifkarfi  nella  Fede;  hor  la- 
feio  penfar  a voi,  fc  quello medefimo  di- 
feorfo fù  loro  inutile  . Il  Sole  non  è già 
mai  si  fecondo , nè  si  benefico  , che  quan- 
do fi  leva.  Nell’ Oriente,  in  quelle  terre 
fortunate,  die  fono  le  prime  a ricevere  il 
favore  de’ fuoi raggi,  quiviè,  oveillumi- 
nofò  Pianeta  fa  nafeere  le  perle,  produce 
i diamanti , profuma  con  odorofi  balfa- 
mi  i frutti , e le  piante  ancora  . Non  è 
da  dubitare , che  non  vi  folfero  grazie  tut- 
te Angolari,  c benedizioni  particolari  a 
bella  polla  nfcrvatc  per  quelli,  che  ebbero 
(’ onore  d’efler  i primi  a vedere  il  Verbo 
Incarnato  , e i primi  che  lo  adornllerò 
nato  filila  tetra . Io  non  parlo  della  fanti- 
tà,  alla  quale  arrivarono  prima  di  mori- 
re: i Sagri  Storici  ci  a ITìcurano,  chefù  in 
grado  eminente  . Il  VcncrabiI  Beda  trà 
tutti  gli  altri  fà  menzione  d’una  Chiefa  fab- 
bricata in  quel  medefimo  luogo,  nel  quale  1’ 
Angelo  apparve  loro,  e dice,  che  al  tempo  i 
fuoli  veneravano  ancora  i loro  fepolcri. 
Senza  cercar  tanto  lontano  le  prove  di 
quel,  ch’iodico,  appena  lòno  fuori  del- 
la (bilia  , che  divengono  gli  Apolidi  del 
Media  . Non  fi  contentano  già  di  lodar 
Dio  trà  di  loro  dituttelcraeraviglie,dclle 
quali  eiii  fono  fiati  teftnnonii  : Reverfi 
flint  glorificante*  , er  laudante s Deum  in  ; 
omnibus  , qua  audieram  , cr  viderant  : \ 
ma  le  p ubblicano  ad  alta  voce,  parlando  del  ; 
Salvadorc  a tutto  il  mondo , e ne  parlano  : 
con-  tanto  zelo , che  fi  fanno  ammirar  da  i 
tutti  quelli  , che  Palcoltano  : Et  om- 
nes  qui  audierunt  mirati  funi  in  hit,  qua 
ditta  crant  à Pajioribus  , Tutta  quella 
Nobil.a , che  era  concordi  a Betelcmme , fù 
beniflìmo  informata  daeffi  di  quanto  pai- 
£i  va  in  quei  contorni  ; c con  tutto  ciò  non 


troviamo  già,  cheli  profittale  della  noti- 
zia avuta  per  venire  ad  adorare  Gesù  Cri- 
fto . Ma  notate  qui  di  grazia  , che  Dio 
manda  gli  Angeli  a i Pallori  per  manifeftar 
loro  la  nafeita  del  filo  Figliuolo,  e che  vo- 
lendola poifarfapcrc  ai  grandi,  &a  i ric- 
chi , fi  contenta  di  mandar  loro  poveri  Pa- 
llori. Un  qualche  dì  farà  ancora  di  più  : 
egli  manderà  quello  medefimo  Dio,  che 
oggi  è nato,  per  infegnar  a i poveri  la  fua 
nuova  legge  : Euangeltz,are pauperibus  mi- 
fit  me.  È per  predicare  quella  medefinu 
legge  a’ Sovrani,  ed  a’ Grandi,  e Padroni 
del  mondo,  non  impiegherà , che  poveri,  Se 
alcuni  pochi,  evilipelcatori. 

Imparate  ad  umiliarvi  ò Ricchi  della 
terra  , c fovengavi  , che  quando  volete 
paragonarvi  cogli  altri  uomini,  avete  da 
tener  per  niente  tutto  quell’oro  , tutte 

3uelle  gran  tenute , tutto  quell’apparato 
i grandezza,  clic  vi  circonda,  evi  gon- 
fia. La  maggior  parte  fi  lafeia  abbagliare 
da  quelle  vane  comparfe  al  di  fuori , ma 
in  verità,  clic  il  giudizio,  e la  (lima  di 
Dio  non  è per  voi.  Imparate  a confidera- 
re,  e ad  onorare  i poveri , che  Dio  hà 
fempre  preferiti  ai  ricchi  in  tutte  leocca- 
fioni,  e che  egli  ftefiò onora,  conforma 
c tanto  manifcfto . Ma  fopra  tutto  temete, 
c tremate  di  continuo  vedendovi  in  uno 
fiato,  cui  pare, che  GesùChrifio  l’abbia  diA 
prezzato , che  pare  l’abbia  rifiutato , che  1’ 
abbia  in  certa  maniera  riprovato  : Ridete 
vocationcm  veftram  fratres  , diceva  San 
Paolo  Icrivcndo  a auellidi  Corinto.  OA 
favate,  miei  Fratelli,  quelli  di  voi,  che 
Gesù  Cnfto  s’è  (cieltipcr  fuoi  figliuoli  ,pcr 
fuoi  fervidori  ( così  (piega  San  Gio:  Cri- 
foftomo  quelle  parole  dell’  Apoftolo  ) of- 
fervate  dico,  tràqueili  di  voi,  che  Gesù 
Crifiohà  chiamati  al  fuo  fervizio,  voi  ne 
trovarne  pochi  de’ ricchi,  pochi  de’ nobi- 
li , pochi  de’  Grandi,  ò de’  Sapienti  fecondo 
il  mondo  ; non  ne  mancano  per  la  rrriferi- 
cordiadiDio,  ma  il  numero  èmoltofcar- 
lò  ; Non  multi  fapientes  fecundum  car- 
nem  , non  multi  potente*,  non  multi  nobi- 
les . La  ragione  d’una  tal  difgrazia  fi  è, 
perche  le  ricchezze  fono  l’incentivo  della 
fuperbia,  come  naturalmente  la  fuperbia 
è il  verme  delle  ricchezze,  dice  Sant'Agr- 
ftino  : Inermi s di  vitia^u  -n  fuperbia  . Or 
tri  tutti  1 vizi:  la  fuperbia  è quello,  che  è 
più  contrario  alla  Calure . Di  più , le  grandi 
D 4.  fa- 
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facoltà  ranno  tempre  accompagnate  ò da  ' 
un  grand’ozio,  oda  molte  occupazioni. 
Tal  volta  producono  troppe  fpine,  tal  vol- 
tatroppi fiori,  cioè  a dire,  ìòvcrchii  pen- 
ficri,  o foverchic  delizie;  c pur  la  fallite 
deve  cfl'cr  l’unico  nolìro  penficro  , e la 
crocei'  unicaftrada,cheguidaalCielo.  Il 
chehà  data  occafionc  ad  alcuni  hcreticidi 
foftencrc,  che  le  ricchezze  crandi  lor  na- 
tura male , che  non  fi  potevano  riconofce- 
re , che  come  venute  dalle  mani  del  Demo- 
nio -,  ed  a’  Pelagiani  d’ infegnare , che  niun 
ricco  entrarebbe  in  Paradifo,  fenon  ven- 
deva tutto  il  fuo , e ne  dette  il  prezzo  a po- 
veri. Quelli  fono  due  errori , l’uno  de’ 
quali  è (tato  combattuto  da  Sant’  Epifanio , 
l’ altro  da  Sant’  Agoftino,  erutti  due  infic- 
me  condennati  dalia  Chiefa  . Ma  ella  è 
verità  Euangelica,  chela  povertà  di  Ipiri- 
roè  ettcntraleal  Chriftianefimo , & indif- 
penfabile  a qualunque  flato,  c condnion 
diportane. 

Se  vuoi  etter  favio  , diceva  un  antico, 
bifogna,  òche  tu  fia  effettivamente  pove- 
ro, ò del  tutto  fimile  adun  povero:  Aut 
paupcr  fu  oportet  , aut  p aup  eri  firn  ili  s . 
Tanto  dico  io.  Signori  : fé  volete  falvarvi, 
vi  bifogna  ò privarvi  delle  voftre  ricchez- 
ze, ò vivere  in  mezzo  di  quelle,  comefe 
non  le  averte  : Aut  pauper  fs  oportet , a ut 
paperi  fumlis  ; cioè  a dire,  vi  bifogna  ef- 
fcre  cosi  umili,  così  manfucti,.  cosi  mo- 
delli , cosi  attenti  in  mortificar  le  voflrc 
palTioni,  così  ritenuti  nell’ufo  de’ voliti 
beni,  in  fine  così  poco  attaccati  al  pofle- 
derii , come  fe  non  fottcro  voftri  : Qui 
uiuutur  hoc  muri  do , qu  a fi  non  utantur . 

Ma  quello  c ben  difficile , mi  direte  voi , 
trizi  quali  imponìbile.  Pochi  fon  quelli, 
c ne  ne  veggono  tutta  la  difficoltà  ; per  ine 
non  la  ravvilo  giammai  lenza  racapricciar- 
mi  tutto , c lenza  che  mi  fi  fchranti  il  cuore 
di  compaffione  vcrlò  tutti quclli,cheio  veg- 
gio impegnati  in  si  Ipaventofi  pericoli . O 
che  avete  ben  ragione  di  dirlo,  che  è dif- 
ficile ad  un  ricco , che  fia  umile , che  fia  ca- 
ritativo, che  ami  la  croce,  e la  mortifica- 
zione, che  non  ami  le  Aie  ricchezze . Più 
tacile  c , che  un  Camclo  partì  perdo  picciol 
toro  d’ un  ago.  Udite  di  grazia,  qual  fiati 
icntimento  del  Figlio  di  Dio  circa  di  quello 
punto  . Voi  avete  udito  due  di  quel 
giovinetto , che  andò  un  giorno  dal  Salva- 
dorè  del  mondo,  a fine  di  ricever  da  lui 


qualche  buon  documento  perla  l'uà  firnifi- 
cazione : Signore , diflegli , che  devo  io  fa- 
re per  acquiftarmi  la  vita  eterna?  Quid 
faciendo  vit.tm  eternar»  pofftdcbo  :0i- 
fervate  i commandamenti  , gli  rilpole  Gesù 
Crifto  : Serva  mandata.  Io  li  ho  oflervau- 
tutti,  ripigliò  il  giovine,  fino  da’  miei  primi 
anni  ; ma  io  (arci  ben  in  oltre  defiderofo 
di  aggiungere  qualche  altra  colà  di  più,  c 
di  fùpercrogatione  a quanto;  fin  hora  hò 
praticato  d’ obbligo  prccifo,  per  metter 
femprc  maggiormente  in  lìairo  la  mia  falli- 
te. Gesù  Chrirto,  ilice  il  Vangelo,  ad’una 
tal  rilpoftaicftò  incantato,  Io  riguardò  di 
nuovo  convifo  piacevole,  e non  potè  di 
meno  di  non  amarlo  : Jefus  autem  intuitili 
eum , dilex/t  eum  . Che  ne  dire  voi , Signo- 
ri , vedette  mai  le'piùbclfcdifpolìzioni  pol- 
lina gran  fantità  ? Egli  è giovine,  egli  è in- 
nocente, non  può  far  miglior  dimanda, 
che  di  maggiormente  avanzarli  nella  per- 
fczzionc , egli  hà  di  già  guadagnato  il  cuo- 
re del  fuo  Maeftro,  del  fuo  Signore,  ec- 
covi un  Santo,  eccovi  un  Apertolo,  ecco- 
vi un’  alno  Giovanni . Cosi  è , mici  Signo- 
ri, tale  per  appunto  era  per  etterc,  fc  per 
fua  difaventura  non  fi  fotte  trovato  ricco . 
Caro  il  mio  figlio,  gli  ditte  allora  il  Salvado- 
rc,  non  vi  manca,  che  una  cofa  fola  : 
tibi  deefl , va  de , quecumque  habes  vende , 

C r habebis  thefr.urum  incacio , dr  veni , /é- 
quere  me  . Voi  avete  molte  facoltà  , an- 
date, dirtribuirelc  a’ poveri  , che  n’  ave- 
rete  in  ricompenfa  tin  gran  teforo  nel  Cic- 
lo , e fin  d’  adc-iio  io"  vi  ricevo  alla  mia 
compagnia,  c ne1  numero  de’ miei  più  ca- 
ri confidenti  . Tanto  non  avrebbe  fatto 
per  alcuno  degli  altri  Aportoli , ancorché  di 
molto  non  folìcro  nè  si  bene  allevati,  nc 
tanto  iftruiti , nc  almeno  apparcntemente 
cosi  ben  dilpotti  , ed  abili  a tutto,  come 
l’era  quello  giovine  fpiritolò  . Non  ave- 
van  fopra  di  lui , che  quello  tal  vantaggio-, 
che  erti  eran  poveri , la  dove  quello  avea 
molte  ricchezze  : Erat  emm  habens  mul- 
rm  poffejficnci  . Per  quello  colpito  dalle 
parole  del  Figlio  di  Dio,  come  da  un  fulmi- 
ne, c foprafàtto  da  una  melanconia  mor- 
tale , gli  voltò  bruttamente  lei  palle,  e len- 
za replicar  parola  prende  iapiù  corta  , e te- 
ne vàpe’l  fatto  Ilio. 

Deplorabili  ricchezze  fe  qual  farà  mai 
quel  si  forte  incantefimo,  che  porta  refi- 
ftere  agli  incancefimi  di  Gesù  Crifto  ? die 

porta. 
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Polla  re  fi  fi  ere  alle  lue  più  grandi  promette , 
a'fuoi  piùdolci,  e più  teneri  inviti?  All’ 
orafi!,  che  il  Figlio  di  Dio  prelò  dallo  ftti- 
porc  , avendolo  leguiraro  alquanto  coli' 
occhio , indi  voltatoli  a rimirar  quelli,  che 
gli  ftavan  d’intorno , alzò  la  voce  gridando: 
Ouàm  difficile , qui  pecunia s habent , inrroi- 
bììrrt  in  regnum  Dei!  Oh  Dio,  che  quelli 
cheabbondan  di  ricchezze  , avrannoben 
della  diffidili.!  ad  entrar  nel  regno  di  Dio! 
Cestì  Cnftonon  era  [olito  di  gridar  fenza 
cagione , ò per  cole  frivole . E però  que- 
llo modo  di  parlare  con  enfafi  fece  reflar 
attoniti  , c (lorditi  tutti  i Tuoi  uditori  . 
Appettavano  tutti  in  filenzio,  oveandattc 
a parare  Un  sì  Urano , cd  improvifo  difeor- 
£o , quando  gridò  la  feconda  volta  con  vo- 
ce ancor  più  gagl  iarda  : Fittoli , quam  diffi- 
cile efl  , confidente  in  pecunie  in  regnum 
Dei  introire!  Figlioli  miei,  come  egli  c 
difficile  , che  uno,  che  ami  il  danaro  , 
c ne  faccia  calo,  prenda  giammai  lallrada 
del  Paradifo  ! Non  dico , che  vi  entri , ma 
che  tampoco  fi  metta  filila  ttrada  ( che  que- 
llo vuol  lignificare  quello  Regno  di  Dio , 
conforme  al  fcntimento  di  tutti  i Santi  Pa- 
dri.) Vi  dico  il  vero,  che  un  Camelo  paf- 
(erà  più  facilmente  per  il  forame  dìm  ago , 
che  un  ricco  fi  incammini  giammai  per  la  : 
ftradadellafuafalute  : Facilini efl . Sì, sì,  1 
quello  è più  facile  : Facilini  efl  C anteluni 1 
per  foramem  acuì  tran  fere,  quàm  divitem 
mirare  in  Regnum  Dei . E voi  amate  an-  : 
corale  ricchezze,  ò a vari  Criliiani?  E voi 
peniate  a riempir  le  voftre  cale  di  quelli 
beni  pericolai , e pcftilcnziali,  e non  pen- 
fate ad  altro,  che  aqueilol  Padri  vili  fen- 
zacuore.  Padri  perfidi,  quclto  dunque  è 
tiKtoquello,  diepenfatc  di  lafciare  a’ ce- 
dri figli?  Quella  dunque  è l’unica  cola  , 
della  quale  temere  tanto,  che  nonne  ab- 
biano mai  a fufficienza  ? Qual  prova  più 
manifella  fi  può  defidcrare  della  difficoltà , 
che  hanno. i ricchi  pcrlàlvarfi,  che  una  fi 
dravagante  infenfibilità  ? Chi  li  potrà  di- 
fiaccare dall’  amore  dell’  oro , e dell’argen- 
to, fe  una  tal  voce  del  tuono  non  baila  a 
farli  rifentire? 

Che  fe  è articolo  di  fede,  che  i ricchi 
non  fi  falvano , che  con  gran  d ifficultà  ; c 
dall'altro  canto  noi  vediamo,  cliefipren- 
donpoco,  ò niente  di  fallitilo  per  operar 
la  propria  falutc  ; nonne  fieguc  infallibi- 
le la  confeguenza,che  per  la  maggior  parte 
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fi  perdono?  Pregovi.mici  Signorili  far  un 
poco  di  riHelTìonc  fu  quello  difeorfo,  col 
quale  finifeo  : Difficile  efl  divitem  mtroi- 
re  in  Regnum  Dei  : Che  un  ricco  entri 
nel  Ciclo , è cofa  fommamcntc  difficile  : ed 
il  Verbo  Incarnato  non  hi  cfprettìoni  che 
ballino  per  rapprefentame  la  difficolti: 
Difficile  efl  . Cioè  , che  lènza  fi  faccia 
un  grandittìmo  sforzo,  fenza  una  vigilan- 
za ftraordinaria , fenza  che  s’habbia  una 
particolare  applicazione  a (crvir  Dio  , in 
fare  delle  opere  buone  -,  fenza  quello  dico, 
non  farà  niente.  Se  dunque  fi  vede,  che 
i ricchi  ordinariamente  fono  quelli,  che 
meno  penfano  alla  loro  (alvezza  ; fe  in  ve- 
ce di  far  grandi  sforzi,  vivono  in  una  font- 
ina rilalìàzionc , c freddezza  ; fe  non  fan- 
no tuia  minima  violenzaa  fe  lle<Ti,lè  vanno 
dietro  la  corrente  del  mondo;  chi  non  lo 
vede,  che  non  entreranno  giammai  in  Pa- 
radilò?  Se  quella  forte  di  vita  delicata , e 
mondana  vi  può  condurre  alla  vita  beata, 
qual  ragione  ebbe  Gesù  Crillo  di  tanto  cfa- 
gerar  la  difficoltà  di  lai v, ufi  inmezo  alle 
ricchezze  ? Perche  replicar  due  volte  quel- 
la gagliarda  cfclamazionc,  quella  sì  forte, 
esi  ftupendafimilitudine  del  Camelo?  E 
difficile,  anzi  dittkililtìmo,  che  un>  ricco 
fi  falvi  ; dunque  è afiolutamente  imponibi- 
le, che  fi  falvi  menando  una  vita  tiepida  , 
una  vita  foave,  ecomtnoda. 

Gesù  ! ah  mio  Gesù  ! niente  a voi  è 
imponibile  , niente  difficile  : Omnia  ti-kf 
poffibilia  funi.  E che  non  potete  voi  fare 
a favor  nollro  ? Ma , e che  non  avete  di 
già  fatto  per  darci  caparra  di  Iperar  tiuto 
dal  voftro  Amore?  Voi  vi  fiere  fatto  po- 
vero per  farci  parte  delle  voftre  ricchezze  : 
fateci  ancora  parte  della  vofira  povertà  , 
di  quella  povertà  difpinto,  che  fiacca  il 
nollro  cuore  da  tutto  il  creato,  e clic  lo 
urufee  a Voi  mio  Dio , che  lò!o  liete  quel- 
lo, che  lo  può  riempire,  e faziare . Voi 
avete  preferiti  i Pallori  a i Principi  d’Il- 
racle  ; ma  non  bavere  però  rifiutati  del  tut  - 
to quelli,  che  lònoqui.  Voi  liete  (lato 
mandato  per  ammacllrare  i poveri  , ma 
ricordatevi , che  fiere  venuto  per  fiilvar 
tutto  il  mondo.  La  fallite,  che  recate  con 
voi , fi  deve  (tendere  fino  (opra  gli  anim  ili , 
fecondo  il  detto  del  Profeta:  Homines , ci* 
jumenta  falvabis  Domine  . Sarà  pottibilc 
Signore, che  vi  fia  tra  gl’uomini  condizio- 
ne alcuna,,  che  ne  rdiiefclulài  L ticchi, 

mio. 
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imo  amabile  Redentore  , i ricchi  , c ij 
figliuoli  de’ ricchi  fono  d’ordinario  1 me- 
glio proveduti  de’doni  della  natura  , e 
quelli»  chenafcono  con  più  lume  d’inge- 
gno, con  miglior  indole,  ci  più  forniti  di 
coraggio , c di  valore  ; fi  ftupirc  il  bel  effet- 
to, che  fanno  tutte  quelte  degne  qualità, 
quando  vanno  tutte  inficine  unite  m un 
oggetto  , e fingolarmentc  allorché  fono 
mclfe  in  opera  da  una  eccellente  educazio- 
ne , die  tale  per  lo  più  quelli  la  ricevo- 
no ; farebbe  poflfibile , che  tutu  quelli  do- 
ni, che  inficine  con  tinti  gli  altri  rtcono- 
feono  dalla  vollra  liberalìffimamano^di- 
venilfero  loro  tutti  fruftranei,  loro  ditcnil- 
fero  altresì  permeiofi  ; Come  ì il  Demonio 
dunque  dovrà  aver  in  fila  parte  il  fior 
del  mondo , e tutti  que’  migliori  (piriti  , 


ch’han  ricevuti  i più  bei  talenti  per  im- 
piegarli a vortro  fcrvizio  ? 

Ali  più  rollo  Signore,  più  torto  togliere 
loro  quelli  beni  bugiardi , che  li  corrompo- 
no , che  li  guadano  ; riduceteli  Signore  a 
quella  povertà , che  tanto  apprendono , fc 
m altra  maniera  non  potete  loro  far  cono- 
liere 1 loro  pericoli»  che  li  foprallano  . 
Trattateli  da  buon  Padre , da  Medico  cari- 
tativo , togliete  loro  i mezt  di  perderli , le 
non  potete  indurli  a fervìrfi  di  quelli  llellì 
meziperfalvarfi.  In  fine  Divino  Gesufal- 
vatelivoi,  lalvateci  tutti  per  qualunque 
flrada  che  porta  edere.  Fate,  che  doppo 
d’avere  ò tolcrata  la  povertà  in  partenza , o 
porti-ditte  le  ricchezze  lènza  attacco  in  que- 
lla vita , veniamo  a parte  de’ telòri , che  ci 
tenete  preparati  nell’  altra . Così  fia . 


SERMONE  SETTIMO 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  CIRCONCISIONE. 

V ocatum  eji  nomen  ejus  Jefus.  S.LlIC.  C-2- 

11  Nome  del  Satvadore  è propriamente  dovuto  a Gesù  Crifto»  che  nien- 
te hà  tralafciato  di  fare  di  tutto  quello,  che  quello  Nome  può  lignifi- 
care prefo  in  tutta  la  lua  latitudine  , c che  è venuto  a fine  di  tutte  que- 
lle cofe  a collo  di  gran  travagli , e patimenti. 

lo  non  averti-  portato  dal  Cielo  il  Nome  » 
che  era  dcllinatoa  quello  Figlio  prima  di 
tutti  i fccoli:  quando  bene  Giuleppe,  e 
Maria  non  averterò  faputo,  che  egli  era 
venuto  al  mondo  per  redimere  il  mondo, 
cofa  chiara  c che  l’unigenito  Figlio  di 
Dio  dovea  portare  il  nome  più  grande,  il 
più  bello  di  tutti  gli  uomini.  Se  il  nome  di 
Gesù  eccede  in  eccellenza  tutti  gli  altri  no- 
mi quali  in  infinito. 

Nò,  miei  Signori,  che  nè  il  nome  di 
Savio,  nè  di  Pacifico,  che  fu  dato  a Sa- 
lomone, nè  il  nome  d’Atigullo,  che  par- 
ve a i Romani  sì  proprio  '.  Se  addattato 
per  cfprimere  la  Madia  del  loro  Impero,  né 
quello  di  Buono,  che  non  può  ftar  bene  ad 

at- 


tuando fi  trattò  di  dar  il  nome 
j a San  Giovanni  Battifta  l’ot- 
tavo giorno  della  fua  nafeita  , 
[ troviamone!  fagro  Vangelo , 
I che  vi  fù  bene  delle  diffictilrà 
in  convenire,  qual  dovelìeef- 
fcril  di  lui  nome,  e che  tutta  La  fua  Fa- 
miglia andavafri  fedivifa  intorno  a que- 
llo punto,  fin  a tanto,  che  il  Padre  fuo  , 
quale  eran  nove  meli,  che  aveva  perduta 
la  favella,  la  ricuperò  tutrain  un  tratto  per 
dichiarare  qual  forte  la  fua  volontà,  òpnì 
torto  la  volontà  di  Dio  circa  di  quello  par- 
ticolare. Nella  circoncifìone  del  Figlio  di 
Maria , non  vediamo  già  noi , che  vì  fieno 
di  fimili  contraili . Quando  bene  un’Angc- 
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per  il  Giorno  de 

altri,  che  a Dio,  nc  quello  di  Grande  , 
che  racchiude  in  fe  tutti  gli  altri,  che  è un 
nome  d’  ammirazione,  (e  ra’è  lecito  dir 
così , che  gli  uomini  hanno  prefo  in  colut- 
ine di  dare  a quelli,  de’ quali  nonpoflbno 
ne  ben  rapprefentare , nè  ben  comprendere 
la  grandezza  del  merito  ; nò,di(Tì,  che  tutti 
quelli  nomi  non  lòn  da  paragonare  al  no- 
medi  Gesù,  che  vuol  dir  Redentore  , e 
Salvador  degli  uomini:  Nome»,  quod  tfl 
fupcr  omne  nomcn . 

Ma  fc‘  è vero  , che  i più  gran  nomi 
poco  giovano , fe  non  fono  ò il  carattere , 
òil  preggio  d’un  gran  merito;  come  po- 
trà il  Figlio,  al  quale  oggi  fi  dà  il  nome  di 
Salvadòre  , non  avendo  più  , che  otto 
giorni  , averfi  meritato  un  nome  il  più,, 
ìlluftrc  d’ogn’altro  nome?  Non  fi  crede- 
rà forfè,  che  egli  lo  deve  unicamente  ò al- 
la fuanafeita,  òall’amor  cieco  de’ fuoi  pa- 
tenti, ò all’artificio  di  chi  adula  S Così 
è , miei  Signori , tanto  fi  potrebbe  credere, 
fe  altronde  non  fi  (aperte , clic  quello  noine 
è una  Profezia  della  morte  di  Gesù  Grido , 
ed  una  anticipata  ricompcnfa  delle  grandi 
azzioni,  che  ha  da  fare  nel  torlo  della  fua 
vita  : Chrijltu  f attui  e fi  obediens  ufquc  ad 
mortem  , mortem  autem  Crudi  , propter 
quod&  Deus dedit  itti  nomcn , quod  e fi  fu- 
pcr omne  nomcn . Gesù  è dato  ubbidiente 
fino  alla  morte , e per  ricompenlà  di  quella 
ubbidienza,  fin  dal  principio  dellafuavita 
gli  è dato  dato  il  nome  di  Gesù , che  è fopra 
tutti  gli  altri  nomi . Ma  perche  non  vi  redi 
che  dubitare  fopra  diquedo  punto,  che  è 
di  tanta  conseguenza  per  la  gloria  del  no- 
dro  Signore , vi  modrerò  in  quedo  dilcor- 
fo  , come  non  vi  fù  giammai  altro  nome 
più  giudainente  dato  ad  alcuno,  di  quedo» 
Spero,  che  per  provarlo  lo  Spinto  Santo 
mifuggerirà  ragioni , che  diranno  proprie 
per  convincervi,  e per  edificarvi  allo  llcf- 
fò  tempo,  che  faranno  gloriole  al  Salva- 
dorè  , e che  non  diranno  a noi  mcn  profit- 
tevoli per  la  nortra  Ialine.  Dimandiamo 
quella  grazia  per  intercelfion  di  Maria  : 
Ave  Marta . 

Pormi  che  un  buon  nome  fia  dovuto  di 
giultizia  ; e per  confeguenza,  che  no  tanto 
più  decorolb  a quello , che  lo  porta  quan- 
do fà,  che  le  azzioni  cornfpondano  al  buon 
nome , e che  fe  lo  è guadagnato  con  buon 
fudore  . Mifàltupire,  che  li  fiano  trovati 
dcgl’Imperadon  ò tanto  dupidi,  ò tanto 
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vani,  ch’abbiano  tolerato , che  al  lor  nome 
soggiungerti:  il  nome  di  certe  Provincie  , 
delle  quali  elfi  aveano  appena  fatta  conqui- 
da delle  prime  Frontiere, ò cfcfc  non  IV 
veano  lòggiogate,  che  col  valore  de’ lo- 
ro Luogotenenti . Forfè  che  non  conveni- 
van  meglio  que  di  nomigloriofi  a’ lor  bra- 
vi Generali,  che  gli  avevano  guadagnate 
quelle  Provincie , e non  le  aveano  cfpu- 
gnate , che  a forza  d’armi , e con  penco- 
lo della  lor  vita  ? Un  bel  nome , è il  no- 
me di  Conquidator  del  mondo  : quello 
fù  dato  già  altre  volte  a’Principi,  diedel- 
Ic  quattro  parti  del  mondo  non  erano  arri- 
vati a foggiogarne  una . Ma  fe  un  uomo 
Colo  avelie  effettivamente  ridutto  in  fuo 
potere  tutt’il  mondo,  e che  ritornandoli 
da  una  sì  gran  conquida  facerte  pompa 
non  (blamente  di  quantità  grande  di  Scet- 
tri, e di  Corone , di  truppe",  di  Re  prigio- 
nieri , ma  ancora  d’un  corpo  tutto  "pie- 
no di  ferite,  e tutto  elàudo  di  l'angue, 
potrebbclègli  negare  il  titolo  di  Vincitor  di 
nazioni,  doppo  aver  tanto  verificato  ire 
fe  dello  il  lignificato  d’un  nome  sì  glorio- 
Ib  , doppo  d’cflcrlo  comprato  a sì  caro 
prezzo  ? 

Eccovi  N.N.  gli  eflempj,  che  vi  faran 
concepire  fu’l  principio  del  mio  difeorfo, 
ciò  che  (bn  per  dirvi  nel  rimanente,  che  fe- 
guiterà.  Dico,  che  il  nome  di  Salvadòre  è 
veramente  dovuto  a Gesù  Crido  . Pri- 
mieramente , perche  egli  non  lià  traccia- 
to di  fare  tutto  quello",  che  quello  nome 
può  lignificare  prefo  in  tuttala  fua  latitu- 
dine . Secondariamente , perche  è venu- 
to a fine  di  tutte  querte  cofe  a codo  di 
granili  travagli,  e gran  patimenti.  Que- 
lli fono  i duoi  punti,  che  io  procurerò  di 
dabilire  nelle  due  parti  di  quedo  dilcorfo. 
Gesù  merita  bene  il  Nome,  chcglc  dato 
dato, perche?  Perche  le  azzioni han  cor- 
nfpoilo  al  nome  , Tarà  il  primo  punto  : 
perche  gli  coda  molto,  cl’hà  molto  ben 
pagato,  farà  il  fecondo,  che  è quanto  (on 
per  dirvi  queda  mane . 

Ella  è dottrina  infegnata  da  Sant’Ago- 
fiino  in  varii  luoghi  delle  lite  opere , che  (e 
bene  gli  uomini  abbiano  l’ulo  libero  della 
loro  volontà,  Dio  nondimeno  non  può 
permettere , che  facciano  alcun  male,  fuor- 
ché vedendo  qualche  bene , che  fe  ne  potrà 
cavare  da  quedo  deflò  male  : Ne  ]ue  e no» 
pojjet  mala  effe  fìntre , nifi  e x matti  noffet 

bona 
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bona  facere,  dice  quello  gran  Santo.  Di 
più  fonovi  gravi  (Timi  Thcologi,  che  foften- 
gono,  clic  lei!  bene,  che  Dio  Ita  da  cavar 
dal  male,  non  fotte  più  confidcrabile,  che 
non  è grande  il  male  , farebbe  coftrctto  d’ 
impedir  quello  male-,  alt  rimente,  dicon 
erti,  non  farebbe  infinitamente  favio  , e 
potrebbefi  immaginar  qualche cofa  di  più 
regolato, che  la  fua  Pronvidenza.  E’proprio 
d’una  faviczza  infinita  il  non  fare  ne  patir 
niente,  feè  polììbile,  che  non  (blamente 
non  fia  contrarlo,  ma  ancora,  che  non 
conduca  al  fine,  ches’è  prefitto.  Or  tutti 
' imali.  che  accadono  pct  divina  permittìo- 
ne,  farebbero  inutili  a quello  fine,  le  Dio 
fi  contentattc  precifamente  di  ripararli»  le 
non  li  riparatte  con  vantaggio. 

Eccovi  un  gran  motivo  di  confolazio- 
ne  per  voi,  ò anime  zelanti.  Ella  è una 
cofa  bensì  deplorabile  il  veder  tanti  feiagu- 
ratiErcticipcrderfi  nelle  tenebre  de’  loro 
errori,  etanti  Criftiam  andar  dannati  nel 
grembo  della  Chiefa,  quali  per  dir  così 
vanno  all’Inferno  per  lallrada,  che  guida 
al  Ciclo  . Ma  alla  finequeftaè  unadifgra- 
zia,clte  il  nollro  Dio  la  tolera, ancorché  la 
potette  impedire  ; c per  confcguenza  fila- 
nto certi,  che  non  vi  perderà  niente,  che 
faprà  ben  egli  rifarli  per  altra  via  . I 
peccati  di  que’diflbluti  lèrviranno  forfè  un 
giorno  a fare , che  li  piangano  poi  più 
amaramente,  e che  ne  facciano  più  Peren- 
ne la  penitenza.  Se  i Giudei  lafciano  il 
fer vizio  del  Signore , la  lor  infedeltà  diven- 
ta l’occafione  della  (alme di  tutti ì Gentili, 
cioè  a dire,  pcrun  picciolo  popolo , clic 
Dio  perderà,  ne acquifterà mill’alfri  e più 
ntpncrofi , c più  fedeli  di  quel , che  hà  per- 
duto • A queft’hora  può  edere  , che  già 
•faccia  valet  e il  centuplo  alle  più  rimo  e In- 
die orientali,  quelle  grazie,  le  quali  noi  qui 
difprezziamo . Si  lèrvira  della  dnlòl  linone , 
e (regolatezza  de’  cattivi  Criftiam , per  ani- 
mai-gli  altri  ad  una  vita  piùfetvorola,  ed 
in  sì  fatta  maniera  innalzerà  que’  fedeli 
amici,  cheglireftano,  ad  una  filiti  me,  & 
eroica  lanuti  » che  un  lòlodieflìgli  darà 
gloria  maggiore , che  un  millionc  di  pecca- 
tori non  potè  rapirgli . 

Pollo  quello  principio,  noi  ci  potiamo 
confolare  della  caduta  del  primo  uomo 
Adamo  . Se  Dio  non  avelie  avuto  in 
mano  iinmezo  lìcuro  , ed  infallibile  pct 
rimetter  le  cole  in  miglior  flato,  e più 


vantaggiolò  ancora,  che  non  erano  nello 
Hat©  "dell innocenza,  efe  conia  fua  pru- 
denza non  avelie  tenuti  in  dietro  tutti 
que’  mali  , che  il  peccato  hà  portati  al 
mondo , non  averebbe  mai  toierato , che 
il  peccato  fi  commerrefte,  averebbe  più  to- 
lto lafciato  il  mondo  nel  fuo  niente.  Sò 
quello  che  dicono  i Santi  Padri  de’ danni 
che  ci  hà  cagionati  la  dilubbidienza  d’Ada- 
mo: io  voglio  mifchiar  volontien  le  mie 
lagrime  colle  loro  , piango  con  etti  la 
perditadi  quella  vitatranquilla,  di  quel- 
la felice  immortalità,  di  quella  modera- 
zione dell’appetito,  di  quellTmpcrio  che 
la  parte  liipcriove  dell’  anima  avrebbe 
efei citato  fopra  le  pattìoni,  di  quella  for- 
tezza , di  quel  vigore  col  quale  non  avrem- 
mo avuta  paura  dalcun  nemico  . Ma 
quando  falciando  da  parte  quelli  penlìeri 
malinconici  mi  vien  in  mente  Gesù  nel 
Prelepio,  quando  lo  rinvilo  filila  croce  , 
quando  mi  ricordo,  che  egli  è fra  di  noi,  e 
che  lo  ricevo  dentro  di  me  all’Altare,  vi  dir 
co  il  vero  mici  Signori,  mi  fi  fvanilce  ogni 
dolore,  io  non  mi  ricordo  più  nè  deipara- 
difo  terrcrtrc , nè  delle  prerogative  dell’uo- 
mo  innocente,  e non  pofiò  contenermi  , 
che  non  cfclami  colla  Chiefa  : O felix  cui» 
fa  , qua  t aleni , oc  tantum  meruit  habere  Re- 
da» ft  arem  ! felice  peccato , che  hai  valu- 
to tanti  beni , che  hai  meritato  d’avere  un 
tal  Redentore  ! / 

Nè  qui  fà  d i meftieri  il  provare, che  que- 
llo Redentore  fiaun  Redentore  univerfa- 
Ic , che  hà  redenti  tutti  gli  uomini . Quella 
verità  mi  par  tanto  evidente,  clic  io  non 
pollo  darmi  a credere, che  fi  fia  trovato  mai 
alcuno  che  n’habbia  veramente  dubitato . 
Ella  era  tanto  (labilità  fin  dal  tempo  di  San 
Paolo  , Che  fi  farebbe  più  tollo  dubitato 
della  caduta  di  tutti  gli  uomini  nella  perfo- 
na  d’Adamo  , che  della  lor  Redenzione 
per  li  meriti  di  Gesù  Crifto  . Clic  però 
quello  grande  Apollolo  fi  ferve  delia  pri- 
ma di  quelle  due  verità  come  d’un  princi- 
pio il  piu ficuro,  cpiù  patente,  per  con- 
fermar la  feconda  : Si  unus  prò  omnibus 
mortuus eji , ergo  omnes  mortui  funi.  Un 
Ibi  uomo , dice  egli , è morto  per  tutti , di 
quello  non  v’hàdubio;  dunque  tutti  gl' 
uomini  erano  effettivamente  morti  . Si 
può  dire  ancora,  voltando  lapropofizione  : 
tutu  fon  morti  per  io  peccato  d’un  lolo  , 
dunque  un  lolo  è parimente  morto  per  i 

pcc- 
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peccati  di  tutti  gli  altri.  Come  non  v’è 
flato  alcuno  che  fia  pouito  .ridar  dente 
dalla  contagione  di  un  sì  gran  male,  così 
tutto  il  mondo  dovea  fentir  l’effetto  d'un  sì 
gran  rimedio  . Arebbe  forfè  del  vcrofi- 
mile,chcunDiofifiafatt’uomo  a quefto 
fine  efpreffo  di  laldare  quella  piaga  morta- 
le, c che  non  ne  habbia  avuto  l’intento, 
che  così  a mezo  a mezo  » E che  ? Il 
fanguc  d’un  Dio  averi  dunque  minor 
virtù  per  guarire  il  genere  umano  , che 
non  averi  avuta  maligniti  e veleno  il 
peccato  d’ un  uomo  per  appellarlo  ? Gesù 
Olilo , dice  San  Profpcro , hi  dato  fc  llcffo 
per  la  Redenzione  di  tutti  fenza  eccettuar- 
ne pur  uno  : Chnftus  dedit  fernet /;- 
fum  Redemptionem  prò  omnibus,  nullo ex- 
cepto. 

» Così  è miei  Signori,  Gesù  Crillo  seda- 
to, e peri  Giudei,  che  l’ hanno  tradito , e 
per  i Gentili  , a quali  è flato  dato  nelle 
mani , egli  ci  hi  redenti  noi , che  liamo 
flati  battezzati  nel  fuo  fanguc  : faremmo 
ben  miferabili  , fe  ancora  titubammo  in 
crederlo  doppo  le  grazie  che  ne  abbiamo 
ricevute  in  virtù  de’ Tuoi  meriti  . Egl’è 
ancora  Redentore  degli  Infedeli  , buon 
teftimonio  ne  fono  Te  convcrfioni  che 
giornalmente  fi  fanno  tri  le  più  barbare 
Nazioni . Egli  s’ è làcrificatopcr  quelli , 
che  fi  làlvano  ; c però  non  celiano  di  can- 
targli in  Ciclo  cantici  d’eterni  ringratia- 
memi  . Anime  reprobe , Anime  danna- 
te , egli  fi  era  nficafo  ancora  per  voi , 

e per  quefto  appunto  eilàrà  il  vollro  Giu- 
dice, che  vi  moftrerà  la  fua  croce  , e le 
fuc  piaghe  il  giorno  delle  vend erre,  che  a 
voi  dirà  quelle  parole^hc  Sant’Agoftino  gli 
fà  dire  nel  fecondo  libro  del  fimbolo  a' Ca- 
tecumeni : Pidetis  vulnera  , qua  irfli- 
xijìii  , a gnofcitis  latto  , quod  pupugiftis, 
quoniam  & per  vos , cr  propter  vos  aper- 
tum  e fi,  nec  tome»  in  trare  volmfhs.  Voi 
le  vedete  le  mani , che  avete  forate  , voi 
lo  riconofcete  il  coftato  die  avete  aper- 
to; quelle  piaghe  tono  Hate  fatte  da  voi, 
fono  fiate  fatte  per  voi , e con  tuttociò  non 
avete  voluto  entrarvi  : Quoniam  & per 
vos  , cr  propter  vos  aper  tutti  eft , nec  tamen 
in  trare  volmfiis . 

E non  fidamente  Gesti  Crifto  hi  liberati 
tutti  gli  uomini  dal  peccato  Originale , ma 
egli  lillà  liberati  in  una  fol  volta  ria  tutti  i 
peccati:  S angui  s Jefu  Chrijk piti  ejus  emun- 


dat  nos  ab  omni  peccati . Il  fangue  del  fi- 
glio di  Dio  lava  tutte  le  noftre  macchie. 
Quando  noi  non  aveffimo  avuta  mai 
altra  piaga  nell'  Anima  , che  quella  che 
abbiamo  ereditata  dal  noftro  primo  Pa- 
dre , quella  ballava , perche  andaffìmo  per- 
duti ; ma  fe  il  Salvatore  non  aveffe  cura- 
ta che  quella  lòia,  ciò  non  ballava,  perche 
foffimo  falvi . Il  primo  uomo  ci  aveva 
fatti  foggetti  al  Demonio  , ci  avea  fatti 
fuoi  fchiavi  : ma  oltre  quefto  primo  tito- 
lo , con  quanti  altri  nuovi  impegni  abbia- 
mo noi  accrefciuta  la  noftra  fervidi , di 
quante  altre  catene  ci  fumo  noi  caricati 
volontariamente  ? Or  miei  Signori  Gesù 
Crifto  le  hà  rotte  tutte  quelle  catene.  Ma 
la  cola  non  ftà  tutta  qui,  egli  non  lì  con- 
tenta di  avermi  una  volta  meflòin  liber- 
tà ; come  io  pollò  ricadere  in  poter  del 
Tiranno  , egli  vuol  effer  mio  hberaror 
perpetuo,  e non  dovrò  incolpar,  che  me 
llcffo , fe  egli  non  lo  farà  tante  volte , quan- 
te io  averò  bifogno  di  liberazione  . Sal- 
vare tnperpetuum  potefl , dicel’ Apoftolo, 
Egli  ci  può  làlvare  eternamente  . E San 
Giovanni  : Filioli  hac  fcrtbo  vobis  , ut 
nonpeccetis  : fed  (ir fi  quis  pece  aver  it , Ad- 
vocatum  habemus  apud  Patrem  Jefum  Cbri- 
fiutn  Jufium,  cjr  tpfe  eft  propinano  prò  pec- 
cato noftris . Dilertiffìmi  miei,  dice  il  San- 
to nella  fua  prima  Epiftola  al  capo  2.  io  vi 
ferivo  quella  lettera  Applicandovi,  che  vi 
guardiate  dall’offender  Dio  ; chefe  non- 
dimeno qualche  d’uno  di  voiperdifgrizk» 
1'  offendeffe  , noi  abbiamo  un’ Avocato 
aprellò  il  noftro  Padre  Cclcftc , cioè  Ge- 
sù Crifto,  che  non  fece  mai  peccato  alcu- 
no, che  li  è offerto , e che  fi  oflerifee  ogni 
giorno  per  1 noftri  peccati . Qual  miglior 
Sai  vadore  N.  N.  qual  abondanza  di  Reden- 
zione l Noit  folamente  s’c  contentato  di 
pagare  i debiti  che  avevamo  fatti  ; mahà 
prevenuti  quelli  che  potremmo  farcirti  I’ 
avenire , ci  hà  avanzato  il  pagamento  J li 
bà  faldati  tutt’ anticipatamente  prima  cbfc 
fieno  flati  farti. 

Dio  mio  1 Se  voi  faccfte  quella  graziar 
agli  uomini,  che  arrivaffero  a compren- 
dere l’eccello  d’una  tal mifericordia,  po- 
trebbero a meno  dinon  (cntirli  tutt' inte- 
nerire , di  non  amarvi  con  tutto  il  loro 
cuore?  Era  bene  una  grazia  grande  il  làl- 
varc  quegl’infelici  , quantunque  già  lò- 
laincnte  condennati  per  la  colpa  dellorpri- 
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mo  Padre  : ma  tirarli  longi  da  fupplicii  menfa.  Quanto  al  fecondo,  egli  è vero 
meritati  per  li  peccati  proprii , foddisfar  clic  noi  faremmo  flati  efenti  della  morte  , 
ancora  d’auvantaggio  per  tutti  quelli,  che  fe  Adamo  non  averte  peccato  : vero  è 
potean  commettere  : abbcnche  l’operar  ancora,  che  (ebbene  q. itilo  peccato  cita- 
tosi porta  in  qualche  d’uno  diminuire  ri  ti-  to  fcancellato  col  (angue  del  Redentore  , 
more,  ches’hàda  avere  di  offender  il  Re-  con  tutto  ciò  noi  non  laiciamo  per  quefto 
dentorc  , voi  volete  più  tolto  dar  loro  di  morire.  La  ragione  che  n'addticcSant* 
quell  occafionc  innocente  di  peccare , che  Agoflmo , èperche  fc  noi  (ollimo  rientrati 
lafciar  un  lolode'lor  peccati  lènza  Rcden-  a goder  di  quello  privilegio,  noi  avrem- 
•zione.  Se  a tali  finezze  inoltri  cuori  non  lì  mo  perduta  la  fede,  c ìa  fpcranza  della 
rilèntonojuna  delle  duc,o  che  noi  abbiamo  RilTurrezione  , due  virtù  infinitamente 
molta  poca  fede,  o che  lìamo  del  tutto  pri-  Più  apprezzabili,  che  l’Immortalità  itefi- 
vidilentimcnto.  Voi  ini  direte  forfè , che  la.  Potremmo  aggiungere  a quefto,  che 
non  baita  che  noi  fidino  liberati  da  tutti  1 ella  è ben  colà  più  gloriofa  il  lòrtir  vivo  dal 
mali  ; che  la  Redenzione  non  può  clfere  lèno  della  morte,  e di  lei  trionfare  all’cf- 
totalmcnte  perfetta , fc  non  fumo  rimedi  (empio  di  Gesù  Criflo  , che  il  non  venir 
in  portèllo  ili  tutti  qnc’beni  che  ci  fono  giammai  in  fuo  potere.  Dovrebbe  ben  que- 
flati  tolti.  Qucft’è  più  che  vero  N.  N.  ito  crtèr  aliai  per  noi  , il  vedere,  che  fino 
ma  io  pretendo,  che  di  tutti  i beni  che  dentro  la  fcpol  tura  non  ci  può  la  morte  far 
avevamo  perduti  , non  ce  n’è  flato  puri  male  alcuno,  chenonci  può  levar  un  ca- 
lino, che  non  ci  fia  renduto  centuplicata-  ' pcllo  di  tefta,  che  non  c’entriamo  per  così 
mente.  Vero  c , che  potrebbe  ertcrc  i dire,chcpcrmutarc!  d’abito,  e riveflurfi  d' 
che  non  avelfimo  riacquiftate  le  medeli-  immortalità,  c di gloria.  ; 

me  prerogative,  c privileggi  che  fi  gode-  E quando  anche  niente  forte  di  nitro- 
vano  nello  flato- dell' Innocenza;  male  in  quello,  clic  importa,  che  Gesù  Criflo  non 
luogo  di  quelli  ce  ne  fono  flati  rimedi  de  abbia  tolta  affatto  dal  mondo  la  mortc,pnr- 
gli  altri  di  prezzo , e di  ftima  infinitamente  che  glie  abbia  toltotutto  ciò  che  ella  aveva 
maggiore  » faremo  noi  cosi  ingrati , eh’  di  malinconico , e di  lugubre  , purché  l* 
abbiamo  a lamentarci  ? Vorremo  noi  abbia  difarmata  , purché  non  abbia  più 
dunque  imitare  que’  mormoratori  , clic  fpina  da  pungere  , non  abbia  più  niente 
domandavano,che  fi  rendeflèro  loro  le  car-  di  fiero,  e di  terribile  ? Non  s’è  ftrozz.nc» 
ni  d’Egitto  y ancorché  in  luogo  di  que’  quefto  Leone,  che  riempiva  tutta  la  ter- 
groffolani  carnami  venirti:  loro  data  la  ra  di  cadaveri , e di  carnicine  : nò  ,' non 
manna  del  Cielo  ? s’è  tanpoco  incatenato , ma  fe  glèfono  ca- 

- Ttèfolecofc  pórrebbero  quivi  far  qual-  vati  gli  denti,  c troncate  le  zanne',  fi  è do- 
* che  diffìcultà . L’ufo  del  frutto  dell’Albero  maro,  c renduto  più  trattabile , e più  manfi> 
della  vita,  che  fu  interdetto  ad  Adamo  che  on  Agnello.  Non  reitera  che  da  voi 
quandofùlcacciatodalParadifo,  chenon  che  non  vene  prendiate  giuoco  per  l’au  ve- 
ci è più  flato  reftituito.  Il  privilegioddr  nirc,  e nc  ricaviate  ancora  non  pocofer- 
Inuuortahtà,  del  quale  Dio  lo  privò,  nè  vizio.  Ma  vorremo  dunque  dire,  che  11 
mai  piu  c flato- a noi  ridonato.  Finalmen-  Redentore  abbia  tolto  alla  morte  tutto 
te  quella  fperanza  d’impeccabilità  , che  ciò-che  ella  aveva  di  fpaventolò,  e di  tri-1- 
perdette  per  lanbcllionc  delle  fue  palfìoni,  fto?  Cosìè  N.N.  tanto  è vero’,  &io  ne 
e che  noi  tuttavia  piangiamo . Io  non  di-  voglioaddurrc  in  teftimonio  quel  numero- 
ri)  altro  quanto  al  primo  punto  , pofeia-  quali  infinito  di  Maniri,  che  non  folamen- 
chenonpcniò,  che  vi  fia  alcuno  che  ardi-  lenonl’hanno-tcmuta  , nu  che  l’hanno  ar- 
fca  paragonare,  nè  l’Albero  della  vita  , denrcmentc  defidcrata , che  l’hanno ccrca- 
nè  quello  della  fetenza  , nè  tutti  gli  altri  ta  con  premura , che  l’hanno  incontrata,  c 
frutti  che  fi  trovavano  nel  Paradifo  tetre-  forferta  con  allegrezza  . Ne  voglio  in  tefti- 
4tre  ; non  penlo  dico  che  alcun’ àrdilca  monio  tanti  fanti  Rcligiofi,  che  l’hanno  in- 
mefterlo  in  paragone  colla  noltraEucari-  fultata  , come  parla  Sin  Ikrnardo,  e che 
Itia,’  con  quello  Pane  degli  Angeli  , con  San  Giovanni  Crifoftomo,  cSan  Grego- 
queilocibo  Divino,  con  quello  Dio  in-  rio  ce  li  rapprelentano  nell’agonia,  come- 
carnato  , che  noi  riceviamo  alla  filerà  perfone  che  fi  dilpongono  ad  un  guftofe* 

viag,- 
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viaggio,  che  fi  preparano  ad  un  folcirne 
trionfo , e che  non  s’ardirebbe  accompa- 
gnarli, che  con  dolci  cantici  di  lode,  e 
di  ringratiamenri . Io  voglio  in  teli  into- 
rno voi  medefimi.,  fc  vi  fiere  giammai 
trovati  prefinti  alla  morte  d’alcuno  vera- 
mente fedel  fervo  di  Dio-,  che  per  quelli  , 
die  di  Cri Iti.ino  altro  non  hanno  che  il 
Bartefimo,  edieparenonfappian  che  vi 
fu  un  Redentore,  none  da  maravigliarfi 
che  (emano  sì  poco  i frutti  della  noftra  Re- 
denzione. Io  (ledo  ne  ho  veduti  morire 
de’ veri  Crilliani  , c fe  volete  dar  alla 
mia  fede  , io  vi  pofl'o  ben  comprova- 
te con  molti  efemp)  la  verità  che  pre- 
dico v ■ 

• Io  hò  veduto  perfone,  che  effondo  vici- 
nea  morire,  quantunque  fi  trovaffcro  af- 
falite  da  dolori  crudeli , affermavano  con 
giuramento , che  non  s’eran  giammai  tro- 
vate tanto  felici,  che  doppo  eh 'erano  in 
quello  dato  in  apparenza  tanto  fadidiofo, 
c lagrimevole . Ne  hò  veduti  degli  altri  , 
che  allettavano  quell’ultimo  illantc  con 
una  dolce,  ma  vera  imparienza . Altri  , 
che  confidavano  quei  medefimi  che  fi  af- 
fli gc  vano  della  loro  parcenza.  Altri  , che 
non  poteano  foffrir  le  lagrime  de’  loro  ami- 
ci , che  loro  le  rimproveravano  come  fegni 
di  poca  amicizia,  e che  poco  godeffero  del- 
la lor  buona  forte . Ne  hò  veduti  ancora  di 
quelli  che  non  fi  fon  mai  potuti  indurre  a 
far  Votipcr  ricuperare  la  fanità,  che  co- 
llantemente riddavano  l’offcrrc,  che  alcu- 
ni loro  facevano  di  dimandar  a Dio  la  gra- 
zia di  guarire,  che  con  idanza  grande  li 
pregavano  a non  farquedo.  Nehò  final- 
mente vedtui  di  quelli,  che  avendo  frappa- 
to il  pericolo  contra  tutte  le  fpcranze , era- 
no ìnconfolabili -,  li  hò  veduti  piangere  ri- 
cordandoli della  felicità,  alla  quale  erano 
(fan  si  vicini,  e che  tuttavia  loro  li  veniva 
differita.  TJbi  eftmors  flimulus  tuusì  dob- 
biam  be  n dire  a villa  di  tanta  cofianza  : Ubi 
eft  vittoria  tua  ì O morte  crudele , morte 
terribile , quelle  dunque  fono  le  tue  armi 
Amelie?  Quello  quel  tuo  certo  (pavento- 
io  , quella  quella  tua  ornbil  prelenza 
che  facca  impallidire  i cuori  più  intre- 
pidi» 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  foggez- 
zionc  delia  carne  allo  fpirito  , e quel  freno 
c he  la  ragione  metteva  lenza  punto  di  refi- 
ficr.za  a tutti  1 movimenti  della  parte  in- 


feriore, non  v’hà  dubio,  che  quell’era  i] 
più  bel  privilegio  della  natura  innocente  : 
l’abbiamo  perduto  è vero  per  Io  peccato  • 
ma  certo  è che  la  grazia  di  Gesù  Crilìo  ci 
ricomponfa quella  perdita  con  un  vantag- 
gio incomparabile.  Così  è mici  Signori 
quella  grazia  a riguardo  di  quelli  che  fe  ne 
voglion  veramente  Icrvirbene.producc  un 
effetto  ancor  più  auvantaggiofo , chenon 
faceva  quel  freno  del  quale  dicevamo:  non 
folamcnte  ella  contrapefa  a quella  inclina- 
zione che  tutti  abbiamo  al  male,  di  modo 
che  la  volontà  umana  fi  trova  in  filato 
di  deliberare,  e di  eleggere  con  piena  li- 
bertà; ma  ella  hà  di  più  la  forza  di  far  pro- 
pender il  cuore  vcrfoil  bene,  di  farglielo 
facile,  di  rendergli  il  male  in  certo  modo 
imponìbile . Siane  teflimonio  quella  San- 
ta, la  quale  diceva  alla  fua  morte  , che 
ella  le  n’ufciva  dal  mondo  , fenza  aver 
mai  potuto  comprendere  , come  pò- 
teffe  un  Criftiano  offender  Dio  mortal- 
mente . 

Ma  non  fono  forfè  quelle  belle  parole  , 
midiretevoi,  tutte  belle  idee,  che  fi  fon 
fauci  fanti  Padri,  ed  ì Teologi?  Perche 
alla  fine  fà  bel  dire  permetterci  in  grande 
(lima  la  grazia,  e la  virtù  fua  rutta  divina 
tratanto  che  noi  ci  fintiamo  portati  , e 
come  tirati  per  forza  al  male.  Troppo  la 
proviamo  la  violenza,  che  ci  fanno  le  ten- 
tazioni , c ci  troviamo  fenza  forze  per  re- 
ndere; il  peccato  c’è  divenuto  quafi  uc- 
cellano, c non  ci  potiamo  diffondere  da 
glìmpullì  gagliardi,  che  ci  urtano  nel  vi- 
zio ; e quella  grazia  del  Redentore  per 
noi  è tanto,  quanto  fc  non  vi  folle  mai 
data  Redenzione.  Se  quedoè,  voi  fiere 
ben  tniferabili  d’aver  sì  poca  parte  d'un  be- 
ne che  fi  dà  con  tanta  abbondanza , e con 
tanta  profufione.  Se  voi  non  vi  degnate 
nè  meno  di  folamcnte  fcommodarvi  un 
poco  in  dimandar  queda  grazia  ; fe  non 
andate  alla  fontana  dalla  quale  fi  cava,  fe 
noti  gl’aprite  il  vodro  cuore,  quando  vi  fi 
fà  avanti  per  entrarvi,  non  è poi  da  far- 
li meraviglia  ,•  che  non  ne  fintiate  la 
virtù. 

Quando  gl’Ifracliti  fi  viddero  infedati 
daferpenti  colà  nel  Deferto»  Mosò  ebbe 
ordine  di  fabbricar  un  ferpente  di  bronzo,  e 
di  metterlo  in  alto  a villa  di  tutto  il  popo- 
lo. D indi  in  poi  fe  qualcheduno  fi  forni- 
va morficato , non  aveva  da  far  altro , che 
- ‘ filfcr 
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fifiar  gli  ocelli  in  quella  figura,  chefubirv 
mente  il  veleno  perdeva  la  Tua  forza,  e non 
andava  più  avanti.  Che  fe  trafeurava  un 
rimedio  così  facile  , infallibilmente  una 
morte  repentina  , e crudele  lo  portava 
via.  Voilapete,  che  q ne  fio  ferpente  cfpo- 
flo  a villa  degli  infermi  era  una  immagine 
diGesùCrocefiflò,  ed  è loflelToGesùclie 
llià  detto  di  l'uà  bocca  nel  Vangelo  : Si- 
cut  exaltavit  May  fi  s ferpentem  in  Defer- 
to . Or  ditemi  qui  , quando  mai  Temen- 
dovi attaccato  dal  ferpenre  mordace  della 
tentazione  avete  voi  mcfTì  gli  occhi  nel 
voftro  Crocefiflb  per  dimandar  ajuto  , e 
foccorfo  in  quel  fcilognó  ? Quando  mai  il 
timore  di  foccomberè  vi  hà  fatto  buttar  per 
terra,  e proferir  con  tutt’il  cuore  quelle  , 

0 altre  fomiglianri  parole  : Domine  /diva 
nos  ,perimui  > Signore  io  fon  perduto , le 
voi  non  avete  pietà  di  me  ? Quella  gra- 
zia miei  Signori  fi  ricava  dalla  lezione  di 
libri  Tanti , dalla  confiderazionc  de’ pati- 
menti del  Saivadore  ; ma  (òpra  tutto  ella  fi 
ricava  dai  Santi  Sacramenti  . Quando 
mai  per  affogar  un  fentimento  di  vendet- 
ta , o un’  impeto  di  còlerà , vi  Cete  fatta 
legger  l’ifioria  de’dolori , e della  patien- 
zadiGiesù*  odie  voi  ve  lo  fiere  immagi- 
nato dentro  di  voi  medefimo immobile,'  e 
muttolo  in  meze  a fuoi  più  fanguinofi  ol- 
traggi? Quando  mai  accorgendovi,  che 
una  nuova  patitone  s’andava  formando  nel 
voftro  cuore,  e cominciava  a prenderne 
pofleflò,  bavere  proccurato  di  farci  vigo- 
rolà  refiftenza , od  avete  fatto  ricorfo  a 
quel  adorabile  facrificio  , per  mezo  del 
quale  ci  vengono  infallibilmente  applicati 

1 meriti  del  facrificio  della  Croce  ? Quan- 
te volte  avete  fatto  dir  delle  Mefle  per 
confeguir  la  vittoria  di  quella  nafeente  paf- 
fionei  Voi  vi  trovate  alcune  volte  come 
fvenuto  di  debolezza,  pare  che  la  voflra 
volontà  fi  a legata  da  tante  catene,  che  le 
fia  (lata  tolta  ogni  libertà , che  non  fi  pofTa 
più  diffendere  ; per  non  venir  meno  in 
tempo  di  una  debolezza  sì  flraordinaria  , 
liete  mai  flato  aconfefTatvi,  c communi- 
carvi  una  volta  di  più  a quello  fine  partico- 
lare? Nunquid  nontft  re  fin  a in  Galaad  , 
ani  Medi  cu  j non  eft  iti  ? Quare  ergo  non 
e fi  obftricla  cicutrix  poputi  mei  ? Forfè  che 
non  fi  trova  né  balfamo  , nè  medico  in 
Galaad.dice  il  Signore  ? Da  che  viene  dun- 
que, che  la  piaga  del  mio  popolo,  quella 


piaga  antidia,  quella  piaga  originale  non 
è ancor  ferrata  ? Da  che  viene,  che  ella 
ancor  mandafangue,  che  non  lìrinviene 
da  quella  fiacchezza  cftrema  che  hà  ca- 
gionata alla  natura?  JVunquid  non  efl  re- 
fina  in  Gal  and,  ant  Medicus  non  efì  ibi  ? 
Nò  per  certo  non  mancano  nè  medici,  nè 
medicine;  ma  perche  fi  fprczza  Tane,  e 
non  fi  voghonirimedu  de’ Medici.  Si  tras- 
cura affatto  la  cura  della  piaga , clic  fi  porta 
tutta  fcopcrta  all’  aria  più  fredda  , c phi 
cruda  ; clie  in  vece  di  medicarla,  niente 
fi  tralafcia  per  maggiormente  aprirla , poc 
maggiormente  elàcerbarla  , Se  infili  olir- 
la . Domandate  a quella  divota  perfora  , 
che  non  ccfla  di  pregar  Dio  che  le  conceda 
nello  fiato  fuo  una  perfetta  caditi,  e che 
ne  lo  (congiura  per  la  morte , e per  li  pa- 
timenti di  Gesù  Crifto  , dimandatele  fe 
non  è fiata  efaudita  la  fua orazione.  Di- 
mandare a quell’ altra  « che  in  luogo  di 
perder  il  tempo  alla  fanra  Mollalo  impiega 
tutto  in  divote  rifleflioni  fopra  f umiltà, 
fopra  la  manfuctudine,  fopra  la  patienza 
del  figlio  di  Dio,  che  hà  di  più  un  tempo 
particolare  deflinato  a confiderare  gli  ef- 
fempj,  che  cihà  lafciati nella  fua  vita  , e 
nella  fua  morte  ; dimandatele  dico,  fe  il  fuo 
naturale  non  fi  raddolcifcea  poco  a poco  , 
e fe  di  giorno  in  giorno  non  va  lafciando  la 
vanità  , c non  diventa  più  moderata  , e 
più  divora  . Informatevi  da  quell’ altra, 
che  ogn’  otto  giorni  fi  confetta , c fi  lava 
nel  (angue  di  Gesù  Crifto,  ed  ogn’otto 
giorni  riceve  dentro  di  fe  lo  fteffo  Gesù 
Crifto  alla  facra  menfa,  dimandatele  , fe 
li  commandamenti  di  Dio  leriefcono  im- 
pedìbili da  offervarfi , fe  ella  fia  nè  pur  ten- 
tata di  peccar  mortalmente . 

Ah  che  ci  trovammo  ben  lontani  dai 
conti  che  facemmo , quando  Gesù  Crifto 
ci  rinfaccierà  i noftri  peccati  nel  giorno  del 
univerfal  Giudicio , fe  penfiamo  difalvar- 
fi  fui  fallò  pretcfto  della  noftra fragilità  , e 
della  corruzione  della  noftra  natura  ! Biio- 
gnarebbe  dunque,  che  lo  fteflò  Gesù  Cri- 
fto reflatte  confidò  , c (vergognato  alla 
prefenza  di  turi’  il  mondo . Bilognarebbe 
dunque,  che  aveffe riconolduto , che  la 
Redenzione,  dalla  quale  pretende  ripor- 
tare tanta  gloria  , non  è fiata , che  una 
vana  cerimonia,  che  in  foftanza  nonhà 
prodotto  niente  di  buono,  niente  di  fe- 
do , e di  reale  . Egli  averebbe  dunque 

con- 
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Confcrvate  a Tua  maggior  vergogna  , & 
ignominia  le  Tue  cicatrici,  che.  hà  voluto 
orar  ferapre  feco  fin  dentro  il  Gelo  , a 
eHo  fludiodi  fervirfene  per  confonder  li 
reprobi,  e ferrar  loro  la  bocca.  Avertitelo: 
quando  vi  trovarete  ridotti  a qucU'ultimo 
giorno,  farete  sforzati,  òdi  oonfeflare  , 
che  non  avete  feufa,  òpure  di  dire  , che 
Gesù  Gifto  hi  malamente  compiuto  all’uf- 
ficio fuo di  Redentore,  chefiaddofsò,  e 
che  non  merita  di  portarne  il  nome. 

Signore,  voi  rimarrete  non  hi  dubio 
pienamente  giuftificato,  erutta  la  vergo- 
gna , e confufionc  (irà  nofira  . Che  il 
peccatore  s’approfitti  dellafalutc,  che  voi 
avete  portato  al  inondo,  ònò,  tal  fia  di 
hii  -,  voi  avrete  Tempre  la  gloria  d’un 
perfetto  Salyadorc.  Ma  quefta  gloria  non 
farebbe  dia  ancor  maggiore,  fenoi  fi  Cil- 
vaffimo  effettivamente  ? Sò , che  non  re- 
tta , che  da  noi , (e  non  ci  fai  viamo  : sò , clic 
fé  ci  perdiamo,  none,  fenon  perche  vo- 
gliamo perderci . Egli  c vero , che  aliando 
fi  tratta  delle  cofe  eterne,  allora  finamen- 
te fwimo  fiacchi , ciechi , inconfiderati , che 
diventiamo  volontariamente  Tempre  più 
duri , ed  ofiinati , che  temiamo  di  conver- 
tirci , temiamo quafi diffidi falvarci. Tutto 
ciò  è vero , nonio  pollo  negare,  non  meri- 
tiamo una,  ina  cento  volte  l’infortunio  , 
che  cifoprafta.  Ma  come  Signore  , dun- 
que la  maggior  pane  de’  Cnftiaai  fi  perde- 
rà lènza  rimedio  f Voi  liavcrete  redenti, 
& un’a'tro  ve  lirubbirà?  Elfi  avran  avu- 
to un  così  gran  Salvadore,  e pure  non  Ti- 
ranno Tal  vi? 

Dunque  Anime  immortali , create  con 
doti  si  vantaggiofe,  create  ad  imagmcdi 
Dio,  create  per  lodar  Dio  , per  amarlo 
eternamente , fe  ne  rolleranno  eternamen- 
te feparatc  da  Dio?  Elle  non  ferviranno  , 
die  a riempir  linferno , che  ad  effer  pafeo- 
lo  di  quelle  fiamme,  che  le  divoreranno  ? 
Mio  Dio , fi  può  quello  tolctare?  Nò,  divi- 
nilfimo  Gesù,  non  lo  permettetegli . Voi 
fiere  venuto  per  guarirci  da  tutti  i nollri 
mali  : Voi  non  vifiordarctc  di  quelli , che 
fono  li  maggiori  di  tutti,  cioè  de!!  i nofira 
cecità,  della noftra  infenfibilità:  Voi  pie- 
gherete quella  nofira  volontà  dura,  e ri- 
belle: Voilasforzarctead  acconfentire  al- 
la Tua  liberazione:  Voi  ci  fai  ve  rete,  fccosì 
yi  piace,  al  difpctto  de’ nofiri  nemici;  e fé 
coi  fiamo  troppo  feiagurati  per  continua- 
li" w».  del  F.  Coìtmb.  T om.  i. 


re  ad  opporci  alla  nollra  felicirà,  voi  ci 
falvarete  ancor  contrala  nollra  fLrffa  vo- 
lontà . Diciamo  due  parole  della  feconda, 
pane , c vediamo , come  Gesù  Crifto  hi 
meritato  il  nome  di  Salvadore,  non  fola- 
mente  perche  hà  perfetramente  adempiuto 
l’ufficio  di  Salvadore , ina  ancora  perche  gli 
è collato  molto  caro;  che  è quanto-mi  re*^ 
Ila  da  provarvi. 

Ancorché  non  vi  fia  al  mondo  cofa  nè  sì 
grande,  né  tanto  gloriola,  come  ritirare 
un miferabilc  ò dalla  povertà,  ò dalla  fei- 
vitù,  òdahpencolo  della  morte.  Ancor- 
ché un’uomo , che  fà  tali  affidi  verfò  ad  un* 
al tr' uomo  , s innalzi  lòpra  la  Tua  propria 
condizione  , e s’accolli  ad  aver  un  non  sò 
che  del  Divino  : con  rutto  ciò  non  fi  vede 
chi  fi  pigli  a petto  con  tanta  premura  d’ 
acquiflarfi  quella  gloria . Non  follmente 
non  fi  efpone  volontieri  la  propria  perfona 
per  dar  ajuto  ad  uno , die  fi  novi  in  qual- 
che pericolo  ; ma  i più  ricchi  trafficano  per 
intcreffc  proprio  le  loro  facoltà,  in  occa- 
fioni,  diefe  ne  porrebbero  fervire  per  mi- 
gliorar la  fortuna  de’  miferabili,  per  render 
loro  l’allegrezza , e la  libertà , per  falvar  lo- 
ro ò l’honore , ò la  vita . 

Quanto  vi  fiamo  noi  obbligati  ò mio 
Gesù,  per  eflervici  dato  voi  medefimo , per 
aver  voi  tanto  volontieri  eterificato  tut- 
to , quando  noi  abbiamo  avuto  bifogno 
del  vollro  aiuto!  Oh  che  faremmo  ben  in- 
grati , le  indugialfimo  a dimandarvi  nollro 
Redentore , doppo  che  avete  fatto  tanto 
per  redimerci  ! lo  offervo , che  quelli , che 
hanno  portato  il  nome  di  Salvadore  prima 
di  Gesù Gi Ho,  nitri  hanno  havuta  quella 
qualità  molto  a buon  mercato . Giufeppc 
falvò  l’Egitto  ; nè  gli  collò,  fc  non  configli , 
che  a lui  coflavan  niente,  c de’quali  nondi- 
meno fù  molto  ben  pagato  ; poiché  in  ri- 
compcnfa  gli  furon  date,  olue  il  trono,  tut- 
te le  infegne  reali , e di  più  una  aimorità  re- 
gia, c fovranafopra  tutti  li  fiati  di  Faraone. 
Il  nomedi  Gesù  fii dato  a Giofuè  per  aver 
incflo  in  polfeffo  il  fuo  popolo  deila  terra 
diCinaan:  egli  riportò  veramente  molte 
vittorie,  ma  il  Dio  degli  efferati  combat- 
teva per  lui,  nè  aveva  egli  per  dir  così» 
far  altro»  che  coronarfi  di  quegl’ allori  , 
che  Dio  gli  gittavaa  mani  piene  dal  Gelo . 
Finalmente  Gesù  figlio  di  Sirac  meritò 
ucflo  nome  per  la  cognizione  grande, 
ìc  av  eva  dell’arte  della  medicina,  febbene 
E pei 


é6  Sermone  VII, 


per  render  la  falute  agli  ammalati  del  fuo 
tempo,  noi  non  leggiamo,  che  giammai 
azzardarti  la  propria . 

Il  noftto  Redentore  N.  N.  non  bà  già 
avuto  lo  fteflo  nome  al  medefimo  prez- 
zo : egli  hi  patiti  in  fc  fleffo  i mali  , 
da  quali  hà  liberati  noi.  Per  rimediare  alla 
nodra  povertà , egli  s’ è ridotto  in  eflrema 
miferia  . Se  noi  godiamo  libertà , £ per- 
che egli  fi  è foftituito  fchiavo  in  luogo  no- 
ftro  : egli  hà  prefi  fopra  di  fe  tutti  ino- 
ltri dolori  , tutte  le  nofire  infirmità< , & 
in  quella  maniera  ci  hà  rifanati  ; Peri  lan- 
guore s noflros  tpfe  tulit , dr  dolores  noftros 
ipfe  portava . Ma  trà  tutte  le  figure  dell’ 
antica  Legge , l’ ufcita  dall’Egitto  si  è quel- 
la , die  più  magnifica , e più  propriamen- 
rc  efprime  il  intiero  della  nodra  Redenzio- 
ne . Il  popolo  eletto  fi  tolfe  d’addoffo  il 
giogo  d’ . una  longa  fervitù , s’en  fuggi  per 
mezo  del  Mar  roffo  , nel  quale  rimafero 
fepolti  tutti  i fuoi  nimici  . In  fine  egli 
fi  liberò  con  la  virtù  d’  una  verga  , la  qua- 
le è figura  della  Croce . Vi  fono  non  hà  du- 
bio  di  grandi  fomiglianze  tra  quelle  due  li- 
berazioni , c pure  io  feorgo  una  grandiflì- 
ma  contralieta  tra  li  due  Liberatori  . Moi- 
sè non  fu  si  predo  eletto  per  Salvador  d’ 
Ifraele,  che  di  famplicc  Padore  qual  era 
dato  per  l’addictro,fù  fatto  capo  del  fuo  po- 
polo, e codituito  Dio  diFaraone  : Con- 
jhtui  te  Deum  Pharaonis  . Gesù  Crido 
per  lo  contrario  appena  hà  fatto  difiegno  di 
ìalvarci,  che  di  Dio  qual  fù  per  natura  , e 
di  Rè  per  ragion  de'  fuoi  natali  , fi  fa 
uomo,  e l' ultimo  di  tutti  gli  uomini  : De - 
ftderuvimus  eum  de/peihon  , dr  novijfi- 
mum  virorum  . Moisè  percuote  gli  Egizn , 
c gli  opprime  coni  flagelli.*  e Gesù  Grido 
c quello,  che  vienpercoffo  da’ Gentili  , c 
crudelmente  flagellato . Moisè  porta  la  fua 
verga  alla  mano,come  un’infegna  d’auttori- 
tà,  e badon  di  commando:  Gesù  Crido 
è confitto  in  croce , come  un  malfattore  . 
Finalmente  Moisè  fi  falva  col  fuo  popolo 
traverfando  il  Mar  rodò , e Gesù  Crido 
nuota  nel  Ino  propi  io  fangue . 

E faci!  cofa  , che  un  gran  Rè  faccia 
aprir  le  prigioni  ritornando  daunaglorio- 
fa  campagna  , che  faccia  pubblicare  una 
franchigia  generale,  doppo  aver  repreffa 
la  r.beliione.  Ma  fc  avert  e dovuto fpcnde- 
rc  del  fuo  per  pagar  tutti  i debiti  de* 
Tuoi  vaflalli , fc  a vede  dovuto  foggiaccr 


egli  deflò  alli  gaftighi  che  doveva  dare  a’ 
rebelli , credete  voi , che  volefTc  comprarfi 
a quedo  prezzo  la  dima  di  buon  Principe  , 
& il  titolo  di  liberator  degli  uomini  ? Nò 
N.  N.  non  c’era  altro  al  mondo,  chcGesù 
Crido,  chepotefleponar  amore  fino  a que- 
do fegno.  Egl’  in  fatti  hà  pagati  del  fuo  tutti 
i debiti  , che  noi  avevamo  contratti  : 
egli  fi  è annichilato  in  fc  deflfo  per  fpara- 
gnar  a noi  le  pene,  che  eran  dovute  alla 
nodra  fuptihia  : e per  torci  dalle  mani  del- 
la morte,  nelle  quali  eramo  caduti  per  la 
nodra  difubbidienza  , hà  voluto  fard  egli 
ubbidiente  fin  alla  morte  ; ma  fin  a qual 
morte?  E chi  mai  avrebbe  potuto iperare 
una  fimil  Redenzione  ; 

© grandi  Patriarchi,  e voi  Profeti  d' 
Ifrafle  T fe  è vero , che  voi  abbiate  preve- 
duti idolori,  e le  ignominie  del  Salvadore: 
fe  è vero,  che  voi  abbiate  fapute  tutte  quel- 
le indignità , che  avea  a tolerare  , come 
dovea  efler  deprezzato , beffeggiato , trat- 
tato da  pazzo , da  impodore , da  federa- 
to : fc  è vero , che  con  quei  lumi , che  Dio 
vi  communicava , l’abbiate  voi  veduto  da 
lontano  tale  qual’  era  fullaCroce,pedo , sfi- 
gurato, rutto  coperto  di  piaghe,  e di  fan- 
gue ; come  mai  avede  animo  di  dimandar- 
lo con  tante  idanze  ? come  avede  cuore  di 
fargli  tanta  fretta,  acciò  venifle  trà  gli  uo- 
mini; Avrede  voi  confentito  d’ efler  libe- 
rati con  tanta  fpefa  da  patimenti,  non  avre- 
de voluto  più  todo  gemere  fotto  il  pefo  d’ 
una  eterna  farvitù? 

Ma  non  è anche  più  da  maravigliarfi  , 
che  il  Figlio  diDio  habbialuideflòdefide- 
rato  di  liberarci  per  queda  drada , fenzaef- 
farne  sforzato , che  dalla  fua  immenfa  cari- 
tà , e fenza  che  tanto  forte  neceflario  per 
noi  ; Sarebbe  fiata  ingiudizia,  dicel’elo- 
quentiflìmo  Salviano,efigere  la  morte  d’un 
buon  figlio  per  lo  rifcatto  d’ un  fchiavo  vi- 
ziofo . Il  Padre  Eterno  troppo  ci  conolccva, 
perche  ci  averte  medi  ad  un  prezzo  tant’al- 
to-,  di  maniera,  che  è fiato  Gesù  Crido 
medefimo,  che  ci  hà  filmati  tanto,  e che 
fpontancamcntc  hà  fatta  1’  efibizione  d’ un 
si  groflTo , ed  eccedente  pagamento . 

Non  è egli  vero , ò miei  Signori  , che 
trattando  in  queda  forma  bifognava  bene  , 
che  n’avefle  voglia  di  falvarci;  Non  è vea 
ro , che  bifognava  bene , ò che  ci  amade , ò 
che  ci  dimafle  affai,  per  darfi  a credere  , 
che  non  poteva  far  troppo  per  impedire  * 


per  il  Giorno  della  C irconcifione . 67 


che  non  ci  perdeflìmo?  Per  credere,  che 
non  ci  pagava  abballarla , le  non  dava  rut- 
to il  Tuo  (angue  lino-ali'  ultima  gocciola  ? 

Mio  Dio  , e farà  pollibile,  che  abbiate 
voi  fatto  tanto  calo  di  quella-  povcr’ani- 
rna  i E farà  poflìbile  , che  quell’  anima 
che  voi  avete  (limata  tanto , lia  quella  lkl- 
fa , della  quale  noi  facciamo  sì  poco  con- 
to, c per  la  quale  non  vogliamo  farci  un 

!>oco  di  sforzo  in  nna  minima  cofa  ? Io 
pero,  miei  Signori,  che  l’ effempio  di  Ge- 
sù Grillo  ci  moverà  ad  aver  un  pocopiù  di 
zelo  della  noftra  falvezza  ma  io  fpero  an- 
cora, che  ci  moverà  di  più,  (pero,  che  ci 
moverà  ancora  per  la  falute  de'  nollri  fra- 
telli. Sebbene  il  nollro  Redentore  habbia 
latto  aliai  per  elfi , con  tutto  ciò  ci  rella 
ancora  molto  da  fare  -T  e temo,  che  tutti 
i fuoi  travagli  non  vadano  perduti  inutil- 
mente „ fe  non  ne  raccoglie  il  frutto  dalle 
nollrcmani.  Voi  mi  direte  fénza  dubbio' , 
che  quella  rifleflìone  è per  li  Predicatori  , 
c che  a me  tocca  diproccurar  il  profitto 
mio  : ma  nò  ; ella  è per  tutti  i fedeli , c voi 
potrclle  forfè  far  più , che  tutti  quelli , che 
vi  predicano  - 

Avertitelo  bene,  le  Prediche  non  fono, 
che  per  molto  pochi  j non  fono  quafi , che 
per  quelli , che  già  fon  buoni , e che  po- 
trebbero farne  fenza  - I peccatori  non  lì 
dilettano  molto  di  venirci  ad  udire,  poco 
li  curano  della  parola  di  Dio . Di  più,  quan- 
do fa  curiolita , ò qualche  altro  motivo 
ve  li  tira , vengono  per  così  dire  armati 
contro  il  nollro  zelo-,  lì  prevengono  da  fe 
medefimi,  Hanno  fulla  ditela  contro  tut- 
to ciò  , che  loro  potiamo  dire  per  toc- 
car loro  il  cuore  . Ma  voi,  che  parten- 
do da  quella  Chicfa  , finita  la  predica 
v’andate  amifthiare  traquello,  chechia- 
miamo  gran  mondo,  mondo  vano  ; che 
andate  (correndo  le  piazze , e le  contrade 
dituttarqucftà  gran  Città  •,  voi  che  andate 
a trattar  con  quelli  , che  vivono  feordati 
di  Dio  , che  cambiano  fu  l’ orlo  del  precipi- 
zio; voi  che  liete  quelli , de’  quali  mag- 
giormente fi  fidano , voi  che  fiere  ben  vo- 
luti , che  liete  confiderai,  clic  fiete  in  con- 
cetto di  perfone  d’intendimento  , e di  buon 
giudicio  , qual  bene  non  farelle  voi  co’ vo- 
liti- fratelli , fe  volellc  fervirvi  bcnedi  tali 
vantaggi } 

Nè  è,  eh’ io  pretenda,  che  voi  abbiate 
afar  il  Predicatore  in  mezzo  alle  converfa- 


tionijmoltomeno  di  mettervi  in  iliaco, che 
abbiate  ad  edere  il  bctfaglio  delie  publkhe 
cenlurc,  e che  a qualunque  occafionc  vi 
dobbiate , dirò  cosi  ,T  fcatenarc  contea  gli 
abufi  del  fecok):  Quelli  che  fata  profeflìo- 
ne  d’efleri  zelatori  degli  altri,  che  voglio- 
no  tutto  correggere , tutto  riformare  al  pri- 
mo dì,  che  fan  tanto  tracollò , che  non 
han  nc  modo,  nè  termine,  nè dilezio- 
ne: Quelli Ipirirualoni,  che  fchiamazza- 
no  per  ogni  minimo  difordine , che  fi  fcan- 
dalizzano  di  tutto  , disvogliono  a tutte  le 
forze  metter  tutt’  il  mondo  ad  un  piano , e 
che  tutti  battano  il  medefimo  fenricrc;  que- 
lli tali  divori , dico,  hanno  buona  inten- 
zione , non  lo  dubito  punto  -r  ma  certa- 
mente , che  non  S quello  ilcaratrere  d’  un 
zeloCriftiano,  e fi  fa  gran  torto  alla  vera 
divozione , che  è tanto  fecondo  la  ragione, 
e la  prudenza , fe  li  vogliamo  attribuire  il 
furore- , e l'imprudenza  di  quella  forte  di 
gente . Il  vero  zelo  non  è ne  torbido  , nè 
impetuosi  egli  è moderato , cglièdtfcrc- 
tOj.sà  prender  le  cofe  a tempo  per  infinuar- 
Rcok  dolcezza,  c con  maniera;  egli  è te- 
nero, e sà  compatire  j èpatiente,  è umi- 
le ; fenza  far  molte  parole , nè  tanti  difeor- 
fi,  fi  alle  volte  effetti  grandi  : ben  fpeffo- 
con  compiacere,  con  (cmzii  fatti  a tem- 
po-, col  fervirfi  con  defirczza  dfcll’ aurtori- 
tà,  che  fi  hàfopra  degli  altri,  della  confi- 
denza, che  altri  hanno  con  noi,  dell’affet- 
to, della  benevolenza  , che  ci  portano  , 
dell’ obbligo , che  ci  hanno,  ma  (òpra  tut- 
to i buoni  effcmpj , c le  orazioni  fono  quel- 
le , che  fanno , che  il  Gelo  mandi  le  fue 
benedizioni  fopra  lenoflre  induftrif  , fo- 
pra  le  noftre  diligenze . 

Qftell’ è , miei  Signori , ilzclo,chcog- 
gi  vi  raccomando . Con  quello  quella  buo- 
na moglie  ramificherà  il  filo  marito , iluoi 
figliuoli-,  tutta  la  fila  famiglia . Con  quelli 
niezi  quell’  altro  convertirà  il  fuo  vicino  , 
e quella  nobil  donzella  farà  un  frutto  incre- 
dibile tra  le  fue  amiche  , e compagne  . 
Con  quello  le  perfone  grandi , al  pari  dà 
chiunque , faranno-  ogni  volta , che  vor- 
ranno, prodigii,  c progredì  tali,  che  di 
più  non  potrebbero  fare  i più  fcrvorolì 
MifIìonarii,perchc  chi  farebbe  quello , che 
poteflc  refifterc  alla  loro  auttorirà  , che 
non  fi  moveffe  al  loro  effempio , che  alle 
carezze , alle  preghiere  loro  non  s’intene- 
rifie?  Per  quello  Santa Tèrefa  , che  per 
E i,  altro* 
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altro  era  tanto  contenta  della fua povertà, 
invidiava  nondimeno  la  condizione  dc’Re. 
Quella  era  la  ragione,  che  la  faceva  pre- 
gare il  Signore,"  chele  lòfpcndelTc  le  lue 
grazie,  e "che  le  lafciafle  folfc  quelle,  che 
le  erano  di  Infogno  per  falvarli  ; e che  quel- 
le grandi  illuftrazioni , quelle  ertali  mara- 
vigliofc , qne’  rapimenti , c tanti  altri  favo- 
ri,che  continuamente  riceveva,  fenza  po- 
terli fpiegare  , nè  darli  ad  intendere  ad  al- 
tri , tutte  quelle  grazie,  dico,  le  communi- 
calle  il  Signore  aperfone,  che  occupano  i 
pruni  polli  nel  mondo , perche  grazie  finai- 
li  diceva  ella  non  falcieranno  d’accender 
un  gran  zelo  ne’ loro  petti,  ed  il  loro  zelo 
farebbe , clic  ben  prefto  fi  vcdelTero  tutte 
mutate,  e tutte fantificate,  e Città,  ed  in- 
tiere Provincie . 

Animo  dunque  Crifliani  dilettilfimi,  far- 
le cuore  : in  nome  di  Gesù  Grillo  non  fepe- 
ht ciòtto  terrai!  talento , che  Dio  v'hà da- 
to . Ohimè , che  il  mondo  c pienod’uomi- 
m , e di  donne , che  pare  non  vi  diano  per 
altro , che  per  far  dannare  le  Anime . Il 
Demonio  hà  Ipie  da  per  tutto , e tanti  fede- 
li mantenitori  dchfuo  partito  : e non  fi  tro- 
verichi  loro  s'opponga , chi  voglia  ajutar 
Gesù  Crillo  a fai  vari’ Anime  da  lui  reden- 
te? Qual  dolore  farebbe  il  mio,  fenell’In- 
fernolTtiovaire  un  folo , quale  io  avelli  po- 
tuto in  qualche  maniera  falvare?  Per  lo 
contrario,  fe  poterti  certificarmi  di  averne 


condotto  un  lolo  inParadifo,  qual  mag- 
gior motivo  di  gioja , e di  fperanza?  Quan- 
to gran  Protettore  mi  farebbe  quello  in 
Cielo?  Che  farebbe  ella  mai  colà  fu  quella 
povera  Anima , alla  quale  io  averti  apena  la 
porta  del  Paradilo,  perche  v’entraflc?  chè 
farebbe  ella , ò Signore , fe  non  amar  voi , e 

fregarvi  per  me  ? Se  è vero  , che  i Beati 
anno  tanta  auttorità  appreflò  Dio , come 
potrebbe  ella  tolerare , che  io  mi  dannarti  ; 
quell’io,  che  erta  riguardarebbe  coincido 
libcradore , e fenza  il  quale  fi  farebbe  dan- 
nata lei  ftefla  ? Ma  voi  medefimo  mio  ama- 
bile Gesù,  s’io  vi  averti  falvata  una  delle 
voftrefpoié,  una  di  quelle  fpofe,  che  vi 
fono  sì  care,  perle  quali  tanto  volontieri 
avete  dato  tutt’il  voltro  fangtve;  fedoppo 
averla  tolta  al  vollro  nemico , l’averti  io  ri- 
mefià  nelle  vollre  mani , avrelle  voi  cuore 
di  dar  l’anima  mia  in  potere  di  quello  Beffo 
nemico? 

Proccuriamo  dunque  d’affatticarci  per 
la  nortra  fantificazionc , e per  quella  anco- 
ra de’  nollri  fratelli  r non  lafciamo  di  far 
quanto  ci  fia  portibile , per  rendere  compi- 
ta la  gloria  del  nollro  Redentore  : faccia- 
moli valere  tutto  quello,  che  potiamo,  il 
prezzo  , che  egli  hàsborfato  per  lo  nollro 
fifeatra.  In  una  parola , proccuriamo  di 
portar  timo  il  mondo  a temer  Dio  , per 
obbligar  Dio  ad  amare,  cd  a falvare  tutto» 
il  mondo Così  fia  - 
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Ecce  brenjes  anni  tranfeunt , @7*  femitam  , per  <juam 
non  re<uertar , ambulo.  Job.CMtf. 

I Criftiani  non  fanno  quanto  fia  preziofo  il  tempo  a loro  concertò  per 
guadagnarli  il  Ciclo  , ovcro  non  fanno  la  maniera  di  fcrvirfene  bene  , 
ancorché  non  manchino  loro  nè  motivi  » che  li  obbligano  ad  impie- 
garlo utilmente,  nè  mezi  per  farlo. 

Ncorche  la  Circoncifione  del  l ti  un  feliciffìmo  anno , fc  allo  fteflb  tempo 
Signore,  c Salvador  del  mon-  l non  vi  lòmminillrafli  qualche  buoi»  mo- 
do , della  quale  celebriamo  jzo,  che  ve  lo  renda  tale,  quale  ve  lo  deli- 
oggi  la  folenne  memoria,  fia  !dero.  E quella  è la  ragione,  per  cui  ho 
immillerò  tutto  pieno  di  do!-  ! riflòlutodifcorurvi  oegi  del  tempo,  e del 
cczza  , e di  fanti  ammaeftramenti  ; 'buon  ufo,  che  le  ne  deve  fare,  eflendoma- 
contutrociò  , mici  Signori  , l’anno  che  nifelio,  che  non  fi  potrebbe  trattar  fogger- 


abbiamo  finito  , ed  il  principio  dell’an 
no  nuovo,  del  quale  quello  è il  primo 
giorno  , mi  trafportano  quafi  centra  mia 
voglia , e mi  fugecrifcono  alla  mente  dif- 
ferenti penfieri . Come  quando  uno  fi  tro- 
va filila  riva  d’un  larghiamo  fiume,  fi  la- 
feia  infenfibilmcnte  portare  a riguardarlo 
con  tanta  applicazione,  che  non  può  di- 
llorfcne , tenendolo  come  fofpefo  in  una 
fpecic  d’eftafi  rimpetuolà  fila  corrente;  al- 
la fteflà maniera , quando  fi  confiderà  que- 
lla rivoluzion  de’ tempi,  che  fi  là  con  tan- 
ta aggiullatczza , e velocità , quella  con- 
tinuata ferie  d’anni  compoi1.!  di  giorni,  e 


t o di  maggior  confegucnza,c  che  non  polla 
già  clTer  troppo  prello  il  farlo  nel  principio 
dell’ anno,  affinché  le  piace  a Dio  di  ferva- 
li di  me  per  indurvi  ad  impiegarlo  bene,  nc 
abbiate  a perdere  il  meno  , che  fia  podibilc. 
Ma  voi  ben  fapete , che  io  Hello  perderò  il 
mio  tempo  donandovi  a profittarvi  del 
vollro,  le  lo  Spirito  Santo  non  illumina  a 
me  l'intelletto,  cd  a voi  non  tocca  il  cuore. 
Per  ottener  quella  grazia  ricorriamo  all’ 
intercelTìone  della  nollra  buona  Madre 
Maria:  Avt  Mtria . 

Tra  tutti  i giudici!  fatti  da  Dio  , io 
non  vidi  mai  colà  più  terribile  di  quella 


dinotti,  chcfono  come  tante  onde,  una  tanto  fubitanea  giulìizia, ch’efercitòcon- 
delle  quali  caccia  l’altra,  e che  precipita-  tra  Lucifero,  egli  altri  complici  della  fua 
no  il  lor  corlò  con  tanta  rapidità  ; è ditti-  ribellione  . Cola  veramente  llrana  , che 
cile,  che  polla  unodillorrc  cosi  preflola  quantunque  fodero  gli  Angeli  le  opere,  c 
menteda  quella  conlìdcrazione,  efenon  le  piùbelle  opere  del  Creatore,  egli  non 


con  difficoltà  lo  potrete  indurre  a parlar  d’ 
altre  cofe . 

Dall’altra  parte,  attefocrhe  è ulàro co- 
llume in  tutti  i luoghi  di  darli  in  quello 
giorno  vicendevolmente  l’un  l’altro  Legni 
nuovi  d’amicizia,  io  hò  creduto  doverli 
nfpettare  da  un  Predicatore  Evangelico 
qualche  cofa  di  più,  che  un  mero  compli- 
mento , e che  jvri  He  voi  occafione  di  du-  I 
bitare  dell’ affetto  col  quale  prego  a me- 1 
Servi,  dd  P.  Colami'-  T om.  /.  i 


dimeno  prcndefle sì  poco  tempo  per  riflòl- 
verc  la  loro  eterna  dannazione  , e niun 
tempo  abbia  dato  loro  di  pentirli  . Egli 
tratta  con  l’uomo  ben  differentemente . 
Non  folo  nonio  vuol  opprimere  fubtto 
doppola  di  lui  caduta,  irla  afpetta  , che 
voglia  rimetterli,  cheli  voglia  riconofcc- 
re  del  (iio  fallo . Non  (blamente  ci  offcrifce 
rantolio  il  perdono  de’ nollri  peccati , ma 
tolda  lungamente  il  rifiuto,  che  noi  fac- 
E 3 cia- 
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ciamo  delle  di  lui  grazie.  Grande  miferi- 
cordiaci  farebbe,  quando  doppo  un  pec- 
cato mortale  non  ci  concedere,  fuorché  il 
tempo  neceflario  per  rifogere  , ancorché 
ci  faceffe  quefta  grazia  una  volta  fola  in  tut- 
ta la  vita.  Horche  direm  noi  di  tanta  fua 
bontà,  delle  ricchezze  dellafua  patienza, 
vedendo  dieci  dà  termine  anni  intieri  per 
una  foddisfazzione  , che  dovremmo  , e 
potremmo  dargli  allora  allora  ? Egli  fol- 
pende  ancora  il  fuofdegno  doppo  mille  ri- 
cadute, permette,  che  per  così  dire  dor- 
miamo fopra  una  mafia  di  peccati,  e che  ne 
differiamo  d'anno  in  anno  la  penitenza. 
Quefta  è in  vero  una  prodighila  diftinzio- 
ne  ; egli  è l’ uomo  certamente  molto  privi- 
legiato , molto  favoritoa  comparazione  di 
quc’fpiriti  infelici.  Ma  che  ci  vale  un  tal 
vantaggio , fe  con  tutto  ciò  non  lafciamo 
di  perderci  ? Che  ci  profitta  l’aver  avu- 
ti anni  intieri,  e molti  annidi  tempo  per 
riforgere,  fe  nondimeno  bruggiamo  eter- 
namente inficmc  con  quelli,  a’ quali  è fta- 
to  negato  quello  favore  1 Se  a’  Demonii 
fotte  flato  concelTo  un  fol  momento  per 
purgar  la  loro  ribellione , e ritrattarli , nè 

furun  di  loro  fi  troverebbe  nell’ Inferno . 

Criftiani  hanno  venti , e trentanni  di 
fpazio  per  emmendat’  i loro  difordini,e  tut- 
tavia l’Inferno  c pieno  di  Criftiani  ì Da 
che  può  mai  derivare  N.N.  ima  si  deplo- 
rabile feiagura?  Quefta  difgrazia  a giudi- 
chi mio  non  può  originarfi.  che  da  due 
caufe . La  prima  è , che  noi  non  fappiamo 
il  valore  di  quello  tempo , che  abbiamo  per 
guadagnarci  il  Cielo . La  feconda  è , per- 
che ò non  fappiamo  , ò fe  lo  fappiamo , 
non  ci  degniamo,  non  vogliamo  fervace- 
ne bene.  Cosi  quello  ricco  dono,  che  ri- 
ceviamo da  Dio,  ci  riefee  affatto  inutile, 
e quantunque  padroni  d’ un  si  gran  tefo- 
ro,  viviamo,  c moriamo  in  una  cftrema 
miferia.  Bilogna  dunque,  che  io  proccuri 
quefta  mane  d-  infegnarvi  primieramente  a 
far  maggior  ftima  del  tempo  : in  fecondo 
luogo  a farne  miglior  ufo . Nel  primo  pun- 
to vi  produrrò i motivi,  che  ci  obbligano  ad 
impiegarlo  utilmente , nel  fecondo  i me- 
zi  per  farem  prattica  quello  buon  impie- 
go . Eccovi,  tutto  il  loggctto  del  mio  dif- 
corfo . 

Non  fa  di  mefticri  diffonderli  in  addur- 
re tante  ragioni  per  inoltrarvi , come 
dobbiamo  impiegar  bene  il  tempo,  che  Dio 


ci  hà  dato  in  quefta  vita;  balla  dire,  che 
il  tempo,  che  abbiamo,  è poro,  che  gli 
affari,  ch'abbiamo  a trattare,  fonoimpor- 
tanriffimi,  e che  quel  poco  tempo , che  ab- 
biamo,  non  è tutto  apropofiro  per  nego- 
ziare quelli  gravillìmi  intcrclfi  . Nè  qui 
io  vi  dirò  già,  che  fino  adefiòvoi  abbiate 
avuto  poco  tempo  per  penfare  alla  voftra 
fallire:  fono  forfè  molti  anni,  che  voi  fie- 
re fulla  terra,  forfè  è molto  tempo,  che 
Dio  vi  eccita,  acciò  vi  affatichiate  pedo 
Cielo  ; fe  avelie  voluto  profittarvi  bene 
di  quello  commodo,  e di  quelle  grazie, 
voi  farefte  a quell’  ora  carichi  di  virtù , e di 
meriti;  ma  fevoinon  l'avere  fatto,  que- 
llo tempo  è pillato,  e per  confeguenza, 
per  voi  è perduto.  Ne  io  vi  dico  tampo- 
co , che  vi  refti  poco  tempo  da  vivere  ; Dio 
è quello , che  hà  determinato  il  giorno , in 
cui  avetea  morire,  e quello  giorno  Dio 
folo  Iosa.  Quello  che  v’ è di  certo,  fi  è, 
che  la  cola  è totalmente  incerta.  L’avve- 
nire non  è un  fondo , del  quale  potiate  voi 
difporre,  non  è in  voftra  mano,  e forfè 
che  non  lo  farà  giammai.  E così  il  folo  tem- 
po , che  vi  refta , è il  tempo  prclcnte,  c que- 
llo tempo  è infinitamente  corto , egli  è m- 
divifibile;  appena  è,  che  non  è più,  none 
d’ alcuna  durata. 

Ma  quando  ancora  noi  foffimo  padroni 
dell’avvenire  , ciò  che  fappiamo  beniflì- 
mo,  che  nonlofiarao:  ccrtacofaè,  che 
almeno  per  la  maggior  parte  di  noifareb- 
beaffai,  fe  agguagliarti  il  paffato , fcvivef- 
fimoaltretanto,  qnanto  abbiamo  vlffuto. 
Or,  miei  Signori,  quello  pafiato  comefe 
n’  è andato , come  fe  n’  è egli  fvanito  ! Ohi- 
mè ! quello  non  è , che\in’iftante  , un 
niente;  l’avvenire  al  più  farà  lofteffo,  e 
patterà  anch’  egli  con  la  medefima  velocità . 
Per  me , quando  vi  faccio  un  pò  di  rifleffìo- 
ne,  quando  confiderò , che  il  tempo,  che 
mi  retta  a vivere  , già  fi  dilegua,  e una 
parte  n’ è già  pallata,  da  che  ne  parlo;  che 
fino  alla  morte  tutte  l’ore,  tutti  i giorni, 
tutti  gli  anni  fe  n’andranno  con  la  medefi- 
ma preftezza , con  una  tal  velocità  , che 
m’ abbagjia la  mente,  fenza  lafciarmeli  di- 
feernere,  panni  già  di  toccare  quell’ ulti- 
mo iftant  e,  e già  mi  dò  per  morto.  E que- 
fta èia  ragione,  perlaquale  Dio  ci  fa  tan- 
ta premura,  ci  averte  a darci  fretta,  che 
non  ci  perdiamo  in  amalfaroro,  ed  argen- 
to, nè  in  fabbricar  pallagi , mentre  forfè 

non 
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non  averemo  tempo  di  finire  : Numquid 
tempus  vobis  efi  , ut  hnbitetis  in  domibus 
Inducati  sì  ci  dice  per  io  Profeta  Aggeo. 
Potete  forfè  promettervi  vita  tanto  longa , 
che  abbiate  ad  abitare  folto  loffia  dora- 
ti ? Per  pochi  giorni , che  avete  a dimorar 
quaggiù , non  baftarebbe  aver  delle  tende 
polhccie,  le  quali  fubito  fi  pollano  mettere , 
e levare  ì Per  quello  San  Paolo  non  cella 
di  gridarci  all’orecchio  : Tempus  breve 
e fi . Fratellimiei , il  tempo  è breve  , il  tem- 

Ko  è molto  corto.  Veramente  voi  avete 
en  il  commodo  di  penfare  ne  alle  vollre 
mogli,  nè  a’ voftri  figliuoli,  nè  alle  voftre 
ricchezze  ; di  rallegrarvi  de’ voftri  buoni 
(uccelli , ò di  piangere  le  voftre  dilgrazie . 
Non  vireftapiù,  che  un  palio  afare,  ed 
eccovi  al  termine  della  vollra  carriera. 
Poco  importa , in  che  modo , e con  chi  cor- 
riate, fe  per  unaftrada  commoda,  ò dif- 
ficile; avvertite  (blamente di  non  errare, 
e di  non  fallare  il  termine,  a cuiv’approl- 
fimare  nel  correre  : Reliquum  efi  , ut  & 
qui  habent  u xeres , tanquam  non  h uberi  te  s 
finti  & qui  fieni,  t un  quarti  nonflcntcs . 

Perla  qual  ragione  ancora  S.  Giovanni 
dice , eh’  il  Demonio  viene  a noi , come  un 
Leone  , che  mette  fuora  tutta  la  fua 
rabbia,  che  raddoppia  le  tentazioni,  che 
ci  adatta  con  vigore , che  s’ adopra  con  tut- 
te le  fue  forze  : Defcendit  Diabolus  ad 
vos  habens  tram  ma^nam  , feiens , quod 
modieum  tempus  habet  ; perche  sà  benif- 
fimo , che  lià  poco  tempo  da  perdere  par 
rovinarci.  Noi  fiamo  i foli  N.  N.  che  ci 
crediamo  non  edervi  tanta  fretta  , e che 
averemo  femprc  del  tempo  d’avanzo  per 
fa!  vara.  Come  noi  non  abbiamo,  che  un’ 
filante  da  vivere,  mi  direte  voi,  cosinoti 
abbiamo,  che  una  Ibi  cola  a fare  : Porro 
unum  e fi  necefiarium  . Voi  avete  ragio- 
ne , quella  è parola  di  Gesù  Cnfto  ; ma 
credete  voi,  che  quando  ladid'e,  l’inten- 
zione fua  foded’ indurci  alla  trafeuraggi- 
ne,  e di  darci  alla  mano  un  pretello  per 
vivere  in  ozio?  Ci  volle  avvertire,  che  ave- 
vamo una  facenda  fola  da  fare , per  farci 
intendere,  come  non  avevamo  tempo  di 
lame  due  ; che  quello  negozio  foloè  quel- 
lo , che  richiede  tutto  il  nollro  tempo , tut- 
ta l’applicazione  delia  noftra  mente . In  fat- 
ti quelto  negozio , che  abbiamo  a trattare , 
e da  concluuderc  in  sì  poco  tempo,  è il 
negozio  di  tutti  i negozii,  il  negozio  dell’ 


Eterniti  . Si  tratta  di  fchivare  un  male , 
che  non  hi  inaia  finire;  fi  tratta  diproc- 
caciarci  il  Ciclo,  e di  ftabilirvi  la  noftra  di- 
mora » non  fidamente  per  anni , ma  per 
fempre  . Ci  bilogna  aver  con  che  com- 
prarci un  Regno , che  a Gesù  Crifto  è co- 
ftaro  trenratrè  anni  di  fudori,  e di  trava- 
glicontinui, che  gli  è coftato  la  vita . Ab- 
biamo a fare  ima  penitenza  tale  , che  ci 
fronti  le  fiamme  eterne  dovute  a'no- 
ftri  peccati  ; abbiamo  a far  provifione 
di  virtù,  di  meriti,  e di  buone  opere  per 
un’  eternità  intiera . Per  tutto  quello  N.  N. 
voi  non  avete  altro  di  ficuro,  clic  il  mo- 
mento , in  cui  vi  parlo  ; non  potete  pro- 
mettervi, fe  vi  farà  concedo  il  rcllo  della 
giornata  . Se  voi  avelie  una  lite  , nella 
quale  fi  trattade  di  tutto  il  voftro , ed  ancor 
della  vita  (leda,  c che  vi  venide  detto,  co- 
me corre  pericolo,  che  la  fentenza  lidia 
prima  , che  venga  fera  ; ancorché  nor» 
abbiate  voi  nè  veduti  mai  i Giudici  , ne 
informati  gli  Avvocati,  nè  penfato  punto 
al  modo  di  far  le  voftre  diflcfc  ; qual  confù- 
fione,  qual  nutazione  d’ animo  non  vi  ca- 
gionarebbc  unanuova  filtrile  ? Vi  trattcr- 
relle  ancora  a giuocare  , a mormorare  , 
lenza  curarvi  d’ altro  ? Se  vi  fede  comman- 
dato di  llar  pronto  trà  due  giorni  per  ima 
navigazione  di  molti  anni , quanto  ope- 
rarelte  in  quelle  due  giornate  ? Tutti  i 
voftri  parenti,  tutti  gliamici  vibaltcrebbo- 
no  forfè  per  mettere  in  ordine  il  voltro 
equipaggio , per  condurre  le  provifioni  nel 
Vafccllo,  per  difporre  tutte  le  cofead  un 
sì  lungo  viaggio,  c per  una  partenza  da 
farli  tanto  a precipizio  ? Seiodicedì  a quel 
Mercante,  che  ha  tutt’il  fuo  ne’  magazem  , 
come  frà  otto  giorni  la  fua  mercanzia  non 
averi  più  fpaccio,  che  fe  ne  probibirà  il 
traffico  , che  lari  tutta  guaita  , e che  fe 
ne  deve  introdurre  dell’altradellamcdema 
fpecie,  quale  fcrediteràla  fua,  e Prende- 
rà di  niun  valore  ; che  non  gli  reftano  fuor- 
ché quelliottogiorniditcmpo  perprovve- 
dcre  a’  cali  (ùoi , e falvarfi  da  una  totale , 
ed  irreparabile  fua  rovina  r credete  voi, 
chequelt’uomofene  (tede  lenza  faftidio, 
e che  colla  bottega  ferrrata  padade  tutto 
quello  tempo  giuocando,  ò trallullandofi 
inutilmente  ? Se  quell’operario  , che  ve- 
glia, che  digiuna,  che  fi  con  fuma  per  prov- 
vedcrealbilogno,  nclqualepuò  cadere  al- 
meno negli  ultimi  anni  di  fua  vita,  fe , dico 
E 4 fiere- 
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li  crcdcflc,  che  con  un  mcfe,  ò due  di 
travaglio  più  affidilo  può  guadagnarli  con 
che  vivere  più  quietamente,  e fé n za  far 
cofa  alcuna  ; peniate  voi , che  perdonareb- 
bc  a fatica , c che  volerti:  mai  perdere  un 
momento  di  tempo  si  corto  , e si  pre- 
ziolò  ? 

Stalle  , hac  notte  , hac  notte  animam 
tuam  repetent  à te.  Infenfato,  che  io  (ò- 
no  ! Oggi,  oggi  può  edere,  forfè  quella 
notte  fi  deciderà  l’affare  della  mia  fortu- 
na, ò della  mia  dilgrazia  eterna.  Io  non 
lo  sò , nè  voi  lo  fapete  tampoco  più  di  me , 
le  prima  di  venir  giorno  vi  bifognerà  far 
partenza  per  l’altra  vita;  le  vi  rellino  an- 
cora ventiquattr’horc  per  acquillarvi  una 
felice  eternità,  per  proccurar  all’anima  vo- 
flra  il  ripolo,  ed  i beni  delParadifo:  cvoi 
nonpenfatc,  che  a divenirvi?  E voi  non 
peniate  più  a quello  importantilfimo  ne- 
gozio , che  fe  folTe  un  negozio  di  nifi 
lun  rilievo,  che  fe  folle  un  negozio  da 
niente , c che  non  toccaHe  tampoco  a voi  ? 
Ma  quando  io  vi  poterti  far  ficurtà  di  mol- 
ti anni , farebbe  forfè  troppo  impiegarli  tut- 
ti in  travagliare  per  quella  infinita  dura- 
ta, per  quella  vita  immortale , in  cui  non 
averemo  altri  beni  , altri  honori  , altri 
diletti  , che  quelli  i quali  averemo  accu- 
mulati in  quella  vita  infelice?  Giufeppc 
era  ficuro  , che  la  fame  minacciata  all’ 
Egitto,  non  dovea  durare,  che  per  fett’ 
aiuti  ; era  di  più  ficuro , qualmente  a\  eva 
lett’anni  di  tempo  per  prevenirla;  afpettò 
egli  forfè  l’ultim’anno  dell’abbondanza  per 
lubricarli  i luoi  granai,  eper  riempirli? 
Al  primo  raccolto  diede  i luoi  ordini  per 
tutto,  per  comprare  i grani,  e per  intro- 
durli nelle  Città  : e noi,  dieci  alpcrtiamo 
non  già  fett’anni,  nè  lette  fccoli,  ma  un’ 
eternità  intiera  di  llcrilità  , e che  non 
abbiamo  forfè  fett'hore  di  tempo  per  far 
provinone  di  ciò,  che  c’è  ncceflàrio  in 
una  si  longa  care  11  la,  afpertiamo  fino  a 
quell’uitim’hora?  Anzi  di  più:  qudl’ul- 
t un  fiora  forfè  è già  venuta , e tuttavia  non 
palliamo  ancora  a cominciare?  Vi  con- 
telfo  il  vero, mìci  Signori,  una  si  fattacc- 
cita  mi  (paventa,  e quanto  più  vi  ci  peli- 
lo, meno  la  comprendo.  Nè  quell’è  per 
mancamento  di  fede , ò di  prudenza  fopra- 
naturalc,  losò , mabilògna,  chcvi  fia  qual- 
che altra  cofa.  Ancor  prescindendo  dalla 
fede,  il  minimo  dubio  , che  fi  avelie,  il  \ 


folo  lume  della  ragione  ci  dovrebbe  far 
più  accorti  in  una  cofa  di  tanta  conlèguen- 
za.  Pare  veramente , che  fiamoaffafeina- 
ti,  echepernon  sòqual  incantelimo  fu- 
mo rellati  privi  della  villa,  erclillupidi  , 
ed  immobili  all’operare . 

Però  io  palio  ancora  più  oltre , e dico 
non  lòlamente,  che  il  nollro  tempo  è cor- 
to , i nollri  affari  di  grand’importanza;  ma 
ancora,  che  tutt’il  tempo  non  è altrimentc 
a propofito  per  trattarli  : Omni  net  otto 
tempus  e fi , & opportunità*  ; dice  il  Savio. 
Per  qualunque  affare  fà  d’uopo  prender  il 
tempo  , e l’occafione  opportuna  : fe  la- 
feiate  pall'arc  quell’illantc  favorevole , non 
farete  più  a tempo  un’altra  volta.  Or  que- 
ll’illantc,  che  riguarda  la  fallire , è occulto 
atuttiglihuomininon  altrimentc,  clic  l’ 
filante  ultimo  della  morte,  di  modo,  che 
le  ne  perdiamo  un  folo  illante,  qualunque 
fpatio  ci  rdli  ancor  da  vivere,  può  edere  , 
che  li  perdiamo  tutti  lenza  rimedio . Han- 
no oflervatoi  Santi  Padri,  come  quella 
pianra  di  fico,  alla  quale  il  Figlio  di  Dio 
diede  la  maledizione,  non  era  altrimentc 
(tenie,  c che  il  Signore  nonlafecefubbito 
(veliere  dalle  radici  : contuttociò  non  fece 
mai  piti  frutti , perche  fe  ne  trovò  lènza  in 
quel  procinto , in  cui  Gesù  venne  a cercar- 
li . Ma  ciò , che  fà  Itupirc , fi  è , che  non 
era  ancora  La  tlagione,  nc  il  tempo  de’ 
frutti  : Non  enim  erat  tempus  ficorum  . 
Grandocumento  perquclli , che  fi  perfua- 
#ono  erti  rvi  una  certa  età  per  penlarealia 
propria  falute,  cche  quello  penderò  non 
tocca  alla  gioventù.  Il  Signore  , eh’ è 1’ 
Aurore  di  tutte  le  età , pretende  di  aver  ra- 
gione ugualmente  (opra  tutte  ; c non  è cer- 
to da  dubitare , che  quelle  vecchiezze  diflo- 
lute,cd  incailitenel  male,  i dilònlmi delle 
quali  fanno  inorridire,  non  fieno  effetto 
della  maledizione , che  fi  lòn  tirata  addol- 
(ò  per  la  rcfillcnza , che  hanno  latta  a Dio 
nc’ primi  anni  della  vita,  quando  non  fi 
crede  edere  ancorali  tempo  de’ frutti: A'»» 
erat  te  mpus  ficorum  . 

Sfortunata  Gcruftlcnamc , dicea già  Ge- 
sù Crfilo  piangendo  fopra  quella  Città 
peccatrice , i tuoi  muri  dureranno  ancora 
in  piedi  trenta  lètt’anni in  circa,  e i tuoi 
Cittadini anderanno .raminghi- per  lo  mon- 
do fino  alla  fine  de’  iecoli.  V edranno  le  me- 
raviglie dal  mio  nome  operare  in  rutto  1’ 
Umvcrlò  ; faranno  tcilimanii  de’ trionfi 
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della  mia  Chiefa;  ma  quello  termine,  che  renna  Corona  eterna . Balla  un  momcn- 
io  ti  dò,  quelle  grazie  eh’ io  farò  a tuoi  fi-  to  per  guadagnarti  Paradifo , voglio  che 
gliuoli,  ferv  iranno  loro  a niente,  perche  fi  a così  ; ma  credete  voi , che  fc  impie- 
non  fi  feppero  profittare  del  tempo  della  ghcrete  piai  tempo  in  fcrvizio  del  voltro 
mia  venuta  ad  elfi,  ed  in  cui  avevo  dille-  Dio,  egli  non  averi  con  che  pagarvi  di 
gnato  di  far  loro  mifrricordia:  Si  copto-  tutti  i l'crvizi  fattigli  ì sin putas  t homo , di- 
vijfts&tu,  òr  qn:dem  in  hac  die  tua , qua  ce  il  divoto  San  Bernardo  , biennn  tan- 
adpacem  ubi . Ala  fe  tu  avelli  conofciure  le  tum  , aut  triennii  opus  ab  Onnipotente pof- 
tuc  obbligazioni  quel  giorno  eh’ io  ti  aveva  fe  recomprnfariì  Se  fperatc  , che  vi  ren- 
ddlinato  , arclli  fchiv3ti  que’  mali  che  deri  eternamente  felici  ibi  per  luvcrgli  ri- 
adeflo  ti  opprimono  f Quel  giorno  è pai-  fervati  i due,  otre  ultimi  anni  della  vo- 
fato  per  non  ritornar  mai  più,  ecosìlatua  lira  vita,  colà  farebbe,  fe  a lui  confecra- 
falute  è difpcrata , ed  inevitabile  la  tua  per-  ile  tutta  la  vita  ? Oh  gran  perdita , e chi 
dizione . la  potrebbe  giammai  abballanza  deplorare  ! 

Non  è dunque  da  maravigliarti  , fe  sì  Noi  ammiriamo  le  virtù  de’ Santi,  noiin- 
foventc  parlano  le  Scritture  del  tempo  vidiamo  la  lor  grazia,  e la  lor  gloria,  noi 
opportuno  , del  tempo  d’accettazione,  fappiamo  , che  il  luogo  quale  elfi  hanno  in 
del  giorno  di  falute , del  tempo  del  gufto,  Paradifo  , c infinitamente  fopra  quello 
e del  buon  gufto  di  Dio.  Quell’ è,  perche  che  vien  deftinato  alle  virtù  ordinarie,  e 
vi  fono  de’ tempi,  e de’ giorni,  che  non  communali  . Potremmo  noi  impiegar  ii 
cifonopropitii,  e ne’ quali  a Dio  non  pia-  nollro  tempo  nell’ imitarli,  in  darci  alla 
ce  di  chiamarci  a fe,  nè  diafcoltarcilèlo  prattica  di  grandi  virtù,  infaracquillodi 
invochiamo.  Quell’ è , perche  nell’ igno-  quella fantità eh’ effi fi  fon acquillata.  Ciaf- 
ranza,  nella  quale  viviamo  di  quelli  mo-  cun  momento  potrebbe  accrefcere  i nollri 
menti  tanto  importanti,  la  prudenza  vor-  meriti,  ed  impreziofire  maggiormente  la 
rebbe  che  ci  approfitafifimo  di  tutti  i mo-  corona  dieci  fi  prepara;  e vogliamo  più 
menti  . Voi  nondimeno  differite  il  con-  tofto  perder  malamente  quelli  momenti, 
venirvi  a qucll’altr’ anno,  alle  fede  diPaf-  vogliamo  più  tofto  annoiarci , e venir  a 
qua,  come  fe  folle  ben  certo  non  efier’  noja,  & in  faftidioagli  altri  colle  freddu- 
oegi  l’ultimo  giorno  , nel  quale  Dio  hà  re  delle  noftrc  vifire,  e de’ nollri difeorlì 
rifoluto  d’afpettarvi  a penitenza.  Ei  non  inutili,  e vani? 

ceffa  di  dire,  che  bilògna  cominciar  oggi  Voi  lo  fapetc  megliodime;  il  mondo  è 
fenzaalpettar  dimane:  Ecce  mote  tempii  s pieno  di  gente,  chelèmbranon  fappiachc 
acceptabile. ...  HoeUe  fivocem  ejut  audio-  ' fare  del  ino  tempo  ; che  perde  le  hore 
ntis  , nolite  ob  dir  are  corda  ve  [Ira  . . . . j intiere  col  primo  che  incontra  , come 
Donec  Hodie  coptonunatur  , Hodie  . In  fc  folle  cofa  di  niun  valore;  che  gradifce 
quello  giorno,  in  quello  punto  . N«/7c . 1 coloro  i quali  le  fuggerifeono  nuove 
Noi  abbiamo  Icmpre  in  bocca  quell’  altra  maniere  di  confuroarìo  inutilmente  , e 
parola  Crac  , Cras  .•  Domane  , doma-  che  fi  trova  contenta  alfine  della giorna- 
ne  : cattivo  domane,  il  quale  è un  ter-  ta,  ancorché  l’abbia  tutta  perduta  , pur- 
inine  che  il  nollro  Dio  forte  non  ci  conce-  1 che  le  fia  parta  corta  . Come  ? D’ una 
deri  mai.  ! giornata  che  m’era  Hata  conceda  per  un 

In  fine  quando  tutti  i momenti  della  vi-  favor  particolare,  perla  mifencordia  iu- 
ta nollra  fodero  egualmente  a ptopofito  finita  di  Dio  : di  quella  giornata,  nella 
per  guadagnarci  il  Cielo,  dovremmo  per  ! quale  io  poteva  far  unsi  abbondante  rac- 
quelto  falciarli  palliar  inutilmente  ? Non  colto,  io  ne  fon  (lato  imbarrazzato  come 
farebbe  anzi  quello  tutt’al  contrario  un  d’un  bene  da  nulla?  Io  l’ hò  tutta  iinpie- 
gran  motivo,  perche  non  lafci.afTìmo  inai  ; gataacafo,  hò avuto  paura,  clic  non  mi 
di  operare,  e travagliare  indefcllàmcnte  ? riufcifte  troppo  longa?  L’hò  data  a chii’ 
Il  Signore  ci  chiama,  ci  riceve  nella  filai  hi  voluta  , l’ hò  diìfipata  prodigamente; 
grazia  quando  a lui  piace;  im  quando  una  1 mi  fon  rallegrato  nel  tempo  clic  lapcrde- 
yolta  fiatno  neon  cibati  con  Uu  , manca  vo»  ed  anchcperche  la  perdevo?  Che  ne 
foloda  noi  che  nou  mettiamo  tuteoa  gua-  dite  disi  ftravolti  fentimenti  anime  infcls- 
dagno:  qualunque  momento  ci  può  vale-  ci,  voi  che  abbruggiate  nelle  fiamme  deli’ 
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Infuno,  c che  per  mancanza  d’un  hora  con  quelli  potiamo  metterci  da  parte  mol- 
di  tempo  vi  bruggiarete  per  tutta  l’ eterni-  ti  meriti , Se  acquattarci  un“  eterna  ricom- 
tà  ? Qual  pena  i Quanto  maggior  tor-  penfa.  Chi  potrebbe  dire  il  frutto  che  fà 
mento  è il  voftroin  vedere,  come  fi  ditti-  in  un  Anima  , che  abbia  fatta  una  vera 
pa  di  quella  maniera  un  sì  meftimabil  te-  converfionc  , l’aver  di  continuo  fotto 
toro  , una  picciola  parte  del  quale  batte-  gli  occhi  quel  tempo  che  hà  perduto  , o 
rebbe  a voi  per  farvi  ricchi  per  Tempre  i Di  mal  impiegato  ? Ne  riporta  tal  volta  tan- 
qual  rabbia,  di  qual  difperazione  non  vi  to  profitto  , che  fi  trova  riufcirlc  quella 
Tenute  fchiantar  le  vifeere  in  rimirare  , perdita  più  torto  di  guadagno,  tantoché 
qualmente  vi  fi  niega  un  momento  che  voi  ha  luogo  di  dubitare,  fe  il  pentimento 
impiegherefle  alodar  Dio,  in  lodisfareal-  che  li  cagiona  quello  tempo  perduto,  non 
la  lua  giùftizia , a benedire  la  fila  mifericor-  vaglia  più  che  l’innocenza , quale  vorrcb- 
dia  , a purgare  , a fantificarc  voi  flette,  be  aver  conferrata . 
quando  fi  concedono  e giorni,  ed  anni  a Da  una  tal  villa  nafee  in  primo  luogo  un' 

perfone,  che  li  perdono  malamente  fenza  umiltà  profonda,  quella  virtù  , che  c la 
riportarne  verun  profitto  ? bafe,  e l’ornamento  di  tutte  le  altre  vir- 

Madittìtroppo,  miciSignori,  a perfo-  tù,  e che  dxfpone  l’anima  a ricever  le  mag- 
ne che  fono  già  molto  ben  perfuafe  della  giori  grazie  , e favori  di  Dio,  e glie  ne 
verità  che  vado  fpiegando,  clic  conolco-  mantiene  longamente  il  pofleflo  contra 
no  quanto  fia  preziolo il  tempo , c che  at-  tutte  le  aftuzie , ed  artifizii  del  nemico  in- 
tendono con  impaticnzadi  (àpere  i mezi  female  . Secondariamente  quella  villa 
de’quali  fi  potran  fervirc  per  impiegarlo  be-  del  tempo  pattato  , e l’ abufo  fattone  , c 
nc,  c Tantamente.  Quella  lari  Lamia  le-  caufa,cnc  tanto  maggiormente  fi  conoica, 
conda  parte . quanto  fia  grande  la  patienza , il  zelo , c 

Tutto  quello  che  voi  afpcttate  da  me  la  bontà  del  noftro  Iddio,  che  non  fi  può 
N.  N-  non  v’hà  dubio,  che  non  è altro,  a meno  di  non  amarlo,  c dinon  amarlo 
le  non  che  io  v’infegni  ilmododifervirvi  con  tutt’ il  cuore . Di  là  ancora  nc  viene 
bene  del  tempo  pi  efente  , eh’  c l’unico  quella  facilità,  che  fi  prova  in  patir  volon- 
quale  avete  tra  le  mani:  ma  io  farò  anche  tierii  maggiori  mali,  che  lappiamo  benitti- 
d’ avantaggio  coll'ajuto  del  Cielo  : v’in-  mo  d’aver  tante  volte  meritati;  quel  fcrvo- 
fegnerò,  come  vi  protrete  profilare  di  quel-  re  nel  ben  operare, in  ricompenfa  di  ciò  che 
lo,  che  già  non  è più,  e di  quello,  che  non  per  negligenza  fi  è lafciatodi  mettere  in’ 
c ancora.  Vi  inlcgnerò  la  maniera,  col-  cfccutionc.  Così  accade  moltittìme  volte, 
la  quale  potrete  ular  bene  del  tempo  paf-  come  lo  notò  San  Gregorio,  che  fi  mena 
fato  , che  avete  perduto  malamente,  e una  vita  tanto  più  Tanta,  quanto  ella  è da- 
di tutto  il  tempo  prefcnte, che  và  comparti-  ta  per  qualche  tempo  piùviziolà.  Cosigli 
to  in  tante , c sì  differenti  occupationi  ; e ultimi  venuti  al  travaglio  della  vigna  fu  pe- 
molto  più  del  tempo  avvenire,  che  voi  rano  i primi  , fecondo  il  detto  del  Van- 
non  averete  giammai  a voftra  difpolitione.  gelo . Così  le  meretrici  precedono  nei  re- 
SanBernardo  nel  libro  de  Conjideratione , gno  di  Dio  le  più  pudiche  donne  Farifcc: 
parlando  del  tormento,  che  i Dannau  è San  Paolo  doppo  d’aver  perfeguitati  gli 
patifcono  raffigurandoli  le  colè  pattate,  di-  Apofloli,  fattofi  alla  fine  del  loro  partito  , 
ce,  che  elleno  fon  pattate  per  etti , e non  hà  travagliato  piu  , c per  confeguenza 
fon  pattate  altrimente..  Son  pattate,  dice  più  meritato  , che  tutti  gli  altri . Quell’ 
il  Santo  , dalla  mano  , ma  non  fon  già  e l’ efempio  apportato  da  San  Girolamo  in 
pattate  dalla  mente  ; c quello  batta  per  confermazione  del  la  verità , che  iopredi- 
cagionar  loro  una  pena,  che  non  patterà  co  : Pattini  sìpojìoltu  de  perfecntore muta- 
mai  r Tranfierunt  , cr  non  tranjìcrunt , tus,  novi/Jjmtts  in  ordine , primus  in  meri- 
tranfierunt  a manti  ,/td.  non  à mente.  Al-  tu  efl ; quia  ex trcmui  licèi  , plus  omnibus 
tretanto  a proporzione  dico  io  degli  anni  • laboravit . 

della  nollra  vita,  che  già  fon  pattaci  : que-  Per  impiegar  bene  il  tempo  p refentc,non 

Iti  fono  per  così  dire  (vaniti  dalle  nottre  peniate  già  N.N.  che  io-voglia  cfortarvi  a 
mani,  ma  polfono  tutta  via  durare  nella  dar  tutto  il  vollro  tempo  all  orazione,  Se  al- 
nollra  memoria  ; e tanto  batta  , perche  la  pratùca d’opere  fante.  Nò;  quello  non 

è nc- 
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c neccflhrio;  non  fi  può  a meno  di  non 
concederne  unagran parte  a’bilogni  della 
natura,  ed  una  altra  parte-alle  faccende, 
cd  affari  temporali,  a cui  quelli  fletti  bifo- 
gni  ci  obbligano  . Batta  , che  le  buone 
opere , e rotazione  non  vengano  da  noi 
cfclufc,  con  che  riefee  facile  di  metter  a 
profitto  il  tempo  fletto  delle  più  indifferen- 
ti occupazioni . Voi  ben  fapete  , come 
quelle  azzioni , che  la  natura  ettgge  da 
noi  per  la  propria  confcrvazione  , e che 
vanno  annette  allo  flato , cd  agl'  impie- 
ghi ancora  civili,  fecondo  la  profettìone 
di  cialcheduno  , oltre  i fini  particolari, 
per  1 quali  le  dobbiamoffare , vengono  or- 
dinate dalla  Provvidenza  ad  un  fine  genera- 
le , e fopranaturalc , che  c la  gloria , e la 
falute  eterna  nottra . Il  mirar  a qucfto  fi- 
ne fopranaturale , fe  lo  vogliamo  ben 
comprendere,  fà  mutar  natura  a tutto 
ciò  che  facciamo  di  più  umano , e lo  fol- 
leva  ad  un’  ordine  Divino,  c fovraumano . 
Di  modo  cheperfantificare  quello  che  la 
nottra  vita  hà  di  men  fanto,  tutto  il  fecre- 
to  confitte  inconfiderarci  in  tutte  le  cofe 
come  fudditi  della  Provvidenza , c di  non 
operare  per  altro , che  per  concorrere,  af- 
finché fieno  efèguitii  luoi  ammirabili  dife- 
gni. 

Ma  per  farlo  in  verità,  e con  fodezza, 
bifogna  , s’ io  non  m’ inganno  , che  noi 
regoliamo  il  noftro  tempo , c che  non  fo- 
llmente ne  prendiamo  per  qualunque  cofa 
quanto  fà  di  bifògno  , ma  che  ancora  af- 
fegniamo  a ciafcheduna  in  particolare 
quello  che  farà  più  proprio  per  effa  . Che 
ne  fiegue  da  quello  N.N.  ? Ne  fiegue,  che 
e (Tendo  la  giornata  ben  dittribuita  una  vol- 
ta per  tutte,  non  fi  fà  più  niente,  che  per 
ubidir  alla  regola,  che  fù  indrizzata  colla 
mira  a Dio  e che  fi  riguarda  come  un 
ordine  prcciiò  della  volontà  divina  : ne 
fiegue,  che  non  fi  mangia  più  quando  fi 
hà  appetito,  nc  perche  fi  abbia  appetito , 
maquandoèiltcmpo,  e perche  n’èil  tem- 
po. Se  fi  và  a letto,  ciò  non  è più  per  fe- 
condare il  gemo  della  natura,  che  c’invi- 
ta al  ripofo  ; fe  fi  prende  un’honefta  ri- 
creazione, ciò  non  è fempliceraente  per 
godere  del  diletto  che  vi  fi  trova  j fe  fi  at- 
tende a propri!  affari , non  è ne  T amor 
delle  ricchezze , nè  quello  de’  figliuoli , che 
ce  ne  fà  addoffar  la  fatica  ; tutte  queffe 
cofe  fi  fanno  all’  hora  determinata , e 
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pcrdic  quella  è la  fua  hora  propria  . 

Non  offervandofi  quella  regola  , non 
fittamente  fi  perderà  molto  tempo  , ma 
correremo  gran  pericolo  di  non  perdere 
rutto  il  nottro  tempo . La  nottra  propria 
volontà  farà  tutt’il  motivo  dc’noftri  più 
fanti  cfercizii , e quello  motivo  farà  ba- 
flevole  a rovinarli  rutti . Andercmo  all’ 
orazione , quando  vi  ci  Tentiamo  portatila 
un  non  sò  qual  fervore,  cìcce  la  rende 
dolce  , e la  lafciaremo  fubito  al  minimo 
difgufto  , ed  aridità  che  v’  incontriamo . 
Se  ufciveiHO  di  cafa  per  qualche  buona  ope- 
ra, o di  pietà  , o di  carità;  ciò  non  farà 
che  quando  la  Attitudine  ci  viene  a noja: 
fe  cerchiamo  il  ritiro  , farà  allora  quan- 
do vicifentiremoportatidaun  humor  te- 
tro , e malinconico  . Ci  confeffaremo  , 
perche  ci  fi  prefenterà  una  buona  congion- 
turafccond’ il  genio:  fi  farà  la  Tanta  Com- 
munione,  perche  fi  vede  che  altri  la  fan- 
no . La  perfona  regolata  non  opera  già 
mai , che  per  motivo  dell’ ubid  lenza  , e 
della  foggezzione  che  deve  a Dio  : come 
ella  fà  collantemente,  cd  inalterabilmen- 
te le  medefime  cofe,  in  qualunque  difpo- 
fizione  ella  fi  trovi,  non  fi  può  dire  che 
fia  il  capriccio  , ò l’ amor  proprio  quello 
che  la  governa  ; effa  non  hà  occafione  di 
fofpettarc  delle  Tue  intenzioni,  c puòben 
ftar  ficura  , che  in  tutto  quello  che  fà, 
hà  la  fortuna  di  piacer  al  Signore , c di  glo- 
rificarlo . O che  giorni  allegri  riefeono 
quelli , che  fono  in  tal  modo  regolati  ! 
Quanta  confittatene  fi  riceve , trovandoli 
alfine  d’un  anno  che  hà  avuti  tutti  i Tuoi 
giorni  di  quella  forte  ! Quante  grazie  ri- 
cevute , quanti  meriti  accumulati  potrà 
quell’  anima  contare  a Tuoi  vantaggi  ! Diti 
pieni  invenientur  in  rii . Quelli  fono  cer- 
tamente quelli , che  fi  ponno  chiamar 
giorni  pieni,  perche  non  v’ c pur  un  filan- 
te che  vadi  a vuoto,  pur  un  momento  die 
vada  infruttuofo . 

Ci  retta  a dir  una  parola  del  tempo  futu- 
ro , di  cui  potiamo  profittarci , e lo  po- 
tiamo altresì  prolongare  in  varie  maniere , 
er  corto  che  fia  per  effere  in  quanto  a noi . 
Grandi  N.  N.  poffono  portar  i loro  meriti 
molto  avanti  nel  tempo  futuro  col  fondar 
Ofpitali,  c Monatterj , coll’  eriger  luoghi 
pii  per  educazione  della  gioventu,cd  amac- . 
(tramenio  de’  Popoli . GÌi  Auttori  de’  libri 
divoti  riceveranno  la  ricomperila  d’ un  ze- 
lo 
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Io  che  fi  ft  ernie  a tanti  fecoli,  quanti  ne  du- 
reranno il  oro  libri,  e contribuerannoalla 
buona  educazione  de’  fedeli . A quel  Padre, 
a quella  Madre  non  folamente  fi  conteran- 
no gli  anni  loro  proprii , ma  ancora  quelli 
de’  figliuoli , che  avranno  proccurato  d’ al- 
levare nel  timore  Tanto  di  Dio  conii  latte 
della  divozione,  c che lafcieranno doppo 
di  le perfeverami  nel  fervido  del  Signore. 
Ma  oltre  quelli  mezi  particolari  ve  ne  fo- 
no di  più  communi , de’quali  ogn’un  fi 
può  (ervirc  per  guadagnarti  in  poco  tempo 
i meriti  di  una  longa  vita.  Il  primo  è di 
darti  a Dio  il  più  predo  che  fi  può,  a fine 
di  mollrar  il  defiderio , che  fi  hà  d’ cffcr  (ito 
per  longo  tempo,  perche  quando  fi  diffe- 
rifce  di  giorno  in  giorno  il  conlecrarli  al 
di  lui  fcrvizio  , fi  dà  ben  a divedere  , 
qualmente  non  fi  vorrebbe  venirci  che 
all'ultimo. 

Il  fecondo  c di  non  conrentarfi  mai  del 
bene  che  fi  è fatto , ma  proccurar  Tempre 
di  avanzarli  a maggiori  virtù,  ad  una  più 
perfetta  fantità  ; perciòche  quello  fervo- 
rechc  fcmprecrefce,  ed  in  vcccdirallen- 
tarfi  fi  và  femprc  più  aumentando , fa  vede- 
re , che  non  c in  fiato  di  mancare , e che  an- 
zi durerebbe  eternamente , le  non  mancaf- 
fe  la  vita.  E quella  è la  ragione,  per  la 
quale  dice  San  Bernardo,  che  il  Savio  af- 
ferma arteverantemenre , come  i fanti  vi- 
vono molti  fecoli  in  poclulTìmi  anni  .•  Con- 
fummatusin  brevi explevit tempora  multa. 
Quindi  è,  che  ilgiullonondicemai,  ba- 
da; egli  hà  fempre  fame  e fete  della  giu- 
fiitia  di  modo  che  fe  fempre  viverti- , 
fempre  anderebbe  crefccndo  in  virtù  , in 
luogo  di  raffreddarfi  ; Jufìus  nunquam  di- 
cit,  Satis  efl  ; fed  femper  e fura  , fitìtque 
jujìitiam , ita  ut  fi  femper  viverci,  femper 
quavtum  in  fe  efl  qujhor  effe  contenderei . 
In  fine,  miei  Signori,  per  meritar  in  una 
volta  fola  tutto  ciò  che  potrebbe  erter  il 
frutto  d’una  ben  longa  vita , non  v’  hà  cofa 
più  certa,  c più  infallibile  , che  metterfi 
in  un’impegno  perfeverante  , ed  irrevo- 
cabile, quale  a propoi  rione  quello  cheli 
prendono  le  perlònc  Rcligiofc  mediante  i 
Voti,  che  fanno.  Quelli  che  vivono  nel 
Mondo  , li  poflòn  ben  imitare  in  molte 
maniere , ma  fingolarmente  dichiaran- 
dofi  sì  altamente  per  la  pietà,  che  nonfia 
più  in  lor  potere  di  ritornare  ai  piaceri , ed 
alle  vanità  del  Mondo.  Quella  Tanta  don- 


na , che  da  otto  , ò quindcci  giorni  in 
qua,  tutte  le  mattine  fà  offerta  al  Signore 
di  tutto  quel  giorno,  c che  fccretamcnre 
fà  molte  orazioni,  c molte  clemofine-,  fe 
ella  venirte  a morir  oggi  , fe  le  farebbe 
conto  fedelmente  di  tanti  giorni,  quanti 
ne  hà  partati  in  quello  tcnor  di  vita  divota . 
Ma  quell’  altra , la  quale  lenza  punto  bada- 
re alle  dicerie  del  mondo,  hà  nnonciato 
di  primo  lancio  a qualunque  attacco, 
che  vi  avelie  ; che  vuole  , tutti  cono- 
Icano  alla  modeftia  dc’fuoi  abiti , alla 
frugalità  della  (ita  menfa,  alla  riforma  del 
luo  accompagnamento,  in  una  parola  al- 
la vita  etemplare,  e ritirata  che  mena,  la 
mutazione  che  hà  fatta  in  fe  (leda  5 che 
con  quello  profeffar  patentemente  lùgli 
occhi  di  tutti  una  vita  tutta  (piatitale,  fi 
(erra  tutte  le  ftradc,  perche  non  polla  più 
ritornartene  alla  prima  maniera  divivere; 
a quella  dico,  quando  bene  il  Signore  la 
chiamafie  a Teli  primi  giorni  di  quella  Tua 
nuovavira,  fe  le  conteranno  tanti  annidi 
ritiro  , e di  mortificazione  , quanti  ne 
'averebbe  palfaii  , le  folle  arrivata  fino 
all’  ultima  età  decrepita  , per  quello  per- 
che da  fe  fi  era  meda  in  una  cer- 
ta neeellìtà  di  fantamentc  vivere  fin’ alla 
morte . 

Eccovi  , Signori  miei , in  qual  manie- 
ra fi  può  render  molto  buona  , e molto 
ben  longa  quella  infelice  , e corta  vira, 
che  il  Signore  ci  badata,  acciò  ci  guada- 
gniamo 1’ .Eternità  . Stà  a voi  aderto  di 
prender  bene  le  voftre  mifitrein  ordine  a 
quanto  vi  hò  detto  , e di  vedere,  come 
penfate  d’impiegar  per  l’avenire il  volito 
tempo  , quello  tempo  sì  prcziofo  , ma 
sì  veloce  , che  s’ en  fugge  , s’ cn  vola , 
nc  ritorna  più  . Vide  te"  itaque  fratrei , 
quomodo  caute  ambuletii  , non  quafi  infì- 
pientes  , fed  ut  fapientes , redimente!  tem- 
puj , quoniam  di  et  mali  funi  . Portatevi, 
ve  ne  (congiuro  , non  da  fanciulli,  non 
da  infenlàti , quali  avendo  un  gran  tefo- 
ro  nelle  mani,  lo  danno  per  hagatelle  di 
niun  valore , cercano  di  dilfiparlo  mala- 
mente , o vero  ancora  di  buttarlo  , di 
fpargerlo  per  la  firada . Imitate  gli  accor- 
ti, c prudenti  del  mondo , i quali  veden- 
doli padroni  di  molte  facoltà,  non  fi  con- 
tentano diconfcrvarle  con  gran  follccitu- 
dinc,  di  fcrvirfene  per  i bifogni,  e com- 
modità  della  vita  ; ina  di  più  le  le  fanno 

mol- 
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molto  bei)  valere , procurando  Tempre  di 
moltiplicarle  ,dt  accrclcerlcper  qualunque» 
ftradaficura,  clegitima.  > 

Mi  nò . Io  (pero,  che  avremo  ben  altri 
peniìeri  piu  Criftiani  , c più  ragionevoli; 
che  non  fittamente  ci  approfitteremo  di 
tutu  i momenti  di  quell’  anno , ma  ancora 
che  ci  impegnaremo  con  una  legge  sì  ftret- 
ta , e si  inviolabile  di  fervirc  al  noftro  Dio' 
fin’  alla  morte,  fiafi  quanto  può  efler  lon- 
tana, che  quando  l’averemo  tutta  vicina*,* 
non  lafciaremo  di  vederci  con'i  meriti  d’ 
una  ben  longa  vita  Cosi  è mioDio  *,  io  vi 
confacro  da  quefto  punto,  in  prelenza  del 
Cielo , e della  Terra  tutto  quello  che  mi  re- 
ità di  vita . Quefto  è forfè  un  offerirvi  ben 
poca  cola  , perche  non  mi  reftano  forfè 
che  pochi  giorni  a vivere;  ma  alla  fine  o 
poco,  omoltochefia,  io  pretendo  d’im- 
piegar  per  voi  tuttoquel  tempo  che  riceve- 
rò da  Voi.  Signore,  conofcodi  non  efler 
degno  , che  mi  fieno  ancor  prolongati  li 
miei  giomi^rtefo  il  mal  ufo  che  ne  hò  fatto 
lin  adeflo  ; con  tutto  ciò  fpero  tanto  dalla 
voftra  mifericordia  , che  non  mi  neghe- 
rete un  tempo,  qual  voglio  tutto  fi  a"  de- 
ninato  al  voftro-  fervizio  , Voi  che  me 
ne  concedette  tanto,  quando  1*  impiegavo 
in  voftra  offefa . E pur  anche  troppo  quel- 
lo che  il  mondo  me  ne  hà  già  portato  via  di 
quella  vita , che  non  hò  già  io  ricevuta 

rvL-  ’ e chc  vo‘  non  mi  «felle  per  lui. 
Ohimè  ? che  pur  troppo  temo  non  ne  ab- 
bia egli  avuta  la  maggior  parte  ; e certo 
ne  ha  avuta  la  più  bella  . Se  voi  volete 
degnarvi,  o Dio  infinitamente  buono,  di 
accettar  quellomi  refta  , vi  giuro,  ch'egli 
non  ne  averà  piò  una  minima  pane  9 
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che  a vói  renderò  conto  di  turali  momen- 
ti d' clfe . . Quando  io  vernili  affìcuratò  di 
viver  dltretanti  anni , quanti  ne  hò  già  vif 
furi,  ciò  chc  pochiflìmifi  poffon promet- 
tere ; farebbe  troppo  , o Creator  mio , 
darvi  la  metà  di  quello  eh' è tutto  voftro 
lenza  riferva?  Sarebbe  forfè  un  cominciar 
troppo  prcfto  ad  amarvi,  avendomi  voi 
cominciato  ad  amar  prima  di  tutti  i fecoli , 
c non  avendomi  metto  al  mondo  per  altro  , 
che  per  amarvi?  • 

A Dio  dunque  inutili  trattenimenti, 
penfieri  vani.  A Dio  frivole  occupazioni, 
crudeli  divertimenti , che  ra’  avete  rub- 
bate  hord'si  belle  ; vi  rinunzio,  vilafcio 
per  tempre  , non  pollo  più  fenza  orrore 
ne  mcn  ricordarmi  di  voi . Come  potrei 
mai  più  amarvi  , effendb  flato  tarilo  il 
tempo  che  m’avete  fatto  perdere,  e doppo 
che  in*  avete  meffo  in  pericolo  di  perdere 
l’ Eternità  ? Nò  Signore  , non  vi  farà  più 
per  l’ avenire,  nè  tanto  tempo  per  lo  tonno, 
non  più  tanto  per  lo  cibo,  neper  tante  vi- 
fi  te  inutili,  più  affetto  non  ve  no  farà  per 
l’ozio.  La  cura  di  confcrvar  , e d’ornar 
queftocorpomortale,  quefta  malfedi  fan- 
go , non  me  ne  porterà  via  da  qui  avanti , 
che  quello  precifamente  quale  il  puro  bifo- 
gno  m’ obligherà  di  concedergl  i . Diftribui- 
rò  in  tal  mamera  tutte  l’hore  del  giorno, 
che  la  natura  non  ne  averà  che  il  tolone- 
celferio,  it  mondoche  qucHoche  fora  d’una 
mdifperff abile  obligazionc  , e che  quefta 
non  m’impedirà  eh’ io  non  fia  tu  reo  voftro 
o mio  Dio , di  cui  fono  tutti  li  tempi , c dal 
quale  noi  attendiamo  la  beata  Eternità  , 
quale  prego  a rutti  in  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo,  c dello  Spirito  Santo.  Amica- 
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Gesù  in  qucfto  giorno,  fa  rifplendere  a riguardo  de"  Grandi  un’ Autorità 
Suprema  , facendoli  ubbidire  da  eli-ftcUx  Rè  : fa  comparire  Supremo 
Potere  , facendoti,  temere  dai  Re  : fa  pompa  d'una  Macftà  Sovrana , 
facendoli  rifpcttarc  da  i Rè  medefìmi  „ 


i-j^.  Ccoci  un  Mifterio  , dieci 
|Cjs§hEj3  fà  fare  un’IdeadclSalvadore 
teJ  BflM  totalmente  opporti  a quella  y 
jatUMM  che  fc  ne  dovete  concepire 
SSaSsll  neT  fuo  nafeimenta . Vi  ri- 
cordare miei  Signori  della  pe- 
nuria y.  della,  lòlitudine  , nella  quale  ci  fi. 
trovò  nel  ufeir  che  fece  dal  Seno  di  Maria  ? 
Non  fi  videro  predo  ili  lui,  clic  alcuni  Pa- 
llori, ch’eran  più  torto  atti  ad.  accrefccre 
l’ abiezzione  del  di  lui  Prefepio  , che  a re- 
cargli qualche  onore  colla  lor  vifita  . 
Tutto  fi  paisà  in  ofcurità„  ed  in  filénzio  v 
e noi  ci  ftupimmo  in  mirare  gli  uomini  sì 
pococuranti  di  veder  quel  Media  da  elfi  ap- 
pettato tanti  fecoli  avanti . Ma  là  noi  ri- 
torniamo m quello  giorno  a Bctclemme.vi 
troveremo  bene  le  cole  molto  mutare.Tut- 
ta  la  Otta  appena  può  capire  il  numeralo 
cquipaggiodi  quelli-,  che  vengono  ad  ado- 
rare Gesù . Già  più  non  fi  vede  nella  fua 
dalla,  che  oro,  che  porpora  , che  balfa- 
nn  prcziofi:  Non  fon  già  più  quelli  pove- 
n Pallori , ma  Regnanti , i quali  fi  gittano 
per  terra  avanti  di  lui-,  e depongono- a’ 
Tuoi  piedi  le  di  loro  Corone.  Qucìli  Prin- 
cipi che  vengono  fin  dall’ultime  parti  dell’ 
Oriente  , hanno  fparfa  per  tutta  la  loroftra- 
da  la  nuova,chc  loro  ha  fatto  intraprendere 
un  sì  lungo,  viaggio  f l’-hanno  divulgatam 
Gerulàlcmmc  , l’ hanno  portami! n dentro 
il  Palazzo  di  Hcrode.  Il  tiranno  fe  ne  fpa- 
venta,  c gii  trema  tutto  da  capo  a piedi 
fui  iiio  trono. 

Quello  N.  N.  è il  miflcro  che  la  Chielìi 
celebra  in  quedo  di:  io  non  sò  quali  pen- 
fieri  averi  a voi  fuggenti  la  volita  divo- 


i : 

zionc  ; per  me  panni  , che  quedo  fi  a il 
miftero  della  fovranità  di  Gesù  Crillo , co- 
me il  fuo  nafcimcnto  è dato  quello  della  di 
lui  povertà  . Vi  feci  vedere  il  giorno  di 
Natale,  come  egli  era  nato  povero,  e che 
parca  folle  fidamente  il  Dio  de’poveri  ; ma 
oggi  io  trovo , eh*  egli  c veramente  R è ,. 
e che  egli,  è ancora  il  Re  de’ Regi  . Son 
per  produrne  le  ragioni  che  m’obliganoa 
così  qu  alificarlo , doppochc  averemo  falli- 
tala la  Regina  degli  Angeli , ed  umilmente 
implorata  la  fuaPróttezzionc  - Ave  Ma- 
riA. 

La  dignità  Reale  è una  qualità  compoda 
di  molte  altre ,.  le  quali  fi  ponno  ridurre  a 
tré  principali.  Ellaracchiudc  in  fiT  Auto- 
rità^ la  quale  fàcbc  fia  ubbidito:  il  Pote- 
re, col  quale  fifa  temere;  e la  Macftà  che 
tira  a fe  il  nlpetto-,  eia  venerazione  degli 
uomini.  L’  Autorità  è come  la  bafe  , ed 
il  fondamcntodel  Trono",  il  Potere  le  fer*. 
vfeorae  d’ appoggio  ; c la  Macftà  n' è l’or- 
namento, e lolplendore.  Hor  tra  timi  li 
Sovrani  che  abbiano  giammai  regnato  fili- 
la terra  , non  fi  puògiàdubitarc,  che  Ge- 
sù Cnfto  norr  fia  fiato  quello-,  ilqualcab- 
bia  pofledute  più  perfettameme  quarte-  rea- 
li prerogative  . Suo  Padre  gli  avea  data 
fopra  tutte  le  creature:  tutta  ìa  fua  Auto- 
rità :-  gli  aveva  communicata  tutta  la  fila 
Potenza  communicandogli  la  fua  Natu- 
ra ; e là  Divinità , che  abitava  in  lui  cor- 
poralmente , come  parla  San  Pietro  , fi 
manifeftava  fui  fuo  fembiante  con  tratti  sì 
belli,  e sì  augufti , che  ballava  làrfi  vede- 
re, per  farfi  da  tutti  rifpcttarc.  Però  an- 
corché ei  godededi  tutti  quelli  vantaggi,. 
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ancorché  quefto  mondo  vifibilc  fo(Tc  una 
parte  del  fuo  Reame,  vero  è nondimeno 
che  il  fuoregno  non  fù  giammai  di quefto 
mondo . Non  hi  mai  voluto  regnar  fulla 
terra,  fuorché  col  deprezzare  tutte  le  gran- 
dezzeterrene , e fe  ben  fin  d*  allora  forte  per 
la  Aia  dignità  Copra  tutti  li  Rè , fi  contentò 
di  far  vedere , come  egli  era  Copra  la  digni- 
tè  11  erta  reale  per  la  Aia  virtù . 

L’Epifania  fù  l’unico  mirteto  , in  cui 
egli  comparve  quello  ch’era.  Ei  volle  fa- 
re , come  fi  qualche  volta  il  Sole  ne’  gior- 
ni più  malinconici  della  ftagione  in  cui  Cla- 
mo, il  quale  prima  di  Cepellirfi  totalmen- 
te dentro  la  nebbia  che  lo  deve  cuoprire  fin 
alla  notte,  fi  lafcia veder  un’occhiata  nel 
fuo  levarli , come  per  dar  avvilo  agli  uomi- 
ni , ch’egli  comincia  la  Aia  carriera , e 
che  Ce  non  fi  laCcierà  vedere  il  Tcfto  del 
giorno,  non  per  quefto  laCcicrà  d’efferci 
preCente  . Ma  il  vero  è che  Gesù  Crifto 
comparve  per  quel  breve  tempo  coronato 
di  tutti  i Cuoi  raggi , per  dar  al  mondo 
una  prova  irrefragabile,  ch’egli  c il  Rè  di 
tutti  gli  uomini  i c far  vedere  , ch’egli 
era  di  piùilRc  degli  fteflìRegi.  Or  così 
è miei  Signori,  che  quanto  a Grandi  Ge- 
sù fa  oggi  campeggiare  in  Ce  fteflò  un’ 
Autorità  di  Sovrano,  un  Sovrano  Pote- 
re, &unaSovranaMaeftà,  Ve  lomoftre- 
rònelli  tré  punti  di  quefto  difeorfo , facen- 
dovi vedere  nel  primo  , come  ei  fi  fece 
ubidire  dai  Rè;  nel  fecondo,  come  fi  fece 
temere  dai  Ré  ; nel  terzo,  come  fi  fece 
dai  Rè  medefimi  rifpertare  . Volle  efl'er 
ubidirò  al  minimo  cenno  della  Cua  volontà: 
volle  che  temettero  fino  il  fuo  nome:  ba- 
lta fi  laici  vedere  perfarfi  portare  rifpctto. 
Due  paroline,  ed  un  poco  di  moralità  per 
ciafchedunodi  quelli  puntiformeràtutt’il 
noftro  ragionamento . • 

Sceverò,  come  è la  commune  opinio- 
ne di  tutti  i Fedeli , fondata  nell’autori- 
tà di  Sant’Agoftino,  e di  San  Leone,  s’ 
è vero  dicotile  li  Magi  arrivarono  a Bete- 
lemme  tredici  giorni  doppo  che  fù  nato  il 
Salvador  del  mondo,  non  è da  dubitare,che 
non  fodero  partiti  dall’  Arabia , ove  regni- 
vano , fubito  che  feoperfero  la  nuova  Aclla . 
Un  cosi  longo  viaggio  non  fi  potcacerra- 
mcnte  fare  in  sì  pochi  giorni,  lenza  che 
ufaflero  una  Comma  diligenza  , e folleci- 
tudinc  : così  dicon  loro  medefimi , che 
non  perdettero  tempo  : Ecu  vidimai 


Jiel I am  ej iat  i n Oriento , cjr  v eternai . Non 
così  pretto  ci  avveddemo  della  ftclla,  che 
Cubito  ci  tnetemmo  in  viaggio  : veduto 
die  abbiamo,  abbiamo  ubidito  Cenza indu- 
giar un  Colo  momento  : appena  fù  dato  l’or- 
dinetii  partire,  che  fummo  pronti  ad  efc- 
guirlo  : Vidimai , ■&  vemmui . 

In  fatti  lattei  la  Certa  quantunque  porta- 
ta da  un  Angelo  per  lo  mezo  dell’  aria , non 
andò  loro  avanti  che  molto  poco:  Et  ecce 
(feti*,  qaamviderant  in  Oriente,  antece - 
debat  eet.  E forfè  erti  farebbero  avanti  alla 
ftclla,  fe  non  forte  fiata  la  dimora  Canada 
erti  in  Gcrufalemme  per  intendere  ove 
Gesù  Crifto  forte  nato  . Io  sò , ebe  que- 
lla ftclla  tarda , o affretta  il  fuo  moto  a 
gufto  de’ Magi  che  guida:  Temperai  gra- 
dam  , dice  Àgoftirio  , dente  Magoi  per- 
dile at  ad paernm : ma  sò  ancora, che  ella 
era  una  figura  della  Grazia,  la  quale,  co- 
me dice  San  Bernardo , c nemica  di  tar- 
danze , c di  lentezze  ; di  modo  che  fe  el- 
la averte  avuto  riguardo  alla  loro  fiac- 
chezza , mai  però  fi  farebbe  accomodata 
alla  loro  negligenza  . Dal  che  io  cavo , 
che  la  lor  ubidienza  non  potè  erter  più 
pronta  , avendo  Ccguitata  sì  da  vicino 
la  feorta  dell’  Angelo  dato  loro  per  guida , 
ed  avendo  così  bene  corriCpoftoaldefide- 
rio  , che  Gesù  Crifto  aveva  di  ricevere 
i loro  omaggi . 

- Or  ciò  reca  tanto  maggior  meraviglia, 
quanto  che  la  (Iella  doppo  d’erterfi  fatta 
veder  loro  ne’ Cuoi  paefi  , poi  fi  nafeofe 
per  tuttofi  viaggio,  fin  che  furono  moli 
to  in  vicinanza  di  Betleme.  Tal  è il  pcn- 
fierodi  San  Giovanni  Cnfoftomo , e par- 
mi  che  il  Vangelo  non  ce  ne  laici  tampoco 
dubitare  : Vidimai  JielUm  ejas  in  Orien- 
te: Noi  vedemmo  la  Cua  ftclla  in  Oriente, 
differoalRè  Herode;  e poco  doppo  dice 
l'Euangelifta  medefiino  : Et  ecce  fieli* , 
quam  viderant  in  Oriente  , antecedtbat 
eoi  : Er  ecco , che  tutt’  ad  un  tratto  tor- 
narono a riveder  la  della  , che  loro  era 
comparii  in  Oriente  ; ciò  che  moflra  be- 
ne, s’io  non  m’inganno,  che  doppo  era 
loro  Cparita  dagli  occhi.  E però  quella  fu 
la  cagione , per  la  quale  quando  la  tornaro- 
no poi  a vedere  nclfòrtir  di  Gerufalemine , 
canta  fù  l’allegrezza  , che  ne  concepiro- 
no , che  San  Matteo  non  sà  abbaftanza 
cfagcrarla  : Gavifi  funt  gaudio  magno  vai- 
dì'  Furono  tutu  ioprafacti  dalla  goja.  Il 
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die  non  farebbe  accaduto , fe  un  eftrcmo 
gaudio  non’  li  avelie  forprefi  improvifa- 
mentc,  k nón  averterò  riveduta  la  fidi  a 
che  doppo  lungo  tempo  di  tenebre  , e 
quando  meno  fe  l’afpettavano . Cosi  piac- 
quo  a Dio  di  pratticare,  per  mettere  la 
lor  ubidienza  ad  una  prova  più  rigorolà  : 
le  mai  avellerò  perduto  di  vifta  quefto  fa- 
nale , fe  lempre- fotte  loro  andata  avanti 
quella  luce,  averebbe  fgombrato  loro  dal- 
la mente  tutti  que’  dubii,  che  prima  li  mole- 
ftarono  tanto  in  un  viaggio  si  longo . Que- 
fto continuato  miracolo  averebbe  (ottenuta 
la  loro  fede  , li  averebbe  mantenuti  nel 
fervore  che  da  principio  loro  havea  cagio- 
nato. Ma  il  nuovo  Re  voleva  da  etti  una 
cieca  , e per  le  /letta  difficile  fommiflìo- 
ne  ; voleva  , col  feltrar  loro  quell’  ajmo 
efieroo  , dar  luogo  al  combattimento, 
quale  nonhàdubio dovette  cffcrc  nelle  lo- 
ro menti  agitate  dal  defidcrio  di  ubidire, 
e dal  timore  d’ ingannarli  ; dagli  motivi  da 
una  parte , e dall’  altra  dalle  difficoltà  che 
apprendevano  nell'  ubidienza . 

Ma  ditemi  di  grazia,  come  mai  potero- 
no venir  in  cognizione,  da  che  poterono 
conofcere  la  volontà  del  lor  novello  Signo- 
re? Sò,  che  Sant’ Agoftino  dice,  che  que- 
lla della  era  come  una  lingua  del  Cielo,  la 
quale  col  fuogrande  fplcndore  annunciava 
il  maraviglioio  parto  d’unaVcrgine:  Mi- 
rifica lingua  Cali , qua  inufitatum  Virgi- 
nts  partum  , inufitato  fulgore  clamarci  . 
Ma  ella  era  poi  finalmente  non  più  , che 
una  lingua  muta  ; per  luminofa  che  fotte 
quella  nella  , ella  era  un  légno  affatole  ti- 
ro della  nafei  ta  del  Salvadore , ed  ofeuriflì- 
mo  della  volonràdi  Dio,  che  li  chiamava 
a Betleme . Averebbe  potuto  Ipedir  loro 
un  Angelo  con  ordine  efpreffo,  cheintra- 
prendeflero  quefto  viaggio  , come  fece 
cogli  Pallori  . Il  pollo  che  Tengono  i 
Magi  nel  Mondo , e dall'altra  paneladif- 
ficuita  del  commando  , pare  che  richie- 
derebbe qualche  colà  di  pni  proprio  che  uh 
fogno  di  quella  forre -,  ma  il  Salvadore  che 
s’e  farro  limile  ai  poveri,  vuol  trattare  li 
Pallori  da  fratelli , e per  conio  dei  Rè,  de’ 

Sualiè  venuto  a metterli  lòtto  i piediilfa- 
o,  e la  fuperbia,  vuol  trattar  con  loro 
da  Rè . Una  nuova  /Iella  è un  fegno  ben 
chiaro  per  elfi  del  nato  novello  Monarca.  E 
fe  è vero , come  alcuni  autori  hanno  credu- 
to,che  quella  ftclla  ù tiraffc  dietro  una  coda 


I come  le  Comete,  rivoltata  alla  parte  ver- 
fo  la  Giudea,  altro  non  ci  voleva  per  far 
die  intcndettèro , come  gli  afpcttavain  una 
delle  Città  di  quel  Regno,  c doveano  per- 
ciò darfi  fretta  per  incamminarli  a quella 
volta.  In  ogni  calo  meglio  è azzardare  un 
viaggio  longo  , e difaftrofo  , clic  met- 
terli a pericolo  di  non  ubidire  al  proprio 
t Sovrano  : puòeffcre  clic  non  richieda  da 
loro  una  prova  sì  gagliarda  della  loro  fom- 
mifione , può  efl'erc  ancora  che  la  richie- 
da; chi  sa?  In  dubio  non  deve  un  buon 
fuddiro  falciare  d’ appigliarti  fubito  a quel 
partito  che  conofce  non  poter  difpiacere  al 
(ùo  Principe , ancorché  v’ inconrraflc  del- 
la difficulra.  ■ . 

Ma  dii  non  ammira  o Signori  la  docilità 
di  quelli  tre  Regnanti  ? Se  Gesù  Crifto 
fàbene  la  partefuadi  Padrone,  e Sovra- 
no verfo  di  loro  ; non  fanno  etti  altresì 
molto  bene  fa  parte  loro  di  fùdditi  verfo 
Gesù?  Se  eg li  li  contenta d’ un  fegno  mol- 
to ambiguo  per  commandarli,  cfTìnonaf- 
pettano  alrr’  ordine  più  formale , nè  più  cf- 
prettò  per  ubbidire.  Non  mancavano  loro 
preteftiper  colorire  una  negativa,  che  gli 
averebhcro  potutadare,ricufando  di  lafciare 
iloro  Rari  per  portarfi  ad  un  Regno  ftranie- 
ro  ; ma  in  vece  di  penfarc  alle  difficultà  che 
potean  eflére,  oche  lì  poteano  fingere,  non 
penfano,  fuorché  a trovar  modo  di  fuperar 
quegli  oftacoli , che  fono  realmente  tali , e 
che  fctnbran  o più  ini uperabili  • 

Andate  Re  grandi  , Principi  veramen- 
te degni  di  commandar  a nitrii  mondo, 
mentre  fapete  cosi  bene  ubidire.  Andate, 
portate  i voflxi  oflequii  al  Bambino  che  vi 
chiama  -,  non  farete  voi  certamente  cofa 
indegna  del  voftro  grado  proreftandoglila 
voftra  fervitù,  già  che  il  fervir  a lui  è un 
regnare.  Andate,  tomo  a dire:  il  diletto 
loto  che  goderete  in  vederlo,  viricompen- 
ferà  molto  bene  mite  le  voftrc  fatiche,  c 
con  tutto  ciò  quello  diletto  non  farà  altri- 
mcntc  tutta  la  voftra  mercede . A qual  au- 
ge di  grandezza  non  farete  voiinalzati  per 
aver  adorato  le  divine  abiezzioni  di  Ge- 
sù? Tutti  li  regni  del  mondo  fono  fuoi,  e 
balli  il  dire , che  vi  farà  federe  fopra  il  fuo 
proprio  trono , che  vi  farà  compagni  del 
fuo  Impero  ; die  un  dì  farete  fuoi  Apollo- 
li  , e per  confeguenza  Giudici  di  tutto  1* 
Univerfo  ; e fa  morte  che  roverfcia  tutte 
le  corone  , moltiplicherà  le  voftre  , ag- 
gio^ 
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giongendo  all'  altre  quella  ancora  del  Mar- 
tirio . 

Intanto  bifogna  confeflàrlo,  che  Gesù 
Criilo  hà  ben  pochi  fudditi , che  gli  fieno 
tanto  fedeli,  e tanto  ubbidienti,  come  i 
Magi.  Ella  è cola  veramente  il  rana , che 
tra  tanti  de’  Gentili , quali  vederono  quella 
medefima  ilc!la,ciTì  fieno  flati  que'foìi,chc 
abbiano  ubbidito-,  ma  ella  è ben  cofa  an- 
cor più  flrav  agame , che  di  tante  delle , che 
a noi  apparirono  giornalmente,  niiTuna 
fia  badante  ad  indurci  ad  imitare  la  loro 
ubbidienza.  Io  chiamo  della  con  li  Santi 
Padri  qualunque  ispirazione , clic  ci  invi- 
ta a temere , ò ad  amare  Iddio . Quante 
tie  avete  voi  ricevute  a qued' lioradi  li- 
mili fante  intimazioni,  per  non  parlare 
degli  impulfi,  delle  mozioni,  che  Dio  vi 
dàal  cuore,  ò fia  nelle  profperiti , ò nelle 
difgrazic,  che  v’  intravcngono  ? Quanti 
Predicatori  inipirati  dal  Signore  v’hanno 
lignificato  ciò  , che  avete  da  fare  per 
dargli  gudo  ? Il  vodro  Confeffore  non  ve- 
lo dice  egli  continuamente  ? Ma  quando 
anche  non  velo  dicefiè,  potete  voi  lafciar 
d’intendere  la  voce  di  Diodeflò,  che  vi 
parla  al  cuore  ; potete  laiciar  d’ intendere 
voi  mededmo perche,  come  diceS.  Gre- 
gorio il  grande,  Dio  fi  ferve  tante  volte 
di  noi  medcfimi  per  chiamarci  afe  i Focat 
fer  A pojioios , vocai  per  Paflorts  , vacai 
a. am  per  noi.  In  fatti,  voi  avete  mille 
volte  detto  a voi  deflo  da  parte  di  Dio  tut- 
ta quello,  che  Dio  dimanda  da  voi.  Non 
v hà  dubio  , che  io  non  vivo  da  vero 
Criftiano  -,  fi  potrebbe  dire  , eh’  io  viva 
nel  mondo , come  fc  vi  avelli  da  dar  un’ 
eterniti , ò che  non  vi  ftedì  per  guadagnar- 
mi l’Eternità.  Certamente  fono  troppe  le 
fpefe  che  faccio.e  molto  poche  le  limoline; 
farebbe  ormai  tempo,  che  mi  riiii  affi  dal 
mondo  per  penlar  da  dovero  alla  mia  fa- 
iute.  Se  io  nondò  ben  avvertito, mi  coglie- 
rà la  morte  in  meno  alle  vaniti,  ò ttà  gl’im- 
barrazzi  di  mille  affari  inutili,  c vani.  Fi 
bel  dire , ch’io  non  offendo  Dio  col  giuo- 
co, ò perdendo  tuttala  giornata  in  cian- 
cic,  ò non  pcnlàndo , che  a ridete,  a man- 
giate, a bere  , e dar  allegramente  . Ma 
sòbene,  come  gli  darei  maggior  gudo , fc 
voleffi  impiegar  meglio  lamia  vita,  ed  il 
jnio  tempo . Io  fon  troppo  dato  al  gua- 
dagno, troppo  attaccato  alle  vanità  . Io 
non  hò  un  vero  amore  verfo  il  mio  proffì- 
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mo , c pollò  ben  dire  ciò , che  voglio , i| 
fentiincnto,  chehò  contro  di  quelli,  da’ 
quali  fono  dato  offefo,  non  è , che  un  vero 
odio.  Oh  eh’ io  mi  trovo  ben  lontano  dal- 
la Cridiana  perfezione  ! PofTo  io  forfè 
dire,  eh  . cammino  per  quella  ftrada  Orco», 
che  conduce  al  Cielo  ì Io  che  niente  vo- 
glio negar  a me  ilciloi  Io  die  niente  ap- 
plico ^reprimere  in  me  dello  que’ movi- 
menti «Scolerà , a mortificar  l’ inclinazio- 
ne a’  pafiatempi , e 4*  affetto  alle  ricchezze  • 
E pure  quello  è quello,  che  Dio  vuole  da 
me , ed  è già  tanto  tempo , che  me  nc  fa 
premura,  c mi  chiama:  Focat  eh  am  per 
noi.  Quedo  è quello,  che  continuamen- 
te noi  diciamo  a noi  ftcilì . 

Che  diremo  noi  dunque,  ò Signori , all’ 
orche  Dio  ci  rinfaccierà  la  noftra  dilubbi- 
dienza,  che  vorrà  noi  mede-lìmi  per  teff  r- 
monii  contro  di  noi,  che  produrrà  li  no- 
dri  proprii  penficri,  de’ quali  fi  farà  fervilo 
per  dichiararci  le  lue  intenzioni  ? II  dil- 
prczzo,  die  facciamo  delle  fuc  ispirazio- 
ni , lardando  che  il  mondo  ci  incanti , e le 
paffioni  ci  accicchino  -,  un  tal  {Sprezzo . 
dico,  ci  par  niente  addio  ; ma  credete- 
mi, fi  giudica  ben  differentemente  alla 
morte.  Incrcd  bilcèlacoSufionc , cheli 
Iperimenta  nell’avere  a comparire  avanti  a 
Gesù  Crido  doppo  d’aver  fatto  sì  poco 
conto  de’  Tuoi  coSgli,  doppo  avergli  ne- 
gate odinatamentc  le  cofe,  che  ci  diman- 
dava con  tanta  piacevolezza,  c con  tan- 
ta illanza.  Bifogncrebbc ben  eflcr ardito, 
perche  cibadafiè  l’ amino,  doppo  d’ edere 
dati  tanto  contumaci,  di  cliicdergli  il  Para- 
difo. 

Ma  feguitiamo  i noftri  Magi  a Gerufa- 
lemme,  e vediamogli  effetti dcllaPoten- 
za  del  nuovo  Re,  di  cui  il  folo  nome  c 
badante  a far  tremare  fin  fui  proprio  tro- 
no uno  de'  più  gran  Monarchi  del  mondo  : 
che  è la  mia  ièconda  parte  . Io  non  sò 
fc  in  quello,  che  fon  per  dire,  fia  più  da 
maravigliarli , òdi quedi Principi  dranic- 
ri,  ò del  Re  Herode , ò dell’  intrepidezza, 
che  quelli  mollrarono  nel  venir  a diman- 
dar conto  dcl  Rè  de’ Giudei  fin  allo  dello 
Re  della  Giudea,  ò del  timore  dal  quale 
quedo  fù  foprafatto  ad  una  nuova  tanto 
inafpettata . I Magi  noti  potesti  già  igno- 
rare qual  uomo  folle  quedo  ; Herode 
eri  conofciutoda  tute’ il  mondo,  e per  le 
fuc  grandi  nazioni , c per  i fuoì  grandi 
F pec- 
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peccati . Egli  fi  era  ufurpato  il  trono , fui 
quale  flava  artìfo , e doppo  d’efTerfi  fatta 
firada  al  foglio  colle  fuc  furberie , aveva 
ancor  riempiuta  la  propria  cafa  di  morti,  e 
difangue,  per  paura  non  gli  venirti:  tolto 
lindi,  quello  eh’ egli  fteflò  aveva  già  tol- 
to ad  altri . Già  aveva  fatti  morire  il  Pa- 
dre, la  Madre,  ed  il  Cugino  di  fua  mo- 
glie, a’ quali  s’apparteneva  il  Regno.  Li 
natali  dell’  illuftre  Marianna , la  fua  incom- 
parabile bellezza,  la  fua  ammirabile  virtù 
non  la  potettero  falvare  dalla  crudeltà  di 
quefto  ambiziofo  marito  ; la  fece  morire 
non  ottante  l'amore,  che  le  portava,  forte 
sì  grande,  che  gliSroriciatteftanodinon 
aver  già  mai  veduto  altro  efempio  d’ nna 
sì  grande  paffione . Non  la  perdonò  a’  bel- 
lirtìmi  figliuoli  , quali  aveva  avuti  da 
quefta  virtuofa  Principefla , temendo  non 
poterte  loro  venir  voglia  di  regnare  in  vir- 
tù delle  ragioni  di  fila  madre . Di  quefto  ta- 
glio era  il  tiranno,  a cui  inoftri  Re  ven- 
gono a dimandar  conto  del  legitimo  Re 
della  Giudea.  Quefti  èl’uomò,  al  quale 
danno  avvilo , qualmente  il  Cielo  fi  è di- 
chiarato per  un’  altro  Principe.NellaCittà 
fua  capitale,  dentro  il  Palagio  proprio d’ 
Herodc  non  han  paura  di  pubblicare  la  na- 
feita  del  nuovo  Re  , e dir  apertamente , 
come  fon  venuti  da  molto  lontani  paefi 
efprertamente  per  rendergli  il  dovuto  ono- 
re. Una  tale  intrepidezza  d’animo  è una 
gran  prova  della  potenza  di  Gesùnafcen- 
te  ; quefto  vuol  dire , che  niente  fi  azzarda 
nel  dichiararli  per  lui , mentre  egli  fa  tro- 
vare a’  fuoi  fudditi  una  total  ficurezza  fino 
nella  Corte  d’un’sì  cattivo  Principe  , ò 
per  meglio  dire,  tiranno. 

Contraponetc  aderto  a quefta  ficurez- 
zade’Magi ladebolczzad’Hcrode,  quale 
nè  dalle  fue  guardie,  nè  dalle  file  immen- 
fc  ricchezze,  nè  dalla  ftima,  in  cui  è te- 
nuto, nè  dalle  armi  de’Romani,  che  lo 
favorifeono,  può  venir  arti cirrato  contra 
il  timore  da  lui  conceputo  : Jludicns  autem 
He  rode s Re.y;  ftrbatus  eft  . Fù  foprafat- 
to  dallo  (pavento  all’ udir  nominare  ilRc 
de’ Giudei;  e le  vogliamo  giudicarlo  da 
gli  effetti,  un  tale  (pavento  fù  cftrcmo. 
Perche  fenza  parlare  della  turbazio- 
ne , che  caggiono  a quefto  vecchio  ferpen- 
te,  il  quale  col  mezo  della  fua  politica , 
e de’fuoi  tefori  s’era  fottatto  da’ cattivi 
palli  ; miratevi  prego  a’qualicftrcmi  lo 


conduflc  . Primieramente  a giurar  la  mor- 
te al  nuovo  Re,  ed  a ricorrere  alla  perfi- 
dia per  rovinarlo,  come  fe  averte  difpcra- 
todi  poterlo  opprimere  ufando  della  for- 
za mani  fedamente . Aduna  inficine  i Dot- 
tori della  legge  ; dice  il  Vangelo , dimanda 
ove  potrà  ritrovar  Gesù  Crifto , ed  aven- 
do inteio , che  i Profeti  aveano  nota- 
to , qualmente  Betelemme  dovea  efler  il 
luogo  ove  aveva  da  nafeere,  colà  indriz- 
za t Magi , li  fupplica  di  cercar  Gesù  con 
diligenza,  e quando  l’ averterò  trovato , di 
dargliene  aviifo,  fingendo  di  voler  aneli’  et- 
fo  andar  a Aio  tempo  a tributargli  i fuoi 
ortequii.  Ma  da  che  viene,  che  Capendo 
egli  benirtimoove  era  nato , col  prctefto 
d’andar  egli  ancora  ad  adorare  il  Media, 
overo  di  accompagnare  quefti  tre  Princi- 
pi, non  và  a metter  in  esecuzione  il  bar- 
baro difegno  gii  facto  di  torlo  dal  mondo? 
Perche  fidarfi  di  perfone  mai  più  conofciu- 
te  , che  aveano  potuto  accorgerA  della 
fua  turbazion  d’ animo , che  conofeevano 
l’umor  fuo  ambiziofo  , e faneuinario, 
come  in  fatti  l’ingannarono,  e fi  burlaro- 
no di  lui  ? Perche  trafeurare  una  cofa , che 
era  di  tanta  conlèguenza  per  la  quiete  del- 
la fua  vita  ? Forfè  non  era  quefta  la  ftrada 
più  corta , c la  più  ficura  ? Così  è , miei 
Signori , lo  era  certamente . Ma  perche 
Herode  fi  crede  di  trovar  con  li  Magi  il 
fanciullo,  la  nafeita  del  quale  l’hàfpaven- 
tatoj  perche  (ente,  che  quefto  Bambino 
è il  fuo  Signore;  il  cuore  gl’el  ditte  Cubi- 
to , che  lo  udì  nominare  ; per  quefto  fi 
ftima  di  non  aver  tanto  coraggio  per  fo- 
ftcner  la  prefenza  di  colui , il  Colo  nome 
del  quale  l’ebbe  a far  tramortire  di  fpa- 

ventO'.  j 

Effendofi  poi  informato  con  tanta  ac- 
curatezza del  tempo,  inali  la  ficlla  avea 
cominciato  a comparire  : Cium  vocatit 
Magie  , dihgenter  didicit  ab  eis  tempii e 
fieli, t ; e dall’altra  parte  avendo  fapuro, 
come  fi  crede , il  giorno , in  cui  Gesù  Cri- 
fto era  fiato  prefentato  al  Tempio,  ci  non 
potea  ignorare  la  diluì  età.  Perche  dun- 
que facrificar  alla  fua  diffidenza  tutti  i fan- 
ciulli nati  da  due  anni  in  giù  ? La  ragione 
fi  è,  perche  il  timore,  quando  è arrivato 
al  fommo , non  dilcorre  più , non  penfa 
mai  d’aver  a baldanza  fatte  tutte  le  lue  di- 
ligenze; teme  fin  ciò,  clic  non  è in  modo 
alcuno  da  temerfi . In  quarto  luogo  fù  il 
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fovcrchio  timore , che  gli  fece  ordinare  il 
macello  d’ un  ri  gran  niunero  di  fanciulli, 
per  paura,  checjuello,  il  quale  erataca- 

Ì;ionedi  tutta  la lua  inquietudine,  nongli 
cappaffc  dalle  mani . Perche  fc  il  timore  gli 
avelie  laiciato un  lol  grano  di  giudicionel 
capo  per  poter  difeorrere,  averebbe  egli 
fatto  rifkiTìone,  qualmente  un  Bambino , 
la  di  cuinafcita  era  fiata  dal  Gelo  annun- 
ciata col  mezod’ una  Bella  miracolofa,  di 
cui  li  Profeti  aveano  predetta  la  grandez- 
za, e eh’ era  flato  promeffo  alli  Giudei  da 
quel  medefìmo  Dio,  il  quale  aveva  fòg- 
giogato  Faraone,  c debellano  F Egitto;  che 
quello  fanciullo  , dico,  non  avrebbe  avu- 
to paura  di  lui,  nè  della  fua  crudeltà-,  e 
che  dovea  più  tofto  penlàre  a meritarfi  le 
fùe  grazie , che  a perfeguirtarlo  fin  dalla 
culla.  E che?  Tudunquc,  operfido  He- 
rode,  prendil’armi  centra  il  Cielo  , con- 
tra  il  Dio  degl’  Efcrciti  ? Pretendi  ni  di 
rompere  li  dilcgni  dell’  Onnipotente  , e 
render  vane  tutte  le  di  lui  promeffe  ? Li 
Profèti  averano detto  il  vero  nelle  predi- 
zioni da  loro  fatte  della  nafcitadcl  Media  , 
e tu  penfi  di  fare,  che  fi  trovi  effer  fallo 
tutto  ciò,  ch’effì  (unno  profetizato  della 
fua  vita , e de’fuoi  miracoli  ? T u farai  dun- 
que confondere  il  Signore  -,  e la  tua  politica 
fo  trafporterà  fuori  dell'  ordine  della  fua 
Provvidenza?  Tuttiqucfti  riguardi  avreb- 
be avuti,  fe  folle  flatoin  fe  (ledo-,  perche 
nel  reflo  non  fi  trovava  nel  mondo  Princi- 
pe di  lui  più  accorto . Ma  il  timore  gli  vol- 
tò il  cervello,  e però  non  fi  ponno  alletta- 
re dalui,  cheazzioni  da  inlenfàto,  e da 
frenetico.  Ciò  poi,  che  fembra  più  Bra- 
no , Ire.»  che  una  sì  orvibil  camiiìcina 
non  hi  ancor  quietato  il  lùo  animo  ; egli 
porterebbe  voloncieriin  tinti  Lluoi  Bau  la 
dcfolazionc  da  lui  cagionata  nella  Otta , e 
nei  contbruidiBeteteinmeigli  par  di  vede- 
re il  Figlio  di  Mariane!  proprio  figliolo, 
e noi  leggiamo»  un  Idoneo  Gentile,  qual- 
mente egli  colle  proprie  mani  facrilicò 
quello  tuo  figlio  innocente  a.  que’ medelì- 
mi  fofpetu,chegliavcvanofatto  1 cagna re 
tarn’ altri.,/  fi  • , -.  .T  • 

Siudìraai untai  prodigio,  cheunbam- 
bino  di  dicci  giorni  abbia  potuto  far  im- 

Kazzirc  un  de’  più  capaci , e più  potenti 
lonarcbi  di  tutta  l’ Alia  ? Manco  male , fe 
folle  pur  un  tal  figlio  nato  tri  la  porpora, 
ò pur  in  mezo  d’ un  Eicrcito  dcltinaro  al 


di  lui  fcrvizio  ; ma  egli  è nato  in  una  man- 
giatoia, non  hi  pur  un  fol  fervitorc , che 
affida  alla  fila  realepetfona.  Egli  è vero, 
che  un  non  sò  che  gli  rifplendc  in  fronte , e 
glibrilla  negli  ocdii,  eh’ è ballante  di  por- 
tar il  terrore  fin  dentro  l’anima  d’un Tiran- 
no; ma  Herodc  non  Fhà  pur  anche  veduto, 
l’hafolamenteudito  nominate . Tanto  ba- 
da ; ogni  buon  fuddito  deve  ricettare  fi- 
no il  nome  del  fuo  Padrone , e qualunque 
fuddito  ribelle  a quello  medefimo  nome , 
deve  tremare.  Dal  punto,  che  il  Rè  de’ 
Regi  è nato  , tutti  i Principi  hanno  un  lo- 
ro Sovrano,  e tutti  i cattivi  Principi  un 
Giudice,  c per  confeguenza  tutti  i Princi- 
pi devono  cominciare  ad  umiliarli , e i cat- 
tivi Principi  a temere. 

Che  fe  Gesù  nella  culla giàfà  tremare  i 
più  gran  Monarchi , quanto  farà  egli  terri- 
bile a tutt’ il  mondo,  allorché  federa  nel 
fuo  Trono?  Quella  criflcffione  di  Sant’ 
Agoftino  inun  lcrmone,  che  fa  diquello 
nuderò  : Quid  trit  T ribunal  judicantis , 
quando  fupèrboj  Reges  cuna  terree  infan- 
tisi Che  Gesù  Grido  fia  poco  amato,  non 
me  ne  maraviglio  ; io  veggo,  che  gli  uomi- 
ni per  la  maggior  parte  non  amano  fuor- 
ché fé  Beffi;  ma  midupifeo  bene,  come 
effendo  effi  tanto  foggetti  a lafciar fi  abbat- 
tere da  ogni  benché  piccolo  timore,  non  ci 
fia,  che  Dio  folo,  il  quale  non  temano 
punto;  e pur  è indubitato,  chenonv’hì 
che  Dio  foto,  il  quale  s’ abbia  da  temere. 
Poiché  qual  male  mi  poflòno  fare  tutte  le 
Potenze  del  mondo , se  io  fono  fatto  (a 
prottezionc  del  Signore  ? E fe  il  Signore 
fdegnatocontradimemiperfeguita,  qual  * 
è quella  Potenza , chetiti  podi  dar  avanti  , 
ecuoprirmi  ? Qual  granulale  mi  poflbn  fa- 
re gli  uomini , che  io  non  melo  poffa  con- 
vertire in  ungran  bene,  scio  voglio  ? Qual 
gran  bene  mi  poflòno  togliere,  che  non 
mi  ritorni  a maggior  vantaggio  il  perderlo 
per  Dio,  ed  il  privarmene  perfuo  amore 
non  mi  faccia  pni  ricco?Qualunque  difgra- 
zia  ,chc  m’intravenga,sc  io  l'alvo  l’anima, 
non  hò  perduto  niente,  perche  l’anima 
mia  non  èlòggetta  nè  all’ illudi  zia,  nè 
alla  violenzadegli  uomini.  Per  lo  contra- 
rio , qualunque  buon  fucccllò  dall'atra 
parte  m’ avenga , tutto  è perduto,  fe  l’ ani- 
ma fi  perde  ; ed  è in  man  di  Diomandar- 
la  in  perdizione.  Venite  qua  cuoritimìdt  „ 
e pulii  lamini;  vai  l’ anima  de’  quali  giorno^ 

F 2 c noe- 
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e notte  è Tempre  agitata  da  mille  vane  diffi- 
denze , e vani  timori  : Voi  che  volontaria- 
mente vi  fate fchiavi della  fortuna  d'altri 
uomini , delle  loro  pafTìoni,  de’ loro  difeor- 
li,  ed  anche  de' loro  penficri:  Oflendam 
vobit  quem  timeatis . lo  v’  infegnerò  chi  è 
quello  , che  avete  a temere . Temete 
quello,  che  vi  può  ad  ogni  momento  levar 
la  vita,  e indi  rendervi  miferabili,  ed  in- 
felici per  tutta  l’Eternità.  Ditemelo  voi, 
qual  c quella  poflànza,  fiali  humana,  ò 
cclcllc , quale  polla  cavar  dalla  fcpoltura  il 
corpo  di  quel  Cavaliere , di  quella  Dama, 
che  pochi  giorni  fono  Dio  vi  mite  dentro 
Lafciato  in  preda  de’  vermi , e della  corruz- 
zionc  ? Qual  è quel  Re,  qual  c quel  Mo- 
narca, quale  pofla  tor  di  mano  al  Demonio 
l’anima  di  quell’ altra perfona , che  forfè 
in  quello  punto  Dio  finifee  di  precipitar 
ncirìnferno?  Quello  è quello  ,-che avete 
a temere.  Sì,  dice  il  Signore,  lo  tomo 
adire;  quell’ c quello,  che  avete  a teme- 
re : T imtte  eum , qni  pofi  quarti  occiderit , 
bob  et  potcft&ttm  mietere  in  gtbennam . Ita 
Uuovobts , butte  timete. 

Ma  mi  direte  forfè:  quello  è un  vivere 
troppo  tormentofo , llar  tèmpre  con  timo- 
re , Tempre  col  batticuore  al  petto  . Ma 
bitogna  dillingucrc  N.  N.  tra  il  timore  d’ 
un  mal  uomo , ò per  fervimi  dell’  efempio 
di  Sant’  Agallino,  tri  il  timore  d’ una  don- 
na , che  non  fà  buona  vita , che  Uà  Tem- 
pre con  timore  d’effere  forprefà  in  peccato, 
»!’  clTere  pugnalata , avero  avvelenata  dal 
Tuo  marito,  la  quale  qualunque  volta  lo  ve- 
de entrar  in  caia , tramortite  di  Tpavento  ; 
che  le  lo  vede  ftarfenc  penfierolò , ò mal  in- 
conico , Ti  crede  fubiro  lcoperta  ; con  fedo  il 
vero,  che  un  timor  di  quella  forte,  c un 
multi  tormento.  Al  contrario,  il  timore 
d’una  donna  da  bene  , ed  onorata  , la 
quale  teme  di  dlfgultare  il  Tuo  marito,  per- 
che conofcc  il  lui  merito  , e la  di  lui 
bontà,  perche  lo  ama,  c sà  beniffimo  d’ 
•ll'cre  da  lui  amata  ; un  timore  tale  , s’io 
non  m’inganno,  non  (blamente  è molto 
ragionevole , ma  ancora  è un  timor  dolce , 
e molto  deliziolo . Ora  le  pur  non  fo fil- 
mo noi  del  tatto  diTperati,  non  potremo  a 
meno  di  non  temer  Dio  ò nell’  una , ò nell’ 
altra  di  quelle  due  maniere  : confidente 
voi,  a quale  di  quelli  due  timori  volete 
più  rollo  abbandonar  il  vollro  cuore.  Se 
non  temete  d’offender  Dio,  avete  da  te- 


mere , che  non  vi  gaftighi . Egli  lo  può  fa* 
re  a tutte  l’ horc  ; così  la  vollra  anima , col 
me  il  vollro  corpo  fono  nelle  lue  mani  : 
trà  voi , c la  fcpol  t ura  non  v’  c , che  un  paf- 
fo  di  dillanza  : e fc  voi  fiere  nemico  di  Dio,  • 
il  morire,  e l’andar  dannato,  per  voi  c il 
medefimo . 

E che?  Dunque  io  vedrò  di  continuo 
quel  terribile  Inferno  aperto  forto  li  miei 
piedi;  Non  udirò  mai  tuonar  fopra  del 
mio  capo,  fenzaaver  ragion  di  penfare, 
che  il  Cielo  tuona  contro  di  me  ? Non  mi 
troverò  mai  folo,  che  la  mia  turbata  fanta- 
sia non  mi  rapprefenti  nulle  fpettri  fpaven- 
tofi,  mille  bombili  fantafilm  Semifcap- 
pa  un  piede,  mi  parerà  , che  la  terra  s* 
apra,  c che  quella  c la  mano  di  Dio,  che 
mi  urta , che  mi  fpingc  dentro  gli  abifli  ? 
Qualunque  volta  fi  farà  notte , mi  verrà  in 
mente  l’ horrore  del  mio  peccato , ed  un 
minimo  moto  di  fronda , la  minima  om- 
bra, che  vegga,  mi  farà  fpafimar,  c tra- 
mortir di  paura?  Non  potrò  prender  Ton- 
no , fenza  penfare , che  m’ addormento  in 
braccio  ai  Demonio , e che  da  quel  letto 
può  elfere  io  fia  portato  a giacere  lù  letti  di 
fuoco  , ò venga  gittato  dentro  llagni  di 
zolfo  avampance  ? Confìge  timore  tuo  car- 
net meat.  Ali  più  tolto  Signore  riempi- 
temi del  volito  timore , e fate , che  ne  nclh 
tutto  trafitto;  di  quel  timore  amorofo, 
eh’ è il  phidolce  diletto  del  cuore,  e clic 
tutto  lo  riempie  d’  allegrezza,conformc  ar- 
teita  Davvidde  : Timor  Domini  delctlabie 
cor , ór  d.tb.t  l etiti  am  , (Tgaudium  in  lon- 
gì  indi  nem  dirrum.  Di  quel  latito  rimore, 
che  in  vece  di  turbare  confata,  aflìcura,  c 
rafferena  lo  ipirito;  di  quel  timore,  ebe 
sbandifee  ogni  altro  timore,  che  ci  rende 
intrepidi  ne' pencoli,  che  fà  deprezzarla 
morte,  c che  ili  più  la  fa  defiderarc.  Fa- 
te , che  io  tema  lèmpre  d 'offendervi , 6 
mio  Dio;  che  io  non  tema  altra  cofa  tan- 
to, quanto  quella,  perche  m verità  non  v’è 
altro,  che  meriti  d’effer  temuto,  perche  per 
quello  lolo  c (aiutare  il  timore  , e ci  libera 
dal  nude , che  temiamo . 

Aboiamo  dunque  fin  qui  vedute  N.  N. 
prove  ben  convincenti  dell’ Auttorità,  c 
della  Potenza  del  nuovo  Rè  (òpra  gli  altri 
Regi:  diciamo  horadue  brevi  paròle  del- 
la lua  Reale  Maclti , c vediamo  fc  c vero , 
che  bada  fi  laici  vedere  per  farfi  portare  rii- 
pctto.  Mici  Signori,  voilolapctchcniflt- 
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mo,  che  quando  il  Verbo  Eterno  fi  unì  al- 
la fatua  hutnanitàdelSalvadore,  leparti- 
cipò  tutte  le  fue  perfezzioni  infinite , e che 
da  quel  punto  l'uomo  fù  potente  , im- 
menlò,  immortale  , fapiente  come  Dio, 
perche  non  hi  più  che  una  medefima  per- 
fidia con  Dio  . Ma  oltre  qttefie  Divine 
perfezzioni,  il  Creatore  arricchii’ Anima 
di  Gesù  Culto  di  qualità  create  (bpranatu- 
rah,  c naturali,  proportionatc  in  una  cer- 
ta maniera  alla  Divinità,  alla  quale  fi  era 
unito;  di  modo,  che  non confiderandofi 
ancora  , le  non  quello  , che  aveva  di 
umano,  egli  era  buono  , prudente,  fanto, 
faggio  d’ una  maniera  tuttadivina,  eben 
differente  daqudla  degli  altri  uomini  ; tan- 
to che  fino  il  Ilio  corpo  fi  rifentì  della  divi- 
nità, che  ini  ui  abitava;  e fi  può  dire  in 
qualche  fcnlò,  eh’  egli  era  divinamente  bel- 
lo , che  aveva  una  Maeftà  divina  , che 
Dio  non  s’era  folamenre  unito  a quella 
porzione  terrena,  c fenfibile,  ma  che  fi 
era  fenduto,  come  corporale,  e fenfibile 
in  lei.  Quello  è ilfenlo,  che  alcuni  Dot- 
tori danno  a quelle  parole  di  San  Pietro:/» 
<i‘<o  inhttbitsj pie >n ludo  divina  at  ir  corpora- 
li ter. 

In  fatti  ( dice  San  Girolamo  fcrivendo 
ad  una  finta  figlia  nomata  Principia  ) bi- 
iògnavabene,  chencl  lémbiantc,  c negl; 
occhi  del  Salvadorc  vi  avelie  qualche  cola 
di  divino  ; perche  fenza  quello  gli  Apolidi 
non  fi  farebbero  dati  canta  fretta  di  /esul- 
tarlo al  primo  invito  fatto  a loro:  quelli  di- 
co , i quali  allora  erano  pur  anche  tan- 
to grò fiòlani,  che  non  accrebbero  potu- 
to in  altra  forma  capacitarli,  che  col  mc- 
zo  de’  (enfi  . Quando  lo  cercavano  per  or- 
dine de’  Sacerdoti  a fin  di  darlo  in  mano  a 
Pilato,  il  Vangelo  dice,  eh’ era  di  notte, 
c che  lo  cercararo  code  lanterne  ; ma 
quello  non  fa,  che  i lòldati  non  refi  alie- 
rò abbagliati  da  i raggi,  i quali  tifavano 
dalla  di  luifaccia;  e vi  fono  de’Santi  Pa- 
dri, che  affermano , qualmente  trovando- 
li i foldan  unprovifameniclòrprefi  da  tan- 
to iplcndore,  ciò  fù  cattfa,  che  cadeflero 
tutti  tramortiti  a terra.  Ma  ilMdkrodi 
quello  giorno,  e ciò  chel'uccellein  Bete- 
lem  me  all’  arrivo  de’Rè  Magi , ci  deve  ben 
rendere  perniali  dell’  Augnila , cMatfiola 
Bellezza  di  GcsuChrillo,  più  chequalun- 
que  altro  cfimpio  . Poftia  clic  appena 
quelli  Santi  Rè  l’ebbero  (coperto  tra  le 
S enti,  del  1J.  Colomb.  T ora.  /. 


braccia  di  Maria,  che  feriti  fubltodanuii 
sò  quali  raggi , che  il  ccleftc  Bambino  da  fe 
tramandava,  /cordati  del  grado  loro,  e 
della  Reale  Madia,  fi  gittarono  a terra 
avanti  la  mangiatoia,  c l’adorarono  colle 
maggiori  dimollranze  del  più  profondo, 
ed  umil  rifpetto  : Et  procidetrtts  adorale- 
rune  era» . Se  la  Maellà  di  Gesù  può  far  ta- 
li prodigo  in  una  età,  nella  quale  appena 
può  comparire;  die  farà , quando  faranno 
meglio  formate  le  fue  fattezze,  e fi  trove- 
ranno con  runa  la  lor  perfezzione  > Ma 
quanto  dovette  efl'cr  grande  in  q ut  (la  età 
medefima,  per  fuperare  que'fpreggievoli 
trattamenti,  che  porta  feto  naturalmente 
l’infanzia,  e per  eccitare  movimenti  to- 
talmente contraili  ? Quanto  bifognò  fbfl'e 
grande  , perche  avelfe  a fare  una  si  ga- 
gliarda ìmprdfionc  nella  mente  de’ Magi , 
contro  tutte  le  circoftanze , le  quali  tutt’al- 
tro  pervadevano , e dovevaro  anzi  impe- 
dire si  grandi  effetti? 

La  Maellà  N.  N.  che  clic  tic  dica  l’adula- 
zione , nella  maggior  parte  de’ Regnanti, 
altro  none,  clic  un  fallò  vantaggio,  un 
fallò  concetto,  ch’efli  devono  attribuire 
alla  prevenzione  de’  nollri  intelletri,  &c  all’ 
errore  de’ no  11  ri  /enfi  . I loro  Palaggi,  le 
loro  guardie,  il  numero,  c la  qualità  de’ 
loro  Mimlri , la  forma  augnila , e miltc- 
nofa , con  cui  vengono  ferviti , il  T tono , 
la  Porpora,  la  Corona,  lòn  putte  cofe, 
che  apuano  ad  ingannarci  a f.ivorloro , & 
a farci  ere.  te  ledi  veder  in  elfi  qualche  co- 
là , che  li  diltingue  dagli  altri  uomini . Non 
potiamo  già  dire,  chcuna  limilcillufione 
abbia  indotto  i nollri  Rè  ad  umiliarfralla 
prefenza  di  Gesù  Crtllo.  La  Italia  , e la 
mangiatoja,  la  povertà-di  Giufeppe,  e di 
Maria  , non  k>n  già  cofe,  che  pollano  inol- 
io ingannar  l’occhio,  e far  travedere:  an- 
zitutto quello  è molto  più  atto  a dillrug- 
gerc  una  Matita  vera,  che  ad  infinuarne 
lina  imaginana  . Nondimeno  ciò  non 
oliamela  Maellà  di  Gesù  lampeggia , bril- 
la, penetra  tutte  le  nuvole,  che  la  cuo- 
prono,  e fi  fà  fcntirelìno  nel  più  infuno 
dell’anima,  cd  alla  prima  villa.  Ilchetanr 
to  è decito  di  maggior  ammirazione, 
quanto  i Magi  in  fallando  per  Gerufalem- 
me  ave  ano  veduto  il  figlio  d’HeroCe,  nc 
l’avevano  perciò  adorato.  Stbbene  que- 
llo Principe  folfc  nato  trà  la  Porpora, 
fofle  alloggiato  in  un  fuptrbo  Palazzo, 
F 3 an- 
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ancorché  forte  vcftito,  e fervito  alla  rea- 
le , in  vederlo  non  fi  fentirono  molti  a pie- 
gar le  ginocchia  innanzi  la  di  lui  culla.  S. 
Fulgenzio  dice,  che  non  fecero  cafo  alcu- 
no i che  non  fi  degnarono  tampoco  di  fa- 
llitalo . Gesù  all’  oppofio , ancorché  privo 
di  tutti  quelli  grandi  apparati,  e fegni  di 
maggioranza,  tira  a le lubitamente tutte 
le  riverenze;  trova  egli  nella  fua  Maeftà 
veramente  reale , tutto  ciò  che  eli  altri  cer- 
cano in  vano  irà  le  pompe , ed  il  fallo , che 
li  circonda:  Pile  n.-ttut  in  Palano  contem- 
nitur , iflenatuiin  diverfono  quentnr  ; fi- 
le a Magis  nuli  atomi  nominai  ur , ifte  in- 
ventai fuf flit  iter  adoratur. 

Quanto  fiamo  noi  veramente  obligati 
al  Signore,  per  aver’ egli  condotti  quelli 
gran  Perfonaggi  al  Prefepio  del  di  lui 
Figlio  ! Quantunque  le  vifirc  fattegli  da 
poveri  Pallori  ci  abbiano  molto  edificataci 
epetò  fiato  punitile  fenza  comparazione 
il  vederlo  adorato  da’Rè  Magi;  mentre  ol- 
tre che  quelli  fono  le  primizie  della  Gen- 
tilità, e quelli,  che  ci  aprono  atutriuna 
firada , la  quale  fin  aderto  era  fiata  ferrata  ; 
fcpcr  lòftencr  lanoftra  fede  noi  non  avef- 
firno  avuto  altro  , che  le  anellazioni  de' 
Pallori,  la  noftra  credenza  farebbe  fiata 
femprc  molto  fiacca  , e vacillante;  fi  fa- 
rebbe forfè  potuto  dire,  chcquclla  buona 
gente  havefle  prefo  un  fogno  per  un’  ap- 
parizione, e che  prevenuti  dalpenficro, 
che  un  Angelo  havefle  loro  parlato , havel- 
fcro  creduto  di  trovare  in  quel  fanciullo 
tutto  ciò,  che  nella  lor  fantafiafi  potelle- 
ro  figurare  di  grande , c di  augnilo  . Ma 
doppo,  che  iMagi  fono  fiati  alla  dalla  di 
Betelemme , non  refia  pii!  luogo  nè  a’  du- 
òli, .ne  alle  diffidenze  de  gl’  increduli . Non 
fono  già  qui  nè  Amplici  pallori , nè  idioti  ; 
quelli  fono  Rè  di  corona  ; chi  crederebbe , 
che  volertelo  elporfi  alle  rifate , ed  alle  bef- 
fe del  mondo,  venendo  tanto  da  lontani 
paefiper  abbacarli,  e gettarfi  a’ piedi  del 
figlio  d’ un  povero  artigiano , fe  non  folle- 
rò fiati  ben  perfuafi,  come  quel  figlio  era 
qualche  cofa  di  più  di  quello,che  pareva  per 
lanafcita  fua  temporale  ? 

Di  più . elfi  erano  dotti , e probabilmen- 
te fi  più  dotti  della  loro  Nazione,  c Ango- 
larmente erano  molto  ben  verlàti  nell’ 
afirologia  : elfi  avevano  veduta  una  ftella  , 
ed  erano  tré  qnelli  ,chc  la  viddero , c non 
una  volta  fola,  ò per  un  filante  di  tempo, 


ma  era  apparfa  loro  fin  ne’  loro  paefi , ove 
la  poterono  ben  confidcrare  a loro  bell' 
agio  prima  di  metterli  in  camino  ; ed  ecco- 
vi di  più , che  li  conduce  fin  alla  ftalla . Del 
redo  erti  fon  tanto  convinti  di  ciò,  che  cre- 
dono, che  lor  non  refia  più  un  minimo  du- 
bio  ; domandano  arditamente  dentro  Ge- 
rufalemme , ove  fia  nato  il  Rè  dc’Giudei , 
& ancorché  niffiino  n’abbia  mai  fentito 
parlare , fe  ben  forte  quella  Città  la  Capita- 
le del  Regno,  non  per  quello  temono  d’in- 
gannarfi  . Trovano  alla  fine  quello  Rè  in 
miferia , in  grembo  d’ una  Madre  povera , 
c Iconofciuta  ; non  ne  rimangon  forprefi, 
ma  lorprefi  bensì  dalla  bellezza,  c Maefià 
del  di  lui  alpetto , fe  gli  buttan  a'  piedi , e 
poftifi  colla  fronte  fu’l  terreno , umilmente 
i’  adorano . Etintrantei  domum  invenerunt 
Puerum  cum  Maria  Matre  ejut , cr  proci- 
dentei  adoraverunt  eum . 

Doppo  un  eflempio  di  quella  forte  N.N. 

10  non  penfo  , che  vi  fia  alcuno  trà  di  noi, 

11  quale  ricufi  d’andar  a riconolcere  il  Fi- 
glio di  Dio  fin  nel  fen  di  Maria , fin  dentro 
la  mangiatoja  ove  nacque.  Ma  prima  di 
portarli  tutti  inficine  per  compire  a quello 
noftro  dovere,  mi  permetterete  bene, 
eh’  io  vi  dia  un  avernmento  in  ordine  al 
modo,  col  quale  ci  vuole  cfl'er’ adorato  : 
Ve  nit  hora , cr  nane  e fi , quando  veri  ado- 
ratoci adorabunt  Deum  in  fpiritu  , dr 
verilate , cr  Pater  ta  et  querit,  qui  ado- 
rent  eum  . Gesù  cerca  veri  adoratori, 
cioèà  dircpcrlone,  che  l’adorino  in  fpi- 
rito.  Se  egli  fi  contentarti:  di  riverenze, 
e di  cerimonie  meramente  cftcmc  ; fe  non 
volerti-  altro,  che  d’erti r meenfato , che 
veder  la  fua  ftalla  allagata  dal  fangue  di  vit- 
time Icannatc , egli  non  averebbe  fatto  ve- 
nir tanto  da  lungi  quelli  Principi,  quali  ve- 
dete genufleffi  avanti  il  Prelepió . Li  Giu- 
dei trà  tutta  la  gente  del  mondo  erano 
quelli,  che  più  propriamente  averebbero 
dovuto  rendergli  un  culto  di  quella  forre  ; 
ma  doppo , che  il  Signore  fi  è rcnduto  vifi- 
bile  a gli  uomini,  ei  vuole  un  culto  invifibi- 
ic,  vuole facrificn (pirituali , di  cui  ilPo- 
polo  Giudaico  ne  ignora  la  prattica . 

Guardiamo  ben  , miei  Signori , che 
tutta  la  noftra  religione,  come  quella  ap- 
punto di  quello  popolo,  non  confitta  tut- 
tajn  colè  eftcriori , elenfibili.  Veniralla 
Meda,  afcoltar  la  Predica , digiunar,  co- 
municarli, dir  tante  orazioni  vocali,  tan- 
te 
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te  corone,  erofarii,  fono  tutte  colè  fan- 
te, e prattichc  Cri  filane  > tutte  onorano 
Dio,  non  le  ne  può  dubitare.  Ma  fé  Dio 
non  volefle  altro  da  noi , clic  quelle  co- 
fe, potremmo  dire,  che trovarebbe tanti 
veri  adoratori,  lènza  prenderli  punto  fa- 
fUdio  di  cercarli . Però  ci  -cerca  gente 
che  li  facrifichi  i fuoi  defidcrii , le  lite 
inclinazioni,  le  fac  ripugnanze  : quello 
£ ciò  che  gli  dà  gufto,  quello  c un  veramen- 
to  amarlo , un  veramente  adorarlo . Quel- 
la donna  avara  rinuncia  volontieti a’  vani 
abbigliamenti.  Colei  data  alle  vanità  del- 
le veftr,  c caritativa  vcrlò  de’ poveri . So- 
no quelli  fa critìcii  affai  imperfetti,  il  ve- 
ro facrifìcio farebbe , fc quella,  che c data 
alle  vanità,  vefiiffe molto pofitivamente, 
e colei  che  ama  tanto  il  danaro  faceto:  elc- 
mofina.  Quell’ uomo,  eh’ è di  natura  co- 
lerico , c vendicativo  , fi  guarda  dalle 
paffioni  di  tenerezza  ; quell’  altro,  che  ama 
i piaceri , perdonerà  facilmente  le  ingiu- 
rie ricevute:  fc  il  vendicativo  applicato.- 
a non  odiar  altro,  che  fe  medefirao,  tfc 
il  fcnlualc  a non  amar  altro , che  Dio  fo- 
to, e l’uno,  e l’altro  farebbero  veri  ado- 
ratori. Quelli  fonoN.N.  i veri  adorato- 
ri, qualiìT  Signore  ricerca:  EtP  ut  erta- 
le s quarit , qui  adorcrtt  eum . Egli  ne  tro- 
va poeto  ancor  tra  quelli,  che  fon  creduti 
devoti,  epertalifonoltenuti  nel  mondo. 
Ma  quando  poi  ne  trova  , non  fi  potreb- 
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be  dire*  quanta  difi  dizione  ne  faccia  da 
tutti  gltaltri,  quanto  !i  accarezzi,  quan- 
to 1.  ami.  Non  fi  potrebbe  dire,  quante 
finezze  ufa  con  loro , per  darloroacono- 
feere,  quanto  gradilca  li  loro  facrificii.  Io 
non  ardirei  d’ invitarvi  tutti  generalmen- 
te ad  intraprendere  nna  prtttica  , la  quale 
sì  direttamente  tende  alla  diftruzzione 
dell’ amor  proprio,  ancorché  hramaflì  di 
vedervi  tutti  dati  ad  un  si  fanto  eflerclzio . 
Ma  elòrto  -bensì  con  rutto  il  mio  allctto 
quelli,  che  fi  fentono interiormente  chia- 
mati a darfi  alla  divozione,  di  non  pren- 
der altra  firada  che  quella  : Che  efami- 
ninofe  fteflì , -che  proccurino  diconojcerc 
le  foro  paffioni,  e rutti*  movimenti  de' 
lor’ affetti,  e che  applichino  a reprimerli. 
Che  fi  rifolvinodidaraDio  quello  , che 
la  natura  vorrebbe  rifcrvarc  a fe  Aefla  . 
Credetemi  Signori  mici  : tutte  le  altre 
ftrade  fono  non  folamcnre  molto  longhe, 
ma  tono  di  più  molto  periedofej  là  dove 
per  quella  fi  cammina  ficuro  , e fi  fa  gran 
viaggioin  poco  tempo.  Ella  è diffìcile,  el- 
la è ftrada  fpinofa,  no’l  ni  ego  ; ma  ella  ci 
guida  ben  prello  a Gesù,  e dal  punto,  che 
fi  comincia  a camminare , tutte  le  Ipi  ne  di- 
ventano rofe,  tutte  le  pene  diletti . Si  co- 
mincia a godere  in  quella  vita  d’una  felici- 
tà perfetta , e fi  viene  ad  afficurarfi  di  av  ci- 
ne nell’  altra  una  beatitudine  eterna  - 
Così  fia. 
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Et  intrantes  domum  in'vencrunt  Puerumcum  Maria  Ad  atre  ejus , 
& procidentes  adora^verunt  eum.  Mat-  C.2. 

Li  Ricchi , c Grandi  di  quefto  mondo  fono  obbligati  a vegliare  ? e 
travagliare  di  continuo  per  la  loro  falute  > a cagione  degli  oracoli , 
che  trovano  nello  ftaio , e condizione  loro  > a cagione  degli  ajuti 
che  la  lor  condizione  gli  fomminiftra  per  far  acquino  d’ una  perfetta 
Virtù. 


] I tutti  i Mifteri,  che  la  San- 
j ta  Chiefa  celebra  fra  l’ anno , 
j non  ve  n’ha  alcuno,  che  mi 
! poffi  recare  maggior  confo la- 
J zione  nel  miniftero  Apofto- 
Lico,  dalla  Divina  Providen- 
denza  incaricatonti,di  quello, che  in  quefto 
giorno  folcnniziamo  . Non  vi  potrei  di- 
re , con  quanta  gioja  del  mio  cuore  io  veg- 
go-i Re  Magi  entrai  nella  ttalladi  Betclem- 
uie,  proftràrfi  avanti  il  Prcfepio,  mettete 
le  loro  corone,  e i loro  teforia’piedidi 
Gesù  Bambino , edargli  fegni  sì  manifcfti 
d’ ima  Fede,  ed’  una  Pietà  veramente  Eroi- 
ca . Al  vedere  il  Salvadore  del  mondo  feie- 
glierfi  Parenti  ignobili , al  vederlo  nafcerc 
m tanta  povertà , e per  così  dire  in  fono 
alla  fteffa  povertà . Al  vedere  Pallori  avvi- 
i.ui  dagli  Angeli  della  nafeita  del  Mcflìa, 
ed  invitati  a corteggiarlo  ad  clclufionc  di 
tutto  il  retto  del  mondo,  parenon  fotte  al- 
tamente nato  univcrfalmentc  per  tutu , c 
che  non  {offe  venuto  per  Givate  altri,  che 
i poveri . 

Ma  fianc  pure  lodato , e benedetto  eter- 
namente il  Signore . Gesù  farà  il  Sai vado- 
re  , c de’  poveri , e de’  ricchi  : la  ftella , che 
di  fuo  ordine  comparve  in  Oriente,  è un 
preffagio  infallibile , che  il  fuo  Euangclo 
larà  divulgatopcr  tutto  l’ Univcrfo;  c l’ub- 
bidienza tefa  da’ Re  Magi  a quefto  primo 
legno  della  fua  volontà , ci  dimoftra , qual- 
mente quelli,  che  verranno  mandati  a pre- 
dicare nelle  Corti  {{effe  de’Grandi,  non 


vi  perderanno  il  frutto  delle  foro  fatiche, 
e del  loro  zelo  . Su  quefta  ferma  fperanza 
indrizzcrò  io  quefta  mane  il  mio  difcor- 
fo,  a’Grandi,  ed  a’Ricchi  del  mondo  , 
cfortandoli  ad  applicar  da  dovero  alla  loto 
falute  eterna.  Li  farò  vedere,  che  nello 
flato  , e condizion  loro  non  s’hanno  a 
perdere  d'animo;  che  molto  meno  hanno 
da  vivere  trafcurati;  che  ad  etti  piti  che  a 
niun’  altro  incombe  i!  darfi  tutti  alla  cura 
della  loro  anima,  e clic  ogni  cola  li  obbli- 
ga ad  una  fomina  vigilanza  . Spirito  Di- 
vino, che  promcttcllc  già  a’  voftri  Apofto- 
!i  un’eloquenza  , & una  fapienza  , alla 
quale  nè  Rè , ne  Principi  avrebbero  po- 
tuto refillerc , .late  oggi  alle  mie  deboli  pa- 
role una  forza,  alla  quale  i Grandi,  e i 
Ricchi,  che  m’afcoltano,  fieno  in  certo 
modo  obbligati  d' arrender  fi . Vi  diman- 
do quefta  grazia*  per  i meriti  della  volita 
Spola , quale  già  (aiutiamo  colle  parole  dcl- 
1’  Angelo  : stvc  A/uria . 

Quando  fi  confiderà  ciò  che  in  mate- 
ria de’  ricchi  Dio  hà  manifcftato  così  nel 
vecchio,  come  nel  nuovo  Tcftamcnto, 
non  può  ameno  di  non  diventarci  l' udire 
le  minaccie  che  ad’  dii  fà,c  le  maledizioni 
che  fulmina  fopradi  loro.  Hà  loro  detto 
apertamente  , che  fono  reprobi  , che  li 
hà  deftinati  vittime  del  fuo  (degno,  che- 
fi  fanno  il  lor  Paradifo  in  quefto  mondo  i 
in  una  parola  , effer  più  facile,  che  ui> 
Catnclo  patti  per  lo  forame  d’ un  ago,  che 
etti  entrino  nel  Regno  del  Ciclo  t fa- 
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tilÌHS  eftCamelum  per  forame»  acns  intra-  punto  . Perche  grandi  fono  i conti 
re , quam  divitem  in  trare  in  Regmtm  Ca-  che  ne  hanno  da  rendere  ; fari  il  fe- 
rrai». Cola  invero  terribile,  ornici  Si-  condo. 

gnori;  fenza  edere  del  numero  de’ grandi.  Tutto  il  mondo  si,  come  l’ignoranza  , 

btfogna  benché  (la  duro  quel  cuore,  che  e la  fiacchezza  fono  le  due  ferite  più  mor- 
fentendo  quelle  parole  non  tremi  dipau-  taliche  abbiamo  ricevute  per  lo  peccato  . 
ra,  vedendo  che  le  perfone  ricche  fi  tro-  Doppo  la  caduta  d’Adamo  noi  fiamo  eie- 
vano  in  uno  (laro  sì  pcricolofo , e foggetto  chi , non  abbiamo  più  occhi  per  difeemere 
a tante  difgrazie.  Per  quello  io  non  mi  la  verità;  noi  fiamo  fiacchi,  che  quand’ 
llupifco  , che  al  tuono  di  quelle  voci  , ancora  l’abbiamo  conofciuta,  non  abbu- 
iami Pcrfortaggi  di  corona,  tanti  ricchi,  ino  poi  forze  per  feguitarla.  Ma  notate  di 
c qualificati  Signori  abbiano  abbracciata  la  grazia  N.  N.  che  oltre  quella  cecità  che  è 
povertà , c fi  fien  dati  ad  una  vita  abbietta,  dentro  di  noi , e che  ci  rende  lecofe  come 
cdolcura.  Se  il  pericolo  folfe  fiato  egual-  invifibili,  vi  fono  ancora  alle  volte  fuori 
mente  conofciuto  da  tutti  gli  altri , non  di  noi  certi  veli,  che  ce  le  nafeondono  : ol- 
dubito  punto,  che  tutti  non  averterò  fatto  tre  la  debolezza  che  c’impedifce  l’andar 
ilmedefimo,  e che  una  condizione  sì  in-  avanti  verfo  il  bene , vi  fono  fovente  fulla 
vidiata  dalla  maggior  parte  degli  uomi-  ftrada  oftacoli  che  l’artraverfano  , e ci 
ni  del  mondo  , non  forte  divenuta  una  fanno  fermare.  La  grazia  che  c un  lume 
difgrazia  da  far  inorridire  tutti  i Cri-  nell’intelletto,  ed  una  forza  nell’ appeti- 
ftiani . to,  vincerebbe  facilmente  la  noftrainfer- 

E pure  è opinione  di  tutti  li  fanti  Padri,  mità,  e lanolina  ignoranza  naturale;  ma 
e de’ fagri  Interpreti , ed  è articolo  di  fede,  ellareftabene  fpelìb  vinta,  òalmenorefa 
chequcfte  comparazioni,  quelle  sì  gran-  inefficace  da  quelli  ofiacoli  , & impedi- 
dielprefiìoni  non  s’abbiano  da  prendere  in  menti  elicmi  . Or  io  dico  , qualmente 
ratto  rigore;  che  lo  Spirito  Santo  non  hà  quelli  oftacoli  fono  più  grandi,  e più  in- 
pretefo,  che  forte  aflblutamcntc  importi-  (uperabili  , alla  mifura  che  fi  hanno  più 
bile  alli  ricchi  il  falvarfi  ; ma  folo,  che  ricchezze,  e che  la  perfona  è di  condizione 
loro  è fommamente  diffìcile , e che  hanno  più  elevata . 

ragion  di  temere . In  fatti  non  fi  può  ne-  Per  ciò  che  riguarda  l’intelletto  , non 
gare,  cl»e  la  condizione  de’  ricchi  del  mon-  v’hà  colà  che  ci  ha  più  ncceflària , quanto 
do  caufade’grandi  oftacoli  alla  falute,  eia  il  làper  bene,  quello  che  fiamo,  quanto  il 
rende  molto  diffìcile  ; e per  quello  fem-  conofeeree  le  noflrc  milèrie  per  umiliarci  i 
prc  devefi  loro  tanto  raccomandare  il  ti-  cd  i noftri  vizii  per  defedarli . Quella  co- 
morc,  e la  vigilanza . Vero  t,  che  quella  gnizione  cquafi  imponìbile  chcl  abbiano 
HclIa condizione fominiftra  loro  de’gran-  1 Grandi  del  mondo:  i loro  abiti,  li  lo- 
di vantaggi  per  guadagnarli  il  Cielo;  pe-  ro  corteggi,  quella  pompa  che  li  circon- 
rò  in  vece  che  il  confi  iterar  quello  lor  deb-  da  , gli  onori  che  ricevono  , la  ftima 
ba  recar  confidenza , o farli  dormire  , io  grande clKfi.fi di  loro , non  h talcia  cono- 
pretendo  al  contrario  cheli  deve  far  tanto  I leene,  che  fono  ancor’ellì  come  gli  altri 
più  tiraorofì,  e più  vigilanti.  Così  è,  i , mortali , che  con  rotta  quella  eflerna  ap- 
Ricchi,  ei Grandi  di  quello  mondo han- 1 parenza  ri  fono  al  loro  lervizio  perfone- 
no  da  travagliar  per  la  loro  falute,  e da  prò-  miferabili  che  li  raflòmigliano  in  tutto  , c 
curarla  con  tutta  l’applicazione,  efollcci-  ; per  luti»,  e che  non  fono  che  gli  idioti, 
radine  del  loro  animo.  Primieramente  à e groflolani,  i quali  vi  trovino  qualche 
cnufa  degli  impedimenti  che  trovano  nel-  \ differenza  ; perciòchc  fi  lafciano  abbagliare 
lo  fiato  , c condizione  loro.  Secondo  a , dallo  fplendor  dell’oro,  e delle  ricchez-, 
canfadegliajuti  che  un  tale  (lato  lorofo-  ze.  Ma  li  Saggi  veggon  bene  , die  fon 
miiulìra  per  una  perfetta  virtù.  Quello  tutti  uguali,  che  la  morte  li  confonde  col- 
lari il  foggetto,  eia  divifionedi  quello  la gente  più  vile,  e che  Dio  medefimo  il 
dilcorlò.  Sonoobbligati  a travagliare , & quale  non  fi  può  ingannare  ne’fuoi  giu- 
a vegliale  indcfefiàmentc.  Perche  ? Per- ■ elicli , nonli  diftmgue dalla  plebe  ncllacit- 
che  grand:  fono  i combattimenti  che  hai>-  . ra  che  fi  prende  della  loro  condotta  s 
no  da  foltcnere  ; quello  lari  xl  primo  , Qjwniam  pufiiliarr  , cr  rmagnum  ipfe  fe- 
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ut  , & <qu*littr  tft  illi  cwa  de  om- 
nibus*. 

Se  quefto  lume  potette  haver  luogo  nella 
mente  de' Ricchi,  fidifporrebbca  l’Umil- 
tà , Se  alla  CaritàCrilliana  : li  portereb- 
be all’ amor  della  Xìiuftizia  , e della  Cle- 
menza ; ma  è ben  diffìcile  il  riconofcerc 

Eer  Cuoi  ugnali  pecione,  chela  Prouvidcnza 
à venduti  come  voftri (chiavi , c die  vi  ri- 
verire ono  come  loro  Dei . Ad  una  tal  igno- 
ranza di  quello  noi  damo  per  natura  » 
io  aggiongo  ancora  ciò  che  diventiamo  per 
lo  vizio,  e per  lo  peccato  » Il  vizio  , dice 
Sant’Agofuno , è un  velo  denti? , die  da  noi 
medefimi  ci  mettiamo  lugli  occhi  - Or 
come  quando  s’hanno  gli  occhibendati, 
non  folamcnte  non  fi  veggono  le  cofc  an- 
cor più  viiìbili , ma  non  lì  vede  tampoco 
il  velo  fletto  clic  ce  Jc  nalcondc:  così  ap- 
punto quando  fi  lia  peccato  , che  fi  è 
tatto  un  abito  viziofo  , fi  cade  in  tal 
cecità  , clic  non  fi  lalcia  vedere  , nè 
conofccrc  il  vizio  die  ce  l’hà  cagio- 
nata », 

Per  qui  patta  una  gran  differenza  tra  i 
poveri  „ e 1 ricchi  ,.  perche  i poveri  i 
quali  non  vengono  confidcrarichepcr  la 
loro  virtù , che  non  hanno  a ltro  di  buono , 
clic  i loro  amici,  ed  il  loro  buon  nome,  i 
poveri  dico, non  fi  (òn  così  predo  abbando- 
nati al  dilordine  , che  perdono  il.  buon 
concetto , c l'amicizia  di  tutto  il  mondo  , 
evengono  intanto  difprczzo,  clic  fa  ben 
fi  conofca  la  mutazione  che  han  fatto . La 
dove  i ricchi,  ne  quali  non  fi  (lima  altro 
che  la  nafcita  , cd  il  grado,  come  non 
mutano  fortuna  mutando  di  vita,  per  vi- 
ziofi  che  pollano  effere  , non  perdono 
niente  degù  onori*  c de’ complimenti  che 
loro  fi  rèndono . Di  modo  che  fi  perfuado- 
no  facilmente,  che  non  fono  per  quefto 
meno  (limati,  nè  fono  perciò mcn  degni 
d’cflerlo . Quindi  è , che  David  per  altro 
ilpiùfanto,  ed  il  più  grande  di  ^ttiiRè, 
doppo  d’aver  co mmefiì  peccati  che  grida- 
vano vendetta  al  Ciclo , flette  molto  tem- 
po fenza  riconofccrfi , e fenza  averne  un 
minimo  rimorfo  -,  cd  io  non  sò  fc  giammai 
fi  farebbe  rifvcgliato  da  si  profondo  letar- 
go , fe  non  veniva  il  Profeta  Natan  da  par- 
te di  Dio  a rimproverarlo  della  fuaingiufti- 
zia,  e crudeltà. 

Sarebbe  da  defiderare  ,,  fi  trovaffero 
perfone  molto  generofe,  le  quali  faceflcro 


unfimillèrvizioaquci  Ricchi  che  non  vi- 
vono Cnftiaiiamentc , a que’Grandi  che 
ò non  conofcono , ònon  fi  ricordano  de’ 
loro  obblighi , comunque  ciò  poffa  accade- 
re. Ma  quefto  è un  bene  che  vien  loro 
rubbato  dalla  loro  grandezza.  In  una  con- 
dizione batta  , cd  olcora  , la  perfona  c 
auvifata de’ fuoi  mancamenti:  ifuperiori, 
gli  amici  non  han  dilficulrà  di  metterci 
avanti  le  obbligazioni  del  noftro  (lato  ; e fc 
lafcian  di  farlo,  vengono  da  tutti  biafimati, 
ccaricatidi  rimproveri.  Voi  (àpetcbenif- 
fimo  Signori,  che  le  verità  odiofe  per  uti- 
liche  fieno  non  trovano  luogo  nelle  perfo- 
ne portate  in  alto  dagli  onori,  e dalle  di- 
gnità - L’adulazione  , dalla  quale  fono 
lèmprc  attediati  , li  rende  per  ordinario- 
tanto fenfitivi , edificati,  chefarebbe  an- 
cora imprudenza  il  prenderli  libertà  di  cor- 
reggerli , fe  bene  vi  fodero  di  quelli , che 
prouvedutidi  fortezza  d’animo  potettero 
(offrire  una  riprenfione  : pofciache  chi  là- 
rebbe  quello  che  avelie  tanto  zelo,  che  lo-' 
rodiccflè  apertamente,  e fenza  diftìmula- 
zionc  quelle  verità,  quali  farebbe  bene  per 
etti  che  fentiffero  volonricri  ì I ricchi 
troveranno  bensì  fervitori  fedeli  i quali  gli 
auvilcranno  de’  pericoli  che  fovraftano  alla 
loro  vita,  òalla  loro  fortuna,  che  ave- 
ranno  per  quefto  una  confidenza  cicca  , 
che  mancggiaranno  i loro  intereffi  tempo- 
rali con  una  inviolabile  fedeltà  - Ma  che  fi 
trovino  amici  tanto  (inceri  , che  vogliano 
dar  loro  degli  auvcrtimcnti  (penanti  allor 
buon  governo,con  pencolo  di  perder  la  lo- 
ro buona  grazia  i quefto  è un  dilìnterttt'c  di 
cui  non  fe  n’è  quafi  mai  veduto  ettem pio  . 
Siamo  ficuri  di  piacere  col  diftìmularc;  il 
più  che  fi  polla  fpcrare  nel  dir  la  verità , è di 
non  renderli  odiolò,  di  non  dar  difgufto  ; 
echi  potrà  lùpcrar  la  pattfone  che  natural- 
mente fi  hà,  di  piacere  a quelli  checi  pof- 
fono  render  felici  ì Quelli  folo  da’  quali  i 
ricchi  fi  potrebbero  allettar  un  fcrvizio 
tanto  importante,  fono  coloro,a’ quali  Dio 
hà  in  qualche  maniera  addottala  la  carica, 
cd  ilgovcmodelle  loro  Anime ;r  ma  quelli 
medefimi  allorché  (limolati  dalle  voci  della 
propria  cofcienza  fi  prendono  la  libertà  di 
parlale , fi  credono  di  far  affai  col  dire  pre- 
cifamcnte  dòcile  fono- obbligati  di  dire  . 
Del  retto,  fi  proccura  con  ogn’itiduftria 
poflìbile  di  raddolcire  quella  verità  moie- 
tta ; ci  guardiamo  bene  di  non  proporla 
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con  tal  forza , nè  con  tali  termini , die paja 
la  vogliamo  far  trionfare  con  alterigia  de’ 
fpiriti  più  contumaci , c ribelli  ; non  ardi- 
rclììmo  mai  di  dirla  tanto  chiara  , di  far- 
la comparire  per  un  tal  verlò  che  faccia 
tutto  il  mondo  la  veda,  clafappia,  onde 
fi  venga  a rendere  più  odiola  . Confef- 
fo  , che  non  bifogna  ufar  altre  forme 
colli  Grandi  per  mille  ragioni  tutte  Criftia- 
ne  ; ma  quella  necdlìtà  , per  ragione- 
vole ella  fi  fia,  non  falcia  per  quello 
d’dfere  loro  molto  di  pregiudicio,  e di 
privarli  de'  più  grandi  ajuti  , che 
polla  avere  un  peccatore  per  conver- 
tirfi. 

Che  fe  è una  difgrazia  per  i ricchi  il  non 
avere  chi  loro  fuggerifea , qual  fia  il  lor’ob- 
bligo , che  li  fmalcherii  loro  mancamenti; 
che  farà  poi  l’avere  amici  finti , adulatori, 
che  U palpano  , che  li  lufìngano  , che 
lodano  i loro  vizii,  che  glieli  battezzano 
per  virtù,  che  raprefentano  loro  fa  pover- 
tà come  una  cola  ridicola , che  non  Uà  be- 
ne maflìme  a pedone  difpirito,  e di  quali- 
tà, e che  loro  è ancora  alTolutamcntc  im- 
ponìbile il  praticarla?  Chi  nonsà  , efler 
piene  le  Corti  d’una  tal  pelle,  di  gente  che 
va  letamando  fintili  veleni , i quali  non  s’at- 
taccano , che  a grandi  fortune  , e che 
ufano  tante  arti  per  infinuarfi,  per  guada- 
gnarli la  grazia , c farli  padroni  dell’animo 
de’ Grandi*  che  è loro  quali  imponìbile  di 
far  altnmcnte  ? 

Che  vuol  dir  tutto  quello,  fe  non  che 
quanto unoè  piùgrandcncl  mondo,  tan- 
to hà  maggior  bilògnodillar  auvertito  , 
di  confiderai'.  Se  efaminare  feftclTo  avan- 
ti a Dio,  per  acquiltarc  quella  cognizio- 
ne propria,  la  quale  c tanto  nccelfatia  alla 
falute  ? Li  piccoli  polfono  in  qualche  par- 
teviver  quieti,  c falciar  la  cura  di  le  al  ze- 
lo, ed  alfa  carità  altrui;  ma  i Grandi  , fà 
di  mellieri,  elfi  fieno  quelli  che  facciano 
quell’ufficio  fico  11  elfi , che  fieno  i ccnfori, 
c zelatori  di  lor  medefimi,  cchc  in  que- 
llo particolare  non  fi  fidino  dinilTunoche 
loro  lì  faccia  vicino  . Bifogna  cerchino 
dentro  fe  llelfi  quelle  maccluc  che  gli  altri 
vifcuopnrono,  ebiafimano  nel  loto  cuo- 
re . Bilògna  paragonino  fe  llelfi  cogli  altri 
uomini,  fi  paragonino  colie  perlbne  che 
fono  in  concetto  di  lantc , c di  perfette  , 
e con  quelle  la  vita  de’ quali  è univcrlàl- 
mcnte  condannata  come  poco  Crilliana , e 


poco  regolata;  fi  cfaminino  fedamente  fui , 
le  virtù  di  quelle,  esuli  vizii  di  quelle  ; fi 
perfuadino,  come  ciò  che  trovano  da  bia- 
unure  nell’  ultimo  de’fuoidicafa,  c anco- 
ra degno  di  maggior  biafimo  in  fe  llelfi,  co- 
me effettivamente  è più  bialitnaro  : in  una 
parola,  in  mancanza  di  veri  amici,  cheli 
dicano  il  vero , c li  mollrino  quelle  defor- 
mità clic  li  sfigurano,  fono  in  obbligo  di 
aver  elfi  femprc  lo  fpeccbio  alla  mano  col- 
la meditazione  dclli  vita,  e della  dottrina 
di  Gesù  Crillo  , e colla  lezzionc  de  libri 
che  loro  mfegnino  qual  lia  l’obligo  del  loro 
fiato . Quando  per  tutte  quelle  ftrade  ave- 
ranno  fupcrati  quegli  ofiacoli  da  cui  vico 
loro  impedita  la  cognizione  della  verità  , 
troveranno , per  leguitarla  effervi  tali  olla- 
coli  , che  non  fi  poUono  vincere , fuorché 
a forza  d’un  grande  coraggio,  c d’una  gran- 
de applicazione. 

Certa  cofa  è , che  le  ricchezze , e gli  ho- 
nori  che  mettono  tanta  differenza  tràCri- 
ftiani  , confiderate  fcrapliccmcnte  come 
parti  d’un  medefimo  corpo  civile  , non 
fanno  punto  di  diftinzionc,  fe  fi  riguar- 
dano come  membri  della  medefima Chic- 
fa.  Per  conto  di  quello,  noi  fiamo tutti 
fratelli  , e come  rutti  abbiamo  fatto  lo 
fieflòvotonel  Battclimo,  a tutti  corrono 
i medcfimi obblighi  clfenziali.  Di  manie- 
ra che  qualunque  fia  la  voftra  qualità , qua- 
lunque grado  v’abbiate,  o fia  nella  Corte, 
ofia  altrove,  l’umiltà,  la manfuctudinc, 
il  difprezzo  del  mondo  , il  diftacco  dalle 
ricchezze  , la  mortificazione  , l’amor 
della  Croce,  e del  patire,  fono  tutte  vir- 
tù che  vi  bifogna  neccfiariamcnte  acqueta- 
re , che  vi  bifogna  applicare  a pratticar- 
lc  per  turca  la  vita  , eflendovene  impe- 
gnato ,&  avendone  fatto  giuramento  lò- 
lenne. 

Sò  benilfimoN.N.  che  lamaggior  parte 
de’ ricchi  hanno  a portar  abiti  fecondo  la 
loro  condizione  ; d’  aver  ricca  luppcllet- 
tile,  e preziofi arredi , da  cui vien fomen- 
tata la  fuperbia,  e fa  vanità;  sò  che  hanno 
da  far  tavole  imbandite  di  numerofe , e de- 
licate vivande,  abbondar  di  ricchezze, tro- 
varli nelle  convenzioni  , e molte  volte 
tra  piaceri,  e tra  divertimenti  mondani. 
Ma  qui  c appunto,  oveconfiftc  fa  difficol- 
tà, della  quale  io  patio,  perche  non  po- 
tendoli quelle  obbligazioni  umane  difpen- 
lare  dagli  obblighi  Cnlliani,  bifogna  lorp 
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eflcrluimili  negli  onori,  mortificati  nelle  zioni  delfino  onore;  invece  che  un  ricco 
dclicie, poveri  nel  pofledimento  dc’gran  te-  avendo  kmpte  allamano  il  mododi  con- 
fiori, dil’nccati  da  ogni  cofia  nell'ilio  e nell’  tentar  le  lue  voglie , non  s’c  cosi  predo  for- 
abbondanza  di  tintele  cole;  bifiogna  abbia-  in.ro  nella  mente  un  cattivo  dileguo  , 
no  tanto  orrore  di quello  mondo,  che  con-  dielub  >o  Ibi  porto  in  eficcnzione.  Ogni 
vicn  loro  rolerare,  e pratticarc contro  fina  colaù  k. bramente  in  pronto,  di  modo  , 
voglia  , quanta  farebbe  l'auvcrfione  , c che  non  l>à  tempo  dipo rifarvi,  nè  luogo  da 
^orrore,  ciieaverebbero  ad  un  cadavere,  riflettere  ad  altro  nel  peccato,  che  a ciò, 
al  quale  fodero  flati  legati  per  forza -,  cche  eh  a lui  è più  confacente  , e più  dilette- 
tengano  per  una  crudel  (chiaviti!  fimpe-  volc. 

gnò,  in  ai  ili  trovano  di  dover  cfler  a par-  Aggiungete  di  più,  che  il  Demonio  fi 

te  de’ fiuoi  godimenti.  Oriolafciopenlara  mette  di  propofito  a tentar  tanto  più  ga- 
voi,  fic  fia  tanto  facile  il  confiervare  in  mez-  gliardamente  le  perfione,  che  hanno  più  di 
zo  alla  Corte  que' ficntimcnti , che  un’Ana-  autorità  , che  la  loro  fortuna  rende  più 
coreta  appena  potrebbe  mantenere  in  un  confiderabili  : ò fia,  che  per  la  fila  fiupcr- 
folitario deferto . < biagodadivederfifiervito  da  ciò,  chev’hà 

Quello  però  farebbe  poco* , fie  tutta  la  di  più  grande  trà gli  liuomini  : ò fia,che  per 
difficulrà  de’ ricchi  non  confiftcfle,  che  in  fardifpettoaDio  procuri  di  rivoltarli  con- 
pTatticare  le  più  aire  virtù  del  Crillianefi-  tro  quelli,  1 quali  egli  fi  è maggiormente 
ino;  il  peggio  fi  è,  cheriefce  loro  ancor  obbligati  co’benefizii,  c dovrebbero  per- 
difficile  il  non  cadere  nc’pcccati  più  gra-  ciò  efferlipiù  fedeli*,  òlla,  diecffcndo  1’ 
vi,  nc’vizii  più  vergognofi  . Tutti  noi  effempio  de'  grandi  Ibmmamente  perni- 
abbiamo,  e dentro  di  noi  Aedi,  c fuori  dolo  , credali  di  guadagnar  molte  anime 
di  noi,  tanti  nemici,  che  giorno,  e no:-  con  acquiftarne  linaiola:  ò fia  finalmen- 
te ci  fan  guerra^  e ci  (limolano  al  peccato  te  , che  avendo  bilògno  di  mezi  umani 
fienzalafciarcimai  un’hora  diripol'o , e di  per  dilatar  il  fuo  impero , s’appiglia  a quel- 
triegua:  ma  per  conto  de’poveri,  fono  > li,  chehanno  più,  aquelli,  che  pofiono 
quelli  nemici  tutti  infiacchiti , ò da  1 trava-  (movere  la  coftanza  de  gli  uomini  da  bene 
gli,  ò dalle  fatiche  , come  la  carne  , ò j colle  loro  minacce , e colla  loro  aiutorità 
affatto  diCarmati,  come  il  mondo,  òfchcr-  corrompere  lagiuftizia  aforza  di  danaro, 
niti,e  vilipefi  per  lo  profitto,  che  ne  ripor-  eljmgnare  la  pudicizia  ,e  l’oneftà  con  graz- 
iarono dall’ averli  vinti,  come  il  demo-  ; di  donativi,  e con  più  grandi  promeffe  . 
nio.  I ricchi  per  lo  contrario  hanno  dadi-  , Comunque  fi  fia,  fi  può  dire  di  lui  inque- 
fenderfi  dentro  di  fie  da  una  carne  nodri-  I (la  occafìonequello  dille  il  Profeta  Abaaic 
ra  nell’ozio  e nella  delicatezza  , da  un  in  (litro  (énfio  : Ci  bus  ejus  elettus . Quell’c 
fuoco  interno,  al  quale  vengono  continua-  moftro , die  non  fi  nodrilce , che  di  bocco- 
mente  fommimftrati  quegli  alimenti , che  niilquifiti,  c delicati,  che  di  vivande  tut- 
fonopiùpropriipcr  maggiormente  accen-  te  lecite  , die  vuole  il  fior  de  gli  armenti,  e 
derlo,  & attizzarlo.  Al  difuori,  ilmon-j  ipiùprcziofi  fruttidclla  terra:  CibusejHs 
do  non  mette  folamente  avanti  gli  occhi  ; elettus. 

de’ grandi  quegli  oggetti,  clic  [incarnano,  ' Il  che  effcndocosì,  ci  flup  iremo  noi, 
li  eiibificcalle  loro  voglie, li  dà  loro  percosì  : cheli  Savio  abbia  potuto  dire,  haverdcll’ 
dire  nelle  mani  fipogliati  di  tutte  quelle  dif-  imponìbile,  che  un’iiomoriccofimantcn- 
ficultà che  ritirano  altri  dalfi abbracciarli.  ga  nell’innocenza?  Si  fieri  s dives,  non 
Podii  certamente  fono  quelli,  i quali  non  tris  immuni  s a delitto  . Ci  ftupiremo  , 
fentano  qualche  volta  le  paffioni  d’amore,  che  lo  fteflò  Gesù  Crifto  rapportando  il 
d’avarizia,  di  vendetta  ; c quelle  pallio-  fiuppliciodel  Ricco  del  Vangelo,  non  gli 
ni  accecano  fubitamcnte  coloro , che  da  rinfacci  alrro  peccato,  che  le  ricchezze,  le 
effe  li  falciano  poffedere;  ma  prima  che  quali  hàpofftdute  lòpr.i  la  terra,  come  fie 
una  pedona,  die  può  poco,  che  lù  po-  tanto  bnftaffe  per  dar  ad  intendere,  ch’ei 
co,  riabbia  trovato  il  modo  di  prenderli  le  li  era  fatto  reo  di  mille  peccati  ? Mortuus 
fue  fioddisfazzioni,  il  pencolo, che  corre,  ejl  divts , & fepuitus  <Jl  in  Inferno.  Ma 
il  crucio,  clic  loro  bifiogna  avere,  iltcm-  che?  Aleranno  dunque  tutti  quelli,  che 
pofteifio  apre  loro  gli  ocdù,  calma  le  agita-  il  mondo  onora , e clic  abbondano  di  ric- 
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chezzc,  areranno  rutti  adoperare  della  to- 
ro eterna  làlute  ? Nò  : ma  bifogna , eh’ 
e(lì  filano  con  timore  , e s’affatichino 
con  molta  applicazione  . Bifogna  , che 
con  ferventi,  e continue  orazioni  procu- 
rino d’ottener  dal  Ciclo  que’  grandi  aju- 
ti,  de’  quali  hanno  bifogno  per  ifchivarlc 
infidie  ,che  li  circondano  ,c  colla  frequen- 
za de’ Sacramenti  non  celfino  di  rcndcrfi 
forti  contro  sì  formidabili  nemici . Non 
han  da  penfarc  d’effcrc  totalmente  elenri 
dal  far  penitenza,  e dal  darli  alla  mortifi- 
cazione. Si  fono  vedute  Regine,  e tan- 
ti altri  perfonaggi  principali , che  non  po- 
tendo a meno  di  non  lafciarfi  vedere  nelle 
convcrfazioni , in  cui  v’era  qualche  peri- 
colo , non  fi  contentavano  di  premunirli 
con  longhe  orazioni , ma  ancora  vi  anda- 
vano armati  d’afpro  cilicio,  e di  puntate 
catene  a’  fianchi.  Sopra  tutto  fi  di  me- 
ftieri,  dici  grandi  nella  neceffità  nella  qua- 
le fi  trovano  di  comparir  riccamente  velli- 
ri  , di  abitar  fuperbi  Palagi  , di  farfi 
lervire  fino  alle  dclicie  , d’aver  parte  a’ 
vani  piaceri  del  mondo;  fà  dico  dime- 
ftieri  , che  in  una  tal  neceffità  fi  guar- 
dino di  non  far  niente  di  più  di  quello 
efige  il  puro  bifogno,  tanto  che  pollano 
dire  con  tutta  verità , di  tutto  quel  fplen- 
dore,  che  gli  incorona,  di  tutti  que’ dilet- 
ti , che  li  circondano,  ciò  che  l’incompa- 
rabile Efter  diceva  a Dio  della  fua  coro- 
na, e del  filo  manto  reale  : Domine  tu 
fcis  necejfitatem  meam  , cr  quod  abomt- 
ner  omne  fegnum  fuperbi*  , cr  glori*  , 
quod  e fi  fuper  caput  meum  in  die  often ta- 
tuimi me*  . Signore  , voi  lo  fapete  il 
motivo  per  lo  quale  mi  conviene  addob- 
barmi per  comparire  in  publico , ò per  pre- 
sentarmi avanri  al  Rè  mio  Spofo  . Voi 
fapete  l’auvcrfione  , ch’io  porto  a tutte 
quefte  dimofirazioni  di  vanità  , e di  fu- 
perbia  ; che  io  non  le  ufo , che  il  meno  mi 
fia  poffibile , ed  allora  fidamente , quando 
l’obbligo  mio  non  mi  permette  di  far  al- 
trimenti. Quando  voi  farete  così , porre- 
te dire , che  quando  correte  qualche  pe- 
ncolo di  perdervi , c fiata  laProuvidenza 
quella , che  v’hà  indio  in  impegno , e che  a 
lei  tocca  altresì  di  liberarvene , c cavarve- 
ne  fuori. 

Ma  che  diremo  noi  di  quelle  perfone 
mondane , le  quali  in  vece  di  contcnerfi 
dentro  quelli  limiti  » invece  di  temere,  & 


ular  tutte  quelle  cautele  che  abbiamo  det- 
to, vivono  in  mezzo  al  mondo,  e guaz- 
zalo nell’abbondanza  con  sì  pocopenfie- 
ro  di  fc  Beffi,  comefc  follerò Gcuri  della 
loro  fallite  ; che  oltre  i pericoli  cui 
porta  feco  il  loro  fiato,  fi  mettono  del 
continuo  in  tutte  le  occafioni  di  offender 
Dio  , nè  fi  curan  più  di  guadagnarfi  il 
Ciclo , che  fc  non  folk  loro  mai  venuto 
all’orecchio  quell’oracolo  uficito  dalla  boc- 
ca del  Verbo  Incarnato  : Dive 3 difficili 
intrabit  in  rugnum  Coclorum  ? E difficile  , 
che  i Ricetti  vadano  in  Paradifo , cioè  a di- 
re, che  fenza  una  Comma  vigilanza,  fenza 
far  de’ grandi  sforzi,  fenza  una  particola- 
rilfima  applicazionepcr  fuggire  tutto  il  ma- 
le , e far  tutto  il  bene  che  poffono  fare  , 
nonneaveranno  mai  parte.  Ma  fe  fitral- 
curano  affatto,  fe  non  fimunifeono  mai 
contrale  tentazioni,  fe  vanno  a cercar  il 
loro  nemico  ; e fi  mettono  Ipontanea- 
mentc  nei  lacci , che  da  per  tuttolor  tende  , 
chi  può  dubitare , che  lafalutc  non  riefea 
loro  fòlamente  difficile^,  anzi  del  tutto  im- 
ponìbile ì Ciò  però  cb’è'  anche  più  da  pon- 
derare, fi  è,  che  per  quanto  pericololo  fia 
il  loro  fiato,  e la  loro  condizione , non  po- 
tranno per  quello  aver  (bufa  alcuna,  con 
la  quale  fi  pollano  mettere  al  coperto  il 
giorno  delle  vendette,  (lame  chele  difficol- 
tà cui  s'incontrano  per  viver  bene  , fono 
contrapefatc  da grandiffimi  vantaggi,  di 
modo  che  fe  ben  elfi  avellerò  da  foficner 
maggiori  combattimenti  in  quella  vita  che 
gli  altri  Criftiani  , non  Loderanno  per 
quello  di  aver  a rendere  maggior  conto 
nell’altra:  e quella  è la  feconda  parte  del 
mio  ragionamento. 

Sant’ Ambrogio  nell’ottavo  libro  fopra  S. 
Luca  auvertifee  làggiamente  i ricchi , che  il 
mal  delle  ricchezze  non  fià  altrimenti  nelle 
ricchezze  fieffe , ma  in  quelli  1 quali  fe  ne 
fervono  male  ; e che  come  elle  caufano 
grandi  impedimenti  per  la  virai  a riguardo 
de’ cattivi,  così  fono  a’  buoni  d un  gran- 
diffimo  ajuto  per  divenire  virtuofi  c fanti: 
Dfcant  ameni , non  in  facultatibuj  crime» 
harere  ,fed  in  ut , quinti  nefciunt facolta- 
tivo ; nam  di  viti*  , ut  impedimenta  im- 
pili , ita  bonis  funi  adjumenta  virenti  j . 
E io  nò  parlo  della  facilità  che  hanno  di  cà- 
cellare  có  limoline  que’peccatiych'altri  non 
poffono  per  dir  così  lavare  che  nel  proprio 
IÌDgue,chc  loro  hifognapurgarc  con  digiu- 
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ni,  e con  afprezze:  ma  dico,  che  dop- 
po  d’eflerfi  così  purificati , lo  flato  loro 
apre  loro  una  flrada  mirabile  alla  più  alta 
pcrfezzionc.Perciòche  primieramente  loro 
fa  quafi  naturalmente  deprezzare-  il  mon- 
do , fapcndo  beniflìmo  ciò  ch’egli  fin , e per 
confegucnza  meglio  conolcono-  effi  la  di 
lui  vanità,  che  non  facciamo  noi , i qua- 
li lo  vediamo  folo  al  di  fuori  deU'eflcma  ap- 
parenza. Quando  fi  poflìede  poco  , è fa- 
cile la  perfona  fi  perfuada  , che  farebbe  fe- 
lice , le  ne  aveilè  di  piu;  e quefto  p en- 
fierò è quello  che  rifvegtia  que’defidcrii  , 
da’ ciualt  vengono  tanto  tormentati  i pove- 
ri . \la  quando  uno  fi  trovane!  colmodel- 
la umana  felicità  , come  non  fc  ne  fonte 
per  quefto  il  cuore  men  vuoto,  cmen fa- 
melico, coiiofce,  non  eflervi  cofa  crea- 
ta che  lo  polla  lodisfare , ed  allora  fi  fentc 
come  naturalmente  modo  a cercare  quel 
lòlo  oggetto,  che  unicamente  lo  può  riem- 
pire, e fatiate . Se  Salinone  è faìvo,  deve 
ticonofcere  lafalute  da  quefta  confidera- 
zione  ; la  prolperità  l’aveva  acciccato 
quando  eHa  era  tuttavia  imperfetta;  ma 
quando  apparentemente  dovette  edere 
la  fila  fortuna  arrivata  al  colmo  , allora 
s’auvidde  dell’  errore , e la  feic  ardente 
che  aveva  de’ piaceri,  fe  gli  cangiò  in  dif- 
guito  elicgli  redimì  tutte  le  fue cognizio- 
ni, e lo  fece  parlare  un  altra  volta  come  il 
più  favio tra  gli  uomini.  Iu  quefta  manie- 
rale maggiori  ricchezze  poffono  eccitar 
neU’animoildcfiderio  di  cercar  Dio. 

Secondariamente  dico,  che  recano  una 
gran  coramodità  di  farlo.  Voi  non  mi  ne- 
aretegiàN.N.  edere  la  Prouvidenzache 
abbia  regolato  il  mondo  nella  maniera  in 
cui  lo  vediamo;  cche  l’abbia  comporto  di 
flati,  e d’impieghi  sì  differenti ..  Ella  è fia- 
ta che  hi  gettato  l’oro , e l’argento  in 
abbondanza  in  feno  i Grandi,  che  hà  vo- 
luto „ li  poveri  travaglino  giorno , e notte 
al  loro  lèrvizio , che  hi  loro  aflegnato  que- 
ftogrannamero  d’ufficiali , e di  fervidori , 
i quak  mvigilinoad  ogni  loro  bilògno , che  i 
li  hà  eccettuati  dalle  moleflic , e da  più 
leggieri  travagli  di  quefta  vira  - Ma  perche 
peniate  voi,  Dio  abbia  dilpofto  così»  fa- 
vor loro  ì Credete  voi , abbia  ciò  fatto  , 
perche  liberi  da  qualunque  faftidio  abbia- 
no più  tempo  da  conlumar  nel  giuoco , & 
in  buffonerie  ì Parerebbe  a voi , quefto 
forte  un  fine  degno  della  latenza  del  Si- 


gnore, e del  Creatore  del  tutto;  che  fa- 
rebbe queftoun  motivoil  quale  Io  inducef- 
fe  a far  una  diftribuzionc  sì  difuguale  de’ 
benidi  qua  giti,  e d’efporfi  alle  mormora- 
zioni, Se  alle beftemmie  de’ malcontenti  ;' 
La  cola  è troppo  chiara  , che  la  fuainten- 
zione  è (lata  d’avere  fervitori  , i quali 
non  averterò  altro  cfcrcizio , fe  non  di  pen- 
fare  a lui  lòlo , nel  mentre  che  tnct’il  mon- 
do ftà  occupato  in  fcrvir  ad  eflì.  E certo  è 
che  non  fi  farebbe  prefo  tanto  penfiero  di 
mantenerli  tutt’it  tempo,  fe  non  averte 
difporto  di  fargliene  rendere  un  conto 
molto  rigorofò» 

Mi  potreftedire,  non  efler  vero,  che 
abbiano  tanto  commodo  di  darfi  totalmen- 
te alla  prattica  della  virnì , pofetache  la  lor 
educatione  tenera,  e fenfuale  hà  lorolc- 
vate  le  forze;  chela  mortificazione  tanto 
neceffarianonfi  confa  molto  colla  for  de- 
licatezza *,  che  da  minima  colà  refla  offefa , 
c guada  la  lorojcomplcflìone . E vero, che 
i ricchi  fono  d’ordinario  affai  dilicati  ;ma 
in  luogo  delle  forze,  le  quali  l’educazio- 
ne lor  toglie,  la  loro  nafeica  dà  un  corag- 
gio , che  fa  loro  far  tutto.e  refiftere  a tutto. 
Lo  vediamo  ne’ patimenti  della  guerra,  a’ 
quali  fi  afluefannoil  primo  giorno,  e ne’ 
quali  fembrano  infaticabili . Lo  vediamo 
in  tanti  Principi,  e tante  Principcflè , che 
avendo  abbracciatala  Croce  di  GiesùCri- 
fto,  hanno  fòftenuti  i rigori  della  più  af- 
pra  mortificazione  più  vigorofamente  di 
quegli  antichi  folitarii,chc  fin  da  più  tene- 
ri anni  s’erano  auvezzati  nel  Del  erto  agli 
cfcrciziidella  Penitenza.  O che  bel  talcnco 
è ut»  fintile  coraggio  ! Come  rende  i Gran- 
di fatti  al  taglioper  una  gran  lanata,  ch’è 
da  piangete  , come  lo  conti  mino  inutil- 
mente in  traccia  d’unvano  honore,  d’un 
fumo  digloria  ! Quefto  gencrofo  cuore  c 
quello,  clic  tal  voltami  fa  dire,  veramen- 
te ertel  e più  facile  di  convertirunpovcro  , 
che  un  ricco;  ma  che  cflendoG  una  volta 
l’Un,  c l’altro  ritirati  dal  male,  quefto  , 
cioè  il  ricco  ,arriverà  più  preftoad  un  emi- 
nente: virtù , che  non  farà  il  povero.  La 
perfczzione  non  fi  acquifta  , che  colla 
violenza,  e per  quefto  gli  animi  vili  non 
occorre  vialpirino vi  vuol  della  tilòlu- 
zione  per  dichiarar  nlmondo  guerra  viva , 
e manifefta  , per  metterci  iiì  una  guerra 
continua  contra  fe  lìdio  , per  non  far  calo 
di  ciò  che  dice  il  Mondo,  per  facrificar  tutti 


per  il  Giorno  deli*  Epifania.  ' 95 


gl’intcrcflì,  tutti  li  diletti  i quali  podi  no 
opporli  al  proponimento  fatto  di  dar  gufto 
a Dio  loto.  Quella  none  faccnda,  non  e 
imprelàper  un' anima  timida  ed  irrcfolu- 
ta  : perriuicirnc  vi  vogliono  Anime  gran- 
di , a quali  naturalmente  le  e ole  grandi  pa- 
iono piccole,  e le  difficoltà  medefime  ige- 
vono  di  motivo  d’appigli arlì  a’ dilegui  più 
ardui. 

Finalmente  oltre  il  commodo,  & il  corag- 
gio , i ricchi  hanno  per  le  mani  li  meri  Ccu- 
ri,  e facili perrendera  Dio  fervizii  li  più  ri- 
levanti: colla  loro  autorità,  colli  loro  beni, 
co’  loro  cfeinpi  poflono  corrompere  tutt’  il 
mondo  ; ma  lo  ponno  altresì  ramificare  . 
Tutto  cièche  può  fare  un  Apertolo  co’fuoi 
viaggi,  co’fuoi fudori,  -colle fue Prediche, 
erti  lo  poflono  fare  fenza  fatica , fenra  corti 
loro  cneun  poco  d'applicazione.  Baila  per 
quello , fi  profertino  di  non  voler  amettere 
allorofervizio,  di  non  voler  onorare  del- 
la lor'  amicizia  , che  quelli  i quali  fanno 
mcdcfimamcntc  profcrtìonc  di  virtù . Che 
non  abbiano  nè  favori,  nc  bcneficii  , ne 
carezze,  fe  non  per  quelli,  che  fe  ne  ren- 
dono degni  con  le  loro  iàntc  azzioni , c 
che  rcrtino  perluafi,  come  il  compire  a 
Tuoi  doveri,  e far  la  fua  parte  con  Dio,  è 
lunica  ftrada  per  guadagnare  la  loro  buo- 
na grazia . Quei  danaro  col  quale  fi  dice  , 
cheli  fatutto,  chetutto  fi  ottiene,  non 
potrebbe  egli  diventar  nelle  joro  mani  uno 
llroraento  di  zelo , con  cui  tiraflero  a Dio 
tutti  que’mcfchini , l’anime  dc’quali  quan- 
tunque ricomprate  col  fanguc  di  Gesù  Cri- 
Ilo,  vengono  d’ordinario  cotanto  t talen- 
tate , cotanto  feotdate  da  gli  uomini  ì Si 
tirerebbero  fubko  perVintcrefle,  eppiper 
motivi  più  puri  alla  pazienza , alla  foggez- 
zionc , a far  molte  orazioni , a frequentar 
i làcramcnti,  a rappacificarci  co’  loro  nemi- 
ci, ad  emendarli  de’ loro  vizii,  come  de 
giuramenti,  delle  beftcmmic,  delle mor- 
morazionLUn  buon’auvertimcnto  accom- 
pagnato da  un  donativo,  compra  ogni  cuo- 
re . Ma  quando  non  faccflcro  altro  bene  , 
morelle  quello  che  fenza  pcnlarvi  farebbe- 
ro con  i raggi , e col  buonodore  cfalato 
dalla  lor  (anta  vita,  chi  lo  crederebbe  il 
frutto  che  ne  poflono  riportare  ì Diamo 
clic  tanti  difcoli  non  s’arrendano  , ncfila- 
lcin  ridurre  al  bene  ; almeno  è indubitabi- 
le, come  il  lor  buon’ efempio  foltenrerà  li 
deboli,  farà  animo  ai  timidi,  rafloderà  quel- 


li che  vacillano,  (limolerai  tiepidi  , in- 
fiammerà i fervorofi , confiderà  i limi  , c 
confonderà  imalvaggi. 

Eccovi  quanto  la  grandezza,  e le  ricchez- 
ze conducono  a far  acquirto  della  virtù,  ed 
al  perfezzionarfi  in  quella. Erti  fono  Grandi 
è veroN.N.  eben  giallamente  fi  farà  più 
fcvcro  (indicato  di  quelli  ch’occupano  i 
primi  polli  nel  mondo , che  di  queliti  qua- 
li fono  di  più  bada  , c vile  condizione. 
Audite  Reges  , di/cite J nàie  e s fimum  terre  , 
prebete  aures  vos  , qui  contine  ti  s multi  indi- 
ne s.,  c)- placiti!  vobis  in  turbis  nationum . 
Afcoltarc  ò Grandi  della  terra , voi  che  da 
Dio  fete  flati  innalzati  fopra  la  condizione 
de  gli  altri  uomini , che  avete  il  dominio 
delle  Nazioni,  e che  tanto  vi  compiacete  di 
vedervi  fetnpre  attorniati  da  numerali  tur- 
ba di  lervitori  ,e  di  gente  che  vi  corteggia. 
Exiguo  conce  ditur  mifencordia;  poteri  ter  au- 
tem  potenter  tormenta paticntur . A i picco- 
li fi  fà  grazia  ; ma  per  voi  la  confi  delazione 
della  voflra  potenza  farà  , non  vi  fi  abbia 
alcuno  riguardo  ; anzi  per  io  contrario  fa- 
rete tanto  più  feveramentc puniti.  Scfof- 
fc  un  pover’  uomo , è un  qualche  cortigia- 
no sfortunato  che  proferiile  quelle  parole , 
che  parlaflè  così , potremmo  dire , che  va- 
da cercando  di  confolarfi  nelle  fue  difgra- 
zie,  òche  parli  per  partìone,  vedendo  la 
fortuna  de’Grandi,  alla  quale hà invidia  . 
Ma  oltre  tfelTcrc  lo  Spìrito  Santo  che  par- 
lalo fàper  bocca  del  più  ricco , c del  più  fe- 
lice tra  tutti  li  Monarchici  quale  per  confe- 
guenza  non  pnò  edere  flato  indotto  a pro- 
nunciai una  tal  fcntcnzacontra  fefleflo  , 
che  daliapura  cognizione  che  aveva  della 
verità.  Quello  folo  Teflo  un  altra  volta 
chiufe  la  bocca  a Gio  viniauo , ed  a’  Tuoi  fe- 
guaci , clic  volevano  foftoncrc , come  nell' 
Inferno  tutte  le  pene  erano  uguali.  Così  è 
mei  Signori.  I Granili,  cRu  dii  del  mon- 
do s’afpcttino  pure  d edere  più  feveramen- 
te  trattari  che  lcperfone  più  communali  : 
Fortioribusautem  fortior  inJLit  cruciar, o . 
Maperche? 

Primieramente  per  l’ingratitudine  con 
cui  fi  portano  verfo  Dio,  il  quale  avendo- 
li ricolmati  di  tanti  beni  , ,c  non  avendy 
fatto  per  quanto  pare  tutte  le  altre  creatu- 
re, clipper  loro  lérvizio , non  hà  poi  tro- 
vato in  erti  quella  corrifpondenza,  crico- 
gnizionc  che  meritavano  bencficiisì  gran- 
di. Inoltre,  patiranno  erti  molto  più  che 

non 
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non  patiranno  li  poveri , perche  queftì  con 
le  incommodità,  c difaftri  di  quella  vira 
averanno  in  parte  purgate  le  proprie  col- 
pe: là  dovei  grandi  che  hanno  Tempre  paf- 
fata  la  vita  in  dclicie , non  avendo  mai  fod- 
disfartoln  parte  alcuna'alla  Divina  Giudi- 
ziali troveranno  debitori  di  tutto . Terzo, 
come  che  Tempre  hanno  potuto  Tecondarc 
le  loro  pafTìoni  in  tutto,  e per  tutto,  Tcnza 
che  cola  alcuna  lorp  fi  opponefle  in  contra- 
rio, & hanno  avuta  una  lomma  facilità  nel 
far  il  male  ; non  può  a meno,che  la  qualità , 
• & il  numero  de  loro  peccati,  non  ecceda  di 
molto  quelli  che  fi  commettono  in  una 
fortuna  mediocre . 

Aggiungete , che  non  folamente  averan- 
no a render  conto  dc’propril  difordini , ma 
ancora  di  quelli  degli  alni,  o fia  perche 
abbiano  trascurato  d'invigilare  (òpra  di 
quelli , che  loro  erano  fogetti,  ò fia  che  per 
il  lor'  elempio , Tempre  Tolito  ad’efiere  con- 
taggiofo,  abbian’ introdotto,  òauttonza- 
to  il  vizio,  c la  vanità.  Però  (òpra  tutto 
perche  la  Prouvidenza  gli  aveva  particolar- 
mente dcftmati per  onorar  Dio,  e far  eh’ 
altri  ancora  l’onoraffcro  , c per  quello  ella 
aveva  mefiò  in  man  loro  li  più  efficaci  mc- 
zi , che  porta  avere  il  mondo  per  condur  a 
fine  quello  intento. 

Ma  Signori  miei  ; Te  nell’Inferno  vi  fo- 
no peri  ricchi  cattivi  ìpiù  crudeli,  eipiù 
efquifici  tormenti  ; qual  lingua  potrebbe 
ridire , quanto  la  ricompenfa  d c’  buoni  fo- 
prauvanzerà  nelCiclo  quella  de’  Santi  or- 
dinari! ì Se  vi  iòno  corone  pei  quell’umiltà 
inferiore , di  poca  o ninna  ftima.-pcrun  dif- 
tacco,ch’c  fiato  tanto ajutato  dalla  pover- 
tà effettiva-,  per  una  moderazione,  che  t 
Tempre  fiata  congionta  con  Timpoffibilità 
di  offendere,  di  far  mal  ad  alcuno,  òdi  ven- 
dicarfi  ; per  una  cafiità  fc  Iv  aggi  a , fi  m’c  le- 
cito dir  così,  Tempre  annata  di  punture , e 
dicilicii.  Tempre  annata  di  grate  di  ferro  , 
c di  muraglie;  m lina  parola,  per  un’ inno- 
cenza come  sforzata , & iHvolontariaiqua- 
li  troni,  quali  trionfi  non  fi  prepareranno  a 
quelle  virtù  Eroiche,  che  fi  faranno  mante- 
nute , ed  ancora  accrefciute  maggiormente 
in  mezo  alle  Coni  le  più  profane,  le  più 
corrotte  ? Quali  encomi:  non  fi  daranno  a 
quell’  umiltà , che  fi  Tara  auvantaggiata  ne- 


gli onori?  aquello  fpiriro  dipovcrtà,  che 
fi  farà  confcrvato  in  mezo  de’  più  gran  refo- 
ri ? a quella  alienazione  da’  diletti  di  perfo- 
nc , che  pare  vadano  in  traccia  di  tutti  i di- 
letti ? ad  una  purità  illibata  in  un’aria  sì  in- 
fètta , in  un  mondo  che  in  ogni  angolo  le 
tendelacci,  chela  perfeguira,  che  lamet- 
te indiferedito , in  una  parola , che  fi  gloria 
dell’incontinenza  ? Hcktus  dives , qui  in- 
venti" efl  fine  macula , c ’r  qui  po/l  aurum 
non  abiit , ncc  fiperavit  in  pecunia  thefauru. 
Beata  mille,c  mille  volte  quella  perfona  ric- 
etta, ed  illufire , che  non  s’c  mai  imbrattata 
il  «tote  per  aver  pofléduri  telòri , che  lià 
menata  una  vita  innocente  in  mezo  ad’  un 
mondo  sì  depravato!  Quiseflbid  drlau- 
dabimus  eum  ; fecit enim^nir abili* in  vita 
fu*.  Che  le  ne  venga  pure  ( grideranno  gl’ 
Angeli  al  di  leipaflfaggio  daquefia  vira  ) 
venga  queft’  Anima  grande.  G iurta  cofa  c , 
che  tutto  il  Paradifo  rifuoni  delle  Tue  lodi . 
Non  fi  ricercano  altri  miracoli  per  metter- 
la tra  Santi,  percioche  tutta  la  Tua  vita  c 
fiata  uncontinuo  miracolo  : Quiprobatus 
tfl  in  ilio , dr  ferfietbu  ejl,  erit  tilt  gloria 
aterna . Poiché  ella  è fiata  fedele , e collan- 
te ad  una  prova  sì  grande,  che  in  vece  di 
corrompcrfi  nella  profferita  s’c  anzi  purifi- 
cata, ben  merita  d’efl'c  r'elaltata  al  lòmmo 
della  Gloria  : Qui potuittranfgredi,  dr  non 
efl  tran figrtffus , fal  ere  mala , dr  non  fecit . 
Qual  maggior  prodigio  , qual  miracolo 
maggiore  di  fedeltà,  e di  cofianza,  che  po- 
tendoli prendere  tutta  la  libertà  di  vivere  a 
Tuo  capricio , di  far  tutto  ciò  che  voleva , fi 
fia  Tempre  contenuta  dentro  li  llretti  ter- 
mini della  legge  di  Dio  ; che  avendopotu- 
to  far  il  male  non  l’hà  facto , anzi  per  lo 
contrario  hà  fatto  gran  bene,  e l’hà  fatto 
fare  ad  altri  ì Ideo  jf abilita  funt  bona  tllius 
in  Domino . Pcrquefto  le  lue  ricchezze  fo- 
ro afficurate  in  Dio , e la  morte  non  gliele 
potrà  rapire;  la  fua  Grandezza  l’accompa- 
gnerà fin  lòpra  del  Firmamento  ; non  fi  ve- 
drà altrimenti  lopra  del  capo,  coloro  i qua- 
li per  molto  tempo  fi  (limavano  fortunati 
dittarle  a piceli  ; in  una  parola,  quefta  bell’ 
Anima  farà  ancora  là  sù  tra  Santi  quella 
(iella  ch’era  rrà  gli  h nomini  ; ivi  vivcrà  nel- 
l’abbondanza, endledcUcic,  e vi  regnerà 
in  eterno.  Costila. 
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SERMONE  XI. 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  PASSIONE 
D I C R I S T O. 

Attenditi , ($f  ai'tdete , f eft  dolor  ftcut  dolor  meus . Ne’ Treni  di 

Geremia  al  capo  primo . 

I dolori,  che  Giesù  Crifto  patifee  nella  Tua  Paflìone  nel  corpo,  c nell’ 
anima  , fono  sì  eccedivi  , che  non  v hà  tormento , che  li  uguagli  . 
Egli  è ancora  difficile  da  giudicare  , auali  fieno  dati  i più  crudeli  , 
ò glcderiori  del  corpo,  ò gl'interni  dell’anima. 


O miei  Signori , non  v'hà  do- 
lore , ch’arrivi  a’  dolori  de’ 
quali  in  quello  dì  fono  per  ra- 
gionarvi. Quanto  più  m’af- 
fatico in  cercar  efernpi,efi- 
militudini , per  poterli  pure 
in  qualche  modo  efprimere,  tanto  più  io 
li  trovo  foprad’ogni  paragone,  e mifura  . 
Lo  llclTo  Dio  cen'hà  voluto  dar  ad  inten- 
dere qualche  co  fa  in  que’  grand'  uomini  , 
che  nell’antica  legge  fono  dati  le  figure 
di  Gesù  addolorato  ; ma  quelli  alla  fine  al- 
tro non  fono , che  femplici  figure , ciafche- 
duna  delle  quali  in  particolare  non  ci  rap- 
prefenra  che  ben  poco  de’patimcnti  del  no- 
llroappaffionato  Signore,  c tutt’inficme 
non  li  rapprelentano,  clic  troppo  imper- 
fettamente. Chi  ardirebbe  mai  di  parago- 
nare l’invidia  di  Caino  colla  gclofia  de’ 
Scribi,  c de’ Pontefici  ; c l’uccilìone  di 
Abele  col  fùpplicio  dato  a Gesù  Cnllo  ? 
Cofa  è Ilàacco  difpofto  a ricevere  la  mor- 
te dalla  mano  d’Àbramo,  a comparazio- 
ne di  Gesù  facrificato  dal  fuo  proprio  Pa- 
dre all’odio  de’  fuoi  nimici  ? Giufeppc  per- 
fegui  tato , ventiti  to  da’ fuoi  fratelli,  calun- 
niato dalla  moglie  di  Putifare,  confina- 
to in  una  prigione  ; Giufeppc  dico  , hà 
pur  qualche  fomiglianza  col  Salvadore  ira- 
dito  da’ fuoi  dilcepoli  , acculato  dalla  fi- 
nagoga , legato  da’  foldati  ; ma  quello  non 
è nè  tutta  la  Padìone  , nè  ciò , che  la  Paf- 
fionc  hà  di  più  crudele . Cofa  veramente 
lagrimevoleè  il  vedere  Daviddelcacciato 
£ trm.  del  P.  Colomb.  T >m.  I. 


fuori  della  Città  Capitale  dal  proprio  figlie., 
abbandonato  da’fudditi,  collretto  a fug- 
girtene, e falirca  piedi  nudi  , ed  a capo 
feoperto  il  Monte  Oliveto , feguitato  da’ 
Semel,  che  locacela  colle  fallate,  che  lo 
carica  d'ingiurie , e di  maledizzioni  -,  ma 
Signori  mici , Giesù  Crifto  legato , trafitto 
dafpinc,  carico  d’una  pefante croce,  inca- 
minato  al  Calvario,  per  patirvi  una  morte 
infirmo , egli  c ben  più  degno  di  compaflfìo- 
nc,  che  quell’infelice  Monarca.  Lofteflo 
Giobbe,  le  ben  ftefo  foprad’unletamajo  , 
feben  tutto  coperto  di  ulcere,  afflitto  da 
tante , c sì  differenti  infermità,  fc  ben  paja, 
che  abbia  afforbiti  in  fe  ftclfo  tutti  que’ fla- 
gelli, con  li  quali  la  Prouvidenzaè  Hata 
lolita  di  provare  gli  uomini  da  bene,  e ca- 
ligare i peccatori;  Giobbe  diffi,  non  fù  , 
che  una  debole  imaginc  di  Gestì  Paziente  ; 
ei (offre mali  molto  minori,  e con  molto 
minor  patienza . 

Che  feda  quelli  grandi  Perfonaggi,  die 
hanno  rnpprefcntati  i dolori  del  Figlio  di 
Dio,  vogliamo  paflarc  a quelli,  che  l’han- 
no imitato  nella  fua Paflìone,  io  trovo  le 
pene  de’ Martiri  framifehiare  di  lenitivi,  e 
di  dolcezze  ; i loro  tormenti  non  hanno 
niente  di  vergognofo , e cagionano  loro 
piùgioja,chctrillezza:  Attendile,  & vi- 
dei e , fi  cfl  dolor  dotar  meus . Nò  Si- 

gnore, non  v’hanno  pene,  che  arrivino 
alle  voftre  ; non  vi  potiamo  paragonare, 
clic  a voi  mcdcfimo , nè  i voliti  dolori  , 
chea  i voliti  propri!  dolori.  E in  un  tal 
l G pa- 
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paragone  non  (apremmo  cosi  facilmente 
dire,  quali  fieno  flati  li  fpafimivoflri  più 
crudeli.  Quando  mi  faccio  aconfiderarc 
ciò,  che  avete  patito  nella  vodr’Anitha  , 
panni  non  fi  poflà  immaginar  altrettanto  : 
quando  palio  a riflettere  (òpra  il  molto  , 
che  avete  tolerato  nel  voflro  corpo , ftò  in 
'dubbio , fe  quelle  pene  dlcrne  non  fopraii- 
vanzino  quelle  ancor  dell’  interno  . Può 
edere N.  N. clic  a voiriefea  più  facile,  clic 
a me,  il  prender  partito,  e che  fittile  ragioni, 
che  mi  fanno  pendere  or  da  lina,  or  dall’ 
altra  parte,  voi  giudichiate  meglio  qual 
fia  l’opinione , alla  quale  ci  abbiamo  date- 
nere. Eccovi  il  (oggetto,  inciti  io  penfo 
d’impiegare  tutto  quello  difeorfo  ; in  rap- 
prefentarvifeparatamente  i dolori  interni 
di  Gesù  Crifto,  cd  idolori  corporali  , e 
fèn Cibili , contraponendo  gli  uni  agli  altri , 
c facendovi  notare,  in  che  fri  loro  vicen- 
devolmente fi  (upcrino . 

Santa  Croce,  achi  ci  rivolteremo  noi 
oggi , fe  non  a Voi  ? Maria  (là  immerfa  nel 
duolo:  Gesù  è tutto  coperto  d’obbrobrii  ; 
voi  fola  fictc  quella , che  trionfa  in  qucfto 
giorno  funcfto , e divenite  gloriola  colle 
confufioni  , che  cagionate  . Voi  difo- 
norate  il  Figlio  di  Dio,  ed  egli  libera  voi 
dall’infamia.  Voi  gli  liete  unoggettodi 
maledizione,  giuda  il  detto  della  Scrit- 
tura: Ataledittus  hon.o,  qui  pende!  in  li- 
Xno  ; cd  egli  vi  fa  degna  del  maggior  ofi 
icquio,  ciìcgià  vi  protediamo  con  tutta 
la  Chic-fa  Cattolica  : O Crux  ave  fpes 
unica . 

Sonolcpcnedell’animoa  proportione  , 
come  i diletti  fpiritnali  ; bifiogna  fpcri- 
mcntarlc , fc  fi  vogliono conofccrc  .Come 
aflaggiatc  fi  fieno  nna  volta  le  delizie, 
quali  Dio  ticn  propalate  a’  Cuoi  più  cari 
amici,  non  deliriamo  più  de’piaccrilcn- 
fuali;  così  per  appunto  quelli,  clic  (iran- 
no dati  provati  con  defolazioni,  c croci 
interne,  non  averanno  difficoltà  a con- 
fefTarc  efler’  cileno  più  dure  da  (offrire , che- 
que’dolori,  1 quali  non  arrivano  all’ani- 
ma . Inoltre  le  afflizioni  del  cuore  fono 
molta  più  communi,  che  quelle  del  cor- 
po -,  vi  faranno  alcuni , clic  non  faranno 
flati  ammalati,  fe  non  tuia  volta  fola  in  tut- 
tala loro  vita;  ma  pochi  fonoquclli,  che 
non  (emano  quali  ogni  giorno  qualche  in- 
terno travaglio  . Vi  fono  condizioni  di 
pedone,  che  non  hanno  caule  di  patir 


molto  rtcH’eflcrno-,  ma  nè  le  ricchezze  , 
nè  il  Trono  medefimo  potranno  efimcre  1’ 
anima  loro  dalla  triflezza , nè  da  altre  paf- 
fioni , le  quali  la  fconvolgono,  e l’ama- 
reggiano . Di  modo , che  (è  è vero , che 
Gesù  abbia  voluto  addoflàrfi  tutti  linolìri 
dolori,  fecondo  il  detto  del  Profeta:  Feri 
dolore*  no jìror  ip/e  portavi!  ; bifognadire, 
ch’cgUhà  havutoil  cuore  molto  più  traf- 
fitto,  che  il  corpo;  ch’egli  là  patito  nell’ 
Animadolori,  e molto  più  innumero  , c 
molto  più  amari. 

Di  più , Gesù  Criflo  non  folo  hà  patito 
per  infognarci , cper  animarci  col  (ito  cf- 
fempioa  patir  virtuofamentC  j ma  ancora 
hà  patito  per  efimerci  dalle  pene  dell’altra 
vita,  pcrloddisfar  in  noftra  vece  alla  Giu- 
ditiadel fuo Eterno  Padre,  di  ciò  che  gli 
cranio  debitori  a cagione  de’  nodri  peccati. 
Alcuni  Dottori  aquedo  propofito  hanno 
voluto  dir  d’auvantaggio  , come  le  pene, 
della  fua  Paffionc  uguagliorono  quelle  del- 

I lnferno.  lo  non  ardirci  fottofenvermi  a 
quoflofentimcnto:  ma  egli  è ben  vero , cd 
è cola  certa , ch’elle  doveano  in  qualche 
modocorrifpondere  alle  pene  dc’dannati, 
mentre  elle  fon  quelle  , che  ci  devono 
dentare  da  quegl’ infopporrnbili  tormenti. 
Ora  è ccrriffimo,  che  nell’Inferno  la  pe- 
na, che  tormenterà  l’anima,  farà  molto 
maggiore  di  quella,  che  patiranno  ifenfi. 

II  fuoco , gli  ardori  del  quale  tanto  ci  ven- 
gono esagerati  per  l’eterna  loro  durazio- 
ne,  farà  un  niente  a rifipetto  del  travaglio  , 
che  patirà  l'anima  per  aver  perduto  Dio, 
c delta  difpcrazione,  nella  quale  fi  trove- 
rà di  non  haverlo  mai  più  a ricuperare  ; e 
per  conseguenza  è probabile,  che  Gesù  pa- 
tendo per  liberarci  dalle  pene  dell’ altra  vi- 
ta, abbia  Tentilo  nell’ Anima  fua  dolori  , 
che  non  fono  da  paragonare  con  quelli  del 
corpo . 

Ma  ancorché  fieno  dati  quedi  dolori 
interni,  da’ quali  oggetti  fono  effi  dati  ca- 
gionati ? Per  rifpondere  con  qualch’ordi- 
nc  al  quefito,  permettetemi  N.  N.  ch’io 
didingua  tre  tempi  diverfi . Il  primo  fia 
quello,  clic  hà  preceduto  la  fuaPafTìone 
eflcriorc:  il  fecondo  qiìello  diqueda  defi- 
la Paffionc  fin  all’ultim’hora della  (ua  vita: 
cd  il  terzo  quell’  ultime  hore,  che  vide  fili- 
la Croce  mrnczo  a due  Ladroni . Ogni  un 
di  quefli  tempi  hà  avuti  i Cuoi  dolori  parti- 
colari, cd  ogni  dolore  didime  caule. 

* Gesù 
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Gesù  non  aveva  ancor  cominciato  a pa- 1 zc»  c di  coraggio  ; s’abbandona  ad  una 
tire  coda  alcuna  nel  ino  corpo,  quando  già  malinconia  mortale  , a' lamenti , a’pian- 
pativancU'Amma  tutto  ciò,  clic  ilo,  capa*  In,  c quali  quali  alla  diffrazione.  Volc- 
tirc  il  corpo  . Vediamolo  nell  Mono  di  | te  voi  ia pere  N.N. quando  Gesù  abbia  pa- 
Getfcmani.  Qui  va  fu  ove  contro  d.  lui  li  rito  maggiormente  ? ite  dato,  quando  (ì 
unirono  inficine  tut  ti  1 tormenti,  e fingo-  trovò  attualmente  tri  i tormenti,  overo 
Jarmcntc quella  morte  ìniame,  c crudele  , quando  li  pi,vid;ìe  lontani  ? Balla  clic 
rapprcfentandoltsli  vivamente,  e con  tut-  mutiate  al  confronto  lo  dato,  in  cui  lì 
te  le  più  minute cucollanzc  all’ immagina-  trova  nell’ borio,  con  quello  , in  cui  lì 
zione.  L’Anima  dia  fu  ivi  allàlita  da  tan-  trova  legato  al  la  colonna,  ò anche  inclito- 
to  orrore,  e da  tanta  malinconia  , che  dato  filila  croce.  Ei  colerai  flagelli,  ichio- 
parve  foccombcrc  a!  pelò,  c cedere  alia  di,  le  (pine  con  unfilenzio,  con  una  man- 
violenza  di  quelle  paliioni.  Sin  da  que-  fuctudine,  comma  fercnità  di  fronte  , e 
do  primo  tempo  il  fuo  dolore  uguagliò  con  una  tranquillità  d’animo,  clic  ben  mo- 
tutte  le  pene  del  corpo;  poiché  in  fatti  lira  aver  cuore,  c co  danza  per  dipelarli 
l’Anima  dia  Icfeniì  tutte.  Ardilco  anco-  tutti;  maparepoi  ceda,  e foccombi  nell’ 
ra  dire,  che  da  quel  punto  ella  pati  più,  borro  ; quivi  impallidifcc,  trema,  dtda,  ca- 
che non  pati  il  corpo  in  tutt’ii  cordi  della  de  Culle  ginocchia  colla  faccia  dimedà;  fi  la- 
Padìone,  perche  pati  nel  mede  lìmo  tein-  menta,  manda  profondi  lolpiri,  combat- 
po  tutte  le  crudeltà  udite  veriò  diluì  in  te  contrade  mede-fimo,  non  nepuò  più  : 
digerii  tempi  , e fuccedìvamente  l’ima  1 dircdc  che  vien  meno,  che  muore  nella 
doppo l'altra.  Gesù  redò  trangofeiato , c battaglia. 

tramortito  per  le  ceffate  in  caladi  Caifah  OGcsù,  fodegno  de’fiacchi,  e vigore 
lo , il  giorno  feguente  in  cala  di  Pilato  ; la  de’  forti  ! Anima  grande , li  di  cui  gene- 
notte  appreflò  lo  coronarono  di  fpinc,  c rofi  fornimenti  tanto  fi  follcvano  (opra 
portò  la  croce-,  & it  giorno  fiifleguen  te  vi  tutte  le  infermità  degli  uomini:  voi  eh’ 
fii  Copra  inchiodato  : poco  vidi  d’interval-  ' avere  ima  cognizione  sì  chiara,  csì  cfat- 

10  trà  quelli  fupplicii;  appena  gli  davano  | tade’bcni,  ede’malt,  chcnon  potete  ne 
tempo  da  rcfpirai'c  : con  tutto  ciò  non  li  amare,  nè  temere,  nè  affliggervi  più  di 
patì  tutti  in  una  volta:  ma  nclPHorto  tut-  j quello  ciafcheduna  cola  ineriti  in  fc  def- 
ti  quelli  mali  affollati  indeme  aflalifco-  fa;  ditemi  vi  prego,  qual  potrebbe  mai 
no  impctuolàmcntc  l'Anima,  fua  derelitta,  | edere  la  canfad’un  dolore  si  vivo,  esìpe- 
tutt’in  un’occhiata  ella  leuopre  queda  sì  nettante  ? Poiché  io  non  polfo  darmi  a 
lunga  , c sì  lacrimabile  tragedia  . Sou-  credere,  che  rapprendono  di  quelleigno- 
vienmi  qui  ancora  dell’ infelice  Giobbe,  minie,  e di  quella  morte,  che  voi  ci  ave- 

11  quale  ricevette  tutte  ad  un  tempo,  fc  te  inlègnato  a sprezzare  , che  ci  avete 

bene  in  luoghi  differenti,  le  nuoveditut-  commandato  incontrare  allegramente  , 
re  le  due  dùgrazic;  che  fi  vede  attornia-  polii  cagionar  a voi  tanto  cordoglio.  Nò 
to  da  meflaggicri,  l’un  de’ quali  l’auvifà  ' pc-r  certo  ; non  è quella  tuttalacauda  r ve 
qualmente  le  lite  numctofeGrcggiede'Bo-  n'hà  un’altra  ben  piùconfiderabile  dique- 
vi,  ede’Giumcnti  gli  fono  date  rubbate , da.  Egli  è un  fpettacolo,  che  dpave-nta , 
c li  dtoi  fcrviton  palliti  a di  di  fpada . L’al-  vedere  Gesù  Grido  mollo , abbattuto , ni- 
tro, come  gli  hannomcnati  via  li  fuoìCa-  quieto,  dcfolato  , incondolabilc  ; però 
meli,  {Starnazzati  quelli,  che  licullodiva-  quando  mi  ricordo,  che  egli  avea  allora 
no.  L'uno,  che  il  fulmine  ècaduto  dulie  avanti  gli  occhi  della  mente  non  folo  tur- 
rite mandre , ed  hà  tutti  inceneriti  i Padori,  ti  que’  crudeli  trattamenti , che  dovevanfì 
eie  pecore.  L’altro,  chci  fuoi  figliuoli  do-  udore  verfo  la  dia  perdona,  ma  ancoratimi 
no  redati  tinti  dcpolti  lotto  le  ruine  d’una  i peccati,  che  fin  allora  erano  dati  com- 
cada.  medi  contro  Dio,  e di  doveano  cominci- 

Horchi  potrebbe  redidcre  alle  partico-  tcre  din’ alla  fine  del  mondo,  redo perlua- 
Jarità  di  tante  drdgrazie,  denza  redar’ op-  fò  , che  nè  quel  mortale  (pavento  , nè 
predo  dalla  moltitudine?  Giobbe  dilacera  qucllùdor  languigno,  nè  quel  l'agonia,  a 
le  velli,  cade  per  terra  dvenuto.  Gesti  al-  cui  non  ne  fu  mai  una  limile»  che  tutto 
la  villa  di  tanti  mali  pare  manchi  di  for-  quedo  non  cfpnma,  fenon  una  piccola, e 
. G a bea 


I oo  Sermone  X 1. 


ben  piccola  parte  dell’  afflizione  del  Tuo 
cuore.  O mio  Dio,  fe  piaceffc  a voi  di 
aprirmi  vollrocuorc,  e farci  qui  vedere 
quell’  abitto  di  amarezze;  quali  affetti  di 
compaflione  , qual  commozione , quali  la- 
grime non  caverete  voi  in  quell’occafio- 
ne,  c da  gli  occhi,  c dal  cuore  di  quella 
udienza! 

Per  me  io  confeflo  di  non  trovare  nè 
fimilitudini,  nè  figure,  nè  cfprettìoni , nè 
termini,  concili  vi  polla  fpicgarc,  quali 
fieno  i micipenfieri  fu  anello  foggetto. 
Il  dolore  di  quel  Re , che  eflendo  flato 
fatto  fchiavo  vedette  dalle  fineftre  della  fua 
prigione  i fuoi  favoriti  dimandar  limofi- 
na , la  fua  figlia  portar  acqua  come  una 
vii  fervente,  cd  i figliuoli  appiccati  agli 
alberi.  L’affanno  di  quell' altro  Principe, 
che  venittc  coflretro  dal  fratello  a mangiar 
la  carne  de’ fuoi  proprii  figli  crudelmente 
fcannati,  c beverne  il  fangue  dentro  del 
loro  cranio  . Quello  d’una  novella  fpo- 
la,  la  quale  il  giorno  fteflò  delle  lue  nozze 
vedette  ingiuftamente  ftrozzato , ò paffa- 
to  con  mille  pugnalate  quello,  che  aveva 
tanto  tempo  defiderato  , c per  lo  quale 
impazziva  d’amore  . Tutto  quello  cru- 
cio è niente,  dico  un  bel  niente,  in  com- 
parazione di  quello,  chcGiesù  Crifto co- 
mincia a fentire  net  primo  ingreflò  della 
tua  Pattfone,  per  un  folo  di  que’ tanti  pec- 
cati , che  io  nò  commetti,  c che  egl’hà 
feontati  con  la  fua  morte . Maddalena  to- 
lera  certamente  un  crudcl  tormento , ve- 
dendo il  Aio  amore  fpirantc  fii  d’una  cro- 
ce. Maria,  fc  crediamo  a’  Santi  Padri  , 
hà  trafitto  il  cuore  da  quc’medefimi  chio- 
di, che  hanno  fquarciarelc  mani , c’ pie- 
di del  liio  caro  figlio , il  fuo  martirio  lupc- 
ta  quello  di  ruttigli  altri  martiri  inficme,  il 
1. uo  dolore divifo  tra  tutti  gli  huomini  ba- 
ftarebbe  a farli  tutti  morir  di  dolore;  e pu- 
re un  tormento  tanto  eccettìvo.  Anime 
Penitenti  , non  s’accofta  un  puntino  a 
quello,  cui  provò  Gesù  Crifto  nell'liorio 
per  la-prima  voftra  infedeltà  » che  vi  rubbò 
l’innocenza  battcfimale . 

Vi  ditti-  tempo  fi,  come  fi  fono  veduti 
uomini,  e donne  , le  quali  alla  villa  de’ 
loro  difordini  pattati  Tettarono  cllinti  dal- 
l’ccceffo  d’un 'amo rotti  contrizione . Gesù 
hà  fentito  più  un  folo  peccato  veniale  com- 
metto contra  Dio,  che  quelli  gran  Peni- 
tenti non  fono  flati,  afflitti , ed  inconloln- 


bili  per  li  loro  più  grandi  peccaci.  Egli  hà 
avuta  tanta  contrizione,  quanta  ne  do- 
vrebbe avere  qualunque  peccatore  per  i 
fuoi  peccati  particolari , c maggiore  per1 
qualunque  peccato  in  particolare,  chenon 
ne  poffono  avere  di  tutti  i loro  peccati 
tutti  gli  uomini  inficme . Intendetelo  be- 
ne N.  N.  quanto  il  Signore  lia  buono  , 
quanto  amabile  in  fc  Hello,  quanto  Gesù 
Grillo  come  uomo  dovea  amare  quel  Dio, 
che  l’aveva  eletto  tri  tutte  le  creature  per 
farlo  Dio  uguale  a fc  fletto.  Intendetelo 
fe  è potàbile  , quanta  cogn  zione  egli 
avea delle  lue  infinite  perfezzioni , cqttal 
dovea  effere  l’amore , quali  gli  ardori  cor- 
rilpondenti  a tanto  lume  ; e da  qui  porre- 
te comprendere,  quanto  gli  dovea  parer 
duro  il  vederfi  difpregiato,  offefo,  ltrap- 
pazzato  da  quatti  tutti  gli  uomini,  quali  in 
tuttii  luoghi  del  mondo,  e dal  principio 
del  mondo  fino  al  fine  de’fecoli.  Se  un 
folo  peccato  mortale , ò anche  veniale , gli 
cagionò  tanta  triftezza,  che  ebbe  a (frap- 
pargli l’Anima  dal  corpo;  quelle  enormi- 
tà, che  fanno  inorridir  la  natura , che  met- 
tono fpavento  agli  fletti  Demoni!  ; quel 
cumulod’iniquita,quel  mare  d’abbomina- 
zioni,  che  hà  inondata  la  terra,  qual’op- 
prettione  dovette  cagionare  a quella  pove- 
ra Anima , quante  crudeli  morti  farle  fenti- 
re a cadaun  momento  ì 
Ma  faremo  noi  paragone  delle  pene  it>- 
terne  diGicsù,con  quello  , ch’egli  hà  patito 
nel  fuo  corpo?  Ah  ch’io  fono  ben  perfid- 
io, che  quelli  patimenti  ellerioi  i , in  vece 
d’cflcrgli  di  tormento  uguale  agli  altri.eran 
anzi  una  medicina  , o almeno  un  lòllio- 
vo  al  fuo  cuore  dalle  pene  quatti  mancante . 
Credete  voi , clic  egli  femitte  quelle  pia- 
ghe , le  quali  riparavano  gli  oltraggi  fatti  al 
luol’adre?  Con  qual  gioia  peniate  voi  ve- 
dette egli  il  peccato  diftrutto  con  la  di- 
ftruzzionc  della  fua  carne , la  gloria  del  Si- 
gnore redintegrata  collo  fpargimento  del 
proprio  (angue,  vendicata  la  Divina  Giu- 
ltizia , purgatoli  mondo , riconciliato  con 
Dio,  c rimetto  in  flato  di  far  honorc  a 
chi  l’avea  creato  ! Ottcrvatc  di  grazia  , 
come  doppo  tre  horc  della  più  eccettua 
delegazione , che  fi  fiamai  veduta  filila  ter- 
; ra  , non  cosi  pretto  ebbe  veduti  i folda- 
| ti,  clic  in  vece  di  raddoppiar  le  fue  voci» 
' ed  i fuoi  lamenti , come  fi  fà  ordinariamen- 
! te  avida  de’ mali,  che  maggiormente  lk 

te- 
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temono  , fa  tutto  l’oppoflo  ; fi  alza  ani-  ’ crificaco  a!  livore  de’ Tuoi  nemici,  c tra- 
mofamcnte,  rientrain  fe  fleflb,  licenzia,  dito  da  quelli , da’  quali  fi  poteapromette- 
gli  Apoflqii,  lafcia  che  dormano  quanto  re  d’efler  foccorfo  nelle  fue  difgrazie  , 
vogliono,  come  fe  non  avelie  piu  bifo-  qucfto  t un  tormento,  clic  fiancala  più 
gnodi  confolazionc  ; fi  fà  vedere  forre  , opinata  patienza,  e può  far  morir  di  dif- 
intrepido,  come  le  la  fua  orazione  folle  gufto  i più  collanti  , cd  i più  iaaltera- 
fiata  efàudita  -,  và  incontro  a quc’  Leoni  bili . 

affamati,  fida  loro fponraneamente  nelle  Ciòfuppoflo,  fate  un  pò  di  rifleflìone 
mani,  e fin’ alla  morte  Tempre  d’un  tcno-  N.N.come  le  cole  padano  con  Gesù  Cri- 
te , quieto,  raffegnato,  che  parmi  non  fi  fio.  Si  vogliono  fat  oliare  della  fila  per- 
pofia  dubitare  , gli  tormenti  non  gli  ab-  fona,  l’acciuano,  lo  danno  in  poter  de’Gen- 
' • hiano  alquanto  mitigato  il  dolore,che  l’op-  tili,  fe  gli  prepara  la  croce,  vi  fi  inchio- 
primeva  . O dolore  inarrivabile  , ò in-  dafepra,  minore  in  quella  come  un  fee- 
credibilc  amarezza  del  cuore  di  Gesù , che  lerato  malfattore . Sarebbe  forfè , chesba- 
- o rende  infenfibile  a tanti  mali , anzi  tro-  gliaffero , che  lo  prendedero  in  fallo  per 
iva  di  più  in  quelli  mali  materia  di  confola-  un’altro , che  abbia  meritato  quel  rigore  » 
a ione , c di  rifioro/  Ma  non  abbandoni-  Nòno,  non  s’ingannano  giacili  ; Vanno 
mogia  ilnollro  buon  Maeftro,  feguitia-  benidìmo,  la  fila  vita  edere  fiata  Tempre 
mo  da  vicino  que*  barbari  mandatarii , che  irreprenfibile  , Tanta  , efcmplarc  , degna 
vengono  a levarcelo,  eproTegmamo  ad  dell’  ammirazione  , e dell’  imitazione  di 
cfaminar  la  paflìone  della  Tua  Anima  , h tutti;  e per  quello  appunto  è perfeguita- 
quale  ancora  nei  tempo  fledò,  in  cui  il  ! to:  ei  sà,  come  la  fola  invidia  de’ Sacer- 
corpopatiTce maggiormente,  cllafi trova  ; dotiècaufa,  gli  venghadcfideratalamor- 
cfpofla  a pene  ben  più  penetranti,  che  quel-  te  ; vede,  come  ancorché  Pilato  abbia 
ledei  corpo  t ■ | penetrate  le  loro  intenzioni  , abbia  Teo- 

Così  è N.  N.  in  qualunque  tormento  perta  la  loro  malignità,  non  lafcia  per  que- 
dato  al  Figlio  di  Dio  Tempre  vi  fu  qualche  [ Ho  d’immolarlo  a|  loro  livore.  Mialme- 
cofa  per  lo  Tuo  cuore; mille  volte  più  cru- 1 no  gli  avellerò  infidiato  alla  vita  con 
dele  di  quello,  che  parea  toccade  il  di  lui  ! qualche  dtlirezza,  almeno  avedero  potu- 
lòlo  corpo.  Io  non  parlo  tanto  di  quei  rodar  qualche  figura,  qualche  ombra  di 
peccati,  i quali  per  lo  Tpaziodi  tre  gior-  verità  alla  colpa,  die  da  eflìgli  vien’ un- 
ni continui  TicommiTero  contra  il  Figlio  putata  ! Anzi  gli  rinfacciano  coTc,  che  non 
di  Dio,  e clic  furono  i più  enormi,  che  hanno  nè  verità,  nè  apparenza  di  vcrifi- 
maiuTcidèro  dall’Inferno,  che  fecero  ofcu-  mile.  Tutto  il  mondo  vede  la  falfiti  , c 
rare  il  Sole,  tremar  la  terra  di  Tpavento  , l’impertinenza  di  quelle  ridicole  accufe,  e 
Se  inorridire  tuttala  natura.  Lafcio  peti-  pure  nonfi  trovauncane,chegli  voglifar 
fare  a voi,  Tc  l’Anima  di  GesùCrido  non  giuflizia  ; tutti  i Tribunali  fono  contro 
li  dovette Tentire;  ma  io  m’appiglio  a co-  di  lui,  il  confielio  della  finagoga  , ilGo- 
Te  più  proporzionate  all’ umana  intelli-  vcrnarorc,  la  plebe  (leda,  tutti  lo  condan- 
genza  , c più  conformi  a’  noflri  Tenti-  nano  a morire,  con  tutto  die  la  fila  in- 
nienti . nocenza  fia  più  chiara,  che  la  luce  del 

Confeiìb  , come  l'cffcre  fq mi-ciato  a mezo  giorno  , cd  abbagli  per  così  dire 
forza  de’ flagelli,  cd  cifcr  inchiodato  ad  gli  occhi  degli  fleffi  Accuiatori,  cde’Giu- 
una trave,  c un  terribile  tormento;  pure  dici. 

quando  un'animo  di  qualche  valore  n hà  Ma  perche  non  parla  egli  a Tuo  favo- 
fatta la  fua  riiòluzione,  e mailìme q.ian-  re,  perche  non  ditfendefi  , perche  non. 
do  un  grand’amore  lo  (limola  , c ipera  fa  comparite  l’enorme  ingiuflizia,  che  fc 
col  patire  di  far  conofccrc  la  Tua  paflìone,  gli  la’  Ma  che  av  crebbe  da  dire?  IDotto- 
cgli  è capace  d’abbracciar  volontaria-  ri , cd  iFarrfci  fi  palefano  da  Te  medefimi 
mente  un  tale  fupplicio.  Però  quanto  più*  coll’ardenza  , e colla  premura  della  loro 
lì  hà  di  coraggio,  quanto  più  di  genero-  perfecuzione  . I tcflimonu  , Tenza  che 
fità,  e di  tenerezza,  tanto  maggior  diffi-  vengano  riprovati,  fi  condannano  da  fc 
culti  fi  Tento  in  tolcrarc  l’ingiuflizia,  e flcflì  con  mille  contradizzioni.  Il  Giudice 
l’ingratitudine;  c quand’uno  fi  vede  (V  io  afferma,  ciò  dichiara  altamente,  e coì- 
SuTtf.  del  f.  Co/omb.  T e;;;.  /.  G 3 le 
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le  fuc  azzioni , e colle  Tue  parole  ; e con 
rutto  ciò  l’Innocente  muore,  non  già  op- 
preflò  dalle  calunnie,  non  tolto  dalle  ma- 
ni alla  giuftizia  a furor  di  popolo,  ma  muo- 
re per  publica  autorità,  muore  per  Temen- 
za formale  data  da  perfone,  allequali  in- 
combe di  far’  offervare  le  leggi,  c che  han- 
no giurato  di  protegere  i buoni  contra  1’ 
oppreffione  de’  cattivi . O N.  N.  ella  è pur 
quefta  dura  da  digerire!  nèsòfefi  tolcraf- 
fero  giudicii  di  quefta  forte  in  un  paefe , nel 
quale  non  vi  fi  fofle  totalmente  perduta 
ogni  libertà;  anzi  poche  azzioni  fimiliba- 
ftàrebbono  per  far  (ollevare  un  Regno  con- 
rra  le  più  legitime  Potenze.  Non  è giam- 
mai accaduto , nè  mai  accaderà  un  calò  co- 
me quefto  fotto  alcun’ altro  Dominio.  E 
voi  avete  tolerata  quefta  ingiuftizia  mio 
adorabile  Redentore  ; non  avete  moftrato 
un  minimo  rifentimenro  verfo  di  quelli  , 
che  vi  trattavano  con  maniere  sì  barbare, 
csi  indegne  ; avete  potuto  tacere  in  una 
tale  occafione  ì 

E tu  Popolo  ingrato , ed  iniquo , che  hai 
uditala  dottrina  di  Gesù,  e ne  haiammi- 
rata  l’innocenza , e la  fantità,  che  tanto 
ti  fei  fentiro  cominoffo  da’  fuoi  buoni 
efempj,  chehaiveduti  tanti  miracoli,  che 
l’hai  trovato  un  medico  tutto  carità  ne’ 
tuoi  maggiori  mali:  Tu  che  parevi  tanto 
affezzionato  alla  fua  perfona,  che  hai  ab- 
bandonato e i proprii  figli , elccafe,  c te 
ftefio  ancora  per  feguitarlo  nel  deferto  , 
che  Phai  voluto  sforzare  ad  e (Ter  tuo  Re  , 
com’egli  era  tuo  Prouvedirorc,  tuo  buon 
Padre  : Tu  per  l’amor  del  quale  egli  fi  è 
fin  qui  riparato  fempre  contra  l’odio  de’ 
limi  nemici,  quale  egli  non  fi  è concitato 
contro  per  altro , che  per  averti  fatto  trop- 
pobene  : Gesù  vien  condannato  ingiufta- 
mcnte,  ti  vien  tolto  il  tuo  Padre,  il  tuo 
Signore,  il  tuo  buon  Macftro,  e tu  non 
dici  parola;  anzi  puoi  foffrire  fin  fatto  vit- 
tima dell’invidia,  c dell’ipocrifia  dc’Fari- 
lei?  QHiddicam,  ani quid refpondchìt mi- 
hì , cumiffefecerit  ? 

Ma  cofa  mi  potrà  rifpondere  quefta 
moltitudine  infenfata,  fe  lei  medefimaè 
quella,  che  follecita,  che  vuole  per  for- 
za la  condannazione  di  Gesù  Crino , che 
minaccia  d’amutinarfi , fe  non  lo  crocifig- 
gono ? Chi  mai  l’avrebbe  creduto  , che 
qut^lo  Popolo  diletto , c favorito  in  tante 
mamere,  quefto  popolo  compofto  quafi 


tutto  di  ciechi,  a’ quali  egli  reftituì  la  vi- 
lla, di  Tordi a’quali  riparò  l’udito,  dimu- 
ti a' quali  fciolie  la  lingua  , d'infermi  da 
luirifanati,  cfofieflì  da  lui  liberati  dalia  ti- 
rannia del  Demonio  ; quefto  popolo  , I' 
amor  del  quale  lo  rendeva  odiofo , e fof- 
pettoa’Farifei:  che  quefto  popolo,  dico, 
dovefle  effcrc  tanto  fitibondo  del  Tuo  (an- 
gue , e dimandar  la  fua  morte  con  tanta 
iftanza?  Certamente  non  era  già  quefto 
ilpenfiero  di  Pilato,  il  quale  fi  credette, 
che  per  falvar  l'Innocente  non  potea  te- 
nere llrada  migliore,  che  lafciar  ad  cftì  lo- 
ro quefto  giudicio , lalciando  che  e(Tì  fa- 
cefiero la  fcielta  del  malfattore  , ch’era 
coftume  liberarli  ogn’annoaloro  petizio- 
ne. Non  dubitò  punto,  che  Giesù  non 
dovefle  edere  preferito  a qualunque  al- 
tro, emaftime  non  avendo  altro  compe- 
titore per  la  grazia , che  un  aflaffino  dif- 
famato per  i Tuoi  homicidii , c per  le  fue 
ftdizioni.  E pure  auvenne  tutto  il  contra- 
rio : Exfetlavit  , ut  faceret  judicium , (fr 
ecce  iniquità}  ; crju/litiam , (frecce  clamor. 
Il  Salvador  del  mondo  non  Tenti  pur  una 
Voce  a fuo  favore;  foftenne  la  confufionc 
divederli  delitto  molte  volte  d’una  ma- 
niera la  più  indegna  del  mondo  ; il  giudicio 
fù  fentire  fùrioli  fchiamazzi,  con  li  quali 
dimandavano  fi  facefle  grazia  a Barabba  , 
che  il  Re  de’  Giudei  fia  crocififlò:  e lo  di- 
mandano con  tanta  importunità  , chemir 
nacciano  al  Governatore  la  disgrazia  di 
Cefare,  fe fà altrimenti  : Sihunc dimittis , 
non  es  amicus  Cefans . 

O adeflo  sì  trionfano  li  Farifei  , che 
di  nient’  altro  avevano  avuta  mai  tan- 
ta apprenfione  , quanto  dell’affetto  , e 
della  (lima  , nella  quale  era  commune- 
mentc  tenuto  appreflo  tutti  Gesù  Clifto  . 
Trionfano  dico , in  vedere  una  mutazione 
tanto  inafpettata . Ma  qual  dolore  dovet- 
te effere  quello  di  Gesù , in  vederli  in  tal 
gitila  fatto  l’oggetto  dell’auvcrlìone  d’un 
popblo  , ch’egli  aveva  fempre  accarezza- 
to , e ricolmato  di  tanti  beneficò  ? Chi 
può  dubitale,  non  gli  fia  fiato  quefto  un 
colpo  più  penetrante  , che  la  ftc-fia  mor- 
te , mentre  egli  ftefio  fe  ne  dichiara  cf- 
preflamente  per  Io  fuo  Profeta  : Si  ini - 
micus meus  maledixijfet  mihi , fuftmuiffem 
utiqu:  . Ohimè  ! fe  non  avelli  avuto  da 
atire,  che  1 "ingiuftizia  de’ Giudici,  e la 
aibarie  de’  carnefici  , non  aveva  occa- 

fio- 


per  il  Giorno  della 

(ione  di  lamentarmi  , non  avrei  avuta 
diftkulcà  di  andare  al  fupplicio  , ed  alla 
morte,  anzi  vi  farei  andato  ancora  con 
allegrezza  , penfando  a’  vantaggi  , che 
quello  povero  popolo  ne  riportava  ; ma 
quando  veggo  quello  niedefimo popolo, 
a cui  non  ho  mai  fatto  male  alcuno,  che 
liò  lempre  amato  teneramente  , che  bò 
procurato  diobligarmi  in  tutte  l’occafio- 
ni  , e pel  quale  adeflò  facrifico  la  mia 
vita,  quando  lo  veggo  pieno  di  rabbia,  e 
di  veleno  unirli  collimici  più  capitali  ne- 
mici contro  di  me  per  rovinarmi , mi  Ten- 
to mancare  tutte  le  forze , ini  Cento  (ve- 
nire , c perdere  il  coraggio  di  lòpportar 
una  si  enorme  perfìdia  .Con  tutto  ciò 
voi  l’avete  lopportata,  ò Signore,  ccon 
una  dolcezza  ammirabile  ; non  v’abbiamo 
fentito  proferire  pur  una  voce  di  lamen- 
to ; voi  avete  aflòrbita  quella  parte  di 
calice  amaro  colla  medcfiina  fcrenità  d’ 
animo  tranquillo  , colla  quale  avete  be- 
vuto tutto  il  reftante.  Ma  io  v’intendo: 
volete  dire,  clic  in  quell ’occafione  v’hi 
b.  fognato  mettervi  del  buono,  v’hàbifo- 
gnata  tutta  la  voflra  pazienza  che  que- 
llo è flato  ciò»  ch’incomparabilracntc  v’iià 
dato  più  faflidio  , che  tutti  gli  altri  tor- 
menti del  corpo. 

Voi  dunque  vedete  N.  N.  che  l’Ani- 
ma di  Giesù  Criflo  hi  avuta  la  fua  parte  nc’ 
fupplicii,  c che  anzi  nc  hi  avuta  la  parte 
maggiore , perche  in  fitti  ella  hi  patito 
piu  dall’ingiuflizia  , c dall’ingratitudine 
de’  fùoi  nemici , .che  non  hà  patito  il  cor- 
po dalla  loro  crudeltà,  e fierezza.  Che  fc 
vogbamoaggiongcre  a quello  le  pene  par- 
ticolari, le  quali  non  fònollate,  che  per 
l’Anima,  tanto  più  faranno  quelle  lenza 
comparazione  maggiori . 

La  prima  di  quelle  pene  c l’infedeltà 
de’ Cuoi  difcepoli , c de’lùoi  proprn  Apo- 
floli,  l’uno  de’ quali  lo  vendette,  l'altro 
lo  rinegò  con  ciecrabile  giuramento  , e 
tutti  gli  altri  l’abbandonarono  : T urte  dt- 
feipuh  omnes  relitto  eo  fugerunt . Che  di- 
remo noi  qui  di  voi,  òmio  adorato  Re- 
dentore! Come  dclli  tatui  , che  vi  lie- 
te prclà  la  cura  di  coltivare  per  lo  tpa- 
zio  di  uc  anni  intieri,  che  fono  flati  re- 
flimonii  di  tante  meraviglie  da  voi  ope- 
rate » che  v hanno  Tempre  fcguùato  da 
per  tutto  , che  hanno  apprcie  le  voflre 
muffirne , c Radiato  nella  vollra  Scuola  , 
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che  v’han  potuto  conofcerc  , e (coprire 
fin  dentro  il  cuore,  non  ve  nella  pur  uno , 
che  Ria  con  voi , pur  uno,  che  ardi fcadi- 
chiararfi  per  voi  , nè  comparir  pubica- 
mente, doppochc  voi  fiete  nelle  mani  de* 
voRrx  nemici  ? Sarà  forfè,  che  non  li  abbia- 
te ò ben  conofciuti  , ò che  non  li  ab- 
biate fcielti  bene  ; che  li  abbiate  allevati 
male  , ò mal  edificati  con  la  forma  del 
voRro  vivere?  Colà  fi  potrebbe  penfare 
d’una  sì  infelice  rullata  ? Che  fi  direbbe 
d’un  uomo , cui  non  refiafre  pur  un  (olo 
amico  nella  fua  difgrazia  : che  vien  tra- 
dito dagli  uni,  nnegaro  da  gli  altri,  ò 
almeno  abbandonato  ? Qual  piaga  fù  que- 
lla al  cuor  fedele,  al  cuor  tenero  di  Ge- 
sù ? Lui  , che  aveva  amati  i Tuoi  difce- 
policon  tanta  fincerità,  ch’eraflato  tan- 
to foilecito  , die  per  caufa  fua  non  cor- 
reffero  qualche  pericolo  ; ch’era  andato 
incontro  ai  Sacerdoti,  ed’aifòldati;  che 
sera  refò  loro  a difcrczionc  per  paura» 
die  fe  faceva  refiflenza , non  veniffero  a 
maltrattare  quelli,  i quali  aveano  fegui- 
tato  all’horto  -,  che  aveva  dimandato  per 
grazia  non  fodero  offcfij  veder,  come  nel 
iuo  infortunio  , non  folamcnte  fchivano 
il  pericolo,  ma  che  lo  fuggono  vilmente  , 
fingono  di  non  averlo  mai  conofciuto , nel 
cuor  loro  fono  così  raffredati,  che  comin- 
ci modi  più  a dubitare  dellafua  buona  fe- 
de , a tenere  per  (òfpctta  la  verità  del  la  fua 
tnillìonc , e tutti  coramuncmente  , fenza 
glie  ne  relli  pur  uno,  col  quale  fi  pollà  do- 
lere dell’  infedeltà  degli  altri  ? Chi  può  fpie- 
garc , quanto  ciò  gli  trapaflàfle  il  cuore  ? E 
none  quella  per  noi  troppo  gran  difgrazia» 
che  correndoci  l’obligo  di  ragionarvi  in 
quello  giorno , ed  avendo  tante  cole  da 
dirvi , tante  da  comprendere , dafenrirne 
in  para-  la  grandezza  ; e vedendo  l’imprcf- 
lionc,  che  potrebbero  fare  ne’ noflri  cuo- 
ri, le  follerò  abbafiania  comprefc  y con 
tutto  ciò  non  le  polliamo  far  ben  compren- 
dere da  gli  huomini  ? 

La  feconda  pena:,  che  affliffc  runa  l'Ani- 
ma di  Giesù  CriRo,  fù  la  perdita  totale 
della  fua  riputazione  . Colà  veramente 
ttrana,  cheli  piùdifintereflàti,  quelli  che 
avevano  più  di  cognitionea  Rio  favore» 
e doveano  effcrc  h meglio  informati  ,co- 
me  Erode,  eruttala  fua  Cotte,  non  po- 
terono diflimularc  di  non  tenerlo  perpaz- 
zo  » e di  riguardarlo  come  un  leggier  di 
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cervello,  ches’era  metto  in  tetta  d’eflere 
Pio , e fi  pafeeva  di  quella  guttofa  frene- 
fia  . Tutti  i Giudei  di  Gerufalemme  fi 
credettero  delufi,  c fedotti  da’fuoi  mira- 
coli, fi  vergognarono  d’avcrgli  data  tan- 
ta credenza,  c tale  fù  il  difpctto,  che  n’ 
ebbero  , che  non  poterono  altrimente 
confettarli,  che  colla  fua  morte.  Li  ftra- 
nieri.ch’erano  venuti  da  tutte  le  parti  del 
mondo  per  celebrare  la  fetta  della  Pafqua, 
fe  ne  ritornarono  tutti  perfuafi  , come 
quell’uomo  era  un’ippocrita  , ò un  gran 
federato,  & andarono  fpargendo  quelli 
ferì  cimenti  in  varie  Provincie  al  loro  ritor- 
no]; e poco  tempo  apprettò  non  fi  udi- 
va raccontare  altro  per  tutt’il  mondo  , che 
Tilloria  di  Gesù  Nazareno , diffamato  per 
un  furbo  di  prima  claffe , ch’era  (lato  paga- 
to della  moneta,  che  meritavano  le  tante 
fue  impofture,  e fallita  . Qui  non  è ne- 
ceffario  vi  dica,  quanto  dovette  fp Lacere 
all’Anima  di  Giesù,cheperdendo  ognico- 
fa  , non  potette  almeno  ulvarc  una  riputa- 
zione sì  guittamente  acquillatafi , sì  ben 
liabilita,  tanto  utile  a'  popoli,  tanto  glo- 
riolaal  fuo  Padre  ; anzi  dtveniffe  l’oggetto 
delle  rila  , e dell’cfccrazioni  del  gènere 
umano. 

Ma  non  dovrò  io  ancora  parlarvi  del- 
l’ efecrando  dilprezzo  fatto  di  quell’ uo- 
mo Dio,  per  tutt’il  tempo,  in  cui  durò 
la  di  lui  P attìone  ? Sarà  di  bilogno  , clic 
vi  dica,  come  lo  fecero  per  dir  così  giuo- 
caralla  palla , maodandofelo , erimandan- 
dofclo  l’un  l’altro  i Giudici,  fecondo  che 
portavano  i loro  intere!!!  particolari  , c 
per  dar  Ipaflò  alla  loro  ambizione , alla  loro 
vana  curiofità  ? Vi  dovrò  far  fouvemre  , 
come  egli  fervi  di  traftullo  alla  più  vii  cana- 
glia , come  tutto  il  mondo  fi  prende  libertà 
di  fargli  mille  infuhi , come  ogn’uno  fi  con- 
fida di  poter  ciò  fare  impunemente  ; 
come  per  grandi  potettero  clìère  le  lue 
milcrie,  non  vi  fù  un  cane,  che  di  lui  fi 
inovefle  a compalfionc  ; Che  anzi  gli  fan- 
no nule  le  bette  poflìbili,  s’applaudik*-  a 
quello,  che  hà  fatto  contro  di  lui  il  più  bel 
colpo,  che  l’bà  trattato  più  vimpcrofamen- 
te;  che  non  fi  degnano  tampoco  di  offer- 
varea  fuo  Livore  quelle  leggi,  che  la  Giu- 
li ìzia  , e l’immenla  Potenza  de’ Romani 
v oieva  inviolabilmente  fi  offcrvaffcro  in 
tutto  il  mondo?  Trà  tiutc le  Profezie  fat- 
te del  Salvador  del  genere  umano  , non 


ne  trovo  altra,  chefia  (lata  più  appuntino 
verificata  di  quella,  in  cui  il  Salvador  me- 
defimo  parla  per  bocca  del  Profeta  de  gli 
(corni,  chedoveafoftenere:  E io  vermi j , 
Cjr  non  homo  , offro  brium  hominum  , ab-  • 

jeflto  ylcbis . Mi  conailcano,  mi  mettono 
fottoi  piedi,  come  un  viliffimo  verme 
vengo  riguardato  come  il  dilònorc  del  ge- 
nere umano,  come  il  rifiuto,  eia  feccia 
della  più  vile  canaglia . 

Signori  mici , io  mi  lamentavo  poco  fà 
della  condizione  de’  Predicatori  ; però  par- 
mi  , che  in  quello  luogo  io  parli  con  grand’ 
auvantaggio  , perette  alla  fine  io  parlo 
conperlonc,  le  quali  fanno  ciò,  che  natu- 
ralmente patifee  un’Animo  grande , quan- 
do fi  vede  difpregiato.  La  maggior  par- 
te convengono , qualmente  potrebbero  to- 
lerare  ogn'altrapena,  toltane  q netta:  in  fat- 
ti bifogna  confettare , non  effcrvi  nella  vi- 
ta tormento  più  intolerabile  , malTime 
quando  la  perfona  conofcc  d’avere  qual- 
che poco  di  merito,  eche  non  vede,  co- 
me quelli , che  la  deprezzano , abbiano  ra- 
gione di  farlo.  O Gesù  figlio  unico  di 
Dio  vivo,cofapoflòno  mai  trovare  gli  uo- 
mini da  dilprezzar  in  voi,in  voi  dilavan- 
ti del  quale  tutti  gli  Angeli  dell’Empireo 
piegano  le  ginocchia,  ed  in  cui  il  Creato- 
re ttell’Univerfo tanto  fi  compiace?  Coli 
troverai!!  di  ipreggievolenella  voftra  nafet- 
ta,  che  è eterna , ò nella  voftra  fapienza  , 
che  è Divina,  ò nelle  voftre  azzioni,  che 
fono  tutte  irreprenfihili , ò nella  voftra  per- 
fona,  la  bellezza,  eia  madia  della  quale 
abbaglia,  crovericia  per  terrai  più  mor- 
tali vollri  nemici  ? Omio  Dio , quando  vi 
veggo  vetìito  da  pazzo,  c condotto  da 
quella  ridicola  comitiva  per  tutte  le  con- 
ti adc  di  Gei  uiàlemme:  auando  virauvila 
nella  Coi  te  di  Piloro  pollo  akderc  mezzo 
nudo  lòpra  d’un  fatto  , veli  ho  da  Re  di 
Comedia  in  mezo  ad  una  truppa  di  mife- 
! rafcili  foldati , che  li  divertono  collo  (pit- 
tarvi infaccia  fehifofe  flemme,  col  farri- 
fuonarc  la  f.tla  dalle  guanciate,  che  vi  dan- 
no, collo  ftrapparvili  peli  della  barba  : io- 
non  sò , in  qual  politura  più  umile,  in  qu.it 
Luogo  più  baffo  io  mi  debba  mettere . Ar- 
dirò io  dunque  ancora  di  lamentarmi  di 
qualche  cofa  ; potrò  tuttavia  dclidcrare 
onori  , potrò  mcdefiroaracntc  colorarli  ? 
Hor  Signori  mici,  tutti  quelli  vilipendi* 
fono  Itati  del  calice  dell’Anima,  c fono  pili» 

che 
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che  certo,  chefe  li  vorremo  ben  condii  era- 
re,  trovaremo,  come  quelli  furono  i tor- 
menti più  pungiti  vi,  ed  i più  crudeli  di 
quanti  ne  abbia  patiti  in  tutta  laiua  fantittì- 
ma  Padrone . 

Saliamo,  le  v’aggrada,  fui  Calvario, 
e vediamo  ciò  che  Gesù  Crirto  abbia  pati- 
to nel  (ito  interno,  tute*  il  tempo  in  cui  vi 
dimorò  Crocefiflò.  Quivi  parmi  di  tro- 
var fubito  una  prova  si  forte  dell'  eccetto 
delle  fue  pene  interne,  che  rende  fupcr- 
flue  tutte  le  altre  prove  . Gesù  coronato 
di  fpinc,  coperto  di  piaghe  , affidò  con 
tre  ò quattro  groffi  chiodi  ad  un  tronco 
di  Croce,  nel  colmo  de’ fuoi fpafimi cor- 
porali , ei  grida  ancora  che  hi  Cete,  ciò 
è adire,  come fpiegano i fanti  Padri,  eh’ 
ei  defidera  di  partir  nella  fua carne  nuovi, 
e tuttavia  più  crudeli  martori  ; mentre  che 
abbattuto  nell’  animo , e piangendo  fotro  il 
pefo  della  fua  triftezza , fi  querela  col  fuo 
divin  Padre,  come  che  lo  tratti  con  trop- 
po rigore  : Mio  Dio  , perche  m’avete 
voi  abbandonato?  Deus  Deus  meus  quarc 
me  derelsquifisì  Non  afpettatc  qui  N-N. 
eh’  io  vi  (pieghi  maggiormente  il  miftero 
di  quello  abbandonamene  fplrituale.  Fù 
quello  forfè  una  fottrazzionedi  qualunque 
confòrto  fenfibile  , di  tutte  le  dolcezze 
dello  fpirito , di  tutti  que’  diletti  che  l’ave- 
rebbono  potuto  fortificare , ò (ottenere  ne’ 
fuoi  travagli ; fù  queflo  come  una  fpccie 
di  ecliffi nella  parte  fuperiore dell’  Anima, 
una  notte  ofeura , durante  la  quale  tutte 
le  più  fofchc,  e le  più  malinconiche  paf- 
liom , come  tante  bellie  felvaggie , fi  rifvc- 
gliarono  ne!!’  appetito,  fecondo  il  detto  di 
Davide  : Pofieifli  tenebras  , cr  fatta  efi 
nox  ; irtipfa  pcrtranfibunt  omnesbeftiafyt- 
ve . In  quello  non  le  gli  prelènrarono  alla 
mente  , che  cofe  tutte  fimelle  , c dolo- 
rolc  : una  morte  vergognofa  , e crude- 
le , un  popolo  ingrato  , i dilcepoli  tra- 
viati , la  terra  coperta  di  feeleraggiui, 
l’Inferno  pieno  di  peccatori  , l’Eterno 
Padre  officiò  , irritato  , ineforabile  ; in 
una  parola  quello  fù  uno  llatotnttodi  pe- 
ne, nel  quale  non  lolamente  ei  be  veva  in 
una  coppa  molto  amara , ma  (lava  talmen- 
te immerfo  , c talmente  nuotava  in  un 
mar  di  amarezze,  che  non  aveva  per  co- 
sì direun  atomo  della  lùa  anima,  laquale 
non  ne  folle  totalmente  imbevuta,  epe- 
nettata  . 
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Bifognava  ben  certo  quella  folle  un’ 
cllrema  toleranza  , mentre  che  obligava 
quello  Figlio  sì  fotromefiò,  e sì  ubbidien- 
te , l’ obligava  dico  a proromper  in  quere- 
lccontraiìlùo  Padre,  c mamfcftarlc  alla 
prefenza d’ una  gran  moltitudine.  Crede- 
te voi,  che  Gesù  doppo  haverpatito  tan- 
to fenza  dir  parola , dovette  per  poca  cofa 
romper  un  si  longo  filenzio , quando  non 
gli  rellavano  che  pochi  momenti  da  patire, 
per  dimandar  a Dio,  qual  motivo  abbia  di 
moftrarfegli  tanto  fevero  ? T eofilat  o dice , 
come  in  quel  punto  gli  venne  in  mente  la 
perdita  de’  Giudei , della  fua  cara  nazione , 
e che  non  potè  contener  il  dolore  cagiona- 
togli da  quello  penfiere  . Origene  (lima , 
che  penfava  allora  al  poco  frutto  che  gli 
uomini  generalmente  dovevano  cavare 
dalla  fua  Pattfone,  ed  al  gran  numero  dell’ 
Anime,  le  quali  non  avrebbero  per  que- 
llo lafciaro  di  dannarti . Per  me  N.  N.  non 
crederei  già , che  il  Salvadorc  avelie  ap- 
pettato a far  quell’  ultima  riflettìone,quan- 
do  fù  lòlla  croce . Ma  non  dubito  tampo- 
co, che  in  quell’ ultimi  momenti  della  fua 
vita  non  faccflc  nel  di  lui  fpirito  un’  impref- 
fione  di  dolore  fommamente  afflittivo , c 
totalmente  llraordinario  . 

Per  far  concetto  di  quella  verità  tanto 
quanto  noi  lìamo  capaci  d’ intenderla,  fà 
di  mellieri  il  ricordarci  di  quel  zelo  inarri- 
vabile che  lo  fece  fcenderc  dal  Cielo  in  ter- 
ra, e lo  fece  operare,  e patire  tanto  per 
falvarci.  Dall’ altro  canto  notate,  vipric- 
go,  che  allora  egli  fi  trovava  nel  colmo 
de’  fuoi  dolori , opprcttò  da  pene  efterne , 
ed  interne , che  non  aveva  più  nè  (àngue 
nelle  vene,  nè  forze  nel  corpo,  ridotto 
alt’ diremo  della  vita,  e che  in  vece  del 
fruteo  di  tanti  travagli , fi  amareggia  in  ve- 
dere, come  un  diigraziato  malfattore  fi 
danni  accanto  a lc^  efi  precipiti  nell’ In- 
ferno in  quel  punto  lidio  in  cui  egli  muore 
per  liberarlo,  & in  quello  un  numero  mnu- 
merabile  d’altn  uomini  ch’anderanno  dan- 
nati per  tutta  l’ Eterniti , come  (è  un  D.o 
non  avrtle  mai  patito  per  etti:  In  vanait  i/i 
boravi  ; fine  confa,  è*  vane  fortitudine'/* 
rncam  confu/spfi.  Mi  farò  io  dunque  affa  fo- 
cato indarno;  inutilmente  averò  coni  unta- 
ta la  vita  in  tante  pcne,e  dolori  l L’ inferno 
non  lafcierà  per  quello  di  riempirli , ed  il 
Demonio  averi  la  maggior  parte  dell’  ani- 
me , le  quali  à me  cattano  tanto,  c di  cen- 
to 
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te  nulla  anime  appena  ne  potrò  avere  una  che  fi  polla  paragonare  al  volito  : Magna 
loia  l II  fanguc  d’ Abele  grida  vendetta,  eft  velut  mare  contritio  tua . L’ afflizione 
cd  è udito  -,  il  mio  dimanda  milericor-  del  voftro  cuore  è un  Oceano  fenza  lidi » 
dia,  c non  la  può  ottenerci  Io  lonfccfo  che  al  vederlo  folamcnte  retto  opprettò 
dal  Ciclo , io  ho  villino,  io  ho  patito  per  dalla  triftezza  ; è un  mare  gonfio  di  tutti 
il  corlò  di  trentatre  anni  , io  mi  muojo  i peccati  del  mondo,  e di  coerenti  d'ini-  , 

lòtto  il  torchio  di  canti  tormenti,  in  un  quità,  che  inondano  tutta  la  terra.  E un 
mar  dt  confusone  , c d’ infamia  , tutto  Pelago  immcnfo,nel  quale  tutte  le  pene  an- 
per  lalvarc  il  mondo  5 e non  ne  %vc-  cor  corporali  li  riducono  infieme , come 
rò  l’ intento  , non  mi  riufeirà  di  lai-  tanti  fiumi  d' aflenzio,  i quali  contraggono 
vario?  ancora  una  nuova  amarezza  per  Pingntftt- 

Vi  fono  ttati  Ercfiarchi  i quali  hanno  zia,  e Tingratitudinc che  le  accompagna- 
detto,  che  allora  appunto  Gesù  s’abban-  no.  Quello  è un  profondo  abifib  di  confu- 
donò  ad  ima  totale  difperazione  : quella  (ione  cagionato  dalla  perfidia  di  tutti  i 
c un  orrenda  beftemmia  ; ma  la  verità  voliti  amici  , dalle  impofture  da  vottri 
li  è,  che  non  vi  fu  cola,  la  quale  glipotcfie  emoli  fparfe  per  tutto  il  mondo,  dagli  in- 
maggio  [mente  far  perdere  la  ìperanza,  tolerabih  affronti,  che  ricevete  da  tutti  e 
qtiantoil  vedere,  come  il  fuo  zelo  era  git-  grandi,  epiccioli,  c da  pedone  vililfimc . 
tato . Soli  enne  quella  villa  con  fortezza  Quello  è un  golfo  tcnebrofo , e profondo 
d’animo;  ma  con  qual  eccetto  di  dolore  ? come  l’Inferno,  ove  non  fi  prova  alcun 
Fu  tale,  e cauto,  che  nè  Angelo,  nèuo-  nttoro,  cd  il  voftro  amore  vi  fà  in  certo 
molo  potrebbe  Ipiegarc.  Io  tengo  , che  modo  patire  tutte  le  pene , chcpatifconoi 
le  ciò  non  fu  quello  che  gli  accclerafle  al-  dannati.  Maina  tfi  velut  mare  contritio 
loia  La  morte  , quando  nell’opinione  di  tua,  quis  medebitur  odi  Ben  lo  veggio  Si- 
Pilato  , e fecondo  tutte  le  apparenze  ave-  gnore  -,  i vottri  mali  più  grandi  lono  qucl- 
va  ancora  molte  bore  di  vita:  la  violenza  ìi  che  ficonofconomeno,  e detti  quali  lì 
però  del  dolore,  e ciò  clic  il  fuo  cuore  ne  hà  minor  compalfione.  Macola  vi  potreb- 
léntì , era  badante  per  torgli  non  una , ma  bc  mai  giovare  la  compalfione  delle  voftre 
nulle  vite.  Non  dubito  punto,  che  quand’  povere  creature  , in  mezo  ad  affanni  si 
il  Signore  avelie  pattegiato  ai  meriti  della  grandi?  Quis  medebitur  tui  ? SìmioDio, 
tua  palfione  la  falute  di  tutti  quelli,  che  fi  a quelle  palfioni  interne,,  a quelle  croci 
perdono,  colla  rilerva  d’ un  folo,  la  per-  nalcolle  voglio  da  Qui  avanti  applicare  la 
diradi  quella  fol  Anima averebbe potuto  mia  meditazione  ►Per  lo  voftro  afflitto 
farlo  morire  di  travaglio.  Or  giudicatelo  cuore  , ò mio  travagliato  Gesù,  farà  per 
voi , qual  dovette  eifere  il  fuo  dolore  in  1*  avenire  tutta  fa.  tenerezza  del  cuor  mio, 
vedere  perderli  tutto  il  popolo  Ebraico , il  non  cederò  mai  di  piangere  notte  e giorno 
popolo  filo  diletto,  la  piu  bella  portione  le  voftre  dolorofe  piaghe,  e fopra  tutto 
della  fua  eredità,  in  vedere  perderli  Re-  piangerò  con  voi  il  poco  frutto,  che  hanno 
gni , c inondi  intieri  d’infedeli , c final-  riportato i voftri  travagli,  la  poca  corril- 
incntc  la  metà  del  CrilUancfimo  fedutto  pondcnzachc  hà  avutoun’ amor  sìcccef- 
dall' Eretta,  e l'altra  metà,  toltone  alcu-  fivo,eladifavvcnturadltanteanimc,che 
ni  pochi , vivere  in  mille  vizii,  e morirtene  avete  redente  a tanto  voftro  collo , c non- 
in peccato  mortale  . O vos  omnes  , qui  dimeno  non  falciano  per  qnefto  di  dannar- 
tranfitit  per  viam,  attendile,  tir  videte , fi.  O Gesù  ! cd  è pur  vero,  che  chi  vi 
fiejt  dolor  ficut  dolor  meus  . O Criftiani  , potette  faldat  quella  piaga  , vi  averebbe 
che  vi  contentate  di  dare  un’ occhiata  co-  ben  pretto  iridate  tutte  le  altre  ! Sareb- 
sì  di  patteggio  a quello  corpo  fcarnificato,  be  quello  l’unico  nttoro,  tutto  ilvollro 
c trapalato  da  chiodi,  entrate  un  poco  conforto  nell' eftrcma  delòlazionc  che  vi 
per  dentro  le  mie  piaghe  interne,  ed  of-  opprime  il  cuore . 

lervate  , le  fi  può  trovare  un  dolo-  Or  potclfimo  pur  noi  almenotorrc  dalle 
re  altrettanto  acuto,  c tormenterfò  , mani  del  Demonio  voftro  nemico  una  di 
come  quello  che  io  panico  nella  ma  quelle  anime,  ch’egli  proccura  a tutto  ìlio 
Anima . potere  di  rubbarvi  ! Signore , cialchcduno 

Nò , mio  Signore  , non  v;  hà  martirio  li  noi  ne  hà  una,  che  fino  addio  fi  è pur  po- 

. co  ag- 
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co  approfittata  de  voftri  patimenti  ; affa- 
tichiamoci tutti  per  (àlvarla,  affinché  voi 
non  abbiate  il  difendo  di  vederla  perduta 
con  tante  altre.  O sì  che  quedaconfidc- 
razionc  ci  renderebbe  ben  più  folleciti , e 
più  vigilanti,  che  non  lù  potuto  fare  fin  qui 
nè  la  i'peranza  del  Paradifo,  nè  il  timore 
■dell’Inferno  . Mio  amabiliflìmo  Reden- 
tore, fi  amo  rifoluti  di  applicarfi  da  vero 
a purgare,  a ramificare  le  nollre  Anime, 
perche  elle  fono  vodrc , perche  voi  ve  le 
avete  comprate  col  (angue . Elle  ci  faran- 
no care , perche  fono  care  a voi , e farc- 
ino tutto  il  poffibile,  perche  voi  non  ab^ 
biatc  il  graviffimo  difpiacere  di  vederle 
perdute . O che  bel  motivo  è quello,  degno 
d’ un  cuor  grande,  d* un  cuor  tenero,  d’ 
un  cuor  grato  ! Gran  diletto  parmi  rechi 
l’ affaticarci  per  la  nollrafalutc  con  quella 
confiderazione , e per  via  più  ramificarci . 
Fermiamoci  al  quanto  in  quello  pcnficro 
tanto  dolce , che  fcrvirà  ancora  per  ref- 
pirar  un  poco  dalla  longa  attenzione.  Dop- 
po , entreremo  nella  feconda  parte , la  qua- 
le faràpiùbrievc. 

Doppo  il  tanto,  che  fin  qui  ho  detto 
de’ dolori  interni  di  Gesù  Crillo-,  ancor- 
ché io  redi  perfuafo , che  fuperino  di  mol- 
to le  pene  fallibili , ed  il  fintile  abbia  pro- 
babilmente perfuafo  a voi  ancora  ; devo 
nondimeno  confeflàrc , come  quando 
veggo  il  corpo  nttto  pedo  e martiri- 
zato  del  nodro  buon  maedro  , comin- 
cio a temere  , non  m’ abbia  sbagliato  il 
giudicio,  non  abbia  ingannato  ine  deffo, 
e voi  altresì  col  mio  difeorfo.  E potrede 
voi  dunque  darvclo  a credere  , effervi 
qualche  fondamento  da  dubitare  in  una 
quedionc,  che  pare  sì  chiara,  e si  giuda- 
mente  decifa,  e poterli  con  qualche  ap- 
parenza di  raggione  fodener  il  contrario 
di  ciò  che  v’hòmodratonel  primo  punto 
del  mio  difeorfo  ì Lo  potrete  giudicare  voi 
medefimi  da  quello  che  fon  per  dirvi . 

Signori  mici,  è tanta  la  fratellanza,  c 
sì  drctta  l’ unione  che  paffa  tra  l’ anima , & 
il  corpo,  che  fc  ben  fiano  due  differenti 
nature  , fi  communicano  però  inficine  P 
un  l’altro  tutti  li  loro  godimenti,  e tutte 
le  pene.  Il  corpo  Angolarmente  eh’ è co- 
me lo fchiavo  dell’Anima,  fi  rifeme  lem- 
prc  de’ mali  umori  delibo  padrone,  fente 
le  di  lui  malinconie,  e d’ordinario  vien 
«forzato  a portare  il  pefo  che  loia  lolpira- 
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re . Se  tanto  è vero,  chi  non  vede  fubito,  ef- 
fere  le  cole  almeno  in  un  dato  uguale  ? 
Quel  fafeio  immenfo  di  dolori , lotto  il 
quale  l’ Anima diGcsù  vien  meno,  ecco- 
lo rutto  aggravato  lòpra  il  corpo,  die  gli  di 
unito.  Parmi  di  veder  un  gigante  oppref- 
fo  Porto  le  rovine  d’ un  monte  , il  quale 
cadendo  addoffo  ad  un  fanciullo,  quedo 
reda  ad  un  tempo  fchiacciato  , e dal  gi- 
gante , e dalla  rocca  che  gli  cade  (òpra . 
Per  quedo  colà  nell’orto  di  Getfemani, 
ove  dicdlìmo  , ch’il  Salvadore  patì  nel 
fuo  cuore  un  tormento  che  non  hi  mai 
avuto  pari,  fi  vidde  il  fuo  corpo  oppreffo 
dalla  debolezza,  edaifudori  della  morte, 
la  quale  mancò  poco  non  Io  feparaffe  dall’ 
anima  in  quell’  agonia  mortale  a cui  fi  tro- 
vò abbandonato . Mandò  fangue  da  tutti  i 
pori  aperti , come  da  tante  piaghe  fatte- 
gli dal  dolore,  perle  quali parea P anima 
ne  doveffe  ufcirc . 

Aggiongete  di  più,  come  di  due  par- 
ti, che  parifeono  i medefimi  tormenti, 
la  più  debole  c certamente  quella  die  hi 
più  da  lamcntarfi , perche  qtteda  hà  mi- 
nor forza  per  refidere . Or  ella  è verità 
conofciuta,  c confctmata  per  bocca  del  lo 
deffo  figlio  di  Dio,  lo  fpirito  effere  più 
pronto  , cioè  più  forte  , più  coraggio- 
io  ; là  dove  la  carne  è fommamenre  fiacca , 
Se  inferma  : Spintus  promptus  tfl  -,  caro 
auicm  infirma.  Quello  è vero  N.  N.  in 
tutti  gli  uomini  .Ma  egli  è ancor  vero  a 
riguardo  diGcsù  Crillo,  tanto  quanto  a 
riguardo  di  qualunque  altro;  perche  alla 
fine  non  vi  fù  giammai  altr’  Anima  tanto 
grande,  e tanto  generolà , nè  corpo  tan- 
to fenfibile , e tanto  dilicato,  quanto  il  fuo . 
Attelòchcil  Verbo  non  s’incarnò  chcpcr 
patire,  lo  Spirito  Santo  gli  fabbricò  un  cor- 
po tutto  à propoli to  per  quedo  fine,  cioè  a 
dircilpiùfenfirivo,  il  piu  acconcio  al  do- 
lore , che  fi  poffa  imaginarc  : Corpus  autem 
aptajìimihi . Per  formarlo  aveva  lecito  il 
più  puro  (àngue  di  Maria,  avea  dato  al 
fuo  temperamento,  ed  alle  fue  facoltà  na- 
turali quelle  perfezzioni,  che  Dio  dà  à tutti 
quelli  eh’  egli  fà  immediatamente  per  fe,  di 
modo  eh’ egli  era d’ un  fcnlò  così  d clicato , 
e così  elquifito,  che  gliftcflì  dolori  eran 
a lui  più  tormentofi,  che  non  farebbero  da- 
ti a ciafcun’  altro  . E pure  N.  N.  queda 
fenfibilità  non  mode  punto  a compai  (ione 
i fuoi  carnefici,  tuttoché  potclfcro  faci|- 

men- 
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mente  giudicare  , ella  c fiere  grandifli- 
m,i,  c pcrlo candore,  e perla  dclicatez- 
zadclfuo  colorito.  Solcano co’flagclli,  e 
con  battiture  quella  carne  tenera  , ed  in- 
nocente , con  rabbia , e fierezza  maggiore , 
che  non  averebbtro  fatto  contro  d’un 
fchiavochehàlapelle  dura,  & incallita  al- 
le pene,  ò contro  d’ un  bue  che  non  (ente 
ilpongolo.  Veggono,  qualmente  ai  pri- 
mi colpi  il  fuodorfo  , lefuefpallc,  le  (noi 
braccia,  il  Ino  petto,  i fuoi  fianchi,  di- 
ventano neri  per  le  lividure,  rigonfiano, 
fi  rompono,  s’aprono  da  tutte  le  parti,  fi 
cuoprono  del  più  bel  fanguc  fi  fia  mai  ve- 
dutole per  quello  punto  fi  muovono  que’ 
cuori  fcrigr.i  , anzi  pare  tanto  maggior- 
mente fi  animino  aprofeguire  con  quello 
fpettacolo,  che  arerebbe  intenerite  le  Ti- 
gri medefimc . 

Vero  è , che  quella  ftefla  ragione  , la 
quale  gli  rcnd  eva  i tormenti  più  infoppor- 
rabili,  dovea  altresì  renderglieli  più  bric- 
vi  ; pofciachc  dolori  tanto  acuti  non  pon- 
no  a meno  di  non  accelerare  la  morte . Ma 
aGiesù  ciò  niente  profitta.  La  Divinità, 
che  in  certa  maniera  s' era  fottratta  all’ 
Anima  per  lafctarla  patire , foflenne  il  cor- 
po alla  colonna,  ed  altrove,  acciò  porcile 
re  fi  fi  ere  ad  un  toimento  altrctanto  longo, 
quanto  crudele.  Si  può  dire,  Dio  fi  por- 
ti in  quell’ occafione  con  il  corpo  di  Gesù 
col  medefimo  rigore , col  quale  fi  porterà 
con  quelli  de’  dannati,  i quali  dalla  fila 
Onnipotenza  faranno  confcrvati  nelle 
fiamme  , affinché  portano  brugiare  eter- 
namente , fenza  che  mai  fi  riducano  in  ce- 
nere ,e  fi  confumino . E chi  potrebbe  dire, 
quanti  dolori  colli  a Gesù  Grillo  quello 
miracolo  ? Dà  il  commodo  ai  carnefici  d’ 
ufare  contro  di  lui  ima  barbarie  mai  più 
tifata  con  alcun  malfattore . Gli  danno  col- 
pi , trenta  de  quali  ballavano  per  levar  e di 
vita  un  uomo  ; Scalili  ne  danno  ben  cin- 
que milla  : contatele  di  grazia  quante  mor- 
ti in  un  folo  tormento  ! Doppo  le  verghe 
dimandano  altri  flagellile  furono  ben  tanto 
crudcli,che fubito  loro  li  (òmmini Ararono. 
Stanchi  i primi  non  mancarono  chi  fot- 
tentraflero  in  loro  luogo , celi’  ebbero  ani- 
mo di  battere  (opra  le  piaghe  fatte  da  gli 
altri . Il  pavimento  nuota  in  un  lago  di  fan- 
guc , le  funi  ragroppate , ed  armare  di  Ilei- 
lette  di  ferro  lì  portano  per  aria  pezzi  di 
carne, e li  riportano  di  nuovo  fulle  olfa  Ico- 


pcrrc,  filile  quali  battono  ancora,  c repli- 
cano i colpi  più  fpietati.  Gesù  è in  un  fla- 
to da  far  inorridire , c pure  non  fi  loro  an- 
cora compaffione . Confcflò,  miei  Signori, 
quello  erterc  flato  un  eccello , die  non  hà 
mai  avuto  efempio  ; nè  vi  fu  mai  uomo  al 
mondo  per  iniquo  c malfattore,  che  lìa  fla- 
to trattato  in  cotal  forma . Però  biiògna 
fupporre,che  Pilatoeflcndofi  falciato  inté- 
derc,  come  averebbe  rimandalo  l’Inno- 
cente coH’afloluzione  , doppo  che  folle 
flato  flagellato,  i carnefici  s’ erano  impe- 
gnati di  parola  co  i Sacerdoti , che  farebbe 
mono  nelle  loro  mani  : c per  quello  lo  fru- 
llarono per  così  dire  fino  aJl’ultimo  fingile, 
oflinandofi  fempre  più  nel  batterlo,  per 
compire  alla  parola  data,  e mantenete  la 
promefla , ma  il  Saivadorc  hà  voluto  vive- 
re , acciò  fi  adempirtelo  le  profezie , e per 
morire  d’ un  fupplicio  ancor  più  crudele , c 
d’ una  morte  più  ignominiola . 

" Ma  la  vollra  patieiwa , che  è Hata  gran- 
de, ò imo  adorato  Redentore , che  c ftata 
ammirabile  in  tutta  la  vollra  Paflìone  ; bi- 
fogna  confertàrlo  , in  quell’  occafionc  è 
Hata  Divina  . Quivi  ella  combatte  coll* 
odio  de’ Sacerdoti , e colla  crudeltà  de 
carnefici  : quivi  ella  foftenlta  un  corpo  de- 
bole, c delicato  contro  mo  ti  carnefici  ner- 
boruti, e forti:  ella  vince,  ella  trionfa; 
ma  perche  una  piova  sì  alpra?  Voflro  Pa- 
dre non  richiede  tanto  da  voi,  non  vi  di- 
manda che  veniate  a tali  eccedi.  Quello 
è troppo  per  miferabili  creature,  è troppo 
ancora  per  tutte  le  noftrc  iniquità.  Però 
nonèancorabbaftanzaper  amollire  la  du- 
rezza de’ noftri  cuori.  Ohimè  i fapetevoi 
ò Signore  cofa  farà  quello  in  noi?  Portò 
ben  dirlo  ; non  farà  niente , tanto  fiamo 
duri,  ed  infen Abili . In  tanto  voi  patite 
amabiliffimo  Gesù  . Egli  patifee  per  rif- 
parmiare  a noi  quelle"  pene  . Penfarcci 
o Criftiani , e approfittatevi  d’ un  tal  eccef- 
fo  d’amore. 

Io  oflervo  in  terzo  luogo  , qualmente 
per  eccedìve  fieno  Itatele  pene  dell’ Ani- 
ma di  Gesù  Grillo,  ella  pero  non  hà  pati- 
to che  fpontaneamente  da  fc,  e dalle  fue 
proprie  padìoni morte  da  gli  oggetti,  che 
naturalmente  le  eccitano  ; ella  non  è Ha- 
ta in  potere  nè  degli  uomini,  nè  de’ De- 
mordi , mà  lempre  è Hata  padrona  a notata 
di  femedema;  al  contrario  il  fuo  corpo  è 
flato  intieramente  nelle  forze  de’  luoi  ne- 
mici. 
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mici,  c ftatolafciatoa  difcrezzionc de fer- 
vido», de  Soldati,  di  guardie,  di  molti 
carnefici,  didiiunquehà  voluto  maltrat- 
tarlo; egli  è flato  il  berfaglio  di  tutta  la  rab- 
bia e de  Giudei,  e de’ Gentili,  edili  eli»  di 
tutta  la  furia  de'Dcmonii  , da  quali  etti 
erano  agitati , e pofleduti . Non  lo  me- 
nano a cala  di  Caifafio , die  a forza  di  coir 
pidil'padc,  e di  ballon  1:  Camgladits , & 
fujhbus  : appena  e giolito,  che  lo  rimet- 
tono nelle  mani  d' una  guardia  infoiente, 
La  quale  in  mille  maniere  s’ abufa  della  fua 
partenza.  Gli  danno  de  fcliiaffi , gli  cava- 
no li  peli  della  barba , e li  capelli  del  capo, 
gli  danno  d e'pugni  ne’  fianchi , lo  percuo- 
tono in  faccia . ìn  cafa  di  Pilato  tutto  è per- 
meilo alla  licenza  de’  carnefici , ed  all’info- 
lenza  de’foldati:  in  veced’effere  rimofiì 
dal  timor  delle  leggi,e  de’  Giudici,vcngono 
animati,  fono  pagati,  lòno  acclamati  co- 
loro, che  lo  trattano  più  inumanamente.  I 
San  Giovanni  Crifoftomo  afferma , che  -fe 
cero  allora  i Giudei  come  fanno  appun-  | 
to  i cacciatori,  i quali  trovata  al  fine  la  | 
fiera , che  perfeguitavano , non  fi  conten-  • 
tano  lòlamente  di  prenderla,  e di  farla  fem-  ; 
plicementc  morire  ; mali  prendono  giuo- 
codi  fiancarla,  di  tormentarla,  diallcn- ! 
tare  tutti  i cani  fopra  di  elfa , acciò  ne  ‘ 
facciano  ogni  firappazzo,  e la  sbranino 
viva . 

Dio  non  voglia  , o mio  amabili fTìmo 
Gesù,  ch’io  feemi  un  tantino  la compaf- 
fionc  che  fi  deve  avere  al  voftro  cuore  af- 
flitto, volendo  cCigerare  le  pene  del  vo- , 
ftro  adorato  corpo  : io  non  pretendo  altro  [ 
che  di  iti  mofirarc , come  tutti  i vofiri  ma-  • 
li  fono  cftremi , che  fi  danno  luogo , clic  li 
lupevano  vicendevolmente  gli  uni  gli  altri,  , 
che  tutti  fono  lòpra  ogni  comparazione . I 
Diamifi  dunque  licenza  d’aggiongere  an- 
cora a quel  che  s’è  detto  , qualmenre  la  ■ 
voftra  Ànima,  tutto  che  affatto  in  confo  - 
labile  nelle  fuc croci  interne,  con  tutto 
ciò  non  fù  pnva  adatto  di  qualche  confò- 
lazione.  Un  AngeloLa  conforta  colà  nell’ 
borro  , ella  fi  tollenta  fimilmentc  da  fe  j 
mcdefinia  col  fuo  amore  in  tua*  tt  corto  de’ 
tuoi  patimenti  ; Pilato  ricusò  per  qualche 
tempo  di  dar  afcolcoalled  imande  mgiufle 
de’  Giudei  ; le  donne  v’  accompagnarono 
colle  loro  lagrime;  il  buon  Ladrone  vi  n- 
conobe  per  Ino  Dio  : tutto  quefto  era  ben 
poca  cola  incomp.ir azione  di  ciò»  che  po- 


co f . dicevamo:  non  era  più  eh’ ima  goccia 
d’acqua  dolce  in  un  torrente  di  fiele,  ed’ 
aflcntio.  Ma  alla  fine  io  non  trovo  già  vi 
fin  pur  una  lo!  gocciola  di  confolazione  per 
il  corpo;  quelli  patì  per  io  fpaziodiquafi 
tre  giorni  continui, lenza  vi  folfe  chi  gli  efi- 
bifi'c  un  bicchiero  d’acqua  pcrunpocodi 
refrigerio  ne’ Tuoi  tormenti,  che  tifarono 
Icmprc  di  cagionare  una  fete  ardcptiffi- 
ina:  per  tutto  quefto  tempo  niffuno  gli  dic- 
denècibo,  ne  bevanda  per riftoraru:  non 
potè  avere  un  momento  per  dormire  ; ma 
che difiì dormire?  non  ebbe  nè  pur  tem- 
po dà  refpirare  in  tanti  tormenti , de’  quali 
uno  non  afpettava  l’ altro . 

Doppo  la  flagellazione  di  cui  abbiamo 
parlato,  i carnefici  fianchi,  eprividitbr- 
ze  ebbero  bifogno  diripofo;  e quelli  pur 
fi  ritirano  perprcndcr  nato.  Diolosà,  fe, 
Gcsùncavca  il  bifogno,  quello  che  ave- 
va ricevuti  i colpi,  da  cui  erano  rimafi  fian- 
chi i manigoldi . Appena  però  fù  slegato 
dalla  colonna,  dici  foldati  fe  gii  inilcro 
attorno  fabbricandogli  una  corona  di  fpine, 
colla  quale  gli  cinfero  le  facre  tempia  ; & 
accioche  quello  tormento  duraffe  più  lon- 
gamentc,  e a adatte  fempre  vie  più  crefccn- 
do,  prefero  a divenirli  per  più  bore  bat- 
tendo quelle  fpine  con  una  canna,  elicgli 
aveano  data  inmanoaguifadifccttroco- 
me  a Rè  da  burla,  facendole  penetrar , c 
trappaflàre  ìlcervcllo.Quando  doppo  que- 
fto gli  aveffero  permetto  un  poco  di  paufa , 
non  fi  farebbero  per  ciò  interrotti  i Tuoi 
dolorivpofctache  non  depofe  più  quel  fune- 
fio  diadema  portandolo  finoalla  morte . E 
durava  ancora  quefto  giuoco  inumano 
quando  fù  rimandato  avanti  a Pilato,  non 
eifendovi  fiato  tempo  di  fpogliarlo  della 
porpora  da  fchcmo , che  gli  aveano  metta 
d’ attorno . Pilato  lo  condanna  a morte,  gli 
caricanofulle  fpallc  unapcfanreCrocc,gli 
ftracciano  d’addottole  vedi  che  s’erano  at- 
taccate alle  piaghe,  lo  crocefigono.  Era 
ufato  coflumc  di  darai  malfattori  fenten- 
ziati  a morte  un  certo  vino  di  Mirra  che 
avcala  vinù  d’ mllupidirei  (enfi,  e rendere 
perciò  più  rolerabil  e iltormentcvdclla  Cro- 
ce ; ei  riatta  ancor  quefto  poco  folhcvo  ;. 
egli  arde  di  fete , nonio  puòdifiìmulare, 
egli  vicn  negato  un  lòfio  d’ acqua  atte  ina- 
ridite fauci." 

OmioDio,qunnto  vi  coftarwcarc  le  no. 
(Ire  delicatezze  I Quali  rigidezze  vibtto*- 
’ gru» 
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gna  (offrire  per  purgare  la  troppa  cura  clic 
ci  prendiamo  di  noi  meddìmi  ! Quella  tan- 
ta attenzione  che  abbiamo  a trattarci  bene, 
a prenderci  tutte  le  nolìrc  lòddisfazzioni, 
a fchivarc  qualunque  piccola  mortificazio- 
ne, a cercare  tutte  le  liofile  commodità 
fin  nelle  nollrc  orazioni , fino  ne’  nolìri  di- 
giuni, bifogna  ben  che  quella  vita  molle,  e 
deliciola  vi  dilpiaccia,  gii  che  avete  voi 
voluto  patir  tanto  , acciò  intendemmo 
che  veramente  vi  diipiacc.  E vero,  lo  lap- 
piamo, lo  vediamo benifluno, echi  fareb- 
be quello  che  fi  potette  acciecarc  a tanto  lu- 
me? Ma  ohimè,  chequefla  cognizione  fi 
pur  poca  imprelììone  in  anime  tenere,  e 
rifiliate  come  fono  lenoflre  ! in  anime, 
che  non conofcono,  clic  non  (limano,  clic 
non  amano  Cefi  die,  che  non  fanno  calò, 
che  del  loro  corpo,  che  ne  fono  cosi  ma- 
morate,  come  fe folle  immortale,  ò che 
clic  avellerò  a morire  con  lui  L 
Finalmente  N.  N.  voi  lo  fapetc  tutti, 
qualmente  due  Darti  fi  trovavano  nclPAni- 
ma  di  Gesti  Cullo , tanto  quanto  nell’  Ani- 
ma degli  altr’ uomini,  e che  nella  fuaPaf- 
fionc  ci  non  pati,  clic  nella  parte inf  criore, 
clfendo  la  parte  luperiorc  come  una  regio- 
ne elevata  in  alto  (opra  i venti, ove  ogni  co- 
fa  godeva  calma  nel  tempo  della  maggior 
tcmpefla . Cioè  a dire , i tormenti , la  mor- 
te, il  peccato  flelfo,  e la  riprovazione  de- 
gli uomini  in  quella  regione  fupcriore  del- 
T Anima  non  aVcano  niente  del  duro, 
niente  del  moie  fio  - La  volontà  di  Dio  era 
quella  ebe  unicamente  vi  regnava,  tutto 
ciò  che  quella  volontà  lovrana  comman- 
dava , veniva  accettato  non  fol  amente  con 
umiltà,  ma  anche  ccfn  allegrezza.  Nonfù 
così  del  corpo  facratiflìmo  del  mio  Reden- 
tore ; egli  pati  in  tutte  le  fue  parti , & in 
qualunque  parte  quafi  tutti  i tormenti  : 
lA giunta  feèhs  u/que  ad  verticem  capita  non 
ejt  in  co  Jamtas . Dalla  pianta  de’ piedi  lino 
alla  fommità  del  capo  era  tutto  una  piaga . 
Per  quello  Ilaja  lo  paragona  ad  un  lepro- 
lo , che  da  capo  a piedi  è tutto  infczzionc  : 
ad  un’  uomo  pernottò  da  Dio,  ed  umiliato, 
cioè  a dire,  tutto  coperto  di  ulcere,  e d’ 
altri  mali  che  caufano  orrore,  e lo  obbli- 
gano a fcquelìrarfi  dal  commercio  degli  al- 
tri huomini  .Tutta  la  faccia  di  Gesirè  mar- 
tirizata , gonfia  dalli  fchiaffi  che  hà  rice- 
.vuti,non  lì  ricono(cepiù;del  più  bell’uomo 
che  fotte  nel  mondo , eccolo  ridotto  ad  un 


flato  in  cui  appena  fe  gli  diflinguono  fat- 
tezze d’ uomo . A qual  parte  del  f'uo  corpo 
perdonò  la  flagellazione  ? Neavea  egligià 
ricevute  a nngliaja  le  battiture  sù  quelle 
(palle  , fulle  quali  ("caricavano  tante  fu  no- 
ie sferzate . Vrfù  ferita,  che  non  vcnilTe 
rinovata  la  feconda  volta,  quando  lofpo- 
gliarono  avanti  a Pilato,  cfu’l  Calvario  ?» 
E quel  capo  da  quante atrociffime  (pine  fù 
trapadàro  ; c quanti  colpi  diedero  colla 
canna  (ù  quelle  (pine  ? In  fine  (òpra  le  pia- 
ghe del  dorfo  tutto  lacero,  e fracaflato  por- 
ta la  croce . Qui  non  parlo  nè  delle  fre- 
quenti cadute  clic  fece , nè  de’ colpi  clic  gli 
diedero  coi  piedi,  olia  nelle  gambe,  ò fui 
ne’ fianchi,  per  farlo  alzare.  La  fame,  la 
lite,  il  tonno,  lo  fecero  patire  fino  nelle 
vilcerc;  e la  fiacchezza  eflrcma  che  gli  rcilò 
doppo  tanto  grandi  c continui  patimenti 
gli  aveacomc  pelle,  e rottetutte  l olla. 
Le  fue  mani  erano  llate  tormentate  da  du- 
ri nodi  delie  funi,  colle  quali  erano  llate 
legate  : i fuoi  piedi  erano  flati  calcati  da 
sbirri  che  lo  follecitavano  nel  condurlo  ad 
affrettar  il  palio  : ma  la  pianta  de’  piedi , & 
il  palmo  delle  mani  nonaveano  ancor  avu- 
te , che  leggiere  percoflc  , avendole  ri- 
fervatc  per  lo  più  crudele  di  tutti i tor- 
menti - 

Chi  fe  lo  potrebbe  immaginare , quanto 
patifca  un’  infelice , a cui  vengano  trafitti 
li  piedi,  e le  mani,  qualunque  itromcnto 
pollano  adoprare  per  farlo?  ma  quando  fe 
gli  trapanano  co’ chiodi,  co'chiodi  grotti , 
clonghi,  co’ chiodi  mal’ uguali,  e lp unta- 
ti , che  fi  cacciano  a forza  di  pelante  mar- 
tello, e fi  profondano  fino  alla  teda,  fino 
che  rompendo,  e travcrlàndo  e piedi,  e ma- 
ni, fieno  tutti  entrati  in  una  trave  ben  grol- 
la per  Ibllentarc  tutt’il  corpo  , io  lafcio 
giudicare  i’  eccedo  d’ un  tal  dolore  a quelli 
che  hanno  diligentemente  eliminato, 
quanti  devon’ edere  gli  offi,  quanti  i niu- 
fcoli,  e quanti  i nervi,  che rellan’ offefi , 
rotti , c Iquarciati  in  un  fiumi  tormento  ; e 
che  (anno , a quali  mortali  fintomi , a qua- 
li convulfionifiafoggettoil  paticntc,  per 
poco  fi  fenta  toccare  in  parti  cotanto  fenfi- 
tivc  - 

Eccovi  ò N.N.come  hanno  trattato  il  più 
innocente , il  più  finto  di  ratti  gli  uomini , 
quello  che  ci  hà  maggiormente  amato , e 
che  più  di  tutti  meritava  d’clTer’amato . Oh 
ciu  l’ avede  veduto  nello  dato  compadìo- 
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nevole  , al  quale  l’aveano  ridotto  tanti 
tormenti,  nello  (lato  in  cui  fiprcfintòa 
gli  occhi  d’una  innumerabilc  moltitudine 
di  popolo,  quando  fi  inifc  in  alto  quella 
gran  Croce , Culla  quale  era  flato  inchioda- 
to, in  quello  flato  dico,  che  fece ofeurare  il 
Sole,  e fenderli  le  pietre  ; quali  commozio- 
ni non  avrebbe  cagionato  in  cuori  così 
buoni,  c così  teneri,  come  1 voftri ? Ec- 
covene  un’  immagine  N.  N.  Ma  ohimè  che 
raflòmiglia  ancor  poco  aH’originale,quefla 
che  è un’immagine  fatta  ad  arte,  e che  non 
raprefenta  fc  non  debolmente  quelle  mile- 
rie, delle  quali  vi  ragionavo  ! Oh  quella  fac- 
cia era  ben  d’altro  modo  sfigurata,  quel 
coflato  era  ben  altrimente  (palancato  dal 
ferro,  que’ chiodi  ben  più  rozzi,  e quelle 
aperture  ben  più  larghe , e più  fpaventofe  ! 
Quanto  è differente  qttcfto  luminofo  can- 
dore dal  color  pallido , livido , e fanguigno 
di  Gicsù  Crocefift'o  ! Di  tutta  l’ idea  che  mi 
(la  formata  dentro  me  ftefiò  del  mio  Re- 
dentore appaflìonato,  panni,  quefto  ri- 
tratto, altro  meglio  non  cfprima,  clic  il 
Ilio  filenzio . Così  è , Gesù  in  mezo  a tan- 
ti mali , nel  tempo  che  contra  di  lui  fi  elcr- 
cita  vano  le  più  inique,  e le  più  barbare  cru- 
deltà, in  quel  tempo,  dico,  fen’èrcfta- 
tocosì  freddo,  cosi  muto,  come  appun- 
to lo  è quefta  figura . Però  fc  è flato  il  fuo 
tacere  sì  collante,  fù  quefto  un’  effetto  non 
tanto  della  fua  patienza , quanto  del  fuo 
amore;  fù  perche  credette  , che  doven- 
do la  noftra  (àlutc  edere  la  mercede  de’ 
fuoi dolori,  non  dovea avere occafionc al- 
cuna di  lamentarfi  . Egli  è vero,  cheque- 
ila  fù  appreffo  a poco  la  politura, nella  qua- 
le pafsò  l’ ultime  tre  bore  di  fua  vita . Sa- 
rebbe veramente  una  forte  di  tormento, 
lina  gran  pena,  quando  foffe  flato  legato 
alla  croce  con  cordoni  di  l'era , c tirandolo 
a baffo,  il  pefo  del  corpo  non  averebbe  la- 
rdato di  fentir  un  fiero  martirio , maflìme 
avendo  così  lacerata  la  carne,  c trovandoli 
colle  forze  tanto  perdute . Ma  quanto  do-  ! 
vette  effere  maggiore  lenza  comparazione  | 
lo  fpafimo  nell’  effere  così  lofpelo  co’  chio- 
di , appoggiato  filile  piaghe  tutte  frelclve , 
che  tanto  più  fi  vanno  dilatando, c fi  rinno- 
vano ad  ogni  momento  ? 

Hora  non  vi  dimando  più  N.N.quali  fie- 
no i voftri  penfieri  intorno  al  paragone, 
che  io  ebbi  in  amino  di  fare  delle  pencl'pi- 
rituali,  e delle  pene  fenfibili  diGcsùCri- 


fto . Elleno  fono  Hate  tutte  in  eccedo,  tut-, 
te  communi  e all'anima,  ed  al  corpo  del 
Redentore,  quelle  del  corpo  penetrando 
fino  all’ anima,  e quelle  dell’anima  fian- 
candoli tutte  l'opra  quelfindebolito  corpo . 
A villa  del  moribondo  Sai vadore,  io  non 
pollò  avere  altro  penfiero,  fuorché  quello 
ch’ha  lui  fteffo  : egli  non  pcnlava  ad  altro 
che  alla  noftra  fallite:  e fi  noi  noncipen- 
fiainodivero  cuore  in  quefto  giorno,  in 
cui  lo  vediamo  morire  per  noi,  non  so  qual 
altra  cofa  ci  polla  indurre  mai  a portarci. 
Quanti  fono  i motivi , che  confiderando . 
fol  quefto  abbiamo  di  vivere  Criltiana- 
mentc  ’ Quivi  potete  chiaramente  vedere 
come  in  compendio  tutte  quelle  vcrità,che 
nel  corfo  delia  Quarciìma  vi  ho  predicate  ; 
ma  tutte  incile  con  tanta  chiarezza,  tutte 
cipolle  con  tanta  forza,  che  fenza  volerli 
acciecare,  ed  oftinarfi  volontariamente, 
non  è poffibile  di  farvi  rcfillcnza . 

Mirate,  Anime Criftianc,  colà fia quel 
peccato,  del  quale  noi  tacciamo  sì  poco 
conto . Ha  bifognato , che  un  Dio  fia  mor- 
to per  purgarne  un  filo  .Voi  nulla  limiate 
le  pene  defluiate  a’  fervi  infedeli  : eccovi 
quanto  le  ha  (limate  il  figlio  di  Dio , ecco- 
vi quanto  la  fila  compaflionc  gli  hà  fiuto 
patire,  perche  non  le  incorrell'ero li ftefli 
t uoi  nimici  ! Mirate  fino  a qual  legno  hà  ili- 
maro  quell’anima , che  voi  tanto  tralcura- 
te  ! Sino  a qual  legno  hà  amato  voi, là  ama- 
rai voftri  fratelli  ! Quanta  è Hata  la  le  te 
che  ha  avuta  d’  ignomnne,c  di  patirne», de’ 
quali  voi  Cete  tanto  fchivi,  a’qualiavetc 
tanta  ripugnanza  ! Eccovi , quali  fono  i 
giudicò  del  Mondo , di  quello  Mondo  ini- 
quo clic  tanto  a voi  piace,  c del  quale  voi 
fate  tanto  capitale.  Egli  hà  dilpreggiata  1’ 
eterna  fapienza , la  l'apicnza  incarnata  ; 1’ 
hà  tenuta  per  pazzia , per  una  llravaganza  ; 
l’iià  giudicata  degna  di  morte,  ed  infatti 
hà  fatto  morire  l’ Autore  della  vita . Se  tut- 
to quello  ancor  non  vi  muove , chi  potrà 
fpcrare  di  venirne  aline,  qual  altra  mdu- 
itria,  qual  arte  converrà  ulare  > Che  fare- 
mo noi , fc  quanto  hà  potuto  far  Gesù  Cri- 
no, rieffe  fruftranco  ? Ma  qual  farà  quel- 
la cofa  ch’io  non  facellì  prima  che  dilpc- 
rarc  della  volil  a total  converfione,  aven- 
do avanti  gliocchi,c  trà  le  mani  un  sì  gran 
(oggetto  di  confidenza  ? 

l’adre  Eterno , a Voi  mi  rivolterò,  a Voi 
prefenrerò  il  voftro  Figlio  nello  flato,  al 

qua- 
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quale l’hà  ridurrò  l'amore,  c fpcro , clic 
voi  farete  più  leniitivo  a quello  fpertacolo. 
Poiché , come  farebbe  poftìbilc , clic  io  tro- 
varli in  voi  quella  medefìma  durezza , che 
non  pociatc  voi  perdonare  al  mondoìQual 
farà  quella  colà  eh’ io  vi  dimandi,  che  voi 
me  la  potiate  negare , ò Dio  d’ ogni  bonrà , 
Padre  di  milericordia  , a vàia  di  quclV 
Agnello  clic  s’ è lafciato  (tannare  per  dimo- 
llrarvi  la  fua  ubbidienza?  Perquella  vitti- 
ma innocente , per  le  fuc  piaghe , perla  fua 
morte,  oggi  io  vi  priego,  e vi  feongiuro  ; 
e colà  cciò  che  vidimando,  ò mio  Dio? 
Nient'  altro , fc non  che  voi  non  Sprezzia- 
te i dolori  del  vollro  unico  Figlio , che  ab- 
biate pur  qualche  riguardo  al  tanto  che  hà 
patito,  che  non  lalciate  lenza  premio  me- 
riti si  grandi:  Dignus  tfl  Agnus , quiocci- 
fus  ejiy  ac  ciyere  virtutcm , & divinitatem , 
C~  f apienti  am , c T fortitudine** , C7  hono- 
rem , & gloriar»  , c 7 henediSlionem  . Sì 
certamente  ch’egli  è degno  d’efler’ amato, 
riverito , benedetto , glorificato  da  tutto  il 
mondo;  egli  merita  d’efler’ilRc,  e il  Dio 
ftefio  di  tutti  quelli  eh’  egli  hà  redenti.  Fa- 
te dunque,ò  Diodi  giu!Ìizia,chc  in  fatti  ei 
regni  in  tutti  i cuori  ; die  rutti  i peccatori 
cangino  le  loro  brilemmic  in  benedizio- 
ni, tutta  la  lor’oftinazionein  tenerezza, 
tutte  l’ anime  deboli,  & imperfette  muti- 
no la  loro  tepidezza  in  fervore,  ilorodc- 
lidcrii  in  effetti  .Fare,  ve  ne  prego,  che  tut- 
tiquclli  l'opra  de’quali  farà  (parlo  qucfto 
preziofillìmo  Sangue  in  quelle  fante  fede 
mediante  il  Sacramento  della  Penitenza, 
rollino  veramente  mondati , e purificati  d’ 
ogni  macchia,  che  fi  trovino  tutti  difpofli 
con  un  vero  dolore  delle  loro  colpe , c con 
una  volontà  efficace , c rifoluta  di  mutare 
vita,  e di  profittarli  di  un  tanto  ineltima- 
bile  beneficio . Sopra  tutto,  ò Dio  mio, 
non  permettete  mai,  che  qucfto  Sangue 


abbia  da  fcrvirc  di  maggiore  condanna*-  x. 
zionc  ad  alcun’anima;  pofciache  ciò  è tan- 
to longi  dall’ intenzione  di  quello,  che  lo 
fparfc.Mi  rivolterò  poi  a Voi  ancoralo  mio 
amabiliftìmo  Redentore.  Ah  che  io  vi  fcon- 
giuro per  la  ftefià  Anima  voftra , per  quel- 
la (anguinofa  Palli  onc , per  quell’  immcnfa 
zelo  che  avete  dimoftrato  nel  voler  morire 
per  noftra  lalute:  fate,  che  rutti  almeno 
quelli  miei  uditori  fcntanogli  effetti  d’ un’ 
amore  tanto  gencrofo , d’ una  Redenzio- 
ne tanto  abbondante . E che  dunque  ò Si- 
gnore averete  voi  data  la  vollr’  Anima,  an- 
elerete voi  creditore  di  un  prezzo  infinito , 
e noi  non  otterremo  altro,  che  grazie  inef- 
ficaci! Ricordatevi,  qualmente  prima  della 
voftra  PaiTionc  diccftc  già  , come  fubito 
che  folle  (lato  innalzato  sii  la  croce,haverc- 
lle  tirato  a voi  ogni  colà . Hor  quando  alla 
fine  vi  vedete  in  quella  inchiodato,«mabilc 
Gesù,  datemi  licenza,  vi  faccia  ricordare 
la  voftra  Profezia.  Fate  vedere  al  mondo 
col  verificarla , che  voi  liete  veramente  il 
nell  io  Dio . Oh  che  io  ne  refterei  ben  me- 
glio convinto  con  quello,  che  con  glieclif. 
(idei  Sole,  e della  Luna,  che  conlofmo- 
vimento  della  terra,  die  con  la  rifurrez- 
zionc  de’  morti  ! Tante  perfonc  quivi 
adunate  fono  tanti  cuori,  die  tutti  ad  una 
voce  non  dimandano  altro,  che  d’elferc 
tirati  a voi,  che  tutti  fono  pronti  a fegui» 
tare  gl’ impubi , li  quali  vi  degnarcte  dar 
loro  colla  voftra  grazia.  Tirateli  dunque , 
Signore , con  quella  invincibile  dolcezza , 
alla  quale  làpetc , che  mima  oftinazione 
può  fai  renitenza.  Stringeteli  a voi  con  le 
funi  del  voftro  amore , cìieniuna  incoftan- 
za  poflà  già  mai  fpezzare.  Date  loro  voi 
medefimo  tutte  quelle  benedizioni,  che 
loro  avete  meritato,  e che  io  lorodefide- 
ro  in  nome  voftro  a gloria  del  Padre , c del- 
lo Spirito  Santo.  Amen, 
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SERMONE  XII. 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  PASSIONE 
DI  CRISTO. 

AttenditCy  (èfr  <-videte,Jt  efi  dolor  fìcut  dolor  meus . Ne’ Treni  di 
Geremia  al  capo  primo. 

I trovo  in  obbligo  quella  ma-  flieri  poter  dire,co’quali  fentimenti  del  fuo 
ne  di  trattare  un  argomento  fuo  animo,  e fopra  tutto,  con  quale  amore 
il  più  augullo , il  più  efficace , verfo  gli  uomini,egli  abbia  patiti  i più  orri- 
ilpiù  abbondante,  il  più  fot-  bili  tormenti  ; cofe  tute  ineffabili,  e per  la 
te  per  convertirei  peccatori,  maggior  parte  ancora  tali,  che  l’ umano  in- 
ii  più  proprio  per  far  molti  tellctto  non  le  può  comprendere  . 
fanti,  il  più  dolce  per  laconfolazionede’  I tormenti  altresì  edemi , che  tanto  ci 
gii  afflitti,  il  più  utile  per  qualunque  forte  avrebbero  paffata  l’Anima,  fcnefoflìmo 
di  perfone  ; ma  per  un  Predicatore  Euan-  fiati  teli  intona  di  villa,  non  ci  muovono 
gelieo  il  più  difavantaggiofo , ilpiùdiffici-  più,' clic  tanto,  quando  li  fentiamo rac- 
le, che  mai  fi  porta  immaginare . Voi  fiere  contare  da  altri:  oltre  di  che  non  poten- 
venuti  qui  N.  N.  portati  da  una  quafi  cer-  donc  dire  tanto , che  non  fia  già  fiato  det- 
t a fperanza  di  godere  tutte  le  dolcezze  del-  to,  e ridetto  mille  volte,  è imponibile, 
la  più  tenera  divozione.  Cete  venuti  dii-  che  io  faccia  nc’vollri  cuori  quella  forte 
polli  a mandar  lagrime  da  gli  occhi  fopra  il  impref  filone  ,che  vi  farebbero  cofe  non  più 
vollro  addolorato  Signore,  ed  adabban-  udite,  ed  inalberiate . 
donare  ivollri  cuori  a tutti  que’movimen-  Ciò  fuppoftoN.N.  qual  arte,  qualclo- 
ti,  che  la  narrativa  della  fila  paflione  vi  quenza  potrà  fuperare  Umili  difficoltà  ? 
poteffe  eccitiate  ; ed  io  vi  vengo  tqtalmcn-  Chi  farebbe  mai  tanto  animofo , per  non 
tedifpcrato di potervidircofa , checorrif-  dir  temerario,  che  ardirte  di  accingerfia 
ponda  alla  vofira  afpettativa,  e di  potervi  parlar  di  quella  morte  , lccircoftanzc  del- 
fimilmenre  (piegar  con  parole  ciò  che  pen-  la  quale  fono  tutte  ò troppo  conofciute , 
fo,  e lènto  dentro  me  Hello.  ò del  tutto  incognite?  Di  que’ dolori , al- 

Per  convenientemente  dilcorrere  della  cuni  de’quali  fono  la  materia  ordinaria  di 
Paflione,  e Morte  di  Gesù  Crifto,  prima  tante  meditazioni  , di  tanti  difeorfi,  ed 
d’ogn’ altra  cofi  bifògnarebbe  dar  bene  a akn  eccedono  qualunque  noftiaefpreffio- 
capircchi  Hi  quello  Gesù  Crilìo,  quale  la  nc  , ogni  n offra  capacità  , cd  intelligen- 
fua  Innocenza,  la  fua  Santità,  il  firn  Po-  za  ? Nulladimeno  io  ne  parlerò  N.  N. 
tere  lopra  tutte  le  creature,  la  fua  Bontà  pofciachc  non  portò  difpenfarmi  dall’ 
la  fua  Sapienza  infinita . Bifògnarebbe  po-  obligazione  ; ma  ne  parlerò  fènz’  arte , fen- 
ecrcrapprefentarvilabeIlezza,cladolccz-  za  Audio,  c lenza  attenermi  a niente  di 
za  del  fuo  afpetto,  la  buona  difpofizione  particolare;  dirò  fèmpliccmcnteciò,  che 
di  quel  cuore  inclinato  Tempre  al  benefica-  gli  Euangclifii  ne  hanno  ferino,  econquel 
re , ed  ibeni  da  lui  fatti  a tutto  il  mondo  , ordine  nìedcfitno,  con  cui  l’ hanno  fcritto . 
In  oltre  farebbe  d’  uopo  ragionarvi  dc’fuoi  A voi  folo  Uà , ò Divin  Spirito,  l’ eccitare 
dolorf  occulti,  ed  interni,  che  fono  tanto  ne’ miei  Uditori  quei  fentimenti  di  coni- 
maggiori  di  quelli  del  corpo  , quanto  la  paflione,  e di  tenerezza,  a’ quali  credo- 
pena  del  danno  è maggiore  nell’Infernodi  no  erti  forfè  di  dover  edere  morti  dalle  mie 
iurte  le  pene  del  fenfo.  In  fine  farebbe  me-  parole.  Tanto  fpero,  che  debba fucccdc- 
ùtrm.  del  P.  Colomfr.  Tom.  1.  li  re 
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re  fri  poco  ò nell’ oratorio  , ò nel  ri- 1 
tiro  , quando  riflettendo  divoramento  ! 
dentro  le  (ledi  a quelle  cofe,  che  fon  per 
dirli,  voi  li  concederete,  fe  cosi  vi  piace, 
due  fontane  di  lagrime  , per  tnefcolarle 
col  fangue  d^i  loro  Redentore . Al  preto- 
re, non  vi  dimando,  nè  per  etti,  nè  pet 
me , che  quei  lumi , che  ci  fanno  bisogno 
per  ammirare  li  grandi  ettempj , i quali  ci 
dà  nel  patire  per  noi,  e per  ben  compren- 
dere la  ftretta  obligazione,  che  cr  retta  d’ 
mirarli.  Adorabile  Grocc,  noivirendia- 
mo  oggi  quegli  onori medemi,  che  ufiamo 
di  dare  a Maria;  cosìfperiamo  di  ottenere 
per  mezzo  voftro  quegli  fletti  foccorfi,chc 
citaci  hi  Tempre  interceduti:  O Cruxave 
fges  unica . 

Gesù  lentcndofi  avicinar  lliora  dall’eter- 
no Tuo  Padre  defilatagli  a morire , egli  li 
dà  fretta  di  dar  l' ultime  dimoftranze  del 
fuo  amore  a’  Tuoi  Difcepoli  ; lava  loro  con 
le  fuc  mani  li  piedi , li  dà  a mangiare  il  fuo 
corpo,  ed  a bevere  il  fuo  fangue  ; infine 
prende  da  etti  congedo  con  un  ragiona- 
mento , che  loro  fa , pieno  di  maravigliofi 
infegnamenti.e  d’ una  tenerezza  incredibi- 
le.Indi  fen’efce  dalla  Città  di  Gcrufalemme 
per  ritirarfi  ad  una  piccola  Attitudine  , alla 
quale  era  (olito  di  portarfi  doppo  li  trava- 
gli del  giorno , ed  in  cuiTapeva , che  li  fuoi 
nemici  doveano  venirlo  a cercare.  Era  di 
none  N.  N.  quando  foni  dal  Cenacolo , 
ed  io  non  dubito  punto  , che  le  poteftà 
dell’Inferno,  le  quali  erano  all’  hora  tutte 
Icatcnat  e , s’ adopravano  con  tutte  le  loro 
forze  machinando  il  più  enorme  misfatto , 
che  fia  mai  flato  commetto , non  dubito 
punto  ditti  , non  accrefccffero  l’ horrorc 
delle  tenebre  notturne . 

Da  quello  punto  cominciò  propriamen- 
te la  Pattione  del  Salvador  del  mondo . Po- 
feiaebe  effendofi  una  malinconia  di  morte 
impadronita  del  di  lui  cuore,  s’ incammina 
in  lilenzio , e tutto  taciturno  fino  al  luogo 
nominato  Gctfemani , ove  giorno,  enon 
potendo  più  refiflere  da  fe  fòlo  all’  eftrcmo 
abbandonamento  , in  cui  fi  trovava  , fù 
sforzato  voltarfi  a’  fuoi  Apolidi , quafi  lo- 
ro dimandattc  conforto  : Triftis  efl  anima 
me  a ufque  ad  tnorrem  : Dilcepoli  mici  , 
ditte  loro,  io  non  pollò  più,  mifento  mo- 
rire , bilògna  che  l’anima  mia  ceda  alla 
mcllitia , che  la  fà  languire . Maattefoche 
non  riceve  da’  dUccpoii  alcun  riftoro , fi  ri- 


tira in  di  fparte , non  tanto  per  nafeondere 
il  fuo  cordolo , ed  il  fuo  timore,  quanto 
per  abbandonarli  totalmente  a quello.  In 
fatti  N.N.  miratelo  di  grazia  colà  in  un' 
angolo  di  quell’  borro , come  impallidire , 
.come  trema  , come. cade- fu  le  ginocchia 
tutr  o fvemita  in  fàecia , e moribondo.  Mi- 
ri te  quel  fembhnte  tutto  bagnato  di  lagri- 
me,’tte  fuevefli  pattate  da  un  fudorc  di  (an- 
gue, che  corre  a rivi  per  la  terra.  Alzale 
mini  al  Cielo,  ritorna  ben  due  volte  a’ 
fuoi  difcepoli  dolcndofidi  loro,  del  poco 
foccorfo,  che  ne  riceve  nella  fuaafflizzio- 
ne;  ritorna  altrettante  volte  al  fuo  ritiro  ; 
ma  da  per  tutto  è il  medefimo,  niente  lo 
può  confidare , non  trova  pace  al  (ito  cuo- 
re ; ricorre  a quella  preghiera  : Padre  mio , 
niente  a voi  è imponìbile,  efentatemi  dal 
bevere  quello  amaro  calice,  non  m'obbli- 
gate d’ abbandonarmi  al  furore  de’  miei  ni- 
mici  : jibba  Pater  omnia  tibi  fojpbilia 
funt , transfer  calicem  hunc à me. 

Nonsò,  miei  Signori,  qual  fiail  voflro 
fentimenro  : per  me  io  confetto  , come 
quello  miftero  mi  fà  reflare  attonito  a fe- 
gno  tale,  che  non  lopotto  cfprimcrc . Qui- 
vi è niente  un  Dio  umiliato,  un  Dio  che 
patifee,  un  Dio  morto  : il  mio  intendimen- 
to percorro,  e limitato  eh’ ci  fia  , nonhà 
gran  difficoltà  in  ifpiegarc  quelli  ennim- 
mi;  ma  un  Gesù  turbato  nell’animo,  un 
Gesù  foprafarto  da  timore,  un  Gesù  mcfto, 
fino  alla  morte , manca  poco  che  io  non  re- 
tti fuori  di  mc  fletto , e non  mi  perda  nel 
penfarlo.  Come  ì quel  Media  dunque, 
che  Dio  ci  hà  ma nd aro,  acciò  ci  fervide  di 
maeftro  , e di  ettempio  -,  quel  Gesù  che 
venne  al  mondo , folo  per  patire;  che  fi  è 
moftrato  tanto  impartente  di  fpargere  il 
fuo  (angue  per  noftro  amore , adeffò  quan- 
do c venuta  quell’  bora , pare  che  vacilli , 
pare  che  non  (appi  riffolverfi  ? Egli  già  ci 
infognò , che  non  vi  è occafione  di  temere 
queili  i quali  non  poflono  uccidere  che  il 
corpo;  che  il  perdere  la  vita  per  la  carità  è 
un  falvarla,  che  dobbiamo  rallegrarci,  c 
tripudiare  di  contento,  quando  ci  vedia- 
mo accufati,  condannati,  maltrattati  da 
gli  uomini  ; e trema  egli  fletto , freme , Ar- 
da fino  al  fangue  nell’awicinarfi  la  Aia  paf- 
fionc?  Vedremo  dunque  teneri  fanciulli, 
c delicate  donzelle,  che anderanno al  mar- 
tirio lodando  Dio  , che  canteranno,  che  ri- 
deranno in  mezzo  alle  fiamme,  che  ab- 
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bracheranno  li  carnefici , c gli  ftromenri 
de’  loro  fupplicii  per  eccello  di  gioja  : ed  il 
Colo  penfiero  de’tomienti  foramergerì  Ge- 
sù in  un  abillo  di  tnllezza  tale , che  non  fc 
ne  fumai  vedutala  limile;  Miratelo  co- 
là ridutto  come  in  una  Ipecie  di  dcfpera- 
zione , roverlciato  filila  terra  , nuotarli  nel 
proprio  langue,opprelTo  per  tre  horc  con- 
tinue da  una  crudele  agonia,  no  \ celian- 
do li  ripetere  quelle  parole:  Traaftat, 
trxnjeat  calix  ifle  a nu . Ah  mio  eterno 
Padre , allontanate  da  me  quello  calice , la 
Ibi  villa  del  quale  mi  là  morire. 

Ma  come  Signore  ; Se  così  è , noi  iiamo 
tutti  perduti.  Vi  lcordarcte  voi  dunque 
di  tutti  quelli,  cheamite?  Cosili  abban- 
donate m mano  de’  Tuoi  nemici,  minano 
della  loro  cattiva  fortuna  ? In  damo  dun- 
que vi  farete  vellito  della  noftra  carne,  m 
damo  vi  averi  il  mondo  allettato  per  tan- 
ti fecoli  ? Rellerà  dunque  il  Demonio  pa- 
drone del  Mondo,  e l’Inferno  fi  riempita 
delle  voftre creature  ? 

Troppo  gran  torto  faremmo  a Gesù 
Crillo,  fe  penfadimo , che  il  timore  della 
morte  avelie  potuto  fofpendcre  per  un  lo- 
lo  momento  nel  di  lui  cuore  i movimenti 
della  Tua  carità,  c della  fua  compatitone . 
Ah,  in  vece,  ch’ella  Ila  mancamento  di 
zelo  della  noftra  fallite,  quella  ecceffiva 
triftezza  è anzi  effetto  d’unzeloecceflìvo, 
d’ un’ardente  dciìderio  di  fai  vare  tutto  il 
genere  humano , congionro  alla  cognizio- 
ne, ch’egli  hà  del  poco  numero  di  quelli, 
che  veramente  li  fai  vcranno . Tale  è il  fen- 
timento  di  tutti  ifacri  Interpreti,  e di  tut- 
ti i contemplativi. 

Supporto  quello,  la  triftezza,  l’agonia 
del  nollro  Salvador  c non  mi  dà  più  pena . 
Horintcndo,  per  quantomi pare,  come 
quello,  che  ci  amò  fino  a voler  morire  per 
liberarci  dall’  Inferno,  dovea  trovarli  afflit- 
to vedendo  , qualmente  colla  fua  morte 
ftefta  non  ce  ne  dovea  liberare.  Noi  Udii 
perduri,  cheliamo»  non  potiamo  di  me- 
no di  non  fentir  al  vivo , quando  la  conli- 
deriamo,  quella  innumerabile  moltitudine 
d’infedeli,  che  fi  muojono  nella  loro  ce- 
cità. Le  perlbnc,  che  hanno  un  poco  di 
zelo,  non  potfono  contenere  le  lagrime, 
quando  fanno  rifkffione  , che  la  maggior 
parte  de’  Crilliani  fi  danna  , che  fono  si  po- 
chi quelli,  che  facciano  una  vera  conver- 
fionc  , che  fi  diano  ad  una  vera  fan  tua 


di  vita , sì  rari  quelli , che  conofcono  Dio , 
che  l’ amano  di  vero  cuore , si  pochi  quel- 
li , che  perfcvcrano  fino  al  fine  nel  di  lui  fer- 
vizio  . Vi  confertb  il  vero  : da  che  la 
Provvidenza  Divini  miconduftc  aquefto 
Regno,  nonpenlb  mai  al  gran  numero  d’ 
Anime,  che  vi  fi  perdono,  che  non  mi 
fenta  pattare  il  cuore  dal  dolore;  e qual  fa- 
rebbe quel  cuore  di  marmo,  òdi  bronzo, 
che  non  s’ incenerine , che  non  piangerti? 
al  vedere  una  sì  generale,  e sì  funelta  de- 
flazione; Che  le  noi  fentiamo  canto  la 
di  (avventura  di  quelle  povere  anime, 
quanto  la  dovette  feneire  più  vivamente 
Gesù  Crillo,  come  quello  al  quale  quell' 
anime  appartengono  come  colà  fua,  che 
vede  quanto  vagìiono  , chesàcofa  voglia 
dire  cller  dannato , elfer  ctcrnamcntefepa- 
vato  dal  fuo  Creatore  ? 

Un  tal  crucio  l’accompagnò  in  tutta  la 
Ina  Pallio  ne  ; egli  ebbe  di  continuo  avan- 
ti gli  occhi  i nortri  peccati , la  noftra  in- 
gratitudine, la  noftra  cecità . Ei  vidde  il 
fuo  (angue  vilipefo  da’  mali  Criftiani , pro- 
fanato da’  cattivi  Sacerdoti,  conculcato  da’ 
falli  penitenti,  in  una  parola,divcnuto  ma- 
ceria di  dannazione  a quegli  (ledi,  per  i 
quali  era  llatolparfo  . Quella  villa  conti- 
nua fece  a rutti  gli  altri  luoi  parimenti,  ciò 
che  fa  l’ aceto , ed  il  fale  melfo  filile  feri- 
te; e non  sò,  come  nonlotacefle  morir 
mille  volte  in  quell’  hora,in  cui  gli  cagionò 
agonie  sì  mortali . Voi  vi  gli  fi  prefentafte 
allora  alla  mente  ò Anime  fante  : Anime 
veramente  penitenti , voi  folle  tutta  la  fua 
confolazione  in  un  sì  gran  cordoglio  : egli 
fi  incoraggi  prevedendo  il  profitto,  che 
avrefte  riportato  dalle  lue  toleranze  : il  vo- 
lito numero  gli  parve  ben  sì  piccolo  per  il 
fuozejo,  ma  ifuoi  dolori  non  gli  parvero 
già  troppo  grandi  perun  sì  picciol  numero* 
Egli  avrebbe  voluto  falvar  tutti  gli  uomini, 
ina  la  fperanza  di  falvarne  un  Iblo  di  voi 
avrebbe  fuperatc  tutte  le  repugnanze,  clic 
aveva  d’ ellcr  crocififlb . 

In  fatti  N.  N.  per  grande  Ga  la  defla- 
zione nella  quale  fi  trova,  per  picciolo  lia  il 
numero  di  coloro  , che  fi  approfitteranno 
delladiluimorte,  non  così  pvello  s’ accor- 
ge de’  lòldati,  i quali  s’ avanzano  per  incru- 
delire contro  lama  perdona , che  fcoidato- 
fi  diqu al unque  dolore, melli  da  parte  tut- 
tala paura,  s’alza  in  piedi,  e lenz’ altro 
oculare  loro  vi  inconrn>,e  (pontaneumciite 
H z fidi 
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fi  dà  da  fe  ftcfl'o  nelle  mani  de’  A.xoi  nemici . 
Giuda  uno  dc’fuoidifcepoli  era  alia  teda 
della  fquadra  feguirato  da  molti  e Sacerdo- 
ti, & Anziani  del  Popolo.  Tutto  ciò  pa- 
rca fatto  a bello  Audio  per  rendere  la 
prefa  più  crudele,  epiùignominiofa.  Ve- 
nir tradito  da  un  diicepolo,  prefo  a viAa 
degli  invidio.fi , c da  un’  intiera  compagnia 
d’uomini  armati,  edifanti,  come  un  fe- 
diziolò , come  un  ladro  , voi  lo  vedete 
bcniffimo  N.  N.  quanto  fieno  aggravanti , 
e vergognofe  qucAe  circoftanze  . Con 
tutto  ciò  Gesù  niente  fi  turba,  niente  fi 
[compone  , riceve  il  bacio  del  traditore 
con  una  amenità  di  lémbianre,  che  fareb- 
be Hata  capace  d’ammollire  una  Tigre.Egli 
palela  il  fuo  nome,  fi  fa conofcerc,  gna- 
rifccilfervodel  Pontefice,  ch’era  fiatò  fe- 
rito da  San  Pietro  ; ed  atterriti  dalla  Mae- 
fià  della liia  prefenza  elìendofi  come  tenu- 
ti lontani,  & ancora  roverfeiati  per  terra 
tutti que’fatelliti,  egli  li  fà alzare,  gli  fa 
cuore,  c li  anima  adefeguire  gli  ordini  a 
loro  fiati  commcfTì . 

Cofa  veramente  fi  rana , che  un  modo 
diprocedcre  tanto  honorato,  etantoge- 
nerofo  non  cattivi  punto  que’  faldati , che 
anzi  in  vece  di  vincerli  di  cortcfia  , ed 
obligatli  a trattar  con  Gesù  con  qualche 
diflinzione  maggiore % che  non  farebbero 
con  un’ altr’ uonìo  , lo  trattano  con  una 
brutalità , e fierezza  mai  più  (entità . Ba- 
flava  che  lo  prendeflcro  , e lo  condncet 
fitto,  ci.non  faceva  una  minima refiften- 
za,  li  (cguitavadibuon  cuore;  e nondi- 
meno (egli  avventano  contra  come  cani 
arrabbiaci,  I®  gettano  per  terra , cd  aven- 
dolo legato  con  raddoppiate  fimi,  bora 
lo  vanno  firafeinando  barbaramente, 
bora  Io-fan  levare  a forza  de  calzi-,  c girar 
quà,  c là  a forza-di  pugni,  e di  sferzate. 
Ma  come  ( direte  voi  ) non  è quello  il  mo- 
do di  trattare  co’  malfattori  , lenza  eh’ 
abbiano  ragione  di  rivoltarli?  Non  è que- 
llo per  verità  gaftigare  un  miferabile  pri- 
ma, eh’  egli  fia  giudicato  colpevole,  ciò  che 
c un’  ingiù  (tizia  da  far  inorridire  i popoli 
più  bai-bari?  Voi  avete  ragioneN.  N.  ma 
fa  bilògna  avvenire  una  volta  per  Tempre, 
qualmente  in  rutto  ìlcorfò  della  PafliOnc 
di  Gesù  Crilto  voi  non  avete  ad  alpettare 
mai  alcuna  formalità  , alcuna  apparenza 
di  giuftizia.  Pare  per  lui  fi  fieno  (corda- 
te tutte  le  leggi  dell’ equità,  perluitutt’  il 


mondo  fi  fia  fbogliato  d’ ogni  fentimcnto 
d’ umanità  . Quello  è un  proceder  tutto 
fuor  d’ ordine , un  enorme  fconvoglimen- 
to  di  tutte  le  cofe  . Direbbcfi  non  edere 
un’uomo  che  fi  maltratta , ma  un  vii  giu- 
mento,  un  verme  della  terra  , che  t in 
libertà  d’ ogn’  unoil  calpelìarlo  co’  piedi,  il 
malmenarlo . 

Di  quella  maniera  Gesù  fù  ftrafeinato 
a’ tribunali  de’Pontcfici,  comparve  tutto 
legato,  e col  capo  (coperto  alla  prefenza 
di  pcrlone.delle  quali  egl’era  Giudice, e che 
non  erano  degni  tampoco  di  fiara’lùoi  pie- 
di . Troppo  grande  umiliazione  farebbe  di 
un  Re  di  Corona , comparire  in  qualità  di 
malfattore  avanti  i fiioi  fuddiri,  c dover 
loro  rendere  conto  delle  file  azzinili,  ma  fi- 
firac  fe  folTe  un  Principe  di  grande  fiato , 
ricco  di  meriti , tc  ornato  di  virtù  ; (è 
folle  innocente , c fe  quelli  clic  l’ acculano, 
ò che  preludono  ad  un  tal’ iniquo  giudi- 
ciò,  fono  uomini  malvagi , e federati, 
che  meritano  efii  più  tolto  tutti  i rigori 
della  giuftizia  . Mici  Signori,  l’unigeni- 
to Figlio  di  Dio  , che  pur  c Dio  tanto 
quanto  il  l'adre  fuo , viene  condotto  avan- 
ti ad  Anna,  c Caifaflb,  due  peflìmi  Sa- 
cerdoti, indegni  del  carattere,  c dell’ uffi- 
cio di  Giudice,  ch’efTcrcirano . Lo  intac- 
cano , gli  rinfacciano  mille  falli  delitti , che 
non  hanno  pur  un  ombra  di  verità , clic  lì 
dillruggono  rrà  loro  gli  tini  gli  altri . Lo 
obbligano  a rifponderea  quelle  ridicole  im- 
putazioni . Alla  prima  parola  da  lui  detta, 
un  miferabile  foldatello  con  inlopporrabi- 
le  infolcnza , e temerità  hà  tanto  ardimen- 
to di  lalciargli  correre  una  fonora  guancia- 
ta in  vifio,  ed  1 Giudici  tacciono,  lalciano 
palTarc impunita  ima fimil  ingiuria.  Gesù 
(là  in  lilcnzio;  ma  non  fonopiù  contenti 
del  Ilio  filcnzio,  che  delle  fue  parole;  vo- 
gliono che  parli , per  averoccafionc  di  Ap- 
prenderlo nelle  lue  rifpofte  ; e quantunque 
egli  conofea  bcnilTìino  la  loro  cattiva  in- 
tenzione, non  lafcia per  quello  d’ubbidi- 
re, e sii  ciò,  che  dice,  ch’egli  è in  fatti  il 
Figliuolo  di  Dio , il  Pontefice  dà  nelle  (ma- 
nie , come  fe  avelie  udita  una  beftemmia,  fi- 
lacera  le  vedi,  dimanda  giuftizia  a tutto  H 
configlio,  & il  configlio  tutto  giudica  Gc- 
sù  reo  di  morta,  lenza  vifia  purunodi  pa- 
rer contrari»;  Qui  omtits  condtmnxvcrur.t 
rum  effe  reum  morti s . 

Eccovi  qual’ c il  fentimcnto  deJLl  lìna- 
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goga,  cioè  a dire  de’ Pontefici,  de’ Sacer- 
doti, de' Dottori  della  Legge,  de’piùAn- 
zinni  del  popolo;  l'c  fi  vuole  ilare  a ciò , eh’ 
cilì  ne  perdano , GcsùCnlloè  un  mal  uo- 
mo, che  merita  mille  forche.  Oh  giudi- 
eli  degli  uomini,  doppo  una  fentenza  sì 
ingiulìa , quanto  mi  parete  da  deprezzarti! 
CÌii  non  fi  vergognerà  per  l’avenire,  ò mio 
amabile  Redentore,  d’ edere  lodato , d’ef- 
fcrc  tenuto  in  llima  dal  Mondo?  Chi  non 
fi  glorierà  più  tollo  d’ edere  condannato 
da  quelli , a’  quali  voi  fietc  parto  meritevo- 
le di  eflerlo  ? 

Qui  io  non  mi  voglio  trattenere  a 
cercare,  per  qual  cagione  i Giudei  aven- 
do giudicato  Gesù  colpevole,  non  gli  dall'e- 
ro elfi  medefimi  la  morte . San  Tommafo , 
e molti  altri  Dottori  dicono , cornei  Ro- 
mani glie  n’avcano  tolta  la  facoltà.  S.Ago- 
ilino,  e S.  Cirillo  Rimano,  ciò  folle  loro 
prohibito  ne’  tempi  delle  Pafque.  Altri  pcn- 
lano,  chela  rifpoft3 data dacfiia  Pilato: 
Nobis  non  He  et  occidere  quamquam  : A noi 
non  è lecito  tor  la  vita  ad  alcuno  ; pendano 
dico,  quella  rifpoftanon  folle  altro,  che 
un  finto  pretcllo  de’Farifci  perfarmorire 
Gesù  Crilto  più  ignominiolamente , e git- 
tar  addoflò  alti  Romani  l’ odio  del  popolo , 
che  temevano  di  provocarli  contro  con 
quella  morte.  Comunque  la  cola  fi  fia, 
quell’ è un  uomo,  quale  a tutte  le  manie- 
re vogliono  morto;  non  s’ afpetta , che  il 
levar  del  Sole , per  darlo  in  mano  de’  Gen- 
tili ; fra  tanto  lo  confcgnano  a’  foldati , che 
lo  tengano  ben  cuftodito. 

Quando  Gesù  non  avefleavutoapatir 
altro  tutta  quella  notte,  che  il  dolore  del- 
le percoflfe  già  ricevute  , che  le  lividure 
fattegli  da  duri  nodi  delle  fimi,  che  lo  ilrin- 
gevano,  e l’ afpetta  ti  va  della  crudel  mor- 
te , che  dovea  patire  il  giorno  fcguentc  ; 
cola  chiara  è, non  potea  panartela  che  mol- 
to male.  Mà  nò:  le  fue  guardie  non  gli 
dierono  tempo  nè  di  lamentarti  de’ mali 
palliti, nè  di  penfare  a quelli, che  dovea  tol- 
lerare ncH’avvenire.  Lo  ricevettero  frer- 
tolofamcntc  come  un  pazzo,  che  loro  po- 
telTc  fcrvir  di  trallullo,  ò come  un  iniquo,.! 
cui  non  fi  dovefie  haver  niente  di  compaf- 
fionc . Lo  conduflero  in  una  (ala  in  dif- 
parte  con  motteggi  sì  Iporchi , sì  ingiurio- 
fi,  con  tali  animalcfcnc,  e vitupcrolc  de- 
rilioni, e fcherni , come  potete  immaginar- 
vi elìer  (olita  fare  la  più  vile  canaglia  nelle 
S trm.  del.P.  Colon,  b.  To,n.  1. 
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maggiori  fue  difl'olutezze  , c sfrenate  li- 
berta. Lo  vedete  ritto  in  piedi  in  mezzo 
di  quelle  guardie  infoienti,  colle  mani  le- 
gate, e gli  occhi  bendati . Il  giuoco  , a 
cui  giuocarono  tutta  la  notte , fù  a tirarte- 
lo vicino  lenza  parlare,  indi  (pittargli  in 
faccia  , altri  dargli  gagliarde  guanciate, 
altri  pollargli  coi’  pugni  il  vifo , dicendoli  ; 
Indovina  le  puoi  chi  t’hà  percolfo.  Gesù 
non  parla  N.  N.  Egli  è muto , egli  è fordo , 
egli  è immobile  fotto  lafuriola  tcmpelladi 
tanti  oltraggi . 

Tutti  faceano  a gara  a chi  facefie  il 
più  bel  colpo , a chi  gli  recafle  maggiori  in- 
filiti . Li  fchiaffì  più  llrcpitofi , che  laccano 
rifuonare  tutta  la  fala , ò che  gittavan  a ter- 
ra il  Redentore , venivano  accompagnati 
dalle  voci , dalle  rifa , e dagli  appiattii  di  me- 
ta la  brigata . Durò  quella  faconda  tutta  la 
notte,  e buona  parte  del  giorno,  fino  che 
il  Governatore  fù  in  illato  di  dar  udienza 
a’  Farifci  . Quel  manfueto  Agnello  non 
mollrò  mai  una  minima  impatienza,  noti 
fi  lamenta,  non  mormora  dentro  di  le,  il 
fuo  cuore  compativa  la  cecità  di  que’  pove- 
ri mefehini,  godeva  li  conofcclfe  dal  luofi- 
lenzio  ilrifpctto  da  lui  portato  al  fuo  Di  vin 
Padre,  e a tutti  quelli,  che  erano  gli  clc- 
cuton  della  di  lui  volontà  . 

Grande  compafiìone  ci  muove  il  leggere 
nella  Sacra  Scrittura  lo  (lato  miferabile, 
a cui  i Filillei  ridulfcro  il  povero  Sanfo- 
ne,  efingolarmenrecomc  doppo  d’aver- 
li  cavati  gli  occhi,  lo  faceano  venire  alle  lo- 
ro converfazioni  i giorni  delle  loro  fede 
più  folenni , per  fartene  giuoco , c prender- 
lene  trallullo  ; però  godiamo  noi  fomma- 
nrentc  in  lentirc  la  maniera,  colla  quale 
egli  fi  vendicò  tutt’  in  una  volta  di  tanti  in- 
filiti ricevuti,  facendo  loro  cadere  adoflb 
la  cala,  in  cui  erano  tutti  radunati,  c fc- 
pellcndoli  vivi  lòtto  le  proprie  rovine. 
Ammiriamo  il  potere  del  grand’Elia  , c 
diciamo  , aver  egli  fatto  bene  a lervir- 
fene  per  far  fccndcre  il  fuoco  dal  Cielo 
lopra  due  Capitani , e fopra  cent’  uomini 
armaci,  eh’ erano  venuti  per  forprender- 
lo , e darlo  nellcmani  al  Re  Ochozia . Am- 
miriamo ancora  il  credito  del  Profeta  Eli- 
leo,  il  quale  vedendoli  pcrlcguitato  dalle 
lifehiate  d’ una  (quadriglia  di  fanciulli  man- 
dati da  quelli  di  Betel  per  fargli  ingiuria, 
fece  ulcir  dalla  vicina  forella  due  Or- 
fi  infuriati,  che  divorarono  ben  quaran- 
ti 3 ta- 
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Taciuc  di  quelli  temerari!  garzoni  . Ma 
quanto  fietc  più  degno  d’ ammiratione , 
Voi  mio  Divino  Redentore,  Voi  che  fietc 
il  Re  del  Cielo,  e della  terra.  Voi  dal  qua- 
le rutti  gli  Angeli  non  afpettano,  che  un 
cenno , per  slanciar  fi  addotto  a quegl’  info- 
ienti, che  vi  maltrattano  : Voi  che  con  una 
fola  delle  voftre  parole  potete  tutti  acce- 
carli, rutti  cangiarli  in  tante  ftatue,  darli 
in  potere  di  Satanaflò , per  aprir  la  terra 
fotto  i loro  piedi,acciò  li  inghiottita  vivi  ; 
c nondimeno  volete  più  torto  tacere , più 
torto  foffrire , come  ilpiùpufillammcuo- 
micciuolo , volete  più  torto  aflorbire  tutti 

f 'li oltraggi,  Se  efler  loro  lo  feopo  delle ri- 
a , e delle  villanie  fino  all’  ultimo  ? 
Finalmente  comparve  pure  il  giorno, 
ucl  giorno  tanto  gradito  alla  gclofia  de’ 
accrdoti,  ed  all'amore  di  Gesù  Crifto ; 
quel  giorno  grande,  di  cui  oggi  celebria- 
mo la  funefta  memoria , quel  giorno , che 
fu  l’ultimo  della  più  bella,  e della  più  in- 
nocente vita,  che  fia  giammai  fiata . Il  Sal- 
vador del  mondo  è condotto  a Pilato , tut- 
ti i Dottori  della  Legge , tutta  la  turba  de’ 
Farifei,  tutti  corrono  a Palazzo.  I Giu- 
dei portati  dalla  curiofità  di  vedere  ciò  che 
fucccda  nella caufa  di  quert’  uomo , che  hà 
riempiuta  tutta  la  Giudea  della  fama  della 
fila  eloquenza,  e de’fuoi  miracoli,  ven- 
gono a truppe  da  tutte  le  parti.  Alla  pre- 
fenza  d’un  sì  numerofo  congreflb  Gesù 
viene  aggravato  di  mille  delitti,  conferma- 
ti tutti  da  molti  tcrtimonii  falfi . Da  un 
momento  all’altro  compajono  nuovi  accu- 
fatori  , e lenza  dar  luogo  alli  primi  ne 
fopravengono  tantofto  altri , che  fanno 
ifianza,  acciò  fieno  fcncitc  le  lorodcpofi- 
zioni.  Gran  cofainvero,  che  fi  trovino 
tanti  così  difpofti  a calunniar  un  uomo , 
il  quale  non  avea  fatto  male  ad  alcuno;  c 
che  in  tutta  quella  gran  moltitudine  diper- 
fone  non  ve  ne  fia  pnr  uno , il  quale  fi  fac- 
cia innanzi  perrifpondere  una  parola  a fa- 
vore dell’Innocente,  e che  prenda  a dif- 
fonderlo . Gesù  Crifto  avea  avuti  dodi- 
ci Apoftoli  , c fettanta  due  difcepoli,  i 
quali  erano  fiati  teftimonii  delle  fueazzio- 
ni;egli  avea  guariti  un  millionc  d’ infermi , 
avea  nfufcitati  molti  moni , e renduta 
la  loquela  a non  pochi  mutoli  ; e pure  tut- 
to fi  tace,  mirtino  parla,  mirtino  lopro- 
" p c . S ' può  trovare  viltà  maggiore,  mag- 
g.,  r ingratitudine  ì Ma  qual  fù  laconfu- 


fione , quale  il  cordoglio  del  Figliuolo  di 
Dio  nel  vederfi  abbandonato  da  tutti  nel 
tempo  del  maggior  bifogno?  In  vedere  ,che 
fi  vergognano^ di  dichiararli  per  lui , che  i 
fuoi  migliori  amici  lo  lafciano,  che  fìngo» 
no  di  non  averlo  mai  conofciuto  ? 

Ma  che  rifponde  egli  fteflò  a tante , & 
a si  importanti  acculi:  ? Niente  , non 
apre  bocca . Gli  fuggerifeono , fi  purghi  de’ 
delitti , che  gli  vengono  importi  ; ló  folleci- 
tano , gli  dimandano , fe  non  intende  alta- 
mente ciò  fi  dice  contro  di  lui , fe  fi  co- 
nofea  veramente  colpevole  , ò nò  ; lo 
feongiurano,  acciò  dica  qualche  cofa  per 
fuagiuftifìcazione.  A tante iftanze  N.  N. 
non  rifponde  parola;  tanto  che  Pilatò  ne 
retta  attonito , e fuor  di  fe , attefoche  non 
abbia  mai  veduto  alcuno  totalmente  mu- 
tolo nella  propria  caufa:  quello filenzio è 
un  mirteto , che  lo  mette  in  grand’  apprcn- 
fione,  c che  non  fimfee  d’ intendere  : Et 
non  reffondit  ei  verbum , ita  ut  miraretur 
Prafes  vehementer.  E qual  più  bella  oc- 
cafionc  che  quella  porca  egli  mai  avere 
di  parlare,  e di  far  ebe  la  fua  eloquenza 
trionfali*:?  Qual  più  degna  materia  di  di- 
re per  il  Verbo  Incarnato,  che  la  fantità 
de' fuoi  collumi,  la  purità  della  fua  dot- 
trina , e l’ ippocrifia  de’  Farifei  ? Con  quan- 
to filenzio  non  fi  farebbe  egli  fatto  afcolta- 
re,  quai  cuori  non  avverebbe  morti,  di 
qual  confufione  non  avverebbe  coperti  gli 
autori  di  tante  impollurc  ? Quanto  gli 
avverebbe  fatti  parer  ridicoli,  e renduti 
odiofi  a tutto  il  mondo  ? Che  fe  di  reo  fat- 
tofi  acculàrore,  averte  lugli  occhi  di  quella 
grande  adunanza  fatto  ìl  vcro  ritratto  de’ 
Sacerdoti,  e de’ Farifei  ; fe  aveffe  meflò 
inclùaro  fino  i più  occulti  penficri  di  que- 
gl’ ippocriti,  e rinnovati  i miracoli  fatti  già 
a favore  della  donna  adultera,  allorché 
per  chiudere  la  bocca  a coloro , che  l’ ac- 
cufavano,  benché  guittamente , fi  mifea 
fcriverc  col  deto  i peccati  da  ciafcun  di 
loro  comincili  ; fe  averte  fatto  quello 
N.N.  qual  gloriane  avverebbe  riportato, 
quali  acclamazioni,  qual  trionfò?  Potea 
far  anco  di  più;  potea  egli  fteflò  metterli 
in  pollo  di  Giudice , commandar  a Pila- 
to , che  fc  end  effe  giù  da  quel  tribunale , e 
falirvi  egli  in  fuo  luogo , proferir  fentenza 
di  condannazione  fopra  tutti  quelli,  che  1’ 
aveano  infamato  colle  loro  calunnie  , 
farli  morire  all’ ora  all’ ora,  caligarli  con 

altre 
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altre  pene  ò nel  corpo,  ò nell’anima,  fe- 
condo chea  lui  folle  piacciuto,  erellarfo- 
nc  egli folo libero, ecome  li  fuoldire.  pa- 
dron  del  Campo  , Tutti  avremmo  ap- 
plaudito ad  un’ azzione  sì  illullie,  tutti  1’ 
avremmo  (limata  degna d' un  Dm.  l’ero 
Gesù  penfa  , niente  e iter  e più  degno  di  lui , 
cheti  patire,  c tacere  : Jcpts  ■>  'ter*  tuceb.it . 

Cliediremo  noia  quello  eliempio,  noi 
che  fiamo  tanto  (enfiavi  per  un  puntiglio 
di  onore,  e che  crediamo,  tutto  ci  lìa  le- 
cito per  mantenerlo  t Io  non  fono  padrone 
della  mia  fama  ( fi  dice  ord.  •ariomente) 
ogn’uno  è obbligato  a difenderli  ; fi  fa 
torto  al  publico , fenon  fi  dmnndagiuft:- 
zia  contro  quelli, che  hanno  Ipai  iato  di  noi, 
fe  non  ci  purghiamo  delle  calunivcimpo- 
fteci:  btfogna  mandar  fuori  apologie  da  per 
tutto , fiancare  i tribunali  con  le  nofirc 
giuftificazionijfarc  die  fiano  conofduti  da 
tutto  il  mondo  i noftri  acculatoli;,  fere  di- 
tarli affatto , affinché  non  ci  portano  più 
far  male  : Jefus  autem  tacebat  : Gesù  non 
hà  già  avuto  tanto  zelo  della  fua  riputa- 
zione, non  s’ è creduto  obbligato  a far  tan- 
te diligenze  , non  rifpofe , che  col  filen- 
zio , non  dille  una  fillaba , quando  lo  fpac- 
ciarono  per  un  fediciofo , per  un  impofto- 
re  r Et  non  re/pondit  ei  ad  ullxm  vcr- 
bum  . O adorabile  filenzio  di  Gesù  Cri- 
fio  1 ò filenzio  ancor  più  ammirabile,  che 
i più  ammirabili  difeorfi  ! Ah  , mi  dite 
ben  voi  cole  glandi,  fi:  pur  io  le  voglio  in- 
tendere; mi  fate  ben  di  belle,  ed  altclez- 
zioni  ! Quanto  ne  godo  in  vedere  tanto 
efatcamenic  verificato  il  detto  del  Profeta: 
Per  me  io  facevo  il  fordo  a tutti  i Toro  rim- 
proveri, parevo  un  muto,  che  nonpuò 
dir  niente  in  fua  difcolpa:  Ego  autem  tan- 
qxam/urdus  non  audio  barn,  tir  quafimutus 
non  aperiens  osfuum 

Diqucfta  maniera  fi  portò  GcsùCrifio 
innanzi  a tutti  i Tribunali,  acquali  fù  pre- 
sentalo. Pilato  lene  fa  maraviglia:  ma  il 
Re  Hcrode  lo-tiene  per  un  fegno  di  follia,  e 
di  debolezza  di  fpiruo;  fi  burla  del  -Signore, 
c della  femplicità  del  popolo,  che  tiene 

?ueft’  uomo  per  un  gran  Profeta . Tutta  la 
forte  di  quello  Principe , tutti  gli  ufficia- 
li ddlafiu  milizia  fi  melTeio  a fargli  ideile 
interrogazioni , a burlarlo  fopra  le  qualità 
pretefe  di  Re,  di  Figlio  di  Dio,  a riderti 
di  lui , come  di  un  pazzarello . In  fine  lo  ri- 
mandano velino  di  una  vede  bianca  > con 


P affìo  ne  di  Cri  fio.  I t<ì 

la  quale  tifavano  in  quei  tempi  di  veflire 
coloro,  eh’ erano  tenuti perpazzi,  accio- 
che  tutti  lo  lUmalfero  tale  . Laido  peti- 
lare  a voi  N N.  quanto  crionfall'cro  1 Fa- 
rifei  in  qu'  la  occafionc . Con  quella 
livrea  in  dolio  lo  condurtero  per  iuttclc 
ftrade  più  frequentate  di  Gcrufa  fonine, 
acciò  tutti  vedertero  la  ftima,  chene  fa- 
ceva Hcrode,  ed  in  qual  concetto  lo  ave- 
va . Non  mancarono  di  quelli,  clic  di- 
cevano eflcrc  colà  facile  l’ ingannar  un  po- 
polo, che  dà  orecchio  a tutto  , clic  crede 
tutto  , e che  li  lalcta  facilmente  fedurre 
dall’  edema  apparenza  di  una  fìnta  lanuta  : 
madie  la  Corte  avea  ben  aperti  gli  ocelli 
con  quello  bugiardo  Media , il  quale  avea 
sì  ben  faputo  milantare  le  fuc  vifioni , e 
fpacciar  i fuoi  finti  miracoli  ; che  con  allu- 
zia  avea  moftr.ito  di  tacere,  c fate  l’In- 
diano , per  dare  ad  intendere  aliagente, 
cornei  falli  titoli,  che  fi  arrogava,  erano 
effetti  non  meno  del  la  fua  ambizione,  che 
del  fuo  poco  cervello. 

Quelli  difeorfi  faceano  impredìonc  ne 
gli  animi  di  chi  gli  udiva  : la  debolezza  di 
fpirito  , che  Gesù  faceva  comparire  ; il 
vantaggio,  che  hanno  i fuoi  mmid  lopra 
di  lui  ; il  gmdicio  di  tutta  la  finagogacon- 
fcrmatodaquellodiruttaia  Corte;  tutto 
ciò  dico,  dà  qualche  apparenza  di  verità  al- 
le impofturede’ Sacerdoti.  Nonfi  dubita 
più  da  alcuno , che  il  Salvadore  non  fia  egli 
ileflò  il  maggior  ingannatore  del  mondo. 
Quindi  partano  futuro  dal  fornimento  di 
filma,  nel  quale  era  da  edì  fiato  tenuto,  al 
difpiacer  loro  d’edere  fiati  ingannati,  ed  al 
vedere  di  trovar  il  modo  di  farne  una  cru- 
dele, c pronta  vendetta . 

In  effetto  Gesù  cflendo  fiato  ricondot- 
to al  Pretorio  di  Pilato , in  luogo  di  alcuni 
teflimonii  apportati,  che  parlarono  la  pri- 
ma volta  , qui  tinta  Gemùlemmc  ad 
una  voce  dimanda  la  morte  del  fallo  Pro- 
feta , ed  è in  procinto  di  follevarfi  , fo  non 
vien  crocifilfo.  Eccovi  Gesù  in  un  abbil- 
fo  di  umiliazione,  eccolo  abbafl'ato  nella 
(lima  di  tutto  il  mondo,  eccolo  totalmente 
annichilato  : tutti  i fuor  miracoli  non  fo- 
no fiati  che  incanrefimi  , e fattucchierie , 
clic  illufioni,  ed  arti  diaboliche  , tutta  la 
fila  dottrina,  che  una  menzogna,  tuttala 
fua  fantità»  che  ippocrilìa  - Eccolo  fatto- 
bcrfaglio  dell’odio,  e dell’ detrazione  di 
nuca  la  Città-  Credono  di  far  l'acri ficiox 
H 4 Dio, 
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Dio , fc  procurano  per  tutte  le  vie  di  acce- 
lerargli il  fupplicio . Pilato  che  s’ è accorto 
della  gelofia , e delle-  machmazioni  de’ Sa- 
cerdoti, che  è pcrfualò  dell’Innocenza , e 
della  Santità  di  GesùCrifto,  e che  hi  delle 
grandi  ragioni  per  credere,  eglieflcre  ve- 
ramente il  Figlio  di  Dio  ; Pilato,  disvor- 
rebbe pur  falvarlo  ; ma  il  parlar  (òlamcnre 
di  rimandarlo  aflbluto,  è un  efporfi  al  furo- 
re di  quel  popolo,  cun  dichiararfi  protet- 
tore del  delitto,  nemico  delle  leggi  ,cdell’ 
Imperatore.  Barabba  è ancor  tutto  infitti* 
guinato  dell’ultimo homicidio  dalui  com- 
meflb , ma  a comparazione  di  Gesù,  Barab- 
ba palla  per  uomo  da  bene , c che  merita 
l’indulgenza,  ed  il  favore  del  Publico.  Se 
il  Giudice  terne  di  condannarlo  ingiufta- 
mcnte,  non  v’c  pur  un  Giudeo,  il  quale 
non  fi  efibifca  molto  di  buona  voglia  a por- 
tar egli  la  pena  di  quella  ingiuftizia,  e che 
non  prieghi  Iddio  a farla  cadere  fopra  di 
lui,  e fopra  tutti  ifuoi figliuoli:  Sanguis 
ejus fiuper  nos , cr /«per  filios  noflros . 

Povero  popolo  ! e che  mai  ti  hà  tanto 
affalcinato?  Chi  ti  hà  molTÌ  in  cuore  con- 
tro il  tuo  benefattore,  contro  il  tuo  Si- 
gnore , fentimenti  tanto  coltrarli  a quelli , 
che  avevi  già  della  l'uà  virtù,  e della  fua 
annotiti  appreffo  Dio  ? None  forfè  que- 
llo quello  Hello,  che  tu  leguitavi  per  tut- 
to con  tanto  ardore,  per  il  gitilo  cheavc- 
vi  in  vederlo,  ed  in  udire  lel’ue  parole? 
Non  è quello  quel  medefimo,  che  già  vo- 
levate avere  per  vollro  Re  , le  egli 
avelie  voluto  accettar  quell’onore  , c fc 
non  fc  ne  folle  fuggito  per  liberartene  ? 
Non  fono  che  pochi  giorni  , quando  i 
Sacerdoti  non  ardivano  di  mettergli  lema- 
ni.iddolio  per  paura  di  non  irritarvi,  e di 
non  portarvi  ad  una  follevazione  . Voi 
eravate  tutti  dichiarati  per  lui,  fìnoa  ci- 
mentare la  vollra  vita  per  falvarc  la  fua. 
Qual  colà  è accaduta  di  nuovo  doppo 
quetto  tempo  :•  Cola  lù  egli  fatto  doppo  la 
refiu  rezzionc  di  Lazzaro , che  i giorni  paf- 
■faii  vi  cagionò  tanta  ammirazione  ? Co- 
la hà  fatto  doppo  quattro  giorni,  elicgli 
andalle  incontro  con  rami  d’olivi  in  ma- 
no, etapezzando  le  llrade  di  verdure,  e 
co’ vollri proprii vcllimenti ? None  forfè 
quello,  quello  che  voi  ricevellc  nella  vo- 
ltra  Città,  come  trionfante?  Non  vi  ri- 
cordate più  di  quelle  voci  di  giubilo,  che 
mandaftealCieio,  e che  laccano  ridona- 


re tutte  le  contrade  di  Gcmlalemmc:  Sa- 
lute, c gloria  al  figlio  di  David  : Benedet- 
to fia  quello,  che  viene  in  nome  del  Signo- 
re? Ho/anna  fitto  David:  lienedifhìs  qui 
vena  in  Nomine  Domini  ? 

O uomini , ò onore  , ò gloria  monda- 
na ! maledetto  colui,  che  metterà  in  voi 
la  lua  confidenza  , c che  s’appoggierà  a 
canne  tanto  fragili  : Maleditlu's  homo , 
qui  confidit  in  homine  , cr  poni t carnei n 
irachium  fuum . Mi  par  Urano  N.N.  che  io 
non  porta  diftngannarvi  sù  quello  punto. 
Noi  vediamo  ogni  giorno  migliaia  di  pa- 
droni traditi  da’ loro  domelltci , e i più 
fedeli  fervidori  abbandonati  dai  loro  pa- 
droni. Ne  vediamo  tanti  di  quelli,  che  la 
fortuna,  banco  la  natura  hà  più  Inetta- 
mente legati  infieme,  tradirò  tra  loro  gli 
uni  gli  altri  per  bagattelle  da  niente  , per 
leggierilfimi interertì . Limanti  abbando- 
nano le  proprie  mogli , le  mogli dannofi  ad 
altri  partiti  contro  i loro  mariti . I figliuoli 
fanno  lire  col  Padre,  inolili  amici  cidan- 
no  nelle  mani  de  nollri  nimici , quelli  clic 
ci  fiamo  maggiormente  obbligati  co’  beuc- 
ficii,  diventano  i nollri  più  crudi  auver- 
larii  ; e pure  niente  ci  può  diftaccarc  da’ 
quelli  falli  appoggi , li  anteponiamo  a 
Dio  Hello  , che  è sì  ficuro  , sì  fedele  , 
che  non  manca  giammai  ad  alcuno  , che 
è il  lòto,  il  quale  le  dilgrazie  non  fanno ,' 
clic  ci  abbandoni,  anzi  fanno,  che  mag- 
giormente ci  fi  accolti  più  da  vicino,  come 
lo  (anno  tutti  coloro,  che  hanno  pollo  in 
elfo  tutte  le  loro  fperanze . 

Che  farà  dunque  Pilato  N.  N.  Lo  sà, 
lo  vede  beniflìmo  il  furore  del  Popolo  ; 
ma  egli  vorrebbe  pure  trovare  un  tempera- 
mento per  laivare  la  fua  colcicnza,  len- 
za perdere  l’amicizia  de’Giudei  . Tutti 
quegli  efpcdienri,  che  la  fua  politica  gli  hà 
(in  bora  lùggcriti,non  hanno  I ormo  l’effet- 
to da  lui  (perno:  (è gliene prclentaun’al- 
trononmeno  iniquo,  ma  molto  più  bar- 
baro, chetimi  gli  altri.  Non  sà  nlòlver- 
fi  a far  morire  un’Innocente  ; pure  per 
non  negare  a quel  popolo  tutta  la  l'odis- 
tazzione , che  vuole,  condanna  Gesù  ad  ei- 
fere  flagellato  : Non  invento  in  eo  caufam  ; 
cornpiam  ergo  illum , cr  d.  miti  am  . Non 
trovo,  dice , eh’  egli  abbia  comincilo  man- 
camento -,  lo  tarò  dunque  battere  con  ver- 
ghe, c lo  lafcerò  andare . Ma  perche  quelle 
vctgbc,  fc  non  hà  fallato  ? Udilfi  mailén- 
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tenzapiùingiufta , Temenza  più  barbara  di 
quella , che  dichiara  uno  innocente , ed  al- 
lo lidie)  tempo  lo  condanna  alla  pena  de’ 
malfattori  ? Sarà  dunque  delitto  il  non 
aver  commetto  alcun  delitto  ; ò pure  non  li 
dovrà  differenziar  in  altro  un  uomo  guitto 
da  un  federato,  che  in  farlo  patire  fitppli- 
cii  diverfi  ? O Gicsù,  il  più  dolce,  il  più 
puro,  il  più  Tanto,  ilpiù  amabile  di  tutti 
i figliuoli  d’Adamo  , farete  voi  dunque 
(nudato  pubicamente,  c flagellato  come 
un  ladrone;  Egli  è innocente,  dunque  gli 
farò  ftracciarc  le  carni  a forza  di  flagelli  ? fi 
può  Tentirc  tirannia  maggiore  , parure 
piu  enorme  ? Non  doveapiù  torto  dire  tut- 
to Toppofto  ; E innocente,  dunque  lo  ri- 
manderò concncomii,  obbligherò  i Tuoi 
nemici  a redimirgli  l’onore  , gattiglierò 
fevcramentc  coloro  che  l’hanno  voluto  in- 
famare , condannerò  i Tuoi  accufàtori  a 
quella  mone  irterta  che  proccurarono  a lui 
colle  loro  calunn;e?  Ma  N.N.  vanifono 
tutti  i noftridifcorfi,  vane  tutte  le  nortre 
rifleffioni.  Tra  tanto  die  noi  li i amo  pla- 
ccando la  caula  dell’ Innocente,  lo  legano 
ad  una  colonna , lo  fpogliano  nudo , ec- 
colo circondato  da  carnefici  che  fi  metto- 
no in  ordine  per  flagellarlo.  Non  dico  nien- 
te dell  ignominia  di  un  talfupplicio,  badi  il 
due,  com’era  quelli  il  Tupplicio,  clic  fi 
dava  olii  Chiavi . Roma  che  allora  era  la 
padrona  del  Mondo  , aveva  ordinato  , 
che  ifuoi  cittadini  ne  fodero  dentati  in 
qualunque  luogo  fi  trovartelo,  come  dal 
lupplicio  della  croce;  c per  enorme  folle 
il  delitto , del  quale  veniffcro  convinti . 
San  Paolo  per  non  incontrare  una  tal  con- 
fufione  ebbe  ricorlò  a quello  privilegio , 
perche  Te  bene  fi  tiene  a grand’onore  li 
patire  per  Giesu  Grillo,  nondimeno  ap- 
prende l’infamia  che  porta  feco  una  tal  for- 
teditorraenrt»,  temendo  di  non  aver  più 
credito  per  eicrcttare  con  frutto  il  miniile- 
rio  Apoltoiico  alni  commetto.  Per  conto 
poi  di  quello  che  riguarda  la  crudeltà,  eia 
barbane  di  quella  flagellazione,  ioviprie- 
go  N.N.  che  le  forfè  diretti  qualche  colà,  la 
quale  vi  pareffe  avere  detto  rtravagante, 
c dell’ incredibile  , vi  prego  dico,  difol- 
penderne  per  un  poco  il  giudicio,  fina 
tanto  ch'io  vi  abbia  dette  le  ragioni  , 
le  quali  m’hanno  levato  fuori  di  tuta 
que’ duoli  che  abbia  tra  me  Hello  in  tale 
materia . 


Pacione  di  Cri  [lo . 1 2 1 

I carnefici  s’auvtcinano  dunque  al  be- 
nedetto Córto,  c cominciano  a batterlo  a 
tutta  forza . A i primi  colpi  le  verghe  lalcia- 
noifegm  sii  quel  purillìmo  corpo,  che  di 
tutti  i corpi  è llato  il  più  delicato , ed  il  più 
(enfiavo.  Io  veggio  le  Tue  (palle  che  diven- 
tano rotte  , die  s’enfiano,  e d’un  cando- 
re che averebbe  fuperatc  le  nevi,  pattano 
ad  un  color  cincncio,  e bruno  . La  carne 
fi  fende , c fi  apre  in  longhc  ftrilcie  ; il  fan- 
gite  goccia,  cfpruzzada  tutte  le  parti,  la. 
colonna  n’è  tutta  tinta  ; dirette  , che  li 
carnefici  ne  hanno  intrilc  le  crudeli  mani, 
coperti  tutt’i  loro  abiti , che  ne  hanno  fino 
dentrodc  gli  occhi;  corre  a rivi  lii’l  pavi- 
mento . La  legge  che  aveva  ordinato , che 
li  malfattori  follerò  flagellati , avea  proibi- 
to , non  fi  dettero  loro  più  di  trenta  sferza- 
te. Ma  per  Gesti  Grillo  non  fi  tien conto, 
non  c’è  limitationc.  Doppo  avere  adoprato 
le  verghe  , cominciano  di  nuovo  con  ra- 
groppate  corde,  con  catene  di  ferro,  òfia 
che  i carnefici  fi  ficn’armati  del  primo  ftro- 
mento  venutogli  alle  mani , ò fia  che  aven- 
do dimandati  akri  flagelli  , i nemici  del- 
Redentore  gli  abbiano  prefentati  cotcfti  . 
Sufi  come  fi  voglia , quelli  nuovi  Uro- 
menti  venendo  a battere  fu  le  piaghe  già 
fatte,  lù  d’ima  carne  tutta  martirizata, 
tutta  lacera,  e mezaa  morta,  non  cava- 
no ormai  p ù fanguc,  ma  fi  portano  via 
lacarneftertà,  ne  cadono  i brani  per  ter- 
ra , fe  ne  veggiono  pezzi  che  rcllano-  attac- 
caci alle  fimi,  ed  alle  catene  concitilo  per- 
cuotono. Infine  lo  battono  finche  conlù- 
matc  le  forze  non  hanno  più  fiato , e finche 
il  Redentore  non  hà  più  lingue  nelle  vene, 
finche  gli  abbiano  lcoperte  tutte  l’offa , v e- 
rificandofi  la  Profezìa  di  Daviddc  che  dice , 
che  rune  fe  gliele  farebbero’  potute  conta- 
re: Dinumeraverunt  omnia  offa  mea.  Si 
puòfenrirc  di  pm?  Non  vi  fumai  uomo 
cosi  pcrtìmo , che  trovandoli  nc’  tormenti 
non  abbia  mollòa  compaflìone  li  cuori  più 
duri . Si  proccura,  fi  fa  tutto  il  poflibilc  per 
radokirc  Tdècuzionc  della  fentenza  ; vi 
lono  colpi  di  grazia  pe  r fi  delitti  più  detc- 
ftabili;  fi  ufanotuttele.ini  per  ingannare 
li  giudici , fc  non  fi  polfono  piegare . Se  fi. 
fà  patir  tua  malfattore  più  di  quello  fia  pre- 
ci lamento  ordinato,  rilitonano  le  piazze 
di  voci  cornpattìoncvoli,  fi.  mormora,  fi 
minaccia , fi  fanno  volare  le  pietre  contro- 
ll nunirtrodclla  g milizia.  Gesti  c quelfo- 
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1 o , al  quale  niuno  hà  compaflione  ; fi  la- 
feia  che  patifca  contro  tutta  l’equità , con- 
tro tutte  le  leggi»  fuor  d’ogni  ragione, 
fuor  d’ogni  mi  fura  . Si  tolcra  » che  per 
t rema  battiture  fc  gliene  dieno  cinque  mil- 
le , ed  in  vece  che  alcuno  mormori , ò ne 
faccia  lamento  , li  carnefici  vengono  loda- 
ti della  loro  crudeltà,  e fono  premiati  dai 
Sacerdoti - 

M3  Voi  mio  adorabile  Sai  vadore, clic  di- 
te , quali  fono  i voftri  penfieri  in  un  sì  fan- 
guinofo  ftipplicio?  Tanquam  Agnus  cor  am 
tendente  fe  obmutuit ..  V oi  non  parlate;  Voi 
non  mandate  una  voce;  Voi  vene  fiate 
mutolo  come  un  m.infiueto  agnello,  al- 
lorché lo  tolàno;  Voipcnfate  più  alle  mie 
piaghe,  che  alle  voltrc;  Voi  viconfolatc 
ne’  voftri  dolori  per  la  fperanza  che  quelli 
vi  danno  della  mia  penitenza;  Voi  anzi  vi 
rallegrate  dr  vedere,  qualmente crelce  il 
mare  di  quel  (angue  che  inonda  d’intorno 
a Voi,  affinché  tutte  le  mie  iniquità  vi  tedi- 
no fommerfe . Li  miei  peccati  addoflati  fili- 
le voitre  (palle  vi  parvero  unto  orribili  , 
e fpaventofi  ; lamia  Anima,  per  la  quale 
patite  tanto,  vi  fusi  cara,  e si  preziola, 
die  tutte  quelle  pene  vi  (ombrano  ancor 
leggiere.. 

Intanto  N.  N.  i carnefici  fi  fiancano  , 
tutti  anfanti  fi  ritirano  , e non  avendo 
più  fiato , nè  lena , fi  gittano  in  terra  per 
ripolarfi  unpocodoppo  ima  sì  longa  fati- 
ca . Ma  affinché  Gesù  non  abbia  alcuno 
rcfpiro,  (egli  acc  oliano  i foldati ,.  ed  aven- 
dolo a pena  levato  fuori  del  fuo  fangue  , 
dentro  il  quale  era  caduto  „ lo  fanno  ledere 
fopra  una  pietra  per  dargli  nuovi  tormenti . 
Aveatio  udito  dire,  che  fi  fpacciavaRè  de’ 
Giudei , e perciò  gli  gittano  fulle  (palle  uno 
llracdo  di  porpéra  vecchio,,  e confuma- 
to,cbe  gli  ferva  per  manto  realejper  feettro 
gli  danno  una  canna  in  mano  , cper  coro- 
na prendono  delle  fpine  componendole  in 
forma  di  Diadema , e gliele  fanno  penetra- 
re a forza  dentro  del  capo . La  patienza , 
collaqualc  Gesù  tolerò  quella  crudeltà  , 
avrebbe  dovuto  movere  quegl'infelici  ; pe- 
rò al  contrario  chiamano  tutti  i loro  com- 
pagni, accioche  tutti  facciano  a gara  a chi 
gli  può  far  maggior  ftrapaz^o;  tutti  infie- 
me  piegano  le  ginocchia  innanzi  a lui  per 
ifiherno,  gli  fputano-in  faccia , gli  danno 
delle  guanciate,  gli  pigliano  dalle  mani  la 
canna , e con  ella  battono  fortemente  filila 


facratiffima  teda , accioche  le  fpine  fi  fic- 
caffero  fempre  più  addentro,  e pcnctrafle- 
roil  cervello,  e conciò  veniffe  a fempre 
più  rinuovarfi  lo  fpafimo  che  glicagiona- 
vano  : Et  dabant  ci  alapas , & percxticbant 
caput  cjus  arundine , & confpuebant  eum  . 
E tutto  quello  N.  N.  fenza  ragione , fetv 
zache  ne  aveflcroaltr’ ordine,  fi  prendono 
qiiella  libertà  di  farlo  di  proprio  capriccio . 
Quello  farebbe  fiato  un  delitto  meritevole 
(Tènere  gaftigato , quando  avellerò  tratta- 
to in  quella  forma  con  chi  fi  fia  altr’  uomo; 
ma  contro  Gesù  tutto  c permeilo,  tutto  fi 
mondo  hà  ragione  di  prenderlcnc  fpalTo , e 
di  tormentarlo . 

Che  fe  mi  dimandate , da  che  viene , che 
tutti  fono  così  arrabiati  contro  il  Salvatore 
del  inondo,  che  pare,  per  lui  non  vi  fia 
più  nè  giuftizia , nè  umanità;  io  vi  rifpon- 
deròN.  N.  che  fono  molte  le  ragioni . La 
prima  fi  è,,  che  Gesù  Crillo  era  fiato  co- 
me abbandonato  dal  Padre  Eterno  al  furore 
del  Demonio,  in  quella  guilà  ch’altrevol- 
te  Giobbe  fu  lafciato  in  potere  di  Satana, 
acciò fode provato,  e crivellato  con  ogni 
diligenza.  Quindi  è che  Gesù  Crillo  dille 
egli  fteflb,  quando  vennero  per  forprcn- 
derlo:  Hac  cfl  bora  vefira , c rpoteftas  te- 
nebrarem : Queft’è  il  voftro  tempo  , que- 
lla è l'hora , nella  quale  l’inferno  hà  un  af- 
follilo potere  fopridirae..  E così  il  Demo- 
nio s’ era  impadronito  di  tutte  le  menti,  1’ 
aveva  in  certo  modo  incantate  , l’aveva 
imbevute  di  tutta  la  propria  rabbia.  Di 
più  Pilato  che  aveva  in  amino  di  falvargli 
la  vita , è da  credere  lo  metteflc  in  (laro  ta- 
le, per  poter’ appagare  l’odio  della  plebe,, 
e movere,  fc  folle-  (lato  poffibilc,  i Sa- 
cerdoti a compaflione;  e col làpere que- 
llo, credette  , folle  im  inoltrarli  molto 
pietofo  verfodilui,  fe  non  ufava con  cflò 
punto  di  pietà  . Finalmente  i Sacerdoti 
vedendo  come  il  Governatore  fi  oftinava 
per  afiòlverlo  , fi  guadagnarono  i carnefi- 
ci, e i foldati  ; loro  diedero  ancora  dana- 
ri , loro  promifero  totale  impunità»per  ob- 
bligala trattarlo  più  inumanamente , che 
folle  (lato  poffibilc,.  fperandoche  avereb- 
be  con  ciò  potuto-  morire  fenza  effere  con- 
dannato. In  fatti,  tutti  connmmementc 
confermo,  che  farebbe  fpirat  a al  la  colon- 
na ,.  fc  non  folle  fiato-  foftenuto  in  vita  per 
miracolo  . Ma  ei  fi  volle  rifervare  per 
finire  il  fuo  facrificio  filila  Croce  , c 

pei: 


per  il  Giorno  della 

per  dare  compimento  a tutte  le  altre 
Profezie . 

Dunque  doppo  tanti  oltraggi,doppo  tan- 
ti infulti , lo  rimcnano  a Pilato , il  quale  ha- 
vcndolo  veduto  in  uno  flato  tanto  com- 
paflìonevole , e deplorabile,  non  dubitò 
punto,  che  ifuoi  più  crudeli nimici  non 
follerò  per commovcrfi . Lo  prende  perla 
mano  , efecocfcc  fuori  fui  balcone  del  fuo 
Palazzo,  per  moftrarlo  al  popolo  che  lo 
flava  attendendo:  Exivit  ergo  Jefus  portane 
fptneam  coronam  , & purpurcum  vejlimen- 
txm  : & dicit  illis  ; Ecce  homo.  Gesù  dun- 
que comparve  a vifta  di  tutto  qucfto  gran 
Popolo,  vcftito  di  porpora,  con  una  coro- 
na difpine  in  tefta.  Il  Governatore  non 
dille  altro  nel  moftrarlo,  che  quelle  preede 
parole  ; Ecce  homo  ; Eccovi  l’uomo . Pen- 
sò , tanto  baftaffe,  e non  ci  volcfle  altro  che 
dargli  un’occhiata  per  intender  il  refto  . 
Non  avea  più  niente  di  quella  Divina  bel- 
lezza, di  queU’aria  dolce,  ed  inficine  gran- 
de , e piena  di  maefti , con  laqualerubbava 
i cuori-,  appena  avea  figura  d’uomo:  Non 
erat fpecies , ncque  decor  ; vidimai  exm 
non  erat  afpettus , & reputavimus  eum  quafi 
leprofum , & percujfum  à Deo . E forfè  hi 
per  quefto  appunto,  che  Pilato  fi  trovò 
in  obligo  d’auvertire  , come  quefto  era 
l’uomo  , del  quale  fi  trattava  : Ecce 
homo  . 

Ma  quefto  nuovo  ifpediente  li  riufeì  co- 
me tutti  gli  altri.  Invece  d’intenerirfi , e 
di  piangere'  ad  uno  fpetracolo  sì  lagrime- 
vole  ,parc , tanto  maggiormente  crèfca  lo- 
ro la  fetc  del  fangue  dèi  Redentore.  Appena 
comparve  fu  gli  occhi  di  quel  popolo  con- 
gregato , che  in  vece  di  mandar  lagrime  di 
compaflìone,  come  ogn’uno  avrebbe  cre- 
duto, s’alza  in  un  fubito  per  tutta  la  piaz- 
za una  voce  hornbile,  fimile  aquella  che 
già  s’era  l'entità:  Tolte,  folle  , crurifye 
eum . Muoja , muoja , crucifigctclo . Ma 
qual  è mai  alla  fine  la  radice  di  un  odio  sì 
oftinato,  c cotanto  mortale?  Quid  enim 
mah  feriti  Iosò,  come  fino  addio  egli  è 
flato  l’oggetto  della  gelofia  de’Sacerdoti  ; 
ma  è potàbile , che  nello  ftato  in  cui  fi  tro- 
va , poffa  cagionare  a citi  che  fia  altri  mo- 
vimenti che  di  pietà,  e di  compaflìone? 
Perche  mi  volete  voi  violentare  ad  oppri- 
mere un  povero  miferabile,  in  cui  io  non 
trovo  peccato  , c che  ormai  hà  maggior 
occafione  di  odiar  la  vita,  che  non  avete 
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voi  di  dcfidcrarlila  morte?  CoCafcgli  po- 
rca far  di  peggio,  quanto  lafciarc  che  vi- 
velTe  tutto  quel  die  potea , per  maggior- 
mente allungargli , cja  fila  confufionè , ed  i 
fuoi  patimenti  ? Lardatelo  andare  quel 
difgraziato  , che  può  ben  durar  poco  a 
morire  , doppo  che  hi  tanto  patito  , c 
quando  potette  foprauvivcrc  ai  mali  che 
hà  avuti,  fi  guarderà  di  mai  più  comparirvi 
davanti  gli  occhi,  fe  n’anderà  molto  lonta- 
no per  nafeondere  la  fua  infamia . Potete 
voi  credere,  che  ci  penfi  ancora  d’efler  Re, 
e che  vi  fia  perfona  che  lo  voglia  feguitare , 
e farfi  del  fuo  partito?  Tutto  ciò  N.  N. 
non  bafta  per  quietare  quella  tumultuante 
moltitudine:  ella  non  vuol  fentirc  tante 
ragioni;  che  fia  innocente,  ò colpevole  , 
Tempre  farà  peccato  il  perdonargli;  lo  vo- 
gliono a tutte  le  maniere  inchiodato  fopra 
una  croce , lo  vogliono  morto  : 7* olle  , 
tolte,  crucifige  eum . OGesù,  ò nome  dol- 
ce di  Sai  vadore,  diEmmanuele!  Oh  pro- 
mette fatte  ad  Àbramo , ad  Ifacco  , ed  a 
Giacobbe  ! Oh  brame  sì  ardenti , e per  tan- 
to tempo  prolongate  ! Oh  figure  ! Oli  Pro- 
fezie! Non  ciaverà  dunque  il  Cielo  con- 
cello quefto  divin  Redentore,  che  per  ve- 
derlo così  ributtato , così  odiato  da  rutto  il 
fuo  popolo  ? Sarà  dunque  pofllbile  , che 
doppo  più  diquattromilla  anni  di  preghie- 
re, e di  voti , non  abbiamo  al  fine  ricevuto 
il  Melila , che  per  darlo  in  potere  de  Gen- 
tili, perche  folle  pofpofto  ad  un’infame 
ladrone  , perche  fi  ufaflcro  con  lui  tutte 
le  crudeltà  imaginabili,  e perche  fegligri- 
daflc  con  maggior  oftinazione  la  morte  , 
che  non  aveflìmo  cuore  per  dimandare  la 
fua  venuta  ? 

Se  Pilato  avelie  altrctanto  amato  la 
giuftizia  , quanto  i Giudei  odiavano  il 
merito  di  Gesù  Crifto , averebbe  più  folta- 
mente refiftito  alle  loro  inique  voglie.  Ma 
alla  fine  il  proprio  intcrefle , i vani  timo- 
ri, i rifpetti  umani,  le  ragioni  politiche 
lo  trafportano  oltre  tutte  le  leggi.  Que- 
llo Giudice  vile  entra  nel  fuo  Tribunale, 
c falito  in  leggio , ad  onta  di  tutte  le  cogni- 
zioni e lumi  del  fuo  intendimento , di  tut- 
ti i rimproveri  dcTTafuaconfcienza , con- 
tro gli  auvifi  fopra  di  ciò  datigli  dalla 
moglie  ; non  oftantc  tutte  le  atteftationi  da 
lui  ftcìlo  fatte  pubicamente  dell’ innocen- 
za del  Salvadore;  abitandoli  delia  fupre- 
ma  auuorità , col  più  enorme  facrilegio 

che 
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die  fifia  giammai  veduto,  e fervendofi  le  voftre  più  ardenti  brame!  fc tanto  cl 
della  poterti  che  avea  ricevuta  da  Dio  con-  edificano  le  parole  proferire  dal  vofiro 
rroDio  medefimo  , dichiara,  pronunzia  Apoftolo  Andrea,  quando  vidde  lacroce 
Giesù  reo  di  morte , e lo  condanna  a mori-  che  gli  aveano  preparata  : cofa  non  avere- 
re  come  uno  federato . ParmiN.N.  chedi  fie  detto  Voi  inio  Redentore  al  vedere  la 
tetti  li  mali  che  pofiòno  maggiormente  voftva,  feci  averte  voluto  commttnicarc 
efcrcirarlapatienza  di  un’uomo,  non  ve  i voftri  Pentimenti  ! Ma  non  fanno  dibifo- 
n’ abbia  alcuno  che  fi  fopportipiù  malvo-  gno  parole,  ove  parlano  i fatti  tanto  alta- 
lontieri  quanto  un’ ingiuftizia  . Non  fi  mente,  e d’unn  maniera  tanto  intelligibile, 
vorebbe  vedere  tampoco  , che  fi  faccffe  Era  quella  Croce  e longa,  c pelante  ; Gc- 
ingiuftizia  ad  altri:  ed  iohò  olTervatopiù  sù  era  tanto  fiacco,  & dangue  dal  tanto 
d’unavolta,  come  per  male  che  uno  defi-  ch’avea  patito  , che  gli  era  totalmente 
dcri  al  fuo  nimico,  difficilmente  arriva  a importìbile  di  portarla'  Con  tutto  ciò  1’ 
rallcgrarfi  delle  di  lui  difgraziè,  quando  abbraccia  prontamente  fenza  una  minima 
vede' chiaramente,  che  fc  gli  fà  torto  mani-  replica  ; vuol  più  torto  non  folatnente 
fefto  . Ma  quando  l’ingiuftizia  vien  fatta  ftentarc,  e gemere  , ma  foccombcre  an- 
anoifteflì,  cofaèmai  elicci  poffafarfor-  cora,  e venir  meno  lotto  il  pefo  , cheriti- 
zaatacere,  ed  affogare  dentro  di  noitut-  rarfi  d’ubbidire  fino  alla  morte.  Avercbbe 
te  quelle  mormorazioni , checi  vengono  ben  potuto  dir’ a quei  barbari,  & inuma- 
in  cuore?  Signori  miei , non  v’  è cofa  ni-,  Ohimè!  io  vorrei  eflfer  in  fiato  di  fare 
più  chiara,  che  la  fornita  di  Gesù  Crifto,  quanto  mi  commandate  : Dio  volerti-  , 
e per  confeguenza  nicntedi  più  ingiurto  , chemi  forte  così  facile  il  farlo,  come  lofa- 
che  la  fua  condannazione  . Potea  appel-  rei  più  che  volontieri;  ma  non  mi  fenro 
larfenc  a Celare,  come  fece  San  Paolo  in  più  forze  per  tanto  : fc  mi  volete  sforzar  a 
congiuntura  fimilc  ; potea  altresì  appel-  portar  la  mia  croce , voi  non  havrete  poi 
larfenc  a Pilato  fteflo  , e dimandargli  qual  la  foddisfazionedi  vedermi  morire  con  in- 
nuovo  peccato  haveva  commeflò,  doppo  famia:  nonsò,  fe potrò flralcinarmi  fino 
chehavca  sì  altamente  dichiarato  , come  alla  cima  del  Calvario  -,  ma  portarmi  lasù 
nonio  trovava  colpevole  in  cofa  alcuna,  con  un  pefo  com’èquefto  alle  (palle,  ccr- 
Manò,  non  volle  già  reclamare  contro  tamence  non  farà  giammai  portìbilc. Ottan- 
tina tal  fentenza  iniqua,  l’accetta  di  buon  do  averte  parlato  in  tal  gitila  N.  N.  clu  fa- 
citore, confente  che  venga  eleguita,  fti-  rebbe  fiato  quello  chele  ne  forte  potuto 
ma  tanto,  c ri verifee  il  giudicio  d i quel  cor-  fcandalizare , chi  laverebbe  potuto  riprcn- 
rottoMagiftrato,  come  fe  forte  fiata  la  fen-  dere  di  poco  arrendevole?  Niunopcr  ccr- 
tenza  pronunciata  dalla  bocca ftefla  delPa-  to  . Però  quanto  abbiamo  noi  occafionc 
drc  Eterno.  d’ammirar  la  fua  ubbidienza  , vedendo. 

Eccovi  dunque  li  Giudei  finalmente  fo-  qualmente  lenza  aver  riguardo  nè  alla  fua 
disfatti.  Pilaro  fi  ritira  coll’animo  tutto  fiochezza,  nè  allalonghezza  del  viaggio, 
turbato  per  l’orrore  del  delitto  da  lui  fenza  confidcrare , fe  ciò  gli  vien  comman- 
commeflo  ; i Sacerdoti,  e i Farifei trion-  dato,  fia  portìbilc,  ònò,  non  penfa  che 
fano  per  aver  ottenuto  il  lor  intento-,  i ad  efeguire  gli  ordini  che  gli  danno.  S’in- 
cavnefici  legano  il  buon  Gesù  ; i foldati  curva  dunque,  piega  le  (palle , e cammina 
s’affrettano,  e già  cominciano  ad  incarnirli-  ò più  torto  fi  varampicando  lotto  quella 
narfi;  tuttala  firada  del  Calvario  è piena  trave, cede,  cade  fulle  ginocchia,  dàdel- 
di  gente,  il  monte  ne  tutto  coperto , con-  la  faccia  per  terra  quali  ad  ogni  parto,  mi- 
corrono  da  tutte  le  parti  per  la  curiofità  di  ratclo  tutto  in  un  (udore,  ('viene,  non  hà 
vedere  morir  un  uomo,  finoall’horatcnu-  piùfiato,  nonne  può  più  ; con  tutto  ciò 
to  per  Dio.  Infine  gli  prelèntano  laCro-  non  fi  perde  d’animo , non  dimanda  d’ef- 
ce,  fe  la  carica  fu  le  (palle,  e lui  fieflò  la  vuol  fere  lollcvaro  : fc  ben  poi  fi  viddero  sfoi  za- 
portarefinoal  luogo  dei  fupplicio . Olile  ti  a farlo,  temendo  non  rendette  l’anima 
io  poterti  , mio  amabilirtìmo  Giesù  , (c  più  predo  che  non  avertbbero  defideiat'oj 
io  poterti  qui  far  palclea  quei  che  mal-  ma  per  conto  di  fe  egli  non  bramava  altro, 
coirono  , quali  furono  i rifatti  del  vofiro  che  di  moftrarfi  ubbidiente,  nè  alcuno  ave- 
cuore,  allorché vedefte  quell’oggetto  del-  rebbe  mai  potuto  farlo  defiftere  dall’ 
__  ini- 
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iinprefa  , alla  quale  s’era  mollo  per  ub- 
bidire . 

Arrivano  finalmente  al  luogo  in  cui 
dovea  edere  croctfiifo , e tra  tanto  che  pre- 
parano tutte  le  cole  m.celtirie,  che  altri 
fanno  1 bit.  hi  nclia  croce  a:  luoghi  ove  fi 
doveano  piantar  1 chiodi,  che  a lineava  no 
la  rena , che  altri  preparano  1 martelli , ca- 
vano per  la  feconda  volta  le  vedi  al  bene- 
detto Cntlo,  e tutto  tl  mondo  vede  con 
(pavento  l'orribiK  fiato  in  cui  l'hanno  me  t- 
(o colfa  flagellazione.  Gli  conur, andano  , 
fi  ftenda  (u  la  croce , ed  egli  fi  corica  (u  quel 
duro  letto , alzan  lo  gli  occhi  al  Or  o :n  at- 
to d’oli'erirc  al  Paure  Eterno  il  (aerine  10  di 
(citello;  porge volontierii fuo; piedi,  eie 
fue  mani  ad  edere  traforate,  moli  rari  Ioni 
quello  tanto  maggior  coraggio , e tanto 
maggior  amore  vciiò  di  noi  , quanto 
che  fapeva  , come  lo  dolore  che  dovea 
fentire  , era  uno  de*  più  eccedivi  (pali- 
mi, cl»e  fi  portino  mai  tolcrare  in  que- 
lla vita. 

Tinto  il  mondo  si,  non  eflcrvi  ferite 
più  tormentofe  di  quelle  de’ piedi,  e delle 
mani  » per  edere  quelle  parti  compofte 
di  gran  numero  d’orti,  di  nervi,  di  ve-  • 
ne  , d’arterie  , clic  le  rendono  infinita-  j 
mente  più  fenfitive  di  qualunque  altra  par-  j 
te  del  corpo.  Unfoi  nervo  che  s’offenda  , : 
cagiona  orribili  convulfioni  . Or  lafcio  '• 


nollra  delicatezza . Non  troviamo  mai  len- 
to, mai  Imi,  mai  (edile  abaftanza  molle 
per  adagiarci.  Non  mai  troviamo  tarroz- 
1 ze,  òlccnche,  ò cocchi,  totalmente  ag- 
| giullari  alle  nofire  commodità  . Quella 
c une  che  lià  da  inverminire,  e che  tari 
| forfè  la  rovina,  e la  perdizione  dell’ anima 
noilra,  quella  carne  dico  , fi  porta  via 
ruttala  notila  applicazione,  e potendola 
laivare  con  uiare  un  pò  meno  d'indulgen- 
za , vogliamo  più  torto  perderci  inficine 
con  clfa. 

Appena  Gesù  Crirto  fù  meflò  in  alto  a 
villa  d’una  moltitudine  quali  infinita  di 
Giudei,  di  Greci,  ediRoinaniconcorfi  a 
i quello  (penatolo, che  in  veced’ertere  com- 
; pianto,  ò di  ricevere  qualche  confolazionc 
' m pene  così  crudeli  , immediatamente 
fù  foprafatto  da  infilili,  da  maledizioni 
che  gli  venivano  datuttc  le  parti  come  ad 
un  ìcommunicato , anatema  , ed’ orrore 
1 del  genere  umano.  Va,  dicevangli  alcu- 
ni, tù,  cheintredìrifabrichi  il  Tempio  , 
Iccndihora  di  croce,  e fai  va  tefteflò  , fe 
puoi . Ah  ri  facendolo  ricordar  de'  fuoi  mi- 
racoli, da  erti  non  riguardati  più,  che  co- 
me liiperftizioni , ed  opere  del  Demonio, 
l’invitavano  per  ìlcherno  a fame  per  fe  me- 
demo.  I Principi  de’ Sacerdoti  , c i Dot- 
tori della  legge  lo  burlavano  ancor  più 
mordacemente  , framilchiando  mille  be- 


pcnfarc  a voi , colà  doveano  fare  cbio-  j ftcmmic  a loro-motteggi . Ilfimile  faccva- 
di  grollì , mal  lavorati , fpuntati , che  non  j no  1 due  ladri  crocifirtì  con  erto  lui , per- 
ortendono  leggermente,  ma  che  fquarcia-  che  non  li  liberava  dalla  morte , come  che 
no  , rompono  , attravcilàno  , cacciati  ì fi  vantafle  d’eflerc  Figlio  di  Dio  Onni- 
per  forza  con  gran  chfficultà  a forza  dipo-  ! potente. 

dcroté  martellate.  Alzano  in  aria  la  croce,  I In  mezo  d’una  sì  ortinara,  e sì  crodcl 


edicolpola  lafciano cadere  nella  folla iat-  perlecuzionc,  vi  contentarefte  ò Signori 
ta  ; dò  che  diede  una  t.flc  feoflaa  tutto  il  di  dar  un  occhiata  a Gesù  croccfilVo  l Non 
corpo  di  Gesù  ir»  aria , che  lo  ebbe  a far  1110  (blamente  egli  non  mofira  legno  alcuno  di 
riredifpalìmo;  nel  qual  tormentodovtt-  triftezza,  ò d’impazienza  ; ina  llandofc- 
tefimilmente  durare  lo  fpazio  delle  trcho-  ne  con  gliocclu  bartì,  e col  capo  chino 
re  che  fòpraitviflc  in  quel  ftspplicio;  perciò-  lopporta  tuttoeon  una  modeilia  inakera- 
che  tutto  il  corpo  aggravandoli  col  pelo  | bile,  e con  una  profonda  unnici  . Non 
fuo  naturale  fopra  le  mani,  clopraipicdi,  ; morirà  gii  egli  quel  l'cmbiamc  fevero,  ,V 
non  cralòftenuto,  che  da  chiodi,  « dalle  1 intrepido,  che  aveano  i martiri  , quell' 
piaghe  fatte;  onde  era  inclplicabde  il  tor-  j ariafercna>  e faccia  ridente,  con  cui  pa- 
menro  che  ne  Cerniva  . Per  quello  quafi  j rea  fi  burlartelo  de’  tiranni  Tc  de’  lupplicii  ; 
tutti que’ mclchim,  ìquali  finivano  falò- 1 quellaera  nonv’hàdubio  cofa degna  d’ant- 


ro vita-con quella  forte  diliipplicio,  mori-  j umazione  ,.  ma  troppo  bella  , di  troppa 
vano  arrabbiati,  e belleinmiando,  come  il  coinparfa  per  Gesù  annichilato  . I limi 
cattivo  ladrone . Oh  Dio!  Voi  avete  vo-  lenimenti  lidia  croce  tòno  i (entimemi  d’ 
hiro  patir  un  sì  crudel  martirio  per  con-  uomo-  umiliata  , d’un  peccatore  clic  fi 
dannare , e per  foddisfare  ad  un  tempo  alla  penitenza,  d’un  uomo  percoflo  daDio., 
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contro  del  quale  (carica  le  Tue  vendette  ; 
egli  non  irrita  altrimente  la  crudeltà  de’ 
carnefici,  ma  par  più  torto  l’approvi  col  fuo 
filenzio ■,  non  inflitta  i fuoi  nimici , ma  fop- 
porta  le  lor’  ingiurie , Se  affronti,  in  manie- 
ra tale , che  dirette,  fc  gli  abbia  ben  merita- 
ti. Parrai  di  vedere  un  malfattore  convin- 
to dell’cnormirà  de’  tuoi  delitti,  e confuto 
per  i rimproveri  della  lua  cofcienza;  un  fee- 
lerato  che  fi  conofce  veramente  indegno  di 
vivere,  e che  fi  trova  più  mortificato  per 
ciò  che  hà  fatto , che  per  rutta  la  vergogna, 
e vituperio,  che  ('opporrai  Et  tris  putavi- 
mus  eum  qua/i  leprofum,  dr  percujfum  a Deo, 
& humiliatum . 

Stupenda  dilbofizione  invero,  che  do- 
vrebbe ben  confondere  lanortra  impaticn- 
za,  e la  noftra  alterigia.  Ohimè!  per  poco 
noi  fiamo  (oliti  di  gonfiarci , di  inoltrar 
grandi  rifentimcnti  per  lo  minimo  torto 
che  ci  fia  fatto  : non  abbiamo  mai  abba- 
llatila efagerato  nè  la  noftra  innocenza , 
nc  l’alnui  ingiuftizia  . E quando  anco- 
ra ci  crediamo  di  foffrir  pazientemente, 
vogliamo  effereda  tutti  compariti , voglia- 
mo fi  ammiri  lanortra  partenza , fi  con- 
dannino i carivi  rtrmini  dc’noftri  nemici , 
che  tutti  lorodiano  torto , che  Dio  prenda 
le nollre  vendette  : Ego  autem fum  vermis , 
Ó4  non  homo , ovprobrium  hommum  , dr 
Abitilo  plebis . Per  me  (dice  Gesù  den- 
tro del  fuo  cuore  ) ah  che  non  hò  di 
chi  lamentarmi  » Io  non  mi  riconofco 
che  un  povera  Ichiavo  , un  verme  del- 
la terra  ,.  l’orrore  del  genere  umano  , 
ed  il  rifiuto  della  più  vii  plebe  del  mon- 
do » 

Ma  die  ò mio  Redentore  ! farete  voi 
dunque  mutolo  fin  alla  morte  ? Non  averc- 
mo  noi  la  conlòlazionedi  veder  ancor  un’ 
altra  volta  aperta  quelladivina  bocca , dal- 
la quale  ulcirono-  tanti  oracoli , tante  pa- 
role di  vira  ? Sì  N.  N.  ei  parla  alla  fine  , ma 
non  dice  parola,  né  per  (e (letto,  nè  per 
quelli  che  bramano  d’udirlo  ; parla  per  i 
(uoi  nemici:  Pater , dice,  dimttte  tllis  ; 
non  et/im  f cium  quid  f oc  inni . O parole  ve- 
ramente degne  di  rompere  un  sì  longo  , e 
si  lànio  filenzio  ! O preghiera  veramente 
degna  di  Gicsù  Crocefiil'o,  di  Gesù  mo- 
ribondo! O clic  ella  ftàpur  bene  allavo- 
(tra  grandezza , ò mio  Divino  Ma  eli  ro , ed 
alla  voftra  infinita  efàltazione  ! Trovoifi 
«vii  un  cuor  più  amorofo?  e a chidareb 


bc  l’animo  d’imitarlo  ? Non  fi  potrebbe 
dire,  quanta  impreffìone  fecero  ne’ cuori 
de  circoftanti  quelle  parole  tanto  inafpet- 
tate  : quelle  furono  quelle,  che  converti- 
rono il  buon  ladrone , che  fecero  tacere  i 
Sacerdoti,  e Ubiditi,  che  riempirono  di 
ftuporc,  e difingannarono  quafi  rutto  il 
mondo  a favore  del  Figlio  di  Dio.  Ma  que- 
lli fentimenti  vennero  loro  troppo  tardi 
per  rimediar  alle  ingiurie  fattegli  . Gie- 
sùnonhà  piùcheun  momento  di  vitapcr 
daralla  Madre  fua,  ed  al  (àuto  Dilcepo- 
lo  da  liti  amato  gli  ultimi  contrafcgni 
del  fuo  amore,  racco  in  miniando  loro  l’un 
altro  vicendevolmente  ; doppo  di  clic 
effendofi  raccommandato  lui  (letto  al  Pa- 
dre, china  il  capo  l'u’l  petto,  e manda  l’ul- 
timo fpirito . 

Nel  punto  (letto  chefpirò,  il  velo  del 
tempio  fquarciodì  in  due  parti  dalla  cima 
finoal  fondo,  la  terra  tremò,  lepietre  fi 
fpaccarono  , i (epolchri  fi  aprirono  , i 
morti  rifufeirarono  , e comparirono  in 
Gerufalemme  ; in  fine  il  Sole  perdette  la 
fua  luce,  e per  lo  fpazio  di  tre  fiore  conti- 
nue tutto  il  mondo  fi  vide  fepolto  nelle  te- 
nebre. Il  Centurione  Vedendo  tutte  que- 
lle colè,  non  potette  a meno  di  non  ri- 
conofcere  l’autore  di  tanti  prodigi;  on- 
de elclamò:  Ve ri  filini  Dei  eratifte:  Per 
certo  quell’era  Figlio  di  Dio.  Tutti  quelli 
che  videro  morire  GcsùCrifto  , fi  trova- 
rono col  cuore  pieno  di  compunzione, 
battendofiil  petto  in  fegno  di  penitenza  : 
Et  omnis  turba  eorum , qui  J intuì  adcrant  ad 
fpellaiulum  iflud , cr  vide  barn  qua  fiebant, 
percutientes  pel  torà  fua  , revertebarttur  ; di- 
ce San  Luca . 

IofpcroN.N.*chcIa  narrativa  di  tutte 
quelle  colè  farà  ne'  voftri  cuori  quel  mede- 
fimo  effetto  che  fece  netti  Giudei,  i quali  le 
videro  co’proprii  occhi . Però  per  ajutarc 
la  vollrafede  con  qualche  cofa  di  fenfibi- 
lc,  non  potendovi  far  vedere  l’origmalc, 
vi  inoltrerò  almeno  la  lacrimevole  figura 
di  Gesù  Crocififfo.  Eccovclo,  ò Crillia- 
ni , a qual  (laro  di  compattìone  l’hanno  ri- 
dotto i noltri  peccati , ed  il  fuo  amore  . 
Eccovi  il  compendio  di  tutto  ciò  che  (ino 
ora  v’hò detto  ; overotuttociòche  vi  dii— 
fi,  non  è date»  che  un  brievc  nftretto  di 
quello  che  vedete  quivi  in  una  (ola  occhia- 
ta: Vere filitu  Dei  erat  ijle . Permiferabile 
egli  vi  paja , per  grande  fia  la  lua  umilia- 

ZiOr- 
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zionc,  ancorché  lo  vediate  tatto  coperto 
di  piaghe,  ancorché  non  abbia  più  quivi 
mov intento  di  vita  , non  lafciaper  quefto 
di  efler  il  voftro  Dio-,  e quello  che  vi  farà 
tanto  maggiormente  ftupirc  He,  clic  tale 
quale  lo  vedete  fu  quella  Croce , egli  è il 
modello  di  tutti  i Predcftinati . Qucfta  è 
la  regola  alla  quale  dobbiamo  tutti  confor- 
mare la  noftra  vita,  le  aspiriamo  al  Para- 
difo.  Già  ci  avea  fatto  il  fuo  ritratto  nel 
Vangelo,  fi  farebbe  potuto  contentare  di 
quello  ; con  tutto  ciò  hà  voluto  riportar- 
celo nella  fua  perfona  , per  rendercelo  più 
vifibile , c per  obligarci  a ricopiarne  in  noi 
fleflfi tutti i delineamenti. 

Se  quefto  fpettacolo  ancora  non  ci  muo- 
ve, diamone  la  colpa  alla  noftra  poca  fede , 
alla  noftra  ingratitudine,  alla  durezza  de' 
noftri  cuori  . Percioche  fenza  Atre  men- 
zione delle  cofe  inanimate,  che  al  tempo 
della  fua  paflìone  parve  haveflero  fenfo , a 
vifta  del  Crocififlò  i Rè  han  depofta  la 
Porpora,  eia  Corona,  tante  perfonc  ric- 
che hanno  abbandonate  le  loro  ricchezze , 
tanti  teneri  fanciulli,  e delicate  donzelle 
hanno  rinunciato  a tutte  le  vanità , a tutti  i 
piaceri,  e diletti  del  mondo.  Quefto  Cro- 
cifillòè  ftato  quello  che  hà  refi  r patimen- 
ti tanto  dolci  a primitivi  Criftiani , e che 
fi,  che  mancando  oggidì  le  perfècuzionia 
veri  Criftiani  , cflì  fiano  li  tiranni  di 
loro  medefimi , efercitando  contro  fe  ftefiì 
una  l'anta  crudeltà,  e carnificina  de’ loro 
membri. 

Qual  altro  mezopotrò  io  dunque  tro- 
vare più  efficace  per  convertirvi,  ò voi  che 
forfè  non  vi  rifolvete  ancora  di  farlo,  che 
mettervi  davanti  Giesù  Crifto  in  Croce  ? 
Voihavete  profanato  il  Aio  (angue  ; non 
Cete  contenti  : vorrete  di  più  calpeftar  il 
fuo  corpo,  ed  aggiongere  quell’oltraggio 
a tanti  altri  da  lui  tolerati  per  amor  voftro  l 
Prendete  quefto  libro  poveri  acciecati  , 
egli  vi  infognerà  ciò  che  fiailpeccato,  del 
quale  voi  fate  tanto  poco  cafo , perche  alla 
fine  qucfta  c opera  voftra.  Voi  Cete  fiati 
quelli  che  avete  inchiodato  l’innocente  sù 
quefto  legno  infame,  e per  voi  egli  è ftato 
trattato  in  qucfta  forma;  mirate  dunque 
in  quefto  medefimo  Dio,  d’oggetto  del- 
la voftra  fperanza , e il  foggetto  della  voftra 
condannazione . Stà  a voi  di  vedere  , fe 
volete  più  tofto  efler  falvi  per  i meriti  della 
Aia  mone , ò eflerne caftigati , come  quel- 


li che  ne  liete  fiati  li  veli,  & uniciautori . 
Bifogna  per  occcilìtà , chela  voce  di  que- 
llo fangue  gridi  dalla  terra,  e dimandi  al 
Cielo,  ò grazia  per  voi,  ò vendetta  con- 
tro di  voi  : fe  non  volete  intendere  ciò  che 
quella  voce  vi  dice  al  cuore,  per  ritirarvi 
da’  votlri  viziii  ella  lari  ben  intefa  dal  Pa- 
dre Eterno,  quando  viaccufcrà  al  trono 
della  fua  fevcra  giuftizia. 

Però  non  fidamente  io  apporto  qui  1’ 
imagine  del  mio  Signore  crocififlò,  per  i 
Peccatori  ; ella  è per  voi  principalmente 
Anime  penitenti  : a voi  la  metto  tra  le  ma- 
ni, accioche  l’abbiate  fempre  avanti  gli 
occhi.  Egli  è morto,  è vero,  per  tutto  il 
mondo;  mà  bifogna  confcflar  il  vero,  che 
pochi  fono  quelli  che  abbiano  avuca  tanta 
parte  de’ meriti  della  fua  morte  , quanta 
ne  avete  voi  : egli  à patito  per  cancella- 
re tutti  i peccati , ma  poi  in  fatti  non  fono 
flati cancellatidallc  lue  pcnechc  i voftri. 
Souvengavi,  che  fe  havete  ancora  vita,  fc 
non  brugiate  a qucft’hora  colli  dannati  , 
fe  Dio  vi  hà  afpcttato  con  tanta  patienza  , 
ne  dovete  riconolccre  la  grazia  puramente 
da  Gesù  Crocififlò . Souvengavi  fopra  tut- 
to, ch’egli  è sù  quella  Cróce  l’idea  della 
vera  penitenza  , e che  la  voftr3  non 
farà  giammai  vera  , c perfetta  peniten- 
za , fe  voi  non  farete  crociti  Ili  con 
lui. 

A voi  l’offerifco  ancora  Anime  innocen- 
ti, a voi  lo  dono  per  voftro  amante,  per 
voftro  fpol'o  eterno;  voi  trovarne  nelle 
lue  piaghe  la  fonte  di  quei  bei  lumi  che  ne 
riceverete  , c di  quelle  fpirituali  delizie, 
che  Iperimcntaretc  neH’dercizio  delle  vir- 
tù. Quelle  dolcezze  che  raddolcifcono 
tutte  levoftre  pene,  che  vi  fanno  paflarc 
una  vita  sì  gullofa , e sì  tranquilla , quelle 
dolcezze  dico,  gli  fono  ben  coliate  molte 
amarezze,  e grandi  fatiche . Vorrete  voi 
ricufare  di  efler  a parte  con  lui  del  tanto 
che  egli  hà  patito  per  voftro  amore  ì Go- 
detevi in  buon’ bora  quei  puri,  ed  inno- 
centi diletti  che  egli  vi  hà  meritati  co’  fuoi 
dolori  ; ma  non  vi  (cordare  già,  come  i fuoi 
dolori,  eia  fua  Croce  hanno  da  eflere  quelli 
che  vi  hanno  da  fabricarc  i voftri  godimen- 
ti. A voi  pure  lo  lafcio  anime  fconlòlatc , ac- 
ciò fia  tutta  la  voftra  confolazione  ne’ vo- 
ftri maggiori  travagli  : quelli  vi  diverran- 
no molto  più  tolcrabili  colla  di  lui  compa- 
gnia; egli  lleflò  vi  ajuterà  a fopportarli  , 
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c^li  ve  li  addolcirà , ve  li  renderà  ancora 
dilettevoli , c molto  graditi  . Contrapo- 
nete  foventc  i mali  che  patire,  con  quel- 
li che  egli  patifee  sù  quella  croce , giacche 
egli  ftefl'o  v’invita  a farne  quello  paragone: 
Attenditi , & videte  , fi  e fi  dolor , ficut 
dolor  meus . Guardami  6 Chrilliano , e ve- 
di, fevièdolorcfimileal  mio.  Percento 
__  di  quelli , che  vi  perfeguitano , non  celierà 
*di  far  per  etti  la  mcdefima  orazione,  che 
offerì  al  luo  Padre  : Perdonate  loro  vi  prie- 
go  , perche  non  fanno  ciò  che  rifacciano. 
Nò  per  certo  non  lo  fanno  ciò  che  fi  faccia- 
no : fi  credono  d’offendcrvi , e fanno  a fc 
(letti  un  torto  gravi  filmo  ; fi  credono  di 
procurarvi  le  maggiori  difauventurc , e fen- 
zache  fe  n’auveggano  , v’aprono  la  fira- 
da ad  una  felicità  eterna  : fi  credono  di  vo- 
mitarvicontro  il  lor’  odio , il  loro  veleno , 
e non  fanno  altro  che  efeguire  gli  ordini , e 
le  difpofizioni  dell’amore  che  vi  porto.  In 
fine  N.  N.  non  vi  feordate,  come  Gesù 
Criflo  ancor  vivente  prediffe , che  quando 
folle  (lato  crocififlò , averebbe  tirato  a fc 
tutte  le  cofe  : Ornai. * traham  ad  me  ip- 
fum . 

A noi  Uà  il  verificare  quella  profezia  la- 
rdandoci tfrare  a lui , elafciando  finalmen- 
te di  refi  fiere  a sì  dolci  inviti.  Per  quello, 
doppocheio  hò  prefentato  quello  Reden- 
tore atutti,  mi  perfuado,  fiate  ben  con- 
tenti, chefimilmentc  prefenti  tutti  voi  a j 
lui,  e che  li  fpieghii  voftrifentimenti  con 
Icmic  parole.  Comincio  dunque  da  me  ! 
ftefl'o,  o mio  adorabile  Redentore,  e mi 
donotuttoa  Voi  nella  forma  più  ampia,  e 
più  perfetta  che  mi  fia  poflfibile.  E già  mol- 
to tempo,  clic  io  mi  fono  inchiodato  alla 
voftra  Croce  con  li  chiodi  de’ mici  voti  re- 
ligiofi  ; hora  rinovo  quelli  miei  voti,  c li 
ratifico  in  prefenza  del  Ciclo,  c della  ter- 
ra, vi  rendo  mille  grazie  che  così  m’ab- 
biate infpirato  , mi  protetto  che  non  mi 
trovo  già  infaftidito,  ne  mal  contento  de’ 
miei  vìncoli,  anzi  vorrei  potere  moltipli- 
carli d’auvantaggio , c ftringere  maggior- 
mente quelle  catene  clic  mi  tolgono  la  li- 
bertà . Perche  non  poflo  , ò mio  Divin 
Redentore,  perche  non  poflò  con  mille,  e 
mille  voti  unirmi  a voi  tanto  ftretta- 
menre,  che  non  folamentc  mai  più  m’ab- 
biaafcparare  da  voi,  ma  clic  diventi  una 
colà  ftdla  con  Voi}  Abbraccio  adunque 
quutaamabilifiìma  Croie,  e giuro  ò mio 


Dio,  che  fino  alla  morte  quella  farà  tutto  il 
! mio  diletto,  tutta  la  mia  gloria . Mihiab- 
' fit  gloriar  i nifi  in  cnice  Domini  noftri  Jefu 
Chrifli,  per  quem  mi  hi  mundus  cruci fixut 
efi,  c ir  ego  mando.  A Dio  non  piaccia  , 
che  io  cerchi  altra  gloria,  altro  contento  , 
che  la  Croce  di  Gesti , e Gesù  fteflò  croci- 
fitto  . A Dio  non  piaccia,  che  io  abbia  mai 
altro  tefòro  che  la  fua  povertà , altre  deli- 
zie chci  fuoi  patimenti,  nè  altro  amore 
che  il  Tuo.  Nò,  Salvator  mio,  mai  più  , 
mai  più  in  eterno  mi  feparcrò  da  Voi,  nè 
mai  più  mi  unirò  ad  altra  colà  fuori  di 
Voi. 

T utti  quelli  che  mi  afcoltano , vi  dicono 
lo  ftefl'o  per  quanto  lopoflòno  dire.  Non 
tutti  abbiamo  la  medelima  vocazione , ma 
tutti  fiamo  obbligati  a fervirvi,a  vivere  nel- 
la voftra  grazia,  a fuggire  l’occafionidi 
offendervi,  e darvi  difgufto  ; lo  vogliono 
. fare  per  l’auvenirc,  ve  lo  promettono,  ed 
! io  ve  lo  giuro  in  nome  foro,  e (pero  che 
niflùno  di  quelli  che  fon  qui  , difàpprovi 
queftemie  protette.  Così  fi  fono  impegna- 
ti con  i voti  fatti  nel  battefimo;  col  nome 
( di  Codiano  clic  fi  gloriano  di  portare,  fi 
fono  impegnati  a deprezzare  il  Mondo,  a 
rinunciare  alle  fallaci  vanità  mondane.  Co- 
i nofeono  l’impegno  fatto , lo  rinovano  adef- 
foin  voftra  prefenza,  e voi  lo  vedete  Si- 
gnore, voi  al  quale  tutri  i cuori  fon  aper- 
ti, voi  lo  vedete,  come  fono  ntrti  rifoluti 
di  adempire  a tutti  quegli  obblighi  precifi 
che  loro  preferive  un  tanto  Nome,  più  efat- 
tamenre  che  non  hanno  fatto  fino  adotto  . 
E perche  non  odieranno  etti  eternamente 
quello  mondo , il  quale  sì  crudelmente  ha 
odiato  Voi  ? Quefto  mondo  che  vi  lià  cro- 
cifitto , quefto  mondo  che  gli  hà  indotti  ad 
odiar  Voi,  ed  a farli  complici  della  vo- 
ftramorte?  E come  lo  potrebbono  tutta- 
via amare  quelli  che  hanno  conofciuta  la 
fua  infedeltà,  la  fua  incoflanza,  quelli  che 
hanno  feoperte  leinfidic,  ed  i tradimen- 
ti , che  loro  hà  macchinati  , quelli  che 
nonpottòno  amarlo,  lènza  dichiararli  vo- 
llri  nimici  , lenza  rinunciare  al  voftro 
amore } 

Auvalorare,  ò Gesù, li  fanti  proponimen- 
ti che  oggi  avete  loro  infpirati  al  cuore,for- 
tificateli , rendeteli  immobili  nelle  tenta- 
zioni , fare  , perfcvcrino  fino  alla  morte 
nella  grazia  che  riceveranno  in  quelle  fan- 
te felle . Io  ve  nC  (congiuro , ò mio  Gesù  , 
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perilfanguevoftro,  per  Icvoftre  piaghe, 
per  quell’  immenfo  amore,  che  loro  ave- 
te dimoftrato  col  morire  per  elfi  ; non  per- 
mettete, un  si  gran  rimedio  riefcaloro 
inutile . Stendete  fopra  di  loro  , ò mio 
Dio,  queftamano,  ch'é  fiata  pallata  dal 
ferro , acciò  loro  fia  più  liberale  delle  vofire 
grazie}  lalciate  cader  fopra  di  cfli qualche 


gocciola  di  quel  (àngue,  una  foladel  qua- 
le ballerebbe  a ramificare  tutto  il  mondo . 
Date  loro  una  benedizione , che  porti  l'e- 
co tutte  le  altre;  ò almeno  rendete  ef- 
ficace quella,  che  loro  difpenfo  bora  da 
voftra  parte  . In  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . Cosi 
fia. 


SERMONE  XIII. 

PER 

IL  GIORNO  DI  PASQJJA; 

Surrexit,  non  e fi  hìc . S.  Marc.  C.  1 6. 

La  Rifurrezzione  di  Gesù  Crifto  è troppo  bene  (labilità  , e conferma- 
ta in  fé  (leda , ed  ella  (tabilifce  a meraviglia  bene  la  verità  della  no- 
ftra  credenza. 


| Ifoena  ben  confeflàrlo  , non 
eflervi  fiata  giammai  alle- 
grezza più  giufta  di  quella 
che  in  quello  giorno  fpiega  il 
fuo  bel  fereno  fulla  fronte  di 
tutti  i fedeli  ; e fenza  parlare 
nè  della  loro  riconciliazione  con  Dio  me- 
diante il  Sagramento  della  Penitenza',  nè 
della  ftrerta  alleanza  da  e (Ti  contratta  con 
Gesù  Crifio  nella  (antifiìma  Eucharifiia; 
la  fempliee  memoria  della  Rifurrezzio- 
ne del  Salvator  del  mondo  , deve  elfer 
loro  motivo  d’ una  giocondilfima  , cd 
inalterabile  gioja.  Così  è Crifiiani,  voi 
avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  di  ralle- 

f;rarvi  in  quello  giorno , il  quale  non  fid- 
amente è lapiù grande,  lapiùfolenne  di 
tutte  le  fede,  maegl’c  il  principio  d’una 
fella,  che  non  hàmai  a finire.  Gesù  Ch- 
ilo rifufcitato,dice  il  grande  Sant’Aranafio, 
hà  fatto  della  vita  de  gli  uomini  una  feda 
continua;  non  v’hà  da  edere  nè  dolore, 
nè  timore,  che  turbi  la  noftra  quiete  : la 
noftra  fperanza  non  hà  più  niente  di  du- 
biofo  , nè  d’incerto.  Hor  che  il  noftro 
Redentore  riforge  per  non  più  morire  , 
noi  non  potiamo  morire , che  per  tornar  a 
Serm.  del  P. Colami -Tom.  /. 


vivere  : hor  che  egli  trionfa  del  peccato  , 
cdeirinfemo,  noi  non  potiamo  tornar  a 
vivere , che  per  eflcr  eternamente  beati . 

Ma  qual  e mai  la  cagione , che  la  Re- 
furrezion  del  Signore  fortifica  tanto  la 
fperanza  del  Criftiano  ? Quello  appunto 
è quello,  che  io  mi  prefiggo  di  fpiegarvi  in 
quello  difeorfo  ; la  ragione  fi  è,  perche 
quello  miftero  troppo  fi  conferma  da  fe 
Itelfo , e a meraviglia  bene  conferma , e 
ralToda  la  fede  Criftiana  • Vi  moftrerò 
primieramente , come  non  fi  può  più  du- 
bitare della  verità  di  quella  Rifurrezzio- 
ne ; in  fecondo  luogo,  come  fuppofta  que- 
lla Rifurrezzione  non  v’èpiù  luogo  da  du- 
bitare della  verità  della  nofira  credenza  . 
In  ima  parola , non  hi  la  noftra  Religio- 
ne verità  più  ben  provata,  e più  collante  , 
che  la  Rifurrezzione  del  noftro  Redento- 
re ; nè  argomento  più  evidente,  nè  più 
forte  di  quello,  che  provi  meglio  la  noftra 
Religione  . Quelli  (iranno  li  due  punti 
del  mio  ragionamento  . Fortunata  Ma- 
ria, già  che  parmi  appunto,  edere  quello 
quelrunico  giorno,  nel  quale  voi  Itetela 
più  fortunata  di  tu  tre  le  donne , io  non  sò , 
fe  prima  di  quello  giorno  abbiate  mai 

I avu- 
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avuto  un  fol  momento  di  vera»  e {incera 
allegrezza  , e fé  abbiate  mai  ben  gullata 
la  gloria  della  voftra  Divina  Maternità  -,  ma 
per  l’auvenirc  certamente  ninna  cofa  vi 
potrà  impedire  il  godimento  d’un  sì  gran 
bene:  rivedendo  il voftro Gesti  tutto  glo- 
riofo,  potrete  ben  dirgli , come  gli  ditte  già 
il  di  lui  Padre  Eterno  ; Figliuolo  mio , que- 
llo è il  giorno,  in  cui  io  vi  hò  veramente 
generato,  òfia,  che  io  confideri  i dolo- 
ri, che  ho  fentito,  òfia,  che  rifletta  al 
Tornino  della  gioja  , la  quale  vicn  dietro  a 
tanti  dolori  : Filini  meni  ts  tu  , ego  ho- 
die  genui  te  . Contentatevi  , ò Vergine 
Santa,  che  noi  altresì  ci  confoliamo,  e ci 
rallegriamo  con  voi  della  voftra  buona  for- 
te, c vi  dimandiamo  allo  fteflo  tempo  la 
grazia  di  ben  comprendere  la  noftra  : Ave 
Maria . 

Egli  era  ben  infelice , e deplorabile  lo  fla- 
to, in  cui  fi  trovò  la  Chiela  di  Gesù  Cri- 
ftolofpaziodi  que’ tre  giorni,  ch’egli  di- 
morò nel  Sepolcro  ; mentre  oltre  il  dolore, 
che  recò  la  di  lui  morte  a tutti  i fuoidi- 
fcepoli,  oltre  laconfufione,  che  fentiva- 
no  ricordandoli  della  viltà , cheaveano  di- 
moftrata  nel  tempo  della  di  lui  Pattìone  , 
cflì  aveano  perduto  ogni  fperanza  di  mai 
più  rivederlo  riforto  a nuova  vita;  cnon 
Tapeano  , Te  gli  avea  voluti  ingannare  , 
facendo  loro  (perare  un  pretto  ritorno,  ò fe 
egli  fi  fotte  ingannato  da  fc  medemo.  Mor- 
to il  Paftore,  la  Grcgia  andava  difperfa  ; e 
l’infedeltà  , che  li  avea  allontanati  dal  lo- 
ro capo,  li  avea  fimilmcntc  fcparati  tra 
loro  gli  uni  da  gli  altri.  La  Fede  fi  mante- 
neva tuttavia  in  Maria , ma  ricordandofi 
de’ tormenti  del  Tuo  Figlio,  fi  trovava  po- 
co abile  a foftenere,  e confolare  gliApo- 
ftoli  . Piangea  continuamente  nella  fua 
folitudine , e pativa  in  que’  tre  giorni  ad 
ogni  momento  nel  Tuo  animo , tutto  ciò 
che  Gesù  avea  patito  nel  corpo.  Madda- 
lena, Maria  di  San  Giacomo,  e Salomc  , 
con  sì  poca  fede,  come  le  altre,  benché 
con  un  poco  più  d’amore,  nonpenfava- 
no,  che  ad  ungere,  ed imbalfamare  il  di 
lui  corpo  per  prcfcrvarlo  dalla  coruzzio- 
ne , tanto  erano  lontane  dal  penfare , die 
dovette  ritornar  in  vita . In  una  parola  , 
tutto  era  in  deflazione  , tutto  in  agita- 
zione , tutto  in  iftabilità  d’animo , tutto  in 
difordine , e fconvolgimento , vicino  qua- 
fi  quali  per  diTdirfi  , c mancare  del  tutto. 


Signore  , è ormai  tempo  di  compire  gli 
oracoli  della  Scrittura,  c le  profezie  voftre 
proprie:  è tempo  orinai  difortire  da  que- 
llo iepolcro,  e venir  in  ajuto  delle  voftre 
pecorelle,  che  ogni  dì  più  fi  vanno  fviando, 
ed  il  nemico  non  ccffa  di  perleguirarlc  per 
diftruggerle  affatto  : T « ex  urgerti  mtferebe- 
riiSion.  Io  non  dubito  punto,  ò N.  N, 
che  non  fotte  quello  un  motivo , che  gli 
faccttc  anticipare  il  tempo  della  rilurczzio- 
nc . Cominciava  già  a farli  il  terzo  giorno, 
quando  l’anima  fua  gloriola  ufcita  dal  Lim- 
bo , accompagnata  da  tutti  i Santi  Padri 
del  vecchio  Tcftamcnto,  fi  portò  in  un 
iftantc  al  fe^olcro  , c rientrata  nel  fuo 
corpo  lo  cavo  fuora  di  quel  luogo  ofeuro , 
tutto  bello , (piritqfo , e circondato  di  bril- 
lanti fplendori. 

Si  tenti  in  quel  punto  un  gran  tremoto 
limile  a quello  fentito  già  nella  di  lui 
morte;  e quello  fù  fatto  per  rifvegliare 
dal  Tonno  i (oldati , che  gli  {lavano  di  guar- 
dia, acciò  non  vi  fotte  pur  uno,  clic  non 
potette  efferc  teftimonio  del  di  lui  trionfo  ; 
perche  allora  appunto  un’Angelo  fcefo 
dal  Cielo  rovesciò  in  loro  prefenza  la 
gran  pietra  da  loro  metta  alla  porta  della 
lpelonca;  ed  ò fotte  per  quello  fatto,  che 
dinotava  una  forza  llraordinaria,  ò fotte 
per  la  bellezza  del  di  lui  fembiante  , che 
rifplendca  come  un  folgore  : Erat  affe- 
ttai tjm  fieni  fnlgnr  , cagionò  alle  guar- 
die tale  fpavento,  che  reftàrono  immobili . 
Alcune  Dame  venute  cariche  d’aromati , e 
di  profumi  per  ongere  il  corpo  di  Gesù,  eb- 
bero un  fimile  Spavento  ; ma  l’Angelo  le 
rincorò  Albico  : Nolite  tintere  voi  , ditte 
loro  : J*fum  vueritii  crucifixum  ; fwrrexit , 
non  cjf  bic . Quanto  a voi , ò buone  donne , 
non  temete  già , non  abbiate  paura  ; sò , 
che  cercate  quel  Gesù  , che  è flato  cro- 
cchilo; ma  egli  è rifufeitato,  non  è più 
qui. 

Eccovi,  ò Signori,  la  prima  prova  del- 
la nfurrezzioncdel  noftro  Salvadore . So- 
no Angeli.,  che  fendono  dal  Ciclo  per 
annonciarla al  mondo,  come  fccfero  già 
altre  volte  per  auvifarne  la  nafeita . Quello 
è un  teftimonio  irrefragabile,  per  die  par- 
lano da  parte  di  Dio , di  cui  fono  gli  Amba- 
feiadori inviati  agli  uomini.  La  feconda 
prova  é il  tcllimonio  per  così  dire  dello 
fletto  fcpolcro  , perche  avendo  l’Angelo 
invitate  le  donne  ad  entrarvi  , acciò  ve- 
dette- 
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defilerò  cogli  occhi  proprii  la  verità  del  teciò.ch’ertìmedcfimihannoveduto.  In 
fatto,  e reftafl'ero  difingannate  , non  vi  fentir  ledi  loro  parole,  tutta  la  finagoga 
trovarono  altro,  che  ilenzuoli,  ne’ quali  fi  fconvoige,  fi  aduna  il  configgo,  Teli 
età  ftaro  involto,  e fepelito  il  loro  buon  fanno  venir  d’avanti,  s’informano  minu- 
Macflro.  Per  quello  uit  itene  fubito  piene  tamente,  aqualhora,  dotto  qual  figura 
di  timore,  c di  gtoja  , fi  diedero  fretta  cor-  l'Angelo  fi  fia  farro  vedere  , come  abbia 
rendo  fubito  in  Gerulàlemme  a portarne  la  tremato  la  terra  al  di  lui  arrivo , come  ab- 
licta  nuova  a i difcepoli.  Parmi,  che  l’Euan-  bia  potuto  aprir  la  grotta , fenza  far  punto 
geliftanotimoltoa  propofito,  come  il  ti-  di  violenza , come  v’abbia  introdotta  Mad- 
more,  d'allegrezza  colorivano  allofteflo  dalcna,  e le  altre  donne;  vogliono  fapere 
tempo  il  loro  ferabiante . Il  timore  era  ef-  le  parole  , che  le  hà  dette  , cos’abbiano 
fetto  della  vifione , che  avevanoavuta , e l’  trovato  nel  fepolcro , ciò  che  abbiano  no- 
allegrezza  una  prova  naturale , c ben  con-  tato  efiì  medefimi , quando  fparito  quell’ 
vincente  di  ciò,  che  dicevano,  di  non  aver  Angelo  fvanì  loro  il  timore,  onde  hanno 
trovato  niente  dentro  la  grotta . Con  rut-  potuto  liberamente  eliminare  con  diligen- 
te ciò  non  furono  credute  le  loro  parole  ; zail tutto. 

ogn'uno  vuolefler  in  pedona  ad  afficurar-  Chi  non  direbbe  N.  N.  che  quella  gon- 
fi d’una  cofa  di  tanta  maraviglia  ; corrono  te  oftinata  fi  vuole  finalmente  arrendere 
dunque  al  fepolcro  , e ritornati  confer-  alla  verità  conofciuta?  La  cofa  è troppo 
mano  efler  vero  tutto  ciò , che  le  donne  chiara , non  v’hà  più  luogo  da  dubitare  ; 
aveano  raccontato  . Ma  non  balia,  che  bilògna  per  neceffità  aprir  gli  occhi  aduna 
gli  Angeli,  che  il  fepolcro  ftellò  certifichi  sì  gran  luce.  Ma  ahi,  egli  è pur  troppo 
la  verità  di  quefto  mirteto.  LaProuviden-  vero,  chela  volontà  governa  l’intelletto , 
za  n’bà  voluto  cavar  una  prova  ben  più  au-  e che  l’uomo  è poco  abile  a ricevere  ilu- 
tenticadi  bocca  propria  de’ fuoi  maggiori  mi  della  fede  , allorché  una  partìonc  s’è 
nimici . . refa  padrona  della  di  lui  volontà . Coloro 

Voi  fapere  benirtìmo  N.N.  quante  fu-  die  vogliono  vivere  a fuo  modo,  diman- 
rono  le  diligenze  ulàte  dalla  gelofia  de’Sa-  dano  de’  miracoli  per  confermarli  nella  lo- 
cerdoti  per  levare  ogni  pretefto  alla  voce  ro  credenza  , e tutte  le  altre  prove  , le 
falla,  che  fi  farebbe  potuta  fpargere  della  qual  i fono  pur  troppo  convincenti  appref- 
rifurrczzionc  di  Gesù;  non  fi  contenta-  foleperfone  timorate,  e da  bene , appref- 
rono  d’averlo  levato  di  vita,  di  fapere  , fo  di  loro  non  riefeono  che  fofifmi,  che 
che  il  di  lui  corpo  morto  flava  rinchiufòin  ragioni  molto  fiacche.  Ma  quand’anche 
un  fepolcro  fca  vaco  nella  rocca,  e con  un  vedeflero  e ciechi  illuminati,  e morti  rifu- 
Étflò  alla  port3 , che  molti  uomini  infieme  (citati,  finche  dureranno  ne’vizii,  fem- 
avrebbero  appena  potuto  movere,  accio-  pre  faranno  più  duri,  ed  oftinati  nella  loro 
che  niuno  lo  potefle  alzare  ; ma  vollero  miferedenza  : Ncque  fi  mortui  refurrexe- 
dipiù,  fi  metterti:  il  figlilo  fu  quella lapi-  rtnt , crederti. 

da  , e che  una  compagnia  di  Alabardieri  E fenza  andar  più  da  longi  , eccovene 
vegliale  tutta  la  notte  in  fentinelkr  vici-  un  efempio  ben  Arano  nè’ Giudei  , de’ 
no  al  depofito . Ma  oh,  clic  ella  è ben  va-  quali  par  liamo , che  in  vece  di  riconofcc- 
na,  e cieca,  òmioDio,  l’umana  pruden-  re  il  Media  ad  un  legnosi  evidente  , non 
za  , qual  ora  pretende  d’opporfi  a’  voftri  penfano,  che  ad  occultar  la  verità,  che  lo- 
difegm!  Che  profittarono  alla  fine  tante  ro  fi  manifefta,  ancorché  non  vogliano, 
diligenze,  qual  frutto  caufàrono  ? Fece-  Mettono  nelle  mani  a’  faldati  grafia  fo  mina 
ro,  che  dallnora  in  quà  tutto  il  mondo  fa-  di  danaro,  e li  obbligano  a far  correr  vo- 
pcflè,  che  Gesù  Crillo  Cavea  predetto  , ce,  come  nel  mentre , ch’erti  dormivano , 
come  farebbe  rilufcirato  il  terzo  giorno,  e gli  Apofloli  fi  fònoportati  via  il  corpo  di 
qualmente  per  autenticare  la  verità  della  GesùCrifto.  Quelli  facrileghi  minirtri  di 
fua  rifurrezzionc  aveva  preparate  prove  Dio  vivente,  che  aveano  già  altre  volte 
evidenti,  e tellitnonii  irrefragabili.  In  pagata  la  perfidia  de’  Giudei  col  danarodel 
fatti  le  guardie  eflendofi  alquanto  riavute  Santuario,  non  fi  fanno  niente  di  fcrupo- 
da  quel  primo  fpavento  , vengono  alla  lo  di  prendere  dal  medefimo  fondo , con 
Citta,  e raccontano  molto  dillintamen-  che  comperare  quella  nuova  calunnia.  Pc- 
' •*  I a rò 
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rò  avrebbero  mai  potuto  valerfi  d’argo- 
mento più  forte  in  prova  della  Rifurrcz- 
zione,  che  col  ricorrere  ad  un  sì  iniquo 
artificio  per  foppriraerla  ? Quel  furto , che 
volcanodarad  intendere,  auverebbe  pur 
avuta  qualche  maggior  apparenza,  fenon 
ne  averterò  moflraca  tanta  apprenfionc  ; 
doppo  tutte  le  diligenze  fatte,  doppo  tutte 
le  precauzioni  ufate  per  farlo  credere , non 
vi  fù  giammai  favola  più  fcioccamente  in- 
ventata di  quella . 

E che»  Vorremo  dunque  credere,  co- 
me que’ difcepoli , i quali  abbandonarono 
così  bruttamente  il  loro  buon  Maeftro  , 
quando  viveva  ; folo  per  dar  qualche  co- 
lore ad  una  mera  importuni , fiano  venuti 
doppoladilui  morte  ad  efporft  ad  un  pe- 
ricolo sì  m.imfefto  della  propria  vita  ? Cre- 
deremo, che  quel  Pietro,  il  quale  a quat- 
tro parole  d’una  vii  fante  reftò  atterrato , 
non  abbia  avuta  akuna  apprenfione  d’ 
una  compagnia  intiera  d'uomini  armati  ? 
Io  voglio,  che  tutta  la  guardia  fi  trovafle 
addormentata  ; ma  come  poterono  mai 
inoltrarli  dentro  dell’horto , muovere  una 
pietra  tanto  pelante , portar  via  il  corpo  , 
fùggirfcnc  fenza  far  niente  di  fracafTo , fen- 
zarifvegliar  alcuno?  Dipiù,  fi  fono  tro- 
vati dentro  il  fepokro  illudano,  eie  len- 
zuola, nelle  quali  era  flato  involtoli  Cor- 
po di  Cnlloi  qual  apparenza  vi  può  erte- 
re  ,,che  Ladri , i quali  fanno  tutte  le  cofe  in 
fretta,  che  non  hanno  tempo  Ja perdere, 
fi  fodero  trattenuti  a fciorlo,  cfcucirlo  a 
loro, bel  agio,.e  levarglid’attorno  tutti  quei 
lini  ? Ma  che  i penfate  voi  forfè , dice  ,Saflt’ 
Agoftino,  di  produrci  gente  addormen- 
tata per  teftunonii  del  furto,  che  voi  (Ap- 
ponete abbiano  fatto  que’  difcepoli  ? Ah  voi 
fiete  quelli,  che  veramente  dormite  , e 
nonfajpetc  ciò,  che  vi  diciate:  Dormien- 
tes tejlcs  adhibes  }■  Vere  (j  t»  obdormi- 
Jti.  Bugiardi  che  vi  flètè  (dice  egli  in  im’ 
altro  luogo , parlando  con  i fbldati  ) ò voi 
eravate  dcfti,  quando  i difcepoli  vennero 
per  far  quello  colpo,  ò pure  l’hanno  fat- 
to dando  voi  addormentati.  Se  eravate 
defti  , come  non  li  avete  (cacciati  } Se 
dormivate,  come  fapcte  voi , che  fiano 
venuti  ? Parmi , fi  porta  ancor  aggiongere 
così:  Se  fiete  flati  fvegliati,  evi  (irte  in- 
tefi  con  i delinquenti , pecche  i Sacerdo- 
ti non  fanno  fiacaftigata  la  voftra  perfi- 
dia ? Se  dormifte,  come  può  eflèic , voglia- 
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no  ricotnpcnfàre  la  ftefla  voftra  ncgligcn 
za?  Noi  Tappiamo  beniflìmo,  che  al vo- 
li ro  ritorno  voi  ne  avete  riportata  una 
fantina  confi derabile  : Peautiam  coyiofam  ; 
e ci  vorrete  far  credere,  che  per  aver  voi 
malamente  compiuto  alle  parti  dell’ufficio 
impoftovi,  per  quello  v’abbiano  dati  da- 
nari contanti  in  pagamento?  Ahi  guai  a 
voi  iniqui  Sacerdoti , fe  è vero , che'  i Di- 
fccpoli  di  Gesù  abbiano  rubbaro  il  corpo 
del  fuo  maeftro  ; quello  è un  delitto  trop- 
po enorme  . Sono  flati  rotti  li  figlili  pu- 
blici , violata  patentemente  l’autorità  del 
Principe  non  meno,  che  la  fantità  del  (c- 
polcro  : ed  t potàbile  , che  voi  non  di- 
mandiate giuftiziad’un  tanto  ardire?  Po- 
tevate mai  defiderare  una  più  bella  occa- 
fioneper  abolir  affatto  la  memoria  di  quell’ 
uomo , il  cui  folo  nome  vi  era  tanto  odio- 
fo,  che  diftruggendo  tutti  quelli,  i quali 
hanno  avuto  qualche  affetto  alla  di  lui 
perfòna?  Dall’altra  parte,  dov’è  quel  gran 
zelo  , il  quale  vi  facea  tanto  temere  le 
confcguenze , che  portava  fcco  un  tal  fur- 
to, mentre  avete  creduto  di  poterlo  im- 
pedire ? Da  che  procede,  die  vimoftrate 
hoggidìsì  freddi,  che  anzi  pretendete  fia 
fiato  comincilo,  c voi  ftetà  ne  nomina- 
te di  più  gli  autori?  Povero  popolo  ! co- 
inè c potàbile,  che  abbia  dato  in  uno  sba- 
glio sìgroffo?  E portibile,  che  non  ti  fia 
auveduto , come  un'inganno  di  quella  for- 
te è una  prova  infallibile  della  Rclitrrcz- 
zioncdeltuo  Redentore  h 
Ma  non  bafta,ò  Signori , che  il  Corpo  di 
Giesù  più  noncompaja;  fe  abbiamo  dacrc- 
dere,  fia  egli  veramente  rifufatato,  lo  vo- 
gliamo veder  vivo  , lo  vogliamo  vedere  a 
con verfar  come  prima,  c trattare  cogli  uo- 
mini. A che  ferve  andar  cercando  il  refti- 
monio  degli  Angeli,  delle  fante  Donne,  e 
fuoi  minici  , quando  fi  può  far  vedere  in 
pedona  , e levarci  emù  idubbii  colla  Ina 
prefenza  ? Egli  l'bà  fatto-N.N.cd  io  vi  prie- 
go  di  voler  meco  confiderarc  tutte  lecir- 
coftanzc  delle  lue  apparizioni  ; acciò  vedia- 
mo, fc  doppo  tante  vive  prove  , che  ce  ne 
hidate  , la  più  ortinata  incredulità  abbia 
potuto  dcfidcrarnc  di  maggiori  per  celiare 
convinta,  e difingannata . 

Si  fece  vedere  primieramente  a Madda- 
lena , e quali  allo  fteffo  tempo  alle  altre 
donne  venute  per  imbalfamarloj  ma  per- 
che la  buona  inclinazione  , che  quello- 
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fcffo  bà  alla  pietà , alle  volte  fiano  un  pò 
facili  a credere,  e per  quella  ragione  mol- 
ti avrebbero  forfè  potuto  dar  per  fofpetto 
il  loro  teftimonio  ; perciò  egli  comparve 
aSanPietro,  allidilccpoli,  che  andavano 
in  Emmaus , ed  in  un  ifteflò  tempo  a tutti 
gli  Apoftoli  ; in  fine  a tutti  i difccpoli  in- 
ficine al  numero  di  più  di  cinquecento,  che 
per  la  maggior  parte  vivevano  ancora  , 
uando  San  Paolo  fende  la  fua  prima  Epi- 
olaaqucllidi Corinto,  cioèàdire,  ven- 
uattr’anni  in  circa  doppo  l’Afcenfione 
Signore  : Deindi  vifus  e/l  plufquam 
quingentis  fratnbus  fimuls  exquibus  multi 
manetn  u/que  adhuc . 

Se  non  fi  folle  dato  a vedere,  che  una, 
ò due  volte,  fi  farebbe  poruto  credere,  vi 
poceflc  effer  fòtto  qualche  frode , ò ingan- 
no , e che  que’  buoni  pefeatori , che  non 
aveano  ancora  ben  aperti  gli  occhi,  s’era- 
nolafciati  burlare  da  qualche  operatore  di 
miracoli  apparenti  .E  per  quello  dice  Sant' 
Agoftino,  ch’ei  volle  dimorare  coneffilo 
fpazio  di  quaranta  giorni,  per  paura,  che 
una  meraviglia  sì  grande  non  veniflc  Ri- 
mata furberia , fe  non  fi  dava  loro  tempo 
di  poterla  ben  bene  efaminarc:  Ne  tam  ma- 
gnum  Refurreliierùs  miraculum  , fi  eorum 
eculis  cito  fubtraheretur , ludi  fica/ io  guta- 
retur. 

Per  tutti  quelli  quaranta  giorni  fi  la- 
fciò vedere,  u lafciò  toccare, parlò, cam- 
minò, mangiò  con  effi,  operò  prodigii  a 
loro  beneficio  , riduffe  loro  alla  memoria 
tutto  ciò , clic  avea  detto  loro  tutto  il  tem- 
po preceduto  alla  fua  Paflìonc  • In  fine  lor 
diede  tanti,  e tanto  ciliari  fegni  della  Aia 
refurrezzione , che  non  ve  ne  fu  pur  uno  , 
il  quale  non  reflaffe  totalmente  perfnafo 
della  verità  di  queflo  miftero  . E quello 
N.N.  non  è poco,  mentre  prima,  che  lo 
Spuito  Santo  vemffe  (òpra  gli  Apoftoli,  cP 
fi  erano  ben  molto  divedi  da  (nielli,  che  fu- 
rono doppo  la  Penrecofte  . Erano  quali 
tutti  di  poco  ipirito,  e di  poca  fede,  che 
non  credevano , fe  non  quello  di  cui  non 
poteano  dubitare . La  ragione , le  Profe- 
zie, i miracoli  , de’ quali  elfi  erano  fiati 
tcllimoniidi  vifta , erano  unte  cofeda  far 
impreffionc  nelT  ammogli  perfone  capaci  : 
quelli  non  giudicano  , die  da’  lenii,  non 
s arrendono,  che  doppo  avere  veduto  , 
non  crcdonodi  vedere , fchon  ciò  che  toc- 
cano . Ve  ne  furono  tri  effi  di  quelli , l’in- 
Strm.del  P.Colomb.  Tom./. 
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credulità  de’ quali  pafsò  tutti  i limiti.  Voi 
lo  fapctcjquanto  tempo  durò  SanTomni.i- 
fo  in  riderfi  di  quanto  gli  poterono  dire,  cd 
uomini  , e donne  ; li  trattava  tutti  da 
gente,  che  pecca  d’immaginazione  : Io  non 
crederò  mai  niente,  dice' ad  alta  voce , non 
ne  crederò  niente,  fe  non  l’abbia  veduto 
colli  miei  occhi  . Nd  quello  mi  balla  , 
lo  voglio  toccare  con  quelle  mani  qlml 
corpo,  per  vedere  le  è farro  di  carne,  c d’ 
offa,  come  gli  altri,  òpurefe  è un  mqo 
fantafma.  Di  più,  quello  potrebbe  effete 
un' altro  uomo  diilinto  da  quello,  che  noi 
abbiamo  veduto  inchiodato  filila  Croce  ; 
le  queflo  è quel  medefimo  , egli  averà 
confervate  le  aperture,  che  la  lancia,  c li 
chiodi  aveano  fatte  . Dite  voi  , clic  le 
avetevedute;  maio  voglio  vederle  a fon- 
do , io  Hello  in  perfona , e fe  non  pollò 
piantar  il deto dentro i fiioi  piedi,  e den- 
tro le  lue  mani;  attefoche  la  ferita  del  en- 
fiato fia  molto  più  larga,  io  pretendo  di 
mettervi  dentro  tutta  la  mano , e andar 
cercando  fin  che  arrivi  al  cuore , quella  pia- 
ga per  la  quale  bà  mandata  fino  l’ultima 
goccia  del  luofanguc:  Nifi  videro  in  mi- 
nibus tjus  fixuram  clavorum  , <y  miuxm 
digitum  meum  in  locum  clavorum  , cr  mtr- 
tam  manum  me. ini.  in  latusejus,  non  cre- 
dam . Se  quello  incredulo  fi  può  dar  così 
per  foddisfatto  , e fi  quieta , non  direte 
voi,  che  fi  Jioffa  quietar  chi  fi  fia?  Hor 
eccovelo  buttato  a’ piedi  del  Salvadore  , 
doppo  d’efferfi  certificato  tanto  quanto 
feppedefìderare,  l’adora  gridando  : Sì,  ò 
Signore-,  lo  credo:  Voi  liete  veramente  il 
mio  Signore , il  mio  Dio  : Dominai^  meus , 
& Deus  meus.  O carne  vera  , dice  Sant’ 
Agoftino  , carne  veramente  rifufeitata  , 
carne  che  fi  palpa , che  fi  comprime  , e nel- 
la quale  rella  impreffa  la  mano , che  por- 
ta ancora  Rampate  le  cicatrici  dc’fuoi  pa- 
timenti, ella  fida  per  così  dire  a tutte  le 
prove  : Offert  fe  examsnandam  , proban- 
dam  , dilìgentins  cottfiderandam  . E per- 
che l'occhio  s’inganna  facilmente,  effa  to- 
lera,  che  col  tatto.  Uguale  non  c tanto 
fogge:  to  ad  iltufioni,  ci  certifichiamo  del- 
la di  lei  fortezza,  acciòchenon  ci  reftipiù 
niente  da  dubitare  : Ac  ce  di  t cr  curiofa  ma - 
nus , ut  corpus  contreSaretur  folidum,  CT 
omne  tolleretur  ambiguum  . 

Beate  pupille,  che  avelie  la  forte  di  ve- 
dere sì  frequentemente  il  voflro  Signore 
I 3 ri- 
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rifufcirato  ! Beate,  e mille  voi  te  beate  quel- 
le mani,  dalle  quali  Gesù  filafciò  tocca- 
re, e le  quali  lui  fteflò  fi  degnò  di  portare 
dentro  l’apertura  del  fuo  (aerati filmo  co- 
italo ! Non  dubito  già  N.  N.  clic  la  con- 
fidcrazionc  d’im  favore  sì  fpeciale  non  v* 
intenerilca  ; e per  me  io  l’ammiro  tanto, 
quanto  l’ammirate  voi  ; però  la  mia  ammi- 
razione e fenza  invidia,  e mi  (timo  anzi 
fortunato  di  non  havere  veduto  cogli  oc- 
chi quello  , ch’io  credo  . Quello  fenti- 
mcnto  è fondato  fulle  parole  (te (Te  di  Ge- 
sù Crifto . Io  mi  contento  di  credere  quel- 
lo, ch’efiì  hanno  veduto:  Beati  qui  non  vì- 
elerunt,  cr  crediderunt . Per  noi  fono  (ta- 
te dette  quelle  parole , e ben  mi  fembra  , 
ci  debbano  tutti  confidare.  Beati  quelli, 
che  non  hanno  veduto , nè  per  queflo  lian- 
no  lafciato  di  credere:  Beati  quelli, clic  han- 
no dato  fede  alle  mie  promefle, fenza  afpct- 
tarc  prove  più  evidenti:  Beati  quelli  , la 
credenza  de’  quali  non  e regolata  da’  fenfi  ; 
ma  mi  hanno  creduto  rifufcitato  , perdici 
Profeti  hanno  predetto , che  io  farei  rifufci- 
tato , e lo  predirti  io  fteflò  : Beati  qui  non 
videfunt , cr  crediderunt . Noi  per  la  mife- 
ricordia  di  Dio  fiamo  di  quefto  numero , ò 
Criftiani  ; e perche  la  noftra  fede  è tanto 
ferma , come  era  quella  de  gli  Apolidi,  fia- 
mo anche  più  f ottimati  di  loro . 

Hora  fu  qual  fondamento  potiamo  noi 
dunque  credere  quefta  Rifurrezzione , noi 
altri , che  non  abbiamo  nè  udite  le  Profe- 
zie del  Figlio  di  Dio , nè  veduto  il  di  lui 
corpo  rifufcitato?  Su  qual  fondamento  , 
mi  dite  voi  ? Sulla  relazione  fattane  da  più 
di  cinquecento  perfone , che  l’hanno  vedu- 
to, c l’hanno  pubblicato  per  tutto  ; Alila  pa- 
rola di  dodici  Apolidi,  i quali  eflendo  (tati 
molto  tempo  fenza  volere  ciò  credere , ne 
lòno  poi  reftati  tanto  convinti , che  così 
poveri,  così  ignoranti,  così  timidi,  epu- 
fiilanimi  come  erano,  hanno  avuto  ani- 
mo di  predicarla  a tutte  le  Potenze  della 
terra,  cnon  hanno  avuta  diflkultà  di  da- 
re la  loro  vita  per  foftcnerla . Su  l’efem- 
pio  di  tutto  l’Univcrfo  , ches’è  arrendimi 
alle  prove  di  que’novelli  Predicatori.Final- 
mente  fulla  dcpofizione  di  undici  millioni 
di  Martiri , li  quali  (u  quelle  medefimc 
provehanno  figillaraco!  proprio  fangue la 
verità  della  Rifurrezzione:  dico,  la  veri- 
tà della  Rifurrezzione;  perche,  come  hà 
molto  bene  notato  Sant’Agoftino,  di  tutti 


gli  articoli  della  noftra  credenza,  li  Pagani 
non  battevano , che  quefto  folo , eflendo 
tutti  gli  alni  molto  conformi,  ò almeno 
non  avendo  tanta oppofizionc  alle  cogni- 
zioni naturali , che  già  aveano . In  fine  tut- 
ti convengono , qualmente  quali  tutti  gli 
Apertoli  hanno  fatti  più  miracoli,  che  non 
ne  fece  lo  (ledo  Gesù  Crifto . Or  tutti  que- 
lli miracoli  fi  facevano  per  prova  del  imite- 
rò, che  oggi  folcnniziamo . Sarebbe  facile 
il  dimoftrarlo  con  molti  tcfti  del  libro  de  gli 
Atti  de  gli  Apoftoli  : fentitcne  uno , che  lo 
dice  cfprcflàmente  al  capo  quarto:Gli  Apo- 
ftoli  facevano  un  gran  numero  di  grandif- 
fìmi  miracoli  per  confermare  la  verità  del- 
la Rifurrezzione  di  Gesù  Crifto  Signor  no- 
ftro  : In  virtute  magna  reddebant  \Afoftoli 
teftimomum  RefurreElionis  Domini  nojiri 
Je/uChriJìi.  Egl’è  dunque  vero  N.N.  che 
nella  Religion  Criftiana  non  v'è  niente  di 
più  ben  provato , chela  Rifurrczione  del 
nollro  Salvadore . Non  ne  potevamo  mai 
defiderare  prova  meno  folpctta  , che  il 
teftimonio  de  gli  fteffi  fuoi  proprii  nemi- 
ci , una  più  fenfibile  , che  la  ftefla  pre- 
fenza  corporale  del  Rifufcitato , una  più 
certa,  ed  infallibile,  che  la  voce  di  Dio  , 
che  s’è  fatta  intendere  con  tanti  miracoli, 
c per  lo  confentimento  di  tutte  le  nazioni. 
Vediamo  al  prefentc,  fe  è vero  , come 
niente  provi  meglio  la  Religione  Criftia- 
na, che  quefto  Miftero.  Queft’è  i!  fecon- 
do punto . 

Ancorché  la  Divinità  di  Gesù  Crifto 
fia (lata baftanrcmcntc  comprovata,  e ri- 
conofciuta,  c per  le  opere  fopranatura- 
li  da  lui  fatte  per  lo  fpazio  di  tre  anni  conti- 
nui, c per  gli  Oracoli  de’ Profeti,  che  di- 
cevano tanto  didimamente  diverfe  circo- 
ftanze  della fua vita,  c della  fua  morte  -, 
con  tutto  ciò  era  neceflario , che  rifufei- 
taflc,  per  difendere  una  verità  tanto  impor- 
tante, da  tutte  quelle  calunnie , che  l’avreb- 
bero potuta  infcllarc . Primieramente  egli 
aveva  predetta  quella  Rifurrezzione,  c la 
fua  prcdizzione  s’era  fparfa  tra  il  popolo  , 
era  venuta  all’orecchio  de  Sacerdoti  , c 
Dottori  della  Legge,  e quelli  ne  aveano 
data  notizia  a i (orafticri,  c al  medefimo 
Governatore  della  Giudea.  Egli  aveadet- 
to  , che  non  farebbe  (lato  foggetto  alla 
corruzzione  , che  làrcbbc  fiato  libero 
trà  li  morti  , in  fine  , che  la  fua  tom- 
ba farebbe  (lata  la  forbente  , e il  teatro 
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della  fua  gloria.  Secondariamente , que- 
llo eraun  puntojche  la  Scrittura  avea  mag- 
giormente notato  nell’ iftoria  profetica  del 
Redentore,  di  maniera,  che  fe  quello  nu- 
derò non  fi  foffe  verificato  nella  fila  perlò- 
na,  farebbe  mancata  qualche  cofa  alla  fila 
fortuna  in  ordine  ad  efl’crc  egli  quel  vero 
Media , ch'era  llato  p rame  ilo  : ma  verifica- 
ta così  quell’ ultima  profezia, reflano  chia- 
nti tutti  li  dubbu,  (pianate  tutte  le  difficol- 
tà , troncatoogni  pretello  alla  mifcredcnza 
umana,  cbifogna,  tutt’il mondo  gridi  col 
Centurione  : Quell’uomo  era  egli  vera- 
mente il  Figlio  di  Dio  : Vere  Fili**  Dei 
trat  ijìe . 

_•  Qual  altro  N.N.  che  non  folTe  dato 
Dio , avrebbe  potuto  rifulcitare  fc  deflo , 
c ripigliar  una  vita , che  già  più  non  aveva  ì 
Come  aver  tanto  dominio  l'opra  di  fe , che 
fi  potede  cavar  dalla  fepoltura,  fc  la  mor- 
te, che diflrugge negli  altri  ilprincipiodi 
qualunque  operazione,  non avefle  trova- 
to in  qued’uomo  un  principio  affatto  inal- 
terabile, cioè  adire,  la  pcrfonadcl  Ver- 
bo, la  quale  redò  unita  al  di  lui  corpo  all’ 
hor  ancora,  che  l’Anima  nefùda  elfo  fé- 
parata  ? 

I Santi  Padri  fpiegando  quel  verìctto 
del  Salmo  44.  Accingere  gladio  tuo  fufer 
remur  tuutn  p otentijpmet  Cingetevi  la  vo- 
dra  fpada,  ò Signor  onnipotente  > dico- 
no , che  il  Profeta  con  quella  orazione  par- 
lando colla  feconda  Perfona  della  Santif- 
fima  Trinità,  le  fà  idanza»  acciò  fi  dia 
fretta  arivedirfi  della  nodra  carne  per  li- 
berare il  genere  humano  dalla  (ervitù  del 
Demonio  : Indue  coment  , pugna  contro 
Dtobolum  , (X  libera  genut  humonum  de 
Inferno . Queda  è la  parafrafi , che  fà  San 
Girolamo  tulle  parole  di  David . Ad  alcu- 
ni Teologi  è panita  queda  fimilirndinc 
molto  propria  per  (piegare  familiarmente  il 
midero  di  quedo  giorno  ; poiciache  l’ 
umanità  dal  Salvadore  prefa  nella  fua  In- 
carnazione , fu  in  effetto , come  una  Ipada , 
della  quale  fi  armò  per  combattere  i no- 
drinimici.  La  sfoderò  per  dir  così  filila 
Croce,  allorché  volontariamente  cavò L’ 
Anima  (ua  dal  corpo , ch’era  appunto  co- 
me il  foderodi  quella  midica  fpada  ; c dop- 
po  aver  didrutta  la  morte  , ed  il  pecca- 
to, come  la  Divinità  non  fi\  ott'efa  in  que- 
do combattimento,  ne  mai  avea  abban- 
donato nc  il  fodero , nè  la  fpada  , cioè  a 
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dite,  era  Tempre  data  unita  ai  co;;o,& 
■all’anima,  gli  fu  co(a  facile  di  rimV-tcre 
nella  fua  gamia  quella  fpada  , di  riunir 
queU’Anima  al  corpo,  dal  quale  eia  data 
cavata.  Quindi  è,  che  dava  in  fua  mano 
il lafciarc la  ma  Anima,  ed  il  ripigliarla  : 
Poteflotem  hobeo  pone  >.  di  Animam  me  am, 
<$■  tìerum  funere  eartt  . Non  così  pollo- 
no  fare  gli  altri  uomini . La  morte , c he  to- 
pata le  due  parti,  delle  quali  fumo  cortv 
podi , didrugge  totalmente  la  perfona , che 
operava  mediante l’una,  el’altra  diquede 
due  parti , nclafciain  elfc  cola,  òdilpofi- 
zionc  alcuna , per  la  quale  fi  pollano  un’al- 
tra volta  riunite,  ò ricongiongcrfi  infieme. 
Dio  dello  , che  può  rifulcitare  tutti  i morti 
colla  fua  onnipotenza,  c che  in  fatti  II  rilit- 
feiterà  tutti  un  giorno , Dio , dilli,  non  può 
fare,  che  un’Uomo  rii  ideiti  (è  ft.cCb  ; p:r- 
ciochc  il  rifufeitare  è operare,  c l’operazio- 
ne fuppone  la  vii3. 

Si  che  N.  N-la  Rilurrezzione  del  Salva- 
dorè  prova  per  fc  fieflh  la  Divinità,  e la 
prova  in  maniera  tale , che  non  fi  può  con- 
tradirc  . Tutte  ladre  meraviglie  da  effii 
operare,  mentre  vide,  aveano  ben  fatto 
conofcere  , ch’egli  era  dato  mandato  da 
Dio  ; ma  queda  modra  evidentemente , 
come  è Dio  egli  dello.  Quindi  è , che 
venendo  molte  volte (òllccitato  da’Farifei 
a far  qualche  miracolo,  che  li  cavalle  di 
dubbio  , li  rimandò  alla  Rilurrezzione. 
Queda  cattiva  razza  di  gente  perversi  mi 
dimanda  de’ miracoli,  io  non  gli  darò  al- 
tro miracolo,  che  quello  di  Giona;  per- 
che ficcomc  quedo  Profeta  dimoiò  tre 
giorni  nel  ventre  della  Balena,  e ne  ufcì 
tutto  vivace,  elpiritofo;  così  il  Figliuolo 
dell'uomo  fe  ne  darà  chiufo  nel  feno  della 
terra  , e il  terzo  giorno  rilufeiterà  . Ec* 
covi  il  miracolo  dc’miracoli , per  il  quale  10 
midiltinguoda  tutti  gli  alni  Profeti.  Elia 
rendè  la  vira  al  figlio  della  Vedova  di  St- 
retta; Elifeoa quello  della  Stmnamitide  r 
ma  fin  bora  non  s'è  veduto  alcuno,  che  1’ 
habbia  rendimi  fc  dello  . 

Volere  voi  un  miracolo  (dille  Toroin 
un'altra occafione)  che  vi  faccia  vedere, 
che  io  fono  veramente  il  Media  * Vi  potrei 
dire  , che  ne  hò  orimi  farti  tanri , e di 
tnrtcle  forti,  che  ogni  poco  mi  vogliate 
fcguirarc,  voi  mi  vedrete  render  lavica 
cicchila  fanità  a gli  infermi,  la  vita  a i mor- 
ti ;raa  liete  v oi  .òrle  gente  , la  quale  menu 
L 4 di 
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di  vedere  Amili  meraviglie  ì Voi  dite  , i 
clic  opero  tutto  in  nome  di  Belzebù  : e- 
chi  è quell’ uomo,  che  polla  far  altrettan- 
to, fecgli  non  e Dio  ; e Dio  Berto  non 
potrebbe  ciò  fare  nell’  uomo  in  altra  for- 
mabile unendoG  a lui  in  un  modo  ineffabi- 
le : Solvite  T empitoti  hoc , e” pafl  tridnwn 
retdificabo  illud . Fatemi  pur  morire  , & 
io  mi  rifufcitcrò  . Notate  , ò Signori , 
come  non  difle,  io  morirò,  ma  per  levar 
ogni  fofpctto  di  millanteria:  fatemi  mori- 
re voi  mcddirniin  quel  modo»  che  l'in- 
tendete voi:  Solvile.  Diftruggetc  quella 
carne  abbandonata  al  voftro  furore:  met- 
tete quello  corpo  in  quello  llato,  che  più 
vi  farà  in  piacere:  noniafciate  d’efercitarc 
contro  di  lui  tutte  le  maggiori  crudeltà  , 
che  fapcte  ufare , in  modo  che  rcfliatc  cer- 
tificati d’averli  levata  la  vita  : Solvite 
remplum  hoc  . Non  ci  lafciate  pure  una 
gocciola  di  fangue  nelle  vene , feritelo  col 
terrò  ancor  doppo  mone.  Tutto queflo 
non  mi  potrà  impedire , che  non  lo  rifu- 
Iciti,  e loritomi  doppo  tre  dì  iniftatodi 
maggior  bellezza,  che  quella  colla  quale 
lo  vedete  : Et  pofl  trtduum  rtidifìc abo  il- 
lusi . Eccovi  N.  N.  l’argomento,  con  cui 
Gesù  Crillo  pretende  di  confondere  tutti 
coloro,  che  ardifeono  dubitare  della  fua 
Divinità,  infittii  più  maligni  fuoiauver- 
farii  non  hannomai  potuto  trovare,  che 
dirgli  in  contrario  ; anzi  è partito  loro  sì 
forte , e sì  gagliardo , che  per  non  reftarfe- 
nc  totalmente  ammutoliti , fi  fono  veduti 
ridotti  a negare  , altri  che  non  fi*  già 
mai  morto>altri  che  nonfofle  veramente  ri- 
latitato,  concordandatutti  in  quello  pun- 
to , che  quando  la  ùu  rifurr-czzionc  fi  forte 
prov ata  > bifogna va  per  forza  adorarlo  per 
Dio . 1 Sacerdoti  fingolarmente  trà  tutti 
gli  altri  aveano  bene  coso  (cinta  quella 
verità  , allorché  facendo-  illanza  , acciò 
fe  gli  dertero  guardie  d.tnaettccc  al  (epol- 
«o  , diceano  a Pilato  , die  era  da  teme- 
re, non  ventilerò  di  notte  a portarlo  via, 
enonfaceflero  credere  alla  plebe,  ch’era 
rùufcitato  : anziaggiongono.:  Entnovtf- 
fimuj  errar pejor priore  : Quello  finto  mi- 
racolo fari  maggiore  impecinone  nelle 
menti , che  tutù  i fatti  da  lui  in  vita  . 
Non  gioverà,  fia  ftacocondanaitovcorac 
um  empio  ; fc  corre  quella  voce  , egli 
ricupererà  runa  la  gloria,  che  hà  perduta.. 
Sino  aderto  è flato  creduto  un  gun  Profe- 


ta , n iuno  dubiterà  più , egli  non  fia  in  farri 
il  Figlio  di  Dia:  Et  erit  novijfimus  errar 
pejor  priore . 

Mi  ftupivo  ben  io,  cbegli  Evangelifti 
ufaflero  tanta  accuratezza  in  depriverei 
così  per  minuto  tutte  le  particolarità  della 
fua  Partìonc , c che  in  vece  di  paflarfela  fu- 
pcrficialmente , alla  sfuggita,  c con  poche 
parole  m quello  funeflo  luogo  della  loro 
Ifloria  , tutti  quattro  fi  follerò  sforzati 
quafi  a gara  l’uno  dell’altro  di  farcelo  ve- 
dere come  in  pittura  cfprcfTa  coni  più  vivi 
colori.  Erti  non  hanno  temuto  di  rapprc- 
fentarcclo  fofpirofo , oppreflò  dalla  malin- 
conia, orante , bagnato  di  fudorc , abbat- 
tuto dallo  fpavento . Anzi  fi  potrebbe  di- 
re il  contrario , che  hanno  avuto  gufto  di 
mollrare  a tutta  la  pofterirà , com’egl’è  lla- 
to trattato  non  (blamente  come  un  akt’ 
uomo,  ma  come  l’ultimo  de  gli  uomini; 
qui  come  un  feltravo,  là  come  un  pazzo, 
da  per  tutto  come  un  infigne  malfattore  , 
clichà  perdiuo  ne’ tormenti  fino  la  figura 
d’uomo;  in  una  parola,  che  hà  perduta  la 
vita.  Sapevano,  quant’importava  , tinti 
fortimoben  certificati  della  di  lui  morte  , 
perche  mirtino  penfartea  dubitarne  , on- 
de venilrt:  ad  infiacchirfi  la  verità  della  fua 
Rifurrezzione . Sapeano  bcnillitoo  , che 
aveano  tanto  in  mano, che  lo  poteanugtiv- 
flamcntccuoprire,  c difenderlo  da  tanta 
vergogna  ; anzi  far  ,che  tutta  ridondarti:  a 
fua  maggior  gloria , e trionfo-.  Qualunque 
ktea  ci  formiamo  di  Gesù  Crillo  a villa  di 
queU’iramaginc  aura  infanguinataj,  e sfi- 
gurata,  egli  t rifufeitato  il  terzo  giorno  j 
tanto  bafta,  querto-fà  pei  tutto  . Se  averte 
qualche  motivodiduhitarc , le  era  uomo  , 
vedendolo  fulla  croce  ; òavete  perduro  to- 
talmente il  giudicio , ò non  potete  più  du- 
bitare, che  ci  non  fia  Dio , vedendolo  tifar 
dal  ùpolcro . 

Ma  clic  giova  addurre  tante  ragioni , 
quando  una  foia  può  ballare  per  tutte  a far- 
ci toccare  con  mano , che  niente  meglio 
comprova  la  Divinità  di  Gesù  Crillo  ,-c 
per  conlèguenza  la  verità  della  Religione 
da  lui  inflituira ,,  che  il  Mirteto  del, a fua 
Saonflima  Rifùrrczzionc  ? Balli  il  dire  > 
quello  ertere  flato  liaigomento*.  che  hà  in- 
doitotutt’il  mondo,  a metterli  lotto  la  di 
lui  ubbidienza,  e quali  l’unico  , di  cui  fi 
fiano  prcvalfi  gli  Apofloli  in  tutte  le  loro 
prediche..  In  tutto,  quel  pruno fermone* 
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coi  quale  San  Pietro  convertì  tre  mila 
Giudei , in  tutto  quel  fermonc  dico  , 
non  fi  parla  d’altro  che  di  quello  ma- 
tterò . La  Morte  , la  Rifurrezzione  di 
Cmio  forma  fimi! mente  tutta  la  mate- 
ria di  quel  dil'corfo  , fatto  dal  medefi- 
mo  Apoftolo  nel  Tempio  doppo  d’  aver 
fanato  il  Zoppo.  Quel  Gesù,  die’ egli, 
che  voi  avete  dato  in  potere  de’  Gen- 
tili , quello  è riforto  , noi  ne  fiamo 
tcftimonii  : Hunc  Je/um  refufcitavtt 
Deus  . E per  quello  1 làcerdot»  lo  fece- 
ro trattenere  con  i fuoi  colleghi  : Do- 
lente s , quod  docerent  populum  , dr  *n- 
nunciarent  Jtfu  Re/urrelhonem  ex  mor- 
tuis.  Non  potendo  patire,  che  predieaflc- 
ro  nella  forma  che  facevano , la  Rifurrez- 
zione de’ morti  nella  perfora  di  Gesù . San 
Paolo  predica  in  Atene  , ed  intrapren- 
de a riformare  quella  Città  immerlà  nell’ 
Idolatria  ; non  le  difcorre  d’altro  che 
della  Rifurrezzione  , ne  parla  al  popo- 
lo , ne  parla  al  Senato  in  mezo  dell’ 
Areopago  : Et  rtfurriEEoncm  annunha- 
bat  tis  . In  fine  tutta  la  loro  occupa- 
zione , tutto  il  lor  efercizio  nella  Chic- 
la  ancora  nafccnte  era  di  pubblicare  la 
Rifurrezzione  del  loro  Maeftro  : Et 
reddebant  yipofloh  tefiimontum  Refurre- 
thonis  Jefit  Chrijfi  . Anzi  di  più  non 
vogliono  edere  riccnofciuti  pei  altri  ,- 
che  per  rettimonii  della  Rifurrezzione 
del  Signore  : Oportet  teflem  Refttrrc- 

Ihonu  nobifeum  fieri  unum  ex  tftis  . 
Fratelli  miei  ( dice  San  Pietro  propo- 
nendo l’elezzione  da  fàrfi  di  un  Apo- 
ttolo  in  luogo  di  Giuda  ) bifogna  che 
eleggiamo  uno  di  qpetti  che  fona  qui  , 
il  quale  poflà  eflere  con  noi  buon  sefti- 
monio  della  Rifurrezzione  . Pare  » non 
vi  da  altra  parola  da  dire  , che  quella , 
che  quella  contenga  ili  fe  tutto  il  Vange- 
lo, che  tutto  ilminiftero  d’un  Apofiolo 
confitta  in  predicare , come  Gesù  Grillo 
é rifufeitato , e che  tutto  il  mondo  fi  deb- 
ba rendere  a quello  contrafcgno  della  po-  : 
tenza  foa  infinita.  Ed  in  fatti  N-N-  tutto  1 
il  mondo  s’c  fenduto*,  quella  e fiata  quel-  j 
la  che  hà  piegato  l’ intelletto  de’ noftri  Pa- 
dri, e dalla  quale  perconféguenza  abbia- 
mo da  ricouok  ere  là  fede  che  ci  hanno  tras- 
metta. 

Qual  è dunque  la  vofira  orti  nazione , ò 
perfidi  Giudei,  nazione  maledetta»  e ri- 
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provata,  che  vogliate  ancor  acciccarviia 
tanta  abbondanza  di  luce  ? Qual’  c quella 
cofa,  che  vi  pofla  ancora  farcdifficnltà,  e 
impedirvi,  chenon  riconofciate  il  vollro 
Redentore  ì Potete  voi  dubitare  della  fua 
mone  , voi  che  ne  fiete  fiati  gli  autori? 
Potete  voi  dubitare  della  fna  rifnrrczzio- 
ne,  voi  che  ne  fiete  fiati  i primi  teftimo» 
nii , e per  la  prem  ura , che  mofiratte  di  far 
cuftodire  il  fuo  fepolcro,ce  1*  avete  rendu- 
ta  tanto  più  indubitabile  ? O fluiti , Cr  tardi 
corde  ad  cr  eden  cium  1 Oinfenfàti,  ò ani- 
me tarde , ed  incapaci  .r  chi  potrà  mai  gua- 
rire la  v oftra  infedeltà , e la  durezza  de’  vo- 
ftri  cuori  ? V oi  afpettate  un  al  tro  Liberato- 
re; nu  quando  verrà  effettivamente,  da 
che  pretendete  voi  di  riconofcerlo  pcrlo 
veroMcffia’Speratc  voi  divedere  qualche 
miracolo  più  ilhiftrc , che  quello  di  rifufei- 
tarfi  da  fe  nxdefimo,e  di  fonire  immortale 
dal  feno  fteflb  della  mone?  E voicanivi 
Criftiani , (pirici  vagabondi , ed  altieri , 
che  ardite  di  rivocar  in  duhio  la  verità  detta 
vofira  Religione,  e che  non  cettàte  di  di- 
mandare nuove  informazioni  fu  cofe  mille 
volte  più  chiare  che  la  luce  de!  mezo  gior- 
no : O fluiti , & tardi  corde  ad  crede» - 
dum  ! Non  liete  voi  fciocchi  in  credervi 
più  faggi  di  quanti  faggi  fono  fiati  al  mon- 
do per  lo  Ipazio  di  mille  e lettecene’ anni  ? 
Trovatemi  fe  potete  un  punto  folp  in  tut- 
ta l’iftoria  cosi  moderna  , come  antica, 
chefia tanto ftabilito , e confermato,  co- 
me la  Refurrezzionc  del  Salvadorc.  Ove- 
ro,  fe  voila  creder»  ad  elfo,  come  ella  è 
(lata  altre  volte  creduta  in  Roma,  in  Ate- 
ne, in  Gerulalcmmc  , dalla  plebe,  ff- 
lofofi,  e dagli  Imperatori,  da  che  viene 
che  titubate  ancora  ? £ forfè , che  non  fie- 
re tuttavia  focMisfjtii  d’ una  prova,  (opra  Li 
quale  mun  Pagano , niun  Idolatra  hàgiam- 
mai  voluto  entrar  in  difputacon  akuao-de 
Fedeli  ? 

Ma  folciamo  N.N.  quefei  infelici  » die  la 
libidine , ò la  iuperbia  trattiene  nella  lor’ni- 
crcdulità  . Rallegriamoci  noi  altri  della 
buona  forte  che  godiamo  di  credere  in  Ge- 
sti Crifia,  in  quell’  uomo,  la  di  cui  Rifuc- 
rezzionc  c fiat»  comprovata  con  fegni  un- 
to evidenti , e ladicui  dottrina  tanto  con- 
fermata con  la  fua  Rifurrezzione.  Ralle- 
griamoci noi,  che  abbiamo  la  fortuna  di 
camminar  tanto  al  chiaxo.e  d’eflerc  ceni  di 
aver  trovatala  buona  fteada.  Rallegria- 
moci , 
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moci,  e fumiamoci  felici  in  fervi  re  un  Si- 
gnore viverne,  gloriofo  , immortale , che 
vede  rum  i noltribifogni,  che  afcolta  le 
noftre  preghiere,  e che  ci  può  molto  ben 

? agare  il  minimo  iervizio,chc  gli  facciamo. 

Jn  Signore,  che  può  compaure  le  noftre 
infermità,  poiché  egli  le  hi  patite  tutte, 
e che  ce  ne  può  liberare,  poiché  egli  le  hi 
fupcrare  tutte  .Un  Signore  finalmente, 
die  non  hi  vinta  la  morte  in  fcftcflTo,  fe 
non  per  far  vedere  ciò  eh’  egli  potea 
fare , c ciò  clic  dilegnava  di  fare  a favor 
noftro. 

Sì  mio  Signore,  mio  Dio,  io  lo  credo, 
che  voi  liete  rilul'citato,  cfpcro,  die  ri- 
fufdtarcte  me  ancora  un  giorno  . Credo, 
cheltctc  apparto  tutto  vita  ai  voftn  Difcc- 
poli,  e (pero  clic  io  Iti  Ito  vi  vedrò  una  vol- 
ta con  quelli  mici  occhi , cd  in  quella  mia 
carne  , quale  addio  mi  comandate  di 
crocifìggere  colla  . penitenza  : Credo , 
quid  Redemftor  meus  vtvit  , (j  *»  carne 
me  a videbo  Deum  Salvatorcm  meum . Sì 
mio  amabile  , mio  glorialo  Redentore, 
crediamo  veramente",  che  voi  vivete  nel 
Qclo , e che  vi  veretno  noi  ancora  eterna- 


mente con  Voi.  Sappiamo,  che  la  morte 
diftruggerà  ben  pretto  quello  corpo , foc- 
to  il  p ciò  del  quale  tuttavia  gemiamo  ; ma 
fappiamo  ancora,  che  voi  lo  riformerete , 
per  renderlo  m cinto  Umile  alvoftro,  glo- 
riofo,  immortale,  comeilvoftro:  Refo- 
Jùa  ejì  bete  fpes  mea  in  finu  neo . Quefta 
fperanza  è ben  profondamente  radicatane’ 
noftri  cuori,  c più  rollo  che  perderla , vor- 
remo piu  tofto  perdere  la  vita  . Quefta 
Ipcranzac  quella  che  ci  foftiene  in  iurte  le 
noitre  avvcrlità  ; quefta  è quella  che  ra- 
dolcifce  ruttili  noftri  travagli,  che  intre- 
} pid.  ci  fà  riguardare  la  morte,  che  ce  la  fi 
ancor  allettare  con  qualche  impatienza . 
Quefta  c la  fperanza,  òmio  Sulv.idorc, 
che  ci  fortifica  nelle  battaglie,  nelle  quali 
ci  bifogna  tutto  il  giorno  cimentarli  col 
mondo,  c con  noi  medefuni , perofler- 
vare  i voftri  Precetti.  Quella  che  cuneo - 
raggilcea  feguitarei  voftri  divini  eflempi, 
ad  abbracciarci  colla  voftra  croce,  ad  in- 
chiodarci a quella,  adefideraredimorire 
in  lei  per  voftro  amore , affine  di  regnar  un 
giorno,  e per  Tempre  con  voi  nella  voltra 
gloria.  Così  ha. 
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IL  GIORNO  DI  PASQJJA. 

Oportuit  Chrijlam  pati , ita  intrare  in 

gloriamfuam . S.  Luca  C- 24» 

La  gloria  che  s' apparecchiava  a Gesù  Crifto  , meritava  d'effere  compra- 
ta a cariflimo  prezzo  > ed  egli  non  la  poteva  conseguire  altrimeme> 
che  col  comprarsela. 


Uando  mi  ricordo  della  gioja 
dalla  Rifurrezzione  del  no- 
ftro Salvatore  cagionata  a 
tutti  quelli  che  aveano  pianto 
la  di  lui  morte , non  poflo  a 
meno  di  non  fentirmi  riem- 
pire il  cuore  di  nn  dolci  (Timo  gaudio.  Que’ 
poveri  diiecpoli , clic  .r  emo  falciato  tur- 


* • 

to,  che  s’ erano  fpogliati  d’ognicofapc^ 
unirfi  ad  un  uomo,  quale  credevano  cl- 
fere  Figlio  di  Dio -,  vedendolo  morto,  e 
divenuto  infame  per  lo  fupplìcio  della  cro- 
ce, fi  trovarono  in  tale  conftei  nazione  d’ 
animo  , che  non  li  può  clprimere  . Non. 
foiamente  etti  hanno  perduto  il  lor  buono  ,. 
e Livio  Macftro  *,  ma  tutte  le  loro  fpcranze 
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reflano  fepolte  con  Ini  ; po laiche  per  mol- 
ro  fi  folle  fatto  per  dir  loro  ad  intendere, 
come  dovea  rifufcitarc.  San  Giovanni  dice 
chiaramente,  che  quando  egli  andò  al  fe- 
polcroconSan  Pjetro,  quello  miftero  era 
loro  tuttavia  nafeofto  : Nondum  tmm  ftte- 
battt fcriptnram , quia  oportebat  rum  à mor- 
msrefnrgert . Qual  dovette  cflere  la  loro 
confufione  , doppo  aver  lafciati  gli  uni  li 
loro  parenti,  la  loro  profcllìone , gli  altri 
anche  grandi  facoltà,  doppo  di  aver  con- 
fumato  tre  anni  di  tempo  in  ftudiare  la 
dottrina  di  quello  Profeta , doppo  aver 
fatta  profelfione  di  dargli  un'  intera  fede,  e 
di  voler  inviolabilmente  ftar  Tempre  unni 
alla  di  lui  perfona  ; qual  dico  dovette  cflere 
la  loro  confufione  nel  vederli  ridotti  a ripi- 
gi iare  la  vita  di  prima,  ad  cflere  lofcher- 
no',  c l’odio  del  popolo,  a pattar  i loro- 
giorni  nell’  abiezione , e in  una  povertà 
ve  rgognofa  ? 

Ma  quando  la  Maddalena  con  le  fuc 
compagne  venendo  per  imbalfamare  il  cor- 
po del  Salvadore,  trovò  il  fepolcro  aperto , 
le  guardie  in  fuga , li  fudarii  vuoti  c piega- 
ti, gli  Angeli  che lor  dicono,  come  Gesù 
è già  riforto  : quando  eflendo  venute  in 
fretta  a recarne  la  novella  a gli  Apolidi, 
Pietro,  e Giovanni  correndo  fubiroalfc- 
polcro  per  chiarirli  della  verità,  trovarono 
cflere  tutto  vero  ciò  che  le  donne  aveano 
raccontato  : quando  trovandoli  tutti  infie- 
me  uniti , quelle  flette  donne  loro  dittero , 
qualmente  era  appartò  loro  ; che  Pietro 
giurò  di  averlo  veduto  co’ proprii  occhi  ; 
che  li  due  i quali  ritornavano  da  Emmaus 
tutti  infervorati,  diflero  , come  aveano 
fatto  con  luicirca  due  leghe  di  viaggio;  e 
che  gli  uni  trionfando,  e piangendo d’ al- 
legrezza , gli  altri  attoniti , c foprafatti 
fton  fapendò  ancora  ciò  fi  avellerò  a cre- 
dere di  tante  meraviglici  Gesù  comparve 
in  perfona  nel  mezo  di  tutti  loro, 
c colla  Tua  prefenza  tolfe  loro  del  tutto 
ogni  dubbio  dalla  mente;  chi  può  (piega- 
re , quali  fodero  i movimenti  de’  loro 
cuori  1 

Qual  fù  l’ eccello  di  quella  confolazionc 
che  fentirono  all’  ora , malfime  che  al  com- 
parire d’ una  bellezza  tanto  rifplcndentc  1 n 
mezo  della  gloria  che  li  circondava , fpe- 
nmcntarono  quella  fletta  dolcezza  che  lo- 
ro avea  Tempre  tcllificata  ! Allorché  vid- 
Ucro,  come  fc  bene  l’avevano  abbando- 


nato nel  tempo  delle  Tue  umiliazioni,  non 
per  quello  fi  feorda  di  loro  nel  Tuo  trionfo , 
anzi  li  tratta  con  una  bontà , e con  una  fa- 
miliarità incredibile , e permette  loro  ,'che 
Todisfaccuno  lacuriofità , e fortifichino  la 
loro  fede,  toccandolo,  palpandolo, metten- 
do le  lor  proprie  mani  dentro  le  fuc  piaghe, 
mettendoli  elfo  Hello  a tavola  , e man- 
giando con  elfi  per  contentarli  ; Non  dubi- 
to punto,  che  ellèndofi  al  fine  Tvanite  tnt- 
te  le  diffidenze , e ritornati  alquanto  li  fpi- 
nti,  doppo  una  sì  grande,  esìdolcefor- 
preia,  doppo  eflcrc  fiati  molto  tempo  atto- 
niti, c lenza  parlare  cogli  occhi  filli  nel 
lor  buon  Macfiro  , doppo  che  poterono 
aprir  la  bocca  per  dir  li  loro  fentimcntijnon 
dubito  punto  , dico  io  , che  /cordatili 
dello  (candalo  della  croce , le  prime  parole 
che  fi  diflero  fra  loro,  non  follerò  quelle 
^ i°  prcfi  Pfr  fi  mio  Tema  : Oporttùt 
Chn/htm  pati,  & ita  itttrare  in  gloriar» 
fuam . Si  per  certo  , che  mentre  le  cole 
aveano  da  fuccedcre  così  felicemente  , 
conveniva  , Gesù  partile  , c con  la  Tua 
morte  fi  faceflc  firarìa  ad  una  gloria  sì  gran- 
de. Quella  verità  è fiata  confermata  an- 
cora doppo  quello  tempo  con  ben  molte 
prove.  Permettetemi  vi  priego  N.  N.  che 
io  le  raccolga  brevemente,  e le  metta  infic- 
ine in  quello  difeorfo,  doppo  dieci  faremo 
rallegrati  con  Maria  della  gloria  del  Tuo  Fi- 
glio, della  quale  ella  è a parte  tanto  mag- 
giormente , quanto  lenti  più  viva- 
mente le  di  lui  ignominie  , c dilò- 
nori . Diciamole  con  la  Chiefa  : Ave 
Maria . 

Per  farvi  vederc.qualmente  Gesùhà  do- 
vuto patire  per  entrare  nella  Tua  gloriar- 
mi bifogno  ncce (lari amente  provare  due 
verità,  le  quali  in  qualche  modo  s’inclu- 
dono in  quella  propolìzione . Fà  duopo 
mofirare in  primo  luogo,  .che  quella  glo- 
ria dovette  eflcrc  una  gran  gloria  ; fecon- 
danamente,  che  la  Croce  era  l’ unica  ftra- 
da , per  la  quale  vi  fi  poteva  giungere . Per- 
che Tc  il  premio  non  dovea  edere  che  me- 
diocre , non  importava  la  fpefa  elborfi  a 
tanti  dilatiti  ; c le  fi  poteva  avere  lenza 
fatica,  chiaro  òche  non  era neceflàrio  il 
morire  per  rendertene  degno  . Biiognò, 
che  Gesù  parttteun  crude!  (ùpplidó  per  en- 
trar ai  pofleflo  della  gloria  ad’  etti*  apparec- 
chiata ; quell’ è un  oracolo  die  Gesù  lù 
pronunciato  di  fu»  propria  bocca  , cd  io 
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fono  obbligato  a crederlo  {enza  cercar*  al- 
tro. Mafc  lafciando  da  parte  per  un  poco 
la  fomma  autrorità  della  fede , il  mio  intel- 
letto vuol  Leftare  convinto  dalla  forza  del- 
la ragione,  fà  di  ineftieri  mi  fi  prò  vi  primie- 
ramente , come  la  gloria  che  fe  gli  apparec- 
chia, merita  d’ edere  comprata  a sì  caro 
prezzo,  c di  più  , come  non  la  potrebbe 
confeguire  in  altra  forma,  che  con  com- 
prartela . Efamimatno  quelli  due  punti  nel- 
le due  parti  di  quello  difeorfo . Vediamo 
nel  primo , fe  quefta  gloria  mentiva  vera- 
mente travagli  sì  grandi  ; e nel  fecondo, fe 
la  ncceffltà  dimerìtarla.era  effettivamente 
tale.  Quello  farà  L’ordine  de!  mio  ragio- 
namento . 

Son  andato  molte  volte  cercando  tra 
me  (ledo,  per  qual  ragione  lifagri  Autori 
dell’Iftoria Euangelira , i quali  da  per  rut- 
to ufano  tantabrevità , che  hanno  p affato 
Cotto  filenzio  un  sì  gran  numero  d’ azzioni 
del  Figlio  di  Dio,  che.ce  ne  diconofoven- 
te  in  due  parole  le  più  illudri  ; perche,  di- 
co, fi  fono  poi  tutti  quattro  applicati  a far- 
ci un  sìlongo  racconto  della  di  lui  Paflfio- 
nc,  c a rapportarcene  fino  le  più  minute 
circoftanze  > Tra  le  altre  ragioni  che  fi 
poffono  dare  di  queflo , eccovenc  una , cui 
mi  fi  è prefentata  alla  mente  nel  penfar  che 
faceva  allarnateria  di  quello  difeorfo.  Gli 
Euangelifti  fonodilcefi  alle  maggiori  parti- 
colarità de’  dolori  dì  Gesù  Cnrto , affinché 
fi  poteffe  far  paragone  della  fua  Pallìone 
colle  ricompcnfe  da  effe  ricevute  per 
aver  patito,  jeoffervarecon  quanta  pun- 
tualità è piacciuto  al  Padre  fuo  di  pagar- 
gli tutto  ciò  gh’egiì  hà  foffcrto  per  fuo 
amore, 

li  vero  è N.  N.  che  la  cofa  merita  d’ effe- 
re  grandemente  notata,  come  tutta con- 
formcalla  gloria  del  Padre  Eterno, edel  fuo 
Divin  Figliuolo.  Gesù  è morto,eDiolohà 
t ifufeitato , gli  hà  redimita  quella  vita  sì 
preziofa  , che  gli  aveva  Sacrificata  nella 
Croce.  Hà  redimita  a quel  corpo  l’Ani- 
ma , che  n’  era  data  feparata  dalla  violenza 
de*  tormenti  t e perche  prima  dipatire  la 
morte  l’avea  preveduta  , e qued’  apren- 
fionc  gli  era  data  ancor  più  crudele , che  la 
morte  deflà,  gli  rende  per  ciò  una  vita  im- 
mortale , die  non  può  più  perdere  , c 
che  lo  libera  per  femprc  da  figari  «more. 
Aveva  perduta  ne’ tormenti  fusola  figura 
d’ uomo  , eccovelo  rifiuto  piu  brillante 


clic  il  So'e-,  e fe  gli  reda  tuttavia  qualche  lé- 
gno delle  lue  piaghe,  quede  aggtongono 
bellezza  al  di  lui  corpo,  ed  in  vece  di  sfigu- 
rarlo , gir  fervono  dei  più  ricco , e glorìolò 
ornamento  clic  lo  faccia  nlplenderc . Fù  le- 
gato da  faldati , e renino  prigione  in  cala  d’ 
Anna-,  fi  trova  libero  nel  fcpolcro , ed  an- 
che dentro  lTnfcrno:  Intcrmtrtuos  hbcr. 
Tutta  la  terra  non  potè  far  ollacolo  alla  di 
lui  Anima , quando  gli  piacque  di  ritornar- 
fene  dal  Limbo  ; eia  gran  pietra  che  chiù- 
dea  il  fcpolcro,  tutto  che  di  pefo , e di  gran- 
dezza (indurata,  non  potè  impedire,  che 
il  fuo  corpo  non  ne  ufeidè  , Doppo  la 
fua  nfurrczzione  , entra  , cd  efee  come 
vuole  per  porte  ferrate  { non  può  più 
nè.rifer  arredato  in  alcun  luogo,  nèeffcr- 
neefclulò . Non  parlo  del  dono  dell’impaf- 
fibilìtà;  Jià  fperimentatt  rutti  i rigori  delle 
leggi  umane;  nell’  a venire  farà  cffcnccdal- 
le  leggi  flede  delia  natura . Eccolo  fuori  di 
unte  quelle  milciie  , alle  quali  s’ era  volu- 
to foggettare,  vedendofi  del  la  nodra  car- 
ne: f aria,. il  fuoco,  egli  altri  clementi 
die  nonjianno  riguardonè  aH’ innocenza , 
nc  alla  grandezza,  a lui  porteranno  ogni 
«(petto,  e fi  guarderanno  bene  d'offen- 
devlo,  òd’incommodarlo  in  un  deto.  In 
fine»  il  fcpolcro  l'avca  divorato  , come 
parla  la  Scritturi  ; ma  è dato  codrerto  a 
vomitarlo,  c con  lui  quantità  diSanti,  i 
quali  «difettarono  allo  deffo  tempo  , per 
onorare  il  dio  trionfo:£>  monumenta  aper- 
ta funt,  tir  multa  rorpora  S an  [forum , qui 
dormierar.t , furrtxtrunt , 

Tutto  queft’è  in  ordine  ai  dolori  del 
corpo  ; nè  fono  dati  meno  redintegrati , 
e rimunerati  quelli  dell’Anima.  Qued' è 
il  giorno,  nel  quale  il  Padre  fuo  Eterno  , 
che  parca  fi  fodc  feordato  di  lui,  el’avef- 
fe  prefo  a per, rcg aitare  nel  tempo  della  dia 
Palitene, glididecolProfcta  : Filini meus 
es  tu,  ego  hodie  genui  te . Voi  deteil  mio 
figlio  , oggivihò  un  altra  volta  generato  ; 
c così  come  per  l’auvenire  io  vi  farò  dop- 
piamente Padre , così  raddoppierò  verfo  di 
voi  tutte  le  mie  tenerezze.  I foldati  che 
li  aveano  fatti  tanti  dilpregi,  che  s’erano 
sì  vituperofamente  beffati  della  prcrefafua 
divinità  , che  l’aveano  trattato  come  un 
Rè  da  comedia,  come  un  Profeta  falfo: 
fono  i primi  Predicatori  della  fua  Rifur- 
rezzionc , la  pubblicano  in  Gerusalemme , 
lamamfedano  a facerdoti,  chene  fcn to- 
no 
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no  perciò  un  mortai  difpiacerc , che  non  ghi  ch’il  Padre  Tuo  hà  fattoprovarr  a’  luor 
tanno  codi  opporre  incontrario  a teli  imo-  nemici  . Ah  però  che  quelli  gaftighi  gli 
nii  tanto  irrcprenfibili . Pietro  l’ avea  nega-  hanno  recata  più  gloria,  che  diletto  ! Lo  di- 
to non  una,  ma  tre  volte;  egli  non  fola-  cano  le  lagrime  fparfe  da  lui  tirila  fventura- 
mcnte  lavò  quella  macchia  colle  proprie  ta  Gerulalcmme  » allorché  prevedeva  le 
lagrime,  ma  la  riparò  colle  amoroliffimc  difgrazie,  che  fi  tirava  addolTo  col  con- 
protdlc  che  fece  a Gesù  rifulciraco  , del  dannarlo  a morte.  Con  tutto  ciò  non  li 
fincero,  & ardente  amore,  che  gli  portava:  ; devetralafciare,  come  Hacerdotich’cia- 
Redditur  trine  negdtipm  trina,  confcjfto  , no  tanto gelofi  del  loro-credito,  c della  lor 
dice  S.  Agollino  . Tutti  i fuoi  difcepolt  autorità,  perderono  il  Temmo,  c il  la- 
avviliti  per  la  di  lui  Pattfone  j’erano  dilpcr-  cerdozio  ; che  i Romani  Iteli!  a quali  avea- 
fi , come  avea  loro  predetto;  ma  la  fua  Ri-  no  dato  nelle  mani  Gesù  per  crocilìggcr- 
Airrezzioneliriunì  di  tal  maniera,  clirac-  lo,  furono  quelli  aquali  Diodtcdc  in  po- 
colfc,  che  San  Paolo  ci  alTìcura,  come  più  tere  loro  inedefimi,  e che  li  coltrarono 
di  cinquecento  furono  quelli  che riccvec-  per  quello  gran  misfatto- con  latotaledi- 
tero  la  fua  ultima  bcncdizzionc  . Per  un  ftruzzionc  della  finagoga.  Singolare  an- 
fgraziato  ladrone  che  l’ Inferno  li  rapì  dal  cora  fù  la  cornlpondenza  che  pofsò  tra  il 
fianco  nel  tempo  fteflò  che  pativa  per  i peccato,  eia  vendetta;  e Uè  nd  oche  come 
peccatori,  oggi  celi  fpoglia  tutto  l’Infcr-  Pilato  vicegerente  dcllTmpeiarore  s’era 
no,  e falifce  trionfante  al  Cielo,  corteggia-  apertamente  dichiarato,  prima  di  conden- 
to da  tanti  /milioni  di  (chiavi,  che  gli  hà  nar  Gesù  Crifto,  che  veniva  sforzato  a 
rapiti  dalle  mani.  farlo  dall’ importunità  de’Giudei,iqualilo 

Offrivate  di  grazia,  come  ilgiornodel-  perfeguitavano  a tono:  così  l’ Imperator 
la  Pentecoftc  , quel  medefuno  popolo , Vefpàfiano,  prima  di  ordinare  il  lacco  di 
clic  con  canta  baldanza,  einlolenza  avea  ì Gcrufalemme,  chiamò  in  tellimonio  il  Cic- 
dimandata  la  mortedi  Gesù , buttato  per  lo,  eia  terra,  come  contro  il  Aio  volere 
terra,  pieno  d’ una  vera  compunzione  bat- : egli  abbandonavi  quella  Città  al  furor  de 
tendoft  il  petto  dimanda  mifericordia  a S.  ! foldati,  che  n’  era  tirato  perii  capcllidall’ 

Pietro,  efibendofi  a (contarla  perfidia  da  ortinazionc  di  quel  popolo , e che  non  ave- 
lui  inoltrata,  con  dargli  tutta  quel  la  (oddis-  rcbbeegli  dovuto  dar  conto  della  mone  di 
fazione  che  glifoffc  piacciiKo  d'incaricar  j tanti  innocenti , che  perivano  inficine  col- 
loro : f^rifratrt*,  quidfaciemusì  Ove  vi  j licolpevoli.  Sant’ Agollino  offerva  anco- 
priego-di  notare,  come  quella  pubblica  pc-  ' n,  come  la  loro  difgrazia  licolfc  perap- 
nitenza  li  fece  a villa  d’ una  infinita  molti-  ! punto  in  qucllolleffo  giorno  difetta,  che 
tiuline,  comporta  di  tutte  le  Nazioni  deli’  ì aveano  feelto  per  far  morir  Gesù  Crifto, 

Univerfo,  come  S.  Luca  hà  cfpreffamcnte  e che  quegl’  metti  Giudei  forai  tic  ri , iqua- 
offervato,  in  ricompenlà  di  quella  confu-  i li  colla  loro  prefenza  aveano  accrelcmta 
(ione  che  Gesù  avea  avura  morendo  in  i la  confittone  di  Gesù,  non  fedamente  At- 
tempo, in  cui  Gerulalcmme  era  piena  tutta  cono  prefenti , quando  Diofi  vendicò  del-  « 

diforelheri,  venuti  aqueliaCntà  perfo-  la  perfidia  de’ loro  fratelli,  mafpcrimcnta- 
lennizarc  la  Palqua . E come  aveanofatto  rono  etti  ancora  fopradife  quella  itwdefl- 
mettcre  in  capo  alla  Croce  la  fentenza  della  ma  vendetta . Ma  che  dirò  di  quegl’  ìnfcli- 
fua  condannazione  Anna  in  tre  differenti  ci,  che  (òn  avanzali  di  quella  nazione  in- 
hnguaggi,  acciochc folli:  mrelada tutto  il  grata, c della vergognou  fervitù,  lòtioil 
mondo;  così  gli  Apolloli  parlarono  in  tur-  pelò  della  quale  gemono  tuttavia  ttnaal  lì 
te  le  lingue  la  prima  volta  die  pr  edicarono  d’oggi  2 Il  gran  dffprezzo  che  tutù  nc 
la  fuadivimtà,  accioche  quella  gran  fòlla  fanno,  rcffetcoftorol’elecrazione  di  tut- 
d’ Uditori  di  nazioni  differenti  foli- ro  in-  tc  locuzioni,  l’etter  lecito  a tuttidi  bur- 
formati  della  fua  .innocenza,  cono  i cavi  ola  tarli,  difchcrnirli,  che  alcrocuò  le  non, 
da’  loro  dilcorfi  , c dalla  fua  diviiaità  , un  gaftigo  nunifert»  della  maniera  inde- 
per  i miracoli  che  fi  facevano  in  loro  bc-  gru  di  trattare  che  hanno  tifata  col  Salva- 
ncficio . dore,facendolo  patire  unfiippìiciopropno- 

Non  sò,  fe  tra  le  ricompcnfe  ricevute  de’fcbiavi , c dando libertàaiia  piò  vile ct- 
«k’fuoi  travagli  io  ardifea  mettere  igalli-  naglia  di  trattarlo,  come  fefoffeftaco  il  più 

» vile 
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vile  verme  della  terra,  e il  più  mal’ uomo 
del  mondo  ? 

Ma  chepenlòio  N.N.  Non  remo  dun- 
que di  mettervi  d’ avanti  un’idea  indegna 
della  liberal  iti  di  Dio  verfo  Gesù  Criìlo , 
perdendomi  in  farvi  vedere,  quanto  egli 

10  abbia  ben  pagato  per  auto  quello  eh’  hi 
patito , come  le  la  ricompenfa  non  avelie 
che  prccifamente  uguagliati  i dolori  dellla 
fuaPafiìone»  Nò  nò*  non*’ è contentato 

11  Signore  di  dimoftrarfi  giudo  nel  rimune- 
rarlo, s’ è umiliato  liberale,  ed’ una  libe- 
ralità incredibile.  Quanti  Pagri  Tempii, 
ò Crilliani,  per  un  Calvario;  quanti  Al- 
tari per  una  Croce  , e quella  Croce  sù 
quanti  Altari  fi  è ella  inalzata  da  fe  medefi- 
ma?  Quella  Croce  infame,  quale  niuno 
voleva  portar  l'eco , vergognandoli  di  fol 
toccarla  per  non  contaminarli,  di  quante 
Corone  ella  fà  oggidì  il  ptincipal  orna- 
mento ? sù  quante  fronti  de’  Monarchi  go- 
diamo di  vederla  rifplendere  ; Una  Città 
ingrata  non  l’hà  voluto  riconofccre  per  fuo 
Rejmille  Regni, migliaja  di  Popoli  t’hnrmo 
accettato  per  loro  Dio.  Fù  pofpofto  a Ba- 
rabba , ed  egli  è dato  preferito  a tutti  i ca- 
pi di  Sette,  a nitrii  legislatori,  a tutte  le 
Deità  della  terra.il  timor  della  morte  obbli- 
gò imo  de’  Puoi  Apolloli  a rinegarlo , e fi 
Pon  contati  più  di  quattordici  millioni  di 
Crillianijche  hanno  più  rollo  voluto  mori- 
re, che  fargli  un  limile  torto . Giuda  lo  ven- 
dè per  faziar  la  fila  avarizia  ; ma  chi  può  ri- 
dire, quanti fiano quelli,  ch’hanno  ò tut- 
to il  loro  venduto  per  fovenirlo  ne’  poveri, 
ò abbandonato  tutto  per  feguitarlo  nella 
l«a  povertà  ? Egl’  è vero , come  i Pacerdoti 
non  lo  (limarono  più  che  trenta  danari  ; 
ma  i foli  llromenti  della  Pua  Paflìone,  e 
de’  Puoi  dolori  Pono  fiati  filmati  infinita- 
mente più  preziofi  da  gli  (ledi  infedeli . Li 
Pe  rfiani  fi  portarono  via  altre  volte  la  Cro- 
ce, e fi  credettero  d’aver  in  eflàun  tefo- 
ro  ,chc  Polo  poteva  baflar  loro  per  il  fonda- 
co di-  un  gran  Signore . Anzi  quella  loro 
v a Ile  molto  più  che  non  penfavano,  men- 
tre Eraclio  la  preferì  a quel  gran  Regno, del 
quale  egli  fi  farebbe  potuto  impadronire 
doppo  la  totale  disfatta , c la  morte  tragica 
diCofdroe. 

Riandate  colla  mente  fe  v’aggrada  tut- 
te le  altre  circollanze  della  Pua  Paflìone , e 
troverete,  che  i più  piccoli  dolori,  qua- 
lunque minima  confufione 


con  onori  infiniti.  Quanta  (lima  non  hà 
fatto  tutto  il  mondo  di  que’poveri  pefeato- 
ri , i quali  erano  fiati  perfeguitati  per  aver 
leguito  la  Pua  dottrina  1 Tutti  i Puoi  amici 
ammutolirono  manzi  a Pilato,  elafciaro- 
no  che  lo  fovcrchiaflero  con  le  calunnici 
ma  doppo  hanno  mandate  voci  tali-,  cheli 
Pono  fatti  intendere  per  tutt’il  giro  della 
terra  : in  tutte  le  più  rimote  parti  del  mon- 
do hanno  Patto  riiùonarc  gli  elogi  che  han- 
no dati  alla  Pua  innocenza,  ed  alla  lantità 
della  Pua  dottrina  : In  omnem  ter  rum  exivit 
fonus  eomm,  or  in  finti  orbu  tcrrt  ver  ha  co- 
rum  . Quante  lingue  eloquenti , quante  ad- 
dottrinate pennefi  fonoadoprate  perl’clal- 
tazione  della  di  luicrcdenza’Quanti  volu- 
mi furono  ferirti  contro  quelli  che  hanno 
av  uto  ardire  d’impugnare  ò la  Pua  divinità, 
ò la  verità  della  minima  delle  fue  parole» 
Quante  inGgni  librarie  Pon  o piene  d’opere 
fiampate , che  nonpredicanoaltro,  le  non 
la  grandezza,  e la  gloria  di  Gesù  Crocififlbi 
Non  dirò  qui  altro  delle  tante  maniere  col- 
le quali  Pono  fiati  riparati  gli  oltraggi  da  lur 
ricevuti  dalle  guardie,  che  l’ adorarono  per 
ifcherno . Non  s’ è contentatoil  mondo  di 
venerarlo  nafeofto , e feonofeiuto  fotto  le 
Ppecie  del  pane  ; hà  creduto  di  dover  portar 
un  (ommo  ricetto  a tutto  ciò  che  in  qua- 
lunque maniera  gli  appartenga,  ò in  qual- 
che cofa  Pc  gli  ralfomigli . Per  quello  tanta 
c la  venerazione  che  fi  porta  ai  Santi  che  l’ 
hanno  fervita,  ai  poveri  che  fono  Puoi 
membri,  ed  alle  imaginfie  figure, che  ci  rap- 
prelènrano  la  Pua  periòna,ò  i Puoi  mifteriùn 
fine  alti  chiodi , alle  fpine,  che  hanno  avuto 
l’onore  di  toccare  il  Può  Pac rati  Ili mo  corpo, 
e a tutti  gli  altri  llromenti,  c ordegni  eh.’ 
hanno  cooperato  al  di  lui  fiipplicio. 

Per  corregger  il  poco  conto  di  lui  fatto 
daErode,  quandolo  trattò  da  ridicolo,  e 
da  (ciocco,  Dio  hà  voluto,  che  la  Pua  dot- 
trina abbia  prevalfo  alla  falla  fapienza  de’ 
Gentili;  che  la  filofofia  tutta  fallo , ed  or- 
goglio abbia  fottomefii  i Puoi  lumi  alla 
fimplicità  del  Vangelo,  ed  allumili  ertola 
follia  della  Croce . Tutte  le  lue  parole  fono> 
fiate  tenute  per  oracoli,  ed  è fiato  condan- 
nato come  erronea  tutto  ciò  che  in  tutto 
e per  tutto  non  fi  conformane  alle  fue  mal- 
ftme.  Su  li  Puoi  detti  fi  fon  credute  cole 
che  diflruggono  tutti  i primi  prìncipii  del- 
, — le  (cienze,  che  confondono  tutta  l' ama- 
re fi  ò abolita  tu  ragione  . Si  è creduto  , non  vi  fia» 
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rei  mondo  altra  fapienza  , die  fotto- 
metterfi  in  tutto  a’  Tuoi  lentimenti , Óc  al 
Aio  indmzo . 

Che  fc  in  tutte  quelle  cofc  voi  vedete  , 
qualmente  Gesù  è (lato  liberalmente  paga- 
to della  Aia  pazienza,  vipriego,  vogliate 
far  rifleffione,  come  quelle  non  fono  an- 
cora più  che  ricompenfe  temporali , che 
quello  che  ricevette  falla  terra  , ove  già 
non  è più,  ò almeno  non  v’è  che  invifibil- 
menre.  Che  fc  devo  ragionarvi  della  glo- 
ria che  gode  nel  Ciclo,  c che  goderà  per 
tutta  l’Eternità,  dirouvi,  che  quivi  aflìfo 
alla  delira  del  Padre , per  la  confufione  che 
ebbe  nell' edere  rifiutato  da  Giudei  , i 
quali  non  lo  vollero  riconofccre  per  loro 
Rè,  cfcrcita  il  fuo  impero  in  un  Regno 
chenonaverà  mai  fine,  efopra  di  fuddi- 
ti  i quali  fono  medefimamente  tutti  Rè. 
Quivi  per  i fputi  llomacofi  , da  quali  fi 
vide  fporcata  la fua divina  faccia,  rilplcn- 
de  con  una  luce  che  rallegra  tutta  la  Città 
de’ viventi,  e che  l’occhio  delle  più  eleva- 
re intelligenze  non  è valevole  a foftenere . 
Quìyì  in  luogo  diquelle  vociconfufe,  e 
fediziofi  fchiamazzi  alzati  contro  di  lui  co- 
là nel  Pretorio  di  Pilato,  tutti  li  cori  degli 
Angeli,  ede’Santi  nonccffano  di  cantar 
a gloria  fua  allegri  cantici , c /unni  di  lode 
per  la  loro  liberazione,  della  quale  a lui 
unicamente  fi  riconofcono  debitori . E fi- 
nalmente per  effcrfi  egli  foggettato  agli 
iniqui  giudiziidegli  uomini,  di  là  verrà 
un  giorno  con  una  Potenza,  e con  una 
Macftà  infinita  ad  effercitar  in  faccia  di 
tutto  il  mondo  quella  fuprema  giurifdiz- 
zione,  che  il  fuo  divin  Padre  gli  hà  da- 
ta de’  vivi  ,e  de’  morti  : Quia  tp/e  ejl,  di- 
ce l’ Apoftolo  San  Petro  , conflitutus 
tfl  judex  vivono»  , & mer  tuono»  . Di- 
ciamolo dunque  liberamente  N.  N.  Opor- 
tuit  pati  Chrijlum  , <jr  ita  intrare  in  glo- 
riata fuam  . E più  che  vero  , come  bifo- 

(nava  , Gesù  Crifto  toleraffc  la  morte. 

Ina  gloria  fi  grande  meritava  ben  d’ ef- 
lere  comprata  a fiato  corto  , Hà  patito 
affai , non  fi  può  negare  -,  ma  grazie  ne 
fiano  alla  giufiizia  , e alla  liberalità  del 
noftro  Dio  , n’è  fiato  anche  puntualif- 
mamcntc,  ed  abbondantiffimamente  ri- 
ricompenfato. 

Siatene  eternamente  glorificato,  ò Pa- 
dre Eterno,  fonte  di  bontà,  e di  giufiizia: 
knlinvi  egli  Angeli , egli  uomini,  vi  bo- 


nedichino,  vi  glorifichino  in  eterno,  per 
quella  infinita  tenerezza  d’affetto,  per 
quella  perfetta  ricognizione  , per  quella 
liberalità  veramente  divina  , clic  avete 
fatto  rifplcndcrc  verfo  Gesù  Crifto  noftro 
Redentore . O quanto  vi  fiamo  noi  obliga- 
ti,  che  abbiate  così  ben  pagato  il  zelo  che 
egli  ebbe  della  noftra  fallite  ! Quanto  Ce- 
te veramente  buono  nell' aver  mofirato 
di  gradire  tanto  li  travagli  da  effo  patitipcr 
amor  noftro  ! Ah  ch’egli  farebbe  fiato 
troppo  malamente  pagato  , fe  averte  lar 
feia  to  allagratitudine  noftra  il  riconofcer- 

10  ! Cola  ave  remino  noi  fatto , ò cola  ave- 
remmo  potuto  fare  , che  averte  in  qual- 
che maniera  corrifpofto  atantagenerofi- 
tà?  Proleguite,  ò Signore,  ad efal tare, a 
glorificare  il  voftro  Figlio  Unigenito  . Pro- 
feguite a farlo  conofcerc , a farlo  temere , 
adorare,  ed  amare  da  tutte  le  creature. 
Vi  fono  delle  Città,  ed  intiere  Nazioni, 
le  quali  ancor  non  conofcono  i Miftcrii 
della  fua  Morte,  e della  fua Rifurrezzio- 
ne  ; diffipatc  Signore  quefte  tenebre,  c 
quanto  prima,  per  la  gloriadel  Nome  di 
Gesù  . Voi  l’avete  coftituitoRè  di  tutti 

11  Regni  del  mondo , datevi  fretta  dimet- 
terlo in  poffeffo  di  quc’mefchini,che  gemo- 
no tuttavia  (òtto  la  tirannide  dellTnfemo. 
Accelerate  quel  tempo,  nel  qualeegli  hà 
da  effere  l’ unico  Pallore , l’ unico  Legisla- 
tore. E fra  tanto  , fate  ch’ei  fia  fervilo 
con  affetto  da  tutti  quelli  che  fanno  profef- 
(ione  d’ effere  de’luoi,  che  fia  amato  da 
tutti  quelli , che  lo  conofcono , c che  fan- 
no benirtìmo,  quanto  erti  fiano  amati  da 
lui  .Tutto  quello  egli  fi  è meritato  co’  fuoi 
patimenti}  ma  egli  è anche  vero,  come 
non  lo  potea  meritare  in  altra  forma, 
che  col  patire.  Quella  farà  la  mia  feconda 
parte . 

Come  tutta  la  grandezza  di  Gesù  confi- 
ne in  efler’egli  quel  Media  promeffo  al 
Mondo  già  da  tanto  tempo , e mandato  al- 
la fine  nel  mezo  de’ tempi  ; così  chiara 
cofa  è\  tutta  la  fua  gloria  confiiiere  in 
quello , che  egli  fia  ricevuto  per  tale  da  tut- 
te le  Nazioni  della  terra.  Per  dò  N.  N.  bi- 
fognavaneceffariamente,  egli  patiffe  tut- 
to quello  che  hà  patito , e monile  nella  ma- 
niera ch’c  mono:  Oportmt  Chnftum par- 
ti, or  ita  intrare  gloriata  fuam  . Li  Pro- 
feti, che  aveano  predetta  la  fua  venuta, 
ò l’ aveano  manifeftata  agli  uomini,  non 
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neavcano  quali  dati  altri  legni  ; dal  che 
li  puotè  ben  comprendere  , come  i fuoi 
dolori,  c la fua  patienza  avcano  moftra- 
to  tanto  chiaro  tutto  ciò  che  dovca  patire , 
che  pare,gli Evangelifti  non  habbiano  facto 
altro  die  ricopiarla , quando  raccontano 
la  ferie  della  di  lui  Palfione  • E quella  è una 
delle  ragioni,  per  le  quali  li  fono  tanto  di- 
latati, e hanno  ferino  tanto  minutamente 
iu  quello  luogo  della  lor’illoria.  Quell’ è 
perche  avendolo  i Profeti  detto  prima, 
bifognava  far  vedere  a tutto  il  mondo , co- 
me Gesù  aveva  adempiuto  fedelmente  tut- 
to ciò  eh’  era  llatoprofetizato  del  Reden- 
tore. Di  maniera  tale  N.N.chc  fe  Gesù  Gri- 
do fi  folTe  voluto  efimcrc  dal  patire , gli  fa- 
rebbe dato  imponìbile  di  perfuadere  al 
mondo,  eh’ egli  era  veramente  il  Figlio  di 
Dio . Li  miracoli  che  fece  per  confermare 
laveritàdcllafua  rruflìone , erano  nonhà 
dubio  argomenti  molto  forti;  ma  trovan- 
doli poi  contrarii  a gli  oracoli  dcllaScrittu- 
ra,  queda  contradizzioneaverebbe  incile 
le  menti  in  tanta  confufionc,  e involtele  in 
tanta  oleurità,  che  niun  lume  l’ averebbe 
potute  rifchiararc . 

Davantaggio,  non  c’è  chi  dubiti,  che 
niente  fù  piu  gloriolo  a Gesù  Crido , quan- 
to la  fua  Rifurrezzionc . Strapparli  da  fe 
dello  dalle  mani  della  morte,  vincere  co- 
lei, a cui  tutto  avea  Tempre  ceduto,  era  una 
vittoria,  che  li  rifervava  all’Autore  della 
vita . Così  vediamo  noi , come  tutte  le  vol- 
te che  venne  pregato  il  Salvatore  a dare 
qualche  fegno  della  fua  Divinità , di  modo 
die  non  redafle  più  luogo  da  dubitarne. 
Tempre  fi  efibì  di  farlo  col  rifufeitare;  c li 
fuoi  difcepoli  s’ attenevano  sì  tenacemente 
a qued’  ultima  prova , che  quelli  che  anda- 
vano in  Emmaus  il  giorno  che  dovca  u fon- 
dai fcpolcro , erano  tutti  fcandalizati  per 
non  averlo  ancor  veduto  comparire,  tut- 
to che  il  giorno  non  folle  ancora  finito . 
Per  quedo  ancora,  nella  predicazione  del 
Vangelo  gli  Apollolinon  inculcavano  al- 
tro punto  con  maggior  energia  , che  la 
Rifurrezzionc  del  Salvatore;  non  predi- 
cano altro  prodigio  che  quedo, nè  alli  Giu- 
dei , ne  a Gentili  ; nè  fanno  elfi  dclli  altri 
miracoli,  che  per  confermare  quedo  gran 
miracolo  .Per quedo  egli  medefimo  li  pre- 
fo  tanto  a petto  di  autenticarne  la  verità, 
come  fc  do  vede  edere  quedo  il  principale 
fondamento  della  credenza,  che  fi  dovca 


avere  in  lui.  Per  quedo  permette  diano 
le  guardie  al  fepolcro,  per  cavare  dalla  boc- 
ca deda  de’  fuoi  temici  un  attcdarionc  che 
non  polla  edere  fofpetta  a veruno.  Per  que- 
do volle  conlcrvare  le  cicatrici  delle  Tue  fe- 
rite ; non  fi  contentò  di  farli  vedere , ma 
G lafciò  dipiùconlìderarc,  toccare,  ma- 
neggiare; rutto  hà  concedo  alla  increduli- 
tà de’ difcepoli;  appare  loro  in  particola- 
re, prende  il  tempo  in  cui  fono  tutti  infic- 
ine, per  manifedarfi  loro  ; dilcorre,  ca- 
mma, mangia  con  e(Tì , dà  loro  quaranta 
giorni  di  tempo , acciò  podano  a loro  bell’ 
agio  rimetterfi  dalla  turbationc  cagiona- 
tali da  una  sì  drana  maraviglia,  e la  polla- 
no ben  bene  efaminare  a fondo  con  tutta 
commodità . 

Tutto  ciò  era  necclTario  per  dabilirc  nel 
mondo  la  credenza  della  fua  Divinità,  nè 
ci  voleva  meno  per  fare  fi  odcrvade  la  nuo- 
va legge.  Non  era  pocafacenda  l’indurre 
gli  uornin i a nformarfi  fit’l  modello , che  il 
Salvatore  del  mondo  avea  loro  dato  ; il  di- 
dacco  dalle  ricchezze,  il  bando  a piaceri, 
l’ amor  della  croce  e della  mortificazione’, 
fon  tutti  punti  troppo  contrarii  alla  incli- 
nazione della  natura, c non  sò  come  fe  lipo- 
tranno  accomodare.Non  fe  ne  potrà  giam- 
mai venir  al  la  condulione  in  altro  modo, 
clic  mettendoli  in  fperanza  d’ una  vita  eter- 
na, cJénteda  ogni  male,  e ricca  di  tutti  li 
beni;  ma  come  noi  lì  amo  tutti  condenna- 
ti  a morire , non  fi  può  pervenire  a queda 
vita  , che  mediante  la  Rifurrezzionc  . 
Queda  Rifurrezzione  è unacofa  inaudi- 
ta . I Gentili  , dice  Sant’ Ago dino , du- 
bitavano dell’  immortalità  dcN’  anima , ma 
niun  di  loro  pensò  giammai  a parlare  della 
Rifurrezzionc  . E come  potrà  mai  Gesù 
Crido  rendere  credibile  un  punto  di  fede  sì 
importante,  fe  non  rifulcirando  egli  def- 
fo  in  perfona  ? E come  potrà  egli  riìiifcita- 
rc , fe  -non  muore  ? Credere  eum  refurre- 
xìffenon  fojfmus , nifi priks  mortuumfuif- 
fe  credamus  ; dice  quedo  gran  Santo  . 
Quanto  la  Rcfurrczzione  è data  ncccfla- 
ria  per  la  confermazione  della  Divinità  del 
Salvatore,  e perla  dabilimcnro  della  fua 
dottrina  ; altretanto  era  ncccflario  che 
monde , eflendo  che  uno  Gippone  neceflà- 
namente  l’altro . 

Ma  perche  poi  una  morte  sì  crudele,  sì 
ignominiofa ì Era  d’uopo  che  folle  cru- 
dele , die  in  ella  fpargeflc  tutto  il  luo 
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fangue  fin’alPnltima  goccia,  cpcr  tante 
piaghe,quantc  erano  le  parti  del  ino  corpo; 
acciocché,  fe  forte  fiata  alquanto  più  mite  , 
non  fi  poterte  alcuno  forfè  immaginare  , 
potcrtè  cflère  fiata  un  femplicc  fogno  , h 
una  morte  fimulara  . Bifognava  , forte 
ignominiofa,  acciocché  avertè  tanti  tefti- 
inonj,  che  non  porcflèertère  piùrivocata 
in  dubbio . Potrei  aggiungere  a rutto  que- 
llo, chelefeinpio  de’fuoi  dolori,  e quel- 
la finezza  d’amore  infinito  da  iui  dimo- 
ftrato  nel  morire  per  noi , è fiata  quella  , 
che  hà  fatto  i Martiri  , ed  i Santi  . I 
Martiri  dico  , che  gli  anno  fatto  tant' 
onore  falla  terra , c gli  compongono  una 
si  bella  corona  in  Gelo . I Santi , che  fono 
i lùoi  veri  figli,  lagioja  della  fiia corona, 
il  fuo Regno,  la  più  bella  porzione  della 
fua  eredità . Con  il  fuo  patire  hà  infegna- 
toloro,  come  fi  poteano  fantificarc  coll’ 
imitarlo , cd  hà  lor  datoun  ardente  defide- 
tìo  d’imitarlo  per  moftradegli grati.  Così 
diceva  egli  di  fua  bocca,  parlando  in  figu- 
ra, cbefeilgrano  del  frumento  non  muo- 
re dentro  la  terra,  (ùllaqunle  è caduto  , 
non  moltiplica  altrimente,  ne  fruttifica: 
Nfi  grammi  frani  enti  cadens  in  tcrrarn 
tk  ornami  fuerìt,  ipfum  folum  mantt  fi  ve- 
ri mortuum  fuerìt  , mattarli  fraclam  af- 
fert  . 

Che  fenon  oftanti  tutte  quelle  ragio- 
ni, alcuno perfifterte  ancora  indire,  che 
Cesti  arerebbe  ben  potuto  entrare  nella 
gloria,  di  cui  è fiato  rimunerato  , fenza 
che  fe  la  mcritaflè  con  la  fua  partìonc  ; al- 
meno non  fi  potrebbe  negare,  che  quella 
gloria  non  fi  forte  molto  feemata  per 
quefto  fteffo  appunto  , che  non  l'avertè 
meritata.  Se  è vero,  che  ledignità,  e le 
ricompenfe non  fanno  onore  a quelli,  che 
le  ricevono , fenon  a proporzione  di  quel- 
lo , ch’erti  anno  fatto  per  renderfene  de- 
gni: fc  è vero  , che  le  grandezze  fanno 
prcziofe  le  Corone,  che  fe  le  fono  guada- 
gnate, c che  un  ramo  d’alloro,  che  fi  met- 
te in  capo  ad  un  prode  Conquillatore , va- 
lemille  volte  più,  che  le  perle,  edi  dia- 
manti , de’  quali  un’  infingardo  fi  adorna  la 
fronte-,  chi  dirà,  vifia  qualche  paragone 
tri  la  gloria,  con  la  quale  fi  fono  pagati  i 
travagli  di  Gesù  Crifio,  e quefta  gloria 
inedefima  , fe  l’avcflè  acquifiata  ftando- 
nne  oziofo  con  le  mani  alla  cintola?  Co- 
me averebbccgli  potuto  chiamarla  Gloria 
Strm.  dei  P.C'olomb-  Tom.  A 


fua  : Gioì  ; am  fuam , fc  non  fe  la  forte  crm- 
prata , fc  gli  forte  fiata  data  per  grazia  ? Non 
farebbe  quefta  fiata  più  torto  , e unica- 
mente la  gloria  di  fuo  Padre  , il  quale  ave- 
rebbe  mollrata  la  f ua  potenza , c fa  fua  libe- 
ralità nell’inalzarlofòpra  de  gli  uomini,  e 
fopra  degli  Angeli , fenza  chegli  correrte 
obbligo  di  farlo  per  alcun  motivo  di  rico- 
gnizione , ò di  ginflizia  ? 

Or  che  ne  dite  , mici  Signori  ? non 
ebbi  io  ragion  di  dire  , che  bifognava  , 
Gesù  patiflè , e die  per  quefta  firada  en- 
traflè  ndla  fua  gloria  > Nonni  apparta  i 
C bri fium  pati,  cr  ita  intrare  in  gloriam 
fuam  > Il  premio , die  lo  afpettava , non  vi- 
• leva  egli  molro  bene  il  tanto , che  hà  patito 
per  arrivarvi  ; ed  avrebbe  egli  mai  potu- 
to arrivarvi  in  altra  forma , che  col  patire  ? 
Gran  cofa  in  vero,  che  noi  ci  andiamo  lu- 
fingandodi  potere  pei- altra  firada  giunge- 
re a'quclla,  clic  Dio  ci  tiene  preparata-,  ò 
fe  pure  non  fiamo  in  queft’crrorc , cofa 
piùftranac,  clic  non  portiamo  una  volta 
rifolverci  d’ intraprendere  quefta  ftrada 
per  una  ricompenfa  tanto  grande,  qual  e 
quella , che  un  Dio  sì  ricco  ^ e sì  liberale  ci 
hà  promelfa . Ohimè  ! io  veggo  gioma!- 
menre , che  quando  un’  operajo  trova  una 
pedona , che  gli  paga  la  fua  opera , non  di- 
co, che  lo  paga  liberalmente,  che  lo  paga 
prontamente,  ma  fidamente  eliclo  paga, 
che  non  vuol  che  perda,  non  fi  altro  che 
dimandar  di  lavorare  per  lui  , giubbila 
quando  gli  vien  comandata  qualche  cofi 
da  fua  parte,  Jafcia  tutto , fida  frena,  non 
donne,  non  perdona  a fatica,  perche  redi 
foddisfarto.  Se  fi  trova  un  Principe  libe- 
rale, generofo,  c meritevole,  che  sà  fil- 
mare if  valor  d’un’uomo,  e fenza  avere 
riguardo,  ntaflanafcita  d’alcuno,  nè  alle 
proprie  inclinazioni , antepone  Tempre  i 
più  bravi  ad  ogn 'altro  ; c’impegniamo  per 
ubbidirlo  , incontriamo  a precipizio  , c 
fenza  far  rifleflìone  qualunque  pericolo  ; 
bafta  ci  faccia  f.ipere  il  fuo  defideno , che  ad 
un  cenno  farà  fi  perda  tutto  il  fiore  della 
nobiltà  del  fuo  Regno . E Voi , ò mio  Dio , 
Voi  durate  fatica  a trovar  pedone , le  qua- 
li vogliano  fare  qualche  cofa  per  Voi,  per 
Voi  dico , Signore , le  cui  ricompenfe  fono 
tanto  certe  ? Voi  che  havete  una  sì  per- 
fetta cognizione  del  vero  merito,  c fiere 
sì  giufto , c sì  generofo  in  ciconofcerlo  an- 
che in  eccedo  ? 

K Non 
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Non  vediamo  cofa  più  ordinaria  in  che  Tappiamo  defidcrarc,  batta  folo,  che 
quella  vita,  che  gente,  la  quale  ,fi  lamcn-  lo  dimandiamo,  batta  fperarlo  dalla  voflra 
tadtifingiuftizia,  e deH'ingratitudine  del  mifcncordia  ; -ed  io  crederò,  che  quelli,  i 
mondo}  che  gente,  la  .quale  dopo  d’aver  quali  averanno  in  qualche  modo  impe- 
adoperate  tutte  le  forze,  e confranate  tut-  gnatala  vollraGmlliziaafar  lorodcl  bène; 
te  le  facoltà  per  la  gloria,  òper  l’interef-  quelli,  iqiiah  averanno  avuta  in  voi  tul- 
le altrui,  mena  mormorando,  e mal  tala  loro  fperanza , fino  a deprezzare  qua- 
contcnra  una  vecchiezza  infelice  neli'abie-  lunque  altro  appoggio , fino  a facrificare  a 
z ione,  cnella  povertà;  e con  tutto  ciò  Voi  il  loro  tempo,  i loro  beni,  leloro  fod- 
qucfto  mondo  non  manca  mai  d’avere  chi  disfazzioni,  rutta  la  loro  vita,  crederò  di- 
io lerva,  non  fi  lafcia  mai  di  pregare,  d’  co,  che  voi  li  potrete  lafciare  fcnzaricom- 
ìmportunare,  acciò  fiamo  ammelTì  al  di  penfa  f 

luiferyizio;  fi  comprano  a grotti  contan-  Per  conto  mio,  dice  il  grande  Apoflo- 
tigliufizj,  diericercano  maggiorattìdui-  lo  San  Paolo,  non  me  ne  prendo  punto 
tiì  per  quello,  perche  fi  fperafu  non  sò  penfiero  ; lopatifeo  affai,  nonio  niego  , 
qual  fondamento,  che  faremo  più  felici  de  per  compir  all’obbhgo  dej  mio  miniftero  . 
gli  altri:  ed  foche  fon  ficuro  del  mio  fala-  L'efercizio,  che  proietto,  mi  tira  addotto 
rio,  c d’un  gran  falario , fe  mi  voglio  dare  ben  molte  perfecuzioni  ; tuttala  mia  vita 
al  fervitio  di  Dio  ; che  fon  ficuro  anche  in  non  è , che  una  ferie  continua  di  travagli  , 
quello  mondo  del  centuplicato  di  rutto  difatiche,  di  difattri  ; ma  non  me  ne  la- 
quclfo,  che  il  mondo  può  promettere  , mento,  perche  sò  ben’ io  per  chi  trava- 
vorrò  più  torto  perdere  il  mio  tempo,  getr  glio:  Scio  cui  ere  di  di  . Sò  a chi  confido 
tare  lcmic  fatiche,  più  tolto,  che  confc-  j quello  teforo  di  pene,  e di  mortificazio- 
crarlealui?  Che  vuol  dir  quello,  Cnftia-  j ni:  sò  che  il  tutto  mi  fi  renderà  a grand’ 
ni  diletittìmi?  Da  che  viene  , che  tanto  ufura:  Scio  cui  credidì . Credetemi  N.  N. 
tardiamo  a rifolverci  ? Da  che  viene,  che  \ diamo  tutto  lenza  riferva  ad  un  si  buon 
ci  rifparmiamo  tanto , che  fumo  sì  lenti  , ! Padrone , e travagliamo  unicamente  per 
e pigri  nell’ operare?  Da  che  viene,  che  : jui  lolo  . E un  peccato.,  che  perdiamo 
avendo  trovato  un  Padrone,  il  quale  tien  tanto  tempo  inutilmente,  e tantefatiche 
minuto  conto  di  tutto,  onde  potrettìmo  in  fervire  un  mondo  sì  ingrato , c che  può 
fare  guadagni  sì  grandi,  c ricavarne  utili  : sì  poco,  quando  potremmo  acquiftare  te- 
incomparabili , cene  lliamooziofi,  fenza  , foriiminenfi,  facendo  per  Dio  quelle me- 
far  niente?  Perche  vogliamo  dividere  le  ■ defime  cofe,  che  facciamo  per  il  mondo . 
noftrccure,  c le  nollrc fatiche , nè  voglia-  Quando  il  mondo  ci  fotte  altrettanto  te- 
mo dare  tutto  a Dio?  Un  mercatante,  che  , deTe,  quanto  ci  è infedele  ; quando  rut- 
avefle  trovato  un  basimento  ficuro , e ferì-  ! to  fi  fvifoerafic  per  noi,  non  ci  potrebbe 
za  pencolo  di  fare  naufragio,  ò d’eflcre  pagar  mai  la  minima  delle  nollre  azioni  ; 
prefoda’Corfari,  non  gli  fiderebbe  volon-  cileno  tutte  non  vagliono  meno,  che  un’ 
rieri  tutte  le  fue  merci  ? Si  prenderebbe  Eternità  di  ricompcnfa  . Serviamo  dun- 
forfe  la  briga  di  mettere  le  fue  facoltà  fu  que  quello,  che  le  può  pagare  fecondo  il 
diverfi  vafcdli ? Ecbe?  Diffidate  voidun-  loro  giufto  valore,  e che  le  devepagare 
que  di  Dio?  Come,  òmio  Signore?  Voi  infinitamente  più  di  quello,  che  vagirono, 
donate  abbondantemente  ad  ogni  forte  di  tanto  in  quella  vita  , come  nell’  altra  . 
perfone  : per  ottenere  da  voi  tutto  quello , I Amen . 
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SERMONE  X V. 

PER 


IL  GIORNO  DELL'  ASCENSIONE. 


Quìs  e fi  ifle  7{ex  Glori*?  Pfalm.2  3. 


La  Santità  di  Gesù  Crifto  eccede  tutti  gli  encomii  in  riguardo  delle  gra- 
zie , che  fono  ftatc  come  la  Temenza  d una  sì  alta  perfezione , e delle 
Tue  virtuofe  azioni,  che  rie  fono  fiate  come  i frutti* 


E rubra  ben  cofa  ftrana  , che 
avendo  Gesù  Crifto  renduta 
tanto  notoria  1’  ignominia 
della  fua  morte,  voglia'  oggi 
impedire  la  vifta  della  glorio- 
la fua  Afcenfione,  efottrarla 
a gli  occhi  de’  fuoi  più  intimi  amici  ; e dopo 
aver  converfato  con  elfi  lo  Ipazio  di 
quaranta  giorni  dopo  la  fua  rifurrezio- 
ne,  li  guida  fui  Monte  Oliveto,  dice  loro 
un  caro  Addio  pieno  di  tenerezza  , e d’ 
amore  ; alza  le  mani  per  dar  loro  la  fua  ulti- 
ma benedizione  / indi  (laccandoli  infenfi- 
bilmcnte dalla'  terra  , appena  s’èfollevato 
pochi  cubiti , che  una  nuvola  tramezzan- 
doli lo  toglie  loro  da  gli  occhi,  e due  An- 
geli gli  auvifanO,che  fi  ritirino.  Quello 
N.N.  è rutto  ciò  , che  noi  fappiamo  del 
granmiiltro,  chela  Chieficiordinadice- 
lebrare  in  quello  giorno.  Quando  vi  fof- 
fero  ilari  tcftimonj  di  tuttofi  rcllo , è ben 
da  credere  , non  avrebbero  avute  paro- 
le , che  baftaflero  a riferircelo  ; ma  elfendo 
paftata  la  cofa  lontana  da  gli  occhi  degli 
uomini , non  penfo,  che  alcuno  poflaafpet- 
tarda  me,  thè  io  ne  faccia  la  materia  di 
quello  dilcorfo. 

L 'obbligo  d’un’ OrarorCrifti.ino  , fe  io 
non  erro , fi  è di  accompagnar  qui  Gesù 
Trionfante  con  qucllelodi,che  gli  fono  do- 
vute, e di  celebrare  levimi,  con  le  quali 
fi  meritò  if  ricevimento  latragli  in  Gelo. 
Gli  Angeli , che  ftupefatti  d’un  si  magnifico 
apparata  vanno  gridando  col  Profeta:^// 
ejì  ifie  Rex  glori*  ì Chi  è dunque  quell’ 
uomo , che  vicnerkevutó  in  Paratifo  con 
dnno  finizioni  tali , come  fe  egli  ne  folfe  il 


Re?  gl’Angelidico,  facendo  una  tale  di- 
manda, pare  c’invitino  a dire  loro  ciò 
che  lappiamo  del  Salvador  del  mondo,  c. 
la  maniera  di  vivere  , che  tenne  tra  di 
noi.-  Quindi  è,  die  per  compiacerli  in- 
traprendo io  in  quello'  giorno  di  fare  un 
j Panegirico'  il  più  bello' , ma  altresì  il  più 
difficile , che  fi  polla  immaginare . Diciamo 
la  verità  N.  N.  Appunto  per  fecondare  il 
mio  proprio  genio , io  prendo  quell  occa- 
fione  di  trattate  una  materia , fopra  la  qua- 
le è ben  molto  tempo,  che  io  defidero  di 
favellarvi.  Pervenirne  allarilòluzione  di 
farlo,-  hò  dovuto  per  qualche  tempo  fcor- 
darmi  e della  fublimirà  del  (oggetto,  e della 
fiacchezza  del  mio  ingegno.  Infatti  , io 
non  hò conful tato  altri , (e  non  i (entimemi 
del  mio  cuore , pervadendomi , tutto  efl'er 
lecito y tutto  poftìbilc  all’amore;  che  in 
ogni  calò  non  mi  farà  di  confufione  il  foc- 
comberc  lotto  la  mole  d’un’ imprefa,  alla 
quale  non  mi  fono  meffo  per  preliinzionc , 
e che  norr  avendo  altra  mira,  che  di  piace- 
re a Gesù  Spillo , nè  altra  fperanza , che  nel 
fuo  ajuto,  io  mi  devo  elporre  a una  confu- 
fione , che  mi  Trarrò  addoflò  innocente- 
mente . Però  hò  detto  male  , ò Signore  : la 
fperanza, che  abbiamo  in  Voi,  non  ci  efpo- 
ncaconfufione  alcuna,  anzi  ciloftcnta  : 
tutto  polliamo  colla  v olirà  grazia , c quella 
voi  non  la  negate  mai  a quelli  fingo- 
larmente  , che  ve  la  dimandano  in  no- 
me di  Maria,  come  vogliamo  fai  e noi 
colle  parole  dell’  Angelo  : Ave  Ma- 
ria - 

Se  c vero,  come  la  maggior  parte  de’ 
Santi  Padri  così  Greci,  come  Latini  l’an- 
K 2 no 
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no  jtvfcgnaco  , che  quafi  tutto  il  Salmo 
ventèlimo  terzo , da  cui  hò  prefo  il  mio 
tema,  non  è altro,  che  una  efpreflàPro- 
fezia  dell’Afcenfione  di  Crifto  Signor  no- 
Aro:  chiara  cofa  è,  che  quello,  che  oggi 
cagiona  tutta  l'ammirazione  de  gli  Angeli , 
non  c altro , fe  non  il  vedere , clic  fi  trovi 
qua  giù  un’ uomo  di  tanta  bontà,  e tanto 
puro,  il  quale  polla  paligliene  dalla  terra 
al  Cielo , e pretendere  colarsi!  un  pollo 
inqucllabeatamagione,  in  quella  danza 
de’  Santi , dalla  quale  gli  Abrami , ed  i Mo- 
se fino  al  dì  d’oggi  fono  fiati  cfclufi  : 
Ouis  afccndct  in  montem  Dammi  , aiu 
quìi  /tabu  in  loco  /anelo  ejuj  2 Innocens 
man. bus  ^ cr  mando  corde  . Qii  è que- 
llo, chcpofla  falirc  fui  monte  di  Dio,  e 
far  fua  dimora  nel  di  lui  famo  luogo  , fc 
quefio  non  è uno,  ilquale  abbia  le  mani 
monde,  e puro  il  cuore  2 E come  dunque 
A mondo,  ch'èimmerfo  nelle  fozzure,  ci 
potrà  qua  sù  mandare  cofa,  che  meriti  d’ 
effere  ricevuta  al  foggiomo  d’un  luogo  , 
il  quale  ricerca  una  purità  tanto  perfetta  2 
Chi  è dunque  quefio,  acni  ci  viene  co- 
mandato, che  fpalanchiamo  le  porte  del 
Paradifo , che  le  alziamo  ancora  da’  car- 
dini 2 Ano  Ulte  portai  Principes  veftras, 
cr  c lev amim  porta  eternala , & introibit 
Re  x Gloria . 

Di  forte,  che  per  ri  (pontiere  adequata- 
mente  al  concetto,  che  ne  formano , bilo-  | 
gnudilcorrer  loro  delle  virtù  di  Gesù  Cri-  ! 
fio  : Ipfe  e/l  Rex  Gloria  : Dominus  virtutam. 
Bifogna  comporne  il  tuo  elogio  di  tal  ma- 
niera, che  fi  polla,  far  formare  una  gran- 
de idea  della  fua  Santità.  Per  venire  in  co- 
gnizione , quanto  ella  fia  fiata  cccelfa  ,, 
panni  non  efièr vi,  che  due  ftradeficure  , 
ed  infallibili . Dcvonfi  primieramente  con- 
fiderai i principi  , da’quali  hà  avuta  I’ 
origine;  infecondo  luogo,  le  opere,  che 
ella  fteffahà  fatte  . Perche  fe  Gesù  hà  iole 
fteflo  la  forno  di  tutta  la  Santità , c fe  la  Aia. 
vita  c ripiena  di  tinte  le  virtù,  delle  qua- 
li la  Santità  può  edere  l’origine  , non 
fi  può  più  dubitare,  ch’cinon  fia  perfet- 
tamente Tanto.  Efamincremo  dunque  nel 
primo  punto  le  grazie,,  le  quali  lòno_ fia- 
te come  la  leinenza  di  quella  sì  alta  c min- 
ma  perfezione  ; e nel  fecondo  confidc- 
1 tremo  le  virtuofe  azioni , clic  ne  fono 
fiate  come  i frutti  . Vedremo  Albico  il 
concetto  , che  s’hà  da.  fare  della  Santi- 


tà del  Salvadore,  giudicandolo  dalle  cau- 
fe,  e per  confegucnza  quello,  che  fe  ne 
abbia  a credere , giudicandolo  da  gli  effetti. 
Quella  farà  tutta  la  materia  del  pielentc 
diltorfo . 

L’Angelico  Dottore  San  Tommafo  par- 
lando della  grazia  fantificante , della  quale 
afferma  San  Giovanni  , die  rAnima  di 
Gesù  Crifto  fù  tutta  ripiena  , dunanda 
in  qual  fenfo  fi  debba  intendere  quella 
pienezza  : cioè , fe  fi  debba  dire  femplice- 
menre,  ch’egli  è fiato  pieno  di  grazia,  ò 
pure,  ch'egli  abbia  avuta  ili  fc  la  pienez- 
za della  grazia.  La  Vergine  Maria,  San- 
to Stefano , e molti  altri  Santi  ne  fono  fiati 
ripieni  ; mane  Maria,  nè  gli  altri  Santi  ne 
anno  avuta  in  le  la  pienezza  . Perche 
uno  fia  pieno  di  grazia  , balla  ne  abbia 
tanta,  quanta  fà  di  bifognopcr  compire 
perfettamente  a gli  obblighi  del  Aio  fiato , 
c a quegl’impieghi , a’  quali  è fiato  de- 
sinato dalla  Prouvidcnzj  : per  averne  la 
pienezza,  fà  dimetti  eri  poflèdcre  tutta  la 
grazia,  fàdi  mcfticri  efferne la  forgcntc  % 
è il  confetvatojo  . In  quella  maniera  , 
clic  per  edere  un  vaio  pieno  d’acqua,  ba- 
da ne  abbia  tanta , quanta  ne  può  conte- 
nere : e in  quello  fenfo  il  minimo  rufccl- 
letto , i fiimucelli  di  niim  nome , poffono 
edere  pieni  da.qucl  primo  filante,  che  fi 
trovano-contant 'acqua,  die  occupi  tutto- 
fi letto , dentro  di  cui.  [corrono  ; ma  pcc 
dire , che  abbiano  la  pienezza  delle  acque  , 
bifogna  le  abbiano  tutte  inficine  unite,  c 
raccolte  dentro  il  loro  feno  ; ciò  che  non 
fi  può  dire,  fc  non  del  Mare  , dal  quale 
tutti  i fiumi  anno  la  loro  origine  , c al 
quale  tuttimedefimamente  vanno  a fgor- 
gaic- 

Or  certo  è,  che  di  quella  feconda  pie- 
nezza parlò  lo  Spirito  Santo  .all’or  che  dil- 
lo T che  fi  Sai  vadore  era  pieno-di  grazia  ; c 
per  quefio  dichiara  l’Apoftolo , che  tutti, 
noi  damo  fiati  arricchiti  coll’ abbondanza, 
de’fuoitcfori:  De  plenitudine  ejut  omnes 
accepimus . In  quella  guilà-,  che , come  è 1’ 
opinione  d’alcuni  Filofofi , tutta  la.  natura 
pceudeinpiefiitodal  Sole il.calorc.  chc  le 
dà  vita,  e la  foderili,  cflcndoquella  qua- 
lità tutta  inficine  unita  nel  Soie,  c a lui 
incefiàntcmencc  ritornaudo- , come  al  Aio 
centro ..  Qò  Aippofio  , qucfi’uorao-*  che 
addimandiamo  Gicsù , al  quale  in  quello, 
giorno  fiaprono  le  porte  del  Cielo,  quelli 
; uà- 
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nomo  dico  , confidcrato  ancor  come 
uomo,  deve  eflcre  flato  il  più  Tanto  di 
tutti  gli  uomini  inficine  , tanto  (anto  , 
quanto  lo  polla  mai  eflcre  una  creatura. 
Supporto  che  tutta  la  grazia  fia  ftata  vel- 
luta ncil’ Anima  di  Gesù  Crifto,  non  fola- 
mente  è flato  fommamente  tanto  ; poiché 
avere  la  grazia , ed  eflcre  Tanto  è lo  ftefi 
To  ; ina  operando  in  lui  quella  grazia  in 
tutta  la  Tua  latitudine  , dovette  avere 
adorne  tutte  le  facoltà,  tutte  le  potenze 
dell’Anima,  di  tutte  quelle  virtù,  di  tut- 
ti que’  doni  (oprannaturali , de’quali  erano 
capaci;  e dovette  Tempre,  ed  inqmlun- 

Sue  occafione  aver  praticate  tutte  qne- 
e virtù,  emefs’in  opera  tutti  quelli  do- 
ni, nella  maniera  la  più  eccellente  , e la 
. più  perfetta,  che  ci  portiamo  mai  immagi- 
nare . 

Ancorché  in  ciafchedun  Santo  fi  tro- 
vino tutte  le  virtù,  non  fi  può  con  tutto 
ciò  dire,  che  ciafcheduno  prattichi  tutte 
le  virtù  in  grado  di  uguale  eccellenza.  In 
uno  noi  ammiriamo  un  si  grandifprczzo 
del  mondo,  che  ci  non  Tenre  mai  il  maggior 
diletto,  che  quando  fi  vede  deprezzato  ; 
nell’altro  un  sì  ardente  dcliderio  di  patire, 
che  la  vita  gli  riefee  infopportabile , Te  non 
è condita  colla  mortificazione;  in  un’al- 
tro un  amor  di  Dio  così  forte , che  lo  ren- 
de alieno  da’  negozj  temporali , dall’  uma- 
ne convenzioni , da  qualunque  penderò 
della  terra.  Se  ne  Tono  veduti  di  quelli  , 
che  anno  avuto  un  cuore  tanto  tenero, 
e amorofo  verfo  i loro  nemici,  quanto 
l’abbiano  mai  avuto  donne  le  più  appaf- 
iìonate  verfo  i loro  figliuoli  , ò verio  i 
loro  fpofi . Alcuni  fono  flati  tanto  ripie- 
ni di  zelo , che  abbruciava  loro  le  vifeere  ; 
che  f»  Tono  eletti  di  volere  più  torto  con- 
tinuar a travagliare  per  falutc  delle  Ani- 
me, cheandarlene  al  Cielo  a ricevere  il 
premio  de’ loro  fudori.  Altri  fi  fono  fe- 
gnalati  con  tali  efempi  di  parienza,  eh’ 
cflcndo  flati  oflervatipcr  lo  fpaziodi  cin- 
quanta, ò feflant'anni  in  mille  incontri  di 
varie  forti,  non  s’è  mai  potuto  notare  in 
erti  una  mutazione  di  faccia , che  dclTe  in- 
dizio della  commozione  dell’  animo  . Si 
fono  veduti  Santi  tanto  modefti , e com- 
porti nel  fembiante,  che  lafterta  loro  bel- 
lezza indurava  l’amore  della  caftità.  Sene 
fono  veduti  di  tanto  ubbidienti,  che  tutto 
qatllojloro  veniva  comm3ndato,fcmbrava 
£trm.  delP. Celvmb.Tom.  /. 


loro  ugualincte  facile, dolce, e aggradevole  : 
di  sì  umili , che  nel  'oro  cuore  fi  filmavano 
veramente  degni  dell’odio , e del  difprezzo 
del  genere  umano  ; che  pativano  più,  quan- 
do venivano  lodati,  che  non  fanno  i più 
gonfi  , quando  alcuno  gli  fprezza. 

Tanti  belli  efempj , tutti  li  abbiamo  da 
riconofcere  dalla  grazia  di  Gesù  Crifto  ; il 
di  lui  fpirito  è quello,  ch’opera  inquefte 
Anime  con  tanta  perfezione.  Maficcome 
egli  ebbe  in  fe  fteflò  la  pienezza  di  que- 
lla grazia  , così  è certo  eh’  ebbe  tutte  le 
virtù  in  grado  tanto  eminente , che  ec- 
cede ogni  paragone,  e che  tutte  le  prati- 
cò in  qualunque  occafione  con  modofin- 
gotariffimo,  ed  eroico.  Fate  un  poco  ri- 
fleftìone  al  bell’effetto , dovea  cagionare  in 
quell’uomo  incomparabile  la  collegazio- 
ne , l’adunanza  di  tante  eccellenti  virtù 
unite  infieme  . Se  noi  abbiamo  una  sì 
profonda  venerazione  per  un  Santo  , in 
cui  ne  vediamo  rifplendere  una  fola  con 
luce  alquanto  ftraordinaria  ; qual  riveren- 
za , quale  amore  non  dovea  imprimere  in 
tutti  i cuori  il  cumulo  di  quelle  eccellcntif- 
fime  virtù , che  lampeggiavano  nel  Salva- 
dorè  del  mondo  3 Uno, che  averte  raccolto 
in  fe  medefimo  l’amore  di  Santa  Maria 
Maddalena  ; il  zelo  di  San  Paolo  ; la  pre- 
mura , ch’ebbe  Sunt’Andrca  per  la  Croce  ; 
la  fede  di  San  Gregorio  il  Taumaturgo  ; la 
carità  di  Sin  Paolino,  ediSan  Giovanni 
Limofinario  ; lacoftanza  di  Sant’  Alcffio  ; 
la  caftità  di  Sant’ Eduardo  ; l’umiltà  di  San 
Francefco;  il  fervore  di  Santa  T creta;  la 
manfuetudine  di  San  Francefco  di  Sales  ; 
uno  dico,  che  avelie  in  fefolotutteque- 
fte  virtù  infieme  , quanta  ammirazione 
cagionerebbe  a tutt’ il  mondo  3 Si  potreb- 
be far  di  meno  di  non  amarlo,  e di  non 
adorarlo  ancorai  Ora  N. N.  quello  nu- 
merofo  concorfo  di  tante  virtù  eròiche, "e 
di  tutte  "altre,  che  il  numerarle  una  pet- 
tina farebbe  imponìbile  , qucfto  raeravi- 
gliofo  concorlò  s’è  trovato  in  quell’  uomo , 
che  fi  chiamò  Gesù  Crifto  . Supporta  la 
grazia,  di  cui  era  pieno,  bifogna  nccerta- 
riamente,  che  in  tutte  le  azioni  della- Tua 
vita  abbia  fitto  rifplendere  tutte  quelle 
virtù  tanto,  quanto  eri  porti1)  ile,  (ècondo 
le  cirCoftanze,  nelle  quali  fi  trovava, di 
maniera , che  quando  gli  Evangelifii  non  ci 
averterò  lafciato  tallona  della"  Tua  vita,  io 
non  lalcirrci  per  qucfto  di  credere,  quella 
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crtere  fiatala  più  bella  vita,  la  più  fama,  la  c inficine  tranquilla  ne’ fanti  defiderj,  co- 
pili fertile,  c feconda  dalle  più  grandi,  ed  me  elevata  fopra  tutte  Jc  cofc  creare  , c 
eroiche  azioni,  le  quali  fi  portano  mai  un-  come  annichilata  in  prefenza  del  fuo 
maginare.  Creatore  ; con  qual  fervore , e con  quale 

Ma  N.N.  i più  gran  Santi  fono  pure  umiltà facea orazione,  con  qual  prontez- 
rtati  uomuii , e puri  uomini,  c per  con-  za  , e con  quanto  rifpetto  s’impiegava 
fegucnzatràlepiùillufiti  virtù  loro  com-  nelle  più  vili,  cpiù  barte  occupazioni"  per 
parve  fempre  qualche  ombra , qualche  neo  far  la  volontàdel  Padre  fuo  ; le  fante  in- 
d’imperfezione.  Quelle  imperfezioni  tilt-  tenzioni,  colle  quali  operava,  ed  i fini  al- 
toclic  involontarie  , gli  anno  accompa-  tiffuni , che  dava  alle  (ne  azioni  ancor  più 
gnati  fino  alla  morte;  c fe  bene  non  fcr-  nobili,  per  tanto  maggiormente  inalzar- 
virtcro  ad  altro,  che  a maggiormente  puri-  le;  io  confeflò,  che  rerto  come  fuor  di 
ficareil  loro  amore,  e a farli  ancora  più  me  allafolaidca,  che  mi  formo  nella  men- 
Santi,  non  tatuarono  però  d’edere  mife-  tedisi  ammirabili  difpofizioni,  ancorché 
rie,  le  quali  ci  devono  umiliare  alla  mifu-  fappia  beniffimo , tutto  ciò,  che  mi  porto 
ra,  chela  loro  fantità  ci  edifica.  Oh  chi  ■ immaginare  in  ordine  a quello,  edere  ìn- 
ci  potertc  mortrare  un’uomo  totalmente  | finitamente  meno  di  ciò  , che  in  verità  fia 
perfetto , ed  efentc  da  ogni  debolezza  1 : in  fe  medefimo. 

QucflofùGesù,  e la  vera  forgente  d’una  Di  più, come  il  medefimo  Dio, che opc- 

ptrfczione  sì  compita  fù  l’unione  parti-  rata  nell’ interno,  dovea  ah  resi  tenerfi  per 
colariffima,  che  fù  in  lui,  dell’Umanità  l’autore  de  eli  atti  ertemi,  e che  quando 
col  Verbo  Eterno . Quell’  unione  non  fo-  parlava , ò fatea  qualche  altra  cola , fi  po- 
lo lo  rendette  incapace  d’ogni  peccato  di  tea  dire,  che  parlava  Dio,  che  Dioopera- 
qualunque  forte  , ma  incapace  ancora  d’ j va  ; fa  di  mcftieri , che  Gesù  fia  fiato  irre- 
ogni  difetto  in  una  maniera,  che  non  può  prenfibilene’fuoidirtorfi,  ene’fuoi  porta- 
convenire  ad  altri,  che  a luifolo.  Come  menti  ; che  tutte  le  fue  parole  fieno  fiate 
la  fua  Umanità  era  unita  alla  perfona  del  proferite  con  tanta  prudenza , e tutta  la  fua 
Verbo,  quali,  dice  Sant’Atanafio,  come  vita  regolata  co’princip)  d’una  siecccllen- 
jl  corpo  è unito  all’Anima,  c per  confe-  te  morale  , clic  porta  fervile  di  modello  a 
guenza  quella  Divina  Perfona  era  il  princi- j qual  fi  fiafuntità,  a qualunque  forte  dipcr- 
pio  proprio,  e particolare  di  tutti  gli  atti  fone;  che  da  una  parte  polli  crtere  imitata 
cosi  interni,  come  edemi , bifognava  , da  tutto  il  mondo,  e dall’altra  fia  totalmen- 
chetutte  lefueazzioni  fodero  efenti-non  te  inimitabile. 

folamcnte  da  qualunque  imperfezione  po-  Quindiè,  che  punto  nonmi  flupifeo, 
fitiva,  ma  ancora  negativa,  come  parla-  quando  leggo  nel  Vangelo,  che  gli  fieffi 
noie  Scuole;  cioè  a dire,  non  doveano  1 nemici  di  Gesù  confertavano  , che  mai 
crtere  manchevoli  d’alcuna  perfezione  nel-  ' uomo  al  mondo  avea"  parlato  nella  for- 
la  loro  fpecie  , dovendo  crtere  accompa-  j ma,  che  parlava  lui.  Non  idupif  o , che 
gnateda  tutte  le  circoftanze , che  le  potè- 1 dal  primo  ifiante  , in  cui  cominciò  a 
vano  rendere  azioni  lodevoli,  c degne  di  ' predicare  , chiudcfle  torto  la  bocca  a 
Dio.  I tutti i Dottori,  rche  per  tutta  la  Galilea 

Su  querto  principio  giudicatelo  voi,qual  non  fi  parlartc  d'altro  , che  de’  fuoi  ra- 
dovettecrtere  l’interno  di  Gesù.  Eglinon,  gionamenti.  Adelfo  comprendo  la  cagio- 
ebbe  mai  un  penderò,  del  quale  non  fi  po- ine  , per  la  quale  doppo  averlo  udito 
tcrte  dire  , che  quello  era  penfiero  d’un  | nelle  finagoghe,  non  poteano  iti  meno  di 
Dio  ; mai  un  fentimcnto  di  cola  che  fi  , non  feguitarlo  fin  ne’ piu  rimoti  deferti  ; 
forte,  mai  un  movimento  di  defideno  , che  fi  (cordavano  di  mangiare,  e di  bere; 
d'amore  , di  gaudio  , di  triftezza  , che  che  fe  lo  pigliavano  in  mezo  ; che  lo 
non  poteffe  fare  onore  alla  Divinità  , che  comprimevano;  che  gli  chiudevano  tutte 
abitava  in  lui  corporalmente,  fecondo  1’  le  firade  ; che  fù  necertìtato  gettai  fi  fud’ 
efprertìonediSan  Paolo.  O mioDiO!  Se  una  barca,  e partir  il  lago  di  Gcnclircttc 
avertìmo  potuto  vedere  per  di  dentro  ciò , perdisfarfi  della  gran  moltitudine,  che  non 
che  partiva  in  quella  bcll’Anima,  come  ella  falciava  per  querto  di  feguitarlo  ancora  per 
t ra  retta  ne’ fuoi  giudizj,  come  ardente  , mare  nel  fuo  ritiro  ; che  molte  migliaja  di- 
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pcrfone  s’imbarcarono  dopo  di  lui  per  non 
perdere»  fe  folle  flato  poflìbile , nè  pur  una 
delle  Tue  parole»  ’ 

Quella  è una  cola  veramente  pfodi- 
giolà , che  dopo  d’eflere  flato  findicato , 
eliminato'  con  tanta  diligenza  » c gclo- 
fia  , durante  lo  fpazio  di  tre  anni  , da’ 
Scribi,  eda’Farifei,  non  avellerò  potuto 
mai  intaccarlo  in  una  minima  coli  » che 
avelie  ornata  di  peccato,  ò apparenza  di 
vanità.  Che  Pilato  dopo  una  sì  calorofa , 
e inviperita  accula,  folle  flato  sforzato  a 
dichiarare  ad  alta  voce, die  ei  non  avea  fat- 
to male  alcuno,  che  non  avea  ragione  di 
poterlo  condennarc  , eh’  era  Giudo-  , 
cioè  a dire  Santo,  calunniato  a torto:  In- 
uocens  ego  Jum  a fang:uxe  Jufh  hujus  . 
Giuda  al  ricordarli  dell’  innocenza:  di 
Giesù  , concepì  orrore  sì'  grande  del 
Ilio  tradimento  , che  fi  abbandonò  alla 
difperazione.  IDcmonj  non  fi  contenta'- 
nodunaravìglìarfi-delladi  lui  limita  ; non 
fi  ponno  contenere  dal  pubblicarla,  e dire 
altamente  in  prefenza  del  popolo  radunato: 
Scio  qnis  fts , SanEhts  Dei.  Lo  Tappiamo- 
feeniffiino,  che  voi  fiere  Tanto' , e lavo- 
ftra  lintità  è cauli  , che  polliate  tutto-  » 
Ma  quando  non  leggellìmo  ciò  nella  fagra 
iftoria,  io  melo  immaginerei:  facilmente 
Ai  quello  ,-  che  Ta  Fede  c’infegnardell’Unio- 
ne  ippoftatica . Un’uomoy  nel  quale  parla 
Dio ,.  nel  quale  Dio  opera,  hà  da  parlare  » 
cd  operare  da  Dio ,-  hàda  vivere  una  vita 
tutta  divina  ; ed  una  tal  vita  non  può  a 
mcnodi-non  recare  ammirazione  a tutte 
Te  menti, 

Nè  l’ammirazione  deve  edere  tutto  1’ 
effetto,  che  la  vita,  eia  fanutà  di  Gesù 
abbiano  operato  in  quelli,  che  ne  fono  fla- 
ti tcftimonj  : come  non  v’hi  cofa  piu  ama- 
bile della  virtù,  e la  fra  virtù  fraina  virtù 
totalmente  perfetta  ; così  ella  dovette 
avere  acccfo  nel  cuore  di  tutti  ifuoidifce- 
poli  un’ amore  diremo  verlo  la  fua  pedo- 
na, e un’  ardente  defiderio-  di  dargli  gulto 
coll’imitarlo.  E però  non  mi  ftupiico,chc 
San  Pietro  abbia  piànto  fin’  alla  morte  l’in- 
fedeltà ufata  al  lùo  buon  Mneftro  col  rinc- 
orri© ,-  clic  ne  iia  flato  Tempre  inconlò- 
labile  . Non  mi  ftupifco  , che  dopo  la 
fua  partenza  Maddalena  non  potea  più 
non  dirò  folo  amare  y ma  nè  pur  (off  rire  la 
prefenza  di  altr’uomo-,  non  miflupifeo  y 
•he  fi  fcpelidè  ancor  viva  dentro1  una 
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grotta  , per  non  avere  più  altro  tratteni- 
mento per  lofpazio  di  trentanni,  fe  non 
la  rimembranza  del  fuo  Divin  Maeftrop  he 
funi  gl’Apoftoli  non  avellerò  nè  in  boc- 
ca, nè  dentro  del  cuore , altro,  che  il  lo- 
ro Gesù;  che  fin’ alla  morte  non  penfaf- 
fcro  ad'  altro  r che  a farlo  conofcere  , a 
farlo  amare  da  tutt’ il  mondo;  che  quan- 
to più  patirono'  in  quella  unprefa,  tan- 
to li  flimalFero  più  fortunati  ; che  ado- 
raflcro  fino  la  Croce  , c gli  altri  flro- 
inenti  della  di  lui  morte  ; che  la  bra- 
ma di  raflòmigliarfi  a lui  facclle  loro 
trovar  delizie  ne’ tormenti  più  crudeli,  e 
più-  vergogno!!  ; che  tutti  dettero  la  vi- 
ta per  fuo*  amore»  Niente  mi  ftupilco  , 
che  tutti  quelli  r i quali  furono  alla  fua 
fcuola  ,.  tuttoché  per  la  maggior  parte 
ignoranti  r e grodòlani  , fodero  tanto 
illuminati  in  ogni  forte  di  dottrina,  c di 
virtù , che  fi  facedero  ammirare  da  tut- 
te le  nazioni;  che  potettero  infegnarc  a’ 
popolici  quali  fi  credevano  d’eflere  li  più 
faggi , c riformar  quelli',  che  infatti  erano 
di  coitami  i più  corrotti;  che  fimeritaffe- 
ro  la  Aima  , c la  venerazione  di  tutti 
i fecoli. 

Ciò,  di  che  Bensì  grandemente  mi  ftu- 
pifeo',  fi  è,  come  la  rimembranza  d’una 
sì'  perfetta  fantità  non'  cagioni  anche  a’ 
giomrnoftri  i medefimi  effetti . Mi  ftu- 
pifeo,  che  i Criftiani  pollano  parlare  d’ 
altro  , che  delle  virtù  del  loro  Redento- 
re ; che  non  abbiano  Continuamente  in 
bocca  cd  il  fuo  Santo  Nome,  eie  lue  Di- 
vine' parole  . Srupifco  di  vederli  tanto 
freddi  nel  di  lui  amore  ,.  e'  nel  defide- 
rio di  raffoinigliarfi  a lui  . Quanti  San- 
ti N.  N.  quanti  Apoftoli,  quante  Vergi- 
ni , quanti  ConfelTori  pronti  ad  ogni  filan- 
te a patire , a morire  per'  amor  (no , non 
farebbe  anch’oggidi  la  Santità  ammirabile 
di  Gesù  , fe  li  degnattero  i Crifliani  di 
conlìdcrarla , fc'  a forza  di  bene  (tudiaiia 
veniffero1  finalmente  a comprenderla  ? 
Quella  è Tempre  Hata  N.  N.  la  mia  opi- 
nione, edere  imponìbile,-  che  una  perlo- 
na  ragionevole  peni!  con  un  pocod’atrcn-  ■ 
zione  alla  vita  , e'  alle  azioni  del  Salva- 
dorè  del  mondo , e che  non  fi  lenta  allet- 
tare da’  una  virtù  sì  eccella,  nonfe  n’in- 
namori,- che  non  concepifca  un’ardente 
brama1  di  ricopiarla  in  fc  medefimo  , che 
non  fi  (limi  felice  in  vederli  chiamato  ad 
K 4 imi- 
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imitarla . Spero  , ò miei  Signori , che  la 
lèconda  parte  vi  farà  conofcere  quella  veri- 
tà. Procurerò  con  prove  tutte  lenfibili  di 
farvi  toccare  con  mano  la  Santità  di  Gesù 
Oifto,  ponendovi  fotto  gli  occhi!  frutti  di 
quelle  grandi  virtù,  delle  quali  vi  ho  Un 
qui  (coperta  l’origine . Gesù  dovette  edere 
in  fatti  veramente  Tanto , fc  ne  inoltrò  gli 
efletti  ; quello  è il  fecondo  punto. 

Tra  tutte  le  Idee  , che  1 Filofofi  così 
profani,  comeOiltiani,  ci  anno  date  del- 
la virtù , io  non  ne  trovo  la  più  perfetta 
di  quella,  laqual  vuole,  ch’ella  confida  in 
un  certo  mezzo  cgualmente^didante  da 
tutti  gli  cdremi,  cioè  a dire  , in  una  mo- 
derazione nemica  di  qualunque  eccedo  . 
Un’uomo  perfettamente  virtuofo,  fc  io 
non  sbaglio,  èquclio,  cheufa  modcrata- 
mcntede’beni,  ede’mali,  cheè  modera- 
to nelle  profperità,  moderato  nelle  auver- 
fità  , c moderato  ancora  nella  prattica 
delle  virtù,  delle  quali  fàprofcdionc.  Sup- 
podo  quedo  principio  , odervate  di  gra- 
zia, feii  da  potuta  portar  mai  più  avanti 
la  virtù,  di  quel  che  l’abbia  portata  Gesù 
Crido. 

Voi  fapctc,  che  dal  primo  idante  del- 
la fua  Incarnazione  nel  ventre  di  Maria  fù 
come  conlècrato  Re  del  Ciclo  , e della 
terra , che  ricevette  colla  vita  tutti  que’ 
talenti  c dell’anima,  cdel  corpo,  i quali 
poteano  formare  il  più  grande  , il  più 
qualificato  di  tutti  gli  uonùni;chc  Dio  ver- 
sò nella  di  lui  Anima  tutti  i tclòri  della  fua 
Sapienza,  c della  fua  Scienza;  che  gli  die- 
de un’  affollilo  potere  fopra  tutta  la  natura 
creata  , che  gli  comunicò  tutte  quelle 
grazie,  che  chiamano  gratuite,  come  la 
facoltà  di  fonar  gl’infermi,  il  dono  delle 
lingue,  là  cognizione  dc’fccreti  nafeodi, 
delie  cole  preleviti,  e future.  Quella  è 
non  hà  dubbio  una  grande  profperità  ; ora 
odervate,  convcfe  n’clervito.  Per  conto 
del  lùpremo  dominio  , che  aveva  fopra  tut- 
ti gli  huomini , c del  diritto,  che  quedo  gli 
dava  (òpra  tutti  i loro  beni  , lòpra  tutti 
gii  onori  della  terra,  non  v olle  mai  preva- 
lerlene  per  tutto  il  corlò  della  fila  vita,  volle 
palfarpcrfigliod’un  artigiano,  vide  pove- 
ro, fi  fece  ubbidiente  fino  alla  morte  , e 
morte  di  Croce. 

Quanto  a’  talenti  dell’Anima,  fodero  na- 
turali, òfoprana  turali,  li  tenne  tutti  naf- 
eodi per  lo  fpazio  di  trent’anni , duran- 


te il  qual  rompo  oflcrvò  un  profondo  filen- 
zio , menò  una  vita  fempliee , ed  ofeura , 
non  facendoli  conofcere  ad  alcuno,  nèdi- 
dinguendofi  in  niente  dal  più  vile  uomic- 
ciofo  della  plebe  . Gran  cofa  è queda  , 
mio  Dio  , ch’io  vi  trovo  ammirabile  nelle 
•vodre  tenebre  ! Sarebbe  molto  bene  im- 
piegato un’  intiero  difeorio  a mettere  in 
chiaro  un  umiltà  sì  profonda  , un  deprez- 
zo del  mondo  sì  eroico.  Mi  io  hò  tante 
cofeda  dire,  che  non  mi  podo  dilatare  fu 
quello  punto  . Dopo  trent  anni  comin- 
ciò a darli  a conofcere , a metter  fuora  i tc- 
fori,  che  il  Padre  fuo  gli  avea  confegnati  : 
fi  trattava  d'idruirc , di  riformare  unto  il 
mondo  -,  larebbe  fiato  dio  maggior  ono- 
re il  farlo  colla  forza  dell’ eloquenza  ; ma 
egli  volle  più  rodo  fervirfi  d’efempi , i qua- 
li Iòdo  più  triviali,  men  luminofi  , nupiù 
efficaci  : fi  ritira  al  deferto  , digiuna  , 
combatte  contro  il  Demonio,  non  vuole 
per  fuoi  dilcepoli,  le  non  gente  povera, 
allìde  alle  prediche  di  Sin  Giovanni  , fi 
umilia  fino  a ricevere  da  lui  il  Battcfimo . 
In  vece  d’entrare  in  gclofia  dclPambafciata 
fpedita  da’ Giudei  a quel  Precurlòt  e , co>- 
me  fc  folle  fiato  il  vero  Media  ; in  vece 
di  prenderfi  a difingannarli , come  parca , 
fode  necelTario  per  1 fuoi  fini,  nonv’è  co- 
fa  , che  non  faccia  per  confermarli  nella  di- 
ma da  erti  fatta  delia  di  hù  virtù;  ne  parla  ir» 
termini  tali , che  danno  motivo  di  penforc , 
clic  non  s’ingannino  altrimcnte,  quando 
lo  prendono  per  il  Liberatore  promcflòai 
mondo  : egli  lledofi  tiene  da  meno  del  fuo 
Precurlòre  : Inttr  natos  miilierum  non 
furrexit  major  Joannc  Baftifta.  Ma  pure 
bilógna  finalmente  fi  faccia  conofcere  per 
Figlio  dell  Onnipotente,  e dia  prove  tali 
deila  (via  Miffione  , che  niuno  la  poda 
couiradare.  Le  più  evidenti  di  tutte  fono 
1 miracoli  ; in  brevidìmo  tempo  ne  riempì 
tutta  la  Giudea,  e già  non  fi  parla  d’altro , 
che  de’ morti,  ch’egli  hà  rifufci  tati,  c de’ 
ciechi  , a’ quali  hà  redimita  la  villa  . Da 
tutte  le  parti  gli  portano  infermi  da  guari- 
re ; ne  Iòne  piene  tutte  le  dradc,  per  le  qua- 
li hà  da  paifarc  ; non  ve  n’è  pur’  uno , che 
non  ne  liceva  perfetta  fomtà- . I Dcmo- 
nj  più  infoienti  efeono  da’ corpi  al  primo 
comando  fatto  loro  . Tanti  prodigi  fan- 
no non  v’hà  dubio  un  grande  drepito  : ec- 
covi tutta  la  gloria  de  gli  antichi  Profeti 
ofeurata  ; quella  è bene  altra  portanza,  che 
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quella  d’Elia,  ed'Eiifco,  ò anche  di  Mosè 
liberatore  del  popolo  di  Dio . Ma  nella  ne- 
ceffità,che  corre  a Gesù  di  operare  tali  ma- 
raviglie per  ubbidire  al  Padre  ino, notate  vi 
priego,  qual  Gala  iua  moderazione.  Pri- 
mieramente egli  non  fece  mai  miracolo  al- 
cuno, che  per  il  fine,  che  lo  moveva,  di  far- 
fi  conofcere  per  quello , eh’  era , e che  non 
(offe  dimoiato  dal  bifogno  di  coloro  „ a fa- 
vor de’  quali  impiegava  il  Aio  potere . 

Ancorché  i Giudei  lofollccitallèro  a far 
toro  vedere  prodigj  nel  Ciclo,  comedi  fa- 
re le  end  ere  il  fuoco,  di  fermare  il  Sole  a 
mezzo  della  Aia  carricra,di coprirlo  tuttodì 
tenebre , ed  impedirne  la  luce , di  farlo  an- 
dare innanzi , ò tornare  in  dietro  nella  lua 
ecclittica,  di  fermarla  pioggia , ed  altri  (o- 
miglianti  : non  volle  mai  compiacerli  in 
quello  particolare;  fece  vedere  qualmente 
la  carità  era  quella , che  l’obbligava  ad  efer- 
citare  il  dominio  che  aveva  fopra  la  natura. 
Del  refto  ; i Aioi  Difcepoii  fono  il)  pericolo 
di  fommergeriì , fi  fvcglia , c mette  il  Mare 
in  calma . Un  popolo  intiero  non  ha  gufta- 
to  cibo  da  tre  giorni  in  qua,  moltiplica 
quella  pocaprovvifione,  clic  hanno  fatta . 
Tanti  ciechi  implorano  il  fuo  ajuto,  gli 
efaudice.  Unadonnagrida,  efcluamazza 
dietro  di  lui,s’arrende  alla  fuaimportunità. 
Una  povera  vedova  feonfolata  piange  la 
perdita  del  Aio  unico  figliglielo  rifulcita , 
e la  confola , dando  da  per  tutto  tcliimo- 
nianza,  ch’egli  fuggivaia  vanagloria,  e 
tnttociò  , che  poteva  odorare  un  minimo 
che  di  oAentazione;  tutto  aU’oppoftoin 
quello  da  gli  operatori  di  miracoli  talli,  i 
quali  non  ne  fanno  , che  d’ inutili,  ò ancora 
de’ datinoli , come  di  fufcitare  tempelte , e 
fpaventi . 

Per  quella  AelTa  ragione  nelle  più  llu- 
pende  meraviglie  daini  operatea  beneficio 
degli  uomini,  non  lì  sà  mai  ,che  invicallè  il 
popolo  a trovarli  òal  tal  tempo,  òintal 
luogo,  ove  la  cola  doveva  fucccdere,  come 
fece  Elia,  quando  chiamò  a disfida  i falli 
Profeti.EgU  fece  tutto,  perche  cosi  portava 
l’occafione,  c con  una  letnplicirà,  che  parca 
levalTc  alle  Aie  azioni  tutto  ciò»  che  poteva- 
no avere  di  più  gloriolò . Manca  il  vino  nel 
più  bello  delle  nozze  di  Cana,  fa  riempire 
ivafi  d’acqua,  lenza  che  1 convitati  Icn’ 
accorgano,  c dà  ordine  àlcrvidori,  che 
ne  diano  a quelli,  i quali  dimanderanno 
da  bere.  Si  abbatte  Culla  Arada  ne’  due  leb- 


brofi  , gl’  indrizza  a’  faCsrdòti , come  lè  ef- 
fi  tollbro’ quelli , che  gli  abbiano  da  guarire: 
può  edere  eh’  effettivamente  cosi  credefle- 
ro , almeno  quello  noi  lappiamo , come  di 
dieci  non  ve  ne  fu,  che  un  folo,  il  quale  ve- 
rnile a rendergli  grazie  della  foniti  ricevu- 
ta. Vede  in  pollando  un  uomociccodalla 
fua  nafeita , lo  manda  a lavarfi  nella  Pileina 
di  Siloe , come  per  lafciare  in  dubbiose  per 
il  fuo  potere , ò per  la  virtù  di  quelle  acque 
avefie  ricevuta  la  villa.  Quali  turni  fimi  ' 
miracoli  fono  così  fatti  /'lenza  ordine, 
fenz’  apparecchio,  come  fe  n’andava  da  un 
luogo  al  l’ altro , non  curandoli  di  farfi  va- 
lere le  grazie,  che  dilpenfava,  ulando  fem- 
pre  più  poche  parole , che  mai  era  potàbi- 
le; dircAc,  che  vedendo  la  maniera,  col- 
la quale  fi  porta  in  queA’ occafioni , egli 
non  faccia  capitale  piu  che  tantodi  ciò,che 
tl  mondo  maggiormente  ammira . 

LSanci  Padri  anno  ancora  odervato,  co- 
me egk  attribuiva  lempre  alla  fede  degli 
ammaliati  ciò-,  eh’ era  un  effetto  della  fila 
potenza  infinita.  Andate,  la  voArafedc 
v’hàguanto;  niente  è imponìbile  a colui 
che  crede  : così  conchiude  la  maggior  par- 
te di  qnefie  (anitàmiracolofe.  Dice  al  Pa- 
dre del  figlio  oppredò  da  uno  fcirito  muto  r 
e ad  alcuni  altri:  Cosivi  fia  fatto,  come 
è la  voAra  confidenza  : direbbefi , che  non 
potendo  fchivare  la  gloria  > la  quale  porta- 
no fccoquelfe  aziom  fopranaturali , voglia 
pcrfuadcralla  gente,  che  gl’infermi  ven? 
hanno  tanta  parte,  quanta  lui.  Quando 
ne  fà  qualche  d’ una  in  legreto  , ò privata- 
mente in  prefenza  di  pochi  tellimonj,  non 
lalcia  di  raccomandare  a tutti  ilfilcnzio  - 
Vuole  che  tacciano  ancora  i Demonj, 
quando  ufeendo  da’ corpi,  vogliono  ma- 
nifcdarc  quello, che  fanno  della  Ina  perfo- 
na . Finalmente  proibifce  efpredamente  a 
gli  Apolloli  di  far  palcfe  ciòfia  pallaio  nella 
Trasfigurazione  , c pro.bilce  loro  ancor 
dopo  la  confeilione  di  San  Pietro,  che  li 
guardino  bene  di  dilìngannar  il  popolo, 
li  quale  ancora  non  conolcea  lafua  Divini- . 
tà,  cnon  lo  prendeva,  chcperunfempli- 
cc  Profeta . Si  trovò  moke  volte  in  perico- 
lo d’effere  lapidato,  d’effere  precipitato 
da’  Giudei  prima  del  tempo  prefillogli  dal 
Padre  ; fc  ne  poteva  sbrigare  con  fuo  ono- 
re, col  rendere  immobili  i fuoi  nemici, 
col  darli  in  potere  del  Demonio,  col  farli 
ancora fubitaraentc morire.  Sempre  però 
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voUe  tenere  le  firade  phì  lontane  dalla  glo- 
ria , come  è il  fuggire  » ò renderli  in  viabi- 
le . Che  dirò  della  cognizione , che  %vea  de’ 
cuori  , e di  quanto  parta  va  nelle  cofcien- 
ze  ? Non  fe  ne  fervi , che  rarirtìme  volte , 
c giammai  per  recar  confufione , ò dillurbo 
ad  alcuno.  Parlò  de’vizj  dc’Farifei,  ma 
fempre  ingenerale:  rinfacciò  alla  Samari- 
tana ifei  mariti,  che  avea  avuti  , ma  prefe 
il  tempo  in  cuii  Difcepoli  s’ erano  ritirati . 
Credettero  veramente  , fodero  i peccati 
de’ Sacerdoti  ciò,  che  feriveva  fulla  terra 
coldeto,  quando  gli  fù  condotta  d’ avanti 
la  donna  adultera  -,  ma  lo  faceva  con  carat- 
teri , i quali  non  poteano  effere  intelì , che 
da  loro;  usò  qucft’induftria  per  evitare  la 
confufione , che  averebbero  avuta , fe  avef- 
fe  rinfacciata  loro  la  verità  alla  prefenza  di 
quella  donna  . 

Eglifcuoprì  fempre  tutte  le  infidic,  che 
gli  Furono  tefeper  forprcnderio  nelle  lite  pa- 
role, per  fargli  dire  qualche  cola  , chepo- 
teflceflere  prefa  in  cattivo  ienfo  ; fe  ne  ca- 
vò fuora  Icmprc  con  vergogni,  cconfu- 
fioncdc’Aioiperfccutori;  ma  fempre  con 
pace,  fenza rumore,  fenza  ftrepito-.  Noi 
non  vediamo  mai  r che  in  quelle  occ afo- 
ni faccia  loro  alcuno  infulto,  moliti  qual- 
che nfentimento  : fchiva  femplicemcnte  gl’ 
incontri , che  può  avere,  fcguita  Ih  fua  llra- 
da,  come  fe  niente  forte . Ora  N.N.  io  de- 
vo portarmi  di  lancio  alla  fuaRifurrezione, 
la  quale  è infiem’  infieme  ilàempo  della  fua 
maggior  profperità,.  e quello- della-  mag- 
giore Ina  moderazione;  nè  quivi  diri», 
che  ufccndo  dal  fepolcro  vcftito  tutto  di 
gloria , e carico  di  vittoriofe  fpoglie  ripor- 
tate dall’  inferno , fi  mette  come  prima  co’ 
lìmi  Difccpoli,  fi  lafcia  da  elfi  toccare,  con- 
verga, mangia-,  cammina  con  elfi  ,,  non 
parla  loro  niente  delladebolezza , della  po- 
ca fede  da  elfi  avuta  al  tempo  della  fua  paf- 
fione,.  del  poco  cordoglio  da  loro  dlmo- 
liraro  in  quell’  occafione , non  ne  dice  lo- 
ro nè  pur  una  parola.  Ma  chi  non  ammi- 
rerà la  maniera,  col  la  quale  fi  porta  co’ 
Giudei,,  i quali  furono  i Cuoi  acculatoti, 
ed  i fuoi  Giudici  ì Elfi  prctefero  di  levargli 
la  riputazione  , e la  vita,  lo fpacciarono 
per  falfo  Profeta  ; fecero  correre  fama, 
che  i fuoi  Difcepoli  avellerò'  rubato  il  di 
lui  corpo , e portatofelo  via  per  inganna- 
re il  popolo /porca  in  un  momento  disfare 
tutte  l’jmpollure  de’  fimi  calunniatori  , 


ballava  folo  fi  lafcialfe  vedere,  per  cuo- 
prirli  tutti  di  confufione  . Qual  farebbe 
fiato  il  trionfo  di  Gesti  Crifto,  fe  averte 
voluto  comparire  nella  finagoga , ò filile 
piazze  di  Gerufalemmc?  Con  quali  accla- 
mazioni farebbe  fiato  ricevuto , con  quan- 
to Ilio  vantaggio  non  averebbe  fcancellata 
tutta  l’infamia  della  Aia  morte?  Egli  ricu- 
ci quello  trionfo , c quella  dilicata  com- 
piacenza , che  averebbe  potuta  avere  in 
vedere  i fuoi  nemici  confulT,  c la  gloria 
propria  totalmente  rifarciia  ; gli  balta  di 
farfi  vedere  a’ fuoi  fratelli  per  confermarli 
nella  fede,  c per  fare  fi  ricordino  di  que’ 
falutari  documenti,  c fante  lezioni , che 
già  altre  volte  lor  dava.  Forza  dilpirito 
veramente  invitto  ; cuor  grande , e ma- 
gnanimo ; Filolofia  Cnlliana  aliena  dal  ta- 
llo ; virtù  non  conofciuta  da  cuori  pu- 
fillanimi , che  non  di  altrimcnte  ne- 
gl’occhi  per  fellema  apparenza,  chefac- 
ci grande  comparfa  , ma  che  rapilce  lo 
fpirito  di  chi  hà  qualche  lume  d’intendi- 
mento r 

Non  dirò  qui  tampoco  , com’-cgli  fi 
fia  portato  nelle  avvertirà  ; quella  è fiata  la 
materia  de’noftridifcorfi,  quando  fi  trat- 
tenemmo nelle  meditazioni  di  tutta  la 
Quarefima,  nè  ci  portiamo  edere  così  pre- 
ftoTcordati,  nèdelfilenzio  da  luiorterva- 
to  tanto  inviolabilmente  in  tutti  liTribu- 
nali,  nè  della  pazienza  invincibile.chc  fian- 
cò, che  coniamola  fòrza,  eia  rabbia  de’ 
fimi  carnefici , nè  della  manfuetudine , col- 
la qualeaccolfc Giuda,,  equelli,  chcveni- 
vano  per  metterli  le  mani  addorto , nè  delle 
preghiere  mandate  da  erto  al  Padre  per 
quelli’,  che  lo  aveano  crocifirto..  Io  veggo* 
benirtimo;  che  abbraccio  una  materia  trop- 
po vada,- la  quale  non  fi  può- rulnngere 
tra’ limiti  dèi  breve  tempo,  ette-mi  retta; 
mai  io  hò  pretefo  folo  di  darvi  una  tal  qual 
notizia-  in’  generale  della tutuammirabile 
fantità  di  Gesù  Crillov  T urto  il  moudo  fa- 
rebbe poco  per  regiftrarc  le  particolarità 
delle  lue  virtù , c delle  fue  eroiche  opera- 
zioni. 

Quanto  averci  a dire  della  diferezione 
dclìoitudio-,  che  pofepcrunire  infieme  le 
virtù  fra  loro  più  oppofie,  e per  contenere 
ne’  dovuti  termini  quelle , le  quali  poteano 
dare  in  efiremi  viziofi  ? E impedìbile  f im- 
maginarfelo , quanto  grande  fù  l’ odio  eh’ 
ebbe  al  peccato;. c nondimeno  non  vi  fin 
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mai  uomo,  cherperdonartc  con  tanta  fa- 
cilità , nè  che  mo  (tratte  tanto  amore  v erfo 
i peccatori . Il  zelo  d’Elia  fece  fcenderc  il 
fuoco  dal  Cielo  : Elifeo  maledille  i fanciul- 
li, i quali  furono  poi  divorati  da  gli  orli . 
Cosi  San  Pietro  fece  morire  Anania , quel- 
lo, che  San  Paolo  chiama  accecato  Heli- 
mas.  Il  zelo  di  Gesù  loportò  fovcntc  a ri- 
fanare  peccatori , per  obbligarli  a ravveder- 
li , e vivere  meglio  ; lo  inoltrano  le  parole 
da  Ini  dette  al  Paralitico  di  trentott’anni  : 
Vattene,  c nonvolcrpcccarcpiù  per  l’av- 
venire, acciò  non  t’ avvenga  qualch’  altra 
cola  di  peggio . Però  T ertulliano  oflerva , 
che  non  fi  icrvì  mai  del  fuo  potere  per  leva- 
re la  vita,  neper  fare  altro  male  ad  alcu- 
no. Moftrò  fempre  grande  avvcrfioneall’ 
ipocrifiadc’  Fa*iei  ; ma  non  per  quello  la- 
ici?» mainc’fuoi  (emioni  d’indurre  il  popo- 
lo ad  aver  loro  quel  credito,  equelnlpet- 
to,  fidovcaa’iuccefforidiMoisè.  Se  be- 
ne egli  Tempre  amò  in  diremo  la  povertà , 
e fcreditò  le  ricchezze;  pure  non  ributtò 
da  fc  i ricchi  : lo  ponno  atteftare  San  Mat- 
teo, Zarcheo,  Maddalena,  e tanti  altri. 
Ricusò  d’entrare  in cafa  di  quel  Rè,  il  di 
cui  figlio  flava  infermo,  non  ottante  fi  fol- 
le portato  dal  Centurione  a rendere  la  vifi- 
ta  ad  un  fervitore  ; volendo  far  vedere , 
come  non  facea  conto  di  quelle  qualità , 
ch’il  mondo  ftima  ramo;  ma  non  lafciò 
però  di  rendere  la  fanità  ad  un  giovane 
Principe,  permoftrare,  che  niuno flato, 
ninna  condizione  di  pcrfonc  veniva  cfclu- 
fa  da  ricevere  i Tuoi  benefici . Stima  tanto 
poco  la  dignità -Reale  , che  fi  dà  alla 
fuga  per  fòttraifi  da  quella,  che  il  popolo 
gli  volle  dare  dopo  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione del  pane;  e nondimeno  Rac- 
comandò Tempre  l’ubbidienza  dovuta  a’ 
Regnanti:  volle  Tempre  mantenerfi  loro 
tributario , e fece  anche  un  miracolo  per 
■ dare  occafione  a’  fuoi  Difccpoli  d’ ubbidire 
a gli  ordini  dell’ Imperatore  . Tra’fuoi 
Apoftoli  ebbe  i fuoi  favoriti , ad  alcuni 
de’ quali  fece  carezze  , e grazie  Ipcciali 
fecondo  il  .merito  , che  n’avevano;  ma 
però  con  tanta  prudenza  , clic  facendo 
giuftizia  a gli  uni,  non  diede  mai  gelolia 
a gli  altri.  Non  rigettò  mai  il  divoto  lèf 
lo  donnefeo  : amò  Maddalena , c tolerò 
ch’ella  lo  amalfe,  e gli  delle  grandi  con- 
trafegni  del  fuo  affetto;  ma  e con  lei,  e 
con  tutte  l’ altre  donne  trattò  Tempre  di 


tal  maniera,  fi  portò  femprecontalrifcr- 
va  , e modeftia , che  i fuoi  più  grandi  ne- 
mici non  poterono  mai  impeciargli,  nè 
intaccarlo  in  cofa  alcuna  in  ordine  a que- 
llo particolare.  E cofa  che  fa  maraviglia , 
che  avendo  un  defiderio  incredibiledi  pa- 
tire, non  volefie anticipare  nè  pure  un  mo- 
mento l’ora  deflinata  alla  Tua  Paffionc. 
Ancorché  moftrafle  d’efiere  mutolo  alla 
prefenza  de’ fuoi  Giudici,  nientedimeno 
non  lafciò  di  parlare , quando  la  riverenza, 
ed  ilrifpctto  dovuto  a Dio,  in  nome  del 
quale  fù  interrogato  dal  Pontefice , l’ obbli- 
gava, edera  necefiarioil  farlo,  accioche 
la  verità  averte  il  fuoluogo.  Era  venuto 
a promulgare  la  legge  nuova,  e pure  non 
vi  fù  giammai  un  più  religioso  olfervatore 
della  vecchia,  di  lui . InfineN.N.  in  tutte 
le  occafioni  trattò  fempre con  ranta  difcrc- 
tezza,  fù  fempre  tanto  moderato,  c tan- 
to giullo  nella  prattica  fletta  della  giuflizia, 
c di  tutte  l’altre  virtù,  fù  favio  con  tanta 
(obrictà , per  parlare  con  l’Apoftolo , che 
non  ebbe  paura  di  sfidar  i fuoi  nemici  a 
Vedere  , le  potevano  trovare  ò nella  fua 
dottrina,  ò nella  fua  perfona,  q nelle  Tue  pa- 
role, òin  alcuna  delle  Aie  azioni , e del 
Aio  modo  di  vivere , cofa  che  gli  potettero 
dire  in  contrario  con  qualche  apparenza  di 
ragione  : Qui s ex  vobis  arguet  me  de  pecca- 
to ? Chi  è mvoi , che  abbia  notato  in  ine 
ò difetto,  ò eccetto  alcuno?  Che  dilli  io 
mai,  che  feci,  che  forte  ò pcccammofo  , 
òlòfpetto?  Potete  voi  convincermi,  che 
io  abbia  una  fol  volta  operato  male,  òche 
non  abbia  operato  bene  , òche  non  abbia 
voluto  fare  troppo  bene  ? Si  vcritatem  di- 
co vobis,  quurc  non  credi tis  mihtì^Se  vi 
dico  la  verità,  qual  motivo  avete  voi  di 
non  dar  fede  alle  mie  parole  ? Bifo- 
gna  ben  certamente  , fiate  voi  il  Si- 
gnore delle  virtù,  mentre  parlate  in  tal 
modo. 

Concludiamo  , poiché  quella  tuia  con- 
citinone che  Gesù  Crillo  cavò  dalla  fua  in- 
nocenza, e quello  il  frutto,  che  noi  portia- 
mo ogginportaredallefue  lodi. 

S<  Maometto,  e tutti  quanti  mai  fono 
gli  Erefiarchi , i quali  fi  fono  fcparati  dalla 
Chiefa  di  Gesù  Crillo  col  prefetto  di  rifor- 
marla, fc,  dico,  tutti  coftoro,  1 quali  li 
fpacciano  capi  di  Religione , averterò  ardi- 
re di  farci  una  limile  dimanda,  voi  làpctc 
beniflìmo  N.  N.  cofa  averemmo  loro 

rifpon- 
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rifpondcrc . Noi  rinfacciaremmo  loro  i lor 
omicidj,  i loro  adii lterj , la  loro  ribellione 
conrro  de'  legitimi  Principi , c5ovrani , la 
loro  avarizia , la  loro  ambizione,  la  loro 
ipocrifia . Diremmo , che  dato  le  loro  opi- 
nioni nuove  fodero  fondate  Culla  pura , e 
nuda  verità,  avreflimo  con  entro  ciò  ra- 
gione di  tenerle  per  (ofpette , potrcfTìmo 
rkufu  re  di  riceverledalle  loro  man>,averef- 
fimo  luogo  di  dubitare,  che  Dio  non  ab- 
bia voluto  fervirfi  d’ uomini  sì  viziofi  per 
correggere  tutti  gli  altri,  e per  infrenare 
una  dottrina , clic  hà  da  contenere  in  fc 
defla  tutta  la  fan  tira.  Ma  a .Gesù  Cridoche 
poflòno  rifpondere  i Giudei , c la  gente  più 
licenziofa?  Se  i miei  codumi  fono  total- 
mente irrcprenfibili  ; fc  gli  occhi  più  mali- 
gni , e più  acuti  non  oflervano  in  me  colà , 
che  non  fia  conforme  alla  vera  virtù  ; qual 
occafione  avete  voi  di  credere , che  ingiu- 
ilamcnte  mi  attribuita  la  qualità  di  Figlio 
di  Dio,  celie  però  iofiailpiù  ambizioso, 
il  più  federato  uomo  del  mondo?  Come 
potete  voi  peniate,  che  io  fia  così  mifera- 
bilc,  ò così  pazzo,  che  voglia  mettermi 
all’ imprefa d’ingannare  tutto  un  mondo, 
c di  tirarlo  nell’  idolatria  ? Seconofcendo- 
tni,  come  mi  conofcete,  non  avendo  io 
mai  infognato  fe non  in  pubblico,  avendo 
fernpre  avuti  tanti  tedimonj  delle  mie 
azioni,  nefluno  hàmai  notato  inmecofa, 
che  polfa  dare  un  minimo  fofpetto  della 
mia  bontà,  ò della  mia  rettitudine:  Quii 
ex  vabis  arguti  mede  peccato  ì S i veri  totem 
dico  vobts , quare  non  creditis  mi  hi  > 

Pare  Arano  certamente,  che  una  sì  per- 
fetta lantità  pofla  edere  lòggettaad  un'im- 
foftura  di  quella  forte*  die  la  miferedenza 
de  gli  uomini  refida,  e fi  voglia  accecare  in 
mezzo  a tanta  luce . Grazie  a Dio , che  noi 
non  fiamo  dd  numero  di  quelli  perfidi , ed 
ollinati.  Con  rutto  ciò  dico  il  vero,  non 
finifeo  tuttavia  di  rollare  (lordito , non  ar- 
rivo ancora  a capire,  come  polfa  edere, 
eh’  eflendo  tanto  perfuafi  di  tutto  ciò , che 
Gesù  Crillo  ci  bà  infegnato , continuiamo 
avivere,  come  fc  non  credeflìmo  niente. 
Si  verità! em  dico  vohis , nuore  non  crediti  j 
mihi  ? Se  mi  avete  creduto  , quando  vi 
predicai  iJMiftero  della  Trinità,  e quello 


della  mia  Incarnazione-,  fc  giudicaftcalP 
ora,  edere  meglio  accecarti , che  dubitare 
dicofe,  le  quali  pajono  le  più  incredibili  ; 
da  che  viene,  che  non  odami  le  tante  te- 
(limonianze  date  dame  della  verità,  voi 
non  credete  ancora, elitre  ìmpolllbiledi  ferì 
viro  allo  Aedo  tempo  a Dio,  ed  al  mondo  ? 
Clic  lenza  un  cvidcnt  Hìmo  pericolo  non  fi 
può  vivere  ne’ piaceri,  c nelle  comodità? 
Che  non  farà  più  tempo  di  convertirli  alla 
morte?  Gie  tutti  vi  perderete,  le  non  fa- 
te penitenza?  Voi  lo  credete,  dite  voi. 
ODio  ! epurvivctecome  vivete?  Ama- 
bihlfimo  Gesù,  che  oggi  falite  al  la  delira 
del  Padre  per  elle  re  lafsù  nodro  Protetto- 
re, nodro  Avvocato,  mandateci  dal  Cie- 
lo quei  Divino  Spinto , il  quale  ci  hà  da  in- 
fegnare  tutto  ciò,  che  ci  «vete  infegnato 
Voi,  cioèadirc,  checihàda  illuminare, 
e dare  a conolcerc  quelle  verità , le  quali  ci 
avete  predicate,  che  hà  da  ravvivare  in  noi 
quella  fede,  che  ricevemmo  colla  vodra 
morte,  che  hà  da  rinvigorire  le  Anime, 
le  quali  voi  avete  indruitc  con  la  vodra 
dottrina,  c col  vodro  efempio . Senza  di 
quello  , ò Signore  , noi  polliamo  ben 
credere  fufficientcmentc  per  non  edere  in- 
fedeli, mà  non  giammai  tanto  die  balli 
per  edere  (kivi . 

Difponiamoci  a ricevere  dentro  di  noi 
quedo  lànto Spirito,  che  hà  da  edere  l’Ani- 
ma dell’  Anime  nodre , che  ci  hà  da  far  cre- 
dere con  una  fede  viva , che  ci  ha  da  far  vi- 
vere in  conformità  della  nodra  fede  Jmoie- 
ghiamoHi  compagnia  dt’Difccpoli  quelli 
dicci  giorni , clic  redanoalla  di  lu:  venuta , 
in  fante  preparazioni  a riceverlo;  puffi  amo 
tutto  il  tempo,  feèpodibile,  in  un  tanto 
ritiro,  indi  rcizj  di  moi tificazione, in  ora- 
zione continua  ; non  rrafctiriamo cola,  che 
ci  polla  rendere  più  degni  delle  grazie , che 
ci  tono  date  promede  ; di  quel  dono,  che 
rachiude  in  le  tutti  i doni , lenza  il  quale  la 
morte  deflk  di  Gesù  Grido  ci  farebbe  in- 
fruttuola;  di  quel  dono,  col  quale  fi  poC- 
fono  facilmente  credere  le  cole  più  olcurc , 
operare  allegramente  le  più  difficili , co- 
minciare qua  giù  una  vita  beata,  c meri- 
tarne dopo  di  queda , un’  altra  eternamen- 
te gloriola.  Così  fia. 


SER  M O N E XVI. 

PER 

IL  GIORNO  DELL*  ASCENSIONE 

Sì  diligeretis  me , gauderetis  utique , quìa  rvado 
adPatrem.  S.GÌOV.C.  14. 

\ 

L'Afcenfione  di  Criflo  deve  rallegrare  tutti  quelli , ’i  qnali  veramente  lo 
amano  , perche  quefta  afficura  a quello > che  noi  amiamo , il  poflèffo 
di  tutti  i beni , ed  afficura  altresì  a noi  medefimi  il  pofTcflo  di  quel 
bene,  che  amiamo  noi. 


Utti  i Mifieri  , che  fin’ ora 
abbiamo  celebraci  » hanno 
fatte  in  noiimprertìoni  si  re- 
pentine , e sì  gagliarde  , gli 
uni  d’allegrezza,  gli  altri  di 
dolore , che  non  ci  hanno  la- 
feiata  la  libertà  di  determinarci,  a quale 
di  quefte  duepafiìomdoveremmo  più  to- 
rto aprire  i noftri  cuori . Alla  morte  del 
Salvatore  del  mondo  , quando  perdem- 
mo noi  il  noftro  buon  Maellro,  ed  egli  ftef- 
Co  perde  la  vita,  potemmo  noi  forfè  trat- 
tenere le  lagrime  ì Alla  iua  Rifurrczione , 
quando  lo  vedemmo  ufeire  trionfante  dal 
fepolcro  non  folamence  tutto  vita,  ma  tut- 
to veftito  di  gloria , potemmo  noi  fare  di 
meno  di  non  rallegrarci  > Oggi  pelò  che 
fà  il  Tuo  ritorno  al  Cielo , pare  non  tappia- 
mo, quali  debbano  efiere  i noftri  fentimen- 
ti  . Gesù  ci  abbandona,  come  ci  aveva 
abbandonati  morendo  ; ma  fe  li  (Separa  da 
noi , quello  è per  ritornare  al  Padre  . 
Gesù  trionfa  , come  trionfò  rifufeitan- 
do  ; ma  quello  fecondo  trionfo  ce  lo  tol- 
te di  villa  , come  il  primo  ce  lo  avea 
ridonato . 

Che  farete  voi  dunque  poveri  difcepoli , 
voi,  i quali  l’amor  grande  portato  al  Sal- 
vatore vi  dovette  rendere  tanto  più  zelan- 
tiper  ifuoi  intercllì,  c tantopiù  aderenti 
allafua  perfona?  Vi  rallegrerete  voi  della 
fua  gloriai  Vi  affliggerete  per  la  fua  parten- 
za i O pure  fc  ne  refterà  il  voftro  fpirito 
dubbiofo , e irreioluto , agitato  da  movi- 
menti tanto  conciar)  ? Signori  miei,  il  Fi- 
glio di  Dio  hà  prevenute  quelle  anfietà 


colle  parole  da  me  prete  per  tema  : Si  di- 
hgeretis  me , gauderetis  utique , quia  vado 
ad  Patrem  : Se  profelTate  qualche  amore 
verfo  la  mia  pcrlona,  avete  da  rallegrar- 
vi , perche  me  nc  vado  al  Padre  . Nò  nò ; 
per  quelli,!  quali  amano  veramente  Gesù 
Criflo  , l’ Afcenfione  non  può  efiere  fe 
non  motivo  d’ allegrezza . Dirti  per  quelli , 
li  quali  veramente  amano  Gesù  Criflo , 
perche  per  coloro , li  quali  non  l’ amano , ò 
vero  lo  odiano,  poco  importa  il  fapcrc, 
quali  abbiano  ad  efiere  i loro  (entimemi . 
Qui  non  parlo,  fe  non  a perfone,  le  quali 
fono  tutte  piene  d’ amor  di  Dio , ò almeno 
delìderano  d’eflerlo  : quelli  fono  qjuelli, 
a’  quali  io  annuncio  F allegrezza  dellf 
Afcenfione , c m’ accingo  a inoltrar  loro  le 
ragioni , che  anno  di  uulegrarfi  > il  che  fe  - 
rò  implorando  prima  l’ afliftenza  dello  Spi- 
rito Santo  coll’  incerceflìonc  di  Maria.  Ave 
Malia. 

Due  (orti  d’amore  fi  trovano , ò pur 
diciamo, che  tutti  gli  amori  anno  d’ ordina- 
rio due  movimenti,  il  primo  de’ quali  ci 
porta  all’oggetto  amato,ecol  fecondo  pro- 
curiamo per  così  dire  di  tirare  a noi  quello* 
medefimo  oggetto.  Il  primo  cifidefide- 
rare  ogni  bene  alle  perfone,  die  amiamo;  il 
fecondo  fa  che  defideriamo  d' impadionir- 
cidiqueftc  medefime  perfone,  ccjme  che 
quclto  fia  tuuo  il  noftro  bene . Quando 
l’amore  non  tende  ad  altro,  che  al  bene 
dell’oggetto  , fi  chiama  benevolenza  ; 
quando  ritorna  al  foggetto^che  Io  produce, 
allora,  aditeli  vero , non  è altro,  che  un’ 
amor  proprio  > il  quale  non  ci  là  uldrc  di 

noi 
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noi  fterti,  fe  non  per  fare  acquilo  di  quello»  non  s ’ era  fati’  uomo  fe  non  per  erti , fc  P 
chea  piace,  ccialletta  efleriormente.  averterà  veramente  amaro,  averebbero 
Seri  poreflero  fcpararc  l’uno  dall’altro  anzi  fentita  pena  grande,  che  forte  flato 
quefli  ducamori»  lequello  che  portiamo  tanto  tempo  l'oggetto  a tutte  le  miferic  di 
a Gesù  , forte  totalmente  difintereflato,  qucfto  mondo,  c privo  di  quella g)oria,che 
potremmo  facilmente  conolcere  le.-ragto-  avevapercosi  dire  lafciata  pervenire  a ca- 
ni , che  abbiamo  di  rallegrarci  nel*  giorno  varri  dall^abiflo- » nel  quale  fi  trovavamo . 
della  (ua  Afcenfione  » polciache  lalcndo  Ma  dopo  che  f i ilici  to  dal  fepolcro,  erten- 
egli  al  Cielo,  entra  al  godimento  d’una  dofi  dato  compimento  al  mirteto  della  no- 
gloria  la  maggiore,  che  gli  portiamo  mai  Ara  Redenzione,  efeguiti  tutti  gli  ordini 
defiderare.Macomeèmoltadiftìcile,che  del  Padre  Eterno»  verificate  tutte  le  pro- 
noi  amiamo  il  Salvatore  di  tal  maniera  fezie,  non  avendo  più  cola,  che  lo  tratte- 
che  amando  lui,  non  amiamo  noi  ftefli,  nefle  filila  terra,  ftandolo  attendendo  il  Pa- 
cche non  l’amiamo  ancora  per  noi  Aedi»  radilo  con  grand’  impatienza,  io  non  sò 
duriamo  fatica  a trovare  in  qucfto  mittero  come  non  lol'ollecitaflero  ad  andartene  al 
il  motivo  d’un’allegrezza, che  fia  veramen-  Ciclo  a ricevere  il  premio  delie  file  fatiche 
reputa,  e fincera  ; non  eflendo  tutti  que’  loflenute  tra  gli  uomini, 
beni,  che  Gesù  va  a ricevere,  capaci  di  con-  Andate  Signore  , andatevene  quanto 

folarci  per  quelli  , che  venghiamoa  perde-  prima  a prendere  il  pofl'cifo  di  quel  Regno , 
re,  perdendo  lui . Qual  farà  dunque  il  fenfo  eh  e v’é  coftato  tanti  fiidori . Havcre  fatto  a 
di  quelle  parole  : Se  voi  m’ amafte , vi  ralle-  baftanza  per  miferabili  creature,lc  quali  dal 
grerefte,  perche  mene  vado  al  Padre  mio?,  canto  loro  non  poflono  far  niente  in  rico- 
Vuol’egli  forle  parlare  di  qucll’amor  pii-  nofeimento  della  volita  infinita  carità  - 
ro,  di  quell’amorgchcrofo,  chenon  rif-  Quello  è un  prolongare  troppo  un  efilio, 
guarda  altro,  fe  non  l’intereUè  della  per-  che  videveelfere  cotanro  nojofo.  Etem- 
lona  amata  ? O vorrà  egli  parlare  di  quell’  po  ormai  che  ritorniate  alla  Patria  voftra 
altro  amore  più  ordinario  ,.  e naturale,  nativa,  e che  andiate  a federe  lu’l  trono 
che  nella  cofa  amata  cerca  il  proprio  bene  ? eh’  il  Padre  voftro  vi  hà  preparato-  alla  fila 
Signori  miei,  egli  parla  dell’  uno,  e dell’  delira.  E Voi,  ò Padre  Eremo,  non  vo- 
altro  j.  come  io  fon  per  moftrarvi  nelle  Ictc  per  anche  richiamare  a Voi  quel  Figlio 
due  parti  di  quello  difcorlò-  Vi  tarò  ve-  unigenito,,  la  di  cui  ubbidienza  avere  pro- 
dcre  , come  ilMiftero.  dell’ Afcenfione  de-  vata  con  sì  rigorofi  precetti?  Sin’aquan- 
vc  rallegrare  tutti  quelli,  i quali  vetamén-  do  gli  differirete  quel  trionfo , che  fi  è ben 
te  amano.  Gesti  Grillo  , primieramente  merìratcrcon  tante  vittorie?  Quando  farà 
perche  ella  mette  in  ficuro  portello  di  nitri  mai  quel  giorno , in  cuiavcremoil  gufto 
i beni  l’ oggetto'  da  noi  amato  ;•  quello  divedere,  eh’ egli  non  hà  perdute  rutte  le 
farà  il  primo  punto  ..  Secondariamente,  fue  fatiche  ,.  ancorché  abbia  travagliato 
perche  ella  articura  a noi  medefimi  il  pof-  per  noi,  i quali  non  portiamo  effettivamen- 
feffo  dell’ifteflò  oggetto  amato  danoijque-  te  mollrargli  alcun  legno  della  nortrj’gra- 
fto  farà  il  fecondo  punto,  e tutto  il  lòggct-  titudine?  Quello  giorno  e venuto  N.N.  Il 
to  del  miodifcorfo.  Salvatore  già  c ufeito  di  Gcrufalcmmc , fe- 

RacconraSàn  Giovanni  alcapo  dee  imo  guitato  da’  Tuoi  difccpoli  in-  numero  di  più 
feflo  del  Aio  Vangelo , che  avendo  dettoli  di  cinquecento,  per  portarfi  con  erti  li;’! 
Signore  a’ fuoi  difccpoli  qualche  tempo  monte  degl’ Ulivi.  Quell’ c quello  Aedo 
avanti  la  fin  morte , che  gli  averebbe  prc-  luogo-»  in  cui  egli  diede  principio  alla  fua 
fto  lalciati  per  ritomarfeneal  Padre  luo  , Palìionc  . Qui  s’era  già  trovato  tutto 
venne  loro  una  grande  malinconia  al  cuo-  intrifo  in  un  fudor  fanguigno,  qui  avea 
re:  Ouia  h<tc  locutus  finn  vobis  triftitix  patito  nella  fila  Anima  tutto  ciò,  clic  do- 
impievtt  cor  vcftrttm . Quella  malinconia  porpatì-nel  proprio  corpo-.  Quella-  circo- 
fù,  non  hà  dubbio,  un’ effetto  del  loroamo-  danza  in  vece  d’ intorbidare  (‘allegrezza  d’ 
re-,  ma  ella  fù  altresì  allo  Aedo  tempo  una  un  sì  fedivo  giorno  , la  dovearanzi  mag- 
gran  prova,  cheli  lor  amore  era  tuttavia  giormentc  accrcfcere . Più  gloriofoglido- 
molto  imperfetro . Perche  fapcndo  erti  bc-  vea  rutfeire  1’  edere  coronaro  in  quel frogo 
niflimo,  che  Gesù  Cnllo  eraDio,  celie  medefimo  , in  cui  avea  combattuto  : ter 

reca. 
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reca  Tempre  diletto  il  penfare  a’  mal  i palla-  j ni  per  amor  voftro  ; almeno  non  li  trovai 
ti,  più  dolccancora  gli  doveaeflcrc  il  ri- 1 tanto  crudeli,  che  io  non  folli  pronto  a pa- 
cordarfenc,  quando  fi  vedeva  in  procin-  tirlidi  nuovo  per  farvi  beati.  Andatevene 
to  di  godere  il  frutto  della  /uà  pa-  dunque , tomo  a dire , andatevene  a tne- 
zienza.  ritar  le  belle  corone,  ch'io  vi  hò  prepara- 

Giunto  che  fù  alla  fommità  del  monte  te . Non  temete  di  non  avermi  a feguitar 
con  tutta  la  comitiva  , diede  a tutti  un  ben  pretto  in  Cielo , e di  non  dover' avere 
caro  Addio  pieno  di  tenerezza,  e d'amo-  il  volito  luogo  molto  vicino  al  voftro  ca- 
re. Perche  non  poflb  ora  in  luogo  di  quel-  roMaeftro.' 

lo,  chev’hò  da  dire,  ripetervi  qui  lidi-  Finito  ch'ebbe  quello  difeorfo,  épro- 
feorio  fatto  da  Gesù  in  quello  fcpararfida’  tubile , che  abbracdalTc  la  Aia  fanti/fima 
fuoi ì Quanto  farebbe  il  vollro  diletto,  Madre,  e pcrmcttcfle  , che  tutti  gli  ba- 

Ìuanto  il  profitto  in  udirlo’Addio  dunque,  catterò  peri’  ultima  volta  le  fantilfimc  pia- 
iire  loro , miei  cari  difcepoli . Ancorché  io  ghe  de’  piedi , e delle  mani . Certo  è , che 
ine  ne  parta  da  voi  per  andare  a veder  il  non  era  giammai  parfo  loro  tanto  amabile, 
mio  Padre,  noni  però  che  io  vilafci,fenza  quanto  allora,  ò perche  la  di  lui  partenza 
che  il  mio  cuore  non  ne  Tenta  grande  dolo-  gli  obbligale  a confiderarlo  con  maggiore 
re.  Pcrgrande  fiala  gloria  che  m’ appetta  attenzione,  ò perche  cominciafiero  a co- 
in Paradilo,  Tei  voftriintereftìnonmob-  nofeere,  cftim  ire  più  un  bene,  che  llavan 
bligaflero  ad  andarvi  più,  che  imieipro-  per  perdere,  ò perche  finalmente  inque- 
prj,  non  mi  potrei  rifolvere  a lafciarvi.  Ha  ultima  vifita  il  Signore  facefle  loro  rif-  - 
Venni  in  quella  terra,  quando  credcti, che  plenderc  maggiormente  i lampi  della  Tua 
lamia  prefenzavi  folle  neccflaria:  fefac-  eccelfiva  bellezza , fortificandole  loro  de- 
ck» ritorno  al  Gelo,  è perche  da  qui  avan-  boli  pupille,  acciò  ne  potettero  foftenerè 
ti  fon  fi  curo  vi  forò  più  utile  llando  tonta-  gli  fple.-dori.  Sia  come  fi  voglia , il  diletto 
no.  Del  retto  lo  Spirito  Santo  verrà  ben  non  durò  molto  ; pofciache  alzando  Gesù  _ ! 
pretto  in  mio  luogo  , c voi  non  ftarete  le  maniper  dar  loro  l’ ultima  benedizione , 
gran  tempofenza  chivi  confoli.  Fratan-  cominciò  àfollevarfi  da  terra,  ea  fortrarfi 
to  amatevi  Tempre,  figli  miei  cari,  amatevi  apocoapocodallaloro  vifta,  perdendoci 
l’uno  l’altro.  Sovvengavi,  che  Teadal-  infenfibilmente  tra  le  nuvole, 
cuno  de’ voftri  fratelli  vorrete  del  male,  Permettetemi, ò Signori,  che  io  vi  faccia 

in  lui  odierete  metteflo.  Sopra  tutto  non  quìoflcrvareilpvimobene,  cheGesùGi- 
lalciatc  di  ricordarvi , che  lafcio  la  mia  glo-  fio  cava  dalla  Tua  Afccnfione , c per  confe- 
ria, e il  mio  fangue  nelle  voftre  mani,  guenza  il  primo  motivo  della  noftraallc- 
Sc  voi  averctc  qualche  amore  per  me,  grezza;  qual’ è la  confermazione  della  Tua 
porterete  quella  fin  a gli  ultimi  confini  del  Divinità  , una  prova  infallibile  , ch’egli' 
mondo,  c fpargcretcqucflolopra  rutti  gli  era  veramente  il  noftro  Redentore.  Per- 
uomini . Andate  Apottoli  miei  , andate  die  alla  fine  il  Gelo  era  ancora  chiufo,  i 
ad  infegnare  a tutto  I*  univerfo  le  verità  da  più  gran  Santi  aveano  fin’ allora  prefa 
me  àvoiinfegnate.  Andate  a difinganna-  una  ttrada  totalmente  contraria  , erano 
re  tanti  poveri mifcrabili,  che  Te  ne  ftan-  paflatida  quella  vita  alle  più  infime  partì 
no  fepolti  nel  vizio  , e nell’ignoranza,  della  terra,  per  attendervi  un  Liberatore. 

Fate  in  maniera , fe  è potàbile , cheditut-  Se  quefto  non  è il  Liberatore , cheafpetta- 
te  le  anime,  che  io  hò  ricomprate , nonfe  no,  con  qual  forza  , con  qual  privilegio 
ne  perda  pur  una  ; c non  abbiate  paura  potrebbe  quell  uomo  aprirli  in  quefto 
nè  della  fetenza  de’littcrati,  nè  della  po-  giorno  una  ttrada  tanto  ftraordinaria  al 
tenza  de’Grandi  della  terra  ; io  vi  darò  foggiorno  de’  Beati  ? Come  porrebbe  atter- 
con  che  confondere  la  Tuperbia  de  gli  uni,  rare  quelle  porte  di  bronzo,  le  quali  fin’a 
c degli  altri . Voi  patirete  , è vero;  ma  quell’ hora  anno  vietato  Tingrettò  aMoi- 
oltregliajuti,  che  vi  dovete  afpettare  da  sè,  cda.'Pio(cùì Nemi tfeenkit in C/rlam t 
me  nelle  maggiori  perfecuzioni , fev’hò  nifi  qui  defeendit  de  Calo , Filmi  Dei.  La 
da  dire  il  mio  lènti  mento,  fi  patifcepoco,  ' Temenza,  eh’ era  fiata  data  contro  d’Ada- 
quando  fi  ami  aliai.  Appena  io  gli  hòfen-  mo,  comprendeva  turti gli  uomini,  tutti 
mi  quegli  orribili  tormenti,  i quali  foften-  ■ erano  fiati  sbanditi  dal  i\uradifo,  e Gesù 
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invano  tentava  difalirvi , fedi  là  non  era 
oifcefo.  Anzi  dico  di  più,  fequeft’uomo 
non  eraaltrimcnte  il  Figlio  di  Dio,  in  ve- 
re di  meritare  un  tal  privilegio,  meritereb- 
be tutto  all’oppofto  un  gran  eaftigo,  per  ef- 
fer fi  arrogata  una  qualità , che  in  niun  mo- 
do gli  fra  dovuta.Non  averebbe  certamen- 
te il  Signore  giammai  aperto  il  Cielo  ad 
uno  (celerà» , che  colle  fuc  importane  hà 
voluto  diftrtiggere  la  fila  legge,  edifviare 
il  fuo  popolo.  Se  Gesù  Crifto  none  il  ve- 
ro Media , adertoci!  tempo  di difinganna1 
re  quelli,  eh’  cgl'hà  fedotti  con  tanti  mira- 
coli , ora  che  tanto  fuor  d’ apparenza  di  re- 
ftarfcncconfufo,  figHIa  tuttele  fue  fortu- 
ne col  più  (onoro  di  quanti  prodigj  fi  fieno 
mai  operati . Se  dopo  aver  lafciato  il  fe- 
polcro  , egli  abbandona  anche  la  terra  a 
villa  de’  fuoi  difccpoli,  per  andar , ditegli , 
ad  erigerfi  il  trono  fin  Copra  ilfirmamen- 
to;  chi  può  dubitare,  non  fia  egli  oriun- 
do da  quel  luogo  medefìmo,  al  quale  van- 
no a terminare  tutte  le  fue  carriere?  Cosi 
giudichiamo  noi  dell’origine  delle  fonta- 
ne , le  quali  mandano  in  alto  i loro  zampil- 
li , da  quell’ultimo  punto , che  vanno  a toc- 
care ;elfend  ocerto,  che  ufccndo  dal  Ceno 
della  terra,  non  fi  poflòno  slanciare  più 
in  sù  di  quello  ne  rtà  la  forgente.,  da  cui 
derivano;  e (e  veggiamo,  che  fi  alzano  tan- 
to in  aria,  che  le  perdiamo  di  vifta,  di- 
ciamo dure  dibifogno,  die  vengano  da 
ualch’unodi  que’ monti,  i quali  "nafeon- 
ono  il  capo  tra  le  nubi  : Nemo  nfcend.it  in 
Carlum , nifi  qui  defeendit  de  Coelo , Filini 
Dei.  Per  quefto  tutti  i difeepoti  in  vece 
di  piangere,  c di  rammaricati! , fe  ne  ritor- 
narono in  Gierulalemmc  tutti  pieni  d’un 
indicibile  allegrezza,  e contento:  Rever- 
fi  funi  in  Jerufalem  cum  gaudio  magno,  di- 
ce San  Luca.  Perche  l’Afccnfione  del  loro 
Maeftro  avealoro  fgombrati  dalla  mente 
tutti  i dubbj  , avea  fogmogara  quella 
oftinara  miferedenza,  da  Gesti  ad  erti  rin- 
facciata anche  poco  prima  della  fua  par- 
tenza , c die  fin’  all’ora  avea  loro  tem- 
pre lafciato  nel  cuore  qualche  timore  , 
qualche  diffidenza  in  tutte  le  loro  confola- 
zioni. 

Con  rutto  ciò  erti  non  aveano  ancor  ve- 
duta» fc  non  una  piccola  parte  della  gloria 
della  Salvatore;  perche  nel  più  belio  ch’era- 
no  tute’  attenti , ed  artòrti  m confi  dei  aria , 
egli  entrò  dentro  una  nuvola,  che  lotol- 


fe  loro  di  vifta, e gli  privò  del  pm  bello  (pet- 
tacolo,chc  occhio  umano  avertè  mai  vedu- 
to . Ed  allora  fù , che  propriamente  comin- 
ciò quel  si  maeftofo  trionfo  preparato  fin 
dal  principio  de’fecoli  aH’Unigeniro  del 
Padre  . Tirata  appena  quella  cortina , quafi 
dirti  tra  il  Cielo , e la  terra , il  corpo  di  Gesù 
Crirto  cominciò  a mandare  da  tutte  le  par- 
ti una  tal  copia  di  raggj , a paragone  di  cui 
ogni  Ilice  è un’ ombra.  La  Divinità.,  colla 
quale  era  unito  , morte  fuora  tutf'ìl  fuo 
(plendore. 

La  nuvola , fulla  quale  andava  a (Tifo , di- 
ventò in  un  baleno  più  luminofa  del  Sole. 
Tutti  i Santi  del  vecchio  teftamento,  da  cni 
erto  veniva  accompagnato,  comparvero  al- 
lo fterto  tempo  vertici  tuttidi  gloria.Le  (Iel- 
le in  vece  d’eflcr'  ccclirtate  da  tanto  fplédo- 
rc , ne  ricevettero  maggior  chiarezza , per 
contribuir  aneli’ erte  alla  maggior  pompa 
d*  una  fefta  tanto  folenne  . Finalmente 
aprendoli  tutto  ad  un  tratto  il  firmamento, 
fi  vide  alla  (coperta  rutto  ciò, ch’il  Paradifo 
ha  di  più  preziofo,  e di  più  bello, e (opra  rut- 
to quel  fuperbo  n ono , che  veniva  inalzato 
al  Trionfatore. Quell’  immenfo  fpazio,che 
fi  dilata  tra  il  Ciclo,  e la  più  alta  regione 
dell’aria , fù  in  un’ urtante  ripieno  dimille , 
c mille  legioni  d' Angeli , i quali  vennero 
ad  incontrare  il  lor  novello  Signore , can- 
tando a replicate  voci  in  fuo  onore  quel 
cantico  di  David:  Forte  è il  Signore,  egli  è 
potente,  egli  è invincibile  in  battaglia  : Do- 
mi nus f ortis , cr poreni , Dommuspotens  in 
prglio.  Ma  quello , che  maggiormente  s’ ap- 
petta aGesùCrifto , è la  vifta  del  fuo  Divin 
Padre , il  quale  lo  rtà  attendendo  alla  porta 
del  Paradifo , per  riceverlo  nella  gloria;  alla 
qual  vifta  trafportato  da  movimenti  d’ 
amore , e di  riverenza , penetrando  con 
una  velocità  incredibile  tutti  gli  (quadroni 
della  celefte  milizia,  andortene  ad  inchi- 
narli alla  Maeftà  di  colui , che  l’ avea  man- 
dato perfantificarc  la  terra . 

Quando  Gesù  N.  N.  non  forte  (Tato  fe 
non  puro  uomo  : quando  non  averte  ri- 
guardato il  Padre  fuo , che  come  Aio  Dio , 
ò come  fuo  Giudice  , dopo  aver  vivuto 
così  (untamente  come  avea  fatto  , do- 
po aver moftrato in  tintele  occafioniuna 
ubbidienza  tanto  e fatta , dopo  aver  prat- 
ticate  virtù  tanto  eroiche,  nonèda  dubi- 
tare, non  fe  gli  forte  volentieri  prefentato 
d’avanci  carico  di  nemiche  fpoglic  , e 
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moftrando  le  ferite  ricevute  nel  di  lui 
fervizio.  Parmi  di  vedere  un  Generale  di 
Efcrciti , il  quale  lì  porta  alla  Corte  doppo 
d’dTere  ritornato  da  una  longa  fptdizionc, 
in  cui  egli  abbia  guadagnato  più  battaglie , 
acquifere  molte  piazze , e foggiogatc  in- 
tiere nazioni-,  con  qual  confidenza , con 
quanto  giubilo  non  fi  prefenca  egli  innan- 
zi al  fuo  Principe  ? Quanto  gode  di  aver 
a raccontare  tante  glonofe  azzioni , quan- 
to fi  compiace  di  vederli  coftrettoa  ren- 
dere conto  della  fua  condotta,  mentre  fi 
vede  obligato  ad  effer  egli  medefimo  il 
Panegirica  delle  proprie  prodezze  ? Pa- 
ter ego  te  clarificavi  fuper  terram  . Pa- 
dre mio,  potea  allora  dire  il  Salvatore  del 
mondo , io  vi  hò  procurato  fulla  terra  tut- 
ta la  maggior  gloria , che  hò  potuto  pro- 
curarvi ; non  hò  perdonatone  a fatiche, 
nè  a patimenti  ; non  hò  mai  perduto  un 
momento  di  tempo  , mai  un  occafione  di 
onorarvi , ancorché  ci  andaffe  dell’  onor 
mio , e la  fteffa  mia  vita  : Opus  confuma- 
vi , quoddedifhmthi , ut  faci  am.  Voi  mi 
conlidafte  un’ imprefa  ben  difficile , c di 
glande  importanza  -,  colla  voftra  grazia 
ne  fon  venuto  a fine  : la  voftra  Gmftizia 
è ioddisfatta,  la  morte  diftrutta  , il  De- 
monio vinto,  annichilata  la  colpa  , e la 
voftra  Grazia  refa  trionfante  .Voi  mi  com- 
mettefte  molte  cofe , m’ addoffafte  il  com- 
pimtnrò  di  tutte  le  Profezie  ; tutto  s’ è fat- 
to, tutto  s’è  prontamente  adempiuto  : non 
hò  tralafciato  la  minima  circoftanza  , hò 
riverito  fin  la  più  piccola  lettera  , fin  l’ul- 
timo apice  della  voftra  Legge  : Mamfefia- 
vi  nttnen  tuum  homimbus . Hò  fatto,  che 
il  mondo,  il  quale  non  aveva  notizia  di 
Voi,  vi  conofceflc  ; hò  infegnato  a gli  uo- 
mini qual  era  il  culto , che  vi  aveano  da 
rendere  ; hò  loro  infegnato  a vivere , e mo- 
rire per  Voi;  hò  praticato  io  Ceffo  fogli 
occhi  loro  tutto  quello , che  hò  toro  infe- 
gnato colle  parole . Voi  farete  ben  prefto  la 
raccolta  del  frutto  delle  mie  fatiche.  Ben 
prefto  non  vi  farà  più  altro  Dio , che  Voi , 
non  vi  faranno  più  facrificii , fe  non  ne’  vo- 
ftri  Tempii  , averete  adoratori  degni  di 
Voi,  fudditi  che  fenza  riferva  fi  daranno 
\totalmente  al  voftro  fervizio , chcfacrifi- 
cheranno  tutto  , che  facrirìcheranno  fe 
Ceffi  ancora  all’ efempio  mio  per  amor  vo- 
ftro : Mamfeftavt  nome n tuum  homsm- 
bus  ....  Opus  confumavi , quod  dedijlimi- 
Serm.  del P.  Colomb.  Tom.I. 


hi,  ut  faciam.  Lafcio  penfare  a voi,  con 
quali  dimoftrazioni  di  affetto,  cdigiubil* 
folle  ricevuto  in  Gelo  un’uomo , che  ave» 
renduti  fervizii  tanto  rilevanti . Se  unpec* 
catore,  che  hàpaffati  tutti  ifuoi  giorni  in 
ogni  forte  di  difordini , e peccati , trova  in 
Dio  un  Padre  sì  dolce , c si  tenero , quan- 
do fi  getta  nelle  lue  braccia  : fe  fu  rancala 
feda  fatta  all’  arrivo  di  quel  figlio  Prodi- 
go , che  avea  diffìpato  tutto  il  fuo  patrimo- 
nio in  difonefti , c brutali  piaceri  t quali  di- 
moftrazioni,  quali  finezze  non  doveafare 
il  Signore  al  Figlio  fuo  unigenito , il  quale 
per  dargli  gufto  s’era  confumato  nelle  fati- 
che , e ne’  difaftri  d’una  vita  povera,  e den- 
tata ; a quel  Figlio  zelante , che  per  ingran- 
dir la  gloria  del  fuo  Padre,  fi  abbandonò-  a* 
fpietati  tormenti  ; a quel  Figlio  innocente , 
che  gli  hà  fai  vati  tanti  peccatori,  c che  col- 
la fua  morte  hà  aperto  a gli  uomini  la  ftnf- 
da  del  Paradilò  ? 

Allora  fù,  quando  il  Padre  Eterno  mo- 
ftrando  il  Salvatore  a tutta  la  Corte  Ce- 
leftc,  fi  dichiarò  paleferaence,  chel’avea 
generato  prima  di  tutti  i fccoli , c che 
non  oftante  foffe  uomo , non  lafciava  per 
qucfto  d*  effcre  Dio;  fiprotcftò,  che  dall 
innanzi  farebbe  quello  fiato  il  loro  Re; 
che  voleva,  tuttocedeffe  alla  di  lui  Auto- 
rità, che  farebbe  quefti  flato  il  Padrone 
del  Cielo  da  lui  aperto , delflnfemo  daef- 
fo  cliiufo  e debellato,  e della  terra  dacf- 
fo  ramificata . Così  c Signore  , rifpofero 
unitamente  nini  que’  beati  (pirici  : V 01  Ce- 
te giuflo  , e tutti  noi  fi  foggettiamo  di 
buona  voglia  a sì  ragionevoli  difpofizioni  : 
Dignus  eft  Agnus  qui  occifus  efi  , accipe- 
re  v ir  totem , <$“  drvinitatem  , cf  fapien- 
tiam  , & forti  tudmem , Cr  honorem  , & 
gl  or:  am  , cr  bcnediEhonem  . L’Agnello 
che  hà  patita  la  morte,  merita  di  avere 
onori  divini,  di  regnar  con  vigore,  con 
fapienza,  con  un  potere  affoluto:  giuda 
cofa  c,  che  tutti  gli  portino  ogni  forre  di  rif- 
pctto,  che  venga  inalzato  al  fommo  della 
gloria  , che  tutt’il  Gelo  rifuoni  eterna- 
mente delle  fuclodi.  Con  tale  Crepito  di 
feftofe  acclamazioni,  c di  lieti applaufi il 
Figlino!  dell’  uomo  fù  introdotto  nel  Para- 
diiò,  ove  uomo  alcuno  non  s’era  mai  più 
veduto.  Quella  fiorita , c numcrofa  trup- 
pa de’ Santi  per  cftò  cavata  dal  Limbo,  lo 
feguì  in  quel  fuperbo  Palaggio , e fuvi  ri- 
cevuta con  tutta  l’ accoglienza  ragionevol- 
L men- 
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mente  dovuta  cosi  a di  loto  meriti , come , 
e molto  più,  a quelli  del  di  loroLibcra- 
'tore.  ' *■ 

Nè  quìiopenrfogià,  mici  Signori,  voi 
. afpcrtiate  da  me , che  vi  parli  in  quello  luo- 
go, nè  di  quella  ricca  Corona  , che  allo- 
ra gli  fiuncilain  capo , nè  del  Manto  rea- 
le , con  cui  fu  vellico,  nè  di  quel  magnifi- 
co Trono,  fu’l  quale  venne  inalzato  : tutto 
quello  eccede  ogni  cfpreflìone , e lupara 
ancora  qualunque  umano  intendimento  • 
Machedircmonoidclla  grandezza,  e del- 
la novità  di  quello  nuderò  ? Noi  averem- 
mo  ragione  d’ammirare  un  Dio  abbaca- 
to fino  alla  condizione  degli  uomini  ; ma 
quell’ è minor  prodigio,  che  un  uomo  fi-  j 
mile  a noi  , compollo  de’medefimi  eie-  | 
menti  come  noi , mortale  di  liia  naturi 
come  noi , un’  uomo  cavato  dal  nulla  , for- 
malo di  terra  , c di  fango , venga  inalza- 
to l'opra  tutte  le  potenze  del  mondo  , fi 
vegga  a’ piedi  tutti  gli  Angeli,  fia  colloca- 
to alladcfira  di  colui  che  lo  creò  -,  che  que- 
llo fango  fia  riverito  da’  Serafini , facci  tre- 
mare i Demonii  ; che  quella  malia  di  rena 
fia  immortale,  immutabile,  incomprenfi- 
bile , che  fia  per  fc  lidia  tanto  luminofa , 
che  abbagli  le  più  alte  Intelligenze  Celelli . 

Non  occorre , che  in  tutte  quelle  cofe  io 
vi adducai  motivi,  che  abbiamodi  ralle- 
grarci; pofciacbc  il  noftro  Redentore  ri- 
ceve oggi  una  gloria,  la  quale  non  ebbe 
mai  pan:  c chiara  cola  c,  che  la  nofira 
allegrezza  deve  edere  per  tutte  le  parti 
compiuta , c perfetta  , le  pure  non  forte 
fpcnto  affatto  ne’  nollri  cuori  l’amore  verfo 
di  lui.  Però  oflerviamo  (blamente,  fev’ 
aggrada,  che  per  cftrcmi  fieno  fiati  i ma- 
li da  Gesù  Crifio  tokratiperdargulloa! 
Padre,  gli  è fiata  ben  pagata  la  fila  patien- 
za.  Nè  ini  faccio  maraviglia,  che  la  certa 
fper  mza  da  erto  avuta  d’ un  sì  gran  bene 
l' abbia  fortificato,  l’ abbia  (ottenuto  ne  più 
crudeli  tormenti , l’abbia  fatto  fopportarc 
vdontienle  più  amare  confufioni  : Prepo- 
sto fibi  gaudio , dice  San  Paolo , fujitnuu 
iruccm  coufu/onc  contempi  a . Io  veggo 
bcnilfimo  , come  afpcttava  con  qualche 
Ibrted’inquietudinc  una  mone,la  quale  lo  , 
dovea  innalzare  ad  un  tal  colmo  di  gloria. 

Ma  da  che  può  mai  venire,  clic  da  una 
loin>?liante  rii  cmpcnla  non  ci  moviamo 
noi  nun'oa  leguitart  gli  clempi  del  Figlio 
di  Ii.o ; La  ragione,  s’io  qon m’inganno. 


XVI. 

fi  è , .perche  ci  pare , ebe  quella  ricompen- 
làci  verrà  molto  tardi , non  lappiamo  ri (■ 
lòlverci  a fiaccarci  da  que’beni,  che  ab- 
biamo in  mano  ,per  una  felicità,  che  ancor 
hà  da  venire  : vonemmo  , i noftri  pati- 
menti ci  fodero  rimunerati  in  «quella  vi- 
ta; cidifaftidio,  che  ci  fi  rimetta  la  mer- 
cede ad  un  tempo  , qual  noi  crediamo  mol- 
to lontano , ò almeno , che  non  vorremmo 
folle  tanto  vicino . 

Sentiamo  bensì  dire,  che  quelli  i quali 
fi  danno  di  vero  cuore  a Dio,  ricevono  an- 
cora in  quella  vita  buona  caparra  d 1 quella 
felicità,  chelàfperimcntano,  che  l’ aleg- 
giano anticipatamente  ; ma  dicano  ciò  che 
vogliono , non  crediamo  loro  niente , per- 
che non  arriviamo  a capire,  che  in  fatti  la 
cola  patti  così . Come  la  vera  pietà  sbandi- 
le quafi  ruttili  diletti  dclcorpo,  òalmc- 
no  ne  diftacca  la  volontà,  noi  ci  ridiamo  di 
quelli , che  ci  vogl iono  dare  ad  intendere , 
eilcr  molto  più  ciò  che  dà,  che  ciò  che  to- 
glie; pcrciòchc  non  conofciamo  altri  dilet- 
ti, che  quelli  groflolani,  i quali  Iperimcn- 
tiamo  co’  (enfi . 

Quello  mi  fà  ricordare  di  quella  donna 
Sammaritana , la  quale  negò  l’acqua  al  Sal- 
vatore del  mondo,  c fi  credette  , che  la 
burlattc, quando  per  poca  acqua  del  pozzo, 
che  gli  addimandava,  le  prometteva  un’ ac- 
qua viva,  bevendo  della  quale  non  ave- 
rebbe  mai  più  in  eterno  patito  letc.  Come 
può  edere  quello,  diceva  ella;  poiché  il 
pozzo  è profondo  , e voi  non  avete  va- 
iò da  cavarla , c nè  Giacobbe , nè  i Cuoi  figli 
hanno  inai  trovato  al  mondo  acquamiglio- 
rc  di  quella  ì Oh  Donna  ! oh  Anima  Cri- 
fiiana  ! dirò  io  , le  voi  conofcelleidoni 
di  Dio  ! fe  (aperte  chi  c colui  che  vi  invira  , 
che  vi  chiama  ad  una  vita  più  regolata, 
che  vi  dimanda,  glivogìiate  facrificare  le 
voftre  vane  allegrezze  : Si /ciré s dot/tm 
Dei , cr  quis  e fi  , qui  dici I libi  : Da  mi- 
htbibere  . Se  (aperte , quanta  fia  la  dolccz-. 
zanafeofia  in  quella  lòlitudine , che  vi  lèm- 
bra  tanto  nojofa,  quante  delieic  lotto  il  ru- 
vido fiacco  di  quella  vita  mortificata,  di 
quella  vita  devota , che  vi  fa  tanta  paura  ? 

Perche , mio  Dio , tenete  Voi  nafcofte  a 
quelli,  i quali  non  vi  amano,  ledelicieda 
Voi  rila  vate  aivollri  amici?  E voi  Ani- 
1 me  fante,  perche  non  difingannate  colo- 
, ro , che  hanno  tanto  abborrimcnto  alla  vo- 
I lira  maniera  di  vivere  ? Perche  non  pa- 

lcfa- 
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lcfate  loro  ciò , 6hc  padadeutro  del  veltro 
cuore?  Doppocheper  vollra  buona  forte 
fiere  voi  rurulte  difingannate  „ perche  non 
aprite  giacchiatami  altri  anco  a?  E for- 
fè die  non  potete  dire  ciò,  clic  Tentile  in 
voi  medefimc  ? E forfè  che  quello  , eh’ 
avete  a dire,  è incredibile?  E foric,  per- 
che non  vogliamo  tampoco  degnarci  d’ 
afcol  torvi?. 

L'opinione  mia,  òN.N.e,  cbefelcri- 
compenfc*  le  quali  Dio  dà  in  quella  vita 
a quelli che  fenza  rilerva  dicofa  alcuna  fi 
danno  tutti  a lui;  fe  quelle ricompenle, 
dico,  potdfcro elitre  conolciute prima  fi 
taccile  rmonzia  a quanto  può  dare  il  inon- 
do, noi  vedremmo  Li  maggior  parte  de 
gli  uomini  altrettanto  folleciti  , e premu- 
ro li  di  darli  alla  divozione,di  (trmgerfi  con 
Dio,,  quanto  lo  tòno  addclfopcr  attaccar- 
fi  alle  creature . Dico,  che  la  piti  raffina- 
ta fcnfualità  al  erebbe  a naufea  i più  dolci 
piaceri  del  fenfo  ■„  fi  farebbe  per  interef- 
fc  , c per  amor  proprio' ,,  tutto  ciò  che 
troviamo  nel  Vangelo  di  più  contrailo  a 
quell'amore  dilòrdmato  . Ma  il  noi  ho 
Dio, die  vuoleccli meritiamoci  fuoitavo- 
ti,  che  vuole  cidiainoaluipcrmotivodi 
un  amor  puro , c lineerò  ; Dio , dico , hà. 
voluto  nal’condcre  a gli  occhi  mondani  le 
communicazioni , c le  grazie , che  fà  a' 
tuoi  più  cari  amici.  Egli  Irà  feminato  di 
fpine  il  fentiero  della,  virtù  . Ha  voluto, 
che  vi  atriva/fimo  per  una  llrada  molto* 
faticoù,  diretta;  però  la  verità.è,  che 
non  fona  fe  noni  primi  palli,  che  linci  e- 
Icono  un  poco  ; ma  poi  il  ienuero  lùbito  fi 
slarga  ; fi  trovala  llrada  facile , c tutta  pia- 
na ; fi  cammina  più  commodamente,  c con 
più  libertà,  che  non  fi  fà  la  llrada  larga», 
la  quale  guida  albi  perdizione  - Per  quello 
dicevaDavidal  Signoresche  coll’avello 
chiamato  al iuó fervuto,  lo  avevaper co- 
sì dire  liberato  dalla  prigione  per  metterlo 
in- un  luogo-ampio,  e ipaziofo,  ovetuu- 
tio  l’ al  erebbe  per  >’  avenire  potuto  mai  più 
inolcllare  : Popufl i m loco • fynuofo  ycdej 
mtos . Signore , io  m’ era  figuratala  vpllra 
legge  per  una  legge  duca , per  un.  giogo  ìn- 
fopportabife  alla  uollra,lìacchezza  :.  io  a ver 
valupporto,cbe  1 obùgarli  ad.  una  ciana  ol- 
iervanzadc’  vollri  precetti  folle  un  metter 
a le  llelTq  i ferri  ai  piedi,  ed  alle  mani,c  con- 
dannarli da  le  ad  una  continua  tortura;  Ilo- 
ta però  uovo  tutt’  il  contrario,,  trovo  ,cbe 


i vollri  commandamenti  fono  tutti  dolci,  e 
troppo  facili  na  olferv  ar.ì  : Lat.im  mavd 
tur»  tx'tm  turni  s .. 

Al  detto  di  quello  gran  Re  potrei  ag- 
gion»ercìa  fede,  dicci  fà  Sant’ Agollino , 
il  quale  avendo  nel  fiore  della  fua  età  ri- 
nomiate a que  piaceri,  fenza  i quali  gli 
fembrava imponìbile  di  poter  vivere,  con- 
fclsòdi  aver  trovato  nella  vita  continen- 
te delizie  tali,.  cheèinconlolabile  per  non 
averle  conolciute  prima  Potrei  finiil- 
meme  aggiongereil  dilgullo,.  c l'amarez- 
za , die  come  vediamo fentono  gli  uomi- 
ni da  bencinquellecofe'medefimc,  delle 
quali  il  mondo  và  maggiormente  fameli- 
co v il  loro  fervore,  la  loro  perle veranza 
nell’clercizio  delle  virtù  più  autiere  , e 
la  fuga  loro  da  tutti  quegli  eccedi , da’  qua- 
li i mondani  hanno  tanta  difficolta  di 
guardarli,  allertati  dall’  eccedo  de’  diletti ,. 
clic  vi  ritrovano  . Chefe  uutoqucllo  an- 
cora non  baila  arendetvi  perlùafi , io  non 
voglio-  altro  più ,.  che  rimettermi  alla  vo- 
lila propria Iperienza:  Gufiate^  <s  vide- 
te  , quomam  Juavis  tfl  Domi/im  . Pro- 
vatela ve  ne  (congiuro , provatela  quella 
vita,  della  quale  vili  dicono  tanti  beni  ; 
vedete  un  poco  , fefia  forfè  , che  vi  diano 
ad  intendere  una  cofa  per  un’altra,  ole 
Ila  realmente  vero,  che  il  Paradifo  de’  Santi 
cominci  in  quella- vita  . Cofa  potete  per- 
dere in  faine  il  faggio,  fe  non  forfè  noosò- 
quali  pochi  diletti  di  quella  terra  , quali 
voi  medi-fimi  dite  edere  brevidi mi , di  po- 
ca fuffillenza  , c molto  imperfetti  ? O 
dolcezza  ineffabile,  ò manna nalcolla , ò 
torrente , che  inonda  le  Anime  giulle , ò 
coufolazioni  , ò diali  ,.  ò languori  dell’ 
Amor  Divino.!,  è polfibile,  clic iCrillia- 
ni  vi  rifiutino  percorrere  dietro  a’  piaceri 
lozzi  »,  e momentanei ,.  adolcczzc  nuli  fila- 
te di  mille  amarezze  , accompagnate  dal 
dilonore,  c che'dcvono-  edere  al  line  Ic- 
guicate  da  un  eterno  pentimento  ? Dicia- 
mo- qualche  colà  della  feconda  parte  , e 
moli  riamo,  qualmente  falendo  al  Ciclo  il 
Salvatore  da  noi  amato , non  lo  tà  lolo-per 
in  t erede  lup  proprio  » ma  per  utile  ancora 
nolìro : che  quello  imiterò,  da  cui  vic-n 
mcil’o  Gesù  in  poucflo  delia  Gloria,  fi  è 
quel  p.„  efie  inette  noi  altresì  in  polli-ilo 
dello-  licijo  Gesù  . In  due  parole  breve- 
mente mi  lpediliov 

Se  bene  il  Figlio  di  Dio,  quando  venne 
* L a dal 
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dal  Ciclo  in  terra  ci  abbia  recato  un  infini- 
tà di  beni , arditeci  dire , non  eflerc  mino- 
ri quelli,  che  ci  bà  apportati  col  Tuo  ritor- 
no al  Cielo  . Perche  primieramente  in 
audio  giorno  egli  ci  apre  le  porte  del  Para- 
diro . Se  dopo  la  Tua  Refurezzione  lì 
folle  fermato  tra  gli  uomini,  quelle  porte 
(irebbero  ancora  chiufe,  di  modo,  chcin 
qualunque  maniera  averterò  vi  fiuto  , la 
morte  non  farebbe  altrimenti  Hata  un  paf- 
(aggio  ad  una  miglior  vita.  Tanti  glonolì 
Mai  tiri,  tante  fante  Vergini , tanti  ìllu- 
ilri  Confeffori , non  rifplend crebbero  an- 
cora lopra  del  Firmamento  : ci  bifognareb- 
be  alpettare  con  erti  nel  Limbo  , che  il 
monuo  forte  finito , per  godere  il  premio 
delle  nollre fatiche.  In  fecondo  luogo , le 
Gesti  Crillonon  lì  folTc  feparato  aa  noi, 
non  farebbe  dato  dato  lo  Spinto  Santo  al 
mondo  ; Si  tnim  non  sbirro  , Paraeli- 
t*j  non  veniet  ad  vos  . Che  vuol  dire  , 
qualmente  tutti  gli  effetti  dell'  Incarnazio- 
ne farebbero  redati  in  certo  modo  fofpcfi, 
il  Vangelo  non  farebbe  (lato  predicato,  e 
noiviveremmo  Tuttavia  nelle  tenebre  dell’ 
Idolatria,  nelle  quali  fono  morti  1 noftri 
antenati.  In  fine  lo  (lelfo  Gesù  Crido  ci 
farebbe  dato  di  minor  utile  con  la  fua  prc- 
fcnza  Alila  terra  , che  non  c’è  colla  lua 

Kezzione  in  Cielo.  E vero,  dice  San 
e,  che  lì  è allontanato,  fe  vogliamo 

Ì ari  are  quanto  all*  Umanità  ; ma  colla 
>ivinità  ci  c più  vicino  aderto  , che  non 
era  prima;  voHidire,  ci difpenfa maggio- 
ri ajuti,  e grazie,  che  non  averebbe  fat- 
to, fe  lode  dato  perfonalmentc  con  noi: 
Sic  ecepit  elfi  drvinitate  propinqutor  , qui 
fat.hu  efi  hunt  annate  longinquior  . Così 
un  Ambafciatore  virtuofo,  c lòllccitodel 
bene  de’fuoi , procura  maggiori  fcrvizii 
ad  uno  llandoriiìedendoin  una  Corte  dra- 
tuera,  che  non  farebbe,  fenon  fi  pariiiTe 
mai  dalla  fua  Patria.  Qucda fimilitudmc 
è di  San  Giovanni,  il  quale fcrivcndo al- 
liCridiam  dell’Afia,  dice  loro  tali  parole , 
che  ballarebbcro  a mettere  in  fpcranfta  le 
anime  più  abbandonate,  e più  pufillanimc 
del  mondo  : Fiiioli  bar  feribo  vobu  , ut 
non  peecttij;  fed  fi  quii  peecavent , Ad- 
vocatum  babemus  apud  Patron  Jefum 
Chrijhtm.  Figliuoli  miei  cari,  io  vi  ferivo 
qticfte  co  fe  per  indurvi  a vivcreuna  vita 
innocente  ; ma  quando  mai  pottade  la 
difgrazia,  che  alcuno  di  voi  còmmeucffe 


qualche  peccato , abbiamo  un  Agente , un 
buon’ Avocato  appiedò  il.  Padre  Cclerte, 
qual  è Gesù  Crido , che  non  ! ì mai  fatto 
peccato  alcuno,  c che  non  certa  maid’ in- 
tercedere per  i peccatori . 

Tuttoquerto,  mi  direte  voi,  non  bada 
per  quietare  un  cuore  innamorato  del  Fi-- 
glio  di  Dio  : un  amante  non  hi  a cuore , 
che  un  lolo  intererte , e quello  è quello  del 
(uo  amore  : non  v’hà  per  lui  al  mondo , 
che  un  foto  bene,  qual  c il  polftilcre  quel- 
la cola , che  ama:  hor  come  può  edere, 
che  1*  Afcenfionc,  la  quale  ci  toglie  il  no- 
dro Redentore,  cipolla  mcttereìn ficuro 
portello  del  medefimo  ? Hor  eccovelo  chia- 
ramente in  due  paiole  . Se  Gesù  Crido 
rilufeitato  fi  folle  trattenuto  lulla  terra 
final  giorno,  in  cui  averi  da  giudicare  il 
mondo , fc  dimorailc  ancora  fra  noi , con- 
feffo  N.  N.  nc  fentirebbono  un  gran  pia- 
cere i fuoi  amici  ; qual  fortuna  farebbe 
la  loro  in  godere  d’ una  sì  amabile  convcr- 
fazione,  di  rimirare  quel  fcmbiancc  divi- 
no, incui,  come  nel  proprio  trono,  rife- 
de  vano  la  Matita,  c la  Modedia,  che  pa- 
rca il  ritratto  della  più  bella  , c della  più 
grande  Anima , la  quale  fia  data  giammai  > 
Ma  in  qucdocafo,  quanto  tempo  farebbe 
durata  la  nodra  felicità  ? Saremmo  noi 
forfè  per  quedo  dati  ertemi  dal  morire,  ò 
almeno  avremmo  forfè  potuto  promet- 
terci una  vita  molto  looga  ? Fateci  riflef- 
fione  , ò Crirtiani  ; non  abbiamo  noi 
perduto  il  nodro  Padrone  , che  per  ri- 
goderlo ben  predo , là  dove  fe  non  forte  fa- 
lito  al  Ciclo,  no’l  goderemmo  quà giù, 
che  per  perderlo  fra  pochi  giorni.  A che 
finedefìderare,  che  egli  fia  Tongamentc  in 
quella  terra  , ove  noi  abbiamo  a dura- 
re sì  poco  tempo  ? Non  c meglio  per 
noi,  eh’ erto  vada  ad  afpettarci  in  Cielo, 
ove  l’ abbiamo  a feguitare  sì  da  vicino , ed 
ove  abbiamo  da  goderlo  per  tutt3  l’Eter- 
nità? Certamente  iononsò,  fc  m’ingan- 
ni; ma  palmi  bene  meglio  vivere  conia 
fpcranza  di  portcderc  fra  poco , cperfem- 
prc,  ciò  clic  tuttavia  non  fi  hà,  che  dare 
con  un  continuo  timore  di  perdere  ad 
ogni  momento  ciò,  chefihà. 

Di  più,  quando  noi  avertono  potuto 
vivere  con  Gesù  rilufeitato  fino  alla  fine 
de’fccoli,  certa  colà  è,  non  l’avremmo 
goduto  fc  non  molto  imperfettamente  » 
* lei  tempo,  che  Gesù  Crido  dimorò  in 

que- 
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quella  retta , non  vedemmo  di  lui , fc  non 
quello,  che  aveva  di  terrcftre:  la  fua  Ani- 
ma, la  fua  Divinità  non  fi  fcuoprivaa  gli 
occhi  de  gli  uomini.  lidi  lui  corpoperor- 
nato  che  Solfe  di  una  bellezza,  che  rapiva, 
non  era  con  tutto  ciò,  fé  non  una  nuvola 
ofcura,  la  quale  ci  nascondeva*  quelle  due 
belle  Stelle,  la  villa  delle  quali  fà  oggidì 
tutta  la  felicità  de*Sa  nti.Di  modo,che  il  de- 
fidcrare  di  vivere  longamentc  qua  giù  in 
compagnia  di  Gesù  Crifto,  altro  non  era  a 
dire  il  vero,  che  dcfidcrare  di  privarfi  di 
lui,  edinonpolfcdcrlo  longamentc.  Di- 
ciamo dunque,  che  le  veramente  l’amia- 
mo, l’amore,  che  gli  portiamo,  ci  deve 
anzi  far  rallegrare , e godere  della  fua  par- 
tenza, perche  altrimente  non  lo  poflede- 
remmo,  fe non  per  ben  pochi  giorni,  ed’ 
una  maniera  molto  imperfetta  ; quando 
andandotene  egli  alla  noftra  Patria,  quivi 
fperiamodi  rivederlo  ben  prefto  per  non 
perderlo  giammai , c quivi  neH’abbondan- 
za  de’fuoi  fplendori  vedremo  non  folamcn- 
te  la  fua  Umanità , ma  la  Divinità  ancora , 
talqualeellaèinlèftelfa,  conqudla  inef- 
fabile, ed  incomprenfibile  unione,  che  le- 
ga infieme quelle  due  nature:  yidebimus 
rum  fìcuti  eft . 

Però  fapetc  voi  ciò  , eh’  io  temo  ? T c- 
mo  , che  l’amor  della  terra  non  faccia 
guerra  ne’  notici  cuori  all’amore  di  Gesù. 
Non  c’è  da  dubitare,  che  lo  poflederemo 
più  perfettamente  nei  Cielo  ; ma  per  avere 
quello  pofleflò  bifognerà  lafciarc  la  tetra , 
ed  io  m’avveggo  bene,  che  penfando  a 
quello  li  raffredda  ne’ noflri  cuori  quel  vi- 
vo , & ardente  defidcrio , che  dovremmo 
avere  di  godere  della  di  lui  prefenza  . 
Cola  veramente  {frana  ; le  Gesù  vivefle  an- 
cora folla  terra , pochi  farebbero  que’Cri- 
fliani,  i quali  non  bramalfero  di  vcdcrk>;ed 
io  tengo  per  certo , non  vi  farebbe  naviga- 
zione nè  sì  longa , nè  sì  pericolofa  , la 
quale  non  fi  intraprendelTe  volentieri  per 
andarlo  ad  adorare,  quando  bene  fi  do- 
vefle  andar  incapo  del  mondo  per  trovar- 
lo . Dice  San  Girolamo , come  al  tempo 
di  San  Giacomo  il  Minore,  andavano  mol- 
ti in  pellegrinaggi  molto  lontani  da  Geru- 
falemme  a bella  polla  per  vedere  quell’ 
Apoftolo,  foto  perche  dicevafi , che  avef- 
le  alcune  fattezze , colle  quali  fi  ralfomi- 
gliava  al  Figlio  di  Dio . 

Da  che  viene  dunque  , che  a’noftri 
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tempi  sì  poco  fi  defiderad’andara!  Ciclo  , 
non  oliarne,  chefappiamo,  qualmente  la 
sù  fi  trova  il  Salvadore  in  pedona,  ed  tn 
uno  fiato  tanto  gloriofo  ? E forfè,  eh’  il  Pa- 
radiso ci  aonoja , quell’  albergo  sì  ameno , 
quelia  regione  sì  felice,  eh’ è un  raccolto 
di  tutte  le  bellezze,  di  tutte  leddicie  ialina- 
ginabili?  nella  quale  fiorifce  una  continua 
Primavera  , un  fereno  inalterabile  , un 
giorno  lenza  notte,  una  luccfenza  tene- 
bre ? Non  v’  hà  cilicio  per  tormentoso,  che 
(ìa,  il  quale  non  riefea  molto  dolce  ad  un 
Crilliano,  dice  Sant’ Agoftino  ; perche  da 
per  tutto  egli  trova  Gesù  Crifto.  Da  che 
procede  dunque  , che  lo  fteflò  Gesù  non 
hà  tanta  attrattiva  per  noi  , orch’egli  fi 
trova  nella  noftra  Patria , nel  piùdcìicio- 
fo  luogo  del  mondo?  E poffibile,  che  i 
noftri  Affetti  fieno  tanto  attaccaci  a quella 
terra?  a quella  terra  dico,  luogo  sì  ottu- 
ro , sì  immondo , a quella  cloaca  dell’  Un f . 
verfo , ove  quando  è lecco  la  polvere  ci  af- 
foga , c quando  umido  fiarao  iminerfi  nel 
fango  ; ove  palliamo  di  continuo  da  un 
diremo  freddo  ad  un  eccelTivo  caldo , dal- 
la fame  alla  nauliea,  dal  defidcrio  al  penti- 
mento, dal  tintore  che  ci  affligge , alla  dil- 
perazioneche  ci  oedde?  A quella  terra  ; 
ove  la  fatica  ci  opprime,  c l'ozio  cianno- 
ja -,  ove  la  Solitudine  è malinconica,  e la 
compagnia  nojofa  ; ove  i nemici  fono  fir- 
ri,  cgliamicipcr  la  maggior  parteimpor- 
rani,  ed  inrereffati  ; ove  la  fortuna  ci  tira 
contro  l’invidia  de’noftri  uguali,  el’au- 
verfità  ci  fà  il  bcrfaglio  de’  loro  deprezzi , c 
de’ loro  infulti;  ove  le  ricchezze  fono  Spi- 
ne che  trafiggono  il  cuore , e nitri  i malan- 
ni van  dietro  alla  povertà?  A quella  terra 
infine,  nella  quale  io  veggo,  chetutto  il 
mondo  patifee , tutto  il  mondo  geme  ; ove 
non  abbiamo  mai  un  giorno  di  quiete; 
ove  la  noftra  vita  altro  none,  fe  non  una 
catena,  una  continua  rivoluzione  di  tra- 
vagli, c d’ afflizioni,  una  di  cui  non  af- 
fetta l’altra,  lenza  lafciarci  mai  un  mo- 
mento d’intervallo,  òdiripofo? 

.Siatene  eternamente  lodata,  e ringra- 
ziata, ò amabile,  e divina  Provvidenza, 
perche  avete  così  Seminate  di  Spine  tutte 
le  noftre  ftrade  , perche  ci  avete  fatti  i 
piaceri  di  quà  giù, e così  fcarfi,e  così  brievi , 
e perche  ancora  gli  avete  mtfchiati  di  tante 
amarezze . Qual  farebbe  il  noftro  attacco 
a quello  tnoiwo  fugace , fe  in  lui  vtfofie 
L j qual- 
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qualche  diletto  puro,  e collante;  fé  tale, 
qual  c,  non  laida  diaffafcinarci,  e dife- 
dtirci  ? O mondo  immondo  ! efclama  a 
quello  propofito  il  grande  Agollino  : T e- 
neri  vis  periens  ; quid  faceres  , fi  mane- 
res  ì quid  faceres  dulas  , fi  amarus  ali- 
menta mentiris  i O mondo  , mondo  im- 
pura , ed  infedele  ! non  ti  laiciamo  , che  di 
mala  voglia,non  oliarne  la  fragilità  dc’tuoi 
beni,  e quell’ infinità  de’ mali,  de’ quali  fei 
pieno  ; che  farebbe , fe  tu  folli , ò meno 
nauleofo,  ò meno  incollante’  Con  qual 
avidità  correremmo  noi  dietro  i tuoi  beni , 
fe  ne  avelli  di  veri , c UilTìftcnti  •>  fe  col 
nonoffcruci  fe  non  beni  vani,  e buggiar- 
di , non  laici  di  cattivarci , c prenderci  nella 
rete  .’  Quid  faceres  dulcis  , fi  amarus  ali- 
menta mèn  tirisi 

Riconolciamo  oggi  la  nollra  recita  N. 
N.  cominciamo  adefro  a dillaccarci  da  un- 
to ciò , che  nccellarjamentc  abbiamo  da  la- 
rdare un  giorno.  Eliminiamo  noi  Udii 
avanti  a Dio , e vediamo , qual  fia  quella 
cofa,  la  quale  tiene  più  fortemente  legato 
il  noftro cuore  alla  terra;  qual  fra  quella, 
che  ci  fà  maggiormente  amare  la  vita, 
quella  che  ci  fà  maggiormente  temere  la 
morte  , quella  che  ci  impedifce  ildclìde- 
rarla . Rompiamo , fe  è poHìbilc , quelle  ca- 
tene: rendiamo  al  noltro  cuore  fa  libertà 
di  fofoirarc  per  il  Cielo , ove  regna  il  no- 
llro  Redentore  ; e la  volontà  di  Dio  fra  da 
qui  avanti  l’ unica  cofa  ,chc  ci  trattenga  in 
quello  mondo . 

Diciamogli  cento , e mille  volte  al  gior- 


no : Sì  ò mio  Signore  , io  fon  pronto  ad 
abbandonare  al  piimo  vollro  cenno  tutto 
quello  che  hò,  e tutto  quello  clic  pollo 
Iperarc  quà  giù . Vi  o frenico  quelli  figliuo- 
li , verlò  de’  quali  voi  m’.avete  data  tanta 
tenerezza  ; quelli  onori , ch’io  xicouo- 
feo  dalle  voflre  mani;  que’tcfon  , quel- 
la beltà , quella  giovinezza , che  pur  Jono 
tutti  volln  beneficili  in  fine  lamia  vita,  e 
quanto  pollo  perdere  con  la  vita , allorché 
vi  piacerà  di  chiamarmia  Voi.  Non  vo- 
glio , che  la  mia  volontà  refiila  più  un  foto 
momento  alla  voftra,  nè  che  vi  fra  cofa  al 
mondo,  la  quale  me  la  faccia  rincrefcrrc. 
Voglio  rendervi  l’ anima  mia , ò mio  ama- 
bile Redentore,  colla  llelfa  facilità,  col- 
laquale ufcì  la  voftra  dal  fuo  corpo,  col- 
la quale  il  vollro  corpo  forti  dal  lepolcro , 
e l’ una , e l’ altro  infieme  falirono  al  Ciclo , 
Ma  quello  non  balla  ancora,  a mio  giudi- 
cio;  non  balla  ad  unCnftiano,  che  faccia 
una  buona  morte,  cioè  adire,  chcmuoja 
nella  voftra  grazia;  fà  di  meflieri,  abbia 
fe  ntimenti  tali , che  dia  a conofcerc , come 
tutto  ciò  che  ama , è nel  Ciclo , al  quale  s’ 
incarnirla  ; eh’  è molto  tempo , che  langui- 
de coll’afpettativa  della  felicità  , della 
quale  la  morte  lo  mette  in  poflelìò  ; che  il 
fuo  Signore  non  lo  chiama  folamentc,  ma 
lo.  tira  fortemente  a fe  i che  muore  non 
tanto  per  debolezza  della  natura,  quanto 
pei  la  forza  del  fuo  amore,  e pei  l’ ardente 
brama , eh’  hà  d‘  andai  lène  ad  unirli  a quel 
Dio,  dal  quale  non  hamaipiùdalcpararfi 
in  eterno.  Cosìlia. 
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PER 

IL  GIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 

Expedir  uobìs  ut  ego  ^vadano  r fi  enim  non  abitro  , Paraclitus 
non  <-veniet  ad r vos  , Sr  GÌO.  Cap.  16. 


Lo  Spirito  Santo  dà  l’ultima  mano'  al  Fedele  per  renderlo  fanto  , ap- 
giongeudo  l’intelligenza  alla  Fede , il  zelo  alla  Carità,  e la  forza  alla 

. • ••  ••  • t . . r 


jf,  On  so  fé  in  favore  dello  Spi- 1 
rito  Santo  fi  potette  dire  di  I 
più,  e con  parole  più  efprcfi 
five  delle  da  me  qui- allega- 
te; anziché  fchòadir  il  ve- 
ro, mi  pajono  piene  d’dlige- 
mione  , e del  tutto  incredibili . Poiché 
alla  fine  quali  beni  può  ella  mai  apportare 
agli  uomini  la  terza  pedona’  della  Santittì- 
im  Trinità,  che  fuperino- quelli,  i quali 
ci  hà  procurato  il  Verbo  Eterno  colvellir- 
fi  della  nottra  carne  l Non  ci  farà  dato  lo 
Spirito  Santo , finche  Gesù  non  abbia  la- 
rdata la  terra  ; E d’ uopo , che  Gesù  afcen- 
da  al  Gelo  , non  ottante  qualunque  utili- 
tà', che  ci  rechi  la  fua  prelcnza:  Ilnoftro 
interefle  porta,  che  Io' perdiamo;  abbia- 
mo dunque  da  defidcrare , che  s’envada 
per  darluogoallo  Spirito  confòlatore . Po- 
trete voi  credere  quella  verità  fortunati  di- 
fcepoli , voi  che  trovate-  tanta'  dolcezza , 
e tanto  profitto  colla  compagnia  del  vo- 
ttro  buon  Maeltro  ; Che  lo  Spirito  Santo 
ci  polla  confidare  nel  dolore  ,•  che  ci  cagio- 
nerà quella  fua  alìonza  ; e che  potiamo  al- 
tresì trovar  in  lui  tutto  ciò  che  perdiamo 
nella  perfona  del  Figlio  di  Dio,  non  lirà 
forfè  quello  imponìbile  ; ma  che  ci  appor- 
ti ò beni  maggiori  di  quelli,  che  abbiamo 
ricevuti,  ò altri  di  nuovo , i quali  fin  bo- 
ra non  ci  fono  (lati  concetti  ; quello  pare 
contrario  a quell’altro  T dio , dallo  Spinto 
Santo  mede-limo  dettato  a San  Paolo 
Quello  che  diede  il  fuo  proprio  Figlio  per 
amor  noftro , come  non  ci  averà  data  ogn’ 
altra  cofa  con  elio  ì Qui  enarri  proprio  fi- 
Uo'ftto  mu  peperai , Jed  prò  no  bis  omni- 


bus tradì  di  t illum , quomodo  non  etiani  curri 
ilio  omnia  nobis  donavi  t} 

E pure  ,.  ò Signori  , è vero  non  lòia- 
mente  , che  la  venuta  dello  Spirito  Santo 
lòlla  terra  c un  nuovo  beneficio  di  Dio  , 
che  è il  compimento  delle  divine  grazie  ; 
ma  d i più , che  lènza  quella  ultima  grazia , 
tutte  le  altre  ,*  e la  fteflà  Redenzione  anco- 
ra non  ci  avrebbero  giovato  a niente . M’ 
accingo  òggi  a inoltrarvi  ,•  in  che  cofa 
confitta  quello  preziofo  dono,  c quello, 
che  aggiunge  di  più  a tutti  gli  altri , i quali 
giaci  furono  compartiti  .-.Impareremo  al- 
lo Hello  tempo  a conofeere  da’ fegni  mol- 
to mamfclli ,- iè  l'abbbiamo  ricevuto,  c 
ciò  che  ti  bifogna  fare , ò fiapcr  tirarlo  a' 
noftri  cuori , ò fia  per  conservarlo  quando 
l’abbiamo  con  noi . Venite  , ò Divino 
Spinto,  fopra  tutti  noi  voftri  Fedeli  qui 
congregati  in  nome  vo tiro  ; poiché  come 
potrei  io  parlare  degli  effetti,  che  voi  ca- 
gionate negli  uomini ,.  s’ io  non  fento  den- 
tro di  me  nel  tondo  del  cuore  ciò  che  devo 
dire;  e come  potrebbero  mai  i mici  udi- 
tori intendermi  fu  quella  materia , (è  elfi 
non  fentono  dentro  loro  medciìmi  ciò  clic 
afcolterannoìNifliino  può  intendere  lo  Spi- 
nto Santo,  che  non  l’abbia  dentro  di  le, 
dice  Sant’  Agoftino . Ma  come  verrà  egli  in 
noi,  ò Vergine  Santa,  fenon vifarìtna- 
todallcvollre  preghicrcr  Vele  dimandia- 
mo tutti  inficine,  con  quella,  die  la  Glie- 
la ufad’  offerirvi  : sivc  Maria. 

Tra  tutte  le  creature  non  ve  ne  hà 
alcuna , intorno  alla  quale  Iddio  li  fia  mag- 
giormente adoperato,  nè  che  gli  fiacollata 
più  dell’ uomo.  Ir  tre  Divine  Pedone  v 
L 4 han- 
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I «anno  travagliato  longamcntc,  ed  in  di- 1 
vcrfi  tempi . Elleno  fi  fono  sforzate  come 
a gara  l'una  dell'altra  di  perfczzionarlo, 
di  renderlo  degno  d’ammirazione,  ed  an- 
che per  farfi  ammirar  e(Te  medefime  in 
quell' eccellente  lavoro.  Il  Padre  Eterno 
ne  fece  per  così  dire  l’abbozzo  col  crear- 
lo; il  Figlio  in  certa  maniera  attefe  a fgrof- 
larc  l’opera  per  lo  Ipazio  di  trenta  tre  an- 
ni, clic  vilTc falla  terra;  ma  bifo&na con- 
ferire, che  lo  Spinto  Santo  lo  finì,  egli 
diede  l' ultima  mano . Il  Padre  formando  I’ 
uomo  gli  diede  la  ragione  per  conoscere,  l’ 
appetito  per  amare',  la  libertà  per  opera- 
re, per  afflare  con  merito  . Il  Figliò  ri- 
formando quello  medefimo  uomo  gli  die- 
de la  Fede  per  guida  della  ragione , la  Cari- 
tà che  rettificale  l'appetito  , la  Grazia 
che  fortificane  la  libertà.  E lo  Spirito  San- 
to per  dare  l’ ultima  perfezzione , l’ ultima 
mano  all’opera  , aggionge  l’intelligenza 
alla  Fede,  il  zelo  alla  Carità,  Inforza,  ed 
il  vigore  alla  Grazia.  Il  Padre  diedegli  h 
ragione  per  giudicare  di  qualunque  cofa 
vedeffe;  ilFiglio  aggionge  alla  ragione  la 
Fede  per  credere  quello  ancor,  che  non 
vede  ; e lo  Spirito  Santo  aggionge  alla 
Fede  1*  Intelligenza  per  credere  ciò  cìie  non 
vede,  come  fe  effettivamente  lo  vedette. 
Dal  Padre  noi  riconofciamo  quella  volon- 
tà che  ci  porta  al  bene.  Il  Figlio  aggion- 
ge alla  volontà  l’habito  della  carila,  che 
ci  porta  al  (omino  bene.  E lo  Spirito  San- 
to aggionge  alla  carità  il  zelo  , acciòche 
a quello  lommo,  ed  eterno  bene  riferia- 
mo tutte  le  cofe  noftre.  In  fine  il  Padre 
ci  hàdata  la  libertà  per  operare  fecondo  la 
natura  ; il  Figlio  hà  aggiorna  In  grazia  alla 
libertà  per  farci  poflìbih  quelle  cofe  , le 
quali  eccedono  la  natura;c  loSpirito  Santo 
aggionge  alla  grazia  il  dono  dellaf  orza  per 
i onderei  noniòlo  poflìbili,  ina  facili  an- 
cora quelle  cofe,  le  quali  riefeonopiù  con- 
trarie alla  natura . Di  maniera  che  potrem- 
mo dire,  che  il  Padre  ci  hà  fatti  uomini, 
che  per  opera  di  Gesù  Crillo  fumo  fatti 
Crilbani,  c che  lo  Spirito  Santo  è quel- 
lo, checifàSami.  Vediamolo  le  v’  aggra- 
da N.N.  come  fi  verifichi  in  noi  quello 
gran  Mirteto , procurando  di  fpiegare  nel- 
h tre  punti  di  quello  difeorfo  colà  fia  que- 
lla intelligenza  , che  il  Divino  Spintoag- 
eionge  alia  Fede  ; quello  zelo  col  quale  in- 
fiamma la  carità;  quella  forza  colla  qua- 
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le  egli  animala  Grazia.  Queilo'S  tutto  il 
l'oggetto  del  mio  difeorfo . 

Voi  Capete  beniflìmo  N.  N.  qualmente  i 
difcepolidelnollro  Redentore  ertendo  ri- 
marti come  tutti  orfani  per  la  partenza  del 
loto  buon  Macftro,  fi  rigitaronp.  in  Ge- 
rusalemme* ove  fc  ne  fletterò  in  folitudi- 
ne  , afpettando  in  orazione  il  Conlòlatore 
a loropromelTo.  Erano  già  dicci  giorni.che 
fe  nc  (lavano  m quel  Cinto  ritiro,  conti- 
nuamente pregando  ; quando  un  turbine 
divento,  che  veniva  dal  Cielo,  invertì  re- 
pentinamente la  l'ala,  dentro  la  quale  (la- 
vano rinchiufi  , entrando  da  tutte  le  par- 
ti con  uno  ftrcpito , c con  una  violenza 
incredibile  . Immediatamente  un’  data- 
zione infuocata,  che fegiuvail movimen- 
to di  quel  foftì»  impetuólò , comparve  fo- 
pra  di  elfi  , ed  avendoli  da  principio 
riempiuti  timi  di  fpavenro  , fenza  però 
punto  turbarli,  fi  divife  in  mille  piccole 
fiammelle,  le  quali  allafinefi  fermarono 
(òpra  i loro  capì  informa  di  tante  lingue. 
All’ora  fu  N.  N.  che  lo  Spirito  Santo ìfcefe 
fopragli  Apostoli , onde  ne  tritarono  tutti 
ripieni.  Quello  fuoco  , quello  turbine,, 
quefto  tuono  , rdtro  non  furono,  che  firn- 
boli,  chefignificazionidi  quello,  chein- 
vifibilmcntepafsòin  elfi;  anzi  ardifeo  di- 
re , che  non  furono  fe  non  Emboli  molto 
imperfetti; 

La  Città  di  Gerufalcmmc  era  allora 
piena  d’ un  gran  numero  di  Giudei,  eh’ era- 
no concorfi  da  tutte  le  parti  del  mondo 
per  celebrare  la  fella  della  Pcntccolle.  1 
Giudei  foralticri  uniti  alti  Cittadini  accor- 
erò tutu  al  fracallo,  che  aveano  udito  ; 
di  maniera,  cheli  Cenacolo  fù  ben  predo- 
circondato  d’ una  quafi  infinita  moltitudi- 
ne di  gente  di  ogni  nazione  : ed  eflendo 
ufc iti  fuoragli  Apoftoli  per  parlare, non  fù 
poca  meraviglia  il  veliere  poveri  pefeatori 
framifebiarfì  tri  quella  gran  folla,  e farli 
intendere  non  baiamente  da  quelli  del  pae- 
fe,  ma  ancora  da  i Romani,  dar  i Greci* 
da  gli  Africani,  da  gli  Egizzi,da’  Medi  ,*ta’ 
Per  Ciani , da’ Arabi,  e parlare  francamente 
in  tutte  quelle  lingue  con  tanta  facilità  , e 
forza , come  fc  averterò  parlato  ncllaiin- 
gna  loro  nativa- . Con  timo  ciò,  non  è 
quello  audio,  che  io  maggiormente  am- 
miro. San  Pietro  vedendo  lo  llordimcn- 
to  da  quella  meraviglia  cagionato  nell’ani- 
mo di  tutti,  alzò  la  voce  per  ertere intelo 
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da  tutto  ttmondo,  c cominciò  a (piccar 
loro  colà  fòlle  quel  imiterò . Il  difeorfo 
chelorofece,  è regifttaro  ncgi'Atrule  eli 
Apottoli  . Éi  parli  fiugolarnicnre  della 
Divinità  del  Salvadorc , ma  con  un -talento 
con  nn'energia,  e fodvzsa  ia!c , che  fa  ltupi- 
re . Dice  Joro , quintali  può  dire  per  per- 
luadere  i cuori  più  duri , tocca  tutti  gli  ai- 
omenti»  li  conferma  colla  auttorit.ì  de’ 
rofeti,  trova  nella  fcrmura  facia  ruttai’ 
Iftoria  Evangelica  fino  alla  venata  dello 
Spirito  Santo , vi  trova  tutte  le  circotìanze 
cheaccompagnanoquelto  ultimo  miftera, 
ne  produce  li  tedi  che  lo  rapportano  , ne 
fvelailfcnfo  nakofto,  (ottiene!  tuoi  detti 
con  forti  , c giufte  ragioni . Lo  dirette 
invecchiato  nello  Audio  delle  facre  pagi- 
ne, e che  con  un  longo  efercizio  fi  fia 
fatto  eccellente  nell’arte  del  dire,  e di  ben 
parlare . 

Eccovi  N.N.  il  primo  effetto  che  lo  Spi- 
rito Santo  produce  nell’Anima,  la  quale 

10  riceve  f le  dona  l’intelligenza  di  colè  fa 
prananirali , cioè  a dire  * l’illumina  » la 
rende  perlùafa  di  ciò  che  hà  da  credere»  la 
rende  idonea  a perluader  altri  ancora  . Il 
Figlio  di  Dio-  non  aveva  tenuto  nalcotto 
niente  a Cuoi  difcopoli  di  quello  ch’egli  ftef- 
fo  avea  imparato  dal  Patire  : Omnia  qua- 
1 umque  nudivi  a Patrt  meo  , nota  feci  vo- 
bis . E pure  non  fi  potrebbe  credere , quan- 
to fodero  tuttavia  groffolani,  quando  li 
convenne  lalciarli Doppo  tre  anni  d’infc- 
gnamenti,  e di  una  converlazione  quali 
continua  con  etto  lui , ancora  non  fapeano, 
colà  offe  venuto  a fare  Gesù  Criftotrigli 
uomini;  non  credevano  , che  il  monti o 
folle  (laro  ricomprato  con  il  di  lui  fangue  ; 
afpettav ano  ancora,  ch’ei  dovette  liberare 
la  Giudea , e (ottrarla  dal  dominio  de’  Ro- 
mani, ed  etto  lui  portarli  a ledere  fu’ltra 
no  di  David  : in  quett’errore  duravano 
ancora  fino  lo  tteffo  giorno  della  Tua 
Afccnfione.  Non  parlo  delle  verità  ma 
tali , fopra  le  quali  aveva  loro  faue  tante 
lezziond  ; doveano  ben  etti  averle  intefe 
meglio-,  cpiù  fàcilmente  che  niffuno  ; c 
nondimeno  era  ben  poco  quello , che  ne 
avevano  apprc.ò . 

Quante  volte  avea  loro  detto» ch’era 
un  Precetto  nuovo  quello  che  voleva  offer- 
vaffera  ìfuoi  (uddin  : chebifognava,  die 

11  prima  bramaffe  di  efl'erc  Tempre  l’ultimo; 
die  quello  di  loro , ii  quale  folle  fiato  il  pa- 


drone, avea  ad  edere  fervo  de’ Tuoi  fra- 
telli; cheti  più  piccolo  làrcbbe  fiato  il  più 
grande;,  che  non  fi  poteva  tino  inalzare 
fuorché  colla  turuliaz.one  ì Tutte  quelle 
co  è le  avea  loro  dette  ; c pure  noi  fappia- 
mo,  qualmente  nell’ultima  cena  allapre- 
fenza  del  loro  Maeftro  il  giorno  avanti  la 
fua  morte  entrarono  in'  dilpura  circa  il 
plintodella  prefidenza,  pretendendo  ogn’ 
unod'cffere  dapiù  di  tutti»  Niente  avea 
loro  inculcato  tanto,  quanto  ildifprezzo 
della  morte,  l’amoredelle  croci,  e delle 
perfecuzioni  . Non  abbiate  paura , avea 
loro  detto  , di  quelli  i quali  non  vi  poffon 
offendere  che  nel  corpo:  Quello  che  ama 
lavila,  la  perderà:  Sono  beati  quelli  che 
piangono,  che  patffeono  , che  fono  per- 
lèguirati  per  amor  mio.  Tutte  quelle  ve- 
rità ancora  non  erano  loro  entrare  in  capa, 
e quanto  fodero  deboli , ben  fi  vidde  al 
tempo  della  fnaPaffione.  Bifognò,  lo  Spi- 
rito Santo  vcmfi'e  fopra  diloro,pcrfaie,che 
conolceflèro  quelle  belle  maflìme . E que- 
lla fii  la  cagione , per  la  quale  il  Salvadore 
aveva  loio  prometto , che  qucfto-Spirito  di 
verità  averebbe  loro  infestiate  untele  ve- 
rità . Quello  vi  inlegnera , lor  ditte , tutto 
ciò-  che  v’hò  inlègnato  io,  cioè  a dire, 
non  vi  dirà  niente  di  nuovo;,  ma  vi  darà 
l'intelligenza  di  quello  che  io  vi  averò 
detto  : lite  docebit  vos  omnia  , <zr  fug- 
gire t vobu  omnia,  qftacumque  dixero  vo- 
bis . 

Si  può  dire , che  lo  Spirito  Santo  aggion- 
ge  alla  feienza  della  Fede  quello , clic  la  lu- 
ce aggiongc  alle  figure , ed  aicolori.  Quan- 
do il  Sole  entrò  oggi  in  quefta  Palaggio  , 
egli  non  hà  nè  dorato  le  pareti  » nè  rica- 
matili leni , nè  figurati  gli  argenti  » nè  ani- 
mate di  preziofe  pitture  le  tele  , Onde  fi. 
veggono  tanto  riccamente  addobbati  gli 
appartamenti;  tutto  era  giàfacto  prima  che 
il  Sole  vi  compariffe  , lènza  che  egli  vi  ab- 
bia data  pur  una  pcnellara , lènza  ebe  vi  ab- 
bia  metto  un  colore . Ma  non  ottante, nule 
qucftecofc  foffeto  già  fatte  , contunaciò- 
non  fc  ne  vedeva  alcuna  ; tanti  bei  mobili 
e rano  in  riguardo  a no  i come  fe  non  vi  fof- 
icro  fiati»  Fù  ia  luce  di  quello  bel  Pianeta , 
die  li  refe  vifibili;  ella  fù  che  ce  ne  fece 
ammirare  , e la  preziofità  della  materia  , 
c l’eccellenzadel  lavoro»  Tanto auviene 
delle  verità  della  Religione,  e de’ dogmi 
delCriftiancfima.  Noi  ne  Tappiamo  poco- 
i * ' più 
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più  poco  meno  tanto  quanto  ci  . conviene 
iapcrne;  nefiamoiftruiti  fin  da  fanciulli  ; 
i predicatori  , e i libri  non  lafciano  di 
Icirrpre infognarci,  ed  ammaeftrarci in  or- 
dine a quello  ; ma  accade  fouventc , che 
tutto  (e  ne  retta  come  eftinto  nel  noftro 
intelletto,  che  vi  è come  fe  effettivamen- 
te non  vi  folle.  Tràletante  verità  che  or- 
nano l'intelletto,  non  ve  n’èpur  una  , la 
quale  tocdii  la  volontà  ; e quello  deriva , 
perche  nonfono  dichiarate  da  quel  raggio 
lòpranatitrale  che  le  difcuopre,  che  le  fà 
riìplcnocrc  , quando  entra  nella  nollra 
mente  . Se  ne  Hanno  come  dipinte  nel- 
la memoria,  lenza  che  l’anima  ierauvifì. 
Quindi  è , che  quando  viene  dentro  di 
noi  Io  Spirito  Santo,  relliamo  maraviglia- 
ti di  vedere  tutto  ad  untrattocofc  le  quali 
prima  non  vedevamo  , non  ottante  che 
per  così  dire  le  toccattìmo  con  mano,  non 
ottante  che  le  aveftìmo  avanti  gli  occhi. 
Ci  ftupiamo,comc  fotte  potuta  compatir- 
li inficine  una  sì  chiara  cognizione  della 
vericà,  con  una  ignoranza  sì  palpabile  di 
quella  medefima  verità- ,.  che  conofceva- 
nio  : ci  pare  di  non  avere  fin’ all’ora  cre- 
duto che  in  logno,  tanta  èia  differenza, 
che  patta  tri  ilgiorno  chiaro  , nel  mezzo  di 
cuifiamo,  e le  tenebre,  nelle  quali  era- 
vamo . 

Oltre  ciò  cheio  dicevo  degli  Apolidi, 
unbclliffiino  c l'empio  ne  abbiamo  ancora 
in  quelli  i quali  udirono  la  predica  di  San 
Pietro.  Appena  ebbe  loro  detto-,  che  quel 
Gesù  da  loro  crocefiflò , era  il  Media  ; che 
tre  milla  di  loro  vennero  a gettategli  a pie- 
di col  cuore  trafitto  dal  dolore,  erutti  dif- 
potti  e pronti  a fare  penitenza  d’un  sì  gran- 
de peccato  : P'iri  frairts , quid facere  debe- 
tntu  ? Fratelli  , dicevano  T commandate- 
ci ; ò purecofaci  configliate  voi , che  fac- 
ciamo? Grancofa  invero,  e gran  prodi- 
gio , che  que’  cuori  duri  » e pertinaci  r i 
quali  per  lo  fpazio-di  tre  an  ni  intieri  avea- 
no  fatto  refiftenza all’eloquenza,  alla fan- 
tità,  ai  miracoli,  alla  dolcezza  , a tutte 
le  attrative  del  Salvadore  del  mondo,  s’ 
arrendano  adeffo  al  primo  difcorfo  dun 
uomo,  che  non  hà  nettima,  nè  fapere  , 
e che  s’arrendano,  per  così  dire,  a dilcre- 
zione.  Gesù  C ritto  in  tutta  lafua  vita  non 
fi  ce  che  cinquecento  difcepoli,  e bilogna 
anche  confettare,  cheli  lalciòper  la  mag- 
gior parte  imperfetti  ; ed  eccovi  quivi  tic 
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milla  pcrfonc,  le  quali  in  un  medefimo 
giorno  abbandonano  il  Giudaifmo , c quel 
che c ancor  piiiftupcndor  fi  fpogliano  di 
tutti  i loro  beni  per  metterli  in  commohe, 
e diflribuirglia  bifognofi . 

Eccovi  mici  Signori  l’impreffione  fatta 
dalla  verità  nel  cuore  de  gli  uomini , quan- 
do lo  Spirito  Santo  gliela  fà  conofcerc , glie 
ne  dona  l'intelligenza  . Tra  noi  io  offer- 
vo,  chequclii,  i quali  non  hanno  lettere  , 
che  non  hanno  Allcttata,  danno  la  colpa 
della  loro  poca  Fede  alla  loro  ignoranza;  e 
quelli  i quali  fanno,  fi  fculano  con  dire  « 
i noftri  mifterii  ettcrc  tutti  ofeuri,  e vor- 
rebbero vedere  miracoli,  i quali  li  faceffe- 
ro  reftare  convinti  a Egli  uni,  c gli  altri 
fono  certamente  in  errore  . La  Icienza 
umana  fenza  la  luce  dello  Spirito  Santo  fa- 
rà più  Ateifti , più  Eretici , che  vcrifedeli  ; 
e li  miracoli  non  lerviranno , fc  non  a mag- 
giormente acciecarci , a maggiormente  in- 
durirci il  cuore . Maidifcefo  lo  Spirito  San- 
to fulla terra , dodici  pefeatori  divengono 
imacllri  del  mondo  ; i maggiori  narrici 
diGcsù  Crifto,  quelli  che  i’hanno- perfe- 
guitato  a morte  , lol  pcrdie  facea  mi- 
racoli troppo  manifefti  , ed  in  troppo 
gran  numero  , quelli  dico  , credono  in 
lui  fu’l  femplicc  detto  de’  fuoi  Difce- 
poll  ..  «■ 

Bramate  voi  dùnque  fapere  , fc  avete 
veramente  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ? Non 
avete  a confulrarvi , che  con  voi  medetì- 
mo,  e vedere,  quali  effetti  faccia  in  voi  la 
paroladi  Dio , e le  verirà della noftra fede . 

Di  due  Criftiani,  i quali  credono  turti  due 
che  v’è  un  Inferno  , che  per  un  peccato 
mortale  l’uomo  fi  tira  adotto  una  eternità 
di  pene,  che  fi  perde  Dio  per  lémpre;  quel- 
lo il  quale  non  hà  ricevuto  lo  SpiritoSanto, 
non  lafcierà  per  quello  di  peccare  mortal- 
mente , e di  cadere  alla  prima  tentazione  ; 
l’altro  averà  mille  volte  minor  orrore 
della  morte,  che  del  peccato;  fi  ttupirà  , 
che  vi  fieno  perfone  le  quali  pottan’offen- 
dcre  Dio;  non1  potrà  capire,  come  l’ab- 
bia potuto  altre  volte  offendere  lui  medefi-  ' 
mo,  e vivere  quieto  doppo  d’averlo  of- 
fclò.  Unaperfonala  quale  hà  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  crede  il  Santo  Sacramen- 
to dell’ Altare;  che  ditti,  Crede?  lo  gulla, 
vi  lente  Gesù  Crifto  nalcollo , fpafima  di 
defiderio  di  riceverlo,  fi  (lima  beata  per 
averlo  ricevuto-,  neretta  meno- incanta— 
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ta  all’ eccedo  d’un  tanto  amore, ne  me-  al  terzo  Culo  con  San  Paolo?  Il  Signore 
no  fvogliata  dell’  affetto  alle  creature,  che  gradirà  forfè  meno  il  mio  fer  vizio,  perche 
fe  ella  vcdclTc  cogli  occhi  proprii  ciò  non  farò  come  sforzato  a renderglielo  da 
che  la  fede  le  infegna  di  quello  grande  Mi-  una  apparizione  , òda  qualche  aìtrogran- 
ftcro.  de  miracolo?  O forfè  egli  non  avera  an- 

che farcite  voi,  voi  che  Hate  forfè  in  bi-  cora  fatto  abaftanza  per  obligarmi  arcn- 
lancia  tra  il  Cielo,  eia  terra,  voi  che  Dio  dermi  tutto  alui  fenza  riferva  dicofaalcu- 
tira  da  una  parte,  e’1  mondo  tira  dall’altra,  na?  None  egli  quello  che  mi  parla  tanto 
voi  che  vi  (èntite  qualche  buon  defidcno  d’  chiaro  nel  fondo  del  mio  cuore  ? Non  in- 
efl'ere  fanti  , ma  non  avete  poi  tanto  co-  tendo  10  la  fua  voce,  quella  voce  colla 
raggio  per  rifolvcrvi  ad  una  sì  bella  impre-  quale  m’elibifce  il  ino  amore , e mi  diman- 
fa:  che  farelte  , fc  quella  fera  , quando  da  il  mio? 

ritirati  che  farete  nella  volita  camera,  vi  Cola  fi  può  dire  di  più  a quelli  tali  ? 
apparilTcGesùCrifto,  come  apparve  à San  Troppo  è facile  il  pervaderli  : tutto  rice- 
Paolo,  evi  fcongiiuafle,  che  non  lo  vo-  vono  in  bene  ciò  che  loro  0 dice:  per  conto 
gliatepiù  perfeguitare  nel  volilo  cuore  , loro  tutte  le  ragioni  iòno  buone,  tutte  le 
nel  quale  egli  pènfa  di  fare  la  fua  dimora  , lingue  faconde,  tutte  le  ragioni  forti,  e 
nel  quale  egli  vuole  regnare  c difpenfarvi  convincenti  . Quando  lo  Spirito  Santo 
lifuoipiù  preziofi  doni?  Che  farelle,  le  viene  in  un  Anima,  una  parola  fola  balla 
la  Santilfiraa  Vergine  vi  portofl'e  in  perfona  talvolta  per  farla  paflare  da  una  vita  difor- 
nel  vollro  Oratorio  il  fuo  dolcillìmoFigho,  dinata  ad’  una  vita  penitente,  da  una  me- 
lo mettefle  nelle  volile  braccia,  e vi  J>re-  diocre  bontà  allo  lludio  della  più  fublime 
galTe  d’aveme  cura,  celie  vi  contentaffe  perfezzione . Ella  fcuoprc  nc’difcorfi  del 
d'accetrarlopcr  Ifpolo  dell’anima  vollra  ; Predicatore  nnlleri  tali,  chcil  Predicato- 
llarelle  ancor  in  dubbio  , differirellc  an-  re  (lelfo  non  comprende  ; ella  fi  fentirà  in- 
cora più  longamente  a darvi  ad  una  vita  fiammate  dalle  parole,  cheeglidirà,  fen- 
fanta,  e perfetta?  Qual  penitenza  non  vi  zaelTcrclui  punto  commoflò  in  fe  IlelTo/ 
vedremmo  fubitamente  abbracciare,  fe  il  e forfè  fenza  avere  la  mira  di  parlare  con 
vollro  buon  Angelo  viconducefl'e  quella  elTa  : Super  emnes  doc etite s me  intellex.  ; 
notte  in  corpo,  ed  in  anima  fin  alle  porte  può  dire  con  Davidde  : Io  hò  imparato 
dell’Infcmo  , e vi  facelfe  vedere  le  varie  molto  più  di  quello,  che  i micimadlri 
forti  di  tormenti  ch’ivi  fipatifcono:  ò ve-  m’hanno  Caputo  infegnarc,  più  di  quello, 
ro  fe  alcuno  de’  voliti  amici  defonti  vi  ve-  che  forfè  elfi  medefimi  non  Capevano . Co- 
nilfe  a trovare  nel  vollro  letto,  tutto  cir-  sì  difpollaN.N.  fi  trova  un’  Anima,  quan- 
condato  di  fiamme,  per  auvcrtirvi,  che  ab-  do  oltre  la  Fede  hà  ricevuta  dallo  Spinto 
biate  paura  della  difgrazia , nella  quale  egli  Santo  l'intelligenza  di  quelle  cofc , dìe  Ca- 
ci caduto  ? Uno  il  quale  hà  ricevuto  lo  Spi-  mo  obhgati  a credere.  Vediamo  bora  1’ 
rito  Santo,  fenza  clic  abbia  avuta  nilTu-  effetto,  il  quale  produce  in  noi  il  zelo,  che  1 
na  di  quelle  vifioni,  ferve  a Dio  con  tanto  lo  lidio  Spirito  Santo  aggiongc  allaca- 
fcrvore,  come  fe  le  avefle  effettivamente  tità* . Qjiefta  dcv’eflere  la  feconda  par- 
avute.  Einon  hà  bifognodi  favori  sì  fe-  te  , c lara  brieve  , come  ùmilmente  la 
gridati  per  confermarli  nella  Fede,  egli  terza. 

nonlc  desidera,  nè  tampoco  invidia  colo-  Iocrcderei  forfè  N.N.  che  tra  tutte  le 

ro  i quali  le  hanno  ricevute . Cola  m’infc-  pallìoni , l'amore  folTe  la  più  gradita,  e 
gnarebbero  di  più  quelle  vifioni,  die’ egli,  la  più  dolce,  fe  quella  fi  potcfi'e  fcparare  , 
chegiàionon  lolappia?  Non  hà  hifogno  c dalla  pena  che  ci  fabrichiamo  da  noime- 
d’cflcrechiarito,  chi  non  dubita  di  cofa  al-  dcfiini,  quando  cicrcdiamo  amatipoco, 
cuna  . Perche  non  averò  io  da  vivere  e da  quella  che  toleriamo  da  gli  altri, 
tanto  fantamientc,  quanto  quelli  , a qua-  quando  liamo  troppo  amati  ; ma  come- 
li  Dio  hà  fatti  quelli  favori  tanto  fingo-  diffìcile  il  trovarfi  gran  tenerezza  d’amore: 
lari,  mentre  io  credo  tutto  ciò  che  cflì  lenza gelofia , così  auvienc  quafifempre  , 
hanno  veduto  , come  fe  l’avelli  veduto  io  che  Gnmo  tormentati,  ò dalla  pallìonc  che 
lleff'o  ? Non  fon  io  torli  tanto  certo , che  v’  abbiamo  già  conceputa,  ò da  quella  che 
c un  Paradifo,  come  fe  folli  fiato  rapito  «facciamo  noi  nalccre . Se  fiere  amato  fred- 

damen- 
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tl.imcnte,  il  voftro  amor  proprio  v’inquie- 
ta; fe  vi  vedete  amato  afl'ai,  l’amor  gran- 
de che  vi  dimoili  ano  , v'importuna . Di 
maniera  clic  ben  fi  può  dire,  di  tutte  le 
palli oni  l’Amore  edere  la  piùfaftidiofa,  e 
la  più  crudele.,  mentre  ch’ella  tiranneggia 
infallibilmente  ò l’amante,  ò la  periona 
amata  . L’amor  di  Dio  non  è altrimenti 
(oggetto  a quelle  miferic , non  porta  l'eco 
quefte  faftidiofe  debolezze  ; e ciò  è caula, 
che  cagiona  all’anima  diletti  tutti  puri  , 
e tutti  finccri  : in  vece  di  mettere  gelofie 
alla  mifura  che  crefce , partorifee  lo  zelo , 
che  c un  movimento  tutto  oppollo  alla 
gelofia.  Quando  uno  ama  ardentemente 
una  creatura,  vuole  cflcre  lòlo  nell’amnr- 
Ja , eluifolo  vuol’eflere  l'amato  da  quella  ; 
ma  quando  uno  ama  veramente  Dio,  tutto 
il  fuo  dc-fiderio  è di  proccurare,  che  tutto  il 
mondo  ami  Dio,  c che  tutto  il  mondo  fia 
amato  di  Dio. 

Per  quello  , quando  Gesù  Criflo  ap- 
parve aSan  Pietro  doppo  lafua  Rirturrcz- 
zione  fu  le  fponde  del  maredi  Tiberiade  , 
li  dimandò  ben  tre  volte,  fe  l’amava?  A cui 
il  Santo  havendo  l'empre  rifpollo  : Sì  Si- 
gnore io  vi  amo,  voi  ben  lo  fapete,  a cui 
fon  palefi  tutti  gli  cuori  : Provedi  dunque 
lidilfe,  dipafcololimiei  agnelli,  eie  mie 
pecorelle:  Pafce  a^nos  uicos , fafeie  oves 
me.ts . Come  fe  avelie  voluto  dire  : Da 
che  viene,  che  dicendo  diportarmi  tanto 
amore , t poi  tanto  poco  il  tuo  zelo  ? Da 
che  viene,  che  tanto  poco  ti  curi  di  rac- 
cogliere quella  greggia,  ch’io  nn  fono  ac- 
quillatacol  mió  ùngile,  e che  và  difperfa 
per  tutta  la  terra  ? Tu  mi  ami , e niente 
penila  fare,  che  m’amino  li  tuoi  fratelli  ? 
Tu  tniami,  e puoi  tolerare,  ch’io  fiii  1’ 
oggetto  dell’odio  de’ Giudei,  cil  ludibrio 
de’  Gentili  ì Pare  cofa  llrana  veramente  , 
cheparolc  sì  piccanti,  e tante  volte  repli- 
cate , non  dovcflcro  in  quell’occafione  rif- 
vegliare  la  carità  di  quell’  Apertolo  ; co- 
me babbiamo  altresì  occafionc  di  meravi- 
gliarci, ch’il  primo  giorno  doppo  la  Rifi- 
(urrezzioncdiCriftonon  tifciflcro  tutti  li 
difcepoli  diGerufalemme  per  convincere 
l’incredtilità  de’Giudci,  per  le  prove  tan- 
to raanifefte  , e tanto  illuftri  che  aveva- 
no della  Divinità  del  loro  Maeftro  . Ciò 
non  fù , perche  non  amartelo  il  Figlio  di 
Dio , nò  ; ma  perche  non  era  ancora  venu- 
to lo  Spirito  Santo,  il  quale  li  doveva  in- 


fondere nel  cuore  quello  zelo,  che  f co- 
me l’ardore  dell’  amore  . Però  ricevuto 
che  hebbero  lo  Spirito  San  to  il  giorno  del- 
la Pcntecoile  , la  carità  ch’era  ne’  loro 
cuori  a guilàdi  preziofobahamo , fenten- 
do  il  calore  di  quel  fuoco  divino,  comin- 
ciò a mandare  dapcr tutto  la  fila  fragran- 
za, cominciò  a dilatarli,  e diffonde  rii  co- 
me un  licore,  che  bollendo  al  fuoco  fi 
gonfia,  Ara  poco  a poco  fi  và  alzando  fin 
fopra  l’orlo  del  vaiò , tanto  che  non  poten- 
dovi più  capir  dentro,  foverchia  la  capaci- 
tà de  fuoi  confini,  e fi  verta  largamente  al 
di  fuori . 

Hor  offrivate  di  grazia,  come  gli  Apo- 
rtoli , quali  il  timore  avea  tenuti  fino  aderto 
racchiufi , fpalancano  futuramente  tutte  le 
porte  del  Cenacolo , ed  ufeendo  allo  fteflò 
tempo  come  gente  agitata  dallo  Spirito 
Santo  , fanno  ribombarc  tutta  la  Città  di 
Gerufalenune  del  Nome  del  Salvadore  tifi 
fufcitato . Predicano  con  tanta  eloquenza, 
e con  tale  fervore,  chequclla  gran  molti- 
tudine de  Giudei,  che  toro  Hanno  d’attor- 
no  radunati , reftano  fuori  di  le,  non  fan- 
no cofa  fi  penfino  dell’ardore  che  li  traf- 
porta , fi  dimandano  l’uno  l’altro , qua  l pof- 
fa  ertetela  cagione  d’una  fimile  ftravagan- 
za.  Alcuni  de’ più  maligni  fi  credettero  , 
che  averterò  bevuto  troppo,  e che  il  vino 
andarte  loro  alia  tefta:  yUn  autem  irriden- 
te s àicebant  , quia  mufto  fieni  funt  ifli  . 
Ma  l’imprellionc  fatta  dalle  loro  parole 
nel  popolo  chiù  fe  ben  prefto  la  bocca  a fo- 
miglianti  maldicenze. 

Ne  io  pretendo  di  riferir  in  quello  luogo 
rutto  ciò  che  quello  zelo  fece  fare  doppo 
allimedefirai  Apolidi  per  la  converfione 
de’ Giudei,  e de  gl’infedeli.  Balli  il  dire 
in  una  parola  fola  , che  non  ebbe  altri 
confini  le  non  quelli  di  rutto  l’Univ.erfo  , 
che  portarono  il  fuoco  da  per  tutto , die 
non  vi  fù  forza  , non  potenza  , non 
ollacolo , il  quale  li  potcfl'c  trattenete , che 
non  annonciaflero  il  Regno  del  Cielo  fino 
all’ultimo  fpiriro,  c che  ancora  doppo  la 
loro  morte , il  loro  (àngue  non  prolcguif- 
fc  a predicare  la  fede  di  Gesù  Criflo , e che 
fino  icloro  ceneri  non  faccfleroeCriftia- 
ni,  c Martiri.  Que’ dodici  poveri  Pcfca- 
tori  non  ebbero  così  prefto  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  che  fi  prcfirtTero  di  fogget- 
tarc  tutto  il  mondo  a Gesù  Croccfiflo . Il 
difegno  loro  era  vallo , e pieno  di  peri- 
coli , 
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eoli,  con  turto ciò  fi  mifcro  all’imprefa,  | 
nè  ['abbandonarono,  fe  non  dopo  averla 
condotta  a fine  . Nò,  non  v’è  clima  slin- 
colro,  e sìfelvaggio,  al  quale  non  abbia- 
no portato  il  Vangelo.  Non  nazioni  sì  fto- 
lide , e sì  barbare , le  quali  non  abbiano 
raddolcite  , ed’  addottrinare . Non  fette 
così  ftabilire,  che  non  l’abbiano  diflrut- 
tc.  Non  religione  sì  antica,  che  non  1’ 
abbiano  abolita.  Non  Reame  sì  grande, 
che  non  Gabbiano  conquidalo  alla  Croce, 
e fottomeflò  aH’Imperio  del  loro  buon 
Maeftro,  e Signore;  etutro  fenzaajuto, 
lenza  alcun  mezo  umano  ; operando  tut- 
to il  loro  zelo  ardente,  edindefeflo,  (ope- 
rando tutte  le  difficol  tà . Quello  era  tutto 
il  loro  fapere , tutta  la  forzai  tutta  l’aito- 
rità  , tutta  l'eloquenza  , e tutte  le  loro 
ricchezze . 

Signori  miei , quelli  i quafi  areranno 
rj  ccvuto  lo  Spirito  Santo , fc  n'accorgeran- 
no facilmente  da  quelli  légni.  O (Tervate  , 
fc  yi  fin tite  infiammati  da  quello  fuoco  , 
che  non  cerca  altro , fe  non  di  nfplendere , 
fe  non  di  rifcaldare,  fe  non  di  confilmar 
ogni  cofa . Sentite  voi  la  difgrazia  di  qucl- 
ifche  lì  dannano  ? avete  deplorato  mai 
fa  cecità  de'  cattivi  Criftismi  ? Sentite  affli- 
zione «l  vedere  , come  Dio  fia  sì  pococo- 
nofeiuto  da  gli  uomini,  e sì  pocoda  elfi 
amato?  Cofa  fate  voi  per  illuminarli,  per 
rifvcgliarli  a queft’ansore  ? Io  non  vi  di- 
mando gì,  fe  avete  fatto  qualche  coli, 
lacuale  li  perdi  paragonare  ai  travagli  fo 
ftcnuti  da  un  San  Paolo , ò da  un  San  T om- 
mafo:  vidimando,  leco'vodri  amici,  ò 
almeno  co’voftri  di  caia  avete  fatta  qual- 
che prattica  per  vederd’infinuare , dipro- 
movereilbtne,  diinditrhalla pietà?  Non 
occorre  , ci  lufinghiamo  con  bei  pretefti 
ò del  nolìro  (lato,  ò del  nollro  impiego  -, 
quando  lo  Spirito  Santo  dà  dentro  d’un 
.Anima,  fi  fàlèn  tire  a chiunque  fc  le  acco- 
lla; feglicommunicaòinunmodo,  ò in 
un  altro;  fi  può  dii  e,  che  rende  la  virtù 
contatoti,  echc  d'un  lèmplice  Fedele  ne 
faccia  kibtto  un  Apofkrfo  : Ejfundam  de 
fpiritu  meo Juper  omnem  carnem , c T prophe- 
t.ibuntfilu  itejbri , or  fili*  veftr*  . Spande- 
rò il  mio  fpirito,  dice  il  Signore,  topra  ogni 
condizione  di  perlòne , e quelli  che  lo  ri- 
ceveranno , di  qualunque  (lato  fi  fieno  , 
di  qualunque  età  , e di  qualunque  lèdo  , 
«laveranno  fobicamente  zelanti  Predicatori. 


OgniCridiano  , dice  San  Giovanni Gri- 
follomo,  deve  edere  ne!  mondo  a guifa  del 
lievito,  che  rifcalda , chi  ia  alzare,  che  fer- 
menta tutta  la  farina , nella  quale  fi  mette . 
Or  un  Criftiano,  che  hà  ricevuto  lo  Spinto 
Santo , fi  quafi  nat  uralinentc  tutto  quello  - 
Tuttii  Tuoi  difeorli,  tutti  i Tuoi  tratteni- 
menti fono  di  edificazione  ; in  lui  ogni  co- 
fa  predica  , il  filo  fcmbtante , il  fuo  abito  , 
il  fiiofilenzio . Predica  colle  fue  limoline, 
colla  l'uà  diligenza  , colla  Aia  modcllia  nel- 
le Chiefc.  Predica  colle  ferventi  orazioni 
fatte  a Dio  perla  convezione  de  peccato- 
ri , e per  la  perfeveranza  de  buoni  ; c non 
folamente  fa  alle  volte  maggior  frutto  , 
che  tutti  i Predicatori  inficnie  ; ma  pei  lo 
più  tutto  il  frutto  , che  fanno  i più  gran- 
di Predicatori  , è effetto  delle  Aie  pri- 
vate orazioni  fatte  nel  fecreto  del  proprio 
cuore  - 

E chi  potrebbe  dire,  in  quante  maniere 
fi  fa  conofcere  il  zelo  d’un  Anima  tale  ri- 
piena di  Spirito  Santo,  e quante  fieno  le 
occafioni  , ch’ella  sà  ben  ritrovare  per 
cfèrcitarlo  ? Portata  da  quello  zelo  ella 
vuoi  cuoprire , e tener  fecreto  torto  ciò, 
che  potrebbe  fcandalizare  i pili  deboli  ; 
vuole  fi  fappia , vuole  fi  dirai  tutto  ciò,  che 
conduce  all' acquillo  della  virtù.  Per  que- 
llo raedefimo  motivo  loda  tutti  quelli  i 
quali  vivono  col  timor  di  Dio,  gli  onora 
in  prefenza  del  mondo  „ fi  prcfcriicc  agli 
altrinellegrazic,  cheella  può  diipenfare . 
Si  guarda  bene  di  recar  fadidio  , d 'edere 
moleftaa  quelli  che  fi  danno  alla  pietà  , in 
occafione  che  venga  a parlare  della  loro 
mutazione  ; non  dà  loro  didurbo,  o fogez- 
zione,non  li  inquietatoli  li  di  doglie  da’lo- 
ro  fanti  defiderii  ; anzi  più  rodo  s’accomo- 
da ad  elfi,  li  tàvonlce , li  sfiata,  li  fortifica 
quanto  può  nelle  loro  rifoluzioni . Il  mo- 
Itraifi  liberale,  ilgradire,  il  proccurarfi  de 
gliamid,  il  far  tempre  buon’officio,  tut- 
to quedohà  per  fine  la  cónverfione , ò la 
fàntificazione  deU’animc  ; proccura di  ti- 
rartele a fe  perpiù  facilmente  condurle  a 
Dio.  Ipoveri,  gli  aramalati,  tutti  quelli 
a quali  Dio  benedetto  manda  qualche  dis- 
grazia che  Li  affligge,  fono  tutte  peri  bue 
elette  e percod'e  dal  Signore  per  farle  buo- 
ne, ò per  falle  migliori:  un  anima  zelan- 
te s’applica  a fare  die  ridia  quello  dnc- 
gno  di  Dio  ; elfa  va  cercando  i poveri 
dalla  maggior  parte  del  mondo  fuggiti , e-.f 

abban- 


174  Sermone  X r / /. 


abbandonati  ; proccura  di  confolarli , di  fo- 
llenerli,  acciò  non  vengano  meno  di  do- 
lore, acciò  non  diano  in  difperazionc;proc- 
curadiinfegnar  loro  aconolcerc  chi  fial* 
autore  de'  loro  mali,  acciò  l’adorino,  e bac- 
chio la  verga  che  li  percuote , ed’ imparino 
a profittarli  di  quefle  difgrazic  per  l’altra 
vita , con  avere  la  mira  ad  una  felicità  per- 
manente , e compita  : Effxndam  de fpiritu 
tneo  fuperomnem-  carnem  , c r prop  he tabunt 
filii ve/fri,  dr  filitvejlr <t.  None  da  teme- 
re clic-  fi  fpavehtino,  ed  abbandonino  l’im- 
prefa  perle  difficoltà  che  s’incontrano  nel- 
la prattica  di  queflo  Tanto  zelo,  perche  ol- 
tre la  grazia  di  Gesù  Grillo , elfi  hanno  an- 
cora ricevuto  il  dono  della  forzala  quale  lo 
Spirito  Santo  aggionge  alla  grazia  ; quell’ 
c il  terzo  punto. 

Ancorché  il  peccato  non  abbia  del  tutto 
fpogl  iato  l’uomo  della  libertà,  certo  c che 
l’aveva  cotanto  infiacchita  , che  la  con- 
cupifcenza  ci  averebbe  quafi  necefluria- 
mente  trafportati  al  male,  fe  non  averti- 
mo  noi  trovato  nella grazia  del  Redentore 
ciò  ch’avevamo  perduto  nel  peccato  del 
nollro  primo  Padre . Quella  grazia  c’c  Ha- 
ta data  per  fortificar  in  noi  l’imperio  della 
ragione  contro  la  ribellione  della  parte  in- 
feriore , per  contrapefare  le  cole  di  tal  ma- 
niera , cnc  la  volontà  noni  poterti:  eflere 
sforzata  a determinarli , e non  averte  mi- 
nor forza  per  fòggotearfi  alla  legge,  che  non 
hà  d’inclinazione  alla  diiubbidìenza  . La 
forza , la  quale  lo  Spirito  Sanro  è venuto  a 
communicar  a gli  uomini,  ci  inette  in  ter- 
mini ancora  più  vantaggio^.  La  grazia  Irà 
(blamente  fitta  la  bilancia  uguale  tradì  ma- 
le, cd’ilbenej  ma  la  forza  fhà  di  piùfatta 
inclinare  dalla  parte  del  bene . La.  grazia 
reprime  la  cupidità  ; la  forzain  certa  ma- 
niera l'affoga,  ellacccitaper  cosìdireuna 
cupidità  fama,  la  quale  ci  fi  trovar  nella 
virtùqucgliftcrtì allettamenti,,  che  ci  fan- 
no naturalmente  amar  il  vizio .. 

Un  tal  effetto  fi  vede  tanto  chiaramente 
fwfgli  Aportoli,  che  làrcbbe  frurtraneo  cer- 
carne altrove  le  pròve.  Non  fi  vide giàmai 
fùccedcre  tanto  coraggio  a tanta,  debolez- 
za , un  sì  gran  difprezzo  della  morte  ad  una 
sì  vergognofa  pufillanimità;  in  fine  , un 
defìderiopiùfinccro,  c più  ardente  di  pa- 
tite, ad  una  più  grande  alienazione  da  qua- 
lunque ancor  leggi crirtìtna  croce . Dircflc 
.che  lo  Spirito  Santo  da  erti  ricevuto  non  I’ 


abbia  folamcntc  riformati,  ma  trasforma- 
ti in  altri  uomini . E’  poco  il  dire , che  non 
hanno  pauradi  niente  ; bramano  tutto  ciò 
che  prima  temevano.  Fuggi  roti  creoli  nell’ . 
orco  a villa  di  alcuni  foldatt,  1 quali  pur 
niente  pretendevano  da  erti  toro  ; aderto  fi 
fanno  manzi  ad  un  popolo  intiero , il  quale, 
gli  ifledia , ed  ardi  (cono  di  rimproverarlo , 
e di  rinfacciargli  la  pnlcnorme  ingiuftizi»* 
il  piu  efecrarklo  misfatto , che giammaTfia 
ftaro  coramcrtò  . San  Pietro  il  quale  non 
avea  avuto  animo  di  conferire  Gesù  Cri-- 
fto alla prefenza  d’nnaviic  lantefca  , fidi- 
chiara oggi  fuo  feguace  in  mezo  delle  pu- 
plicbe  piazze , e nello  fleflo  T empio  di  Gc- 
rufalemme . I Dottori  della  legge  fe  ne 
fcandal  izzano , fanno  ftrafeinar  alla  prelcn- 
za  de’  giudici  quelli  nuovi  Predicatori , ac- 
ciò fieno  cartigati  come  fediziofi  :.  eflì  vi 
vanno  lenza  difficoltà , c ne  ritornano  col- 
mi d’allegrezza  per  elì'ere  flati  trovati  de- 
gni d’cficrc  maltrattati  per  amor  di  Gesù 
Grillo . Voi  minacciare  loro  la  Croce , e la 
Croce  c l’oggetto  di  tutte  le  loro  brame  ; 
perche  non  la  trovano  nel  loro  paefe  , la 
van cercando  fino  incapo  del  mondo  ; e 
quando  fi  vedranno  in  quella  finalmente 
pendenti,  mancherà  poco,  non  vi  muo- 
iano di  contenta,  prima  clic  i. tormenti 
pollano  le  var  loro  la  vita .. 

Così  fi. trovano  dilpolh  tutti  quelli  i qua- 
li annor  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Lcdifli- 
coltàxhe  s’iuconurano  nella  prattica  delle 
virtù,,  più  non  li  fpaventano . Tutti  i di- 
filla, tutti  i rigori  della  penitenza,  loro  di- 
ventano rolc . Sopportare  un  affronto,  per- 
donare un  torto,  mortificare  un  appetito, 
r inondare  ad  unavanità,  tacere,  cedere, 
ubbidire»,  fono  tutte  vittorie  , che  altre 
volte  loro  partano  imponibili  ; aderto  le  ri- 
portano quali  lenza  combattere; trionfano, 
eli  ridono  di  chiunque  tacciai  loro  lagyer— 
rat.  onero  ; Omni'  ^chhj  bel  Lanini  ipfìs  ri- 
dimi um  e xi flit . Eifendo  lacofa  in  tal  for- 
ma» le  a 1101  venillé  fatta  oggidì  l’intcrro- 
gazione,che  altre  volte  fece  S-Paolo  a quel- 
li diEfefo  : Si  Spintimi  Santtxm  accepiftis 
credente s ? Anime  fedeli , avete  voi  rice- 
vuto lo  Spinto  Santo?  Colà  potremmo 
noi.rifpondere  ? Come  ci  tentiamo  noi, for- 
ti , quanto  coraggiofi. , quando- fi  pi  ; len- 
ta l’occafione di  fare,  ò di  patire  qualche 
cola  per  amore  di  Gesù  Cullo?  Ohimè  , 
quanto  fumo  per  lamaggior  parte  iurta- 
1 via. 
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via  fiacchi!  Tanto  tempo  ci  vuole  per  far- I veramente  il  Padre  de  poveri,  l'opra  di  dii 
«ricordar  un  ingiuria  ricevuta,  tanti  ltcn-  dovete  fpandcrc  più  torto  ivoftn  doni,  che 
ti  per  ridurci  ad  un  lineerò  perdono  . fopradinoi,  i quali  non  Colamento  ci  tro- 
Quanu  combattimenti  prima  di  poter  vin-  viatno  nudi , e (fogliati  di  tutte  le  virtù , di 
cere  un  rifpetto  umano,  prima  di  Jafciarc  tutti i beni  fpintuali -,  ma  che  viviamo  di 
quel  guadagno  illecito,  òlmmufi-ein  qiial-  piu  ìiuiftàrcgionedirtncbne,  ovclaSanti- 
chc  cofa  il  ludo,  e la  vanità  delle  Vedi  ! Fàc-  ià  d poco  conclama , ovtdlaé  pocoprat- 
ciamo  alle  volte  qualche  buon  proponi-  ticata , ove  noi  manchiamo,  cdi  inftruz- 
menro  , ci  Tentiamo  per  alcuni  giorni  an-  zioni , cdi  clcmpj,  ove  appena  abbiamo 
notati  del  Mondo , molto  ben  perduti  del-  la  libertà  di  amarvi,  eflenrlo  poi  tanta  la' 
la  felicità  die  fi  godeinftivire  a Dio,  fac-  libertà  che  kabbiamo  di  Far  ogn  altra  cola  ? 
clamo  alle  volte  ancor  qualche  paflo;  ma  Peni  lume*  cordium.  Venite  Divino  lu- 
quanto  poco  balla  per  tentarci,  per  lafciar-  mede’ cuori;  ogni  altro  lume  non  può  fe 
ci  vincere  dalla  tentazione , per  farci  feor-  non  rifehiarare  1 nodri  intel’ctti,  nd  pro- 
dare de’buoni  fentimenti  avuti,  per  im-  durvi  fc  non  una  faenza  fredda , cftenie  ; 
pcgnarci  di  nuovo  in  quella  vita  monda-  voi  folo  potete  fgombrare  le  tenebre  che 
na,  contro  la  quale  parea  avefiìmo  conccpi-  formano  4e  pafiioni  , e rendete  l'amore 
ta  tanta  auverfionc  ì Appena  fappiamo  dir  perfpicace  , c ragionevole  . Confolator 
di  no  ad  una  preghiera , ad  un  aempio  ve-  ottime  , àttici s ho/pes  anime  , ànice  ve- 
duto, ad  un  oggetto,  ad  un  penficro.  Si  friger.um  . Venite  mirabile  Confolatorc, 
Spiritum  SanÙnm  accepijhs  creàentes  ? Nò  il  quale  non  fedamente  raddolcite  le  pene  , 

E er  certo,  che  non  l’abbiamo  ricevuto  quel  ma  ce  le  rendete  ancora  dilettevoli,  fa- 
>1  vino  Spirito , e Dio  Si , fe  forfè  ne  abbia-  cendoci  conolccrc,  quanto  ci  fieno  prof- 
itto mai  avuto  notizia  che  vi  fia  un  tale  fictcvoli. 

Spirito , clic  in  cotal  gttifa  fi  communichi  Oh  che  faremo  ben  noi  felici  quella  vol- 
alle  anime  de’ Giudi,  evi  faccia  gli  effetti  ta  che  voi  avcrcte  dentro  de*  nodri  cuori 
che  dettiabbiamo  : Ncque  fi  Spiritai  San-  dabilita  la  vollra  danza,  perche  tuttoè  in 
lini  eft  auàivrmus . Almeno  quedo  io  vi  calma  ove  voi  abitate,  portando  voi  da 
sò  dire  di  certo , che  fc  noi  nonl’abbiamo  per  rutto  la  confidenza,  c la  gioja . Lava 
ricevuto  ,1a  cagione  fi  è , perche  non  l’ab-  quod  eftforàiàum , rifa  quod  e fi  aridum  ,fa- 
biamonè  men  dimandato,  mentre  Gesù  naquoà  e fi  faucium . Egli  è vero  , fumo 
Cndohà  impegnata  la fua  parola,  che  il  noiindegiiidiriccvcivijmanonalirimen- 
Padrefuo  lo  concederà  alle  nodre  pregine-  te,  che  col  ricevervi , poffiamo  diventare 
re  con  quella  detta  facilità,  con  cui  un  uo-  migliori  di  quello  fumo.  Voi  folo  potete 
mo  dà  del  pane  a Tuoi  figliuoli, quando  glie-  purificare  qnc’  cuori , che  il  mondo  hà  to- 
lo  dimandano  nel  loro  bifogno . talmente  guadi,  e guarir  piaghe  sì  profon- 

Dnnandiamo  dunque  quedo  Spirito  di  de,  e tante  volte  rìnovate.  Flette  quod  efi- 
verità,  quedo  Spinto  d’amore,  quedo  Spi-  rigidum  , fave  quod  efi  frigi  dum  , rege 
rito  di  fortezza,  quedo  Spinto  che  fàilan-  qnodefl  devium . AVoirocca  d’efpugnare 
ti  ,cd’iveridivoti  ,c  che  rende  la  divozio-  la  nodraodinazione,  di  Icuotcrela  nodra 
ne  tanto  facile,  e tanto  codanre.  Dicia-  fònnolenza  ,c  correggerei  nodri  falli.  Da 
mogli  lòvcnte  colla  Chiefa:  Veni  Sanile  vinata  merititi»  , d.t  f aiuta  exii.pt  , d.i 
Sptritus , cr  emitte  c triniti  luca  tue  radium:  perenne  gaudi  um . A Voi  dà  l’obligarci  con 
Venite  ò Spirito  Santo  ; mandateci  dal  maniere  altrettanto  dolci  , che  polfcnti. 
Cielo  un  raggio  della  vodra  luce;  di  quella  all’cfercizio  delle  virtù,  a Voi  il  darcila 
luce,  che  fi  giorno  si  chiaro  nell’anima  , pcrlcvcranza , a Voi  finalmente  a premiare 
che  lj  difinganna  fubiro  de  gli  errori  del  i vodri  proprii  doni,  cd  a coronare  tutte 
fecolò*,  che  li  fà  conoiccrc  ciò  che  deve  quede  grazie d’una  gloria  infinita , ed  im- 
amare,'eche  la  fà  amare  l’obbligo  dio  più  j mortale,  che  io  defidero  a voi  tutti,  inno- 
che  qualunque  .altra  cofa.  Petti  Pater pau-  me  del  Padre,  del  Figlio,  c dello  Spirito 
perum , veni  Datar  munerum . Se  voi  liete  Santo.  Cosìfia. 
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SERMONE  XVIII. 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 

Ego  rogalo  Patrem  , (efr  ahum  Par  nel/ tur»  dibit  '■vobis , Spiri- 
ta»/ 'veritatis  , quem  mundus  non  potcfl  accipere. 

S.  Giov.  cap.  14. 

Lo  Spirito  Santo  non  fì  comm  unica  al  mondo  , perche  il  mondo  è tut- 
to carnale  . 11  mondo  rifiuta  lo  Spirito  della  verità  , perche  ci  non  hà 
fuflìltcnza  fé  non  nella  bugia  , che  la  verità  diftrugge. 

HNcorcliè  il  Vangelo  fia  pieno  Fortunate  voi  Anime  Criftiane  , alle 
di  maledizzioni , e di  anate-  quali  quefto  Spirito  è flato  concertò,  e 
mi  fulminati  contro  il  mon-  del  quale  ne  flètè  ftate riempiute.  Voi  fo- 
do  ; nientedimeno  io  non  le  potete  comprendere  l’eccellenza  d’un 

so,  fevifi  porta  trovare  cofa  sì  gran  dono.  Voi  fole  potete  abbaftanza 

più  terribile  diquelle  parole  deplorare  la  difgrazia  del  mondo,  chcnon 
del  Figlio  di  Dio  , colle  quali  dichiara  ne  hàavuta  parte,  eche  non  è tampoco 
quefto  mondo  incapace  di  ricevere  lo  Spi-  per  averne.  Ma  qual  farà  dunque  quefto 
rito  Santo  . Quello  Spirito  , quem  mun-  Dono , che  il  Cielo  fà  al  Mondo , ancor- 
ar non  potejì  acapere  , c una  luce  clic  chèli  Mondo  non  fia  in  iftatodi  approfi- 
può  dileguare  le  più  folte  tenebre,  un  ar-  tarfene?  A che  fine  mandarlo  con  tanto 
dorè  che  purifica  in  un  momento  le  anime  fplcndore,  fenon  può  edere  ricevuto?  E 
più  lorde,  che  nfvegha  i più  addonnen-  pecche  non  potrà  egli  elfer  ricevuto  , fc 
tati,  che  rifcalJa  i più  freddi.  Quefto  è vien’ offerto  ? Quale  quel  Mondo,  acuì 
un  Spirito  di  Sapienza,  e di  Configlio,  una  grazia  sì  grande  viene  prefentata  ? 
capace  di  riformare  tutto  , di  raffettare  Quale  quell’ impotenza  cheglie  la  rende 
tutto,  c di  fare  che  lo  fteflò  difordinc,  infruttuofa?  Mifterj  fono  queftt , clic  non 
clic  la  confufionc  fteffa  ferva  allo  ftabili-  fono  già  impenetrabili  ; anzi  farà  molto 
mento,  ed  alla confervazione  di  unordi-  faciledi  metterli  in  chiaro,  quando  piac- 
nc  permanente,  ed  inalterabile  . Quelle  eia  allo  Spirito  di  verità  favorirci  di  un  folo 
uno  Spirito  di  Fortezza,  actuniuna  cofa  raggio  della  fua  purjflìma  luce.  Diman- 
è imponibile,  ccon  il  quale  tutto  diven-  diamogli  quella  grazia  colla  folita  preghie- 
ra facile;  che  aminollifcc  i cuori  più  duri,  ra.  Ave  Marta . 

ed’addolcilcelccofepiù  amare.  UnoSpi-  Io  non  faprei  dar  ad  intendere , perquai 
modi  Pace,  ches’infinuafenza  ftrepno  , cagione  il  Mondo  non  porta  ricevere  lo 
che  non  cagiona  inolcftia,  nè  difturbo  ; Spirito  di  Dio,  fc  prima  non  dico  in  due 
anzi  al  contrario  porta  , e mantiene  da  parole,  che  cofa  fia  ricevere  quefto  Spiri- 
per  tutto  una  dolce  calma;  che  infpiraun’  to  Divino,  chi  fia  quefto  Mondo  il  quale 
allegria  tranquilla,  che  sbandifee  ogni  pau-  non  può  riceverlo,  ed  in  che  cofa  confida 
ra,  cd’ogni  fofpetto:  ò pure  f il  che  re-  quella  impotenza  . Ccrtoè  , elicgli  Apo- 
ca anche  maggior  meraviglia  ) che  affi-  Itoli  aveano  già  ricevuto  lo  Spirito  Santo 
cura,  cherallegra  con  la  fteffa  diffidenza , prima  dell’ Àfcenfione  del  F.gliodi  Dio, 
collo  (ledo  timore  il  quale  communica:  mentre  aveano  ricevuta  la  (Grazia  , eia 
Qui  timet  Dominum , mhil  trepidabit , cr  Fede,  e GesùCrifto  col  foffìare  (òpra  di 
rTmor  Domini  deleElabit  cor . elfi  aveva  lor  detto  : Ampi  te  Spiri  rum 

San. 
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SmEIhm  : Ricevete  Io  Spirito  Santo.  E 
con  tiutociò  non  la Icia  di  prometterglielo 
ogni  giorno , pretende  di  confolarli  circa 
la  fua  partenza  col  metterli  in  fperanza  di 
quello  Confolatore  : li  dichiara , qualmen- 
te le  egli  non  falifcc  al  Ciclo,  nonio  potrà 
mandar  loro  . Diremo  folle  , clic  nella 
Pcntccoftc  riccvcflcro  uno  Spirito  diverto 
da  qucllo,chc  già  havea  loro  dato?Nò  N.N. 
fù  quel  mede-limo  Spirito , ma  loro  tu  dato 
in  un’altra  maniera.  L'avevano  ricevuto 
rima,  ma  non  ne  erano  flati  riempiuti  . 
ccndc  oggi  con  tutti  i Tuoi  doni  più  eccel- 
li, erutti  li  roverfeia  fopralc  Anime  de’ 
dilcepoli  ragunati,  cd’aggiongc  alla  loro 
Fede  un’  intelligenza  sì  perfetta,  un’animo 
sì  eroico,  una  carità  sì  fervente,  che  non 
v’hà  più  per  c(Tì nè  ofeurità ne’  Mirteti , nè 
diffico’tà  nelle  iraprefe  ; anzi  tutto  lor  Tim- 
bra dolce  , è incredibile  il  diletto , clic  fpe- 
rimentano  in  patire , in  morire  pe’l  amato 
Signore. 

Mi  dimanderete  voi  forfè  , fe  qucfto 
Spirito  Santo  fi  commumchi  ancora  a 
giorni  noftri  con  quella  pienezza  . Non 
è da  dubitarne  N.N.  ma  una  grazia  sì  lè- 
gnalata  non  fi  fa  al  mondo  ; cioè  , come 
fpiega  Sant’ Agoll  ino , alle  perfone,  le  quali 
amano  il  mondo , e le  lue  vanità , a quel- 
li, che  fi  godono  de’ diletti  del  mondo  , 
che  hanno  .1  loro  affetto  attaccato  al  mon- 
do, chefi  rendono  (chiavi  dc’fuoi  fenti- 
menri,  che  fono  Criftiani  è vero,  machc 
regolano  la  loro  vita  con  malTìmc  total- 
mente oppofte  a quelle  di  Gesù  Crillo  . 
Perfone  tali  non  ricevono  altrimenti  quell’ 
abbondanza  di  grazie  fopranaturali , non 
reftano  quelli  penetrati,  nè  abbrugiati  da 
quello  fuoco  divino;  ed  è anzi  imponìbi- 
le, eliclo  fieno  . Quando  dilli  imponìbi- 
le, volli  dire,  ertele  fommamente  diffici- 
le. Così  è difficile,  anzi  difficiliflìmo,  che 
il  mondo  riceva  quelto  Spirito  di  verità  , 
perche  egli  èlpinto,  c perche  è verità  . 
Da  una  parte,  non  v’hà  cofa  più  matcria- 
ledel  mondo,  e dall’altra  non  vcn’hà  più 
chimerica;  egli  fi  nodrifce  di  carne,  c di 
(angue,  fi  pafee  d’illufione , e di  vani  fan- 
talnii.  Per  quella  ragione  lo  Spirito  Santo 
non  fi  commuruca  al  mondo,  ed’ il  mon- 
do rteflò  non  lo  vuole  fimilincntc  riceve- 
re. Lo  Spirito  di  verità  Uà  lontano  dal 
mondo , perche  il  mondo  è tutto  carna- 
le; quello  farà  il  primo  punto.  Il  mondo 
So  m.  del  P.  Colonìb.  T om.  /. 


rifiuta  lo  Spirito  di  verità , perche  egli  non 
follili  e,  fc  non  colla  bugia,  che  la  verità 
diftrugge  ; làrà  il  fecondo,  e tutto  il  fogget- 
to  di  quello  difcorfo. 

Sant’Agoftino  in  varii  luoghi  delle  file 
opere  dimanda , qual  fia  la  ragione , per  la 
quale  cflendo  Dio  di  fua  natura  un  Eiferc 
tutto  fpirituale,  e per  confeguenza  con- 
venendo il  nome  di  Spirito  ugualmente  a 
tutte irele  Perfone  Divine,  vcngaqucllo 
nondimeno  più  particolarmente  attribuito 
alla  terza . Senza  trattenermi  nelle  lottili 
ragioniaddotted.il  Santo  Dottore  , e da 
gli  altri  Teologi , fipuòdire,  feiononm’ 
inganno,  egli  edere  addimandato  Spirito, 
per  fignilicare  la  làntità  delle  lite  opera- 
zioni , e l'oppofizionc  particolare , la  qua- 
le par  , che  abbia  colla  carne  . In  effet- 
to , il  Padre  Eterno  è flato  quello,  il  qua- 
le hà  creata  quella  carne , e col  fuo  pote- 
re la  confèrva  ; il  Figlio  l'bà  innalzata  fino 
alla  Divinità , unendoli  a quella  perfonal- 
mcntc;  ma  lo  Spirito  Santo  pare  non  vo- 
glia avere  commercio  alcuno  con  erta  ; egli 
non  fi  communica  fc  non  all’ Anima,  in 
quella  fola  egli  fà  le  lue  operazioni . E 
non  fidamente  egli  non  opera  niente  nel- 
la carne,  nè  per  la  carne;  ma  il  primo 
fentimento,  che  infpira  all’Anima,  della 
quale  s’è  fatto  padrone,  è l’odio  di  quella 
parte  materiale,  cui  non  laida  maidipcr- 
(eguitarc,  come  fua  mortale  nemica,  fin 
che  l’abbia  domata  del  tutto  , fino  clic  I’ 
abbia  ridotta  ad  una  totale  loggczzione , fi- 
no che  labbia,  diremo  così,  di(lruttaì<c 
annichilata.  Parmidi  vedere  un  Genera- 
le , cui  non  sì  predo  se  impadronito  d’una 
Cittadella  , che  volta  contro  la  Città  da 
quella  commandata,  tutta  l’artiglieria  clic 
vi  trova , la  batte  giorno,  c notte , fino  che 
labbia  ò tutta  rovinata  , ò tendina  affatto 
foggiata  alla  fua  ubbidienza  - 

Supporto  quello  , fe  tanta  è l’oppoiì- 
zionc  , clic  lo  Spirito  Santo  hà  colla 
carne,  fc  la  perfeguita,  le  vuole,  clic  1’ 
Anima  le  faccia  una  sìcrudel  guelfa;  co- 
me mai  potrà  cgl’indurfi  a fare  (labilmen- 
te la  fua  dimora  in  un’uomo,  la  di  cui 
Anima  è per  fc  (Iella  tutta  carnale?  Io 
chiamo  qui  con  San  Bernardo  un  Anima 
carnale,  quella  che  non  elee  mai  fuora  per 
i (enfi,  fe  non  per  attaccarti  a cofefcnli- 
bili,  e che  non  ritorna  mai  a lè  Itefla,  le 
non  carica  di  nulle  imagi  ni  di  quelle  cole 
M me- 
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mcdcfime,  lcqiuli  la  tergono  continua- 
mente occupata . Un’Anima  carnale  fi  è 
quella,  che  mette  il  fuo  maggiore  Audio 
in  ornare , in  abbellire  il  fuo  corpo , in  con- 
ftrvarlofano,  evigorofo,  in  tenergli  lon- 
tana qualunque  fatica , in  procurargli  tut- 
te le  lue  commodità , tutte  le  delicatezze 
del  vivere . Un’Anima  carnale  è quella  ,la 
quale  non  fa  cafo  d’altro,  fe  non  di  ciò  che 
Infinga  la  carne,  che  non  ha  altra  premu- 
ra, le  non  de  beni,  e de*  diletti  diquà  giù, 
che  non  può  (ollevarfi  fopra  di  quefteco- 
fe  terrene  nè  col  defiderio  , nè  col  pen- 
etro . 

Lo  fpirito  dell’uomo  fi  trova  tormen- 
tato in  quello  c^rpo , a cui  dal  Creatore 
c fiato  legato  ; il  pefo  di  quello  l’opprime  ; 
non  può  cfercitare le fuc  funzioni,  (è non 
unt  amente,  e con  difficoltà,  acaufadel- 
lapoca  proportionc  che  parta  tra  le  facol- 
tà Ipintuali,  e gli  organi  materiali,  di  cui 
viene  coftretto  fervirfi . Hora  lo  Spirito  di 
D o,  il  quale  è infinitamente  fenza  com- 
parazione più  puro  , più  dilongato  dalla 
materia,  quantomeno  fi  potrà  egli  acco- 
modare con  un’  Anima  affatto  corporea  , 
clic  pare  abbiarinoncato  a tutti  i prlvile- 
gii  della  fua  natura?  Un’Anima  così  im- 
merfa  nelle  delicie  , che  fi  fà  fchiava  de’ 
piaceri,  c delle  partìoni  del  corpo  ; un’Ani- 
ma ta'e  dico,  vilalcia  del  fuo,  pei  dir  co- 
sì , ella  perde  ogni  giorno  qualche  cola  del- 
la fua  delicatezza,  della  fua  agilità , e fot- 
tigliezza  ; ella  diviene  lenta , tarda  , c poco 
a propofito  anche  per  le  (cxnze  umane  ; 
ella  non  intende  più,  non  pelila  più,  non 
diicorre  piùnè  unto  francamente,  nè  con 
tanta  fo.ttigliezza  in  riguardo  allccofe  an- 
cora naturali  . La  Filolòfia  ne!  fentimcn- 
to  de’ Gentili  voleva  uomini  lontani  da! 
piacere,  liberi  ed  mdependenti  dagli  ap- 
petiti fcnfuali , tifati  a reprimere  le  inclina- 
zioni della  natura  , cd’a  non  fecondare, 
fuorché  con  grande  riguardo,  qu-  llefteffe 
neccffità,  dalle  quali  non  fi  può  dilpen- 
fare  : e voi  vorrete  , che  Criftiam  tutti 
terreni , i quali  non  penfano  ad  altro , fc 
non  a quello,  che  può  rendere  la  vitaò 
più  lunga,  ò più  dolce,  fieno  capaci  di 
quella  fapicnza  (opranaturale  , di  qnc'hi- 
mi  Divini,  che  lo  Spirito  Santo  diffonde 
fopra  le  Anime  pure?  Si  rum  alti  homo  rten 
pcrcipit  ea  , qua  funi  Spintiti  Dei  ; Jhtl- 
titia  tnim  tft  Hit  , dr  non  potejl  tntelli- 
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gere , dice  San  Paolo.  L’uomo  animale, 
che  vai  a dire,  l’uomo  carnale  non  uà  ca- 
pacità per  ’e  cole  infognate  dallo  Spirito  di 
Dio , gli  pajono  una  follia , non  le  può  ca- 
pire. 

Sarebbe  dadefiderare  N.N.  che  l’tfpe- 
rienza  non  ci  avi  (fe  tanto  bene  >n;<gna- 
ra  quefta  verità.  Troppe (òno  Ir  prove, 
che  ogni  giorno  n’abbiamo  fòt  ’Q  gli  occhi . 
Noi  vediamo  m quelle  Anime  attaccate  ai- 
mondo  tanto  poca  apertura  per  Li  fetenza 
dello  Spirito  Santo , cl  e non  ne  incendo- 
no nè  meno  1 termini . In  vano  voi  proccu- 
rate  di  far  loro  capire  quelle  verità,  clic 
fono  (late  follie  di  fatesi  grandi  convcr- 
fioni  . Niun’  atte  , ninna  eloquenza 
gliele  può  dare  ad  intendete.  Vi  Ibi  o li- 
bri, li  quali  fembrano  dettati  dallo  (ledo 
Spirito  Divino  ; libri,  che  da  portóne  fni- 
rituali  mai  vengono  aperti,  fenza  fentir- 
nc  ufcir’una  certa  fi  marna,  che  li  illu- 
mina, che  li  nfcalda  fubito , e li  infervo- 
ra . Un  uomo  del  mondo  leggerà  quarti 
libri  dal  principio  al  fine  , lènza  avere 
un  buon  penfiere,  fenza  che  mai  fi  rifen- 
ta  nel  cuore  un  buon  defiderio . Parten- 
do da  una  predica,  nella  quale  fi  farà  par- 
lato contro  la  mormorazione , ò contro 
il  hiflo,  una  perfona  del  mondoanderàa 
dare  trattenimento  ad  una  compagnia  , 
mettendo  in  tavola  tutto  ciò,  clic  la  mor- 
morazione hà  pubhcato  , fenza  alcun  ri- 
guardo ve  de’ buoni,  e de’  cattivi,  come  fe 
non  averte  incelo  niente  di  quanto  hà 
detto  il  Predicatore . Ella  onderà  fcnz’al- 
tro  a dare  nuovi  ordini  per  nuovi  abiti , 
per  farefpefe  in  nuove  mode  di  velli,  nel- 
le quali  ella  (àcrificbcrà  alla  vanità,  ciò 
che  Dio  deftinava  al  mantenimento  de’ 
poveri  . Tutti  i Cnftiaiu  veggono  nel 
Vr.nrelo  gli  efrmpj , e fentonole  k-zzio- 
ni,  conforme  c quali  lono obbligati  di  vi- 
vere; credono  tutti  l’Evangelio  ch'ere  pa- 
rola di  Dio,  fono  pronti  a morire  per  la 
minima  delle  verna  in  qutl'o  coment’ te  , 
rutto  il  dì  !o  u prono,  lo  (anno  tutto  a mc- 
mor  a.  E pure  un  Cr’ft  uno  carnale,  non 
al  tri  mente , che  fe  follerò  tutte  verità  inar- 
rivabili, non  lòto  vive  una  vita  tot  a. me  n- 
te  orpolla  alle  regole  dateci  dal  Salvatore  ; 
ma  ancora  fi  duplice,  thè  alcuni  suppli- 
chino ad  enervarle  , li  b. afi ma  fe  riamen- 
te, come  che  veglino  effer  eflì  li  (ingoia- 
ti, c diitmgucrfi  ua  gli  altri , li  battezza 
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per  pazzi,  perche  facciano  di  verfarnente  da 
ciò  che  fà  tutt’il  mondo:  Animala  homo 
non percipit  e* , qua funt  Spirititi  Dei  ; flui- 
tatili enim  illieft. 

In  quella  guilà  appunto  , che  uomini 
per  altro  di  buoni  dima  villa,  ma  privi  di 
cognizione , c di  buon  gallo , per  dare  giu- 
diao  delle  cole  più  belle , feorrono  tutte  le 
ftatue,  tutte  le  più  rare,  e più  eccellenti 
pitture  d’ima  Galleria,  lenza  trovar  cola 
die  li  trattenga  un  lòlo  momento  a conli- 
dcrarle;  anzi  lernbra  loro  una  fu  avaganza 
lo  fiapore  moftrato  da  uno , il  quale  inten- 
de , e refta  attonito  di  tutto  ciò  che  ve- 
de , e rolla  immobile  incontrandoli  con 
l’occhio  in  un  pezzetto  di  marmo  , non 
avendo  parole  pei  ci[  rimerei! diletto , che 
uova  nel  confide  rare  opere  cotanto  infi- 
gni,  e che  ponti»,  con  .ragione  chiamarli 
miracoli  dell’arte  . Un  Santo  Padre  para- 
gona ancora  quella  lòtte  d’uomini  terre- 
ni a quegl’  ignot  anti  , i quali  fanno  ve- 
ramente leggere,  ma  non  intendono  poi 
la  lingua,  con  cui  viene  cip  ceffo  ciò  che 
leggono . Poffono  , dic’cgli , dare  gitidi- 
cio  della  bellezza  del  carattere , c della  ma1- 
no  dello  fcrittorc;  nra  non  (anno  poi  en- 
trare nel fenlo  delle  parole,  nc  arrivare  a 
conofcerc  la  mente  dell'Autore  . Così 
per  appunto  un’  Anima  attaccata  al  mon- 
do, ed  a quello  corpo  terreno,  c morta- 
le ; ella  hà  occhi  per  vedere  ne’  libri  fanti  le 
parole,  le  quali  fono  fiate  dettate  dallo 
S pirito  Santo;  ella  hà  orecchi  per  udire  tut- 
to ciò  le  polliamo  dire  di  più  forte,  c con- 
vincente nell’ interpretarli  quelle  parole; 
ma  l’infelice  non  hà  ella  poi  quell’occhio  in- 
vifibilc , come  parla  Sant’Agoilmo , quello 
Spirito , che  vede  , che  arriva  al  fondo  di 
tutte  le  cofe,  che  penetrai  piùnalcolli,  c 
più  reconditi  mille-rii  : Spiritai  anima fi  ru- 
Mtur , ttiam  profanila  Dei . 

Per  quello  Gesù  Crillo  diffe  chiara- 
mente a luoi  Apolloli,  ch’cifi  non  potc- 
vano  ricevere  lo  Spinto  Santo,  fc  prima 
egli  non  fi  fcparava  da  loro;  a cagione, 
dicono  i (agri  interpreti,  che  loro  reltava 
per  la  preli  nza  fua  corporale  qualche  po- 
co d'attacco,  che  odorava  un  nonsò  che 
di  carnale  , e che  faceva  loro  ofiacolo  a 
ricevere  quel  puri  inno  Spirito:  Si  enim 
non  Muro , P arac  litui  non  vemet  ad  voi. 
Che  fc  l’affeuo  portato  da  clli  ai  Salvado- 
jc,  per  non  etti,  re  totalmente  Ipmcnale, 


rendeva  i dilcepoli  incapaci  di  ricevere 
quell’abbondanza  di  lumi , e di  doni  Cele  Ili 
loro  compartiti  do  ppo  la  di  lui  Afcenfr  e; 
ci  faremo  noi  meraviglia , che  tanti  r 'etcì 
grotti,  e materiali , tante  padroni  terre.,  , 
le  quali  poffeggono  il  roilro  cuore,'-, , Siu- 
d.ino  la  porta  a quelle  medefime  grazie,  c 
ci  cagionino  lina  sì  fune  Ha,  e sìtcnccrofa 
ofeuntà  ? 

Non  è dunque  da  maravigliarli  , che 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  alle  quali 
è fiato  annouciato  il  Vangelo , non  ve  ne 
fia  alcuna  , clic  a bina  fatto  maggior  refi- 
tlenza,  e clic  labbia-così  prdlo-abbando- 
nato,  quanto  quelle,  le  quali  naturalmen- 
te fono  più  inclinate  al  fenlo,  c che  abi- 
tano paefi  più  abbondanti  di  dclicie,  co- 
me fono  1 popoli  dell’ Afta  , c delle  Indie 
Orientali.  Non  è dunque  da  ftupirfi  , fc 
vediamo  in  Città  totalmente  immcrlc  nc’ 
piaceri  della  carne  forgere  tanti  errori 
tante  opinioni  sì  molli  noie  in  materia  di 
Fede;  le  vediamo  tanto  poca  Religione 
nelle  Corti,  efe  per  voler  concedere  tut- 
to al  fenlo,  fi  arrlvaa  tal’eccdlò  dillupi- 
dità,  che  fi  dubita  fc  vi  fia  un  Dio  , non 
ottante , tutte  le  creature  ciafcheduna  nel- 
la fua  lingua  ci  predichino*  quella  verità . 
Ciò  accade , perche  ogni  linguaggio  c bar- 
baro, dice  Sant’Ilario,  alle  Anime  carnai 
li:  Omrm  fermo  carnalibus  tenebra  flint  . 
Perche  la  cognizione  delle  cofe  lòpranatu- 
rali  hà  una  lornma  oppotìzionc  con  tutto 
ciò  che  c impurità,  nell  communicaaltri- 
mentc  a quelle  Anime,  le  quali  mettono 
tutte  lelorodel.de  in  rati  volgerli  nel  fan- 
go , e nelle  immondezze  ■ T ani ’c  tornano, 
ch’io  mi  fcandaliziin  vedere  tutti  quelli  di- 
lòrdini,  clic  per  me  quella  è anzi  una  pro- 
va , la  quale  mi  rende  come  una  Rocca  tan- 
to più  forte , ed  inefpugnabile  nella  mia 
credenza , il  vedere , qualmente  tutti  quel- 
li , i quali  credono  di  vcrlàmente , fono  tut- 
te Anime  impure , e date  ai  piaceri  : che  di 
tutte  le  Sette  contrarie  non  ve  ne  fia  nc 
pure  una,  la  quale  non  conceda  a’ lenii  co- 
le dalla  mia  Religione  totalmente  proibite; 
e che  alla  mifura,  cuc  fi  lalciano  trafportare 
dalle  loro  brutali  o.tiìioni , tanto  piu  diven- 
gano ciechi , tar  1 1 > più  increduli , tanto  più 
animofi  a combattere  la  fede  da  me  pro- 
tettala. 

Ciò  che  Itò  detto  dc’Iumi  delloSpirito 
Santo  , fi.  deve  intendere  ancora  de’luoi 
M a di- 
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divini  ardori,  edi  tutti  gli  altri  Tuoi  doni . 

Il  mondo  , il  quale  fecondo  San  Giovan- 
ni non  e altro,  che  concupifccnza della 
carne , che  uno  sfrenato  appetito  di  odori , 
edi  ricchezze:  quello  mondo  dico,  non 
occorre  fperi  d’eiì'er  a parte  de'  doni  (opra- 
naturali  dello  Spirito  Santo . Una  fiamma 
si  pura  non  può  confettarli  altrimcnte  in 
una  regione  tanto  balla, e coperta  di  vapori 
sì  gioiti.  E quello  N.N.  ci  può  metter  in 
chiaro  un  dubio,  il  quale  diede  Tempre  fa- 
ftidio  a molti . Ammiriamo  noi  forfè  il 
zelo  , e l'attenzione  , con  cui  colìuma- 
no  i Santi  di  far  orazione  ; invidiamo  lo- 
ro qucll’acccfo  , e collante  fervore  , che 
loro  fà  fare  con  allegrezza  tutto  quello  può 
piacere  a Dio.  Al  contrario  ci  lamentia- 
mo di  continuo  del  poco  gulto , della  po- 
ca inclinazione,  che  abbiamo  aglieforci- 
zii  di  pietà,  della  ripugnanza  clic  da  noi 
fi  prova  nel  compire  a’ nollri  obblighi,  del-  ( 
la  durezza  del  r.ollro  cuore  alla  vcdutade’ 
noilri  peccati  : in  una  parola,  ci  tra  vaglia- 
mo di  non  avere  divozione  alcuna  nelle 
felle  più  folenni,  c nelle  azzionipni  fin- 
te. Penne  io  vi  coufclTo,  che  molto  mi 
maravigliarei  , fc  ia  colà  andaflc  alta- 
mente . Quello  zelo  , quello  vigore  di 
fpinto,  quella  compunzione  del  cuore, 

' quell  affetto  all’orazione  ; in  una  parola  , 
tutto  ciò  cheli  chiama  divozione,  tutto 
dico,  non  fi  può  trovare,  le  non  in  Ani- 
.me,  le  quali  hanno  ricevuta  la  pienezza 
dello  Spirito  Divino;  c già  vt  dilli,  come 
quella  pienezza  è una  grazia  , cui  non  oc- 
corre 1 mondani  pallino  di  confèguire  . 
Eiaminate  unpocoil  vollro cuore  Anime 
Ci  illune  , e mirate , quali  fieno  i lènti- 
menti,  che  dentro  vi  nodrite;  le  egli  Ita 
veramente  dillactato  dalla  terra  , c pur- 
gato da  i vani  defiderii  della  carne  ; fi  men- 
te fi  curi  di  ciò  , che  il  mondo  maggior- 
mente apprezza;  fc  lènte dilguilo in  tutto 
quello,  che  Infinga  il  le  ufo;  feti  vede  Ipo- 
gliato  di  ogni  proprio  interclfe , ebbero  da 
qualunque  attacco , ed  adèrto  naturale  , 
che  lo  teneva  legato  più  fortemente.  Se 
< osi  palla  la  colà,  fiate  certi , che  l’inicnfi- 
bilità  nella  quale  adelTo  fi  trova,  le  aridità 
che  pattfee,  non  fono  altro,  fc  nomina 
pruova,  che  non  durerà  molto , celie  farà 
futuramente  ricompenfata  con  altrctanto 
fervore , c vero  amore  di  Dio . 

Chele  vi  vedete  pieni  dell’ amore  delle 
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creature  ; le  oltre  l’affetto  fovcrchio  por- 
tato alle  cole  da  voi  poilèdute,  dclidcratc 
ancora  di  avere  ciò  che  non  avete  ; le 
amate  le  cofe , che  il  mollilo  ama  ; le  nien- 
te vi  curate  eli  combattere,  di  mortifica- 
re le  prave  inclinazioni  della  natura  ; come 
potete  dolervi  di  non  haver  Fede,  elicvi 
manchi  la  contrizione,  la  forza,  l’onzio- 
ne,  il  fervore  dello  Spirito  Santo  > Non 
fi  mette,  dice  il  Figlio  di  Dio , in  botti  vec- 
chie quel  vino  nuovo,  da  cui  reltano  ubria- 
cate sì  dolcemente  le  Anime  giulle  : la  car- 
ne, ed  il  l'angue  non  goderanno  l’abbon- 
danza del  Regno  dello  Spirito  Divino.  In 
vano  visforzarete  di  fermare  queH’inama- 
ginazione , che  và  vagabonda , di  accender 
in  quel  cuore  una  ('cincillà  di  divozione, 
per  rilvcgliarlo  a qualche  movimento  ò - 
di  dolore  , ò di  allegrezza  fopranatura- 
le.  BifognaefTerc  pieno  ih  Spirito  Santo, 
fe  bramate  fentire  tali  movimenti;  e per 
elfernc  riempiuto , bilògna  ellère  voto  di 
ogni  altra  colà . E.aceilc  a Dio,  ch’io  po- 
tclfi  ben  pcrfindercq licito  punto  a quel- 
li, i qua'i  attirano  alla  vera  (antrtà.  Oli 
fc  tutte  le  Amate  divore  potellèro  nell’ 
auvenire  ridurre  tutta  la  loro  divozione  a 
diinrtzzare,  c mortificare  il  loro  corpo  , 
a reprimere  le  loro  palli oni  ; ah  che  le  ve- 
dremmo bene  far  altri  progredì  nella  Il  ra- 
da-delia virtù:  alt  che  elfi  riceverebbero 
ben  prcllo  quell’abbondanza  di  grazia , clic 
vanno  cercando  colli  loro  freddi,  c ino- 
I ledi  efcrcizit  ! Quinto  fi  trovar  ebbero  I011- 
i tane  da  quelle  incoltanzcyla  quelle  inegua- 
lità di  voleri , che  Ereditano  la  vita  di  vota, 
c che  fpclfe  volte  ci  fanno  perdere  in  pochi 
; giorni  il  frutto  dt  molt’anm  di  buone  ope- 
| razioni  ? 

Credetemi  N.  N.  ogn’altra  divozione 
diveda  da  quella  c vacillante  , e mal  fi- 
! cura  ; è divozione  fofpctta , e foggetta  a 
mille illufioni;  none  quella  la  divozione 
infognata  dal  Vangelo,  cita  non  è frutro 
clcl!oSpiriioSanto,ncmai  ci  condurrà  ad 
una  vita  veramente  fpititualc  . Quella 
I vita  fpirituale , fecondo  il  fornimento  di 
San  Paolo,  non  li  può  acqui  Ilare  che  colla 
1 morte  della  carne  , c colla  mortine  i- 
| zione  delle  opere  carnali:  Si  Spiruu  fa- 
tta carni s mortificavcntu  , viveta  . Nè 
quello  è fornimento  lòto  ili  quel  grande 
Apollolo;  il  mondo  Hello,  tuttoché  Tan- 
to carnale,  fi  dichiara  fcandalizato,  quau- 
. dii 
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de  vede,  theperfonc,  le  quali profeflano 
di  voler  eflere  divote , non  lafciano  di  ave- 
re le  loro  padioni  > fi  intromettono  nelle 
vanità,  fi  danno  a ipafiatempi,  corne  ali 
altri.  Voi  lo  fapetc  meglio  dime,  ciò  clic 
né  dice,  e ben  hi  ragione  di  dire  ; così  dil- 
correfle  con  ragione  in  tintele  altrecofe  : 
ma  quello  che  fa  maravigliare,  fi  è,  che 
conoiccndo  tanto  bene  gl’inganni  di  fintili 
divoti , non  voglia  poi  conofccre  i Tuoi 
proprii  errori  , e rigetti  lo  Spirito  San- 
to , il  quale  glieli  fà  conoscere  . V’hò 
moftrato , qualmente  lo  Spirito  di  verità 
non  può  eflere  ricevuto  da  quelli  , clic 
amano  il  mondo , perche  lo  Spirito  è ne- 
mico della  carne  ; aggiongo  , che  quelli 
del  mondo  non  lo  vogliono  altrimentcri- 
cevcrc,  perche  fono  nemici  della  verità. 
Quello  e il  fecondo  punto . 

Miei  Signori  , io  oflervo , ■qualmente 
tutte  le  volte , che  il  fagro  Vangelo  ci  parla 
dello  Spirito  Santo , ci  fà  intendere,  che 
averemo  in  lui  come  un  favio  interpre- 
te , il  quale  ci  (piegherà  tutto  ciò,  che  Ge- 
sù Grillo  ci  hà  ingegnato;  un  lume,  che 
ci  metterà  in  chiaro  i punti  più  ofeuri  del- 
la noftra  fede  ; una  guida,  la  quale  ci  con- 
durrà a mano  ne’  più  profondi  mifterii  ; in 
una  parola,  un  Maefiro , da  cui  ci  ve- 
ranno  infegnate  tutte  le  verità  : Doce- 
bhvts  omnemverUatem.  Come  l’uomo  èr 
naturalmcnre  curiofo  , fembra  quello  ef- 
fcre  un  gran  motivo  per  farlo  defiderare 
quello  divino  Spirito;  ma  come  gli  uomi- 
ni del  mondo  fono  fommamente  vani  , c 
non  fi  pafeono , die  di  bugie  , quello  è 
in  effetto  la  vera  ragione,  che  loro  fà  teme- 
re di  riceverlo.Credete  voi, che  portano  ve- 
dere lenza  difettilo , come  quello , ch’erti 
amano,  quello  da  die  viencaufato  tutto 
il  loro  contento,  none  altro,  le  non  una 
mafehera,  una  falfa  idea  di  felicità  ; che 
hanno  facrificato  quel  tempo,  quell’ani- 
ma , quella  vita  {labilmente  , ed’  eterna- 
mente beata , ad  un  Idolo  ridicolo , ad  una 
chimera  della  loro  faniafia , e per  beni , che 
li  rendono  infelici,  cheli  tormentano  an- 
cor in  quella  vita?  Quell’Anima  vana  può 
ella  fcuoprire  una  tale  verità , lenza  fenti- 
relollclib  dolore,  che  tormentarebbe  un 
avaro  , il  quale  fupponendofi  di  avere  il 
vallcnte  di  molti  miilioniin  tapte  perle,  e 
diamanti,  intendefle  poi  da  un  perito  gio- 
ielliere, qualmente  quelle  fono  tutte  pic- 
Scrm.  del  P.  Colomb.  T omo  /. 


trefalfc,  tutte  perle  di  vetro,  onde  li  ve- 
derti; in  un  iftante  partito  da  grandi  ric- 
chezze ad  un  ellrema  povertà?  E vero, 
dice  Sant’Agoflino , che  gli  uomini  amano 
naturalmente  la  verità  ; ma  come  infietne 
con  erta  amano  molte  altrecofe,  vorreb- 
bono  trovare  la  verità  in  tutto  ciò  che  ama- 
no ; nè  v’c  cofa , che  maggiormente  li  mor- 
tifichi , quanto  il  conofccre , come  ciò , eh' 
erti  amano , non  è altro  che  vanità , e men- 
zogna . 

Una  gran  verità  fi  c quella , clic  il  Savio 
hà  infegnara  nel  prindpio  dell’Ecclefialli- 
co  con  quelle  notabili  parole  : Vanità  del- 
le vanità,  rutto  non  è altro  qua  giù , fe  no» 
vanità . San  Giovanni  Grifoftomo  confi- 
glia tutti  i Grandi  a far  fcolpire  quella 
fentenza  fopra  le  porte,  e fopra  le  pareti 
de’ loro  Palaggi , e fartela  fpeflc  volte  ripe- 
tere a tavola , mentre  mangiano , nelleadu- 
nanze , e nelle  converlaziom  loro . E cer- 
tamente non  sò,  le  fi  potrebbe  dar  loro 
configlio  più  falutarc  : Vanirai  vamt 4- 
tnm  , <$■  omma  vanirai  . Cosi  è , non 
c’è  cofa,  chenonfia  vanità  negli  onori,  e 
ne’  piaceri  della  terra . Non  c’è  uomo  di 
giwdicio,  nè  perfona  ditènno,  che  non 
ìo  confertì.  Tutto  Uà  in  una  fuperficiale 
apparenza,  dacuirellano  ingannati  quel- 
li , che  vogliono  ingannarli , perche  fc  vo- 
gliamo andar  a fondo , e mirar  bene  , co- 
la fia  quel  la,  che  il  mondo  chiama  Gran- 
dezza , Gloria , Profpcriti , non  ci  trovare- 
mo niente,  chccorrilponda  a nomisi  il- 
lullri;  non  ci  trovaremo  niente  di  follan- 
ziolò , di  fodo  ; tutto  è aereo , tutto  c va- 
nità . 

O figli  di  Adamo , di  che  vi  pafeete  voi? 
Non  vivergognatc  dimoftrarc  tanta  pre- 
mura per bagatelle da  niente?  Come  per- 
dete voi  un  tempo  sì  preziofo,  e si  breve 
nel  correre  dietro  a fanralmi,  dietro  ad 
un  fumo  che  vi  fcappa  dalle  mani , e che 
fuggendo  fvanilce  ? Voi  certamente  sba- 
gliate all’ingroflò . Nè  l’cfpericnza  altrui, 
nè  la  vollra  propria  ancora  balla  a difin- 
gannatvi  ? Però  lo  Spirito  Santo  non  man- 
ca egli  giammai  di  rompere  qucll’incantefi- 
mo , che  ci  accieca . Non  abbiamo  così 
pretto  aperti  gli  occhi  al  di  lui  lume , che 
tutti  vediamo  minutamente  , e chiara- 
mente conolciarao,  come  in  tutte  quelle 
cofc  non  fi  trova  altro , fe  non  apparenza , 
c vanità . Bifogna , la  vediamo  più  chiv 
M 3 ro , 
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io,  chcil  Sole,  qual  fiala  brevità  de’ pia-  mai  altro  a dirci , fe  non  verità  malinconi- 
ceri , 1 inllabilità  de  gli  onori , l’infedeltà  de  che , e fallidiofe  •,  e mentre  non  vogliamo 
gli  uomini , ed  il  cattivo  Zincai  quale  tutte  dirimente  approfittarcene , e diventare  ini- 
que Ile  cole  vanno  un  dì  a terminare.  Quc-  gliori , che  ci  poffono  lervire  le  voflrc  illu- 
da divina  luce  ci  fa  fcuoprire  1 pericoli  , (frazioni,  fenon  a renderci  Tempre  mag- 
clie  accompagnano  il  diletto  , i dùgudi  giormente  infelici  ? 
che  gli  vanno  dietro,  il  difonorc,  c l’infa-  Nèlavana  felicità  de’ mondani  N.N.  è 
mia  che  ci  porta  incafa,  lei  tubazioni  clic  fidamente  fondata  nella  falfa  ftiina,  ebe 
cagiona  nell’Anima,  li  malori  che  genera  tanno  delle  cole  della  terra  ; ma  ancora  nel- 
ncì  corpo,  e l’eternità  de’ tormenti  , che  la  falfa  opinione,  che  hanno  di  loro  medefi- 
infallibilmente  fi  tira  dietro.  Cofa  è mai  mi,  e del  loro  mento.  Però  lo  Spirito  Sali- 
la bellezza,  il  fapcre  , il  favore  de  Gran-  to,  il  quale  loro  fa  conofccre  la  verità  così 
di?  Cofa  fono  i Grandi  (felli,  c tutta  la  in  ordine  a ledetti,  come  per  conto  d’ogni 
loro  grandezza  confiderai  a quella  gran  altra  cofa,  diventa  loro  tanto  più  odiofo  , 
luce?  Tutto  non  è altro,  fc  non  ombra  quanto  quella  cognizione  che  cagionato- 
che  fvanifee;  c tutti  quelli,  i quali  vi  s’  rofa  vedere  le  proprie  deformità,  ebrut- 
attaccano,  fono  fanciulli  fenza  cervello,  tezze;  onde  ne  viene,  chetanto  maggior- 
pa’.zarclli , che  fanno  compaflìone  a perfo-  mente  amano  fe  (ledi  l'opra  ogni  altra  cofa . 
ncdigiudicio.  Quello  Divino  Spirito  im-  Gesù  Crilfo  dice,  come  lapnmacofa,  che 
pinne  nell’Anima  un  sìalto  concetto  del-  lo  Spirito  Santo  farà  nel  mondo,  (aràdiri- 
laMacftà,  ddlU-PotcnzadeH’Altiflìmo,  le  prendere  il  mondo  de’  fuoi  peccati  : Et 
dà  una  cognizione  sì  chiara  , c sì  viva  cum  veneri!  Me , arguti  mundumde  pecca- 
dcllamortc,  un  fentimcnto  cotanto  Infili-  io.  In  fatti  quella  è laprima  operazione  , 
medcU’etcrnità,  che  tutte  le  immagini  de’  cheta  nelleanimc,  le  quali  lo  ricevono , il 
benidi  quella  vita  fubitaincnte  fi  dilegua-  metter  loro  avanti  gliocchi  la  propria  co- 
no, c fi  riducono  poco  meno , chealnien-  fcienza  , il  rinfacciar  loro  i mancamenti 
tc.  Una  tale  cognizione  tanto  dolce  , c con  tanta  chiarezza , e calore,  che  ancora 
tanto  profittevole  alle  perfonc  timorate  , le  più  pure.  Se  innocenti  ne  redano  tal- 
quanto credete  voi  riefea  amara  ad  un’ Ani-  mente  foprafatte  , e confùfe  , che  loro 
ma,  che  abbia  il  fuo  affetto  al  mondo,  ik  a’  fembra  di  non  poter  più  vivere.  Maquan- 
beni  della  terra?  do  quella  luce  sì  chiara,  e sì  viva  viene  ad 

Per  quello  in  vece  di  dcfidcrarc  quel-  entrare  in  un’ Anima  attaccata  al  mondo, 
la  beata  luce,  che  loro  farebbe  vedere  gli  ed  imbrattata  di  mille  affetti  terreni  , ed 
errori,  in  vece  di  dimandarla  con  molta  immondi,  chi  può  efprimere  la  confufio- 
idnnza,  la  rigettano  perverfamente , quan-  ne  clfrcma  , e l’ orrore  nel  quale  ella  fi 
do  l’hanno  vicina,  fuggono  quelle  perfo-  ; mette  da  fe  liciti  ! Ci  meraviglieremo  poi, 
ne,  dalle  quali  potrebbero  bavere  ilìruz-  eh’  ella  chiuda  gli  occhi , che  proccuri  , 
zioniperben  vivere  , fuggono  la  medita-  che  faccia  il  pottibile  per  affogare  quello 
zionc,  la  lczzionc,  il  ritiro,  non  pollo-  Spirito  cenforc,  per  tdingucre  quel  lume, 
no  vedere  oggetti  di  edificazione  ; in  una  che  la  fà  comparire  tanto  Ipaventcvole,  e 
parola,  fi  tengono  lontano  tutto  ciò  che  piena  di  peccati? 

può  dare  qualche  adito  alla  grazia,  ed  al-  j Racconta  San  Pier  Damiano,  qualmen- 
la  dottrina  infognata  dallo  Spirito  di  Dio:  ì tc  nelfecolo  quarto  dinollra  fallite  ellcn- 
Recede  a nokis  , gli  dicono,  feientiam  do  fi  il  popolo  di  Ravenna  radunato  per 
viarum  tuarum  nolmius . Ritiratevi-,  (la-  affiderò  all’elezzionc  del  fuoVefcovo,  la 
tevene  lontano  da  noi.  Perche  volete  voi  quale  fino  a quel  tempo  fi  faceva  vifibil- 
inlcgnarci  quelle  cole,  le  qtialinon  vo-  mente  dallo  Spirito  Santo,  che  Jifccndeva 
gliamo  Capere?  Lafciateci  vivere  udiente-  in  forma  di  Colomba  : la  Colomba  compar- 
nebre,  clic  non  cila'ciano  vedereli  nollri  ve  fecondo  il  coffume,  c s’ando  a polare 
mali,  ò che  ce  li  battezzano  ancora  per  ; fopra di  uno  nomato  Severo  ,*il  quale  s’era 
beni,  rodiamo  due  con  verità  della  vo-  nafeodo  dietro  la  porrà  del  Tempio. Quell’ 
flrafcienzà,  che  quanto  piu  ne  abbiamo,  uomo  veramente  umile  fece  tutto  ciò  che 
tanto  piu  nc  paliamo  : i)ui  addìi fciin-  potè  per  fottrarfi  da  un  tal  favore  , del 
narri , aùj.t  Q"  dolorerà . Voi  non  avete  j quale  fi  riputava  indegno;  la  difcacciò  da 
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Ce  molte  volte,  e come  conoboe , che  11  r.od.a  IìIirciizc,  ed'  i noftri  penlieti-,  clic 
attaccava  fortemente  alla  lìu  tedia  , non  vorremo  ('(rondarlo,  c compiacerlo  in’tur- 
fi  può  dire  , quanto  tacerle  ogni  sforzo  per  I to;  che  non  penfaicmo,  fe  non  a vivere 
impedirla  , per  dii! accenda , e per  fug-  con  lui  una  vita  dolce,  e conforme  alle  in- 
gire l’opinione  , che  un  tal  miracolo  ini-  cl  inazioni  della  natura-,  que;  DivinoSpiri- 
primeva  negli  uomini  delia  dt  lui  virtù  fin  ro  averi  orrore  di  la  noftra  impurità,  c noi 
all'ora  non  conofciu  rada!  mondo.  Ciò  clic  fempre  temeremo  la  di  lui  lurc. 
fece  quclloSanro  per  ilcluvare  il  grido,  eia  Ma  che  ? N.  N-  nrctue  dunque  farà 

, (lima  dovuta  alla  fua fantirà,  fi  è quello  badante  per  farci  rompere  un  attacco 
appunto,  clic  fàun’aninp mondana  » pw  a no  tanto  perniciofo  ! Amaremo  noi 
efimerfi  da1!’ interna  contufione caaio*’-.-  c Inique  fino  alla  morte-  quello-  mondo, 
tagli  dal  vedere  le  proprie  fccleraggiri  . che  viene  dallo-  Spirito  di  Dio  riprova- 
Ella  fcaccia  da  fe  quanto  può  quello  Spiri-  ro , e che  fà  che  noi  affoghiamo  lo  Spin- 
todiverità  , la  di  cui  prefenza  continua-  to  di  Dio  ; Quello  mondo  che  pnTa,  che 
mente  la  rimprovera , t l'importuna  ; e fvamfee  , che  (i  perde  , e tira  no:  anco- 
non  potendolo  fai  e dentro  di  le,  ella  elee  ra  a perderci  infallibilmente  inficine  con 
per  così  dire  al  di  fuori,  fi  diffonde,  fi  ap- 1 lui?  Se  vi  folTe  (lato  fedele  quello  mon- 
piglia  ad  oggetti  vani , per  tenerli  tonta-  ; do  ; fe  vi  avello  date  Tempre  tutte  jc 
no,  per  divertire  il  penficrodev  Cuoi  pecca-  (oddisfazzioni  , tutti  i diletti  , chcave- 
ti,  i quali  felc  prefemano  alla  mente  in  tc  faputo  dclìderare,  farellc  forfè  degni 
forme  tinto  terribili  , c mollruofc  , In  di  feufa  : ma  voi  medefimi  lo  confcìla- 
finc,  come  quello  Spinto  dt  veritàrende  té  , voi  ve  ne  lamentate  , ve  ne  dolete 
tellimonianzaa’buoni,  cfl’ere  eflì  veri  fi-  voi  11  e (Ti , che  tutto  è iniquità  , tutto 
gli  di  Dio-*:  Tefhmoruum  reddit  ff  intuì  perfidia.  Egli  è maligno  , empio  , ince- 
tto//™ , qued  fin  ut  filli  Dei  : così  a gli  reirato  , bugiardo  , crudele  . Egli  non 
aniadori  di  quello  mondo  fà chiarnmen-  può  vedere  la  virtù,  e l'ebenc  amali  vi- 
te intendere,  edere  efii  del  numero-  de’  zio,  non  lafcia  per  quello  d’odiare  livi- 
fuoi  nemici.  Scuopre  loro  internamente , ziofi  : egli  odia  fino  quelli  chcl’adorano, 
loro  fàlentire  in  certa  maniera  il  fegno  del-  parendo,  nonli  lufinghi,  le  non  per  mag- 
ia propria  reprobazione.  E potrebbe  alca-  giormente  perfeguitarli  , e'*  rovinarli  . 
i no  godere  d’una  luce,  che  glifi  vedere  co-  ! Egli  hà  qualche  cola  di  dolce,  ve  lovo- 
' fe  sì  dilgudofc  ? Chi  non  farebbe  ogni  sfor- I glio  credere-,  ma  ve  lalafcia  forfè  gode- 
zo  per  far  tacere  una  voce , che  gli  annon-  , re  quietamente?  Non  fa  vivete  con  ti- 
cia  una  si  funclla  verità  ? more  continuo  , con  continua  ainarez* 

Nò  per  certo  N.  N.  che  non  potremmo  I za  di  domaco  ? Non  vi  trovate  lémpre 
mai  aprire  il  noftro  cuore  allo  Spirito  di , qualche  cola,  da  temere,  ò da  defidera- 
Dio.quando  non  fodìmo  purgati  dall’amo- 1 re  ? E poi  quanto  fiele  vi  framilchiato 
re  del  mondo,  ò almeno  non  fodìmo  co- ( irà  quelle  dolcezze?  Quante  (pine  pun- 
dantemente  rifolutidi  finalmente  lafciar-  genti,  cnafcollc,  quanti difgulli,  quan- 
lo.  Subito,  clic  fi  hà  concepita  quel  ve-  ti  crepacuori  , che  non  potete  sfogare, 
ro  proponimento  di  fprczzarlo,  di  odiar-  nè  paklaic  edcyiamente  ? Gran  colà  , 
lcfy  fi  riceve  con  allegrezza  quella  luce,  grida  Agoftino  ; il  mondo  è piena  di 
che  ci  fà  vedere  , quanto  fieno  vane  le  co-  guai  , è tutto  in  difordine  ; conofua- 
fe  prima  da  noi  amate.  NonpiU  fi  teme  ; ino  la  fua  malvagità  , e le  lue  fcelera- 
di  conolcere  fc  Hello,  perciocché  ben  , fi  rezze  -,  Tappiamo  i tiri  che  ci  fà  , pro- 
sà,  quello  edere  un  mezo  neceifario  per  viamo  la  lùa  fierezza  , la  .ila  tirannia  , 
mutar  vita.  Si  lente  volonticn  la  verità  - e con  tutto  quello  ci  attacchiamo  a 
che  parla  dentro  di  noi,  perche  ella  non  lui  ; non  Tappiamo  rifolverci  a romper- 
ci può  dire,  fe  noncofe,  le  quali  devono  » la  una  voltai  ! Che  farebbe  ,.  le  fòlle 
edere  ò di  nofira  confolazionc,  odino-  tranquillo  , e bene  ordinato  ; fc  non 
(Irò  utile.  Ma  lino  a tanto,  eliccene  da-  avefle  mente  di  amaro  , e dilguilolo  ; 
remo  tuttavia  legati  con  quello  monda  fe  tutte  fodero  roft , le  folle  tutta  zuc- 
fenfualc,  c che  volontariamente  ci  rende-  caro  , e miele  ì Non  volete  voi  dun- 
icmoliioi  (chiavi;  chg  per  lui  faranno  le  quc  lafciare  quello  mondo,  loggiongcd 

1 M 4 San- 
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Santo  l Sappiate  , ch’egli  lafcicrà  voi  , 
che  non  averete  longo  tempo  la  fod- 
distazzione  di  goderlo,  e che  farete  pri- 
vati per  Tempre  della  gloria  di  averlo  fug- 

5 [ito  : Non  vis  relinquerc  mundum  > re- 
in quei  te  mundus,  etium  fi  fcqMris  mun- 
dum. Senza  parlare  della  morte,  la  qua- 
le ci  .fpogliera  d’ogni  cola  , e la  quale 
portiamo  già  forfè  a queft’hora  dentro  di 
noi  nelle  vifeere  ; chi  lo  può  dire,  in 
quanti  modi  fi  può  la  bellezza  fcolori- 
re  , c venire  umiliata  la  potenza  ì Ci 
mancano  forfè  efempj  delia  caducità  , 
cd  incoftanza  delle  umane  grandezze  ? 
T rovafi  felicità  tanto  (labile , la  quale  non 
polfa  eflerc  intorbidata  dalla  malizia  de 

Ìli  uomini,  e rovinata  dalla  Previdenza 
)ivina  ? Sarà  forfè  il  Signore  obligato 
per  ìfchivare  di  percuoterci  co’ fuoi  flagel- 
li , di  (frapparci  a forza  dal  mondo  con 

?|tialchc  tragico  auvenimento  ì Egli  lo 
arà  certamente  (è  ci  vuol  bene  » e fe 
noi  con  un  facrificio  volontario  fatto  di 
noi  medefnni  , non  tratteniamo  quella 
mano,  la  quale  forfè  già  c alzata  per  bat- 
terci . Qual  dolore  ci  tormenterebbe  le 
vilccrc  , (e  doppo  pochi  giorni  un  col- 
po finiCtro,  una  morte  improvifa  , tuia 


malaria  mortale  ci  veniflc  a rompere  H 
corfo  della  noftra  vita  mondana  , sfor- 
zandoci àd  abbandonare' alla  fortuna,  ò 
alla  natura , ciò  che  con  tanta  orinazio- 
ne ricaliamo  di  dare  alla  grazia  dello 
Spirito  Santo  , 8c  alla  noflra  propria  co- 
feienza  ì Preterii  figura  hujus  mundi . La  fi- 
gura di  quello  mondo  s’en  palfa  ; que- 
lla è una  continova  mutazione  di  (cena, 
un  continuo  rivolgimento  di  cole.  Quel- 
lo che  poco  (a  regnava  fu’l  trono , aììef- 
fo  e mangiato  da  vermi.  Quel  corteg- 
giano infelice  occuperà  forlcben  predo 
il  pollo  di  colui  , che  lo  difprezza . Og- 
gi li  fa  fella  , dimani  farà  gramaglia  ; 
non  li  penlh  , fc  non  a ridere,  ed  a tri- 
pudiare; ma  eccovi  vicina  l’hora  delle  la- 
grime: Preterii  figura  hujus  mundi.  Cre- 
dete a me  N.  N.  attacchiamoci  a qual- 
che cola  di  fodo,  e permanente  ; fabri- 
dùnmoci  una  fortuna  non  foggetta  a mu- 
tazioni ; una  felicità  migliore  di  quella , 
che  ci  può  dare  il  mondo  ; più  ficuradi 
quella,  che  il  mondo  ci  può  togliere;  una 
felicita,  clic  in  vece  di  finire  in  quello  mon- 
do, ò con  quello  mondo,  fi  venga  per  lo 
contrario  a compire  , e divenire  eterna, 
nell’altro^  Amen. 
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SE  RM  O NE  XIX. 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  SANTISSIMA 
TRINITÀ*. 

Myjlerium  (juod  abfconditum  fttità  fitculis , genertk- 
tiontbus ; nunc  autem  manifejlum  eft  Santtis . 

Ad  Coloflènfes  cap.  f. 

Non  v’hà  colà  più  ofcura  alla  ragione , che  il  Miftcro  della  Santiflima 
Trinità,  ancorché  non  v’abbia  cola  più  evidente  alla  Fede. 

Er  gnnde  fia  flato  l’affetto  1 della  Natura.  Queft’cun  fecrcto  riferba- 
raoftrato  dall'  Altifltmo  verfo  to  per  un  Popolo  ancor  più  diletto  di  loro, 
ripopolo  Giudaico*, ancorché  per  li  figliuoli  della  lege  nuova:  Myfteriwn 
l’avefle  feeltofrà  tutte  lena-  quod  abfconditum  fiut  à fttulu , (£•  gene- 
zioni  del  mondo  per  ricol-  ratitmibuj ;nunc  autem  mamfefhm  eft  San- 
marlodelle  maggiori  fuegra-  Slù  . Nel  che  io  trovo  N.  N.  ch’egh  hà 
zie,  con  auto  ciò  non  puoifi  negare  , e tanto  più  amaro  i CriAiani,  quanto  ciba 

10  dobbiamo  ben  dire  per  noAra  confola-  rivelate  cote  , le  quali  da  noi  Aedi  non 
zione,  che  i CriAiani  fono  i veri  favoriti  di  averemmo  mai  potuto  feoprire  , c ce  le 
Dio.  E vero,  cb’ei  s’ era  dato  a conofcc-  hà  rivelate  in  tuia  maniera,  che  non  ne 
re  à gl'  Iiracliii  , aveva  loro  mamfefiaio  poflìamo  punto  dubitare.  Non  faremmo 

11  fuo  Nome  , a que’  tempi  a tutto  il  mon-  noi  p otuti  mai  venire  in  cognizione  della 
do  nafcoAo  , e fconofciuto;  però  non  fi  Trinità,  le  Dio  Aedo  non  aveffe  aperta  la 
era  loro  fattoconofcere,  le  non  moitoinv  Aia  bocca  per  infognarcela;  nèmail’ave- 
perfettamente  ; c fi  puòdire,  non  aveffe  remmo  potuta  credere,  fecgli  non  fi  folle 
infognato loro  altro,  che  il  puro  Tuono-  fu  quello  punto  molto  chiara  e diAinta- 
fnc . Di  lui  hanno  faputofol  quello prccifà-  mente  fpiegato. 

mente, thenon  potevano  non  làpere  feftza  Quindiè,  chepcrqucAo  riguardonoi 

volerfiacciecaredafemedefimi.  Dio  loro  gli  abbiamo  doppia  obligazione  ; come 
rivelò  , ch’egli  realmente  era  , e ch’era  proccnrcrò  difpiegarvi  nelle  due  parti  di 
onnipotente  -,  nè  vi  aveva  pur  una  fòla  quefio  difeorfo , inoltrandovi  nella  prima 
delle  creature,  la  quale  non  potefle  infc-  la  verità  di  quello  ini  Aero  effere  aflbluta- 
gnar  loro  quella  verità;  oltre  di  che  ella  è mente  incomprenfibile,  e nella  feconda, 
come  impecila  nell’ animo  di  tutti  gli  uo-  efTcrc  fimilmente  indubitabile  ; che  non 
mini,  c nafcc  nella  nollra  mente,  come  v’hà  cofapiù  ofcura  alla  ragione,  nècofa 
quelle  piante  che  nalco  no  fenza  effere  femi-  più  evidente  alla  Fede  . In  una  parola, 
nate,  nè  coltivate,  clic  nafeono  ancora  ad  che  dobbiamo  chiudere  gli  occhi  per  ere- 
onta  di  chi  non  le  volelTe:  Quod  notnm  eft  derlo  ; qucAo  farà  il  primo  punto  ; che 
Dei , manifeftuni  eft  Utis . btfogna  totalmente  accecarci  pcrnon  cre- 

II  Millcro  celebrato  dalla  Santa  Clue-  derlo -,  queAo  farà  il  fecondo.  Se  ben  pa- 
ia in  quello  giorno , queAoMiAero  sì  al-  ja  qucAa  una  materia  moitofeabrofa,  men- 
to, si  inarrivabile,  non  fu  giammai  loro  tedimeno  io  non  dirò  cola  che  non  pofi* 
fv ciato  -,  non  feppcro  giammai  ciò  che  iu  efler  inccfa  da  più  fcmplici , e dalla  quale  i 
Diocra  di  più  ammirabile,  quai’è  laTri-  più  intelligenu  non  pollano  cavar  profitto: 

CAà  delle  Perfonc  congionta  con  L’ Unità  acaòcche  nondimeno  lo  Spirito  sito  fi  de. 
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Sermone  A IX. 


gni  d’iìlunynarc  gli  uni,  e gl’altri,  pre- 
ghiamolo per  l' interccflìonc  di  Mafia. 
si  ve  Muri  a . 

Nc  ! pallierò  che  ho  di  inoltrarvi , qual- 
mente il  frullerò  di  qucfto  giorno  eccede 
ogni  noùra  capacità  , almeno  hò  quello 
vani*'  ' ;o  ; che  non  hò  paura  diiion  efltr 
incelo  pei  mancanza  di  lapjre  da  quelli  ; i 
quali  m’afcoltano . Come  quelli  che  hanno 
minor  lame  d’ingegno,  conccpilcono  le 
coli,  con  maggiore  difficoltà  ; crei  più  fa- 
cìln  . t rite  fi  pu  iuaJono,.  It  cole  t dire  per 
fe  lidie  inirfivabili.  Trovar  dot  collret- 
ti  :»  comi  ilare  ^ che  non  arridiamo  ad  in- 
tendere una  venta,  noi  vogliamo  più  loilo 
.credere  , che  ciò  provenga  dalla  venta 
fiala,  eli’ è troppo  olìura , che  attribuir- 
lo alla  nofìra  ignoranza.  E così  voi  ben 
vedete,  come  ciò  clic  d’ordinario  mag- 
giormente lì  teme  nella  Predica  della  Tri- 
nità , eh’ è il  mancamento  di  acutezza 
d’ingegno,  e di  lattìcienza  ne  gli  udito- 
ri, quello  Hello  potrebbe  anzi  edere  una 
favorevole  dilpotizionc  al  mio  intento. 
Non  c però  che  quello  millero  fiifòpra  la 
capacità  lòlameptc  de  gl’ignoranti  ; perche 
fi  può  ben  dire,  che  li  più  dotti,  eh  più 
verfau  ne  Tappino  niente  più,  che  li  più 
idioti,  clipugroflolani. 

Per  vederlo  chiaramente,  bada  folo  il 
riflettere  a quello  che  la  Fede  ci  obbliga  di 
credere  intorno  a quello,  loggctto.  Chi  è 
colui  clic  polla  fpiejgare,  come  una  llellà 
Divinità  fi  trovi  in  tpe  perfoue  dillinte,  c 
qutfic  tre  perfone  non  facciano  altrimenti 
tre  Dn  > -Come  il  Figlio  non  è il  Padre,  an- 
corché egli  fiaunamcdefima  cofaco!  Pa- 
dre > Come  lo  SpiritoSanto  non  è nè  il  Pa- 
dre, nòli  Figliuolo,  non  oliarne  tutti  tre 
lion  fieno  che  un  medelìmo  Spirito  fan- 
to  indivifibiliflìmo  ,.  e fcmplicillìrao  3 
Come  il  Figlio  non  fidamente  è tan- 
to potente  quanto  il  Padre  , tanto  Ca- 
piente lo  Spirito  Tanto  quanto  il  Fi- 
glio; ma  tutti  tre  infiemc  non  hanno  nè 
maggior  potenza  , nè  maggior  Capienza 
che nn folo,  cd  un  Colo  occupa  tanto  fpa- 
z.io  coita  Tua  immenfità,  quanto  tutta  la 
Trinità  intiera  ? Qual  enimma  è quello, 
e ehi  è che  polla  pretendere  di  làpt t iene 
sbrigare  ? La  prima  Pcr.ona  produce  laic- 
conda,  fenza  che  abbia  per  quello  alcun 
vantaggio  Copra  di  ella  , nè  di  pollo,  nè 
dianziamta.  Laterza  è prodotta  dalle  al- 


tredue,  cd  èdella  medefimactl  con  effe 
loro.  Maggior  è lafortuna  di  chi  dona, 
di  quella  di  chi  riceve , fecondo  il  detto  del 
Vangelo  ; ma  in  Dio  lo  Spirito  Canto  rice- 
ve tutto,  e dona  niente,  fenza  eflere  per 
quello  nè  men  felice,  nè  irtcn  liberale  del 
Padre,  che  dona  rutto,  e niente  riceve. 
Specoli  laFilolofia,  dilcorra  quanto v no.» 
le,  che  non  potrà  giammai  farmi  capire, 
come  polla  eflere  , che  non  cifcndovi 
in  Dio  fc  non  un  (òlo  intelletto,  fe  non 
una  fola  volontà  fenza  compolìzione , len- 
za diflinzionc  alcuna,  quello  illcflò intel- 
letto fi  a fecondo  nel  Padre,  e Iterile  nelle 
altre  due  perlo ne;  che  quella  volontà  ha 
efficace  nel  Padre  , enei  Figlio  j echenòn 
produca  niente  nello  Spirito  Canto . Don- 
de viene , che  il  Verbo  è il  Figlio  del  Padre, 
e che  lo  Spinto  Canto  non  ha  altrimente 
Figlio  delle  due  Perfone,  che  lo  produco- 
no ? Li  Teologi  hanno  bel  difcprrere  fu 
quello  punto , dice  S.  Atanafio;  bifogna  di- 
mandar a Dio  che  ha  lui  quello,  il  quale  lo 
riveli  al  la  fua  Chicla,  od  allettare , che  ce 
lo  faccia  veder  in  Paradif  o,  perche  fin’  adef- 
fo  muno  hà  ancor  làputo  dir  colà  clic  ci 
podi  foddisfare  : Petcndum  ut  reveletur , 
aut  expcfl.indum  utvideatur..  ■ 

Una  perfezzioneè  nel  Padre  di  genera- 
re, una  nel  Figlio  di  concorrere  col.  Padre 
allaproduzzionc  dello  Spirito  Canto;  quel- 
ite due  perfezzioni  non  fi  trovano  nella 
terza  perfona  , e pure  ella  non  è meno  per- 
fetta delle  altre  due  . D’ avantaggio  , la 
Paternità  , e la  Divinità  fono  nel  Padre 
una  cola  (leda,  e pure  egli  commriniea  la 
Divinità  al  Tuo  Figlio , e fi  riferva  per  fe  fo- 
lo la  Paternità  - Finalmente  , per  edere 
Dio- non  è nccefl'ario  di  generare,  nè  di' 
produrre  col»  alcuna  ; poiché  lo  Spiri  co 
Canto  che  pur  è Dio,,  non  produce  mente 
nella  Divinità  ; e con  tutto  ciò  fc  non  vi 
folle  in  Dio  una  generazione  , cd  una  pro- 
duzzionc infinita , non  vi  farebbe  tampo- 
co Dio . Eccovi  N.  N.  una  parte  di  ciò  c he 
la  Fede  ci  obbliga  a credere  dell’ adorabile 
Trinità.  Ma  qual  ajuro  può  afpcttare  il 
nollro  intelletto,  dalla  ragione,  perche  le 
riclLa  più  facile  quella  credenza  ? Le  altre 
Divine  perfezzioni  fi  veggono  dipinte  nel- 
le creature,  c purché  voghanlo  ftudi.tr  il 
libro  di  quelt’Univerfo,  vi  fi  legge  facil- 
mente là  bontà,  la  Capienza , cd  il  potere 
da  chi  lo  creò.. 

Le 


per  il  Giorno  dell*  Santi Jhna  Trinità. 


Le  (iasioni,  e gli  elementi,  dice  San 
Profpcro,  (òno  come  tanti  libri,  ne’ qua- 
li fino  dal  principio  del  mondo  abbiamo 
potuto  leggere,  ed’ imparare,  qual  fiala 
grandezza 4gl  noftro  Dio.  Il  Cielo  è una 
elprcfia  immagine  di  quella  natura  iminen- 
fa,chc  contiene  in  fc  tutte  le  cole, e che  non 
può  edere  limitata  da  confini.  La  terra  ci 
rapprefenta  l’cflcre  (uo  immutabile.il  mare 
c’clprimc  ne’ Tuoi  abifiì  i profondi  becrcti 
dì  quella  Capienza,  alla  quale  non  v’hà  in- 
telletto clic  polla  arrivare  , che  opprime 
quelli  , i quali  più  del  dovere  vogliono 
inoltrarli.  Il  minimo  fiore  del  campo  citi 
un  grand’ elogio  della  l'uà  bellezza,  il  più 
minuto  atomo  dell’aria  ci  predica  11  lua 
polVanza . Quindi  è che  a Santi  qualunque 
cola  veggano  qua  giù  lorofà  ricordare  di 
Dio , Tempre  più  li  infiamma  nel  fuo  Canto 
amore,  perche  da  tutte  le  cofe  ricavano 
ch’egli  è buono,  ch’egli  è infinitamente 
amabile:  Coclum , & terra  cium  ahi  Domi- 
ut,  ut  amem  te,  gridava  Sant’ Agoftino . 
Signore,  il  Cielo,  e la  terra  mi  dicono, 
ch’io  vi  devo  amare,  eme  lo  dicono  con 
lina  voce  molto  alti,  emolto  benchiara, 
ò più  torto  me  lo  dicono  con  un  millione 
di  voci,  che  Dio  è eterno,  che  è bello, 
che  c benefico  , ,che  è tutto  amore  ver- 
bo di  noi . Ma  be  loro  dimandiamo  poi , 
quante  perfone  fieno  in  Dio,  e (erta  ve- 
ro, che  la  loro  pluralità  non  diftruggel’ 
unitàdella  bua  eli'cnza,  tutte  quelle  voci 
(òno  mute,  ò pur  voci  che  ingannano  .Eb- 
be non  ci  laprebbero  ammaestrare  bu  que- 
llo punto,  e ci  potrebbero  ancor  far  cadere 
in  errore,  bc  le  vojcfiìmo  alcolrare.  Per 
quello  il  medefimo  S.  Agoftino , avendo 
('piegato  quello  mirteto  in  una  lettera , che 
ferivo  a Col'cnzio  , aggionge-,  Quando 
voi  leggerete  tutte  quelle  cole,  guardatc- 
vibene  dal  volerne  cercar  immaginijiellc 
creature  (cnlibili;  anzi  al  contrario  (tan- 
fate , riprovate , abbandonate , rigettate , 
cartate , fuggite  qualunque  cola  corporea 
li  rapprebenterà  alla  volita  imaginazione: 
Xhadquid  tibifum  ifta  cogitas  corporea fimi- 
iìtudtnij  occurrerit , abige,  ab  arce,  nega, 
refoue , abjice,  fuge  . 

Hora  qual  èiaragione,  perla  quale  ra- 
prefentandofi  tutte  le  altre  perfezzioni  di- 
vine nelle  creature,  come  in  tanti  (pecchi , 
della  Trinità  non  bene  vede  pur  un  om- 
bra , non  oliarne  le  tre  Pcrione  fieno  con- 
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corbe  alla  creazione  di  tutte  l’ ertenze ; I * 
ragione  vien’ addotta  daS.Tommaio,  8c  è , 
che  le  perfone  Divine  non  operano  ad  ex- 
tra con  quelle  perfezzioni  , colle  quali  fi 
diltinguono  tra  loro;  ma  Colamento  con 
quelle  che  fon  loro  communi  . Il  mondo 
egli  è bensì  opera  del  Padre,  de!  Figliuolo, e 
dello  Spirito  Canto  -,  ma  egli  non  è altri- 
menti- effetto  nc  deila  Paternità  del  Padre , 
nè  deila  Filiazione  del  Verbo,  nè  dtlù  Spi- 
razionc  attiva , òpallìvadello Spirito  fan- 
io,  come  parlano  lebcuole.  Egli  è effetto 
della  Sapienza,  della  Potenza,  della  Bel- 
lezza, cdellìFBontà,  che  Cono  tutti  attri- 
buti , i quali  convengono  ugualmente  a 
tutte  tre.  Di  tutte  le  qualità  d’ una  caula 
nó  ne  polliamo  da  gli  effetti  conolcerne  al- 
tre , be  non  quelle  che  concorrono  alla 
produzzionc  dc’mcdcfimi  effetti . Qu indi 
c , che  l’ immagine  del  Sole  efprefla  dentro 
un  acqua  limpida,  ecriitallina,  non  ci  ra- 
pidenta  nc  la  fecondità,  nè  il  calore  del 
(untinolo  Pianeta , perche  la  boia  luce  bua 
è fiata  quella  che  ne  hà  fatto  quel  ritratto. 
Al  veder  una ilatua di  marmo,  fi  può  ben 
conofcere,  belo  (cultore  che  l’bà  fatta,  in- 
tende l’arte  (ua,  bcèuomo  di  capriccio, 
c di  buona  immaginativa  -,  ma  non  potrete 
già  dalla  bua  opera  giudicare , be  egli  fia  no- 
bile, òignobilc,  be  fia  d’animo  vile,  òdi 
gran  cuore,  perche  nè  la  nabeita,  nèilco- 
raggio  dell’artefice  han  contribuita  cola 
alcuna  a lavorare  quella  figura,  nè  egli  v’ 
ha  meflò  altro  del  buo , che  la  perizia,  eia 
mano.  Così  appunto  , le  creature  poll'o- 
no  bene  darvi  a conolcere , cheli  Signore 
e Capiente , c che  può  tutto  quello  che  vuo- 
le, perche  la  Sapienza,  c la  Potenza  fono 
fiate  quelle  che  le  hanno  crearc  ; ma  non  vi 
polfono  già  dar  notitia  della  diftinzione 
che  parta  tra  il  Padre,  ed  il  F igUuolo, perche 
le  qualità , le  quali  difi  Inguono  quelle  ado- 
rabili Perfone,  non  hanno  che  farccolla 
creazione.  Come  potrà  dunque  il  nofiro 
nitejletto  arrivar  a conofcere  quello  mirte- 
to, bc  tra  tutte  le  creature , nelle  quali  è pia- 
cili to  a Dio  di  (lampare  lafuaimaginc,non 
ve  n’hà  pur  una,  la  quale  ci  rappresemi 
quello  sì  ftupendo  l'ecrcto  ? 

Io  sò  bene , qualmente  per  farci  in  qual- 
che modo  intendere  ciò  che  la  fedeci  jn- 
fegna  intorno  alla  Trinità,  i Santi  Padri 
hanno  cercate  delle  figure  tra  le  cofe  na- 
turali , tanto  bpintuait , come  benlibili. 

Con- 
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Confidcratc  la  voftra  Anima.,  dice  Sant’  foftengono  al  contrario,  che  non  vi  pnò 
Anodino  nel  fecondo  libro  delle  Aie  Con-  edere  fede  lenza  tenebre  . Qua!  virtùfa- 
feilioni  ; voi  vi  troverete  l’ edere,  la  cogni-  rebbe  la  Fede,  dice  San  Leone  , e come 
zioiic,  eia  volontà  : qualche  diftinzione  averebbe detto  San  Paolo,  ch’ella  cigiu- 
pad'arra  quelle  tre  cofe,  c pure  non  fono , (tifica , le  non  comi  (ielle  in  altro , fc  non  in 
tè  non  una  medeftma  cflènza , una  mede-  crcdercciò,  che  è evidente  a ifenfi,  ò all’ 
lima  Anima.  Nel  Sole,  diccTcrtuHiano,  intelletto?  Non  (àrehbo  più  un  grande  fa- 
emolti  altri  Padri  doppo  di  lui,  fi  può  di-  orificio  fatto  a Dio  il  feguirare  tifilo  gindi- 
ftingucre  la  luce,  che  è come  lafollanza  ciò,  all’or  che  fi  accorda  col  noliro  ; il 
del  Sole,  lo  fplendorc,  che  è come  la  bel-  riconofcere,  coonfelfare  folo  quelle  verj,- 
lezza  dellaluce,  ed  ilcalorc,  chcn’cco-  tà,  che  niuno  poteflè  negare.  E non  fa- 
me l’efficacia,  e la  virtù.  La  luce  corri!-  rebbe  quello  un  trattare  con  Dio,  con  un 
pond^ alla  prima Perfona  : il  Figlio,  che  modo  il  più  infoiente,  ed  indegno,  volcn- 
nella  Scrittura  vien  chiamato  fplcndore  docircndaragionedinirtoqucllo,chedi- 
dcl  Padre,  non  fi  cfprimcmalcperlorag-  ce  ; non  volendo  creder -niente  filila  lua 
gio:  e l’ardore  è il  vero  fimbolo  dello  Spi-  parola;  nonfidarfi  di  lui, -c  pretendeteci 
rito  Santo,  eh’ è l’amor  del  Padre,  e del  dia  prove  fcnfibili  di  tutto  ciòcche  fi  degna 
Figlio.  San  Bafilio  trova  ancora  un’altra  j rivelarci  ? 

immagine  di  quello  millcro  nell’ Arco  ce-  j -Come  ? quello  fpirito  dunque  -così  te- 
lelle:  Ella  è una  nuvola,  dice  quello  Santo  nuc,  e cosi  limitato , che  c tanto  corto  di 
Padre,  eh’ un  medefimo  raggio  dipinge  di  villa,  che  non  sd  tampoco  le  colè  piùcom- 
tre  colori  differenti.  San  Dionigi  Alelfan-  munali,  che  s’ inviluppa,  che  fi  confon- 
drinoloparagDnaall’acquad’unafontana,  • de,  che  Tempre  s’ ingannarne!  dare  giudi- 
la  quale  feorrendo  fàunrufcello,  chepro-  ■ ciò  delle  cofc  per  fe  lleflè  chiare,  c patenti, 
duce  alla  fine  un  fiume  : .eccovi  un’  acqua  die  lià  bifogno  d’cfferc  guidato , d’ cflcre 
medefima,  che  fortilce  tre  differenti  no-  indrizzato,  d’eflTore  corsetto  a tutte  l’ ho- 
mi • Però  dopo  eh’  averete  cotnprefc  re  , unf  fpirito  tale  dico  io  , averi  ardi- 
tutte  quelle  fimil  itudini , guardatevi  bene , ..mento  di  voler  efaminare  ciò  gli  vien  detto 
dice  Agollino  , dal  pcniàrc,  che  abbiate  da  parte  del  Rio  Creatore,  e llarin  forfè, 
conceputo  il  miftero  della  Trinità  : Sed  fe  deve  dare,  ò non  dare  fede  a’  Tuoi  ora- 
ta»* inveitene  in  tit  aliquid  , non  iam /e  coli  ? Qual  maggior  temerità , qual  stac- 
putet  tnvenijfe  illud  , quod  fupra  ifiu  eli  ciattaggme  maggiore,  ebe  pretendere  di 
incommutabile  . In  fatti,  in  tuttc-qucltc  j fogge  t tare  algiudicio  della  ragione  l’ Au- 
Trinità  create,  fecosìm’è  lecito  dire,  ò tore  Hello  delia  ragione?  che  voler  con- 
ia diftinzione  non  è altrimenti  reale,  ò T i traporre  quel  dcbolilTìmo  raggio  diluce  da 
unità  non  è che  in  apparenza  . Sono  tre  ! lui  cemmunicatoci  cavandoci  dal  niente, 
nomi  dati  ad  una  Heflacofa,ò  tre  cofe,  die  a quell’  abiflb  immenlòdi  chiarezza,  clic 
hanno  un  lòlo  nome.  Main  Dioladiftm-  ì mandasi  vigorofi  fplendori,  chenonv’hà 
zione  , c l’unità  fono  ugualmente  reali:  ! pupilla,  la  quale  li  polla  foffrire,  febene 
egli  è vero,  che  il  Figliuolo  non  è il  Padre,  ] fofièro  pupille  delle  più  alte  intelligenze? 
epur-c  vero,  ch’cgTiè  unacofa  ftelTa  col  Quanto  l’intende  meglio  -,  quanto  è più 
Padre.  Di  maniera,  cheN.N.Icfiinilitu- j accodo  un  vero  Crillxano,  il  quale  fapen- 
dini  che  fi  apportano  in  quella  materia , ci  do , come  il  5ignore  non  può  ne  ingannare 
poflòno  bene  dar’ajuto  ad  imparare  quello,  noi,  nè  ingannare  lèllelfo,  erede  alla  cie- 
che la  fede  ciinlègna;  ma  non  già  a com-  ca  tutto  ciò  gli  vietle  commandato  ,dicre- 
pienderc  mai  colla  noftra  capacità , ciò  che  derc  ; che  gode  di  trovare  trà  le  verità  Cat- 
crediamo . tolichc  tali  punti , che  fembrano  diltruggc- 

Ma  cqfa  vogliamo  noi  concludere  da  re  qualunque  verità,  per  avere  occafione 
tutto  quello  diìcorfo  ? L’ofcurità  di  quello  di  moftrargli  quella  totale  lòmmiflionc , Si 
grande  millcro  deve  ella  dunque  infiacchi-  ubbidienza,  che  gli  proietta  ? 
re  Ja  noftra  fede?  Vorremo  noi  dubitare  Parlate  , ò Verità  eterna,  ed  immura- 
di  quelle  cofe , le  quali  Dio  ci  infegna , per-  bile , parlate  al  più  indegno  de’  vollri  fc:- 
chenon  le  polliamo  capire?  Non  è que-  vi.  Parlate,  io  credo  fermamente  tutto 
Ilo  il  fenrimemo  de’ Santi  Padri,  i quali  ciò  che  voi  dite,  ancorché  io  non  lo  veg- 
ga 
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ga  altamente,  ancorché  i mici  lcntimen- , 
u fi  oppongano  alla  ima  fede,  ancorché  la] 
mia  fiacca  ragione  Cembri  ripugnare , an-  j 
corche  10  non  ne  abbia  altre  prove , fe  non 
Ja  voftra  fola  prova  . Voi  avete  rivelato 
alla  voftra  Chicfa  il  millcroadorabile  del- 
la Trinità  ; voi  comnundatc  a tutti  i 
voliti  fedeli  di  confettare,  non  effervi',  le 
non  un  Dio  Colo,  ancorché  tre  fieno  le 
Perfone Divine-,  che  d Padre  c didimo  dal  | 
Figliuolo,  che  ìlPadre,  ed  il  Figlio iono 
diliintidalloSpirno  Santo,  ancorché  un-  ( 
ti' tre  abbiano  la  (iella  natura  , e la  fletti 
Divinità  . Che  fono  tutti  tre  Sap  enti, 
tutti  tre  Imincnlì , tutti  tre  litei  ni,  econ 
rutto  ciò  non  hanno , fe  non  una  Eternità , 
una  lmmcnficà,  una  Sapienza.  Che  non 
(òlo  fono  ugualmente  potenti,  ugualmen- 
te buoni*  ina  ancora,  che  non  hanno,  fe 
non  ina  linfa  potenza,  ed  una  ftefta 
bontà  . Che  dr.hb.amo  rendere  a tutti  tre 
un’  eguale  ubbidienza  , c che  con  tutto 
ciò  non  abbiamo , fe  non  un  Padrone  : che 
il  Padre  non  hi  alcun  principio  ; che  il 
Figlio  è generato  dal  Padre;  cheli  Padre, 
ed  1!  Figliuolo  non  generano  altamente  lo 
Spinco  Santo , ma  che  queiio  da  loro  pro- 
cede : che  non  oliarne  quell  ordine  di 
produzzione  non  v’  hi  nè  primato , nè  pre- 
cedenza tra  quelle  Divine  Perfone;  dici’ 
una  non  dipende  dall’ altra, ancorché  l’una 
derivi  dall’ altra . 

Mio  Dio,  confettò  di  non  comprende- 
re niente  di  tutto  quello;  che  tutto  ecce- 
de la  mia  capacità  , tutto  fconvolge,  c 
confonde  lamia  intelligenza;  che  fe  vo- 
glio configliarim  colle  mie  cognizioni  na- 
turai! , tutti  quelli  milleri  tra  lembr.ino 
non  fol.unente  avere  poco  del  vcrilitnile  ; 
ma  politicamente  fallì,  imponìbili,  chi- 
merici , contrarli  a’pnncipii  di  tutte  le 
faenze  , a’ principi! fletti  della  natura-  E 
con  tulio  ciò  ioli  credo,  li  adoro,  clo- 
no tanto  certo  della  loro  verità,  che  non 
hò  punto  di  ulule  oha  di  fondare  fu  quella 
credenza  tutta  la  speranza  nella  mia  eter- 
na làlute . Quando  vedetti  colli  miei 
occhi,  c toccaci  per  così  dire  colle  mie 
mani  tofe  tanto llravaganti , non  falciarci 
di  dubitarne;  aie  dico  di  dubitarne  } non 
falciarci  di  tenerle  per  falfiflfintc  : nò,  non 
crederei  alla  miei  proprù  occhi  ; non  mi 
fiderei  de’ miei  lenii  meno  loggetri  ad  ib 
lulìoiu  : mun  tettimonio  mi  batterebbe  a 


favore  di  verità  sì  llupende  . Ma  doppo' 
che  voi  avete  parlato  Signore,  non  oc- 
corre più , che  i miei  lenii , nè  la  mia  ra- 
gione detta  fieno  contrarli  . lo  non  hò 
pur  una  gocciola  di  (angue  nehe  vene  , 
quale  non  Ipargcttì  con  mio  prua  putto  per 
fottofcrivcrmi  a tutto  ciò , chi  voi  m.  pro- 
ponete di  più  inarrivabile.  Li  b'u-  : r."q  e- 
lla indomita , cd  orgoglio. i - ■"i-ne  it  p c- 
ghi  fott’ il  giogo,  eh.  voi  \ . I- 

doilirli;  nè  io  trovo  già  eilèrebilògno  d’ 
ufare  gran  violenza  per  ridurve’a  . Ella 
(lelfa  è quella,  chem  infogna , come  voi 
liete  la  ragione  fovrana  ; 1 1 • ’ è cola  ri- 
dicolail  volerli oppore alla  voilr.i  infinita 
autorità;  che  non  v’ècofa  più  ragio.icvo- 
le,  che  fottomctccrfi  intuito,  e per  tut- 
to a Voi  Dio  mio,  il  quale  ci  avete  for- 
mati dal  niente  , a Voi  clic  fapctc  tutto, 
a Voi  che  Clamate  sì  teneramente,  c che 
non potrclle mai  ingannarci,  quando  be- 
ne voltalle  ttut’tt  volt  o odio  contro  di 
noi. 

Eccovi  N.N.  ciò,  che  abbiamo  da  cre- 
dere intorno  alla  Trin  -à,  ecomelodob- 
biamocrcdere.  Il  infilerò  è incomprenli- 
bile,  c noi  lo  dobbiamo  adorare,  fenza 
dare  afcolto  alla  ragione , che  fe  gli  oppo- 
ne, c fente  eiiverlamcnte . Hora  vi  tarò 
vedere,  qualmente  non  è per  quello  in- 
credibile ; anzi  è tanto  vero , che  bifo— 
gnarebbe  edere  privo  affatto  di  ragione  per 
dubitarne  ; c quella  farà  la  feconda 
parte. 

Io  sò  bene  , cttcrvi  perfone , le  quali 
(limano  , che  la  fede  fia  totalmente  cie- 
ca, e che  noi  crediamo  lenza  avere  al- 
cuna ragione  di  credere:  ma  quello  è un 
errore , che  quelli  i quali  non  hanno  timor 
di  Dio,  proccurano  d’ introdurre  nel  mon- 
do , per  farlo  fervile  di  pretello  alla  loro 
milcredcnza . La  Fede  hà  pur  ella  1 fuoi  oc- 
chi, dice  Sant’  Agollino  : Hubttfidesocu- 
losfitoj , quibus  quodatnmodo  videi  vertuti 
effe  quotinoti  videi.  Ella  vede  in  qualche 
maniera  la  verità  di  cole,  chepajono-in- 
credibili.  Vi  tono  diverft  motivi,  1 quali 
rendono  credibili  i mitterii  più  oleari;  e 
per  ciò  chcs’alpctta  in  particolare  a quel- 
lo, che  celebriamo  in  quello  giorno  , 10 
| pretendo, die  latte. là  fuaolcuritàlo  renda 
plaufibf  e , c rn.ir.tv  igliofamente  nc  faciliti 
fa  «li  lui  credenza . 

La  Ciucia  ci  obliga  a credere  , come 
1 in- 
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fono  tre  Pcrfone,  cdun  fol  Dio.  Queda 
è una  verità  incomprenfibile , lo  concedo  ; 
ma  per  e fiere  incomprenfibile , ella  è forte 
per  qitefto  men  vcrifimilc?  Non  è anzi  al 
contrario  affatto  vcrifitnile , che  Dio  hà  un 
modo  d’clfere  tutto  divedo  da  quello  delle 
creature , ed  infinitamente  eccedente  tut- 
to ciò  che  polliamo  mai  concepire?  Vi  di 
gran  fa  111  dio  quell’ apparente  contradiz- 
zione,  la  quale  fi  trova  tra  l’unità  della 
natura  , e la  moltiplicitì  delle  pedone? 
Quello  deriva,  perche  non  ne  penetrate 
il  indierò.  Che  fe  quello  è ciò  che  vi  di  fa- 
flidio,  che  vi  fi  proponga  per’  ogetto  di  fe- 
de Divina  un  millcro  impcncrrabilc.vi  tro- 
verete ben  predo  ridotto  a credere  niente 
di  tutte  le  verità  cattoliche,  pcrciochc  non 
ve  n’è  alcuna,  alta  quale  arrivi  l’umano 
intendimento.  Evvi  forfcqualche  cofain 
Dio , clic  non  fuperi  la  vodra  capacità?  Po- 
trede  voi  capire,  come  egli  riempia  tutti  i 
luoghi , non  odante che  fia  indivifibilc  ? In 
qual  maniera  il  tempo  futuro , ed  il  paffato 
è a Dio  ugualmente  prefenre , e come  di 
nulla  hà  fatte  tutte  le  cofe  ? Egli  dà  il  moto 
a tutto  ciò  che  fi  move,  cpureèimmobi- 
lc . Egli  umfee  in  fe  delfo  una  giuditia  infi- 
nita, ed  un’ infinita  mifericordia . Ei  «fie- 
ra mille  difordini  nel  mondo,  i quali  altri 
che  lui  non  potrebbe  meglio  impedire;  c 
con  rutto  ciò  non  può  edere  il  mondo  go- 
vernato con  maggiore  fapienza . E forfè  da 
maravigliarli , che  l’ edere  di  Dio  abbia  in 
fe  cofe  le  quali  pajono  tra  loro  ripugnanti, 
quando  idedì  luoi  giudicò  fono  fi  recon- 
diti , e sì  profondi , clic  il  nodro  intei  letto 
fi  crede  di  trovarvi  contrarietà  manifedif- 
fime,  quando ardifce  di  eliminarli  ? Avete 
voi  mai  potuto  capire,  perche  Dio  permet- 
ta, eh' un  Santocafchi , e fi  danni , allo 
fieffo  tempo  che  di  il  braccio  ad  un  pecca- 
tore, acciò  fi  falvi  ? Perche  prima  di  tutti 
i fccoli  abbia  voluto  illuminare  certi  po- 
poli , e lafciarne  altri  nelle  tenebre  dell' 
ignoranza  ? Edere  prodigo  delle  fue  grazie 
a qualche  Cridiano,  c ad  altri  darne  (òl 
tante  , quante  fan  folo  dibilogno  per  po- 
terli lalvare  ? Vi  fono  mai  dati  dottori  tan- 
to fornii,  c d’ingegno  sì  acuto  , i quali 
non  fi  fieno  perdutinella  confiderazione 
di  tutte  quelle  colliquando  fi  fon  voluti  te- 
merariamente mertere  a fcrutinarle  ? Non 
fumo  noi  sforzati  alla  villa  d’una  condotta 
si  mideriofa  chiudere  gli  ocelli,  arinon- 


ciare  a tuttofi  nodro  lume,  aconfedare 
la  nodra  ignoranza , ed  efclamare  con  S. 
Paolo  : O aitando  dtvitiarum fatanti* , CT 
fetenti*  Det  ! qnam  incomprehenfìbiliafnnt 
judtciaejnt , efr invefligabtlesvi*  cjut  ! O 
abilfo  profondo  della  fapienza  e feienzadi 
Dio  ! Troppo  fon’  impenetrabili  li  fuoigiu- 
dicii , ed  inacccdìbfii  al  corto  nodro  fa  pere 
le  lue  drade  ! 

Però  pretendiamo  noi  di  conofccreDio». 
noi  che  non  conolciamo  ancora  la  minima 
delle  fue  opere,  noi  che  non  conosciamo' 
tampoco  noiinedcfimi  ? Cium: dirà,  co’ 
quali  ordigni  l'anima  agili  fi  corpo  da  lei 
animato,  c come  il  corpo  communiclii  all’ 
anima  che  è tutta  fpintualc,  le  palfiomchc 
la  conturbano?  Ditemi  N.  N.  qual’arte  tifa- 
te voi  per  formar  un  penderò , per  confcr- 
varne  1 immagine  nella  memoria , per  fare 
che  tutti  quegli  oggetti  ì quali  fono  g am- 
ma! entrati  per  i Icnfi , fi  fieno  talmente 
dampatinclia  vodra  immaginazione, che  li 
cercate,  che  li  trovate,  quando  a voi  pia- 
ce, cheli  vedete,  che  ne  giudicate,  come 
fe  fodero  tutti  prefenti,  come  le  li  avi  de 
fotto  degli  occhi?  Come  durante  fi  fon  io  vi 
credete  d’ operare,  d:  parlare,  d’ intendere  »• 
c far  tutto  ciò  che  facciamo,  quando  fia m» 
fvegliati  ? Io  apro  gli  occhi , cd  eccovi  tan- 
ti ritratti,  quante  fono  le  palóne  le  quali 
fi  trovano  in  quello  Tempio,  tutti  nella 
mia  pupilla  fono  perfettamente  delincati 
in  un  illantc,  fenza  che  fi  confondano,, 
fenza  che  l’ unoimpedifea  l’altro,  ancor- 
ché lo  fpazio  dentro  del  quale  fi  trovano 
tutt’infiemc,  fiaindivifibile.  Io  parlo,  e 
la  mia  voce  ferifee  fubito  le  voilrc  orec- 
chie, e porta  il  mio  fentimcntoaivodro- 
intelletto:  fapetc  voi,  colà  fia  quella  mia 
voce?  come  11  moltiplichi?  come  li  faccia 
fentire  ? come  in  toccando  l’ or.  ano  mate- 
riale dell’  udito  vi  notifichi  fi  miei  piu  fe* 
crcti  penficri  ?. 

Scorrete  tutta  la  natura;  quedo  è un  du- 
dio  d’una grandidìma utilità,  cd  inficine 
accompagnato  da  un  incomparabile  dilct-- 
toifcorrccc  dico,  tutta  binatura,  non  vi  tro- 
verete mente,  che  non  vi  cagioni  ammi- 
razione, nientechenon  vi  um  ili  , cnon 
vi  taccia  conofcere  la  vodra  ignoranza . 
Qual  prodigio  , che  un  molchcrmo  rac- 
chiuda in  così  poco  lpazio  tutte  le  parti 
che  fervono  alle  funzioni  della  vita,  tutti 
quegli  ordigni  che  fi  richiedano  per  volare,, 

pie 
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per  camminare,  per  far  mille  movimenti  inoftrazione . Quella  è,  che  per  oluiro, 
divertì  , della  refta,  de’ piedi,  delle  ale,  per  incomprenfibiie  egli  fia  , non  Uà  per 
c di  tute’ il  corpo  ? Come  d’ un  piccolo  gra-  quello  lanciato  d’edere  creduto  da  tutto  il 
nello  gettato  dentro  la  terra,  lène  formi  mondo.  Non  fono  Ilare  gli  Apofioli  foli 
un  grand’ albero,  che  fi  carica  poi  di  fiori,  chefe  ne  fon  fatti  il  pnncipal  articolo  della 
e di  frutti  ? Come  d’ una  cipolla  lecca,  che  loro  credenza;  tutte  le  Nazioni  l’hanno 
iìpiantanel  letame,  n’efca  ogn’anno  un  tenuto  per  indubitabile,  < doppo  più  di 
fior  odorifero  miniato  di miHe  colori  così  mille  , e fei  cent’anni  , quello  è fiato  il 
vivaci?  Comeunovo  fi  cangi  in  un  pulci-  fentimcnto  di  tutti  quelli,  i quali  fono 
no,  e come  quello  pulcino  vada crelcen-  fiati  1 più  favi  uomini  dell’  Uni- 
do  infenlìbilmentc , e mandi  fuori  da  le  verfo. 

ftclfo  le  piume  , colle  quali  fi  velie,  e Lo  lafcio  penfar  a voi , fc  li  Greci  dover- 

li provede  di  riparo  contro  il  rigore  del  reto  da  principio  ripugnare  a quella  propo- 
freddo?  " fizione , la  quale  gittava  a terra  tutta  la 

Ma  che?  Dunque  tintele  opere diDio  lorofilol'ofia.  Ne  dimandarono  prove,  e 
fono  incomprenfibili,  vengono  prodotte,  ragioni  evidenti;  quefteòfi  diedero  loro 
iufiifiono,  fi  moltiplicano  con  modi  non  ònò;  felor  fi  diedero , bifognad^rr  che  ve 
conoleiuti  da  gl’ingegni  più  perfpicaci;  e ne  fono’  fe  non  fi  riljpofe  loro  con  alcuna 
noi  pretendiamo,  che  nel  Creatore  tutto  ragione,  qual  maggiore  miracolo  di  que- 
fia  limile,  e prtMorzionaro  al  folco  lume  fio?  Noi,  die  pur  fiamo  fiati  allevati  in 
del  nofiro  corto*nrcndimemo  ? Le  crea-  quella  fede , duriamo  fatica  a fogettarci  : il 
turelòno  i grandini,  periquali  polliamo  nofiro  intelletto  alcune  volte  recalcitra: 
noi  liilir,  ed  arrivar  a Dio:  qual  prefun-  c Dottori,  li  quali  fino  all’ ora  non  aveva- 
zionedi  dufi  trova  ancora  nel  primo  gra-  no  corrie  (Iato  niente  fc  non  sforzati  dalla 
cimo,  volere  l'ubito  toccar  il  Cielo  coi  de-  ragione  » come  doveano  trovarli  lontani 
to?  Elèrcitatcil  voftro  ingegno , la  vofira  dal  ricevere  una  dottrina  tanto  nuova,  e 
lòtrigliezza  in  Icoprire  le  caule  di  tante  chcpareada  fc  (leda  fi  diftrnggede?  Con 
meraviglie,  le  quali  fi  veggono  nella na-  tutto  ciò  l’hanno  abbracciata  c non  fola- 
tura  , prima  d’inoltrarvi  alla  contempla-  mente  una  Setta,  ma  tutte  le  Serre  fi  fon  ac- 
zione  del  loro  Auitore.  Fatela  vofira  prò-  cordate  a rtceverla.Bifogna  necedariamcn- 
va  almeno  lopra  una  foglia  d’albero,  ò fo-  te,  che  Dio  abbia  operato,  cheli  fia  fatto 
pra  u'un  vermicello  deila  terra;  e non  vi  incendere  nel  fondo  del  cuore,  che  abbia 
paja  filano , che  nel  v offro  Dio  vi  fia  qual-  fatto  de’  miracoli  a fine  di  perfuader  à tutt’ 
che  co  a d’mcom^renfibilc,  prima  d’avere  i popoli  cofc  impercetribili . 
ben  comprcfo  ciò  che  vi  hà di  ammirabile  Qual  farebbe  N.  N.  lanoAra  tnifereden- 
nelle  lite  creature,  le  quali  non  vengono  da  za,  le  i filofofi,  fe  gl’ Idolatri,  fe  tutto  il 
voi  (limate.  mondoavendo  creduto  adocchi  chiufi  ri 

Per  me N.  N.confcfiòil  vero:  diffiderei  millero della  Trinità,  noici  fcandalizalfi- 
dellanoltra  Religione,  (cella  mioblteade  modelle  difficoltà,  eheilnollro  intelletto 
ad  adorare  qualche  colà , che  io  portili  ca-  vi  fcuoprc?  Cercate  delle  ragioni?  Ate- 
pire  . Quando  io  non  avelli  ma:  udito  ne  , Roma,  Cartagine  non  cercano  ra- 
parlare  della  Trinità,  non  averei  perquello  j gioni;  li  commanda  loro  di  crcderefenz’ 
ialciatodi  credere,  che  l’ edere  di  Do  è , altro,  ò almeno  non  fi  dà  loro  alcuna  ra- 
un  millero, che  niun  umano  ìnreHctto  può  gione , c predano  fede . 
dizzifrare.  Di  maniera  che  quando  inten-  Iosò,  che  alcuni  Teologi  hanno  voluto 
do,  ch’ci  fufiìfte  in  tre  perlone  ddlintc,  a»,  i ine,  hanno  pretelò,  che  la  Trinità  fi 
parmiquefto  un  dogma  tanto  pnipi.u.fibi-  [ polla  provare  con  d mollraziom.  Le  loro 
le,  quanto  è più  oppollo  ai  principi!  com- 1 rag.om  lono  troppo  lottili  per  edere  fpac- 
muni;  c tanto  meno  nc  dubito  , quanto  ciatefuortde.leicu  de;  nè  iosò  tampoco, 
ne  poifo  meno  capire.  : fe  le  cole  clic  ho  dette,  faranno  da' e mtefe 

Ma  non  è folo  per  quella  ragione,  chef  da  tutti.  Però  affuuhe  ninno  parta  di  qui 
ofcurità  di  quello  millero  celo  devartn-  ! lenza  qualche  profitto  , quelli  , i quali 
der  credibile:  cccovene  una  feconda,  la  ' non  ha  ino  fiudiato,  fi  podono facilmente 
quale  in  quella  materia  fi  può  dire  una  di-  conlolarè,  che  ne  fanno  (empie  ranroche 

i bada 
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Iurta  per  credere,  e clic  la  feienza  non 
è altamente  una  cola  tanto  uccellarla 
alla  carità.  Se  voi  non  amarte  quel  Dio, 
di  cui  averte  sì  belle  cognizioni , tutte 
quelle  cognizioni  vi  fervirebbero  a 
nulla  : Et  fi  habitero  omtiem  fcitnt  'um . 
Al  contrario  , fc  amate  affai  Dio , 
poco  importa  , fc  non  avete  quelle 


tanto  ìubliini  notizie , le  quali  bene 
fpeflo  gonfiano  coloro  , che  le  hanno  , 
in  vece  di  lantificarli  . Hor  egli  è 
certo  N.  N.  ( il  che  è in  vero  eli 
gran  confolazionc  per  il  popolo  , ed 
; ancora  per  ogni  force  di  pcrlone  ) 
| egli  e certo  dico  , che  i piti  ignoranti 
| poflono 


SERMONE  XX. 

PER 

IL  GIORNO  DEL  CORPUS  DOMINI. 

Chm  dilexiffet  fttos , qui  in  mundo  erant , ìti^ìnem 
dilexit  eos . S.  GÌOV.  C.  1 3. 

Nell’  Iftituzione  della  Santiflima  Euchariftia  Gesù  Crifto  moftra  il  gran 
dcfidcrio  che  hà  di  unirli  con  noi . II  Tuo  amore  lo  fà  come  ufeir 
di  fc  ftelfo  per  non  vivere  più , che  in  noi  ••  il  fuo  amore  fà  , che 
in  certa  maniera  fi  feordi  di  fc  mcdclimo  per  non  vivere  più , che 
per  noi . 


IRà  gli  argomenti  de’  quali  i 
noftri  averfarj  fi  fono  icrviti 
per  impugnare  la  facrofanta 
’ Euchariftia,  non  ne  trovo  al- 
J tri  che  fieno  meno  plaufibili 
diqucllichc  unifconola  mu- 
tazione delle  foftanze , la  moltiplicazione , 
e la  riduzione  del  corpo  del  Signore . Se 
colà  alcuna  potefle  abbattere  la  mia  fede 
intorno  a quello  mirtero,  ciò  non  farebbe 
altamente  che  io  dubitarti  di  quella  infinita 
potenza  che  Dio  vi  dimoilra,  mi  più  to- 
rto l’ nnior  diremo  che  in  erto  ci  hà  voluto 
manifcllarc.  Come  polla  clfere,  che  quel- 
lo die  è pane  diventi  carne  lenza  lalciar  di 
parer  pane;  Come  il  corpo  di  un  uomo  fi 
trovi  nello  fteflò  tempo  in  più  luoghi  : Co- 
me polla  Ilare  racchiulò  dentro  uno  Ipazio 
poco  meno  che  indivifibile  : A tuico  quello 
balla  che  io  rifponda,  che  Dio  può  tutto. 
Ma  fe  mi  fi  dimanda , come  polla  Dio  ama- 
re una  creatura  così  debole,  così  imperfet- 
ta, tanto  miferabi leeoni’ è l’uomo,  clic 


1*  ami  con  padìonc , con  trafporto  , die  per 
quell’  uomo  abbia  quelle  premure , che  un 
uomo  non  accrebbe  per  un  altr’uomo: 
ContdTo  il  vero  N.  N.  che  a quello  non  hò 
rifpofta,  c eh’ è una  verità  quella  clic  non 
sò capire.  Non  portiamo  già  dire  a mio 
credere , che  un  tal  amore  fra  efferto  della 
fila  bontà  infinita;  pofciachc  la  bontà  , c 
l’amore  non  hanno  fra  loro  fòtniglianza 
alcuna  ertcnziale  : hanno  oggetti  total- 
mente differenti  ; fi  può  elfor  buono,  c 
non  amare , e fi  può  amare  ardentemente , 
lenza  effer buono.  Le  fiacchezze,  le  mi- 
lerie,  i peccati  fteflfì  poflono  ellcr  l’ ogget- 
to della lua bontà;  quella  tolcra  i debbo- 
li,  conloia  i mifcrabili,  e fà  grazia  a pec- 
catori . Ma  l’amore  non  legno  che  il 
bene,  ciocadirc,  ciò  che  è perfetto,  che 
pare  abbia  dell’ eccellente  ; e quindi  è che 
vogliamo  ellcr  buoni  per  tutti , ma  voglia- 
mo però  far  elezzione  della  cola  che  abbia- 
mo d’amare. 

[ E pure  fuppollo  quello  chela  fede  c’infc- 

gna 
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per  il  Giorno  del 

0 gna  del  Santirtìmo  Sacramento  non  portia- 
mo già  dubitare,  che  il  Figlio  diDionon 
porti  amore  gli  uomini,  verfo  i quali  gli 
altri  milteri  c’  infognano  che  hà  avuta 
tanta  bontà  ; Sacramentum  Altari!  tfl 
amor  amortm,  dice  il  divoto  SanBem.il 
Sacramento  dell’ Altare  è l’amore  degli 
amori , cioè  a dire,  l’ effetto  del  più  grande 
di  rutti  gli  amori . Piaccia  a Dio  che  io  vi 
porta  dar  ad  intendere  querta  propofizio- 
. ne  , e farvcla  capire  tanto  facilmente , 
quanto  in’ è facile  il  provarla.  Ma  quello 
che  non  vi  potete  afpettareda  me,  lo  do- 
vete fpcrarc dallo  Spirito  Tanto,  e diman- 
darlo per  l’ inrerceflìone  della  di  lui  fpofa 
Maria-  Ave  Maria . 

Tutti  quelli , che  anno  paragonata  1’ 
Amicizia  coll’Amore,  anno  trovate  mil- 
le differenze  tra  quelle  duepartìoni:  a me 
però  pare,  ò che  non  ve  n'abbia  che  una 
fola , ò che  tutte  fi  portano  ridurre  ad  una . 

v.  Si  può  dire,  che  l’Amicizia  è un  Amor  più 
dolce,  più  tranquillo,  più  moderato;  e 
che  l’Amore  è un’Amicizia,  chevàfin’al 
trafporto,  fin’ all’ ella  fi  , che  non  guarda 
a mifure,  che  vive  d’eccertì,  com’èl’ef- 
preffionedi  Riccardo  di  S.  Vittore  : Amor 
excefpbxs  vivit  .•  Un’amico  gode  della 
compagnia  dell'  altro  amico,  lo  riceve  Tem- 
pre con  allegrezza . Ma  un’  amante  non 
può  diftaccarfi  dalla  perfona,  che  ama;  lan- 
guifee,  fc  ella  è adente , ed  in  Tua  prelenza 
fi:  ne  Ili  mutolo,  attonito  , c fuor  di  Te 
Beffo  . Un’amico  fà  volontieri  parte  de’ 
Tuoi  beni  a quello,  al  quale  hà  donata  la 
Tua  amicizia . Un’  amante  dà  tutto , tra- 
scura i Tuoi  proprj  interertì , fifeorda  di  le 
fteffo,  l’ amore  lo  confuma . Di  modo  che 
per  definire  l’amore,  partiti  che  fi  porta  di- 
re, che  l’ amore  è una  paflìonc , che  ci  fà  vi- 
vere in  un’altro,  c per  un  altro.  In  un’ al- 
tro, perii  defiderio  diremo,  e continuo, 
che  fi  hà  di  unirfi  all’oggetto  della  fuapaf- 
fione;  per  un’ altro,  per  il  zelo,  col  quale  1 
continuamente  s’ adopra , c Tacrifica  Te  ftct- 
fo  per  la cofa  amata . 

Con  quella  definizione  io  pretendo  di 
moftrarvi  , che  la  Tarn  Eucariftia  è un 
Miftero  d’amore,  e che  Gesù  Crifto  hà 
fatto  in  erta  tutto  quello,  che  fà  un’amante 
veramente  apparti  onato  . Vi  farò  veder 
nel  primo  punto  il  gran  defida  io, ch’egli  hà 
mollraio  di  unirli  con  noi  ; e nel  fecondo , 
il  totale  difint erede,  col  quale  Tenzanlcrva 
Serm.  del  P.  Colomb.  T om.  /. 
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fi  è dato  tutto  a’noi.  Ilfuo  grandeamore 
l’hà  fatto  come  ufeir  di  Te  per  non  vivere 
più,  che  in  noi  . Il  Tuo  amore  fà  che  in 
certo  modofifcordidife  fteffo  per  non  vi- 
vere più,  che  per  noi.  Eccovi  il  Toggctto 
del  noilro  difeorfo . 

Di  tutte  le  circoftanze,  che  accompa- 
gnano quello  Miftero , non  ve  ne  hà  pure 
una , la  quale  non  mi  fomminiftri  un’argo- 
mento in  prova  dcllapnma  propofiziòne 
da  me  (labilità.  Gesù  Crifto  dimoftranell' 
Eucariftia  un'  diremo  defiderio  d’ unirli  a 
noi;  perche  nel  tempo , che  egli  viene  à noi 
mediante  quello  Sacramento,  tutti  i mo- 
tivi, cheto  ave»no  portato  a veftirfi  della 
noftra  carne , fono  cedati  ; perla  parte  no- 
ftra  non  fon  più  neceffarj  ; l’opera  della 
Redenzione  già  è compita;  rotte  fono  le 
noftre  catene  ; i noftri  nemici  fono  vinti  ; 
le  pone  dell’Inferno  fono  Hate  chinfe, 
quelle  del  Paradifo  aperte  ; Gesù  hà  fatto 
ritorno  al  Padre:  perche  dunque  ritorna 
egli  ogni  giorno  invifibilmenre  filila  terra 
fc  non  perche  non  può  fepararfi  da  gli 
uomini  , e le  delizie  lue  fono  l’ edere 
con  erti  ? Secondariamente  egli  viene  ad 
abitare  ne’ noftri  cuori  dal  fommo  della 
Gloria,  al  la  quale  fù  ofal  taro,  come  fe  man- 
carti qualche  cofa  alla  Tua  felicità,  quando 
fi  trova  lontano  da  noi.  Non  è egli  vero 
N.  N.  che  bifognabcn  dire,  che  fia  molto 
violento  quel  defiderio , che  lofi  ufeir  dal 
Cielo,  quando  può  ftarfene coli,  ove  c 
il  perfetto,  e compito  faziativo  di  quanto  fi 
può  defiderarc  ? Quando  io  confiderò  Ge- 
sù Crifto  fu’ noftri  Altari  in  quello  (lato 
umile,  e baffo,  nel  quale  vuol  effervi;  e 
che  dall’altra  parte  faccio  nflertìone  alla 
gloria  immenfa  , alla  quale  giunfe  dopo 
l’Afcenfione,  parmi  di  vedere  un  gran 
Principe , che  effendo  per  il  fuo  merito , 
e per  il  Tuo  valore  arrivato  alla  prima  Co- 
rona del  mondo , conferva  nel  tronoqucl- 
le  inclinazioni,  che  aveva  nella  Tua  prima 
fortuna  , che  ogni  giorno  s’ invola  alla 
fiorita,  e numerofa  Coorte,  che  lo  circon- 
da, e lòti’ un  abito  finto  , e dozinale  fi 
prel'enta  confidentemente  fenza  fervitù, 
e fenza  ftrepito  alla  perfona  da  lui  predi- 
letta. 

Quello,  che  dimoftra  ancor  maggior- 
mente l’ ardore  del  fuo  affetto , fi  è , ebe 
non  v’hà  nè  luogo,  nè  tempo,  che  non 
gli  paja  proprio  per  trovarfi  inficine  ; egli  è 
N di- 
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difpollo  a tutte  Tore-,  egli  attende  la  fna 
fpoia  tanto  fott'  un  luffìtto  dorato , come 
su  d’ima  aja  di  Campania  ; la  va  a cercare 
nelle  capanne , negli  oipedali  ; non  ifdegna 
nè  la  povertà  de’fuoi  abiti,  ne  le  immon- 
dezze , nè  le  incomodità  della  tua  abi- 
tazione. Ma  confidente  vi  prego  ciò,  a 
cui  fi  efpone  nel  venire  tra  gli  uomini  in 
uno  fiato  così  bailo  . Quanti  difprcggj, 
quanti  infiliti  bilovna  che  coleri  continua- 
mente da’cattiviCrifiianij  eda  tanti  infe- 
deli? Quanti  dfifoluti,  quanti  eretici  lo 
trateano  fu’  nofiri  Altari , come  un  Dio  ri- 
dicolo, accufando  d’idolatria,  òdi  debo- 
lezza quelli,  chei’ adorano  fono  sì  vili  lem- 
bianze , e rinnovandogli  tutti  quegli  oltrag- 
gi , che  patì  nella  fua  Paffione,  perche  fi  fa- 
ceva Re  de’ Giudei;  Io  non  parlo  qui  de’ 
cattivi  Sacerdoti,  da’ quali  egli  (offre  una 
perlecuzione  niente  men  fanguinofa,  e cru- 
dele di  quella , che  gli  fu  molla  da’  Pontefi- 
ci, c da’  Dottori  d.’Gerufalcmme . 

Non  dico,  come  per  cercare  un’Anima 
(anta,  cade  ogni  giorno  nelle  mani  de’ 
f uoi  nemici,  che  gli  fanno  patire  una  fecon- 
da paflione  molto  più  dolorofa  di  quella, 
che  patì  perfalvarci  . Tutto  quello  non 
bada  a trattenerlo,  e l’animo  fuo  rifoluio 
mi  fà  ricordare  di  quell’  Eroe  tanto  celebra- 
to nell’ filone  antiche,  il  quale  dopo 
elfere  ufeito  dalla  Patria  l’uà  dclolata,  pafi 
fando  per  mezzo  del  fuoco , c del  ferro/ie- 
mico,  tutto  tinto  di  l’angue,  ecopcrtodi 
ferite,  accorgendoli , che  la  fua  cara  Spo- 
fa  fe  n’era  refiata  addietro,  dchberòpcr 
raggiungerla  efporfi  nuovamente  a tutti 
que’ pericoli , che  già  avea  palfatt:  St.it 
c.ifm  renovart  on.nes  , « mtiemqtte  river- 
ii per  T roj.im  , o~  rurfum  caput  ol  letto- 
re periclis.  Or  cofa  venite  voi  dunque  a 
cercare,  ò mio amabihlTìmo  Signore,  in 
queft3  terra  di  maledizione  ? Non  (aper- 
te voi  forfè , clic  i voftri  nemici  vi  regna- 
no da  per  tutto,  clic  confervano  tuttavia 
nello  ftomaco  il  veleno,  che  più  che  mai 
fono  fitibondi  del  vofiro  l’angue  ? Non 
vi  ricordate  più  de’ mali  trattamenti,  che 
avete  ricevuti  tra  di  noi?  Toife  che  non 
fiere  ancora  fàzio  d’ obbrobri  ? E vero, 
che  averete  il  diletto  d’ unirvi  molto  firet- 
tamcntc  3 vofirielctti;  ma  qiunte  volte 
farete  voi  cofircttoad  avere  per  gente  re- 
proba, pcrDetnon;,  que’ mcdelìmi com- 
piacimenti, che  non  fono,  cheperlc  Ani- 


me fante?  Deliziofofoggiomoè per voii! 
tino  d’ una perfona  pura,  e fervente-,  ma 
quanti  fpcratc  voi  di  trovarne  di  quelli 
nella  gran  folla  dc’Criftiani , che  fi  co- 
municheranno nelle  felle  principali?  Po- 
trete tolerare  la  freddezza  di  rutti  gli  altri  ? 
la  poca  filma,  che  fanno  di  voi  ? la  poca 
fede,  e (opra  tutto  la  fpaventofa  corru- 
zione de’  loro  cuori  ? V oi  non  averete  or- 
rore nè  della  bocca,  nè  dello  llomacodi 
quel  befiemmiatore  , di  quel  mormora- 
tore, di  quel  bevitore,  diqueldiioneflo  ? 
Voi,  che  non  potete  patire  , che  niente 
di  lordo  entri  nel  vofiro  regno;  voi  che 
non  compartite  i vofiruioni,  chealieani- 
me  pure,  ed  innocenti;  voi v’ immerge- 
rete da  voi  fteffo,  entrerete  tutto  fponta- 
neamente  in  quelle  fchiffezze  ? 

Imagmatcvclo  N.  N.  imaeinatcvclo 
qual  fia  l’odio,  che  Dio  porta  al  peccato: 
egli  c infinito , egli  è un  odio  implacabile  ; 
con  tutto  ciò  egli  c in  qualche  parte  mino- 
re del  defideno,  che  egli  ludi  venire  den- 
tro di  noi;  percioccheVgli  vuol  più  rollo, 
per  cosi  dire , nbbandonarfi  a’  facrileghi  ab- 
bracciamenti de’  più  infami  peccatori,  clic 
rinunziare  alle  delizie  che  gode  colla  com- 
pagnia di  quelli,  cheama^ 

Quello  defidcrio  fi  manifefia  ancora 
mirabilmente  perle  fagre  (pecie,  fottole 
quali  egli  fi  dà  a noi . Perche  le  è vero , co- 
me la  Teologia  ci  infecna , che  la  materia 
de’ Sacramenti  è un  legno  vifibile,  c co- 
me una  parola  muta,  che  ci  dichiara  l’in- 
tenzione , che  Dio  hà  avuto  nella  loro  ifti- 
tiiz  onc:  fe  ciò  , dico  , è vero  , ditemi 
cofa  è quello,  che  Gesù  Olilo  ci  vuol  da- 
re ad  intendere , quando  ci  prefenta  il  fuo 
corpo  fotto  !c  fpccie  del  pane  ? fe  non  che 
come  il  pane  non  è fatto  per  altro,  che 
per  eflcre  mangiato  ; così  non  fia  egli 
lidio  fopra  l’Altare  per  altro,  che  per  clìc- 
rc  nollro  cibo  ; che  come  il  cibo  non  hà  al- 
tro fine,  diedi  unirli  a’ nofiri  corpi , e fe 
avertè  Pentimento  non  avrebbe  altra  pai1 
fione,  che  quella,  nè  altro  defiderio,  (è 
folle  dotato  di  ragione;  così  vuole  che  in- 
tendiamo il  Signore,  die  egli  non  deride- 
rà altro,  che  diumrfia  noi,  e con  tanto 
ardore  lo  dcfidcra , co.,  tanta  premura,  e 
ardifcodirc  con  tanta  v o'cnza,  con  quan- 
ta qualunque  cofa  tende  al  fuo  line,  ed  alla 
fua  felicità  na turale . 

Volete  voi  fapcre  quello , che  Gesù  Cri- 
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fio  ci  dice  con  quelle  fpecic  mdlcriofc  ? 
Egli  ci  ripete  continuamente  ciò,  che  dille 
a’ luoi  Apolloli , quando  iftitui  l’Eucari- 
llia , e ciò’,  che  lo  fteflò  pane  materiale  ci 
direbbe  da  le  mederimo  ,ic  potcflc  parlare  : 
jiccipite  r & manducate  . Prendete  , e 
mangiate  . Voi  v’ingannate  certamente 
chiunque  vi  Cete,  che  non  ci  predicate, 
che  il  rifpctto,  eia  riverenza,  che  fi  de- 
ve avere  a quello  pane  quotidiano . A me 
non  tocca  1*  eliminare  le  vollrc  intenzio- 
ni, ma  certamente , che  il  voftro  linguag- 
gio non  s’accorda  col  linguaggio  di  Gesù 
Grido  • Quando  Iddio  ì'ccnde  fili  Monte 
Sina  vefiito  di  fuoco  , e di  Iplendori,  e 
non  parla  , che  col  fiiono  di  fpaventofe 
trombe,  io  comprendo  , che  il  fuo  dile- 
guo è di  riempire  di  terrore  quel  popolo 
duro  , e ribelle  : Ut  emm  probaret  vos 
venie  Dominus  , cr  ut  terror  illius  effet 
in  vobis  , Ma  qui  amabile  mio  Signo- 
re , fe  Voi  non  cercate  da  me  che  oflt- 
quio , datemi  licenza , che  Iodica,  Voici 
(piegate  molto  malamente  le  voftre  inten- 
zioni . Cola  veggo  io  in  quell’  Hoftia,  che 
mi  faccia  conotccre  la  vofira  volontà  i Se 
volete,  che  per  riverenza  io  m’allontani 
dalla  vofira  menfa  , quel  pane  può- bene 
muovere  il  mio  appetito,  ma  io  non  veg- 
go già,  come  mi  podi  ìnllillarc  lenitine  li- 
ti di  timore . E vero,  che  vi  fi  alzanatro- 
ni  nelle  noftre  Chicle  , e che  ai  lume  di 
nulle  doppieri  vi  fifa  brillare  d’intorno  ciò, 
che  v’  hidipiùpteziofo  nella  natura;  ma 
tutto  quello  è invenzioni  degli  uomini, 
quella  èia  voce  loro,  cnon  la  vofira,  clic 
quell'apparato  mi  fà intendere . Sono  uo- 
mini quelli , che  v’anno  alzato  fiv  gli 
Altari;  ma  quanto  a voi  avete  più  torto 
voluto  nafeondervi  lotto  un  poco  di  pane , 
e quello  pane  llarcbbe  anche  meglio  l'opra 
una  mcnla , che  fopra  d’ un  trono , meglio 
dentro  lo  llomaco  de’  Giftiani,clic  el'pollo 
lòlo  alle  loro^dorazioni . 

Ma  che  neccfiìtà  abbiamo  di  ricorrere 
a’  legni  , ed  a congetture  , quando  ab- 
biamo nel  Vangelo  parole  tanto  efprcfie  ? 
In  quante  maniere  il  Figlio  di  Dio  ci  hà 
dato aconofcere  il  deriderlo  grande,  che 
hà  di  unirfi  con  noi  mediante  quello  Sa- 
cramento ì Non  ri  è già  contentato  di 
prefentarcelo  in  forma  di  cibo,  affinché  I’ 
amore,  che  tutti  abbiamo  della  vita  , ci 
inviti  a riceverlo;  ma  per  ftuzzicarc  mag- 


giormente la  nofii'a  faine , egli  hà  dichiara- 
to, che  tutti  gii  alca  cibi,  c la  lidia  Man- 
na, non  anno  che  fare  con  quello;  che 
laMannanon  avea  akrimeute  impedito, 
che  gl’Ilraehti  non  moriifero  ; ma  che 
quello  pane  renderebbe  immortali  quelli, 
che  lo  mangiafTero:  Oh*  manducai  butte 
panem  , vivet  in  aternwn  . Quello  è po- 
co. La  fpcranza  di  diventare  rimile  a Dio 
avea  portato  A.damo  a mangiare  d uri 
frutto  del  quale  il  Signore  gli  avea 
proibito  F ufo  : Gesù  Grillo  promette  a 
quelli,  cheloriceverannoal  facro  Altare, 
clic  faranno  inalzati  a quel  grado  Iteflo  , al 
quale  il  pnm’ uomo  era  vanamente  porta- 
to dalla  fi»  ambizione  : Sicut  mfit  me 
vi  vene  Pater  , & ego  vivo  propter  Pa- 
tron : & qui  manducai  me  , & ipfe  vi- 
vet propter  me . 

Di  più,  egli  feongiura  tutti  i fuoidifee- 
poli  di  rinuovare  Ipclfo  quella  rmllcriofa 
cena;  fà  loro  fapcre , che  da  quello  cono- 
feerà  la  memoria , che  anno  di  lui , e 1’ 
amore , che  gli  portano . Non  lafcia  il  mo- 
tivo del  timore , che  hà  tanta  forza  in  qua- 
fi  tutti  i cuori  ; ci  minaccia  la  morte , fc  ri- 
curiamo di  nutrirci  della  fua carne:  Nifi 
manducavcritis  camem  fili i homims , non 
habcbitiivitam  invobis  ' Finalmente  ado- 
pra  tutti  i mezzi  per  accendere  in  noi  un 
gran  defiderio  d’ accodarci  a lui , affinché 
non  v’ abbia  cola,  che  fi  opponga  aideli- 
derio-,  che  hà  egl  i di  venire  a noi , e d’urur- 
fi  llrettamcnte  con  noi . 

Supporto  quello,  fe  l’amore  èunapaf- 
fione,  cbecifàviverc  fuori  di  noiileflì , 

1 per  il  defiderio,  clic  ci  infilila  di  unirci  col- 
la cola , clic  amiamo , non  hò  io  ragione  ili 
dire , che  il  nome  di  amante  a ninno  con- 
viene meglio,  che  al  Salvatore  del  mon- 
do, c che  egli  llelfo  giammai  non  hà  meglio 
portato  quello  bei  nome,  che  nel  indierò 
dcU’Eucanftra  ì Egli  è vero,  che  per  l’In- 
carnazione Iddio  ri  è perfettamente  uni- 
to alla  nollra  natura  ; ma  io  vi  priego  a 
riflettere  , che  quella  unione  Ipoftatica 
non  è altrimenti’  fiata  il  fine  delia  fua  In- 
carnazione, come  l’ unione  Sacramentale 
è fiata  il  fine  dell’ Illittizioiie  del  Sacra- 
mento . Iddio  fi  è vedilo  della  nollra  carne 
non  già  precilamente  per  unirli  a noi , ma 
per  avere  un  corpo  paflì’jilc  foggetto  a 
que’  dolori , che  voleva  patire  per  noi  . Si 
fece  uomo  pcrfalvarc  gli  uomini  ; quell’  c 
N a rtaro 
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fiato  zelo  , benevolenza  , cempaflìone , 
unafpecie  dirò  cosi  d'amore  ; ma  per  al- 
tro, quello  non  è fiato  certamente  nè  te- 
nerezza , nè  compiacenza  : quello  non  è 
l’amore,  che  fàgli  Amanti. 

Si  può  facilmente  conofcere  la  differen- 
za , che  palla  tra  quelle  due  paffioni , dalla 
diverfitàde’loro  oggetti.  11  Figlio  di  Dio 
non  fi  è incarnato , che  per  i p eccatori  : 
Non  fum  miflui , nifi  ad  oves , qua  perie- 
runt . Ora  i peccatori  non  poffono  effer  1’ 
oggetto  della  fua  compiacenza , ma  fola- 
mente  della  fua  compalfione,  non  aven- 
do egli  iftituito  quello  Sacramento , che 
pcriGiufti:  Vere  partii  fihorum,  nonmit- 
tendus  canibui . E i fuoi  Giufti  non  pon- 
noeffere,  che  l’oggetto  della  fua  tenerez- 
za. Eccovi  la  cagione , perlaquale  Gesù 
Crifto  vifibilc  nella  fua  carne  fi  dilettava 
co’ peccatori , quando  li  hà  in  orrore 
lotto  le  (cecie  Sacramentali:  Qui  mandu- 
car. dr  bibit  indigni  , judicium  fibi  man- 
ducat,  & bibit . Così  noi  non  vediamo, 
che  il  Figlio  di  Dio  abbia  avuti  defiderj 
tanto  ardenti  d’incarnarfi  , come  nc  ha 
moli  rati  d i darci  le  llefib  con  quello  Sacra- 
mento. Tutta  la  Sacra  Scrittura  è piena 
de’  voti  de’  Patriarchi , c de’  Profeti  : altro 
non  vi  fi  leggono , che  folpiri , che  lagrime 
per  impietosire  il  Cielo  a farne  tendere  il 
Redentore . Quello  Redentore  viene 
chiamato  l’ afpettazzionc  del  popolo  d’H- 
raele , il  defidetio  delle  Nazioni , il  dcG- 
derio  de’ colli  eterni;  ma  dalla  parte  dell’ 
eterno  V erbo  non  fi  veggono  già  limili  im- 
pazienze. 11  mondo  gemea  lotto  la  tiran- 
nia di  Satari3llò  dopo  la  caduca  di  Ada- 
mo ..  H Liberatore  era  flato  promeffo  fin 
da  quel  tempo  ; dopo  non  s’ era  mai  lafcia- 
tod’  implorarlo  inceflàntemcntc,  lempre 
s’ era  allettato  ; c pure  in  vece  di  darfi  fret- 
ta per  compire  le  noflre  brame  , afperta 
con  quiete,  che  il  mezzo  de’tempi  fia  ve- 
nuto ; lafcia  che  pallino  quattro  mila  an- 
ni in  una  dura  , e crudele  lervitù  . Ma 
nell’Euchacifiia  fà  tutto  l’oppofto:  fi  fà 
pregare  , fà  follecitare  la  fua  venuta  al 
mondo  per  lo  fpazio  di  quaranta  fecoli  : 
adeflo  egli  è quello , che  prega  gli  uomini , 
che  fà  loro  premura,  che  fà  loro  violenza 
per  obbligarli  a riceverlo . Sforzateli,  dice 
nel  Vangelo , sforzateli  ad  intervenire  alla 
fella,  che  hò  preparata  loro:  Compelle  in- 
trare  , ut  implearur  domai  mea . Perche 


l’amore  è (diurnamente  impaziente  ; gli 
altri  movimenti  dell’animo  non  ci  agita- 
no altriraentc  con  tanta  violenza,  eglino 
fono  più  moderati , e più  lenti , non  tol- 
gono punto  la  libertà , e noi  polliamo  a no- 
ftro  beneplacito  ò reprimerli,  ò feguitar- 
li.  Ma  quello  qui  è nemico  di  dilazioni, 
nonsà  colà  fia  dimora;  in  un  ifiante  leva 
rutti  gli  ofiacoli , fupera  tutte  le  difficoltà , 
niente  gli  è diffìcile  , niente  imponìbile 
quando  fi  tratta  d’ avvicinarli  all'oggetto 
del  fuo  amore,  dentro  del  quale  fi  vive  af- 
fai più  , che  dentro  di  fe  Hello . 

E quella  medefima  ancora  è la  ragione , 
per  la  quale  avendo  voluto  Gicsù  Cri- 
fto, che  gli  altri  Sacramenti  non  fi  conferii 
fero,  che  una  volta  fola,  come  ilBatrefi- 
mo  , la  Confermazione,  c l’Ordine;  ò 
almeno  rariffìme  volte,  come  il  Matri- 
monio , e l’ Eftrema  unzione  ; ci  hà  poi  la- 
biata una  piena  libertà  a riguardo  del  Sa- 
cramento dell’Altare  , e di  quello  della 
Penitenza,  che  ci  difponeal  primo.  Noi 
pofliamo  ricevere  Giesù  Crifto  ogni  me- 
le , ogni  fettimana , ogni  giorno . Nè  bi- 
lognadire,  che  in  quello  egli  hà  non  pern- 
iato tanto  a foddisfare  iì  fuo  amore, 
quanto  a confortare  lanoftra  fiacchezza  , 
che  hà  bifogno  d’effere  fpefle  volte  for- 
tificata con  quello  celcfte  nutrimento  : 
perche  fc  quello  alimento  folle  flato  prin- 
cipalmente deftinato  al  follentamento  de* 
deboli , non  farebbe  addimandato  il  pa- 
ne de’ forti,  nc  vi  làrebbe  ragione  di  vie- 
tarne l’ufo  frequente  a gl’imperfetti  : c 
pur  noi  vediamo,  che  i più  robufli  fono 
invitati  a mangiarne  più  fpcffo,  e die  Id- 
dio ne  in  ftil  la  una  fame  pili  grande  a quel- 
li, clic  fono  più  fanti. 

Dopo  tutte  quelle  riffelfioni  non  vi  pa- 
re una  grande  firavaganza , che  la  maggio» 
parte  de’ Criftiani  abbiano  tanta  naulca  al^ 
Corpo  di  Gesù  Crifto  ? che  moftrino  si 
poca  premura  di  riceverlo  ? Gesù  Uà  con 
impazienza  di  venire  dentro  dinoi,  e noi 
bifogna  che  fiamo  sforzati  ad  andare  a lui , 
bilogna  che  ci  fi  minaccino  gli  anatemi  del- 
la Cniefa  per  obbligarci  a comunicarci  una 
volta  l’anno  ? Mio  Dio,  da  che  viene  , 
che  noi  abbiamo  defiderj  tanto  contrai) 
a’voftri?  Da  che  viene,  clic  voi  bramate 
di  unirvi  a creature  sì  imperfette,  c noi 
abbiamo  tanta  difficoltà  di  unirci  a Voi  , 
che  liete  il  nofiro  unico,  c fommo  benei 
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Io  sòbenilTimoN.N.  il  comune  precetto, 
che  ordinariamente  fi  adduce  da  molti, 
die  fi  fallano  col  dire,  che  non  fono  de- 
gni d’accoftarfi  al  Santo  de’  Santi , e che  ad 
una  si  gran  Maeftà  fi  deve  avere  un  gran 
rifpetto.  Maqucttoprctcforifpctto,  feio 
non  m’inganno,  è un pretetto fallò . Ec- 
covcne  la  vera  ragione . 

Quelli  , che  non  fi  comunicano  tam- 
poco, quando  fono  obbligati  a farlo  fotto 
pena  di  peccato  mortale , fono  per  la  mag- 
gior parte  gente  difviara,  che  non  anno 
niente  di  Religione,  ò almeno  pedone  nel- 
le quali  la  Fede  comincia  a languirei  man- 
care. Effillanno  lontani  dalla  Sacra  Meli- 
la, dicono,  per  non  averla  da  profanare 
a caufa  de  gli  abiti  pcccaminofi  , ne’ quali 
ancora  fi  trovano . Ma  perche  non  li  lafcia- 
no  quelli  mali  abiti  per  ifchivare  allo  fteffo 
tempo  il  lacrilegio  , e la  dilubbidicnza , 
permottrare  il  dovuto  rilpetto  allaCbie- 
fa,  della  quale  elfi  fono  membri,  come 
anche  al  Salvatore , che  è loro  capo  ? 
Quello  dunque,  ò mio  amabile  Redento- 
re, farà  il  rilpetto,  che  vi  lì  porta,  vole- 
re più  torto  reftar  privo  della  participazio- 
ne  de’  fieri  Miftcrj  , che  rinunciare  al 
eccato , per  accollarli  a voi  con  purità  ? 
nfelicediionelto,  voi  preferite  il  corpo  d’ 
una  proftituta  al  corpo  del  voftro  Divio 
Maettro  ; e poi  ardirete  dire,  che  portate 
rifpetto  a quel  Sacramentato  Corpo  ? Dite 
più  torto,  che  fiere  affalcinato  da’  vottri  in- 
fami piaceri,  e che  l’amore,  che  avete  al 
peccato, và  tant’oltre,  che  diventa  frenefia . 

Gli  aJtri,  che  fi  comunicano  veramen- 
te men  di  rado,  ma  che  lalciano  di  co- 
municarli ogni  otto  giorni , ogni  quindici 
dì , benché  non  abbiano , grazie  a Dio,  al- 
cuno attacco  al  peccato  mortale,  quelli 
tali  dico  , fi  poflono  forfè  con  un  poco  pai 
di  apparenza,  ma  non  già  con  più  verità, 
fcufarc  fu’l  prefetto  dell’ umiltà  . L’Umil- 
tà c una  virtù:  or  come  tutte  le  virtù  fo- 
no legate  infiemcl’ una  coll’altra,  in  mo- 
do , che  non  fi  poflono  lepararc,  chiunque 
fi  allontanane  dall’Altare  portato  da  un  ve- 
ro fentimento  d’umiltà  , per  la  fola  confide- 
ìazionc  della  Aia  propria  ìndignirà , quello 
tale  averebbe  infallibilmente  tutte  quel- 
le virtù,  che  lo  ponno  far  degno  d’ acco- 
llarvi ogni  giorno.  Ma  cofa  è dunque 
quello,  che  trattiene  quellalorte  digente 
an  una  sì  grande  indifferenza  verfo  quello 
£(rm.d:l  P.  Colon; k.  T cm.I. 


Sacramento  d’amore?  Ciò  non  cprecifa- 
mente,  perche  li  credano  indegni  di  rice- 
verlo, è perche  anno  paura  di  fare  cièche 
li  potrebbe  renda-  degni  ; è perche  temono 
forlc  ancora  di  diventarne  degni  riceven- 
dolo più  frequentemente . Mi  Ipicgo . 

Condirono  , che  fc  fi  moltiplicano  le 
confelfioni  , c le  comunioni , bifogne- 
rà  loro  moderare  il  giuoco , fminuirc  iì  luf- 
fe, troncare  molti  commerci,  che  avea- 
no  col  mondo  , che  la  frequenza  de’ Sa- 
cramenti richiede  necefl'ariamente  quella 
riforma,  c che  febene  noi  non  la  volef- 
fimo , egli  la  cagiona  infenfibilmente  da  fe  : 
preveggono  le  guerre  , che  avranno  da 
(ottenere  contro  di  fe , le  voci  che  broglie- 
rà loro  fentire  dalla  parte  della  cofcicnza, 
che  gli  fgrida , fe  pretendertelo  d’ accoppia- 
re una  vira  tiepida , e mondana,  colle  co- 
munioni sì  frequentemente  ripetute  : fi 
perfuadono,  che  la  prefenza  di  Gesù  Cri- 
fto  imprima  nell’  anima , clic  l’ hà ricevuto 
un  certo  rifpetto  interno,  che  modera  al- 
meno per  qualche  tempo  la  vana  allegrez- 
za , e impedifce  , die  non  lavinola  bri- 
glia fui  collo  al  poliedro,  e fi  diano  total- 
mente a’ foliti  piaceri . Dall’altra  parte 
fanno  benilfimo , chcGesù Crifto  non  en- 
tra altamente  in  un  cuore  per  ftarvi  ozio- 
fo  lenza  far  niente , che  non  laida  d’ in- 
vitarlo a rinunciare  alla  vanità,  di  rinun- 
ciare a fe  medefimo , fcc  portìbile;  che  lo 
lollccita  ,che  gli  fà  gran  premura  ogui  vol- 
ta clic  lo  viene  a vifitarc.  Tutto  quello  fi 
paura  ad  un’anima  rilartata,  c attaccata 
alle  creature;  onde  ella  vuol  più  rotto  Ila- 
re fenza  il  pane  degli  Angeli  , che  rice- 
vendolo trovarfi  in  impegno  di  menare 
una  vita  più  Criftiana.  Ciò,  che  mi  per- 
fuadc,  che  non  m’inganno  al trimente,  le 
faccio  quello  gìudiao,  fi  è,  che  in  fatti  non 
s’è  ma»  trovato,  che  l’ umiltà diflorni da 
quella  l'anta  praticale  perlòne  veramen- 
te mortificate,  e fpogliate  dell’amorpro- 
pno.  Anzi  ella  fi  che  tifino  ogni  diligen- 
za , che  mettano  tutto  il  loro  ftudio  in 
procurare  di  feinpre  più  purificarli , e pre- 
parare il  loro  cuore  ; etti  fà , che  non  ottan- 
te tutte  le  loro  preparazioni,  tutte  le  dili- 
genze fatte,  vanno  con  tutto  quello  alla 
Sacra  Mcnfa  piene  di  confufionc , piene  di 
timore  ; ma  però  fempre  con  una  fanta 
confidenza,  perche  fi  len  tono  una  volon- 
tà lineerà  di  piacere  al  Signore,  c un  ve- 
N 3 ro 
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ro  abborrimento  à que’medefimi  difetti, 
che  fono  la  cagione  del  loro  timore , e del- 
la loro  confimene. 

Che  fé  nondimeno  accadete , che  qual- 
cheduna di  quelle  anime  veramente  umili 
fi  volete  ritirare  dal  comunicarli  fre- 
quentemente fpaventata  da  quella  terribi- 
le fentenza:  Chi  mi  mangia , e beve  inde- 
gnamente, beve,  c mangia  la  fua  conden- 
nazione;  fc  qualcheduno  ve  ne  folle  qui  tri 
noi,  io  lo  prego  , e (congiuro  in  nome 
del  Signore  a non  prender  per  fc  quello, 
che  in  nifltin  modo  appartiene  alui  : Quid 
habes  Efther  ? ego  fum  frater  tuus  , noli 
mettere  ; non  morieris  : non  enim  prò 
te  , [ed  prò  omnibus  hec  Lex  conftitut a 
e fi.  Che  temete  voi , dite  il  R e Attuerò  al- 
la Regina  Eller  , allorché  la  vide  fpafi- 
mantc  buttata  a’ pie  del  fuo  trono:  Io  lo- 
ro bensì  il  vollroRe,  maio  fono  ancora 
il  vollro  fpofo,  c il  voltro  fratello:  nò, 
voi  non  morirete , nò , ve  ne  dò  la  mia  pa- 
rola ; è un  delitto  veramente  capitale  il  ve- 
nir qua  fenza  etere  chiamato , ma  quella 
legge  non  è fatta  per  perfone  della  voftra 
qualità . 

Anime  Criftiane,  Anime  fante  5 altret- 
tanto dice  a voi  oggi  Gesù  Crifto  sii  quell’ 
Altare  t Quid  habes  ? ego  [\tm  frater 
tuus . Qual  apprenfione  avete  voi  del 
vollro  fratello,  del  vollro  fpolo?  Perche 
temere  una  Macllà,  die  io  non  tengo  qui 
coperta  per  altro,  che  per  darvi  una  pie- 
na libertà  di  venire  ame?  Io  dilli,  è ve- 
ro, che  fi  rende  reo  di  morte  , chi  fi  co- 
munica indegnamente  $ ma  io  non  prete- 
fi  mai  d’ includer  voi  altre  in  quella  minac- 
cia. Ancorché  non  fiate  voi  degne  di  ri- 
cevermi, con  tutto  ciò  non  è cofa  indegna 
di  me  l’ cflcre  ricevuto  da  voi . Voi  non  lo 
meritate,  è vero,  fc  fi  vuoleaverenguar- 
do  alle  voftre  imperfezioni  ; ma  lappia- 
te, che  il  defiderio,  che  avete  di  divenir 
più  perfette,  appretto  di  me  vi  Uà  in  luo- 
go d’ un  gran  merito.Lafciate  dunque  que- 
llo vano  timore, che  sì  oppone  alle  mie  più 
ardenti  brame  : mentre  che  io  v’invito  ad 
accollarvi, dovrelle  più  rollo  temere  di  dif- 
gullanni  col  volere  ricufare  l’invito  , e 
d’ offendermi  col  troppo  rifpetto:  Noli  me- 
tuere  , non  morieris  . Non  temete  nien- 
te , torno  a dire , da  quello,  che  vi  ama  con 
tanto  affetto  : e come  potrei  io  mai  rifol- 
vermi  a farvi  morire,  io,  che  non  fidamen- 


te non  vivo , che  In  voi , ma  ancora  che 
non  vivo,  che  per  voi?  Sin  quìvihòmo- 
ftrato  N.  N.  come  GesùCriflo  nel  Santiffi- 
mo  Sacramento  non  vive , che  nell’  Ani- 
ma Criftiana,  per  il  defiderio,  che  hàdi 
unirli  con  effa . Diciamo  ima  parola  della 
feconda  parte  , e facciamo  vedere , che 
egli  non  vive,  che  per  quella  fua  diletta, 
per  l’ intiero  faci  ificio , che  le  hà  fatto  della 
fua  vita,  c della  fua  gloria . 

E ben  diffìcile  da  decidere , fe  il  Figlio 
di  Dio  abbia  dimoftrato  maggior  amore  a 
gli  uomini , ò quando  prefe  vita  umana  nel 
Ventre  di  Maria,  ò quando  perdette  que- 
lla vita  fulla  Croce  ; ma  egli  è ben  chiaro , 
die  nel  Sacramento  dell’Altare  abbia  fatto 
per  noi  qualche  cofa  di  più,  che  non  fece 
nè  alla  (ua  concezione , nè  alla  fua  mor- 
te; pofciache  ci  riceve  e la  vita , e la  mor- 
te allo  (letto  tempo , che  viene  qui  pro- 
dotto , e facrificato  per  nollro  amore. 
Cosi  è N.  N.  Gesù  Crifto  vive  fu’  noftri 
Altari,  mentre  che  egli  (letto  è il  Sacer- 
dote del  facrificio,  che  fi  offerifee;  e vi 
muore  ancora,  mentre  egli  c altresì  la  vit- 
tima di  quello  (àcrificio  . Se  l’Eucarillia 
è ima  eftenfionc  dell’  Incarnazione , come 
parla  San  Giovanni  Crifoftomo , fi  verifica 
in  qualche  fenfo , che  Dio  s’ è fatt’uomo  in 
quello  Miftero  ; c fe  ella  è una  figura  rea- 
le, ed  effettiva  della  fua  Paffìone,  come  la 
fede  ci  infegna  , non  è da  dubitare,  che 
egli  non  vi  fia  ancora  crocifitto . Le  pa- 
role del  Sacerdote  lo  fanno  nalcere  di  nuo- 
vo , col  veftirlo  delle  fpccie  del  pane , e del 
vino:  c lo  fanno  Umilmente  di  nuovo  mo- 
rire, feparando  il  corpo  fuo  dal  fuo  lang  ue. 
In  una  parola,  celi  e vivo  nell’ Eucarillia, 
effendovi  nel  medefimo  eflere,  che  di  in 
Cielo,  cioè  a dire  immortale,  egloriofo; 
evi  è morto,  effendovi  fenza  fentimenti, 
effendovi  come  fcpolto  dentro  le  fpecic, 
c diremo  quafi  mangiato  da’ vermi  , 
quando  viene  mangiato  dall’  uomo , di  cui 
è fatto  cibo . 

Ma  c per  chi  egli  vuol  vivere,  c vuol 
infieme  morire  in  quello  Sacramento? 
Non  polliamo  già  dire,  che  fia  per  fe  me- 
defimo ; pofciache  non  hà  egli  qui  alcun’ 
ulo  della  vita,  nè  ricava  perle  profitto  al- 
cuno dalla  fua  morte  . Quando  viveva 
nel  mondo,  non  lafcinva  pure  di  guftare 
qualche  diletto  alla  viltà  del  Cielo , e della 
terra,  trattenendoli  dolcemente  colla  fua 

buo- 
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buona  Madre,  e tra1  iùoi  cari  amici , cfin-  compagnati  da  circo Aanze  sìglorifc  , da 
polarmente  per  gli  ammirabili  movimenti  miracoli,  e da  prodiggi  sì  ìiluflri , che  è 
della  Tua  volontà  , e del  Tuo  intelletto,  facile  il  vedere,  che  nel  prenderti  aperto 
che  fi  trovavano  Tempre  occupati,  l’uno  m i nollri  interdi! , non  trafeurava  delrut- 
conofeere,  l’altro  in  amare  pcrfcttifiìma-  co  la  ina  gloria.  Ma  da  che  procede,  che 
mente  Iddio  . Ma  nella  vita  fua  Eucari-  rinnovando  ogni  giorno  fu’ noftri  Altari  i 
ftica  ci  non  è capace  d’ alcun  diletto , per-  Miilerj  della  fùa  nalcita , c della  fua  mor- 
elle lo  ipazio  indivifibilc , al  quale  fi  riduce  te,  non  rinnova  poi  le  meraviglie,  cheli 
tutt’illuocorpo,  lo  rende  incapace  di  qua-  videro  nell’ una  , e nell’altra  ? Da  che 
1 unque  operazione  : per  conto  fuo  egli  è viene , che  mettendoli  in  uno  flato  sì  Umi- 
comeìefofle  effettivamente  morto;  non  le,  non  fi  cola  alcuna,  che  nccorregala 
hi  di  vita  r le  non  quanto  gli  ne  abbifògna  baflezza , fc  non  perche  il  grande  amor  fuo 
per  morire  continuamente  per  amor  no-  lo  occupa  tutto  , e gli  tà  fcordorc  ogni 
Aro.  cofaì  s 

La  morte,  che  patì  filila  Croce,  fu  il  Ioni’ inganno  N.N.  Non  fi  fono  gianv 
prczzo  della  noflra  Redenzione;  ma  ella  mai  fatti  miracoli  tanto  grandi,  come 
fù  altresì  la  fingente  di  tuttala  luaGloria . quelli,  clic  fi  fanno  giornalmente  (il  quell’ 
Gli bifognò  morire  per  dare  ftabilimcnto  a Altare;  il  pane,  ir  vino  ivi  rcflanoanni- 
qucll’  Imperio  univerfàlc,  che  gli  era  fiato  chilati  alla  parola  del  Sacerdote-,  il  mede- 
deftinato,  e che  dovea  eflerc  la  ricompcn-  fimo  corpo  fi  nova  alloficfiò  tempoedin 
fa  delle  fuc  umiliazioni  ; ma  poiché  fi  Cielo , c filila  terra  -,  la  carne  vi  gode  i 
trova  adeflb  in  Cielo  al  pofleflo  d’una  privilegi  dello  fpirito  , poiché  ella  vi  ftà 
grandezza  totalmente  piena  , c incapa-  invifibilc,  e fenza occupar  luogo  alcuno: 
ccd’accrefcimcnto  ,non  può  cavare  altro  gli  accidenti  vi  fono  feparati  dalla  foftanza: 
frutto  dalla  fua  morte  Sacramentale,  che  Gesù  Crifto  ritirandoli  per  la  corruzio- 
il  gufto  di  fàcrificarfi  tutto  per  quelli , che  ne  delle  fpecie , fi  crea  un  altra  materia  dal 
ama.  nulla,  chcfottcntriaquella,  che  laconfo- 

Infecondaluogocófcflò,chcfù  una  lira-  craziooe  avea  diftrutto.  Quelli  fono 
na  invenzione  di  nafeonderfi  per  un  Dio  il  fenza  dubbio  grandi  prodigi , creare  r anni- 
vcftirfi  di  corpo  umano  , ma  oltreché  in  tut-  chilare  rmoltiplicare  , fpiritualizarc  corpi  ; 
toil  vifibile  non  v’hà  cola  più  vagadavetle-  èbenaltro,  che  faldar  piaghe,  edaprirfe- 
te  del  corpo  humano,il  corpo  di  Gesù  Cri-  polcri.  Orpermoftrare,  che  tutto  quello 
fio  fù  tri  tutti  gli  altri  il  più  bello,  ed  il  più  non  fifa,  chepernoi,  per  quefiofi  fanno 
pcricuo'.S'peciofHj forma pra film homitrum.  tanti  miracoli  fenza  ftrepito  , lenza  che 
Quello  fù  un’artificio,  del  quale  s’é  voluto  comparifcano  ncH’e(lerno.  Tutto  fi  patta 
fervile  per  farti  amare  dagli  uomini  ; po-  di  tai  maniera , che  la  gloria  del  Salvatore 
fciache  non  v’  hàcofa,per  la  quale  fieno  più  non  viene  punroaccrefciuta  avanti  gli  uo- 
fenfìtivi , che  per  la  bellezza  corporale,  mini,  nètampocola  noftrafcde  fortifica- 
Sc  fù  tutto  sfigurato  nella  Paflione,  lefuc  ta.  Baftaa  quello  perfetto  Amante,  ebe 
piaghe,  e le  fuc  carmficine  mo  fiero  a cole  sì  grandi  fieno  utili  alla  fua  di  fetta,  an- 
compalfione  i fiioi  giudici  , e fcccroche  cordic  non  le  avelie  aconofcere. 
armnirattfcro laida  pazienza;  di  maniera.  Egli  è dunque  vero,  chcGcsùCrifloin 
che  fi  può  dire , che  ie  bene  in  que’  miilerj  quello  Sacramento  non  viveche  per  noi , 
egli  abbia  cercati  inofiri  vantaggi,  vi  ha  mentre  che  per  noi  ùmilmente  vi  muore, 
nondimeno  trovati  ancora  i fuoi  proprj  : nè  vi  muore  che  per  noi.  Egli  fa  anco- 
na qui  ci  non  fa  niente  per  proprio  in  te-  ra  più,  dandoci  a mangiare  d fi»  corpo 
refle  ; lo  llaro,  al  quale  é ridotto,  non  gli  ci  diviene  utile  ancor  dopo  la  morte . Io 
può  conciliare  nè  venerazione,  nè  amo-  dilli  al  principio  di  quello  difeorfo,  die  il 
re;  le  fpecie  del  pane , e del  vino  non  pon-  Salvatorcfidavaanoiinfocmadicibo,pcr 
no,  fe  non  indurre  al  deprezzo,  e al!  in-  unirli  più  perfettamente  con  noi  ; aggiun- 
credulità.  go  di  più,  che  k>  fà  ancora  a bello  Itudxo 

Aggiungete  a quanto  hò  detto , che  gli  per  confumarfi  tutto  per  amor  nofiro . 
altnMifierj  del  Salvatore  più  dolorofi,  c La  morte  non  diftrugge  talmente  l’uomo, 
più  depredavi  della  Macllà,  fono  fiati  ac-  che  non  vi  laici  ancora  qualche  cofa,  che 
f N 4 può 
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può  fcrvire  ò di  alimento  al  fuoco , ò di  tencrifca , fi  compiaccia , abbia  tanta  pre- 
pafto  a’veimi  , alle  beftic  fameliche  di  mura  per  un’uomo?  Un  Dio  delìdcrar  cf 
umane  carni.  Così  Gesù  Crifto  non  fi  ere-  unirli  a me,  e de  fi  dorar  lo  a legno  tale  d’ 
derebbe  d’aver  fatto  un  perfetto  facrificio  annichilarli  ogni  giorno  , di  lacrificarli 
difcfteUòneìl'Eucariftia,  fc  dopo  aver  ri-  ogni  giorno,  e di  voler,  che  io  lo  mangi 
cevuta  la  morte  non  ci  fi  dava  ancora  a ogni  giorno?  Mio  Dio,  per  infallibili,  per 
mangiare.  Con  ragione  fi  parla  dell’ amor  efprelTcchc  fieno  le  voiireparole,  peraut- 
dellcmadri,  come  del  più  forte  , cdclpiù  ronzate  che  fieno  Rate  da  grandi  miracoli 
tenero,  cheli  fia  veduto  nella  natura.  Dio  in  tutti  i fccoli,  non  fi  può  a meno  di  non 
mede-fimo  ce  l’hà  voluto  proporre  come  reftareforprefo,  dinonaverefpavento,di 
un’immagine  di  quello,  che  egli  hi  per  non fentire affanno,  c cadere  ìnconfulio- 
noi:  nondimeno  egli  è pur  fiacco  quell’  ne,  quando  ci  vengono  propofte  verità  si 
amore;  egli  è imperfetto,  fe  fi  paragona  a ftupcnde. 

quello,  che GesùCrifio dimollra all’ uomo  Ma  per  incredibile,  chepaja  l’amore 
nell’ Elicali  Aia  . Si  fono  trovate  tali  ma-  clieilFigliodiDiocihàdimolfratoinque- 
drtyclic  per  non  morirli  di  lame  anno  man-  Ilo  Sacramento,  vi  ha  qualche  cola,  che 
giato  i proprj  figli  , dopo  averli  crudcl-  mi  fa  rollar  ancor  più  attonito  ; e quella 
niente  fcannati  ; tant’  oltre  arriva  l’amor  è l’ingratitudine,  colla  quale  noi  pagliia- 
dellavita,  diqutfia  breve,  di  quella  mi-  ino  un' amor  sì  grande.  Fi  llupire  che 
fera,  e infelice  vita  ; ma  non  fc  ne  fono  un  Dio  voglia  amare  un' uomo;  ma  ella  è 
giammai  vedute  di  quell  e,  cheperconfcr-  ben  cofa  fi  rana,  che  un’uomo  non  porta 
varia  vira  a’  loro-figliuoli  abbiano  data  lo-  amarelddio,  e che  niun  motivo,  niun  be- 
ro  a mangiare  la  propria  carne . • neficio , niun  ecccflò  d’amore  ci  polla  in- 

Voi  lolo  amabiliftìmo  imo  Redentore  durre  ad  un  minimo  fcncimento  di  grati  - 
fiete  l’ unico , che  abbiate  potuto  portarci’  tuJine.  Iddio  alla  fine  porrebbe  puraverc 
amore  fino  a quell’  cccclfo,  a fine  di  conili-  forfè  qualche  ragione  d’amar  gli  uominhel- 
niarvi  tutto  per  le  vofirc  creature  . Voi  fi  fono  opere  Aie,  fuoi  ritratti,  egliama. 
avete  voluto  edere  tutto  noltro  : Voi  in  dii  i liioi  pioprj  doni  ; amando  cllì, 
avete  voluto  cftcrci  in  tutte  le  cole  nollro  egli  anta  fc  fteffo . Ma  polliamo  noi  avere- 
Dio,  noftroRc,  noftroPadronC,  tioftro  qualche  ragione  di  non  amare  Iddio  ? Di- 
Fratello,  noftro  Teforo  , noftra Sicurtà,  telo  uomo  ingrato,  uomo mlenfibile:  av- 
noflra  Vittima-,  in  line  noftro  Pane,  no-  ' vi  forle  in  Ini  qualche  colà,  che  vi  alieni- 
lira  bevanda , acciò  reftiamo  ben  perlua- ! dalui?  Puòelferc,  che  ci  non  abbia  ancor 
li,  che  fiere  nollro  Amante.  OGcsù,  il  fatto  a ballanza  per  meritarli  il  no  fi  co- 
pili perfetto,  il  più  appaftìonato  di  tutti  amore?.  Ah,ch’egl  ha  fatto  più  di  quello 
gli  amanti  IO  amore, Divin’amore,  amore  che  non  avremmo  avuto  ardir  di  deli’ 
ccccftìvo  , amor’ ineffabile , amor’inarri-  derare  -,  ha  tatto-più  che  non  poli -.uno  ere 
v.ibilc  ! Perdonateci  mio  adorabile  Re-  dere  j,  pili  di  quello,  chqjn  certa  uv.mcca- 
dentore,  fc  tal  volta  ftcntiamo  a credere  non  conveniva  ai!a  Maefia  fua  infinita  £ 
il  indierò  dell’Eucanftia  . Non  c altri-  e noi  dumo  tuttavia  irrilìolim,  li-  corni* 
mente  per  mancanza  d’ umiltà , cheduria-  pondereino  a tante  finezze,  ò fc  fcgtvite- 
mo  faticaa  fottomettcrcia  quella  crcden-  remo  a deprezzarlo  ? Miracolo , grida  Gu» 
za  ; la  nofira  poca  fede  viene  quali-  in  ne-  glielmo  di  P.irigi ma  miracolo  diabolico  -, 
cetraria  conleguenza  dalla  volila  cccefliva  l’ uomo  è tutto  circondato , l’ uomo  è op- 
boutà  . Noi  abbiamo  creduto  filila  vo-  predò  da’bcncficj  di  Dio  , Dio  accende 
ftraparola  ilmiftero  dcllaTrinità,pcriin-  ogni  giorno  nuove  bragie  attorno  a’no- 
pcnetrabilc  che  fofle  alla  noftra  ragione,  Uri  cuori  per  nfcaldarli , e quelli  cuori  le 
noi  l’abbiamo  dico  creduto,  perche  non  ne  reftano  tuttavia  freddi,  e aggiaccati 
v’  abbiamo  trovata  colà,  che  non  forteto-  nel  mezzo  d' un  si  gran  fuoco:  Homo  tot 
talmente  conforme  alla  voftra  grandezza,  corife  flit  carboni  bus  miracelo  di  Mah  co 
e che  non  vi  rendeflefcmprc  più  degno  di  ad  Deum . 

venerazione.  Ma  qui  , ò Signore,  te-  Che  farete  voi  dunque,  ò Signore , per 
ìniarno  d’attribturvi  qualche  cofa,  chefia  cfpugnàre  una  si  ofiinata  durezza?  Voivi 
indegna  di  voi.  Come?  che  unDios’in-  fitte  vuotato  in  quello  mirteto d' amore  - 

voi 
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voi  vi  fiere  inoltrato,  dicono  1 fanti  Padri  bronzo  -,  fi  di  meftieri,  clic  ci  diate  un  cuo- 
lin  Jovehàpotmoarrivarerl  voftro  potè-  re  Amile  al  voftro.  Venite,  ò cuore  ama- 
re. Se  i Divini  contatti  del  voftro  facra-  bile  del  mio  Gesù,  venite  a mettervi  nel 
tiflìmo  corpo  non  poflon  disfare  quello  mezo  del  mio  petto  , c qui  accendete 
infernale  incantclìmo,  non  occorre  ipera-  un’amore,  che  corr.l  penda , ìeèpoftìbile 
re,  che  un’altro  rimedio  polla  aver  mag-  alleobbngazioni,chemicorrono<liamare 
gior  virtù . In  un  sì  gran  male  io  non  vedo  Iddio  . Amale, ò mio  Dio,  Gesù  in  me  tan- 
che una  llrada  fola  per  ultime  : bilògna , to,  quanto  avete  amato-  me  in  lui  ; fate  elio 
ò mio  Dio , che  voi  ci  diate  un’  altro  cuo-  io  non  viva , che  in  lui , che  non  viva , che 
re,  un  cuor  tenero,  uncuorfcnfitivo,  un  perlui,  acciocché  polfa eternamente  vi ve- 
cuorc,  che  non  Ila,  nòdi  marmo,  nè  di]  fecondili  in  Cielo.  Amen. 
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Probetautemfeipfumbomo , 0/  (tede  pane  ilio  edatr  @r  de  calice 

bibat.  SJPaolo i.Cor.c. ir. 

L’Eucariftia  è un  Sacramento  dr  Fccje,  e d'Amorc  r e vi  ci  dobbiamo  ac- 
collare con  Fede,  e con  Amore  . La  poca  cura  , che  abbiamo  di  pre- 
pararviff,  c fegno,  che  vi  andiamo  fenza  Fede;  il  poco  frutto  > chcnc 
caviamo,  è legno » che  vi  andiamo  fenz'Amorc . 


On  gran  ragione  ilP.SiAgo- 
llino  ammirala  bontà  di  Dio 
nel  precetto , che  ci  hà  fatto-d’ 
amjio  : Ballava  bene  , dice 
egli,  ò mio  Dio,  checi  ave- 
lie permeilo  di  alzare  inoliò 
cuori  a voi;  ma  qual  colmo  di  raifericor- 
dia  l’avcrvici  voluto  collringere  , come 
le  avelie  voi  qualche  interdica  tàcci  bea- 
ti in  quella  vita  l Pamu  N.  N-.  la  ùnta 
Chiefa  cidiain  quello  tempo  un  fegno  del 
fuo  affetto,  chccorrilponda  aliai  alla bon- 
. tà  infinita  del  nollro  Dio.  Ella  non  li  con- 
tenta-di  prcfcntarci  quell’ adorabile  corpo 
di  Gesù  Grillo,  ma  ci  comanda  di  rice- 
verlo T come  le  l’efternc  noi  fatolli  folfc  an- 
zi il  fuo  vantaggio,  cheli  notlro.  Ellaavc- 
rebbe  anzi  oecafione  di  proibirci  la  lieta 
Menù,  cornea  perfone  impure:  tutt'all’ 
sppoiio  ella  ciproibifce  1 allenacene  an- 


cor per  rifpetto . Ella  è una  buona  Madre , 
la  quale  auvedendoli  dima  tal  naulea  in 
alcuni  de’fuoi  figliuoli,  che  potrebbe  final- 
mente cagionare  loro  la  morte,  ad  opra- 
ogni  fuo  potere  per  farli-prcnderil  cibo;  el- 
la non  lià-in  ciò  altra  mira , fe  non  a.’  notili 
bilògni,  calla  (ila  tenerezza;  e fintanto- 
ché le  noftrc  pallìom  ci  acciecano,  e ci  im- 
pedì feono;  che  non  vediamo  la  necclTìtà,  la 
quale  ci  corte  di  quella  facra  vivanda , di- 
remmo, che  ilfuozcloacciocalci  ancora, 
c li  nalèonde quelle  imperfezioni,  che  ce 
nercndonoiniicgni.  Ionon  credo  già,  ef- 
lèrvi  alcuno  in  quell’uditorio  il- quale  fia 
così  milèrabile  , elle  voglia  difubbidirla  in. 
quella  congiuntura  - 

E qui  voi  ben  vedete,  come  l’atnoro 
v’hà  molto  più  parte,  che  l’autorità  , ct- 
fendo  quello-  un  comando, -che  in  veeed’ 
addogarci  un  pelo  iniopportahile,  conric- 
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ne  anzi  in  fe  un  fegnalatiftìmo  benefìcio . 
Nò  miei  Signori,  non  dubito  punto,  che 
tutti  quelli,  i quali  m’afcoltano,  non  fie- 
no difpofti  a comunicare  in  quefte  fante 
fede.  Ma  ohimè,  cheò  bensì  da  temere, 
tutti  non  abbiano  le  difpofizioni  neccftrrie 
per  farlo  con  qualche  frutto.  Io  ardifea 
dire,  che  quelle  fante  difpofizioni  d’ordi- 
nario fi  trovino  in  pochi  Criftiani  ; • e fc  mi 
permettete,  che  vene  proponga  le  ragioni, 
le  quali  mi  fanno  così  giudicare,  voi  ve- 
drete, fenon  sbaglio,  voi  vedrete  , che 
ilfentimcntomiononè  fe  non  troppo  be- 
ne fondato . 

Forfè  la  cura,  che  io  mi  prenderò  di  far 
palefi  i difetti , che  tanto  dobbiamo  fchiva- 
re  in  queft’azionc,  forfè,  dico,  non  farà  que- 
lla una  cura  inutile . Sopra  tutto  fc  il  Di- 
vino Spirito,  che  è quello,  il  quale  hi  da 
difporre  i volili  cuori  per  ricevete  il  corpo 
di  Gesù  Crifto,»  fi  degnerà  di  preparare  i 
voltri  intelletti  per  farvi  entrare  la  tua  fan- 
ta  parola  . Dimandiamogli  quella  grazia 
per  l’interceflìone  d 1 Maria.  Ave  Maria . 

Signori  miei,  l’Eucariftia  è un  Sacra- 
mento di  Fede,  c d’Amone.  £ Sacramen- 
to di  Fcdcy  perche  fi  può  dire,  che  PEu- 
cariftia  contenga  in  fe  fletti  tutti  imiftcrjr 
i quali  efcrcitano  maggiormente  il  noftro 
credere  . E un  Sacramento  d’Amore , per- 
che 1’Euchariliia  rinnova  a noflro  favore 
tutto  ciò,che  Dio  Im  giammai  fatto  di  gran- 
de per  farli  amare  da  gli  uomini . Ella  c un 
mirteto  di  Fede , come  lachiama  San  Pao- 


la riverenza  , quella  fame  foprannatura- 
le,  fcnzadicuiilPancdcgli  Angeli  ciric- 
fcc  inutile:  l’Amore , per  purgare  le  ani- 
me nortro  da  quelle  colpe,  le  (piali  fono 
come  i cattivi  umori,  che  fanno  d fia  anco- 
ra di  nocumento . Di  modo  che  le  io  vi  mo- 
ftro,  chela  maggior  parte  de’ Criftiani  s’ 
accollano  alla facra  menta fenza Fede,  che 
vi  li  accodano  fenz’Ainorc1 , averò  pro- 
vato, che  vi  s’accodano  lenza  le  difpofi- 
zioni nccefifade . Ma  fu  qual  fondamento 
fi  poffono  ftabilirc  due  propofizioni  di 
quella  forte  ? Confetto  il  vero  N.  N.cheè 
difficile  apportarne  ragioni  diraoftrative  ; 
però  iole  fondofu  congetture  a mio  giudi- 
ciò  sì  gagliarde,  e sì  convincenti  , che 
niun’  intelletto  ragionevole  potrà  fentire 
diverfamcnce.  Dico  dunque, pochi  eflh-re 
quelli , i quali  fi  comunicano  con  quella 
fede , e amore  , che  richiede  quello  Sa- 
cramento , petdie  io  voggo  , pochi  ede- 
re quelli , i quali  fi  preparano  alla  comu- 
nione, e pochi  quelli,  i quali  fe  ne  appro- 
fittano. Ho  fondamento  di  credere  , die 
fi  manchrdi  fede , perche  appena  vifipen- 
fa  un  momento  prima-,  quello  farà  il  pri- 
mo punto  : che  vi  fi  manchi  di  carità , per- 
che un  momento  dopo  non  vi  fi  penfa 
più;  qucft’è  il  fecondo.  Così  è N. N.  la 
poca  cura , che  fi  hà  di  prepararvifi , è fe- 
gno,  che  vi  fi  và? lenza  Fede,  e il  poco  frut- 
to, che  Tene  riporta  r pro*a«che  vi  ci  por- 
tiamo fenz’ Amore . 

Nonsò  N.N.  fe  abbiate  mai  fatta  riflef- 


lofcrivcndo  a Timoteo,  perche  non  fola- 
mente  ci  foli  e va  in  alto  l'opra  de’  lenii , ma 
di  più  pesche  è ancora  a’  fenfi  contraria  : 
c un  miftero  d’Amore , perche  è l’Eredità 
di  Gesii-Crifto , da  lui  lafciata  a’ Tuoi  figli 
come  una  caparra  ficura  della  tenerezza 
del  luo  paterno  affetto.  Finalmente  ella  è 
un  mifterodi  Fede , poiché  la  Chicfa,fingo- 
larmenre  ne’  primi  fecoli , volle  fotte  un  ar- 
cano , quale  nonmnnifeftava  fe  non  a’  veri 
Fedeli  : è un  miftero  d’Amore,  perche  finT 
al  dì  d’oggi  non  vuole  ne  fieno  partecipi  al- 
tri , fe  non  i lòli  amici  di  Dio,  c quelli,  che 
fono  unici  con  lui. 

Supporto  quello  , che  il  Tanto  Sacra- 
mento dcll’Aliarcéun  Sacramento  di  Fe- 
de , e d’Amore  , è facile  a concludere  , 
la  Fede  , e l’Amore  edere  ledile  difpofi- 
* ioni  ettenziali,  che  fi  devono  avere  per 
riceverlo . Lapide, per  eccitar  in  noi  quel- 


fione  a quanto  c pattato  nella  Chicfa  intor- 
no alta  Concezione  Immaculata  di  Ma- 
ria. Alcuni  Dottori  per  altro  di  grido,  e- 
fcrvi  dichiarati  della  noira  buona.  Signo- 
ra , avcndo  creduto  fu  non  sò  qua!  fonda- 
mento , ch’ella  avelie  avuta  parte  al  pec- 
cato del  primo  uomo  , infegnarono  que- 
lla dottrina , e la  foftennero  per  qualche 
tempo,  come  cola,  che  pareva  loro  avef- 
]j£__q*iilche  probabilità  . Ma  qual  tumul- 
l+to  non  eccitò  tra’  fedeli  quell’  opinio- 
ne , e qual  ftrepiro-f  a chi  non  parve  ar- 
dita , per  non  die  temeraria.  , c fcanda- 
lofà  ? da  qual  parte  del  mondo  non  al- 
zarono le  voci  contro  una  tale  dottrina? 
Quai  letterati , quali  Accademie  , quali 
Città  , quai  Regni  non  fi  armarono  per 
combatterla  ? Quanti-  libri  , quanti  de- 
creti, quante  Temenze,  quanti  editti  per 
abolirne  fin  la  memoria  ? Quanti  voti  io» 
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lennl , quante  Fede  pubbliche , quanti  ed 
Altari,  e memorie,  emaedofiTempj  con- 
fecrati  alla  Vergine  Immacolata,  adiftru- 
zionedel  fofpctto  indegno  che  alami  po- 
chi aveano  fatto  contra  la  di  lei  Conce- 
zione? Come  ? Maria  , dicevano  , l’Ar- 
ca della  nuova  confederazione  , il  fantua- 
rio  del  Verbo  Incarnato,  la  Madre  di  Dio , 
farà  data  lordata  della  macchia  originale  ? 
Gesù,  il  Santo  de’Santi,  ladefla  Santità  , 
farà  dato  nel  feno  d’una peccatrice,  d’una 
fchiava  del  Demonio  ? Sono  date  tante  le 
contradizioni , tanti  gli  aflurdi , tanti  gl’ 
inconvenienti  trovati  in  queda  propofi- 
zionc , che  è Tempre  data  rigettata  come 
falfa  , come  non  abbia  ombra  di  vero- 
simile , e come  abbia  ancora  qualche 
cofa,  clic  difguda,  e mette  naufea  a’ Fe- 
deli. 

Eccovi,  non  ha  dubbio  alcuno  penti- 
menti, che  meritano  lodi  ben  grandi.  Ma 
parmi , che  quindi  portiamo  Cavare  confe- 

fuenze  molto  gagliarde  contro  la  nodra 
ede  a riguardo  del  Sacramento  dell’Euca- 
ridia . Pofciachè  come  accorderemo  noi 
jqucfte  grandi  dimodrazioni  , quedogran 
zelo  de’  fedeli , colla  negligenza  colla  quale 
«l’ideflì  Fedeli  procurano  di  purificare  le 
loro  anime,  quando  devono  comunicar- 
ci ? Come  ? Quel  Cndiano  dimerà  , che 
la  Sant ìlTima  Vergine  farebbe  data  indegna 
di  albergare  nel  fuo  feno  il  Verbo  Eterno , 
fe  avede  avuto  parte  nel  peccato  d’Ada- 
mo ; e quedo  medefimo  Cndiano  non 
ayt rà  poi  horrore  di  farlo  entrare  nel  fuo 
petto , dopo  aver  imbrattata  l’anima  dia 
di  mille  peccati  ? Si  accende,  fi  rifcalda 
con  tutta  la  Chicfa  : crede  che  fi  farebbe 
ingiuria  allafantità  di  Dio,  fe  fi  diceflc, 
che  entrò  in  «n  corpo , la  di  cui  anima 
per  un  folo  idante  di  tempo  folle  data 
macchiata  d’un  mancamento  involonta- 
rio , con  tutto  che  tante?  tempo , con  tut- 
to che  tanti  anni  fodero  partati  dopo  , 
non  odante  fi  facerte  tanto  per  abbellire 
quel  l’anima  , per  ornarla,  per  arricchir- 
la, e ricolmarla  di  grazie,  c di  virtù;  ed 
io  poi  lo  veggo,  dòpo  aver  pallata  tutta 
hi  Quarefima  in  peccato  mortale , il  gior- 
no leguente  ad  una  ricaduta , nel  partirli 
da  un  Confefiionario  in  cui  lià  vomitate 
nell’  orecchie  del  Sacerdote  le  più  laide , e 
lepiùvcrgognolc  difonedà;  io,  dico,  lo 
veggo  accodarli  alla  menfàde  gli  Angeli , 


ricever  la  latra  Odia  dentro  quella  bocca 
flefla , che  appena  hà  rigettate  tante  do- 
macofe  flemme , c trafmetterla  ad  uno  do- 
maco,  che  nonhà  ancora  ben  digerite  le 
carni  vietate,  delle  quali  fi  era  riempito  il 
giorno  avanti?  E podìbile,  fia  qui  quei 
Dio  della  Grandezza,  edella  Purità,  del 
quale  ne  habbiamo  un  concerto  sì  alto  ? 
Quindici  anni  difantità,  edella  più  ele- 
vata fantità  non  averanno  potuto  purgare 
a baflanza  il  cuor  di  Maria  da  un  fol  idanre 
d’infezione  che  avede  contratta  ( quefl’  c 
unfcntimentouniverfàle,  e fe  alcuno  ar- 
dirtedire  il  contrario,  correrebbe  perico- 
lo di  divenire  la  maledizione  del  mondo 
Cridiano)  e quell' uomo,  quella  donna  fi 
crede  ben  difpoda  a ricevere  un  sì  grand’ 
ofpite,  un  momento  dopoufeita  dal  pec- 
cato mortale,  dauno  fiato,  in  cui  faceva 
orrore  a fe  della  ? 

Chi  non  vede , quanto  faremmo  noi  lon- 
tani da  queda  purità , fe  s’intenderte  bene , 
la  Comunione  edere  una  feconda  Incarna- 
zione dell’ Eterno  Verbo,  come  la  diman- 
da San  Giovanni  Grifodomo  ; c quello  , 
che  noi  mangiamo , edere  lo  dedo  che  don 
hà  potuto  edere  concepuro  , fe  non  da 
una  Madre  V ergine , e da  una  Vergine  Im- 
macolata? Se  fi crcdeflc,  iononsò,  fe  fi 
trovarti  alcuno,  il  quale  ardiflc  giammai 
d’accodarfiallafacramenfa.  Però  almeno 
in  vece  di  differire  a quel  giorno,  in  cui  fi 
deve  comunicare,  tutta  la  Quarefima  gli 
parrebbe  ben  corta  per  riflettere  all'azione , 
che  deve  fare.  ConquaLl’cliirczza  non  fi 
oflerverebbe  il  digiuno  Ecclcfiadico  ? Si 
troverebbe  pur’  uno , il  quale  prevedendo 
la  Comunione  Pafchdle  , ardiflc  toccare 
que’  cibi  vietati  , ed  illeciti  con  quella 
lingua  , che  -hà  da  edere  confettata  col 
contatto  del  corpo  del  Salvadorc  ? E con 
quanti  altri  atti  di  penitenza,  con  quante 
buone  opere  non  procureremmo  di  levare 
fin  le  più  piccole  macchie  de’ peccati  paf- 
fati?  Quando  mai  fi  crederebbe  , che  fi 
fodero  fatte  badami  limofìnc , che  fi  fo fi- 
fero  fparfe  lagrime  (ufficienti,  che  fifofle 
cavato  dalle  vene  fangue  badevole  per  ar- 
rivare alla  purità , che  richiede  quedo  mi- 
fiero?  Crcderebbcfi , che  un  momento  d’ 
intervallo  poterte  edere  (ufficiente  per  pre- 
parare al  Salvadorc  un’Anima,  la  quale 
per  si  lungo  tempo  folte  data  la  danza  di 
Lucifero  ? 

Cer- 
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Certamente  none  giammai  flato  quitto  li  fentimenti.  Bensì  al  contrario  fi  ftupi- 
.«c  il  fentitnento  della Chiefa,  nè  quello  de*  fcc,  che  vi  fieno  pedóne  , le  quali  dopo 
fanti  Padri.  Era  già  ufiito  coftumc  , qua-  aver  pallaio  tutto  l’anno  ne’  viz)  , ardi- 
le durò  molti  fccoli , che  prima  di  dare  la  fcano  accoflarfi  all’ Altare  lenza  averpre- 
conumionc,  il  Diacono  li  voltava  al  po-  lòunfol  giorno  di  tempo  per  dilporvifi  ; 
polo  , e diceva  ad  alta  voce  quefte  paro-  fenza  portarvialtro  apparecchio,  le  non 
le:  Sanila  Sanili:  : Fratelli  miei,  le  cole  una  confeffione  sforzata,  una  confeflìo- 
fante  non  anno  da  cfferc,  che  peri  fanti.  ( ne  fredda,  unaconfclfione,  la  qutle  ben 
Quella  parola , dice  San  Giovanni  Grifo-  J IpelTo  dovrà  elTerc  la  materia  d’un’  altra 
Homo  , è come  una  mano  inviabile  , la  1 confeffione -,  fé  non  una  confeffione,  che 
quale  altri  ritira  dalla  (aera  menfa,  ed  al-  ' farà  forfè  la  dannazione  e del  Penitente,  e 
tri  fiauvicinarcj  come  fe  dirette:  fe  ciè  dclConfelfore. 

alcuno  tra  voi,  che  non  fia  fanco,  fi  ri-  Ditemi  N.N.  non  è vero,  chefc  Gesù 
tiri . Oliavate  , profiegue  il  Santo , che  Cri  (io  avelfe  ad  entrare  vifibilmentc  in 
.non  dice  fempliccmentc  ; (e  quakhedu-  ! cala  volìra,  fe  vi  dovette  venire  a prende- 
rò non  è lenza  peccato  -,  ma  , fe  non  è rcunpranfo,  òad  onorarvi  fcmplicemen- 
fanto;  perche  la  làntità  oltre  l’ciclufione  1 ted’una vifita,  non  è vero,  vitroverefte 
del  peccato  ricerca  l’abbondanza  della  gra-  ! pieni  di  tonfufionc,  fe  ne  folle  auvifati 
zia,  c un  gran  numero  di  buone  opere:  (blamente  un  momento  prima  ? Avere- 
non balla,  dice  egli,  non  edere  coperto  fte  gullo,  che  trovaffe  preffo  di  voi  quel 
.difango,  vi  voglio  vedere  tutti  candidi  co-  tale,  che  ve  (lata  l'occafionc  di  tante  ri- 
me la  neve,  e rifplendenti  d'una  luminola  cadute;  che  vi  vedefie  quella  pittura  laici- 
bontà  di  vita.  I va,  quella  fiatila  fraudai  olii;  che  vi  tro- 

Sant’ Ambrogio  al  libro  quinto  capo  valfegliftromenti  della  voftra  vanità  l’pie- 
quarto  del  trattato  de* Sacramenti  , fpie-  gali fu’lvoltro armario; quel hbro,dalqua- 
gando  quella  parola  dell’ orazione  Dome-  le  avete  tante  volte  bevuto  il  veleno  del- 
incale, Pane  nofiro  quotidiano,  dice,  che  le  voftrcdifoncfìà,ancorapertofu’l volilo 
la  vita  del  Cnliiano  deve  edere  un  conti-  tavolino?  V orrelie  voi , vi  trovalfe  a rtu ai- 
ri uo  apparecchio  alla  Comunione  ; che  mente  mangiando  cibi  vietati  in  quello 
quando  bene  egli  non  fi  comunicane  , fe  tempo  finto,  celie  fu  gli  occhi  fuoi  vi  fi 
non  una  volta  l'anno  , deve  nondimeno  portafl’c  in  tavola  il  rimanente  d’un  palio 
pattar  ciafcun  giorno , come  fe  quel  giorno  da  Ugonotto , ò da  Calvimfia  ? Non  rra- 
fietto  fi  dovede  comunicare  ; e clic  c inde-  ! mortircllc  al  vedervi  colirctto  a riceverlo 
gno  di  farlo  al  fine  dell’anno , fe  tutto  fan-  in  un  abito  poco  modello , in  una  danza 
no  nonhà  vivtito  di  tal  maniera,  che  non  ! piena  di  lutto,  tutta  addobbata  dell’angue 
fia  fiato  degno  di  farlo  ogni  giorno  : Sic  ; de’ poveri,  c nella  quale  non  vi  fotte  nè 
vive , ut  quoti  die  mere  ari:  acapere  ; qui  non  Crocifitto , nè  un’immagine  divota , ni  ac- 
meretur  quotidie accipere , non  meretur  fojl  quabenederta,  nè  legno  alcuno diOillia- 
annim  acapere . I nità  ? Non  è vero,  che  bramerefte  mm- 

Voi  lo  làpete,  quanti  giorni,  equanti  inamente  d’avcralcuni  giorni  di  timpo  , 
anniancora  di  penitenza,  ed’appatccchio  per  Igombcrare  tutto  ciò , potette  offendere 
s’efigevano  altre  volte  da  un  pubblico  pcc-  gli  occhi  di  quel  finto  Oipite,  e per  lolli» 
catorc , prima  d’ammetterlo  alla  partecipa-  tuirvi  cofe , le  quali  potcilcro aggradirgli , c 
zionc  de’  fini  Millcrj . Tertulliano  fi  fcan-  fare  che  anzi  egli  vi  lodaffe  di  propria 
dalizò  , ancorché  indebitamente  , che  il  bocca? 

fornaio  Pontefice  non  ne  proibittc  per  lem-  Da  che  viene  dunque , Cnlliani  uditori , 
pre  Itilo  a’ (empiici  fornicar)  ; (limando  , che  prima  di  riceverlo  in  quelle  lànte  felle 
niunalòddisfazione,  qualunque  ella  folle,  vi  prendete  sì  poco  tempo,  victtrate  sì  po- 
c di  qualunque  durata',  gli  potette  giam-  co  di  purificarvi,  per  abbellire  il  vollro  cuo- 
mai tanto  purificare,  che  meritattero  ac-  re,  inciti  peniate  dadeggiarlo?  Da  che 
coftarfi  di  nuovo  a quello  Sacramento  . viene , che  non  vi  prendete  almeno  alcuni 
Chiunque  è ben  pcrluafo  della  prefenza  giorni  per  (cacciare  intieramente  dalla  vo- 
ltale del  corpo  del  Signorenei  Sacramen-  lira  mente  quella  perfona  , che  tuttavia  vi 
todcll’Eucanfiia,  non  fi  maraviglia  dita-  regna  , c la  poflìede,  e che  non  ne  può 

clic- 
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c fiere  sbandita  a cagione,  che  non  ufàce  un 
poco  di  sforzo  per  far  il  giorno  diPafqua 
un  vero  atto  di  contrizione?  Non  farebbe 
il  dovere , che  colla  lezione  de*  Libri  fón- 
ti , c colla  divota  meditazione  de’  facri 
mifterj  aboliftc  quelle  immagini  impure  , 
delle  quali  avete  pieno  il  capo?  Che  mor- 
tificane un  poco  quello  corpo,  il  quale  fi 
può  con  verna  chiamare  un  corpo  di  pec- 
cato: Corpus  peccati^ Di  fgravarlo  col  digiu- 
no da  quella  grafTezza , eli  e non  s’è  genera- 
ta , fc  non  col  fugo  di  vivande  vietate  dalla 
legge  di  Dio?E  forfè  troppo  una,e  due  fetri- 
mane  di  termine  per  fare  quella  rellitucio- 
rc  , per  riparare  1 danni  di  quella  derrazio- 
neqierriconciliarvicolvoftro  fratello,  per 
riformare  tanti  voftri  eccelli,  e fuperfluità, 
per  ftabilirvi  in  un  tenore  di  vita  totalmen- 
te nuova?  Voglio  che  abbiate  una  volontà 
lineerà  di  (oddisfare  quanto  prima  a tutte 
queflc  obbligazioni , e che  in  tal  guifail  vo- 
flro  cuore  non  ne  refti  più  imbrattato^  ma 
almeno  Gesù  Criflo  troverà  la  ftanza  lènza 
ornamento,  fenza  un  arredo , che  polla  di- 
lettare i Tuoi  occhi  -,  non  troverà  una  virtù, 
non  un  buon’abito,  non  un  divotoaffètto, 
nonundefiderio  fopranaturale,  niun  ve- 
ftigio  d'umiltà , di  mortificazione , ò di  ca- 
rità Criftiana . 

Penfate  un  poco  N.  N.  come  paflèreflc 
la  fettimana  fónta , fc  fofte  ficuri  di  mori- 
re da  qui  a otto  giorni . Quali  limoline  , 
quali  orazioni,  quali  anflentà,  e peniten- 
ze nonfarefte  voi,  per  prepararvi  ad  un 
pafTaggio  di  tanta  confeguenza  ? Io  dico , 
che  tutte  quelle  cote  voi  le  farcite,  fe  ve- 
ramente crede  Ite , che  quel  medefimo  Dio 
il  quale  vi  hà  da  giudicare  alla  morte  , è 
uello  Ht-flo,  che  v’hà  da  vifitaril  giorno  di 
afqua . Di  maniera  die  alla  fola  Fede  io 
riduco  tutti  quegli  efèrcizj  di  pietà,  cheli 
poflfono  prefcnvere  per  prepararli  a quella 
sìfanta  azione. 

Non  vi  lamentate  già  , dice  Agoftino 
filila  prima  Epiftola  di  San  Giovanni,  non 
vi  lamentate , come  fe  folle  caricati  di  tan- 
ti precetti  : non  vife  ne  danno  altri  , fe 
nonquefto folo;  Amate.  Amate,  e fate 
poiciò,  dicvoletc,  vifi  lafcia  tuttalali- 
bertà  ; Breve-  preccptttm.  ubi  precipitar  , 
dilige,  &fac  quod  vie . Lo  Sclfo  dico  io 
N.  N.  Semi  dimandate  cofa  avete  da  fare 
per  ben  difporvi  a ricevere  il  vollro  Signo- 
re ,io  non  viimbarazzerò  con  tante  iftruz- 


205 

zioni,  con  prcfcrivcrvi  tante  regole  divi- 
vere : non  vi  dico  che  una  parola  fola  : 
Credete,  c poi  non  vi  confidiate  con  al- 
tri, che  con  voi  medefimi  : folche  fegui- 
tiatei  dettami  della  volita  fede,  fon  cerco, 
non  mancherete  a cofa  alcuna  : Crede , & 
fac  quod  vis . Credete , che  quello  è il  Fi- 
glio di  Maria  Vergine,  che  ilà  involto  in 
quelle  fpccie  vilibili,  come  flava  involto 
nc’fuoi  poveri  pannicelli  nel  Prefepio.Cre- 
dete,  che  quel  bambino  sì  amabile,  che  la 
Santiffima Vergine,  eSanGiuleppe  tante 
volte  baciarono  , e llrinfero  tra  le  loro 
braccia  : che  quell'  uomo  sì  dolce , c di 
tanta  attrattiva,  dalla  di  cui  convcrfazio- 
nefù  rapita  la  donna  di  Samaria  ; la  di  cui 
prefenza  accefc  tanto  amore  , e cagionò 
eflafi  sì  deliciofe  alla  Maddalena  ; il  di  cui 
potere  fi  fece  tanto  fovcntc  tenóre  a’  De- 
monj , alle  malattie  , e alla  morte . Cre- 
dete dico-,  che  quello  è quel  medefimo  „ 
il  quale  trafportato  dall 'amor  (uo  viene  a 
vili  farvi,  a confolarvi  nelle  voftre  angu- 
ille , e travagli , a fortificarvi  contro  i 
pericoli  della  vita , che  viene  ad  accarez- 
zarvi , e cangiarvi  tutti  in  lui , affinché  fiate 
nell’  auvenire  una  cofa  fteffa  con  lui  : Cre- 
de : credete  bene  tutto  quello,  & fac  quod 
vis,  e fate  poi  quello  che  vi  l'uggerirà  que- 
fla  credenza  . Credete  , che  il  Creatore 
del  Cielo,  e della  terra,  quel  Dio,  che  è 
adorato  da  tutto  l’Univcrfo , a piè  del  qua- 
le fi  fonoproftefi  tanti  Prelati , tanti  Rè , e 
Monarchi , tante  nazioni  -,  avanti  del  qua- 
le tremano  tante  migliaja  d’Angeli,  la  di 
cui  bellezza  infiamma,  e abbaglia  alloltefio 
tempo  i Serafini  -,  credete  dico,  che  que- 
llo grand’iddio  lafcia  i fuoi  Altari  > il  fuo 
trono,  tutta  la  fila  gloria,  per  venire  ad  al- 
loggiare nel  vollro  cuore,  con  intenzio- 
ne di  riempirlo  delle  fue  grazie,  e delle 
fue  più  ifquifite  delizie;  Crede , credete- 
lo, poiché  in  fatti  è così,  &fac  quodvis  ; 
che  io  non  hò  da  dirvi  altro  -,  farete  voi  più 
follecki  ad  operare,  che  io  ad  infognarvi, 
non  farete  pur  padroni  della  v olirà  volon- 
tà. Finalmente  , credete,  che  Gesù  Cri- 
no, il  quale  hàda  giudicare  iL  mondo , il 
.quale  forte  tra  pochi  giorni  giudicherà  voi 
in  particolare , c pronuncierà  la,  temenza 
di  ciò,  chedovrà  effere  di  voi  per  tutta  L’ 
eternità  , che  quello  guidtce  cotanto  ter- 
ribile viene  a metterli  nelle  voftre  mani , e 
per  così  dire , a volita  dilcrezione  , ad  cll- 
1 bir- 
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birvi  li  Tuoi  favori,  h Tua  amicizia,  a dar-1  fona  nella  Paleftina , celie  in  vece  di  quél- 
vile  Aedo  per  caparra  infallibile  del  Para-  le  rupi,  ch’egli  bagnò  colfuo  fangue,  eco’ 
diio  , che  vi  promette  : Crede  ; credetelo  (noi  pianti , lui  (fello  folk'  quello,  che  fi  a li- 
nei modo,  die  l’avere  a credere,  c fate  daflea  vedere,  e pungente  nella  mangia- 
rti», che  volete.  Ho  detto  male,  fe  volile-  toja,  c orante  nell’Orto  di  Getfemani  T 
re  veramente  perfnafo,  le  la  vodrn  fede  è | cfpirantc  fui  Calvario  ? Mifcrinoi,  e in- 
fede viva , c (incera , auvcrutcbencdinon  fedeli  clic  fumo  ! Abbiamo  da  ricevere  lui 
hfeiarn  trafportare  da  tutto  quel  fervore,  | lidio  in  quefte  (ante  fefte , e nonaveremo 
che  quella  fede  Vi  infpirerà  ; ella  vi  potreb-  alciui  fentimento  della  poltra  -buona  forte  , 
be  portare  a grandi  eccedi,  però  regolate-  non  faremo  niente  per  rendercene  più  de- 
vi col  configgo  d’un  Direttore  virruofo  , gni  raion  faremo  impazienti , che  vengano 
c illuminato  ; avete  bifogno  de’ Cuoi  in-  que’ giorni  fantijappenaci  degneremo  pcn- 
drizzi,  della  (uà  autorità  per  contenervi 
ne’  limiti  della  diferezione , e della  Criftia- 
na  prudenza'. 

• Mirate  qub’  Pellegrini  i quali  per  il  defi- 
dcrio  grande,  che  annodi  vedere  la  grot-  to  prima?  Che  le  volete  una  prova  della 
radi  Betclemme,  ed  il  faci©  monte,  fu  cui  pocacarità,  colla  quale  il  Cnltianovi  lì 
fù  crocilìflo  Gesù  Crillo,  fi  cfpongono  ai  accoda,  quella  è,  che  immediatamente 
tanti  pericoli . Non  anno  quelli  bifogno  ; dopo  non  vi  fi  penfa  più.  Quella  farà  la 
che  fi  predichi  loro  molto  per  difporli  a vi-  feconda  parte . 

fi  tare  que’  feriti  luoghi.  La  fede  ferma,  che  None  lòlaSanta  Maria  Maddalena  de’ 
anno,  che  Gesù  Grillo  li' hà  onorati  del-  Pazzi  , la  quale  abbia  creduto',  che  balli 
la  fuaprefenza,  ferve  loro  per  tutte  le  le-  una  comunione  (ola  per  portare  tin’ani- 
zioni,  che  fi  potrebbero  loro  fare  intorno  a ino  al  fommo  delle  virtù.  Sipuòdirc,  ta- 
queftofoggetto.  Quella  fede  è qnella,chc  le  fia  l’opmione  di  tutti  1 Teologie  fi n- 
fà  fi  mettano  in  buono  (lato  di  grazia  pri-  gokurmeme  del  grande  Dionigi,  il  qual  di- 
ma d’imbarcarfi  per  un  sì  fanto  pcllegri-  ce,  che  l’cfifecto  proprio  dell’ Eucariftia  è 
naggio  ; non  allcttano  a confdTare  i (noi  di  mettere  il  figlilo  alla  noltra  fanrificazio- 
peccari  , quando  li  trovino  lulleportcdi  ne,  di  finireciò,  che  gli  altri  Sacramenti 
Gerulalemme,  ò al  piede  del  monte  Calva-  anno  cominciato  : che  c fiata  infiittiita 
rio:  fanno  il  viaggio  in  abito  di  penitenti,  e non  Icmplicemcnte  per  communicarci  la 
procurano  di  l.-incifìcare  il  loro  cammino  lanuta , ma  ri  colmo  della  tantità . Nòquc- 
colla  prartica  continua  di  buone  operano-  Ilo  fentimento  vi  deve  parere  Arano  N.  N. 
ni . Allertano  forlè  a metterli  in  orazione,  polciachc  fe  c vero,  chccon  quello  (aera 
quando  fieno  fu’l  Taborre,  ò fui  monte  mifiero  ci  vengono  applicati  turni  meriti 
Olivcto?  Piùda  lungi  che  polfono  fcopri-  dclSalvadore;  feè  vero,  che  contiene  ir» 
re  quelle  fante  dazioni,  fi  mettono  in  gi-  fc  tutte  le  grazie  , e che  l’Autore  lidio 
nocchio  per  adorarle , rimandano  indietro  della  grazia  s’onifce  all’animo  nofirc  cotv 
le  vetture,  ed  alcuni  fi  cavano  ancora  le  un’ unione  sì  Uretra,  che  eidrtdc  qualun- 
fcarpe,  e camminano  a piedi  nudi,  comin-  qucdivifione*  come  n’aflìcura  San  Tom- 
e/aftdo  a eantaiecantici  Ipirituali  ad  ono-  malo  : Darne  ad  ommmodam  umonem  ; 
redi  Gesù  Grido.  Arrivati  poi  che  fieno  avercmonoidamaravigliarfi,  che  cipolla 
non  occorre  invertirli,  che  sacco  A ino  con  inalzare  al  fommo  della  purità,  e lanrità 
riverenza  ; non  fà  duopo  fuggerir  loro  Crilliana? 

pcn  fieri,  cherifveglino  la  lor  divozione;  Ciò , che  ci  deve  fare  ftupìte , fi  è , che  in 
al  primoìficontrarfi  co  gli  occhi  con  quei  tatti  non  accade  cosi,  e che  dopocena- 
làmi  luoghi,  Ibi  che  h veggano , li  rauvi-  naja  di  comunioni  fiamo  per  la  mag- 
ate tutti  compunti  prodi  arfi  per  terra  gior  parte  non  folamentc  così  freddi,  co- 
lini ggtrfi  in  lagrime,  baciare,  c ribaciare  sì  imperfetti,  ma  ancora  più  imperfetti, 
inilfe,  emillevoltc  quelle  adorabili  velli-  più  viziofi  , die  quelli,  iqualmonan  mal 
gie  del  Salvi  lor  del  mondo  iinpreflc  fu  gullato  quefto  cibo  Divino.  Non  ì cola 
quella  terra  benedetta.  Che  làrebbe,  le  lo  nuova,  che  da  una  piccola  fantilla  s’ac- 
fieflò  Gesù  Crido  fi  tra  va  (le  ancora  in  per-  ccnda  tal  volta  un  gran  fuoco , die  rovina* 

che 


farci  quella  mattina,  tn  ciuci  abbiamo  da 
comunicare?  Qual  légno  più  mamfdlo  , 
cheli  và  alla  fama  comunione  con  poca  fe- 
de , che  non  vi  fi  pcntà , (e  non  un  momcn- 
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che  conruma  le  Città  intiere  ; ma  che  in 
inezo  ad  una  fornace  auvampante,  com' 
età  quella  di  Babilonia,  giovinetti  di  po- 
ca età  non  rellino  nè  pur  rii'caldati  , 
quell'  è un  prodigio  inaudito  ; bifogna 
vi  fia  qualche  caulk  nafeofta  , che  ne 
reprima  l’ardoredelle  fiamme,  frale  qua- 
li mifchiandofi  levi  loro  la  forza,  e fat- 
tività. 

A timi  voi  è ben  noto  l’effetto  cagiona- 
to nel  mondo  dalla  Paflìoncdel  nonrodi- 
vin  Redentore  ; quella  lolià  liberato  dal- 
la tirannia  di  Satatiaffb  ; quella  hà  cllcrmi- 
r.ati  tutti  i vizj  ; quella  v’iù  introdotte 
tutte  le  virtù;  quella  intìnè  l’hà  fatto  mu- 
tar faccia,  e tutte  le  potenze  della  terra, 
e dell’ inferno  invano  fi  fon’ oppolle alla 
virtù,  che  hà  operato  una  tal  mutazione  . 
ÓraN.  N.  lo  lidio  effetto  fatto  dalla  Paf- 
lìonc  di  Gesù  Grillo  nel  mondo,  fecondo 
San  Tommafo,  l’hà  da  fare  il  Santiffimo 
Sacramento  nell’  uomo  : EfiHum , qxem 
Pafjìo  Chrifli  fecit  in  mando , hoc  Sacra- 
tr.entum  facit  in  homine . E pur  noi  ne  ve- 
diamo di  quelli,  i quali  partono  dalla  la- 
tra mcnlà  co’  medefimi  vizj  , colle  me- 
deiime  fiacchezze  df prima.  Non  hòio 
dunque  ragione  di  concludere  , che  bi- 
sogna vi  fia  un’  impedimento  maggio- 
re di  quello,  che  può  provenire  da  tut- 
te le  creature  , e da  tutto  l’Inferno  , 
che  renda  loro  inutile  la  lama  Comu- 
nione? 

Ma  qual  può  mai  elTcre  quell’ oftacolo 
più  forte  dell’Inferno,  le  non  il  peccato, 
che  hà  fatto  l’Inferno , e per  il  quale  l’In- 
ferno è llato  fatto?  Vi  fictc  (due voi  ) 
confcifato  prima  di  comunicarvi  ; ma 
dopo  la  comunione  ficte  di  nuovo  rica- 
duto ne’  folili  peccati  colla  medefirna  fa- 
cilità , colla  medefirna  languidezza  , c 
tanto  l'pclìo  come  prima  . Se  voi  avere 
portato  a’  piedi  del  Sacerdote  un  cuore  ve- 
ramente contrito , con  una  vera  rifolit- 
zionc  d’emendarvi  ; le  gli  avete  detti 
tutti  ivodri  peccati;  fe  tutti  vi  fono  Ilari 
perdonati;  in  una  paiola, levi  ficte  co- 
municato in  llato  di  grazia,  qual  può  cl- 
lère  lacagione  di  quelle  ricadute?  Fratel- 
li miei  , diceva  già  San  Bernardo  predi- 
cando a1  lùoi  Rcligiolì,  fe  qualche  d’uno 
di  voi  non  lente  più  in  le  Hello  que’  moti  di 
(degno  , d’invidia  , d’mcontinenza  , nc 
si  gagliardi,  nè  sì  ficqùcnti  , nc  renda 
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grazie  al  corpo  del  Signore  ; quella  è , 
perche  la  virtù  del  Sacramento  opera  m 
lui  : Grilli ns  ai  ut  cor  pori  , <27*  fanguin: 
Domini , quonitvnvtrtm  Sacramenti  ope- 
rati:r  in  eo  . Dunque  fe  auvienc  , che 
quelle  paflìoni  fieno  in  alcuno  di  noi  tem- 
pre sì  vive,  tempre  sì  violcnrc  , non  è 
mannello  , che  la  virtù  del  Sacramento 
non  lia  ancora  operato  m-lui  ? Ma  chi  è 
che  potìa  impedire,  die  quella  virtù  infi- 
nita non  open,  lèiu»n  il  peccato,  il  qua- 
le dal  canto  filo  è in  certo  modo  infinito 
nella  fua  malizia  ? Qua  giovane  difoncilo* 
da  che  viene,  che  partito  appena  dalla  la- 
cca melila  , dopo  la  vollra  comunione  , 
vi  vedete  affklito  da’medelimi  penficn  , 
combattuto  dalle  medefime  tentazioni  , 
aggravato  da' medefimi  peccati,  contro  i 
quali  avete  or’ ora  ricevuto  un  prelcrvan- 
vo  di  tanta  virtù? 

Perche  alla  fine  tutti  i Dottori  conven- 
gono d’accordo  , che  la  facra  Eucantlia 
fortifica  l’anima , eia  preferva  dal  pecca- 
to mortale;  e che  quello  è un’eifeuo  tan- 
to fuo  proprio , come  è proprio  del  cibo 
il  nutrire.  Direte  folte,  die  fiere  voi  d’un 
temperamento  igneo  , c che  la  concu- 
pilcenza  vi  abbuicela  , autor  dopo  la 
lànta  comunione  ? Che  vogliono  dun- 
que dire  i lauti  Padri  , quando  ci  ac- 
cedano , non  avere  minor  virtù  quello 
Sacramento  per  mitigare  gli  ardori  della 
concupilccnza,  chenonne  hà  l’acqua  per 
rinfrcfcarc?  Quella  c la  fimilitudinc  del- 
la quale  fi  fcrve  Alberto  Magno  : Suut 
aqua  refrigerai  y ita  i/ìud  Sacramentum  ar- 
dorem  concupifcentia  mitigai  . Per  que- 
do,  dice  San  Tommafo,  la  manna,  che 
era  figura  dell’  Eucarillia  , cadeva  dal 
Ciclo  in  forma  di  niggiada.  San  Cipria- 
no , Sant’ Ambrogio  , San  Lorenzo  Giu- 
llimano  Patriarca  di  Venezia,  i duoi  Santi 
Grilli  , San  Bernardo  , dicono  tutti  il 
incdefimo  . Voi  ben  làpete  , c|ie  per  la 
partecipazione  de’  facri  millcrj  la  nollra 
carne  fi  muta,  e diventa  carne  diGcsu 
Criilo,  cioè  à dire,  carne  la  più  pura, 
la  più  monda,  la  piu  foggetta  allo  Ipinto 
che  fia  giammai  data  al  inondo;  così  c’in- 
legnano  San  Gregorio  Niilèno  , Sant 
Agodino  , San  Leone  ; c San  Giovanni 
Cnfodomo  vuole  , che  quella  mutazio- 
ne non  fiafemolieemente  una  mutazione 
morale , come  fi  fà  per  amore  ; ma  in  certo 
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modo  una  vera  , c rcal  mutazione  : Ut 
non  folum  per  dilettioncm , fed  re  ipfa  in 
ili  am  camera  corner  tornar  , per  butte  ci- 
bimi efficitur.  Da  che  viene  dunque  que- 
Ita  tirannia  sì  crudele,  che  la  voftra  car- 
ne efercita  fopra  la  voftra  ragione  ? Forfè 
nedarcte  la  colpa  al  Demonio,  il  qual  vi 
perfeguira,  e vi  vuol  morto,  e non  per 
quello  lafcia  di  replicarvi  gli  affiliti  Tempre 
più  vigorofi,  e gagliardi.  Ma  qucfto  ap- 
punto èquello , che  io  non  sò  capire , per- 
che tutto  il  mondo  confetta,  che  il  Demo- 
nio non  hà  più  forza  contro  d’un  Criftia- 
no  armato  di  quell’ Oftia  facrofanta.  Ella 
è uno  feudo  , dice  il  martire  Sant’ Igna- 
zio , che  ripara  tutti  i colpi  del  voftro  ne- 
mico : ei  trema  di  fpavento  alla  loia  vifta 
di  que’  labbri , che  fono  flati  corteggiami 
del  fanguc  del  Redentore  : T erretur  ad- 
verfarius , cum  Chnftiani  labia  videt  Chri- 
jh  cruore  rubentia . Sono  le  parole  di  San 
Pietro  Damiano. 

Che  il  mantello  d’Elia  trovi  della  refi- 
ftenza  nelle  acque  del  Giordano  ; che  il 
bafton  d'Elifeo  non  polla  rifufeitare  il  fi- 
glio della  Sunamitide  , non  è molto  da 
maravigliarli  . Quando  bene  Elifco  non 
gli  reftituiffe  la  vita,lui  fteflo  acconciandoli 
fu’l  cadavere  di  quel  defonto  giovine,  non 
mi  parrebbe  quella  cofa  molto  ftrana . Ma 
che  Gesù  Crifto  entri  nel  corpo  d’un  uo- 
mo, che  lo  alimenti  della  fua  carne,  che 
gli  dia  il  fuo  fangue  a bere,  che  faccia  quali 
tanti  miracoli  in  un  folo  illanre , quanti  ne 
hà  fatti  in  tutta  la  fua  vita , e che  li  faccia  a 
quello  fine  di  lanario,  ili  renderlo  più  for- 
te, più  callo  v piùfobrio,  più  paziente,  e 
che  tutto  nulla  gli  giovi,  confeflòil  vero 
N.  N.  nc  cello  tanto  flordito,  che  fe  l’im- 
pedimento non  è infuperabile , ed  eflenzia- 
le , non  faprci  dire  qual  altra  ne  fotte  la  ca- 
gione. 

Qual  farebbe  flato  lo  fpavento  , e la 
confìTfione  de  gli  Apolidi , fe  Lazaro  al 
comando  fattogli  da  Gesù  Crifto  d’ufcir 
fuora  della  Sepoltura,  fe  ne  folle  reftato 
immobile  lenza  fornimento?  Sei  Demo- 
nj  non  avellerò  voluto  ufcire  da’ corpi , 
uando  oro  intimò  di  lanciarli  ? Se  alcuno 
e’  lebbrolì  folle  reftato  tuttavia.coperto  di 
lebbra,  dopo  d’eftere  flato  toccato  dalla  fua 
onmpo  ente  mano  ? Ed  io  vi  confeflò 
N.N.  chem  Ipaventerei  ancora  più  in  ve- 
dere una perfona così  fiacca,  così  imper- 


fetta dopo  la  Tanta  comunione  , come 
lo  era  prima  di  comunicarli , fe  non  fa- 
peflfi , che  il  peccato  mortale  glie  la  può 
rendere  totalmente  inefficace  . Come  ? 
l’ombra  di  San  Pietro,  fenza  che  vi  pen- 
fi , gnarifee  di  tutti  i mali  ; e’I  corpo  di 
Gesù  Crifto,  die  è toccato,  mangiato  , 
unito  al  noftro  corpo , non  farà  effètto  al- 
cuno per  la  falute  dell’  anime  noltrc , non 
oliarne  non  ci  venga  dato  peraltro,  che 
per  quello  ; non  orante  quella  forte  di 
fanità  fpirituali  fieno  Hate  il  fine,che  l’anno 
moffo a venire  a noi,  il  fine  della  fua  In- 
carnazione, e di  quanti  miracoli  ha  ope- 
rato? Ancorché  quello  fia  più  che  vero  , 
non  mi  confetterete  voi  , che  mai  intel- 
letto umano  Caverebbe  potuto  compren- 
dere, fola  divina fcrirtura  non avefle pro- 
curato di  mettercelo  in  chiaro  ? San  Pao- 
lo ci  sbriga  pretto  con  apportarci  la  ragio- 
ne d’un  calo  sì  tirano  : Ideò  multi  inter 
vot  infirmi  , & imbectlles  , & dormiunt 
multi.  Volete  làper  la  ragione,  dice  que- 
llo grande  Apertolo,  per  la  quale  molti 
di  voi  perfeverano  nella  tepidezza,  nelle 
lor  antiche  debolezze,  che  molti  dormo- 
no nel  peccato?  la  ragione  fi  è,  perche 
voi  ricevete  il  colpo  del  Sigore  fenza  la 
dovuta  purità,  c mondezza  di  cuore,  e 
non  più  che  fe  ricevette  un  cibo  materiale. 
Nel  che  io  vi  priego  N.N.  a notare  , co- 
me egli  attribuifee  ad  una  fletta  caufa,  e 
la  morte  , e le  più  leggiere  infermità  , 
cioè  a dire,  e que’  peccati , che  cipriva- 
no totalmente  dell’  amicizia  di  Dio  , e 
qucll’altre  piccole  imperfezioni,  le  qua- 
li non  fanno  altro  che  raffredarcela. 

In  fatti  non  fembra  cofa  meno  ftra- 
na , che  la  Santa  Comunione  non  ci 
polla  guarire  da  una  infermità  leggie- 
ra , come  è da  ftupirfi  , che  ella  non 
porta  rendere  la  vita  dell’  anima  a quel- 
li , che  l’anno  malamente  perduta  . Al 
contrario  parmi  , non  tanta  virtù  fi  ri- 
chieda per  rimettere  una  fanità  , che 
non  è fe  non  leggiermente  alterata  , 
quanta  ve  n’hà  d’uopo  per  rifufeitare 
un  defonto . Facciamo  un  poco  di  riflef- 
fione  fu  quello , Anime  Criftianc . Noi  ri- 
ceviamo ogni  quindici  giorni  il  noftro 
Dio,  ogni  otto  giorni;  c pur  fiamo  Tem- 
pre i medelìmi , Tempre  vani , Tempre  ira- 
condi , Tempre  negligenti  nel  bene  operare , 
Tempre  freddi  nell’orazione,  iempre  (chia- 
vi 
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vìdelle  n offre  paflìoni . San  Giovanni  Cri- 
foftomo  dice,  che  quelli,  i quali  non  s’ 
approfittano  de’  Santi  Sacramenti , a tutto 
loro  potere  gl’infamano , c levano  a Giesù 
Crilio  l’onore,  e la  riputazione.  Ma  co- 
la fipuòpenfare  della  virtù  della  San  ulti- 
ma Eucariftu,  quando  fi  vede  una  donna, 
che  ritorna  i giorni  di  Domenica  dalla 
Chiefa , ove  fi  è comraunicata , così  di  ma- 
la  voglia,  così  facile  a dare  in  impazienza 
allamimma  occafione,  come  fenonavef- 
fe  ricevuto  dentro  di  le  il  Dio  della  pace  , 
e dellamanfuctudine?  Qucfta  è una  leg- 
giera imperfczzione , alla  quale  io  fono 
Soggetto  ; lo  voglio  credere.  Ma  come 
può  clterc , che  un  sì  piccolo  male  re  fili  a 
ad  un  rimedio  tanto  potente  ? Dunque 
quel Pancde gli  Angeli,  quel  Pane  vitale, 
quel  compendio  delle  meraviglie  operate 
dall’Onnipotenza,  quel  frutto  di  tanti  do- 
lori, di  tanti  meriti,  in  una  parola,  il  cor- 
po adorabile  di  Gesù  Crifto  tante  volte 
toccato,  tante  volte  mangiato,  non  può 
affogare  nel  vollro  cuore  quel  piccolo  ri- 
fentimento  di  vendetta,  quella  vana  am- 
bizione, quella  invidietta?  Sarete  dunque 
fempre  tanto  difTìpato  nc’voltri  penfieri  , 
tanto  inconfiderato  nelle  voftre  parole  , 
tanto  attaccato  alle  voftre  ricchezze , a me- 
te le  voftre  commoditi , a mille  bagatclle  ? 
Tante  communiom  non  vi  danno  niente 
di  forza,  non  vi  fanno  avanzar  un  paflo  nel- 
la fantità  ? Che  vuol  dir  quefto  N.  N.  Qual 
è quella  fpaventofa  indilpofiziolie,  che  vi 
polla  rendere  sì  inutile  un  rimedio  cotanto 
efficace} 

Io  non  vorrei  già  mettervi  fcrupuli,  ne 
cagionarvi  turbazioni  , od  inquietudini 
nelle  voftre  colcienze  ; ma  dall’ altra  patte 
non  sò  che  dirvi,  perche  fc  voi  vi  coin- 
municate  m dato  di  grazia , ella  è ben  una 
ftrana  alternativa,  alla  quale  mi  veggio  ri- 
dotto, perche  una  delle  due  a parer  mio  , 
òbilognadirc,  che  il  corpo,  c fanguc  di 
Gesù  Crifto  manca  di  forza  per  produrre 
in  voi  i più  piccoli  effetti  della  grazia , ò 
che  leggeriffirai  oftacoli  pollono impedi- 
re gli  effetti  d’una  fòrza  infinita  in  fc  fteffa. 
Auvcrtite,  che  le  confcfTioru fi  potrebbe- 
ro fare  con  tanta  negligenza  , fi  potrebbe 
avere  sì  poca  premura  in  proccurare  un 
atto  di  vero  dolore , una  vera  rifoluzio- 
nc  d’ammendarfi , che  perfone  , le  quali 
per  altro  fi  guardarebbet  o molto  da  peccar 
St  ri»,  di  i P.  Colomb.  T omo  I. 


mortalmente  , potrebbero  fare  de*  ìacn- 
legii. 

Di  più,  uno  che  meni  una  vita  affai  te- 
pida , e non  curante , fi  mette  in  pericolo  di 
farli  una  falla  cofcicnza,  una  colcicnza  bu- 
giarda, che  diffimula,  che  fi  lufinga , per- 
donandoli tal  volta  colpe  gravi , omillìoni 
eflenziali,  dellequali  nonficonfelfa  tam- 
poco , e dalle  quali  refta  l’anima  fempre  ag- 
gravata : nu  il  meno , che  fi  polla  credere 
di  unCriftiano,  il  quale  non  cava  alcun 
profitto  dalla  Santa  Communionc,  fi  c , 
ch’egli  fia  in  uno  fiato,  che  difpiace  molto 
a Dio,  e chele  none  attualmente  in  pec- 
cato mortale , non  c molto  longi  dal  cader- 
vi. Bilògna  abbia  un  grand’ attacco  alle 
creature  -,  una  molto  poca  filma  del  Vene- 
rabile Sacramento  ; che  faccia  quella  azio- 
ne molto  tralcuratamentc  ; e per  confc- 
guenzanon  può  lafciare  di  tirarli  addoflfo 
la  maledizione  prononciata contro  di  qucl- 
li , i quali  fanno  l'opera  di  Dio  negligente- 
mente: Maleditlus  homo , qui  facit  opus 
Dei  ncgliitnttr . Quefto  sì  fpaventofo  giu- 
dicio,  di  cui  parla  San  Paolo,  non  minac- 
cia baiamente  coloro , i quali  s’accoftano 
a:  Santuario  con  una  carne  macchiata,  c 
con  un  cuore  immondo  : Quello  che 
mangia  quefto  cibo  (dice  San  Bafilio  ) c 
beve  di  quefto  calice,  fènza  riportarne  al- 
cun profitto,  beve  altresì,  e mangia  il  fuo 
giudicio  : Judiaum /ibi  manducai  , <$•  bib  r. 
E perche,  dice  quefto  Santo , Dio  non  di- 
manderà conto  d’un  azione  tanto  impor- 
tante a quelli,  i quali  la  fanno  inutilmen- 
te , quel  Dio  che  gaftiga  fino  le  parole  inu- 
tili, ed  oziofe} 

Clic  fe  la  cofa  paffa  così , non  farebbe 
meglio  attenerli,  non  accodarli  alla  Sa- 
cra Menfa  ; Non  farebbe  Angolarmente 
molto  a propofito  , che  coloro  i qual 
fono  immerfi  in  cattivi  abiti , i quali  fi 
fono  tante  volte  con: eliaci  , ecommuni- 
cati , fenza  fi  fia  veduta  ammenda  della  lo- 
ro vita , che  quelli  tali  dico , non  s accoftal- 
fero  a quefto  tremendo  Sacramento  -,  poi- 
ché v’è  tanto  da  temere,  che  non  coir.- 
mettino  un  facrilegio  qualunque  volta  fi 
communicano ? A quefto  rilpondo,  che 
un  fimil  configlio  potrebbe  aver  luogo 
in  qualche  altra  congiontura  ; ma  al  tem- 
po incuifiamo,  non  v’hà  altro  partito  da 
prendere,  fe  non  quello  di  riconciliarci 
di  buon  cuore  con  Dio  . Cercano  i Teo- 
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logi,  in  qual  tempo  il  precetto  della  Peni- 
tenza ci  obblighi  lotto  peccato  mortale. 
San  Bonaventura  fu  di  parere,  che  daqncl 
punto  che  uno  s'accorge  d'eflcre  in  cattivo 
llato  colla  cofcienza  macchiata,  da  quel 
punto  Jì  rende  colpevole  di  quello  gran 
peccato,  per  poco  ne  duTrrifct  1'ufcime. 
Gli  altri  Dottori  non  leguitano  in  quello 
ridi  lui  fcntmicnto;  ma  certo  è,  quella 
obbligazione  elTere  indifpcnlabile  nelle  fe- 
lle di  Pafqua,  perche  Inoli  communicar- 
fi  in  quello  -tempo  è un  difubbid  ire  alla 
Chiefà , c’1  communicarii  in  dilerazia  di 
Dioc  far  un  facrilegio.  Manno,  il  quale 
non  lì  fentifle  dilpofto  a mutar  vita  , fe 
Uà  lontano  da  i Sacramenti  per  tema  di 
non  profanarli , quello  tale  incorre  egli 
qualche  peccato?  Dico,  che  farebbe  pec- 
cato mortale  . Dunque  è meglio  far  un 
facrilegio  . Bella  conclulionc  invero!  B.- 
fogna  dunque,  clic  li  convena  da  vero, 
clic  rinoncii  a qualunque  difordinc  , che 
abbandoni  il  peccato  ; quello  è ciò  , che 
neceflariamcntc  fu  guc  dalla  miarifpofta  . 
Perche  chi  non  vede,  qualmente  non  cer- 
ca coltili  di  difpenfariì  dal  precetto  Ecclc- 
lìallico  pei'  larivcrcnza,per  lo  ri  Ip  etto  por- 
tato a Dio  ; ma  bensi  pe’l  grande  attac- 
co, che  hà  alla  colpa  ? Non  fi  potrà  dun- 
que far  alti finente,  chcò  violarli  precet- 
to, ò far  ingiuria  al  corpo  del  Signore  ? 
Non  fi  può  ìchivarePun,  e l’altro  fcogl io 
con  una  vera  convcrfione  ? Vi  lòno  alle 
volte  ceni  poco  buoni  Criltiani  , i quali 
credono  di  levarli  fuori  dcgliimbrogli  coi 
dire,  eflèrc  meglio  non  communicarG  a 
Palqua , che  communicarfi  indegnamen- 
te . Queft’è  vero  -,  ma  e l’un  , e l’altro 
non  lalcia  d’efierc  un  enorme  abominazio- 
ne. Un  gran  Sacrilegio  c il  communicarfi 
in  cattivo  flato;  maio  non  sò  , fe  fia 
minorcolpa,  il  non  curarli  di  metterli  in 
buono  Aito  per  commumcarfi  a Palqua  , 
perche  oltre  il  totale  dilprczzo , che  fà  al- 
lora della  fovrana  autorità  della  Chielà  , 
bilògna neccflànamente , che  un  peccato- 
re concepifca  una  nuova  nlolnzione  di 
perseverare  uel  male  , c di  per  leverai  vi 
lungamente  , ed  una  rilòluzione  ferma 
fatta  a langue  freddo  con  una  perfetta  co- 
gnizione , ed  una  totale  deliberazione  . 
Una  nfoluzionc  prefa  nel  tempo  fletto  , 
che  egli  è auveruio  della  fua  obligazio- 
ne,in  tempo  che  vicn  follecitato,  che  vien 


incalzato,  che  vien  minacciato  di  feom- 
munica,  Icnonconipifccallnoobligo;  in 
un  tempo  nel  quale  l'efempio  de’ Tuoi  fra- 
telli lo  invita  a riconoscerli , ad  entrar  in  fe 
ftefiò!  Si  può  trovare  malizia  piu  detefta- 
btle,  oftinazionc più  diabolica,  che  voler 
più  torto  difubidire  allafua  buona  Madre , 
metterti  a pericolo  d’efler  efclulo  dal  nu- 
mero de*  fuoi  figliuoli , voler  più  torto  ef- 
fcre  lo  fcandalo  del  mondo , privar  fe  ftd- 
lòdctla  bella  forte  di  albergare  nclfiiocuo- 
re  Gcsù  , privarti  di  tutti  itefori  de' quali 
quella  vifita  lo  arricchirebbe,  che  abban- 
donare le  lue  fregolatczze  , e diventare 
amico  di  Dio?  •<  ' ; < 

Quello  pecca  mortalmente  , il  quale 
per  mera  negligenza  lafcia  di  communi- 
carfi  la  Pafqua  ; e quello,  il  quale  Ialina 
la  communionc , perche  non  vuol  lafciare 
le  fuc  lordezze,  non  farà  contro  il  precet- 
to della  Gliela?  Quifloi,  come  fe  fidi- 
cene, che  un  Signore,  il  quale  per  pigri- 
zia fi  trattiene  in  Corre  , quando  il  Jùo 
Principe  lo  dimanda  all'Annata  , fi  rende 
colpevole  d’un  enorme  diliibbidienza  ; e 
chcquellopoi,  il  quale  riculàflc  dipartir- 
ne per  continuare  a difonorare  il  lcrro 
Reale  colli  fuoi  adulteni,mon  farebbe  colà, 
che  merirafle  rimprovero . 

NòN.  N.  ron  v’c  più  mezo  di  ritirar-- 
j vi  ; le  vicine  felle  vi  mettono  in  una  felice 
-necelTìtà  di  mutar  vita , c di  aggiuftar  le 
voftee  parare  con  Dio  ; può  effere  quella 
fia  forlc  l’ultima  buona  occafione  , che 
j avcrecc  di  farlo  ; ma  certo  c la  migliore  , 
che  vi  portiate  mai  defiderarc  : Ecce  Rex 
tms  vemt  tibt  m m fuetu s ...  Eccovi  il  vo- 
flro  Re,  che  vi  vien  avanti  per  invitar- 
vi , per  ricevervi  a penitenza  . Eccolo 
tutto  ben  difpoflo  a feordarfi  de’voiki  traf- 
corfi,  e ricolmarvi  di -nuove  grazie:  V ir- 
mi tibi  man/uctHj . Ei  viene  tutto  piace- 
vole, ed  amorolò,  non  1 blamente  perle 
anime  fante,  che  l'hanno  fetnprc  fervilo  fe-  . 
dclinente,  ma  per  voi  ancora,  òpeccato- 
I ri  : T ibi  . Per  voi  dico  , i quali  'l 'avete 
tante  volte  offefo  , i quali  l’avcte  tante 
, volte  tradito, tante  voltecroccfillo.  Adef- 
(ò  è il  tempo  della  bontà,  e della mifc- 
ricordia-,  aderto  quando  riceve  il  perfido 
Giuda  al  bacio  della  pace , che  dona  il  Pa- 
radilò  al  Ladrone,  che  fparge  tutto  il  filo 
fanguepcr  quelli,  i quali  gli  hanno  data 
la  morte  : Vemt  nmnfueiAj.  Non  viene 

per 
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per  gaftigate  i noftri  peccati  , vero.  al 
contrario  per  caricaceli  lopra.  le  proprie 
fpalle,  e per  lòggiacec  egli  alla  pena  Io- 
ga dovuta.  Non  è più.  quel' terribile  Leo- 
ne di  Giuda  , il  quale  colli  Tuoi  ruggiti: 
(paventai  Profeti  -r  egli  è ima  pecorella  in- 
nocente,. die  £ lafciz menare  alt  Altare, 
che  lì  lalcia  uccidere  per  nollra  fallite  : 
Ecce  Rcxtuui  vcmttibi  manfuttus.  Tan- 
ta maniiaetudine  non-  vi  moverà  punto} 
Ella  intenerì  il  cuore  di  Pilato  fno  giu- 
dice , ella  cangiò,  in  ritpecco  , ed  amo- 
re l’infolcnza , c la  rabbia  de’ Tuoi  carnefi- 
ci, ellahàainollita  la  durezza  delle  (elei, 
c delle  rupi;  e non  vr  farà  r le  non  il  vo- 
li ro  cuore,  ch’ella  non  pofla  piegare-,  8c 
addolcire  ; Ecce  Rex  tutti  venie  tibiman- 
f netta .. 

Andiamo  N.  N.  andiamo  al  noftro  Di- 
vin  Signore  j quelli  otto  giorni  lituo  tutti 
impiegati  in.  prepararci  a riceverlo  - 
Facciamo  un  Ceno,  e diligente  dame  l'o- 
pra tuttociò ,,  che  gli’  portile  dilp tacere  in 
noi,  ed  alla,  villa  de’ Cuoi, dolori  cagiona- 
tigli da  i no  Un  peccati,,  alla  villa:  di  quel- 
la Croce  r alla'  quale  noi  l’abbiamo  in- 
chiodato,.  a villa  di  quella,  morte  , alla 
quale  hà  dovuto  lòggiaccre  per  purgare  le 
(regolatezze  della  uollra  vita  r concepia- 
mo un  si  glande  aborrimento  , un  sì  gran- 
de orrore  delle  noftre colpe,,  che  non-  vi 
: ■ '■  ' ■.>. 
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lìtuo  nè  limofine  , nè  digiuni,  nè  altra 
Iòne  di  peni.enzr,  clic  non  abbracciamo 
volonticri  per  Scancellarle  ,.  per  abolirle 
del  tutto:  Ecce  Rex  tutu  vcnit  ubi  man- 
fani ..  Viene  a noi  pieno  di  bontà , pie- 
,nod’amorc,  ediunaunrc  il  più  ardente 
idi  bini  gli  amati . No,  non  andiamo  a 
liu  con  freddezza , coi.  indifferenza  ; proc- 
curiamod’cccirarinnoiauc!!a  fame,  qtte' 
d e fnier  li  veementi,  clic  Aiceiolangiure  le 
Annue  ùnte.  Viene  a noi  carico  di  gra- 
zie, c di  telòri  per  arrichirci , non  an- 
diamo noi  a lui  colle  mani  vuote.- Cia- 
fcun  giorno  di  quella  l'anta  (ettimana  fac- 
ciamo qualche  atto  cllcrno-,  che  meriti  J* 
effergii  prefcnr.rto  , oggi  una  limolina ^ di- 
mani un  poco  di.  lezione  fpintuale  -,  una 
virìta  a gli  Ofpitali ,.  una  meditazione  , 
qualche  penitenza  corporale  ; ma  (opra 
tutto  non  lì  palli  le  c podibile  nè  pur  un 
momento,,  die  non  lo  ùnrifichiamo  con 
qualche  atto  interno'  di  contrizione  de* 
noilti  peccali,,  di  compalliònc  per  li  do 
lori  patiti  da  Gesù.  Celilo,  di  pretella  dì 
volerlo  fervir  meglio  per  l’auvenire  , di 
derìderlo  di  riceverlo,  ed’ il'piiV  predo,  c 
colla  maggior  fanbtà,  die  ci  li.i  pollìbi- 
le . Clvc  così,  facendo.  N.  N.-  vadiiporrete 
a degnamente  communi  carvi , e per  con- 
leguenza  a (anrirìcarvi  con  quella  Coiru 
m unione..  Cosìrìa. 

'.  ••  , : o i V-;  ...  „.  ;.j.\  : 
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SANTISSIMO  SACRAMENTO. 
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Qui  manducar  hunc  panem,  ruiruct  in  <etcr~ 

num . S.  Giovanni  cap.tf. 

Si  poflòno  moltiplicar  le  Communioni  fenza  mancare  di  rifpctto  vcrfa 
il  Corpo  del  Signore  » c fenza  renderli  quell'azione  infruttuofa. 


Ncorche  nella  Dottrina  del  ; 
Cridianefimo  vi  fieno  delle 
verità,  che  ben  danno  occa- 
fione  di  efercitarfi  allanoftra  ! 
credenza  ; con  tutto  ciò  io 
nonfaprei,  fe  vi  Ga  altro  Mi- 
ftcrio  , che  abbia  canto  dell’  incredibile 
quanto  quello  di  qucfto  giorno,  cl’amor 
ecceifivo , che  Gesù  Crifto  ci  hà  dirno- . 
Arato  . Se  prima  dell’  Incarnazione  del 
Verbo,  in que’fecoli  di  ferro,  quando  il  ! 
Signore  fi  farea  nddimandare  il  Dio  degli  | 
elerciti,  il  Dio-  delle  vendette  ; quando 
non  parlava,  che  colla  voce  del  tuono  , e 
facea  gemere  il  fuo  popolo  fotto  il  giogo  i 
d’una  Legge  rigorola  : fe,  dico,  in  que’ 
tempi  i Profeti  avellerò  predetto  alquan- 
to più  chiaramente  ciò  clic  fuccedeadcf- 
fo  lù’ notòri  Altari  ; fe  avellerò  detto  , 
che  quel  Dio  sì  grande  , sì  maedofo  , 
c sì  terribile,  fi  làrebbe  abballato  fin  ad 
amarci  con  tale  tenerezza  ; che  per  darci 
legni  dell’ amor  fuo  verfodinoi  rifarebbe 
fpogliato  della  l'uà  Macllà,  lì  iaiebbc  dato 
tutto  a eia feuno  di  noi  ; che  per  unirfi 
con  noi  piùllrettamcnte  fi  làrebbe  fatto1 
nollro  cibo  , c noftra  bevanda  ; che  la- 
rebbe  venuto  effettivamente  dentro  del 
nollro  domaco  ; che  ne  averebbe  fatta  la 
fua  danza,  il  fuo  trono,  il  fuo  luogo  di 
delirici  credere  voi  N.N.  che  una  fimi! 
profezia  avelie  trovata  qualche  fede  tra  li 
Gtudei  > 

Che  fe  avellerò  aggiorno  di  più,  co- 
me gli  uomini  in  vece  di  ricevere  con  gran 
fentimenro , c dima  le  pruove  di  un  amor 
si  ecccffivo  , avrebbero  naufeato  il  vero 


pane  de  gli  Angeli  ; clic  farebbe  abbaglia- 
to adoprar  le  minaccio,  e la  forza  per  farli 
accodar  alla  Sacra  Menfa  una  volta  l'anno  -, 
che  il  Dio  d’Ifraele  non  fòllmente  non  fa- 
rebbe dato conofciutodalli  Giudei  compa>- 
rcndo  in  fonm  d’uomo,  ma  che  farebbe 
ancora  dato  rifiutato  da' Ciadiani,  rutto- 
chemolio  bcnconofciuto  fotto  le  cortine 
dellefpecìe  Sacramentali;  con  qual  corv- 
fiifione  farebberodate  alcoltatc  firaili  pro- 
duzioni? - . 

Epuro  neri  Vediamo,  clic  tutte  quede 
coffe  mtravcrtgono  così  a’ giorni  nodri . E 
vero,  che  GesùCrido  fi  dà  a noi.  in  un 
modo  ineffabile,  ed  è pur  troppo  vero,  clic 
pococafoll  fà  del  fuo  dono.  Si  potrebbe 
riceverloognidì , e fi  afpcrta  a farlo,  che 
un  precetto  efpreflo  ci  obligli!  fotto  gravi- 
cenfure.  Pretendiamo  di  fcu  far  fi  col  dire  T 
che  non  ci  vediamo  con  quei  fentimenti  , 
thè  17  dovrebbero  avere  percoinmunicarlì 
fpclTo  ; ma  ciò  che  mi  fà  dupirc , fi  è , clic 
potendo  menare  una  vita  affai  regolata  per 
oblìgarcil  nodro  Dio  a venire  ogni  gior- 
no dentro  di  noi,  eripofarfi  realmente,  e 
corporalmente  nel  noftropctco,  vogliamo 
più  rodo  privarli  di  un  tant’onorc , c di  un 
sì  gran  bene,  che  difporfi  a riformare  li  no- 
tòri codumi. 

Guardimi  Tddio,  che  io  elòrri  quìa  ri- 
cevere fòvente  quello  tremendo  Sacra- 
mento coloro,  che  vivono  immerfi  nelle 
laidezze  , perche  quedi  tali  non  potreb- 
bero , fe  non  mangiare  il  loto  giudicio, 
e la  loro  condannazione.  Nè  tampoco  ni’ 
affaticherò  in  predicar  loro , che  fi  conver- 
tano, acciò  fi  rendano  degni  di  ricevere  il 
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Signore  più  frequentemente  ; quello  mo- 
tivo farebbe  poca  miprellione  in  periòne  , 
le  quali  non  hanno  nè  fede,  nè  amor  di 
Dio.  Solo  io  mi  rivolterò  alle  animebuo- 
nc,  ò a quelle,  che  già  hanno  conceputo 
nn  vero  dcfidcrio  di  vivere  Criftianamen- 
te,  c le  inviterò  col  modo  più  efficace  che 
mi  farà  poffibile,  a frequentare  la  Santa 
Communione  , fenza  badare  alle  ragioni 
frivole,  delle  quali  li  potrebbe  tal  uno  ler- 
vircper  diltornarli  da  quella  fanti  crani- 
ca. Gesù  mio  Salvadorc,  qual  io  ferma- 
mente credo  clTere  rinterrato  dentro  quel 
Sacrario  fotto  le  fpecie  del  pane , fe  è vero, 
che  il  Cielo  non  Irà  per  voi  niente  di  più 
deliciofo,  che  il  cuore  delle  anime  pure  , 
fuggeritemì  in  quella  occafione  li  motivi, 
che  poflòno  animarle  ad  accoftarfi  a voi 
con  confidenza  : oltre  l’intcreflè  che  vi 
corre  per  concedermi  quella  grazia , in- 
terpongo ancora  l'autorità  della  rollra 
finta , e benedetta  Madre , per  ottenerla  : 
Ave  Mariti . 

Nonpenfo  già,  cflervi  alcuno,  il  quale 
non  fappia  al  prelente  i contraili , che  alcu- 
ni anni  lòno  fi  fufeitarono  nella  Chiefa 
fletta  in  materia  dell’ufo  frequente  della 
Sacra  Communione  . Ancorché  quelli  , 
chelobiafimavano,  abbiano  renduta  fof- 
pctta  la  loro  fede  colli  libri  che  ne  hanno 
frutto  , io  non  pretendo  oggi  nè  d’irnpu- 
gnarli , nè  di  condannarli . Io  non  voglio 
cercare,  lèabbianoavuto  dilégno  di  allon- 
tanare dalla  Sacra  Mcnfa  qualunque  forte 
di  periòne,  nè  qual  motivo  li  potrà  avere 
portati  a formar  un  limile  difegno . Però 
come  le  ragioni , delle  quali  fi  Tono  ferviti 
per  autorizare  la  loro  dottrina,  poflòno  in- 
durre ugualmente  tutto  il  mondo  ad  atte- 
nerti da  quello  miftero  d’amore , fe  ben 
forlc  contro  la  loro  intenzione  ; non  farà 
fuor  di  propofito,  che  io  faccia  vedere,  co- 
me quelle  ragioni,  non  hanno  forza  alcuna 
per  comode’ buoni  -,  anzi  pqrmi  un  tal  dil- 
corfo  non  pofla  eflere  le  non  tutto  di  edifi- 
cazione, e di  profitto. 

Le  ragioni,  che  ordinariamente  ci  ad- 
ducono per  diftorcidal  communicarfi  fre- 
quentemente, fi  poflòno  ridurre  a quelle 
due.  La  prima  è la  poca  filma,  che  pare  fi 
faccia  di  quello  tremendo  Millero,  quan- 
do a quello  ci  accolliamo  con  tanta  facilità. 
La  feconda  è il  pericolo , al  quale  in  fatti 
lino  lì  mette  di  non  farne  conto , c di  ri- 
Serm.  del  JJ.  CoUmb.  Tom.  I. 


portarne  poco,  òniun  frutto,  a cagione 
che  fi  viene  poi  a communicarfi  perufan- 
za  , e farfi  quell’azione  troppo  familia- 
re. Dovrebbcfi  ( dicono  ) communicarc 
più  dirado,  pennoftrar  maggior ril'petco 
al  corpo  di  Gesù  Grillo,  c per  difporfi  a 
ricevere  maggior  abbondanza  di  grazia, 
Oliando  poi  vcnghiamo  a communicarfi  . 
Quello  è ciò,  che  d’ordinario  dicono  di 
più  plaufibile  contro  la  frequenza  delle 
Communioni;  e quello  lidio  èciò,cheio 
dico , che  non  prova  niente  per  conto  del- 
le anime  buone,  le  quali  anzi  pretendo  in 
contrario,  che  debbano  intraprendere  que- 
lla lintaprattica,  per  le  ragioni  medefi- 
me  da  etti  allegate  per  Screditarla . Non 
(blamente  fi  poflòno  frequentare  le  com- 
munioni  fenza  mancare  nella  riverenza 
dovuta  al  corpo  del  Signore,  e fenza  ren- 
derli quell’ azzionc  infruttuofa  ; ma  vi 
voglio  far  vedere , qualmente  reiterando- 
la fpefle  volte , primieramente  è piu  di  glo- 
ria a Dio,  lècondo  è più  di  utile  a noi  ; che 
quanto  più  fi  communica  , tanto  più  fi 
onora  il  Sacramento,  e tanto  più  la  pcr- 
fona  ne  lènte  profitto . In  una  parola  , 
eflere  tanto  lontano , che  dobbiamo  pri- 
varcene per  motivo  di  rifpetto,  che  dob- 
biamo a Dio,  c di  zelo  del  bene  delle  ani- 
me nollre , che  anzi  dobbiamo  accollarci 
frequentemente  per  quelli  llefli  motivi . 
Quelle  faranno  le  due  parti  del  prelcnte 
dilcorlo.  ’ • . 

Non  fi  può  già  negare  N.  N.  che  Ge- 
sù Cnfto,  il  quale  hà  inftituito  il  Sacra- 
mentodeU’Eucariftia,  echchà  voluto  egli 
ileflò  nafconderlì  lòtto  quello  Sacramen- 
to, non  ci  abbia  invitati  molte  volte  a ri- 
ceverlo, e che  non  ce  ne  abbia  fatta  molta 
premura . Egli  hà  prometto  l'immorratirà , 
la  vita  eterna , anzi  una  vita  divina  a quel- 
li, i quali  fi  commumcheranno,  ed  hà  mi- 
nacciata la  mone , hà  riprovati  coloro , i 
quali  fi  allontaneranno  dalla  Sacra  Mcnfa . 
Vuole,  che  tutt’il  mondo  vi  fia chiamato  , 
e che  fi  facciano  venire  fino  per  fòrza  anco- 
ra i più  renitenti,  ed  i più  trafeurati . Tut- 
to il  mondo  sà,  che  per  ubbidire  a quelli  ò 
configli  , ò precetti  del  Vangelo,  li  pri- 
mitivi Cnlliani ogni  giorno  ricevevanoil 
corpo  del  Signore",  come  fi  rifenfee  negli 
Ani  Apoltolici  ai  capo  fecondo  , e che 
quello  làntocottumepafsò  doppoben  pre- 
tto come  m una  forte  di  legge  Eccltfiatti- 
O "3  ta , 
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ca , per  l’ord  inazione  fatta  da  gli  Apofloli, 
che  tutti  quelli,  che  entraflcro  in  Chicfa  , 
e che  ncu(àffero  d’effer  a parte  de’divini 
Miseri , fofTcro  leparati  da  gli  altri  Criltia- 
ni.  Quella  ordinazione  fu  confermata  da 
Sant’Anadetoquinto  Pupa  doppoSan  Pie- 
tro , di  modo , che  per  molto  tempo  doppo 
chiunque  s’era  renduto  indegno  di  com- 
m un  icari!  per  azioni  feandalofc,  e qudli 
ancora,  i quali  per  qualunque  altra  ragione 
fi  folle  non  averterò  voluto  godere  dicac- 
ità fortuna , venivano  cacciati  di  Ciucia  fi- 
nito il  V angelo . T ulti  quelli , che  udivano 
la  Meffa .erano  obbligati  a riceverei!  corpo 
del  Signore. 

Dal  che  panni  fi  polla  fubito  conchiu- 
dere, che  Dio  venga  fommamentc  ono- 
rato dalla  frequente  Communione,  che 
è meglio  accollarli  alla  Sacra  Menfaper 
amore,  che  altenerfene  per  umiltà  ; fenon 
vogliamodire,  che  i primitivi  Crifliani, 
che  gli  Apoftoli  Iteffi,  i quali  aveano  ri- 
cevuta la  pienezza  dello  Spirito  Santo, 
abbiano  ignorato  una  maniera  diculto-,  e 
di  rifpetto  più  eccellente  di  quello  prattica- 
todaeffi;  diquello  da  loro  ftabilito  nel- 
la Qticfa  ; di  quello , di  cui  ne  hanno  forte 
fatto  precetto  a’  Fedeli  del  loro  tempo  ; 
come  San  Tommafo,  cmolti  altri  Teolo- 
gi hanno  creduto. 

Di  più,  quelli  che  fi  fono  oppofli  con 
maggior  calore  alla  frequenza  delle  Com- 
intmioni  , c che  fi  fono  affaticati  più  in 
commendare  la  modeltia  di  coloro,  i qua- 
li flavano  molto  tempo  lontani  da  quelli 
facrolanti  Milleri,  quelli  Udii  hanno  co- 
nofeiuto  bemflìmo , che  tuttii  Santi  Pa- 
dri della  Chicli  , fenza  eccettuarne  pur 
uno , eiòrtano  i CnlUani  a coinmunicar- 
fi  Ipell'o.  Vero  è,  che  tutti  hanno  parla- 
to caldamente  contro  le  communioni  fa- 
crileghe , ina  non  mai  contro  le  commu- 
nioni  frequenti  : che  c’invitano  fovente 
ad  accollarci  al  facro  Altare  con  gran  ris- 
petto, e timore,  ma  giammai  a ritirarce- 
ne per  riverenza  j ed  ìoardilco  dire,  che 
non  ne  potrebbero  citare  un  fblo , il  qua- 
le configli  una  tal  forte  d’umiltà  . Noi 
troviamo  ne’ Sacri  Concilii  , e Angolar- 
mente in  quelli  diBafilea,  c di  Trento  , 
che  la  Cluefaal.ro  non deGdcra maggior- 
mente, che  di  vedere  ifuoi  figli  famelici 
del  Pane  della  vita,  e dilpolli  a riceverlo 
quotidianamente.  Vogliono,  che  tutta  la 


riverenza  dovuta  a quell 'adorabile  Sacra» 
mento  , confida  in  purificarti  con  una  ve- 
ra penitenza;  ma  non  troviamo,  che  li 
facci  mai  parola  di  quella  venerazione  , 
che  ci  porta  a (communicarci  da  noi  mede- 
fimi,  e ch’ellì  ci  vogliono  rapprefentare 
per  una  grande  virtù  . 

Sarebbe  portìbilc  ..che  Gesù  Crirto  ci 
averte  moftrara  in  tante  occafioni  , c 
con  modo  tanto  particolare  la  brama,  che 
hà  di  darci  le  rteflò  per  mezo  dell’Eucarillia: 
clic  ne’ primi  anni  della  Chiel'a  ne  fort  e (la- 
ta introdotta , c pratticata  per  tanto  tempo 
la  communione  quotidiana  : clic  tutti  li 
Santi  Padrici  avellerò  efonati  a frequen- 
tare quello  Sacramento  : che  i Sacri 
Conciiii  averterò  raortrato  tanto  defidc- 
rio  di  vederne  di  nuovo  introdotto  il  co- 
fiume  ne’ fedeli , fe  forte  maggior  virtù, 
maggior  merito,  c di  maggior  gloria  di 
Dio  lo  dartene  lontani , che  accollarli  al- 
la menfa  de  gli  Angeli  ; fc  vi  forte  qual- 
che forte  d’irrcvercnza  nel  prefentarfi  alla 
communione  ; Jc  quelli  fodero  effettiva- 
mente i più  timorati , c pai  riverenziali 
alla  Divina  Macllà^  i quali  vi  fi  prefenta- 
no  più  di  rado  > Qual  virtù  dunque  farà 
quella,  che  il  nollro Divino Macltro  non 
cihà  punto  raccommandata  ; della  quale 
non  nc  vediamo  efenipio  negl’ anni  pnt 
floridi  della  Criftianità  ? Qual  lari  quella 
virtù,  che  li  maggiori  luminari  della  Chic- 
fa  non  ci  hanno  un’hora  fcopcrta,  e che  la 
Ghicfa  fteflà  non  se  pur  audio  degnata  d’ 
infegnara’  fuoi  figliuoli  ? 

Quello  è vero,  mi  direte,  perche  non 
fi  può  negare  ; egli  è vero , che  nè  nella . 
Sacra  Scrittura,  nc  ne’ lacri  Canoni  , nè 
nelle  opere  de’ Santi  Padri , nè  nell’  ilio- 
rie  Ecclefiaftichc  li  trova  nè  veftigio,qè 
cfcmpiodi  quel  rilpetto,  che  ci  vuol  riti- 
rare dalla  Sacra  Mcnla.  Non  Rincontrano 
da  per  tutto  che  clonazioni,  cheprcmu- 
rofi  inviti  ad  accodarti  fpcrtfo,  elee  poffì- 
bileancor  ogni  giorno . Ma  quelli  inviti 
non  fono- indrizzati  a peccatori  . come 
liam  noi;  fono  per  le  Anime  granili  v dal 
Vangelo  paragonate  a quelle  Aquile,  del- 
le quali  predille * cheli  congrcgarcbbcro 
ove  lì  ripoi  età  il  corpo  d el  Sai  vadorc  ; con- 
forme la  fpiegazione , che  i Santi  padri  dan- 
no a quelle  parole:  Ubi  futrit  corpmjbi  con - 
irtgabnntnr  & Aquila.  Non  fono  , che 
per  quelle  Amine  lame  le  quali  lì  trovano» 

puri- 
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purificate  fino  delle  più  leggiere  imperfe- 
zioni, le  quali  non  bramano  più  altro , le 
quali  ad  altro  più  non  penfano , che  al  Ge- 
lo, le  quali  non  vivono  più,  che  di  puro 
Amor  di  Dio.  Agnello  io  rifcondo  N.  N. 
thè  fc  l’allcrTCrfi  dalla  "Sacra  Communione 
folte  vera  umiltà,  folle  vera  virtù,  i più 
gran  Santi  farebbero  fiati  li  primi  a darce- 
ne gli  efempj,  come  ce  gli  hanno  dati  di 
tutte  l’altrc  virtù.  Certo  è,  che  quelli,  i 
quali  fono  arrivati  al  fommo  della  perfe- 
zione, non  fono  già  quelli , i quali  «inta- 
no d’cficre  i più  perfetti-,  anzi  per  k>  con- 
trario l’umiltà  diviene  Tempre  più  profon- 
da alla  milura , che  la  carità  fi  fà  più  arden- 
te; cper  confegnenza,  fei  Santi  fodero 
que’  foli , i quali  potettero  onorare  il  celc- 
fic  convito,  chiara  cola  è , che  tutto  il 
mondo  farebbe  obbligato  di  feufarfene  per 
non  intervenirvi  ; anzi  che  iSanti  mede- 
fimi  non  avrebbero  avuto  ardimento  di 
prefentarfi  a qudla  Menfa,  effendo  tutti 
molto  lontani  dal  credcrfi  Santi , lliman- 
dofi  al  contrario  per  la  maggior  partegran 
peccatori. 

TpureN.N.  leggetele  vite  di  tutti  eli 
Eroi  della  Crtrtiamtà , voi  trovarete , che 
non folo quelli, che  fiorirono  ne’ primi an- 
m della ’Chiefa , ma  tuttiquelli,  che  fi  fo- 
no legnatati  negli  ultimi  fecoli , hanno  lo- 
data la  frequenza  delle  Communioni , han- 
no procurato  d’introdurnc  il  coftume , 1' 
hanno  prati  icaro  elfi  ftefTì;  e non  hanno 
già  creduto  di  far  difonore  per  quello  alla 
carne  del  Redentore  , col  nodtirlcne  ò 
ciafcun  giorno  come  Santa  Terela  , ò 
quafi  ogni  giorno  come  Santa  Caterina 
da  Siena,  ò'  più  volte  la  fettimana  come 
Sant’Eleazaro,  erutti  gli àliri lenza  cccct- 
ruarne  alcuno . Cofa  e quella , chcmcri- 
tabencd’eflcre notata,  chcquelli,  iqunli 
fi  fono  mefifi  all’impreftf  di  cercare  nelle 
llorie,  come  appoggiare  la  dottrina,  che 
condanna  l’ufo  frequente  dellTucariftia  , 
in  tutto  quel  gran  numero  di  Santi , i qtu- 
fr  fono  flati  doppo  Gesù  Gillo,  non  han- 
no potuto  citar,  che  l’efempio  di  tre  , ò 
quattro,  li  quali  per  mancamenti  leggieri 
abbiano  lattato  di  dir  la  Meda  un  gior- 
no folo,  òal  più  al  più  per  pochi  giorni, 
e quello  una  volta  lòia  In  tinta  la  loro 
vira. 

Però  fc  fotte  vcto,  che  la  frequente  com- 
munionc  non  fotte , fr  non  per  le  Anime 


totalmente  pure  , come  nella  primitiva 
Chielà  fi  farebbero  potuti  obbligare  tutti  i 
Fedeli  a commumcarfi  ogni  giorno?  Io 
so  bene  , die  in  qite’  tempi  era  come  il 
fecolo  d’oro  del  Gifiiancfimo,  cheilfan- 
gue  di  Gesù  Gifio  fparfo  di  frefeo  fui 
Calvario , che  il  fuoco  dello  Spirito  Santo , 
di  cui  gli  A portoli  aveimo  ricevuta  la  pie- 
nezza, riempieva  i cuori  di  un  maraviglio- 
fo  fervore  : ma  alla  fine  il  numero  de' G>- 
tlianicrefcendo  di  di  indi  Tempre  maggior- 
mente , non  v’ha  grand’apparenza , che  al 
fecondoTecolo, lòtt’il  Pontificato  d’ Ana- 
cleto Papa,  in  cui  fi  rinovò  il  coftume  di 
communicarfi  ogni  giorno , ettcndo  già  il 
Gifiianefimo  fj>Mfò  per  tutto  il  mondo  ; 
non  hà  molto  del  probabile  , che  anche  al- 
lora vi  tofiero  ranti  Santi,  quanti  erano  i 
Crilltani . San  Bafilio,  e Sam'Epitanio  , 
li  quali  vivevano  nel  quarto  fecolo,  attefta- 
no,  diev’eranotre,  ò quattro  giorni  del- 
la fettimana,  oc’ quali  veniva  commanda- 
to a tuttiquelli  della  loro  Diocefi  di  rico- 
vcre  la  Sacra Communione:  ù dacrcdc- 
re , che  le  Diocefi  di  qucfti  Santi  Prelati 
fotfero  tutte  comp ofte  d'anime  perfette  , 
ed  ornate  delle  piu  eccellenti  virtù  ? Tutu 
i Fondatori  de  gliOrdmi  Rcligipli  previd- 
dcro  bene,  che  nelle  Commùnità  per  lo 
piùfarebbero  andati  framifcluati  i perfet- 
ti con  gl'imperfetti  , li  tiepidi  colli  fcr- 
vorofi,  e die  pur  troppo  fé  ne  farebbero 
trovati  di  quelli , che  nel  Chioftro  avreb- 
bero mantenuto  lo  fpirito , e le  inclina- 
zioni del  fecolo  ; c pur  ruttivi  hanno  vo- 
luta , c ftàbilita  di  legge  la  frequenteCom- 
mumone,  obbligando  ad  ottcrvarla  tutti 
quelli , die  volefl'ero  feguitare  il  toro  ifti- 
tuto . 

Hora  fi  dovrà  dunque  concedere  l’ufo 
frequente  della  SacratilTìinaEucarlftia  an- 
cor a’ tiepidi,  ancor  a' cattivi,  e viziofi? 
NòN.N.  quella  grazia  non  fi  fi,  che  a’ 
buoni,  cd  a quelli,  ì quali  hanno  defide- 
riodi  ellcrlo.  Io  non  pretendo  già  di  vo- 
lere indifferentemente,  che  ogni  forte  di 
perfone  s ‘accodi  frequentemente  al  Dio 
della  purità  . Ma  io  dico  , che  da  quel 
punto  , che  fi  rinoncia  all’abito  cattivo 
del  peccato  mortale,  dal  pumo  che  fide- 
tetta,  che  fi  teme,  chefiproccnradifchi- 
vare  l’occalìoni  di  commetterlo  , che  fi 
fente  nel  cuore  un  vero  defiderio  di  ope- 
rare la  lùa  fallite , e vivere  Cnftianamen- 
O 4 or; 
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re;  iodico  N.N.cbe  allora  uno  cdilpo- 
llo  a frequentale  la  Communione,  ed  in 
vece  di  mancare  alla  riverenza  in  pratti- 
carlo  , non  può  far  cola , clic  magnormcn- 
tc  onori,  c glorifichi  Iddio.  L'hò  dimo- 
drato  fino  addìo  a mio  parere  con  ogni 
forte  d’cìcmpj,  c d’autorità;  ma  a tutte 
quelle  prove  aggiongo  una  ragione  eflen- 
rinliflìma . 

La  Communione  ella  è per  fc  della  un’ 
azione  (anta,  un  atto  di  religione;  fc  voi 
la  conlidcrate  nella  perfona,  che  fi  com- 
mimica,  con  ella  l'uomo  dà  unmanifcfto 
contrafieno  della lua  fede,  unpuhlico  at- 
rellato  deH’unionc,  che  hà  con  i Fedeli  , 
della  qual  unione  quclto  l'acratifiìmo  Pa- 
ne fù  tempre  in  tutti  i tempi  il  vincolo  piu 
prcziolo.  In  fine  ei  termina,  eiconluma 
il  facrificio  incruento  dell’ Altare,  che  di 
tutti  gli  atti  di  Religione  efenza  dubio  il 
più  eccellente  , ed  il  più  perfetto.  Suppo- 
flo quello,  fu  qual  principio  fi  può  uno 
fondare  per  dire,  clic  coll’aficnerfi  dalla 
Sacra  Menfa  fi  procedano  al  Signore  ledi- 
modrazioni  d’un  maggior  rifpetto,  d’una 
più  profonda  riverenza?  Sarà  forfè  peri’ 
omilfione,  ò pur  per  la  prattica  di  azio- 
zi  fante;  di  quelle,  che  fono  particolar- 
mente dedinatc  a didingucre  i figliuoli 
della  Onda  di  Gesù  Crilto,  ed  aricono- 
fccre  la  grandezza  della  Macdà  Divina  , 
che  abbiamo  da  onorare  Dio  , e far  rif- 
plendcreil  rifpetto,  che  gli  portiamo?  Se 
il  ricevere  la  Sacra  Eucandia  c un  dare  a 
Dio  la  maggior  gloria,  che  ei  polla  rice- 
vere da  un  icmplicc  fedele;  come  fi  può 
dire,  chefidifonoricoj  riceverla  frequen- 
temente ? 

L’orazione  glorifica  il  Signore,  ella  c 
un  arridanone  della  noli r a dipendenza , c 
del  lòvrano potere,  della  noftra  povertà, 
e delle  lue  ricchezze  , della  fila  bontà  , 
della  fua  liberalità  infinita.  Dall’altra  pal- 
le, egli  è ben  un  prenderli  della  libertà  1’ 
accodarfiaDio,  e comparire  alla  fuapre- 
(enza  per  tenerlo  a bada  con  le  nodremi- 
fcrie.  Chic,  che  fi  fia  mai  fognato  di  di- 
re , che  per  modrar  a Dio  maggior  rifpet- 
to  fia  bene  il  piegarlo  rare  volte,  ed  in- 
terrompere l’cfercizio  dell’orazione?  Santa 
Terefa  ciò  credette  per  qualche  tempo  ; 

-e  lla  s’alìcnne dall’orarc  folto  prendo , che 
li  trovava  ancora  impegna’.!  con  imper- 
fezioni, le  quali  la  rendevano  indegna  di 
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parlare  con  Dio . Ma  ella  piange  un  tal 
lentimento  invarii  luoghi  della  fua  vita  ; 
dice  , che  queda  falla  umiltà  farebbe  da- 
ta infallibilmente  la  fua  perdizione,  fe  non 
fi  folle  alfine  difingannata,  fe  non  avelie 
aperti  gli  occhi,  e veduto,  chenonlc  po- 
teva il  Demonio  tender  un  laccio  piùperi- 
cololò  di  quedo.  Chele  il  lafciare  l’ora- 
zione a titolo  che  non  fi.imo  degni  di  par- 
lare con  Dio,  c una  modedia falfa,  ed  una 
vera  tentazione  del  Demonio  ; non  farà 
altresì  un  ìllufioneil  ritirarli  dalla  com- 
munionccon  un  Limile  prctedo  ; maflìme 
feciòfeguafoventc,  cper  un  tempo  con- 
fidcrabilc  ? Perche  rederà  Dio  tanto  più 
onorato  , quanto  più  fi  moltiplicano  le 
opere  fante,  che  fi  fanno  inhonor  Ino;  e 
faremo  incolpati  di  portargli  poco  rifpct- 
to,  perche  replichiamo  molte  volte  quella 
azione,  dacuiglivicn  fatto  maggior  ono- 
re, che  da  tutte  le  altre? 

Quando  però  la  Communiqnc  non 
folle  l’azione  più  fama,  die  pofià  fare  il 
Cndiano,  quella  che  fà  più  onore  a Dio, 
confidcrandola  fcmplicemente  come  azio- 
ne del  Crifiiano  , che  riceve  il  corpo 
di  Gesù  Crido  ; certo  è , che  fc  fi  ri- 
guarda come  azione  di  Gesù  Crido , me- 
diante la  quale  egli  ci  dà  il  Ino  corpo  , 
certo  è dico,  che  dopo  il  facnficio  della 
Meda,  nonv’hàcofa,  che  maggiormente 
onori  Dio;  c per  confegucnza , che  bilo- 
gni  più  frequentare  di  quella  . Perche 
pcnfarcvoi,  che  la  Chielàabbia  tanto  ac- 
crefciuto  il  numero  de’ Sacerdoti  ? E per- 
che permette  ella  a’  Cuoi  Sacerdoti  il  cele- 
brare ogni  giorno?  E forfè  perche  li  cre- 
da tutti  tanto  fanti,  quant’erano  ghApo- 
doli?  Non  sà  ella  forle,  che  molti  di  loro 
non  fono  niente  più  puri  de’ laici?  Sì  , lo 
sàbenidìmoN.  N.  ma  perche  l’onore,  che 
fila  a Dio  per  mezodi  Gesù  Crido,  che 
fi  facnfica  da  fc  medefimo  fu  l’Altare,  que- 
d’onorc,  dico,  è tanto  grande  , che  hà 
creduto  , per  mflìtna  cònfidcrazione  fi 
debba  lalciare  di  farglielo  offerire  il  più 
(pedo  che  fia  poffibile , e da  rutti  que’  Sa- 
cerdoti , eh  ella  avelie  confecrati  . Or 
perche  non  diremo  noiapprels’a  poco  lo 
deffo  della  Santa  Communione  ? Perche 
non  (blamente  Gesti  Criiìo  vi  complico  il 
nuderò,  ebehà  cominciato  per  mano  del 
Sacerdoti  vi  clèguilce  l’intenzione  , che 
ebbe ncH’idruirc  quello  Sacramento,  che 

c di 


del  Santi fsìma  Sacramento . 217 


e di  dare  in  cibo  a’tcdcli  la  propria  carne , 
v i rinnova  , vi  eftende,  come  dice  San  Gio- 
vanni Crifoftomo  , il  beneficio  della  fila 
Incarnazione;  ma  vi  fi  facrifica  un'altra 
volta,  perdendo  nel  noftro  ftomaco  quel- 
la vita  Sacramentale,  che  ricevuta  avea 
nella  confecrazione . Voi  non  fletè  degno 
dicommunicarvi  fpeflò  : i Sacerdoti  fono 
effi  tutti  degni  di  dir  fpelle  volte  la  Mefla? 
Sono  molti  quelli , che  meritino  di  dirla 
ogni  giorno?  Ve  nc  è pur  uno,  il  quale 
meriti  di  dirla  una  volta  (ola? 

Quell’  è un  errore  N.  N.  il  peniate , clic 
il  noftro  Dio  refti  dilònorato  per  le  no- 
ftre  miferie  , e per  le  nollre  debolezze. 
Se  quello  forte  , non  fi  (arebbe  altrimen- 
ti legato  tanto  ftrettatuente  alla  noftra 
natura  , c l’Incarnazione  non  farebbe 
la  più  grande  , c la  più  glonofa  di  tut- 
te le  fue  opere.  Anzi  che  egli  tanto  vicn 
più  onorato  per  quefta  ineffabile  unione, 
quanto  il  termine  di  quella  è più  vile,  c 
più  lontano  dalla  fua  grandezza . Per 
quello , delle  due  nature  ragionevoli , An- 
gelica, ed  umana,  egli  fi  è voluto  eleg- 
gere la  più  imperfetta,  per  far  maggior- 
mente rifplenderc  la  fua  bontà,  c la  fila 
làpienza  infinita  : Nufquam  Angelos  ap- 
prehendit  ; femtn  Abrah*  apprehendtt  . 
E vero  N.  N.  che  Caino  tutti  indegniftì- 
mi  di  commu nicarfi  fpeflò;  ma  fe  la  no- 
lira  indegnitàci  fa  oftacolo  a ricevere  Ge- 
sù Criftò,  non  folamentc  lo  dobbiamo  ri- 
cevere di  rado , ma  non  bifogna  mai  rice- 
verlo, perche  è importabile , che  nc  damo 
degni  giammai . Se  abbiamo  da  aftenerfi 
dalla  Sacra  Menfa,  perche  ne  fiamo  inde- 
gni , dobbiamo  ancora  allentarci  dalla 
Mefla  , e dalla  Predica,  : troppo  fiamo  , 
indegni  •dell’ una,  edcll’altra.  GliAngeli' 
rreniano  avanti  il  facrificio  dell’ Altare  ; ed 
un  Santo  Padre  diffe  già  , che  non  fi  ri-  ' 
chiedeva  minor  mondezza  per  udire  la  pa- 
rola di  Dio,  che  per  mangiare  il  corpo  del 
Signore . 

Ma  eh , che  io  trovo  ben  più  ragione- 
voli i fenrimenri  di  un’Anima  (anta  , c : 
lòmmamentc  illuminata,  che  viveva  non 
hà  gran  tempo  , la  quale  fentcndofi  un  I 
cftremo  defiderio  di  ricevere  il  corpo  del 
Signore,  nel  tempo  Hello , che  fi  trovava 
opprefla  dalla  confufione  nel  vedere  le  fue  j 
infedeltà , diceva  a Dio  : Signore  v’  inten- 
do, conofco  ciò,  che  figmficano  quelli  j 


ardenti  deliri,  non  dubito  punto,  che  non 
vengano  da  voi;  volete  voi  far  vedere  fin 
dove  può  arrivare  l’ccccITìvavoftra  bon- 
tà nel  dar  voi  Hello  alla  più  indegna  delie 
voftre  creature  . Avete  ragione"  di  deli- 
derarc  di  venir  dentro  di  me;  non  v’hi 
coia,  che  vi  porta  far  tant’ onore,  quanto 
un  sì  prodigiofo  abbaiamento  . Non  hò 

10  d' allontanarmi  dal  voftro  convito  per 
la confiderazione  delle  mie  miferie , perche 
quanto  mi  vegio  più  miferabile  , tanto 
larete  voi  più  glorificato,  c dagli  Angeli, 
e da’ Santi,  per  avermi  ufatauna  sì  gran- 
de mifcricordia. 

Già  io  vi  dilli,  che  non  parlavo,  fc  no;; 
ad  Anime  fante , che  non  amavano  più  il 
peccato  , e che  aveano  un  lineerò  defi- 
derio  di  divenir  buone  . Perche  per  le 
Anime  , che  fono  tuttavia  attaccate  al 
mondo,  e che  vogliono  feguitar  a vivere 
fecondo  le  di  luimaffime,  io  non  biadino 

11  communicarfi  di  rado  ; ma  non  fon  poi 
tanto  credulo  , che  mi  lafci  pervadere, 
che  fe  n’  allengono  per  umiltà . Come  cre- 
derò io , che  uno  il  quale  averà  il  capo 
pieno  di  vanità,  che  nonpenferà,  fenona 
lodar  fe  fteflò , fe  non  ad  acqnillarfi  una 
gloria  vana,  fia  allo  fteflò  tempo  pieno  d’ 
una  vera  umiltà  ? Come  dovrò  credere, 
clic  quelli  i quali  non  fanno  altro  che  ri- 
derfi  , e deprezzar  le  regole  (ante  del  Van- 
gelo ; che  vengono  portati  dall’alterigia 
a metterli  lotto  de’ piali  i coinimnda- 
mcnti  della  Chiefa  , c dello  fteflò  Dio  ; 
abbiano  tanto  rifpetto,  e venerazione  per 
l’Eucariftia  ? Gesù  Cri Ilo  ftà  è vero  nel 
Sanuflimo  Sacramento  ; ma  Dio  e in  ogni 
luogo,  ed  io  non  arrivo  a capire,  come 
quei  medefimo  rifpetto , che  ci  farebbe  pa- 
rere il  Signore  tanto  formidabile  fu  l’Alta- 
re, non  cipolla  tener  in  freno,  ed  impedi- 
re, che  non  gli  facciamo  mille  oltraggi  in 
qualunque  altro  luogo . 

Come  avremo  noi  da  credere,  che  voi 
differite  il  communicarvi  per  laconfidera- 
zionc  della  voftra  indegnità , mentre  ve- 
diamo , che  non  lafciare  di  rendervene 
ogni  dì  più  indegno  con  la  moltiplicazione 
di  quelle  medelìme  colpe*,  le  quali  ve  lo 
fanno  differire  ? Se  avelie  veramente  (en- 
timemi d’un  sì  profondo  rifpetto  all’ado- 
rabile corpo  del  Signore  , non  penferefte 
volpili  3 rendervi  degno  di  riceverlo  lo- 
vcntc  , che  a privarvene,  perche  ve  ne 
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Rimate  indegno  ? Se  Rete  veramente  rif- 
lòltito  di  riformate  i voflri  c diurni,  .me- 
ritate di  comrnunicarvidimanc  ; ma  fc  vo- 
lete feguitar  a vivere,  come  avete  fatto  fin 
addio,  potete  voi  dubitare,  che  di  qui  ad 
un  anno  meriterete  ancor  meno  che  non 
meritate  al  prelente  di  geniere  de'  facrofan- 
ti  Mifieri  ; Ò cominciate  adeffo  a mondare 
il  voftro  cuore  per  commumcarvi  la  prima 
volta  con  più  riverenza , ò non  dite  piu  per 
l’avvenire,  che  il  termine  Che  vipigliate, 
è un  effetto  del  nfpetto  che  vi  fentire  inte- 
riormente verlò  il  corpo  di  GesùCrifto. 
Cofa  firana  in  vero,  volere  fia  virtù  l’attac- 
cochc  avete  a gli  abiti  viziofi , e Patnor 
d’ una  falla  libertà,  che  faranno  il 'voliro 
tormento,  perche  non  vi  communichiatc 
fpeffo.  Si  teme  d’aver  cosi  fpeflò  (òtto  gli 
occhi  una  colcienza  macchiata  ; fi  urne  il 
roffore  della  confeliìone  ; fi  teme  che  que’ 
piaceri  faranno  non  (blamente  interrotti 
per  un  giorno , ma  ancora  amareggiati  per 
longo  tempo dabuoniptnfieri,  i quali  fo- 
gliono accompagnare  ieazzioni fante-  in 
una  parola,  bilògnaòlalciat  il  vizio,  òla 
menla  de  gli  Angeli  ; e vogliamo  più  tofto 
reffnr  privi  di  quella , che  obligarcra  vive- 
re Criflianamente. 

Eccovi  quali  fono  le  difpofizioni  del  no- 
flro  animo,  le  quali  fi  na (condono  (otto 
lo  fpeciolò  pretelle  del  rifpetto  , e rne- 
renza  da  noi  dovuta  alla  (aera  Eucarifiia. 
Però  fe  gli  dà  ancor  un  altro  colore,  tilt 
non  è nemen  fallo,  né  men  ingannevo- 
le . Noi  vogliamo  darci  a credei  e , che 
facciamo  per  zelo  del  noftro  avanzamento 
fpintuale  , ciò  che  c un  effetto  vilibile 
della  nolira  tiepidezza,  e del  poco  defi- 
deno  che  abbiamo  di  convertirci . E co- 
fa  pericotofa  , dicono  , il  communicarfi 
tanto  frequentemente  ; fi  fàpoi  tanrofa- 
miliarc,  che  non  fé  ne  cava  più  quel  frut- 
to , che  dovertbbe  (perarlene  . Diciamo 
più  tofto,  che  abb  amo  paura,  checom- 
mumcandofi  fpellò  ne  riponcremo  più 
frutto  che  non  vorremmo,  perche  è cer- 
tiffimo  , che  quanto  più  fi  multiplicano 
lecommunioni , tanio  è maggiore  il  pro- 
fitto che  fc  ne  ricava . Sia  quella  la  letonda 
parte. 

Quando  rutti  i Crifliani  non  fodero 
altrnnente  informali  degli  effetti  maravi- 
glicfi  rhe cagiona  >1  Santifl'mo  Sacramen- 
to nell  .mima  di  quelli,  che  lo  ricevono, 


baderebbe  il  farvi  rifovcnire-,  che  nella 
(aera  Eucarillia  fi  contiene  quel  corpo 
adorabile,  la  di  cui  prefenza,  li  cui  faci  i 
contatri  , le  di  cui  vedi  , la  di  cui  fola 
ombra  Irà  cacciati  li  dtmonii,  e Icmala- 
tic,  c che  maggior  potere  hà  ancora  fo- 
pra  de’ cuori  per  fortificarli , che  lòpra 
tutto  il  rimanente  della  natura.  Chi  po- 
trebbe mai  raccogliere  in  un  lòlo  dilcorfo 
tutto  ciò  che  la  Fede c’ indigna,  tutto  ciò 
che  ciperfuade  la  ragione,  tucto  ciò  che 
li  fanti  Padri  han  detto  , tutto  ciò  che  1’ 
elpmenza  ci  hà  moftrato  della  virtù  di 
quello diviriffìino  Sacramento?  Ewifor- 
le qualche  altro  mezzo  , ò più  finirò,  ò 
più  pronto,  ò più  efficace,  per  modcra- 
relepalTioni,  per  (radicarci  mali  habiti, 
per  fortificare  l’ anima  contro  le  t<  nrazio- 
ni,  per  incoraggirla  nelle  più  difficili  im- 
prefe  , per  illabilirb , ed  affodarla  nella 
prattica delle  virtù,  per  infiammarla  nell* 
amor  di  Dio  , che  quello  (acro  rniftero 
per  mezzo  del  quale  veniamo  ad  unirci 
con  un  modo  tanto  particolare  al  Re  delle 
virtù,  all’ Autor  della  Grazia  , al  Santo 
de’ Santi,  alla  fonte  di  tutta  la fantità , e 
di  tutte  le  benedizioni  ? La  virtù  di  rin- 
frclcarc  non  è già  più  naturale  all’acqua, 
dice  Alberto  il  Magno  , di  quel  che  fu 
quella  di  moderategli  ardori  della  concu- 
pilccnza  al  Sacramento  dell’Altare  . Il 
Demonio  trema,  dice  San  Pietro  Damia- 
ni, alla  Vida  d un  Cridiano  die  hà  i lab- 
bri roffeggianti  del  lingue  del  Redentore . 
L’Eucarillia  è un  rimedio  potentiflìmo, 
che  penetra  tutte  le  parti  dell’anima,  ed 
mfieme  quelle  del  corpo , per  rutto  gua- 
rire , rutto  purgare,  tutto  nnovare:  co- 
sì parla  San  Cipriano.  Infine  bifogna  ri- 
lolvtrfi  di  morire , dice  San  Giovanni 
Crilòftomo , (e  fi  nenia  di  prendere  quello 
lòftanzlolo  nodn mento  -,  egli  è il  vigore 
dell' anime  nollre  , il  vincolo  con  cui  (ì 
ur.ilce  il  nodro  Ipinro  a Dio  , il  fonda- 
mento della  noftra  confidenza  , tutta  la 
noftrafpcranza,  la  neltralalute,  il  noftro 
lume,  iar.ollravita. 

Or  fuppodo  quello,  come  mai  »tn  Sa- 
cramento di  tanta  virtù  per  tutti  quelli  thè 
lo  ricevono,  potrà  divenire  inutile»  colo- 
ro iquali  lo  ricevono  (òvente?  Può  acca- 
dere tal  volta  ; che  un  conrrave leno , che 
un  rimedio  in  le  lteflò  buoni  (Time  non  fac- 
cia effetto  alcuno  in  quelli  che  lo  ulano 
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troppo  ordinariamente  -,  ma  una  vivanda 
nonlafcu  già  d’elitre  di  profitto,  ancor- 
ché di  conrinuo  fe  ne  mangi . Ogni  di  fi 
prende  il  cibo , il  pane  (ingoiai mente,  ed 
il  vino,  fiotto  le  fipecie  de’ quali  Gesù  Cri- 
no ci  hà- dato  li  fiuo  corpo,  ed  il  fuofan- 
gue  i quelli  ricficono  tanto  pai  fialubri, 
quanto  lo  ftomaco  v'è  più  ulato  ; mai 
vengono  a naulea  , e quando  quefto  ac- 
cadere a riguardo  del  cibo,  e della  bevan- 
da materiale,  lo  Spinto  lànto  tanto  tem- 
po prima  hà  profetatalo  il  contrario  di 
quello  celelle  pane  : Quelli  che  mi 
mangieranno  , dcfidcreranno  di  man- 
giarini ancorai  tdmit , me  adhKC  tfn- 
rienr. 

Io  ben  so,  che  fi  può  ricevere  l’Euca- 
riftiain  tal  modo,  e di  tal  maniera,  che 
non  fc  ne  riporti  alcun  profitto  ; ma  io  vi 
mantengo,  che  quefto  non  puòfucccde- 
re,  perche  vi  fi  accolli  troppo  frequente- 
mente ! e dico  ,.  che  quelli  i quali  fi 
communicano  ogni  otto  giorni , lenza  che 
perciò’ diventino  mignon,- divetuarebbe- 
ro  peggiori , le  fi  communicaflcro  più  di 
rado  ; che  nittuna  indifpcfizionc  , tolro- 
hc  il  peccato  mortale  T può  impedire  l’ ef- 
fetto* del  Sacramento  r che  è di  fantificar 
l’anima,  di  darle  forze,,  e vigore  per 
operar  il  bene , c refi  fiere  al  male . Che  co- 
me ogni'  volta  che  fi  communica fi  rice- 
ve un  accrelcimento  dcl  merito-,.  c della 
grazia  abituale  r bifiogna'  ncccll'ariamcn- 
te , clic  una  commumone  ci'  difiponga  a- 
profittarci  d’ im  altra  communione  ; c per 
confiegucnza  quanto  più  fe  ne  fanno  , 
tanto"  più  la  perdona  fi  trovi  in  i fla- 
to di  profittarli  di  quelle  clK.fi  hanno-da 
fare . 

Dico  il  vero,  e lo  confetto,  eflereuna- 
miferia,  alla  quale  tutto  il  mondo  è fog- 
getto  , di  far  minore  flirt»  delle  cofc 
che  fon  più  communi,  di  traficurar  poi, 
ò farefenza  riflclfione  le  azzioniche  fono 
più  importanti , quando  qucflc  fono 
troppo  ordinarie . Mafie  il  timore  di  cade- 
re in  uua  Ornile  fiacchezza  fotte  motivo  (Uf- 
ficiente peraftcnerfidallafrtqucnte  coin- 
raunione,  ci  dovercbbc  ancora  fare  atte- 
nere dalla  frequente  orazione,  contro  il 
preccno  di  Gesù  (grillo  : come  col- fare 
fpeflò  orazionc  s'  impara  finalmente  a fai  la 
bene,  così  col  ricevere  molte  volte  il  Si- 
gnore fi  leiite  crcfcerc  dentro  di  fe  il  fervo- 


re , e la  fame  fpiritualc , cofc  tatuo  nc- 
ceftarie  per  riceverlo  con  fruito.  Se  fi  tra- 
feura  di  prepararli  alla  communione ,-  ella 
nonfiaràcertamcnte  molto  utile,  quando 
bene  non  fi  faceile  clic  una  lol  volta  l’an- 
no ; che  fe  vi  fi  mette  molta  diligenza, 
certa  cofaè,  clic  quanto  piu  (petto  uno  la 
farà , tanto  maggiormente  fi  fortificherà 
nel  buon  babitoili  farla  come  fi  deve,  per- 
che non  è che  uno  fi  ufi  a far  mal  cuna  co- 
fa  , fol  perche  La  facci  frequentemente , 
ma  perche  quando  la  fi,,  non  la  fà 
bene. 

Che  fc  quelle  ragioni  non  baflaftero 
per  provare  l'utile  grande  che  apportano 
le  commumoni  frequenti , io  non  nc 
chiamerò  altri  in  reftimonio  , le  non  la 
fletta  ifpericnza . Non  s’ è giammai  veduto 
tanto  fervore,  la  fantità  non  è giammai  fia- 
ta tanto  univcrlàle  nella  Chicli  , quanto 
in  que’  tempi , in  cui  i Criftiani  fi  com- 
municavano  ciafcun  giorno.  E fiato  of- 
fcrvaro  , che  nel  fécolo  decorfo  , quan- 
do-la licenza  de  cedutili  corrotti  partorì 
quel  gran  numero  d’Erefic,  clic  inonda- 
rono quafi  tutto  il  mondo  Crilliano  , è 
flato,  dico,  oflcrvato',  clic l’ ufo  frequen- 
tc  della  penitenza,  e della  communione 
era  quafi  del  tutto  abolito  , c che  dall’ 
ìftante,  in  cui  cominciò  a rillabilirfi  per 
il  zelo,  ed  mdtiftria  dimoiti  fanti  Pcrfo- 
naggi,  de’ quali  Dio  providde  poco  dop- 
po , fi  vide  rifiorir  da  per  tutto  la  pietà , 
c fermato  ìl’corfo  all’ errore  in  que’ luo- 
ghi'medefi  mi  , ne’ quali  facea  la  ftrage 
maggiore.  Ma  clic  ferve  andar  tatuo  lon- 
tano per  cercar  ettc-mpi  d’unaventà,  del- 
la quale  fiamo  tutti  convinti  dalla  noftra 
propria  ifpcncnza  ? Voi  ci  dite  eflere  il- 
lufioncil  commwucarfi  una  volta  il  mefe, 
di  quindeci in qnmdcci giorni,  ógni  otto 
dì,  che  fe  ne  caverebbe  maggior  profitto 
facendolo  non  tanto  frequentemente.  Un 
tal  difeorfo*  perfuaderà  , non  v’hà  dub- 
bio , quelli , i quali  non  fi  coramunica- 
no,  fenoli  due r ótre  volte  l’anno-,  ina 
qual  imprettìone  potrebbe  inai  fare  in  por- 
tone ,•  le  quali  per  fe  ftefle  fanno  il  van- 
taggio-che fi  trova  ni  frequentare  la  corn- 
imi mone  ? Come  potremmo  noi  dar 
qualche  fede  a quella  dottrina  , noi  che 
notici  fumo  mai  liberaci  da  nollri  vizii, 
che  per  quella  ftrada  , doppo  d’avere 
tentate  inutilmente  tutte  le  altre?  Sinché 
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noi  abbiamo  trafcuratolo  Ipcflò  commu- 
nicarci , fi  fiamo  fcntiti  fiacchi , len- 
ti nel  fervizio  di  Dio,  ci  fiamo  trovati  af- 
fediati  da  tentazioni,  alle  quali  non  refi- 
llevamoche  molto  debolmente;  la  pietà 
Criftiana  ci  facca paura,  (limavamo  folle 
imponìbile  il  pratticarla  ; ma  doppo  che 
più  frequentemente  s’  accolliamo  alla 
menfa  Eucariftica  , troviamo  , 1 noftri 
nemici  non  edere  già  infupcrabili , nè  in- 
domabili le  noftrc  pafiìoni:  abbiamo  un 
pò  più  di  cognizione  del  bene,  e molto 
maggior  facilità  m praticarlo  . Vediamo 
chetuttii  cattivi  Criftiani  s’accomodano 
facilmente  al  voitro  configlio,  che  fenza 
nè  meno  afpettar  d' edere  elèttati  acom- 
municarfi  rare  volte  , da'  fe  medefimi  s’ 
allontanano  più  che  pofionodafacrolànti 
Mifteri  . Sappiamo  , che  nifl'una  anima 
fervente  firilafi'a,  e perde  il  fervore,  che 
non  perda  il  desiderio  di  communicarfi 
Ipcfio , che  non  fia  tentata  d’ aftenerfene , 
che  non  (è  n’ attenga  di  fatto,  le  continua 
nella  fila  tiepidezza . 

Non  fi  può  già  dire,  che  tutti  quelli,  i 

? [viali  fi  communicano  frequentemente, 
iano  fanti  ; ma  io  dico  bene  , che  tutti 
li  làmi  fi  communicano  molto  Ipello  , e 
che  da  quello  Sacramento  han  da  ncono- 
Icerc,  & il  loro  progrefiò,  e la  loro  pcr- 
feveranza  nelle  virtù  . Quand’io  vedrò, 
che  alla  mifura  che  moltiplicherò  le  mie 
communioni , diverrò  più  colerico, 
più  vano,  più  duro  di  cuore  verfo  li  po- 
veri, più  attaccato  alla  terra,  piùfogget- 
to  alle  mie  pafiìoni,  più  impaciente  ne  miei 
mali,  più  lìtibondo  di  diletti,  e di  ono- 
ri mondani  ; allora  io  crederò  , non  già 
che  mi  debba  allontanare  dalla  commu- 
mone,  perche  non  porrò  mai  perfuader- 
mid’  cilene  più  debole,  e più  imperfetto , 
perche  io  mi  fia  troppo  accollato  alla  fon- 
tana della  lantità  , c deila  grazia  ; ma 
crederò  più  tolto  , che  mi  ci  lon  accollato 
con  poca  fede  , con  poco  affetto  , -on 
poca  preparazione . Anderò  cercando 
dentro  di  me  lidio  la  cauli  d’ un  tanto  ma- 
le, c procurerò  di  levarla,  c per  venirne 
a fine  non  penlerò  già  clic  altro  rnezo  mi 
po  fa  maggiormente  giovare  , quanto  il 
prolèguu  e a riceve  fe  lovente  il  corpo  del 
Signore . Però  li n tanto  non  m' accorga  di 
qualche  progrefiò  fatto  nella  virtù  , clic 
le  mie  pafiìoni  fi  quietino,  fin  tanto  che 


non  mi  lèntirò  in  forze  per  refifterc  alle 
tentazioni  , per  non  ricadere  più  nelle 
mie  antiche  (regolatezze,  fin  tanto  non 
abbi  concepito  un  fommo  aborrimento 
al  peccato , c che  non  tema  le  occafioni 
di  peccate,  mi  guarderò  bene  di  abbando- 
nar una  pratiiea , la  quale  mi  apporta  tutti 
quelli  vantaggi . 

Finalmente  N.N.  rivoltandomi  a quelli 
che  fin  addio  potrebbero  avere  veramen- 
te creduto  edere  maggior  virtù , e di  mag- 
gior profitto  nel  communicarfi  meno  fre- 
quentemente , io  li  prego,  e li  feongiu- 
ro  a farne  la  prova  , affinché  ne  pollano 
giudicare  con  maggior  cognizione,  per- 
che fe  ne  hanno  una  vera,  e fincera vo- 
lontà , come  lo  fuppongo  , lon  certo  , 
che  refteranno  difingannati , che  fi  tro- 
vi ranno  ben prcfto  riempiuti  di  forza,  di 
coraggio  , di  lume  , ed  unzione  dello 
Spiritò  lanto;  fi  troveranno  con  difpofi- 
zioni  molto  più  vanragiole  di  quelle,  ncl- 
lc  quali  bau  vilfuto  fin  al  ptefente.  Di  più 
a quelli  mi  rivolgo,  i quali  già  fi  lon  fatto 
il  lodevole  collume  di  communicarfi  fre- 
quentemente, c li  pregoda  parge  di  Ge- 
sù Crifto,  che  li  moflra  tanta  finezza  d’ 
amore  nell’ abballare  la  lua  Madia  fin  al 
loro  mente , dando  loro  a mangiare  la  pro- 
pria carne,  li  prego  dico,  pcrqucIPamor 
cccefiìvo  che  Gesù  Crifto  li  moftra,  che 
voglino  in  tal  maniera  regolare  la  lor  vi- 
ta , che  li  deboli  non  ne  reltinofcandaleza- 
li  , è non  prendan  occafionc  d’attribuir 
all’  ufo  frequente  dell’ Eucarilfia,  ciò  che 
non  farebbe  certamente  fe  non  un  effetto 
del  mal  ufo  che  ne  faceffero  : Ut  benefa- 
cientcs  obmMe/erc  faciatis  imprudentmtn 
bomirucm  ignoranti, :m . 

'Po  fa  a eli  e ci  meraviglieremo  poi , fe  fen- 
tiamo  belleinmiaifi  fi  nome  di  Dio,  e le 
fi  prende  tanto  poco  penfiere  d’accollarfi 
ìoventc  alla  Sacra  Menfa , quando  vedia- 
mo uomini  che  fi  communicano  ognimc- 
fe,  e donne  che  lo  fanno  forfi ogn’otto 
giorni,  edere  Tempre  così  vani,  così  ira- 
condi , così  mormoratori , così  leggieri 
nelle  loro  azzioni,  ene’lorodifcorfi,  co- 
me fe  il  Sacerdote  non  porgcffeloro  che 
del  pane  materiale,  come  fe  follerò  mem- 
bri non  della  Chicla  d i Crifto , ma  di  quel- 
le nuove  Sette,  i milèri  feguaci  delle  qua- 
li non  fi  pafeono  d’altro,  che  dell’ ombra  , 
c della  figura  dell’Eucariltia  1 Oh, mi  di- 
rete. 
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rete,  non  fonequcfti  peccati  tanto  grandi;'’ 
lo  voglioconccdere  : ma  quello  appunta  è 
ciò  di  clic  fi  fcandalizano  gli  ignoranti , 
quando  fi  credono,  che  mali  sì  leggieri  refi- 
llano  ad  un  sì  potente  rrmedio>c  che  il  cor- 
po di  Gesù  Cri  (lo , il  quale  hà  guarite  tante 
malattie  jnortali  col  toccare  una  fol  volta 
coloro  che  le  pativano,  fembri  nonavgrc 
tanta  virtù,  che  vi  polla  liberare  da  quelle 
piccole , e leggiere  imperfezzioni . 

Finalmente;  non  potrò  mai  abbaflanza 
cfonarc  quelli , a’ quali  Dio  dà  un  vero 
defidcriodi  impegnarli , e di  perfeverare 
in  una  divozione  feda,  non  li  potrò  dico, 
mai  effortar  abbatlanza  a profeguira  rice- 
vere (pedo  volte  il  Signore.  SiricordiiYo 
di  quelle  parole  del  Concilio  di  Balìlea  l 
No n foLamentc  e molto  utile,  e /Mutevole 
cofa.il  ricevere  [avente  il  Santo  Sacramen- 
to del?  MI  tare  ; ma  ella  e affolutamente 
vece  ([aria  a chi  non  vuole  tornar  addietro , 
a chi  defederà  andar  avanti  nel  fervixjo  di 
Dio  , nella  (brada  dell  a virtù  , e della 
perfezione.  Quelli  tali  dunque  riguardino 
quello  diviniffimo  Sacramento  co  me  loro 
fcudo,come  loro  rimediOHnivcrfale  di  tut- 
ti i mali,  come lor  afilo  in  tutti i pericoli , 
come  loro  medicina  in  tutte  le  nccefiìtà , 
come  la  baie  della  loro  Iìcurezza,della  loro 
(labilità,  come  il  principio  della  loro  vita 
lpiritualc,e  la  capparra  dellaloro  immorta- 
lità- Abbiano  ricorfo  a quello  Pane  de  gli 


Angeli  nelle  loro  tenebre,  nelle  loro  pere 
plcifità,  ne  loro  timori,  nelle  loro  ten- 
tazioni , nelle  loro  maggiori  debolezze , 
e fragilità:  non  lafcino  mai  di  frequentar- 
lo per  qualunque  cola  polli  accadere.  Ge- 
sù Crifto  ci  hà  data  la  fua  parola  , che 
'chiunque  mangierà  di  quello  ci!x>,  non 
morirà  mai  - Non  fi  può  già  dire  , che 
quella  pi-omelia  fra  nnivcriàlmente  per  tut- 
ti quelli  i quali  lì  communicano , quantun- 
que con  le  difpofizioni  nccellàtie;  poiché 
pur  troppa  ne  vediamo  tanti,  che  muo- 
iono impenitenti  , non  ottante  abbino 
rifiuto  qualche  tempo  godendo  il  benefi- 
; ciò  de  Santi  Sacramenti-  Nè  meno  fi  può 
! dire  , che  fia  quella  ima  prometta  vana, 
una  falfa  profezia  di  mantcncrfi  nel  timore 
di  Dio,  e net  fervore  - Brfogna  dunque 
ella  riguardi  quelli,  i quali  non  fi  conten- 
tano d' eflerfi  commurucati  una  volta,  ò 
più  volte  ancora;  ma  perfcvcrano  fin  al- 
la fine  nella  frequenza  delle  fante  commu- 
niom.  Così  è , Gesù  l'bà  prometto ,.  cd 
ioardifeo  di  farne  la  figurtà.  Quelli  che 
fi  mantengono  nel  fanto  proponimento  di 
viver  bene , di  commumcarfi  fpeflo  : quelli 
tali  dico , non  moriranno  mai  nel  peccato , 
non  moriranno  per  la  peccato,  non  per- 
deranno alirimentela  vita  dellagrazia  in 
quello  mondo  , Se  arriveranno  infallibil- 
mente a conseguire  quella  della  gloria  nell’ 
altro.  Cosi  fia. 
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IL  GIORNO  DELLA  TRASFIGURA- 
ZIONE DI  CRISTO- 


Domine  bonum  e fi  no  s htc  effe  * fi  <-vis faciamus  hìc: 
tri a iabernacuU  _ S.  MattCap.  1 7.. 

I Criftiani  devono  fperare  nell’efcrcizio  della  virtù  quegli  fteffì  van- 
taggi >.  che  Ji  fanno  amar  il  vizio  i poiché  la  virtù  non  pregiudica 
punto  a gl' interdfi  temporali,  anzi  fommamentc  li  promove , ed 
in  vece  di  edere  nemica  de  diletti ella  n’è  la.  vera  >,  & abbondai^ 
tiflìma  forgentc.. 


Empre  fono  fiate  molto  drvife 
fra  di  loro  le  fcuole  antiche  , 
per.  venir  a-  decidere,,  io  che 
finalmente  confutala  felicità 
ddl'uomo . Ditefi , che  aven- 
do li  Greci  altre  volte  aduna- 
ti Fiiofofi  di  tutte  le  Sette  per  efaminare 
quella  queftione,  non  fi  trovaronodue, 
i quali  tollero  del  medefitno  parere  , vo- 
lendo ogn'uno,  chela  noftàa beatitudine 
conditile  in  una  cofa  , alla  quale  niun’ 
altro. vi  avelie  mai  pcnlato.  Ma  ciò  che 
ciufa  maggior  maraviglia  fi  è , che  tra 
tante , e tanto  varie  opinioni  ; non  ve  n’ 
aveva  pur  una  che  folle  vera . I feguaci  d’ 
Epicuro  davano  perii  diletti  fenftràìi , e di- 
cevano , al  riferir  di  Sant*  Agoftin©  :i  'Afh 
hi  fruì  carne  bonum  efl . Li  dilcepoll  di  Ze- 
none la  mettevano  nelle  operazioni  dell' 
intelletto  : Mihi  fruì  mente  bonum  efl ..  Si- 
no a tanto  che  San  Paolo  opponendoli 
egli  folo  a tutti  gl’ altri,  in  mezzo  ad  Ate- 
ne mife  fuora  quella  nuova  dottrina  : Mi- 
hi  adlurcre  Deo  bonum  efl . Voi.fiere  tutti 
in  errore  : penne  io  m’ attacco  a Dio , co- 
me al  mio  (omino  bene.  Per  edere  felice 
non  devefi  contentare , nè  ìufingare  la  car- 
ne, nè l'oddisiaref  intelletto;  ìhaconten- 
Kir  foto  quello  che  ha  creato  Timo;  e l’al- 
tro : Non  efl  in  cor f ore , nec  efl  in  anima , 
Jed  in  utriufque  Creatore . 

lo  non  dubito  già  N.N.  che  a quello  ftef- 


I fò  miradc  San  Pietro  ,.  allorché  fii’I  Ta- 
borre  gridò  : Domine  bonum  efl  nos  htc  ef- 
fe \ Signore  eccoci  alla  fonte  della  vera 
beatitudine,,  non  occorre  l’ andiamocer- 
cando  più  longi.  Per  lo  che  io  penfo  in 
quello  dilcotfo  di  ftàbilire  quefia  verità 
non  più  contro  i Fiiofofi  gentili,  ma  con- 
tro que’Criftfcmi,.  i quali  fono  ancora  di 
minor  difcorlb  di  loro.  Pèrche  non  è più 
la.  lite  tra  le  loddisfazzioni  del  corpo,  e 
quelle  dello  fpirito  ; per  la  felicità  che  oggi- 
dì fi  cerca  da  molti  , tutto  è tcrrcflrc  , 
tutto  corporeo  ; gliunifi  danno  tutti  alle 
voluttà,  gli  altri  non.  hanno  altra  mira, 
che  all’intcrede..  Per  me  N.  N.  io  tono  per 
la  pietà..  Quell’  è il  mio  ‘fallimento , che 
non  vi  fono  al  mondo  11  più  felici  de’  veri 
fervidiWo;  e voglio  che  loconfelTìno  c 

anelli  che  fono-  i più  famelici  de  beni 
L qucfto  mondo , c quelli  che  colla 
maggior  avidità  corrono  dietro  a piace- 
ri fcnfaali  . Salutiamo  la. Vergine.  Ave 
Mar  in.. 

Per  diftaccare  gli  uomini  dall’  amore  del 
mondonon  ci  vuol  altro  ché  rapprefentar- 
gliclo  come  un  Padrone  impotente , ed  in- 
fedele, il  quale  non  può  dar  loro  le  non 
beni  fallì,  e diletti  bugiardi  . Quelli  be- 
ni, quelli  diletti  fono  tu  tri  l'cnfibilt:  tan- 
to balta  per  guadagnarli  anime,  le  quali 
nonconolcono  che  per  via  defenfi  , e le 
cole  invifibili  niente  le  movono.  Per  ti- 
rar 
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rar  sii  uomini  al  partito  della  pietà  non  v’ 
ha  il  miglior  mezo,  clic  far  lorofpcrarc 
nella  prattica  della  virtù  quc'medeGmi 
vantaggi  che  lor  fanno  amar  il  vizio . Io  ar- 
difeo  N.  N.  di  prometterne  ancor  de  mag- 
giori, e premendo , che  quelli,  i quali  fi 
ritirano  da  Dio  perlagioni  d’ ìntcreiTc , ò 
di  diletti , fe  ne  ritirano  per  motivi,  che  an- 
zi dovrebbero  inviolabilmente  tirarlialui . 
Eccovi  dunque  le  due  verità,  che  io  mi  pre- 
figgo di  provare  nel  prelente  di  feorfo . Vi 
inoltrerò,  che  chiunque  lì  dà  al  fervizio 
di  Dio,  gode  maggiori  beni  ancor  tempo- 
rali, giùta  più  puri , più  lòdi  diletti,  an- 
che fen Cibili,  che  non  fanno  quelli  i quali 
mettono  tutto  il  loro  Audio  in  foddisfarc  la 
loravarizia,  elaloro  fcnfualità . Che  non 
Attamente  lavimi  non  pregiudica  in  nien- 
te a voltri  internili,  ma  che  a quella  fom- 
maincnte  conduce  : quello  farà  il  primo 
punto.  Che  dianone  altrimenti  nemica 
de  diletti,  anzi  all’oppoflo  n’é  la  vera, 
ed  abbondantilTìma  Porgente  : farà  il  fe- 
condo. Perdonatemi  Signore,  fc  per  in- 
durre gli  uomini  al  vortro  fervizio , mi  fer- 
vo oggi  di  motivi  sì  balli,  « tanto  imper- 
fetti. Nonècb’iononfappia,  quante  fie- 
no , e quanto  grandi  le  ragioni  che  abbia- 
mo di  amarvi  lenza  intcreffe,  c per  puro 
amor  voftro;  ma  bifogna  pur  fare,  chci 
Cnftiani  intendano,  qualmente  non  hanno 
ragione  alcuna  di  ritirarfida  una  vita  fini- 
rà, ed  efemplare  ; bifogna  far  loro  vedere , 
qualmente  non  hanno  fculà  alcuna  ; anzi 
bifogna  obligarli  colle  maniere  più  dolci 
ad  cfcrcitarh  nella  virtù  ; bifogna  tirarli 
come  pur  fate  voi  11  elfo  coi  legami  di 
Adamo,  con  gli  allettamenti d’uùa felici- 
tà temporale  ; del  retto  voi  faprcte  bene 
giuttificare  qucfti  motivi  coll'aggiongervi 
catene  pi  tifoni,  epiùpreziofe,  eperfez- 
zionar  l’ opera , che  noi  non  averemo  fc 
noti  (grattata  alla  meglio  eh’ averemo  po- 
tuto e faputo . 

Miei  Signori  , fù  bene  flravagante  la 
fciocchczza  di  quel  fanatico  Manete  , 
£ Battati,  tom.  i.  Hifl . Coni.  ] allorché 
nel  quarto  leccio  deila  Ciucia  volle  dire , 
che  v’  erano  nel  mondo  due  principii  delle 
cole  create,  c che  Dio  non  era  l’Autore 
Ce  non  delle  ttpintuali,  ed  inviabili.  Par- 
mi  farebbe  un’  ìllufione , una  follia  ancora 
maggiore  il  penCue,  che  quclloil  quale  è 
il  Creatore  di  tutti  i beni  ancora  vifibili , 


e temporali,  non  ne  dal’ allo  luto  padro- 
ne , non  netta  il  fovrano  ditìributorc;  che 
Gì  in  nottramano  T acquittarli,  ed  il  con- 
fcrvarli  indipendentemente  dal  (uo  bene- 
placito; vilìrum , ci  dice  Gesù  Cri- 
fto  nel  fuo'Vangelo,  cogitati  do  potefl  ad- 
jictre  ad  fluturam  (uam  cubinoti  unum  : 
Chi  e di  voi,  che  a forza  d’ingegno,  e di 
Ipcculazione , pofia  trovar  il  roodod’ag- 
gionger  alla  Aia  datura  1‘  altezza  cf  un  foto 
cubito?  Evvi  alcuno,  a cui  non  paja  ciò 
attolutamentc  imponìbile  ? Or  lappiate, 
che  meno  ancora  dipende  da  voi  il  fare 
che  r:cfcano  i difegni  di  quella  fortuna, 
che  vi  andate  ideando  nella  mente,  ò pu- 
re di  fare  qualche  acquifto  per voftro  fo- 
ftentainento  : Si  ergo  ncque  quod  minimum 
e/l , fotejhsy  quid  de  cateris  foliciti  e flit  ? 
Se  non  potete  venir  a fine  doma  cola  che 
non  è la  più  difficile,  farà  prudenza  il  vo- 
ler metterli  all’imprefa  per  riufeirne  in 
altre? 

Oflcrvate  di  grazia  N.N.  come  in  que- 
llo luogo  del  facra  Euangclio  ilSalvadore 
mette  à paragone  tutra  la  lòllccitudine  clic 
ci  pottìgm  prendere  per  renderci,  felici  tem- 
poralmente, colli  sforzi  die  farebbe  inu- 
tilmente un  pazzo  per  crcfccrc  tutto  in- 
fieme  un  cubito  in  altezza;  c che  non  Ga- 
iamente tratta  ugualmente  di  follia  l'un  e 
l’altro  di  queftj  sforzi  ; ma  ebe  il  fecondo 
pcriftravaganre  chctta,  li  pare  molto  fa- 
cile a paragone  dell’altro . E un  niente  l’ 
alzare  la  datura , ed  avvantaggiarla , di  me- 
diocre, òdi  batta  che  ella  fia;  ma  quando 
lo  potette  fare , non  feguirebbe  per  que- 
llo, clic  polliate  aumentare,  ovcro  con- 
fervarc  li  voftri  beni  temporali  : Si  ergo 
rteque  quod  minimum  e fi  potè  flit,  quid  de 
calerti  folte  iti  e fin  3 In  fatti  N.  N.  c trop- 
po mamfcfto , che  noi  non  potiamo  nien- 
te da  noi  medefimi  ; per  far  riufdrc  que’ 
negozii  fecondo  il  voftro  gufto , non  ba- 
tta, vi  uftate  tutte  le  diligenze,  una  fiam- 
ma applicazione,  vi  mettiate  tutto  lo  fpi- 
rito,  e tute’ il  Cenno  che  avete;  bifogna" 
rebbe  di  più  poter  commandare  ai  venti, 
palmare,  farli  ubbidire  dal  Sole , cdalle 
(Ielle  , fartt  padrone  della  volontà  de  gl' 
uomini,  dhporredimillccofe,  il  maneg- 
gio delle  quali  Dio  li  è nfcrvato  folo  a le 
(letto.  Sarcbbedadcliderarfi,  che  il  mon- 
do fotte  ben  pernialo  di  quella  verità , che 
le  ricchezze  , gl’ onori , la  famtà  , gl’ 
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impieghi,  la  (lima  , l’amicizia  de  gl’ uo- 
mini fono  nitri  beni  di  Dio,  1 quali  noi 
non  potiamo  ricevere  fe  non  dalla  (ila  fatv 
ra  mano  , e che  c*  c tanto  imperdìbile 
d’ acquiftai'li  fenza  il  filo  ajuro  , come  é 
impodìbile  ad  tm  cieco  di  mcttPrfi  gl*  occhi 
in  capo. 

Supporto  dunque  quello  , che  Dio  folo 
è il  padrone  della  volita  fortuna  , e die 
daila  fua  lòia  mano  potete  ricevere  que’  be- 
ni, quali  credete  portino  rendervi  felici -, 
non  farebbe  quelio  un  terzo  errore  altrc- 
tanto  ridicolo,  quanto  li  precedenti,  il 
penfare,  cheper  obligarlo  a farvi  pane  di 
queftibeni  , Ili  un  buon  mezo  il  tralcurar 
il  l'uo fervizio , ò ancora  l'offenderlo?  Voi 
fapcte  N.  N.  quello  ch’tina  fimil  imagina- 
zione profittò  aGcroboamo  Rèd’Ifraele  . 
Eglinpprefe,  cheli  liioil'udditi  coll’andar 
che  facevano  a Gerufalemmc  per  adorar 
Dio  fecondo  il  precetto  de  Ila  legge  , non 
s’afFezzionallero  a poco  a poco  al  Rè  di 
Giuda.  Perouviarca  quefta  difgrazia  fe- 
ce fabricar  un  tempio  nella  Città  fua  capi- 
tale , e procurò  di  arredarvi  dentro  gl’ 
ilraeli  per  il  culto  de  gl’idoli  . Quello 
empio  artificio  li  corto  la  corona  che  teme- 
va di  perdere,  e fù  caulà , che  tutta  la  fua 
difeendenza  reftaffe  totalmente  (termina- 
ta . Un  altro  tiro  di  politica  Gmile  a quella 
fù  la  rovina  de  gl’ Ebrei  con  runa  la  Giu- 
dea. Erti  ebbero  paura,  che fc fluitava- 
no Gesù  Criflo,  non  fi  tiraflcro  addo  (Tot’ 
ira,  eie  armi  de  Romani:  f^ement  Roma- 
ni , & tollent  locum  noflrum , gentem  : 

e fii  quefto  vano  timore  lo  condennarono 
a morte  ; e fri  appunto  quefto  che  per  ven- 
dicar la  di  lui  morte  li  Romani  venne  rad 
attediare  Gerufalemjne  , la  fpianarono  al 
ludo  , (cannarono  la  maggior  parte  de’ 
Tuoi  Cittadini,  e rid  urterò  urna  lanazione 
in  una  vergognola  (chiaviti! . 

E forfi  ncceflario  N.N.  eh’ io  vi  provi 
con  ragioni,  che  per  obliar  Dioa  farvi 
parte  di  que’beni  ch’cgl’  ha  crearo,  c de 
quaji  s’c  nfervataaièleloladilpolizione, 
i!  mczo  migliore,  c più  ficuro  fu  iltno- 
ftr.irfi  mollo  ubbidienti  alla  fua  Legge, 
molto  fottomertì  a tutte  le  fue  volontà, 
molto  zelanti  per  L fuoi  intere  (lì , e per 
la  fua  gloria?  Omnia  hti  manus  mta  fe- 
ci t,  cr  fatta  funi  umvtrfa  ijla , dicit  Dò- 
mima:  adquem  auttm  refpiciam,  nifi  nd 
paugttiuiitm , <S  contntum  fpirieu , <y  tre - 


mentrm  fcrmones  meos  ? Tutto  ciò  che 
vedete  nel  Ciclo  , ò fu  la  terra  , tuno 
è opera  delle  mie  mani,  dice  il  Signore; 
io  ne  (òno  il  Creatore , e per  coni equenza 
a me  tocca  h dirtribuirlo  fecondo  la  mia 
volontà  ; ma  a chi  averò  io  riguardo  in 
quella  diltribuzione  , fe  non  alle  anime 
umili,  e tocche  dal  pentimento  delle  lor 
colpe , che  oflervano  con  timore  li  mici 
commandamenti?  Nella  legge  nuova  Ge- 
sù Crifto  promette  a quelli  i quali  fi  daran- 
no alla  pietà;  tutto  ciò  che  puòfcrvireal 
mantenimento.  Se  al  commodo  della  vi- 
ta; c fi  impegna  pei  quefto  d’ima  manie- 
ra sì  pi ccilà,  csì  forte,  chcfà  intendere 
a fuoi  dilcepoli,  che  il  prenderli  qualche 
tura  per  prevederli  delle  cole  ancora  più 
necedane,  il  metter  in  dubio  , fe  Dio  li 
averà  da  prevedere  molto  abbondante- 
mente , farebbe  un  far  ingiuria  al  Padre 
Ilio,  c rinonziar  ad  ogni  religione  : Qua- 
nte fnm'um  regnar»  Dei  , & hxc  omnia, 
adjiuenturvobis  . Fate  che  il  Signore  re- 
gni ne’ voftri  cuori,  ch’egli  poi  Verterà  a 
mani  piene  nelle  voftrccafc  tutta  l’ abbon- 
danza. Se  voi  avere  carità  per  darparte 
delle  voftrc  robbe  per  amor  mio , per  la- 
Iciare  qualche  cola  de’ voftri  inrereffi  per  I* 
interrile  dell’  Anima  volil  a , io  vi  rimette- 
rò il  cento  per  uno  in  quefta  vita,  fenza 
mertervi  in  conto  ciò  che  vi  tengo  riferva- 
to  per  l’ altra1. 

Mada  che  deriva  dunque,  cheli  veggo- 
no alle  volte  uomini  da  bene,  perfonepie 
molto  afflitte  , e travagliate  ? Rifpondo 
in  primo  luogo , che  ciò  rare  volte  accade 
a quella  quali  fono  totalmente  buoni,  e fi 
fervono  della  profperità  in  modochcnon 
danno  mai  occafìonc  a Dio  di  lamentarli 
del  loro  procedere  ; T affligge  qualche  vol- 
ta , perche  vede , che  non  li  inoltrano 
quella  gratitudine  che  dovrebbero , perche 
ìnlcnfibilmente  fi  gonfiano  di  (upcrbia,  s’ 
affezzionano  troppo  alli  beni  temporali. 
Si  m quelli  mettono  la  loro  confidenza. 
Secondariamente  dico  , eh’ ei  permette  al- 
cune volte  che  fian  afflitti  per  breve  tem- 
po , per  avere  quindi  occafìonc  di  far 
comparire  il  l'uo  potere  nel  fnllevarli  dalle 
milerie,  e moftrar  a tutt* il  mondo,  che 
fono  fotrolalua  proitezzione.  Così  per- 
mifc,  che  Giufeppc  forte  venduto,  e mtf 

io  in  prigione, per  farlo  fa  lire  l'u’l  trono  dell’ 
Egitto  ; che  il  popolo  d’Itracle  folle 

mal- 
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maltrattato  da  Faraone  per  farlo  più  glo- 
nolnmente  trionfale  di  quel  tiranno . Da- 
vide , Daniele,  Sulànna  foftennero  tutte 
le  perlècuzioniimmaginabili  ; ma  Dio  li  li- 
berò con  tanto  loro  vantaggio,  che  non 
poteano  fe  non  benedirlo  per  averli  e [po- 
lli a quei  cimenti  . Finalmente  il  Reale 
Profeta,  che  hà  parlato  tanto  delle  tabula- 
zioni degli  uomini  da  bene,  dice  chiara- 
mente , che  fe  bene  egli  li  abbia  vedu- 
ti patire,  non  li  hà  però  veduti  mai  ab- 
bandonati nelle  loro  dilgrazie  ; che  hà  fem- 
prcoflcrvaro,  qualmente  Dio  li  benedice 
ancora  nelle  profpcrità  : Nec  vidi  juflum 
derelibfnm  , nec  fenteti  tjut  quarens  pa- 
netti . 

Non  voglio  trattenervi  in  farvi  oflTer- 
vare,  come  a riguardo  de’ cattivi  ei  trat- 
ti tutt’all’oppofto  , come  li  abbandona, 
e come  permette , che  fieno  abbandonati 
da  tutto  il  mondo , come  confonde  la  loro 
vana  prudenza,, e getta  a terra  tutti  i 
loro  diflegni , tutte  le  loro  machinc  me- 
glio Andiate  ; crv-ie  pare  non  li  follcvi 
per  poco  tempo,  fenon  per  precipitarli, 
c fare  che  la  loro  caduta  riefea  più  ma- 
nifefia  , e più  vergognofa  ; come  in  un 
momento  li  diflnigge  , li  annichila , ne 
fà  perdere  fino  il  nome , e la  memoria  ; co- 
me li  mette  per  cflempii  terribili , i quali 
riempiono  il  mondo  di  terrore,  e per  og- 
getti di  compaflìone  a quegli  fteffi  , che 
prima  maggiormente  invidiavano  la  loro 
fortuna.  Certo è,  che  ò pochi,  ò niflù- 
ni  fe  ne  veggono , i quali  almeno  alila  mor- 
te, che  d’ordinafio  è òfubitanca,  ò tra- 
gica , ò immatura , non  proccurino  di  ri- 
mediare in  faccia  di  tutto  il  mondo  allo 
fcandalo,  che  colla  loro  vana  proiperità 
avefiero  potuto  dare  : Sufcipiens  man- 
fuetos  Dominus  , bum: Hans  autem  pecca- 
tore j . 

Però  io  voglio  N.  N.  che  doppo  Dio 
gli  uomini  poflano  ancora  qualche  colà 
contribuire  alla  voftra  fortuna,  alla  vo- 
ftra felicità  temporale  . Io  dico  , che 
quanto  più  vi  darete  alla  pietà  , ed  alla 
virtù,  tanto  più  vi  farà  quella  una  fecon- 
da (èrgente  c di  facoltà , e di  onori  . 
Voi  lo  fapetc  N.  N.  che  gli  uomini  li  più 
difordinati  del  mondo  non  pofiòno  di  me- 
no di  non  amare  li  buoni  . Pare  , che 
quanto  più  fono  e[fi  fchiavi  del  vizio , tan- 
to più  ammirino  negli  altri  la  virtù,  cheli 
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rende  loro  fuperiori  . Riguardano  come 
una  colà,  che  hà  del  Divino,  una  certa  qua- 
lità, che  fà  tutto  facile  agli  altri,  cièche 
ad  e [fi  pare  del  tutto  imponibile  . Così 
Giufeppc  fù  favorito  dal  Rè  d’ Egitto , Da- 
niele da  Baldafiare,  Moisc  fù  tenuto  co- 
me un  Dio  di  Faraone,  ed  Erode  rifpettò 
in  S.  Gio.  Battifta  fino  quella  libertà , che  fi 
prendeva  di  riprenderlo  . Non  è quello 
qualche  cofaper  la  tranquillità  della  vita, 
il  vederli  amato  , filmato  , e riverito  da 
tutto  il  mondo?  Li  più  ricchi,  le  perfone 
di  maggior  riguardo  per  il  pollo  che  ten- 
gono, le  non  fono  buoni,  nonponnoefi- 
racrfi  dall’odio  , dal  difprezzo  , e [òpra 
tutto  dalla  mormorazione  : fe  fi  onora- 
no in  publico , il  cuore  contradice  a tutti’ 
quc’fcgni  di  filma,  che  fi  deferirono  alla 
loro  condizione  : mal  volontieri  fi  lodano 
alla  loroprefenza,  c quando  la  perfidia  fi 
trova  in  libertà  , fi  fentc  gran  foddisfaz- 
zione  in  biafimarli , fi  fcatcna  la  lingua 
contro  le  loro  fregolatezzc . Una  perfo- 
na  virtuofa  vive  ficura , òche  da  per  tutto 
fi  parla  bene  di  lei , ò che  non  fi  crede  il  ma- 
le, che  di  lei  vicn  detto. 

Si  dice  ordinariamente,  che  gli  amici 
trà  tutti  i beni  di  fortuna  fono  i più  [li- 
mabili, ed  i più  tulli;  e che  chihàunfol 
nimico,  non  fi  può  lufingarc  d’ edere to- 
talmente felice.  Or  certacofaè,  che  nin- 
no hà  tanti  amici , nè  sì  pochi  nemici , 
come  quelli,  i quali  vivono  co’l  finto  ti- 
mor di  Dio: tutti  proccurano  di  ottenere  la 
loro  amicizia , perche  fanno , che  farà  fin- 
cera,  c collante,  che  non  fi  potranno  afpet- 
taredaloro,  fenon  buoni  configli,  c di- 
finterefiàti  , che  potranno  Acutamente 
aprirgli  il  loro  cuore,  c confidargli  i più 
importanti  fecrcti , che  non  hanno  occa- 
fione  di  temere  , che  fieno  mai  per  efler 
traditi.  Niunofi  fède’ nemici,  fe  non  ò 
per  le  ingiurie  da  elfi  fatte  ad  altri,  òper 
volerli  vendicare  delle  ingiurie  ricevu- 
te. Gli  uomini  da  bene  non  fanno  male  ad 
alcuno  , elfi  didimi;'. ino  , perdonano  il 
tortocheli  vicn  fatto,  c con  un  tal  mo- 
do di  procedere  prudente,  e Criftiano  , 
fono  fuori  di  quelle  inimicizie  manifefic, 
emorcali,  che  totmentano,  che  rovina- 
no, ed  i padri,  ed  i figliuoli,  di  quelle  dif- 
feufiuniche  riempiono  la  vita  di  amarez- 
ze, che  ci  mettono  in  procinto  di  riceve- 
re ogni  dì  nuovi  difgufii , che  recano  tart- 
- P to 
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to  pregiudizio  cd  ancgozii,  cd  alla  ripu- 
tazione. 

Ma  veniamo  a ciò,  che  più  da  vicino 
rocca  Pinterefle,  e lo  ftabilimcnto  della 
fontina.  Ditemi  di  grazia,  achi  fi  confi- 
dano più  volentieri  le  cariche,  egliuffi- 
cii  più  rilevanti , fe  nona  coloro,  che  fi 
prevede,  li  cicrciteranno  con  giustizia  , 
c fedeltà,  che  faranno  inviolabilmente  il 
loro  obbligo,  che  vi  s’applicheranno  di 
continuo,  che  non  fc  neiafeieranno  mai 
divertire  nè  dall’ozio,  nè  dalla  licenza  del 
vivere  ? Quell»  forte  di  perfonc  trove- 
ranno fempre  chi  faccia  figurràper  loro  , 
averanno  lempre  chi  li  prottegga  . Si 
/reggiamo di  farfcrvizio  a quelli,  che  li 
regalano  , e che  s’impegnano  per  citi  . 
Chele  voi  dipendete  da  perfonc  timorate 
di  Dio , queftì  anteporranno  fempre  la  vir- 
tù aH’intercflc  ; c quando  voi  afpcttafte 
la  voftra  fortuna  da’  più  liccnziofi , quelli , 
c chiunque  li  raifomiglia,  faranno  da  elfi 
ributtati  per  favorire  la  virtù  . Non  vo- 
gliono aver  niente  che  fareco’viziofi  , le 
ciò  non  folle  contro  del  vizio  medemo . 
Un  licenziolò  dcfidcra  forfè  d’avere 
per  padrona  una  figlia  vana,  e leggiera  ;- 
ma  iè  penià  di  nuritarfi  , non  dubitate 
già  , che  nonproccuridi  fcegherfi  la  più 
modella  , e la  più  ritirata  . Uno  che  fia 
dato  al  vino,  fa  voionticri  camerata  con 
chi  è amico  del  bere  -,  ma  fe  può  far  di 
meno,  non  confiderà  i fuoi  intcrcfiì,  la 
Tua  caia , la  fua  pedona  , fe  non  a gente 
fobria,  c di  mente  Tana.  Finalmente  un 
giuocatorc  lo  troverete  continuamente 
con  altro  giuocatorc;  non  però  a quello 
darà  la  fua  figlia  per  moglie,  nèlafcicràla 
lua  eredità  . E quella  c la  vera  ragione 
decedervi  tanta  ippocrifia,  e tanti  ippo- 
criti  al  mondo  . Si  può  dire , che  un'  ip- 
pocrita  altro  non  fia,  fc  non  un’ uomo  da 
b enc  intereflato  , un’  uomo  , che  non  è 
buono,  fe  non  perche  gli  tornacontodi 
e flerlo,  c che  non  trova  la  (Irada  nè  più 
c orta,  nè  più  ficura  per  arrivar  a’  Cuoi  fi- 
nite quella  una  convenienza  , la  quale 
1 n vice  d’avere  la  mira  alla  ricomponi.!, 
che  fi  può  fperare  nel  Cielo,  non  guar- 
da, fc  non  a i vantaggi  temporali , die  la 
divozione  fi  porta  lcco  ; cioè  che  per 
riufeime  colla  fua,  per  portarli  innanzi 
fi  vuol  èffere buono,  ò almeno  fingere  di 
elìcilo.  Ma  conte  che  poco  più  ci  colla  I’ 


lederlo,  clic  il  fingerlo,  oltrcil  pericolod’ 
effe  re  Icoperti  ; anzi  al  contrario  v’  è ben 
più  da  fare  m voler  fempre  far  finta  d‘  ede- 
re quello,  die  non  fi  è,  in  far  lempre  da 
comodiamo -,  bilogna  ben  cflcrc  miferabi- 
!c  per  andar  di  continuo  con  la  mafdiera 
in  vi/o  , con  un  lifeio affettato  in  facia,  il 
quale  vi  incommoda,  quando  al  modell- 
ino prezzo  fi  può  avere  una  bellezza  natu- 
rale fenza  artificio . 

A quello  N.  N.  fi  potrebbe  aggiongcrc  , 
che  quella  medema  bontà  di  vita , che  apre 
le  /urgenti  de'  beni  temporali,  ne  deriva  an- 
cora, c ne  mantiene  le  correnti;  e quello 
punto  lolo  farebbe  ben  materia  /officiente 
per  un  longo  difcorlò.  Un  ambiziolo  fi  ro- 
vina da  fc  (ledo  colli  fuoi  tanti  intrichi 
che  và  macchinando:  un  avaro  per  voler 
troppo  amafiare  và  a pericolo  di  perder 
tutto,  ed  in  fatti  perde  il  tutto.  Ilgiuo- 
co , l’ intemperanza , la  libidine  danno  fon- 
do alle  maggiori  ricchezze;  non  fi  hà più 
di  che  (òllentarfi  fecondo  il  fuo  grado,  di 
clic  mantenere  , e coHocarc  li  figliuoli  ; 
non  fi  hà  con  che  pagare  i debiti  , fi 
manca  in  fine  del  neccflario  al  manteni- 
mento della  vita,  non  che  al  provcdimcn- 
todiquc’medcfimi  piaceri,  i quali  hanno 
confumato  ogni  colà  in  si  breve  tempo. 
La  virtù  conferva , e moltiplica  fenza  in- 
quietudine ciò  che  fi  è acquiflato  fenza 
peccato,  ella  gode  in  unalonga,  e dolce 
tranquillità,  c dc’bcni  legitimi,  che  Dio 
gli  concede  , c de’ legitimi  piaceri  , che 
Dio  pure  gli  permette . 

Egli  è dunque  vero  N.  N.  clic  per  la 
ragione  fleilà  dd/inu-refle  temporale  voi 
dovreile  vivere  Criiìiarramentc  . Nè  vi 
voglio  parlar  addìo  dell’Eternità  , diqud 
grand’  interefle , che  abbiamo  a mareggia- 
re que’ pochi  giorni  che  viviamo  qua  giù, 
interefle  in  cui  fi  tratta  dell’Anima  no- 
flra,  diquell’ Ai  una  eterna,  la  quale  Dio 
non  avrebbe  mai  creata  per  una  felicità 
tranfitoiia;  in  cui  fi  tratta  a’ una  felicità, 
ò d' una  nùfeue  , cl..  non  avrà  mai  fine; 
in  cui  fi  trattaci'  acquante,  ò di  far  perdi- 
ta d’un  Dio,  c di  fante  perdita  per  fem- 
pre, e fenza  rimedio.  Oh  Dio!  cquello 
non  vi  move  punto  i Un  pò  di  fango  co- 
lorito dal  Sole,  un  non  so  qual  fumo  di 
onoie  la  tanta  impresone  nella  mente 
di  perfora,  che  fi  pi  ofeflano  dotate  di  ra- 
gione, che  vogliono  ancor  edere  filmate 
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foggici  Ma  N.  N.  quale  firma  follia  dif- 
pùzzare  quella  felicità  eterna  per  una  feli- 
citi traudì ona  , e rcllarlenc  poi  ancora de- 
lufi  in  quefta  terre;  a,  fa  quale  preferiamo 
al  Parai  ilo  i Qual  cec  :tà,  qu.:'  ig  rro  infop- 
portabile,  lalciar  Dio  per  corrert-dietro  a’ 
beni,  che  non polliamo  ricevere  da  altri, 
le  non  da  lui  lolo?  Quii  più  lagi  imcvole 
dilgrazi.t,  che  facrifiearc  la  nofira  anima 
alla  noflra  fortuna,  e perder!  poi  l' una,  c 
l’ altra , quando  potremmo  tanto  facilmen- 
te lai  varie  ambedue»  Che  grand' errore,  e 
chi  potrà  nati  abbaftanzadeplorarlo  ; T em- 
parai ia  perdere  timaerant,  dice  il  grande 
Agofiino,  parlando  della  cecità  de’  Giudei, 
aterna  non  cogitavcrnnt  , ej  fic  atramqac 
amiferunt . 

Oh  è ben  giufto  , Signore,  clic  quell’ 
Anima  temeraria  , la  quale  hi  filmato 
qualche  altra  colà  più  di  voi , le  uc  refii 
priva  di  voi,  ò mio  Dio,  e inulto  ciò, 
eh’  ella  ha  avuto  ardire  di  preferire  a Voi  I 
Oh  è ben  giulio , che  chiunque  lì  potò 
nirolvered’elTer  eternamente  infelice  per 
effere  felice  in  quello  mondo,  fia  altresì 
infelice  in  quello  mondo,  a cui  Ili  tanto 
attaccato  1 Fare , ò fummo  bene  delle  Ani- 
me nottre,  che  la  colà  vada  tempre  così  , 
che  tutti  quelli,  i quali  s’ allontanano  da 
Voi,  non  trovino  maialtro,  chemifcria, 
che  confusone  : Confundantur  , c r pe- 
renni , Cr  cognofcant , qua  nomen  ubi 
Domina*  y tnfolnt  Altiffimu*  in  omni  ter- 
ra. Là  dove  quelli  die  vi  lervono  , che 
per  amor  voftro  non  fanno  conto  ned’  in- 
terelfe,  nò  di  piaceri,  goderanno  non  fo- 
iamentc  abbondanza  maggiore  de’ beni 
temporali,  che  non  godono  gli  avari -,  ma 
ancora  diletti  piu  puri,  e piu  fodi,  di  co- 
loro, ch’idolatrano  il  piacere,  ed  il  Iòn- 
io. Quell’ òli  fecondo  punto  da  me  pro- 
pello. 

Enorme  inganno  , e molto  pernicio- 
fo  li  è quello,  eh’ io  veggo  nella  maggior 
parte  de’ mondani  in  ordine  alla  vitaCri- 
fiiana,  e divora.  Non  dò  rimedio  di  darli 
ad  intendere,  ch’ella  abbia  le  lue  dolcez- 
ze, e le  lùedclicie.  L’ abbracciarla  c nel- 
la loro  opinione  imo  (profondarli  in  un 
abifiò  di  melanconia  , unlépdlirfi  bclT  c 
vivo  . Ma  le  quello  folle  così , N.  N.  co- 
me potrebbero  tante  perlone  di  qualunque 
qualità,  d’ogni  età,  d’ cigni  Celiò,  attac- 
carli tanto  fortemente  ad  una  vita,  che  a 


voi  pare  tanto  trilla , e melanconica  ? Sap- 
piate , clic  non  vi  poiìono  eiler  allettati,  le 
non  da  ilàpori,  i quali  vi  trovano;  che 
non  potrebbero  durarla , fe  non  vi  guliafle- 
ro  diletti  maggiori  di  quanti  fi  pollano  inai 
(perire  altrove . 

Il  detto  è d’ un  Pagano , ma  approvato , 
e per  cosi  dire  conlacrato  da  Sant’  Agollt- 
no  ; che  ogn’  uno  lì  laida  apportare  da 
ciò  che  lo  diletta  : Trahit  faaqaemq.it  va- 
luptas . L’anima  non  puòfiarc  lenza  i fuoi 
diletti,  dice  San  Gregorio  ; ed  il  morivo 
dell’allegrezza,  fe  noi  crediamo  a S.  G10. 
Crilòftomo,  è quello,  che  fi  operar  tutt' 
ii  mondo  . Bilògna  dunque  nccdlaria- 
mentc,  che  in  lervir  Dio  vi  fia  il  fuo  di- 
letto. Però  voi  mi  dimanderete,  in  che 
confitte  quello  diletto  f Rilpondo  N.  N.  c 
dico  , che  confifte  nell’amore  della  più 
grande,  c più  amabile  tra  tutte  le  cofe, 
le  quali  mentano d’ effere  amate,  qual  è 
Dio  ; in  un  godimento  delidofo , tt  con- 
tinuo della  cofa  amata  , cd  in  una  Iperan- 
za  certa  di  goderla  eternamente  : Non 
pretendo  già  io  ragionarvi  oggi  di  que- 
lle inclauftc  forgenri  di  ccleftiali , ed  inetà 
fabilidelicie,  oltre  che  non  fi  porrebbero 
(piegare  le  non  con  un  ben  longodifcorfo  ; 
non  v’hà  difcorlò  badarne  per  darle  ad  in- 
tendere a chi  non  Ichàmai  Ipcrimencate  : 
ma  quello  che  può  efier  intefo  da  turri , e 
che  baderà  per  tàr  capire  a chi  fi  fia , che 
li  godimenti  de  gli  uomini  da  bene  ec- 
cedano a diliniliira  quelli  de’  mondani , e 
de’  leniuali , fi  è 

Pnmieramcrtte  , che  fi  lafciano  quelli 
gufti  per  gli  altri,  e da  dui  daquc'mede- 
liini , quali  hanno  provati  gli  uni  , e gli 
altri . Bilogna  dunque  dire  , die  nella  prat- 
tica  del  bene  lì  trovi  dolcezza  maggiore , 
che  in  tutte  le  dolcezze,  le  quali  può  dar  il 
mondo , perche  non  fi  trovò  mai  dii  aver- 
tiamone fi  deggelfc  il  peggio  : Nemo 
dat  fontem  prò  gatta  ; lo  d Tee  Sant' Ago- 
fimo.  Non  fi  lai',  ia  una  fontana  molto  ab- 
bondante , per  correr  diaro  ad  una  goc- 
cia di  acqua , che  lari  Ubata  fuori  di  un  ba- 
cile- 

..  Secondariamente,  noi  vediamo , che 
quelli  iqtiali  maggiormente  s’ immergono 
ne’ piaceri  della- tetta,  fimo  funprefome- 
l.ci,  e liribondidc’  diletti  ; che  non  ne  han- 
no mai  a bafianza , ebe  vi  refta  (empre  nell' 
anima  un  vacuo  , il  quale  non  vi  è spia, che 
P z • apolli 
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polla  riempiere:  là  dove  un  momento  ( co- 
si è,  ò Signori  ) un  momento  di  confola- 
zione  celelle  ricolma  l’anima  di  tanta  dol- 
cezza , che  ne  reità  come  ubriacca  : Su- 
ferabundo , gridai’ Apoflolo , Supcrabun- 
do  gaudio  in  omnibuj  tnbulatiombus  meit . 
Eccomi  tutto  pieno  di  gioja,  il  mio  cuore 
ne  regurgita  da  rune  le  parti . L’ allegrez- 
za che  dà  il  mondo,  non  hà  già  mai  fatto 
parlar  in  quella  forma  ; bensì  al  contrario 
quello,chcpiùdi  tutti  l’ hàguflara , non  lù 

£otuto  di  meno  di  non  dire  : Vidi  m omni - 
tjyanttatem,  & affhUionem  animi . Tut- 
to c vanità,  tutto  dolore;  lo  ftcflb godi- 
mento , è vanità  , ed  immediatamente 
doppo,  dolore,  e pentimento. 

Di  più , da  che  può  mai  procedere  ne’ 
dati  al  piacere  quefta  mcravigliofa  inco- 
ftanza , che  li  fi  pallare  da  un  diletto  all’ 
altro,  da  un  oggetto  all’altro,  con  tanta 
iftabilità,  & inquietudine?  Voi  mi  dire- 
te fori! , che  quello  è un  effetto  della  de- 
bolezza di fpinto  dell’ uomo,  il  quale  è di 
fua natura  tanto  mutabile,  che  bene  alcu- 
no non  lo  può  fermare  . E pure  N.  N. 
noi  non  vediamo  già , che  gli  uomini  da 
bene  lìano  canto  mutabili , come  voi  dite; 
noi  li  vediamo  quaranta  , cinquant’  an- 
ni venir  ogni  giorno  a quell’orazione, 
a quegli  cffercizii  di  mortificazione  , a 
quelle  opere  pie,  e di  carità  , fenza  mai 
lentu  naufea  , fenza  mai  attediarfi  ; an- 
zi vi  fentono  ogni  giorno  Tempre  maggior 
gulfo  , e diletto  lempre  più  (aporito  ; 
quanto  più  fono  perfevcranti , tanto  più  fi 
fentono  con  dcfidcrio  di 'continuare , ed 
anche  di  fard’ avantaggio,  di  modo,  che 
chi  cominciò  con  un  quarto  d’ hora  di  ora- 
zione, adefio  ne  fà  fino  a quattro , e cin- 
que horc.  Credetemelo  N.  N.  bifogna  be- 
ne fiano  grandi  i contenti,  fe fanno fupe- 
rar  quella  inclinazione  al  mutare , che  hà 
dell’  infinito , alla  quale  tutti  fiamo  (ogget- 
ti ; per  fidar  quello  cuore , che  c natural- 
mente tanto  inquieto,  e tanto  volubile. 
Perònonfolo  i viziofi  paffano  nccefliria- 
mcntc  da  un  piacere  ad  un  altro  piacere, 
ma  padano  ancora,  e molto  facilmente, 
dall’ allegrezza  alla  triflczza  ; non  ci  è co.- 
i a più  impaziente , che  un  anima  data  alla 
f enfualità . 

Noi  abbiamo  detto  , che  tutte  le  deli- 
zie, le  quali  può  dar  il  mondo,  non  pol- 
fono  nui  dar  loro  compiuta  foddisfazzio- 
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ne;  e pure  una  minima  difgrazia,  una  co- 
la da  niente  bada  adempierla  di  malinco- 
nia , c difguflo . Di  qual  natura  dunque 
poflòno  mai  cfTere , ò Anime  fante , quel- 
le celcfli  confolazioni,  che  vi  recano  un’ 
allegrezza  tale,  che  non  vi  hà  difaflro  che 
la  polTa  intorbidare  , che  vi  raddolciro- 
no talmente  le  più  grandi  difaventure,  che 
vi  rendono  come  fcogli  immobili,  & infen- 
fibili  ? Cofa  è mai  ciò  che  polla  cagiona- 
re la  maggior  afflizione,  dice  San  Gio- 
vanni Cnlòftomo,  ad  un’Anima  che  go- 
de le  confolazioni  fpirituali  ? Quello  non 
è più  che  una  fcintilla  di  fuoco , che  calca 
dentro  l’ Oceano , e ne  refla  finitamente 
affogata.  Se  diceflì,  che  le  avverfirà del- 
le diventano  loro  guflofe-s  che  con  una 
fortunata  alchimia  ricavano  oro  di  purga- 
ti diletti  da  ciò  che  tormenta  il  corpo,  & 
umilia  lo  fpirito,  forfè  forfè  fi  durerebbe 
fatica  a crederlo-,  ma  fe  in  fatti  è così  , 
qual  farà  l’ ecceffo  de’ godimenti  interiori , 
i quali  cagionano  anche  eflcrnamentc  ef- 
fetti sì  maravigliofi  ? 

Quindi  è,  che  il  Profeta Ilija  parlando 
al  popolo  d' Ifraele,  li  dille  da  parte  di  Dio  : 
Utinam  attendi ffej  ad  mandata  mea  , fuif- 
fet  utique  quajì  flumcn  fax  tua.  Ah,  Dio 
voleffe  ti  folli  applicato  all' offervanza  de’ 
miei  precetti , la  tua  pace , la  tua  fclicicà 
averebbe  rlffomigliato  un  fiume  che  è 
lempre  gonfio,  che  non  fi  lecca  giammai  ! 
L’allegrezza  de’ peccatori  fi  raffomiglia 
più  rollo  ad  un  torrente,  non  folo perche 
ellaèimpetnofa,  cdiflòluta,  perche  è ini- 
qua, c nociva  , che  quali  mai  fi  prende 
fenza  danno  del  prollìmo  ; ma  ancora  per- 
che ella  è di  poca  durata , c tranfitom  ; 
che  il  cuore,  il  quale  addio  n’c  tanto  pie- 
no , che  ne  rigurgita , fi  trova  in  un  Alan- 
te pieno  folo  di  fango , c di  fpinc  ; c chi  ciò 
voleffe  negare  , io  farebbe  parer  bugiar- 
do il  fembiante  fteffo , che  ben  lodimoflra 
anche  eflernamente  . Fà  compallionc  il 
vedere  oggi  un  uomo  di  un  umore  tanto 
allegro,  c gioviale,  che  è lo  fpaffo  della 
convenzione , c trovarlo  dimani  in  un 
cupo  filenzio  , che  aggiaccia  li  fpiriti  , 
c mette  malinconia  a chi  lo  rimira  . 
Andatelo  a vedere  in  quel  punto  , voi 
larete  ricevuto  con  tutte  le  dimollra- 
zioni  immaginabili  di  affetto  , ne  rice- 
verete mille  cortefic,  vi  dirà  cento  gra- 
zie una  più  bella  dell’altra  , vi  tratterà 
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con  maniere  le  più  dolci,  e le  più  obli- 
ganti;  un  hora  dyppo  none  più  quello, 
lo  trovate  opprcllo  da  una  tetra  malinco- 
nia , che  hà  del  beffiate , che  lo  rende 
intrattabile  , ed  inlopportabik  a tutti  : 
\Jnnam  attendiffcs  ad  mandata  me  a , fuif- 
fet  quafi  fiume»  pax  tua  . Ah , non  acca- 
de già  così  a quelli , che  temono  Dio, 
e clic  fi  fono  dati  al  di  lui  fervizio;  la  gio- 
ia ebe  e(Ti  godono,  è una  gioja collante , 
Tempre  di  un  tenore , c veramente  mode- 
lla, perche  ella  è piena,  e continuata,  a 
gitila  di  quei  gran  fiumi,  i quali  cambia- 
no con  tanto  più  di  macllà , quanto  han- 
no più  fondo,  cd  iemali  la  continuazione 
della  loro  corrente  hàper  cosi  dire  piùàf- 
fuefatiial  loro  letto . 

Finalmente  N.  N.  l’ allegrezza  de  gli  uo- 
mini da  bene  Uà  nel  cuore  : DedUfti  la- 
titi am  incordcmco  ; neL  centro  dell’ Ani- 
ma, ove  propriamente  rifiede  il  vero  go- 
dimento della  lineerà  allegrezza  . Quel- 
la de’peccatori  non  fi  trova,  fc  non  nel 
corpo,  quale  ella  rovina,  quale  diftrugge 
con  mille  difordini  , con  mille  eccelli , 
che  la  natura  corregge  negli  animali  bef- 
fi più  fieri , ancorché  non  polla  la  ragio- 
ne regolarli  , e moderarli  nell’uomo  vi- 
aiofo . Sant'  Agollino  doppo  una  cattiva 
fperienza  dell’  allegrezza  de’peccatori, 
avendo  provata  quella  de’giufti  , dice: 
I peccatori  non  godono  mai  vera  alle- 
grezza : Pec Catorci  non  proprie  gaudent , 
fedgefhunt . Ella  c infatti  l’allegrezza  de’ 
cattivi,  come  la  triflezza  de’ buoni  ; non 
Uà,  che  nella  fuperficie  -,  d’onde  nafee, 
che  tempre  hanno  paura  di  entrar  in  Te 
Udii,  perche  vi  trovano  un  mare  di  ama- 
rezze , che  affoga  fubicamcme  tutti  i loro 
piaceri  . Poflono  ben  fingere  un  viiò  fc- 
rcno,  una  faccia  ridente,  che  chihàfen- 
110,  vede  bene  tra. quei  rifi  , tra  quelle 
diffufioni,  e quelle  cfternc  apparenze  di 
felicità,  quante  fieno  le  loro  inquietudi- 
ni , e quanto  lìa  il  torbido , che  ftà  nel  fon- 
do del  cuore  di  nitti  i peccatori  ; la  loro 
allegrezza,  tutte  le  loro  foddisfazzioni  lo 
fanno  Uruggerc  di  cojnpalTìonc  , fenza 
averli  mai  punto  d’invidia.  Credano  pu- 
re etti  mede  fimi,  che  quell’  efieriorità  mor- 
tifica i buoni  ; che  alla  fine  quella  calma , 
quella  quiete  clic  fanno  comparire  in  me- 
lo alle  più  crudeli  afflizioni»  c tuttafin- 
zionc  : gli  uomini  da  bene  Tanno  quel , che 
Senti. del P.  Colomb.Tom.l. 


leu  tono  elfi,  c le  dolcezze  che  godono , c 
lafciano  , che  i malvagi  giudichino  de’ 
buoni  alla  acca  , e lenza  cognizione  . 1 
cattivi  provano  le  proprie  amarezze , nè 
mai  fono  partecipi  de’ veri  contenti  de' 
buoni  - 

Gufiate  , & videro  . Appellatevene , ò 
peccatori , di  quanto  vi  hò  detto  , appella- 
tevene  allaefpericnza  ; meglio  che  tutte  le 
mie  ragioni , quella  vi  petfuaderà,  che  non 
fi  trova  vera  allegrezza  , non  fi  trovano 
iodi  diletti , fuorché  in  fervire  al  nollro 
Iddio.  Dicono  , che  il  giogo  della  d ìvo- 
zione  è un  giogo  infopportabik-Chi  è , 
che  lo  dice?  Un  libertino,  un  uomo  fen- 
za fede  , fenza  legge  , lenza  credito  . 
Quando  anche  foflc  perfona  di  autorità , 
èiT  illibati  coftumi  , Faverelle  a creder 
voi , ò Criftiani  , avendo  Gesù  Cnllo 
detto  il  contrario?  Non  eft  pax  impiis ; 
Jugum  meum  fu  ave  eft  . Ma  ne  dubitate 
voi  ancora  ? Confidiate  tutti  i Santi  Pa- 
dri , i quali  fanno  buon  tcftimonio  alla 
mifcricordiadcl  mio  Dio,  che  un  fcmpli- 
ce  defiderio  di  fcrvirlo (mentre  quello  non 
è pur  anche  fin  hora  pallato  più  avanti  ) 
un  femplice  defiderio  di  fcrvirlo  mila  go- 
dere una  felicità , che  io  certamente  non 
cangierei  per  tutti  i più  dolci  diletti  , i 
quali  mi  potefle  dare  il  mondo  ; che  fa- 
rebbe, fe  quelli  defidcrii  follerò  uniti  con 
i fatti  ? Gesù  Crillo  hà  promeflò  il  centu- 
plicato, ed  k>  pofib  dire  di  non  avere  fat- 
to giammai  cola  per  amor  Tuo , che  non  nc 
abbia  ricevutovnon  lolo  cento  volte,  ma 
mille  , e mille  volte  più  di  anello  aveva  la- 
fciatO:  Quàm  bonus  Ifrael  Deus  bis,  qui 
rollo  funtcorde  ! O Ilraelc,  fe  tu  Capelli, 
quanto  è buono  il  tuo  Dio , quanto  è libe- 
rale ! Egli  lo  è co’ Tuoi  nemici;  ma  a ri- 
g nardo  di  quelli,  i quali  lofervono  fedel- 
mente , fono  profulioni , carezze , dolcez- 
ze, che  non  fi  ponno  né  dire,  nè  tacere, 
che  fi  ponno  appena  foffrire  - 

Ah  mio  Dio  ! c che  vireflerà  altro  da 
ricompenlare , anzi  qual  farà  quel  bene, 
che  non  ci  darete  voi  nel  Cielo?  Crillia- 
ni miei,  non  vi  fidate  d’ alcuno  -,  prova- 
te, laeofaben  lo  menta;  qual  nfchio  cor- 
rete voi,  tofa  avete  paura  di  perdere  met- 
tendovi a tjuefta  prova  ? O che  ro  v'in- 
ganno, ò no;  s' io  v’inganno,  le  non  tro- 
vate fia  vero  ciò  che  vi  dico,  almeno  ave- 
re te  voi  allìcuratala  voftra  fallite,  lavo 
- P 3 ftra 
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lira  eternità  , e quello  non farà  al  più  al  no.  Se  poi  non  fiete  ingannati,  fe  nel- 
più  altro  che  avervi  guadagnato  il  Para-  la  prattica  della  virtù  trovate  beni  mag- 
difo  con  fatica;  ed  accade! a a voi  , co-  giori,  maggiori  diletti  che  Ceguendo  il 
me  a que’fanciullini , a’ quali  fanno- ere-  vizio  , non  farete  voi  molto  fortunati;  di 
derc  effere  la  pillola  tm  frutto  confettato  godere  in  quella  vita  una  fpccie-  di  Pa- 
co! zuccaro  ; onde  l’inghiottilcono  : re-  radilo  r e d'aver  trovato  in  quello  Pa- 
dano ingannati  è vero-,  ma  aliatine  guari-  radilo  tcrreftre  la  ilrada  , che  v’hà  da 
(cono  , c la  fanìtà  li  ncompcnfa  molto  condurre  infallibilmente  al  Ciclo  r Così 
bene  quella  poca  amarézza  che  fentiro-  da  • 


SERMONE  XXIV. 
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■PER  . . 

IL  GIORNO  DELLA  TRASFIGURA- 
ZIONE DI  CRISTO. 

Domine • bonam  eft  nos  hìc  ejfe  $ fi  rvìs  faciamus  hìc  tri  A taber~ 
nacula  ,.T ibi  unum  , Moyft  unum , (djr  Eli* 
unum  . S.  Matt.  cap.  17- 

Il  defidcrio  che  ci  porta  a qualche  altro*  oggetto , che  non  è 'puramente  Dio- 
fo  lo,  inquieta  ìlcuore,  ed  il  confcguirlo  nonio  calma.- 

Ignori  miei , fc  tra  i tanti  de-  è tampoco-approvaro . San  Luca  dice , che 
fidcrii,  che  i figli  di  Adamo  S.  Pietro  non  era  in  fé,  quando  proferì 
ogni  giorno  fi  vanno- fabri-  quelle  parole  :■  Ncfcicns  quid  ducret  ; Non 
cando  ve  ne  poteffe  effere  fapeaciòchefidiccffc. 
tino  ragionevole  , e regola-  Ma  mio  Dioy  focosi- è,  cofa  delìdcra- 
ro,  parmi,  quello  dovrebbe  remo  noi  dunque  per  effere  felici  in  quella 
effere  quello- che-concepì  S. Pietro inique-  vita?  Volete  vclodica  N.  N?  Non  afi- 
llo giorno  là  fu'l  Taborre.  Gesùcompa-  biamo  da  defiderar  mente  , nè  bramare 
riffe  fu  quel  monte  vcllitodi  gloria colla  tampoco  d’ effere  felici.  Cosi  è N.N.per 
faccia  brillante  come  un  Sole  , con  gli  ottenere  quella  felicità , che  tutto  il  inon- 
abiti  tanto  candidi , anzi  mille  volte  più  do  vàecrcando,  c che  è l’oggetto  di  tanti 
candidi  della  neve  , è forfè  da  ftupirli , che  deliderit  vani , ambizioli  r mutili , emol- 
querto  Aportolo  rapito  da  un  si  prodigiofo  te  volte  ancora  contrarii  ; per  ottenerla  dt- 
fpettacolo,  fi  feordi  fubito  e del  Cielo,  e co,  fà  di  mcllicri  troncare  tutti  quelli  de- 
dclla  terra  , c non  penfi  più  , fe  non  a fiderii  ..  Quelli  fono  quelli,  clic  ci  fanno 
metterfi  inficuró  di  quella  felicitàchcgo-  ufeir  fuori  Ui  noi  llcfli  ; epcrconfequen- 
de?  Cofa  può  defidcrarcdi  meglio-,  che  za,  chcc’aUootanano  dalla  fonte  della  no- 
di vivere  eternamente  in  compagnia  del  lira  felicità,  la  quale  Uà  dentro  ciafcuno 
Aio  buon  Maeltro  , e contemplar  inde-  di  noi.  Quelli  lòno  quelli,  che  turbano 
fedamente  quel  celcfte  lume,  che  lo  cir-  la  nollra  quiete  lòtto  pretelle  di  volerla 
ronda  ? E pure  N.  N.  non  (blamente  il  ftabillrc  :-  che  agitano  continuamente  il 
fuo  dclìdeno  non  vicn  adempiuto,  ma  non  noltro  cuore  per  fargli  trovare  una  pace,  di 
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cui  non  lafcicrebbc  di  godere,  -fefencllcf- 
fé  immobile  . Quelli  fono  quc’defidcrii 
inavveduti,  ed  inquieti,  contro  de’ quali 

10  la  voglio  prendere  in  quello  dilcorfo,  per 
diilruggerli , le  Èira  pollìbile . Sò  che  l’im- 
p rela  è difficile  ; sò  che  in  vece  di  cllin- 
guere  la  cupidigia  de  gli  uomini, farebbe  af- 
idi, le  almeno  lì  porelfe  limitare,  c prefig- 
gerli certi  termini.  E coinè  mai  potrefli- 
mo  ridurre  a delìdrrar  più  niente,  cuori 
che  niente  può  laziare  ? 

Con  tutto  ciò  lo  Dato  di  un’  Anima  così 
dillaccata  hàunnonsòchc  di  sì  dolce,  & 
inficine  di  sì  utile;  ella  èun’imagine  co- 
sì perfetta  del  Paradifo,  una  11  rada  tanto 
lìciira  per  giongcrvi , die  io  non  potrei  a 
meno  di  non  far  ogni  sforzo  permetter- 
vi in  quello  felice  flato  . Per  venirne  a 
capo  vi  proporrò  dueragioni , che  faranno 
tutto  il  loggetto  di  quello  difcorfo  . La  pri- 
ma lì  c , che  tutti  i delìder; , i quali  ci 
portano  a qualche  altra  colà , die  a Dio 
folo,  fono  moti  violenti  : la  feconda , che 
fono  mori  inutili.  Stancano  aliai,  e non 
conducono  mai  al  termine  - Sono  venti 
che  ci  tormentano , nè  mai  ci  guidano  al 
porto-,  ò fé  finalmente  vici  fpmgono,  vi 
fulcitano  tempelle  più  fiere,  che  in  alto 
mare . Parliamo  chiaro  . Noi  fiamo  ben 
mtlèrabili  in  defiderare  con  tanto  ardore 
di  far  acqualo  di  colè  create,  perche  fin 
tanto,  chele  defideriamo,  nonaveremo 
mainpolò,  nè  averemobene  all’ ora  tam- 
poco, quando  le  poflederemo.  Udcfidc- 
no  inquieta  il  cuore,  quello  farai!  primo 
punto;  il poflclTo non  lo  calma,  farad  fe- 
cendo.  Imploriamo  dallo  Spirito  Santo 
quei  lumi,  chenon  nega  mai  all’intercef- 

11  one  dì  Maria  : Ave  Ài  una . 

Doppo  di  aver  molto  attentamente 
efaminato , d’ onde  polla  procedere , ebe 
le  nollre  brame  ci  turbano  la  quiete  del- 
la noftra vita,  molte  ragionine hò  trova- 
te, le  quali -tutte  lì  poflòno  ridurre  a 
due;  alla  natura  de’defiderìi  confiderai! 
in  le  Udii,  ed  a gli  ollacoli,  cliefiattra- 
v orlano  ne’ conceputi defider;.  SanTom- 
malo  , e tutti  i Filofofi  morali  dicano, 
che  il  defiderio  è l’ amore  di  un  bene  alien- 
te ; e per  coniègucnza  la  11  dia  pena , che 
è occafionata  dall’  amore , mentre  fi  trova 
aliente  la  pirfona , che  lì  ama , quell’ ìlleira 
pena  è inlcparabile  dal  defidcrio,  c lì  fà 
della  ma  natura . Filone  Ebreo  dice , che 


il  defiderio  è un  movimento  dell'Anima 
noilra  , col  quale  ella  lì  llendc  come  in 
atto  di  afpettare  una  cofa  lontana  da  fc . 
Il  che  è un  dire,  che  la  porta  fuori  dife 
lidia  , che  la  fiacca  dal  luo  centro  , che 
le  dà  come  un  fito  , ed  una  cllenfionc, 
che  non  le  è naturale  : tutto  quello  non 
lì  fà  lenza  sforzarfi  , Lenza  una  certa  vio- 
lenza , e confeguentemente  fi  fà  con  do- 
lore . Di  maniera , che  il  dar  ricetto  nel 
vollro  cuore  ad  un  defidcrio , è tirarvi  in 
cafa  un  nemico  , che  vi  mette  ad  una 
crudel  tortura:  è un  aprir  la  porta  ad  un 
traditore,  che  vi  cacda  fuori  di  cafa  vo- 
llra,  evi  riduce  ad  andare  rammingo  per 
ìllrade  fmarritc,  fenz3  faper  ove  trovare 
ricovero. 

Per  intendere  ciò  che  dico,  balla  fare 
riflelfionc  a ciò  che  accade  giornalmente 
fu  gli  occhi  volìri,  eforfe  antfhe  dentro  di 
voi  mcdefimi.  Vedere  quel  tale,  chcs’è 
meflo  in  teda  di  voler  procacciarli,  ò ric- 
chezze , ò Anna , ed  onore  ? Appena  hi 
concepitilo  quello  defideiio  , che  la  di 
lui  anima  pare  non  polfa  più  Ilare  nel  fuo 
corpo , tanto  ella  è inquieta  ; fc  non  vo- 
letfimo  dire,  che  gli  è entrato  un  demo- 
nio addoflò  per  tormentarla  ; non  man- 
gia più , non  dorme , non  trova  più  nel- 
la famiglia  quella  dolce  cornfpondenza, 
quel  buon  concerto  di  prima;  comincia  a 
nonveder  più  di  buon  occhio  gir  amici,  la 
patria  non  lo  alletta  più , vuol  mutare  pae- 
ie,  la  terra  ed  il  mare  non  hannopiù pe- 
ncoli che  lo  pollano  trattenere.  Quello 
defiderio  lo  fà  di  continuo  elporfi  a qua- 
lunque cimento.  Quello  defiderio  è un 
tiranno  imperiofo  , e barbaro  , che  lo 
predomina,  che  li  tronca  immediatamen- 
te tutti  i divertimenti  della  vita:  non  vi 
lonopni  per  lui  nè  giuochi,  nè  conviti, 
nè  gultofi  trattenimenti  ; ò almeno  non 
gode  più  la  fua  libertà , non  fente  più 
gitilo  in  tutti  que'  gulli  , c ricreazioni  . 
Ó debole,  ò robulìo  che  ei  fia,  bifogna 
che  vegli,  che  digiuni,  che  cammini , che 
ludi,  che  sì  affatichi,  che  fi  foggctti  a mil- 
le baflezze , che  fi  faccia  fchiavò  dell!  (chia- 
vi moderni, 

Nc  qui  N.N.  Uà  il  tutto.  Quello  de- 
fiderio  non  lì  è così  preflo  impadronito 
dell’ anima,  che  v’  introduce  un’ infinita  di 
aitri  delìdeni  : Qui  volunt  divites  fieri , 
mcidunt  in  tentai  ioti  em  , c r in  laqueum 
P 4 dia- 
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diaboli  , & dcjìderìa  multi  imiti  ha  , C"  j Voi  dire,  clic  refiftercte  ? Ma  lo  Spirito 
nociva  , qua  dcmcrgur.t  homincs  in  iute-  Santo  dice  dtnò  : Dcmergutit  homines  m 
r:tum  , & perditionem  . Si  c alzato  nel  : mtcruum  , cr  ptrditioncm  . Qucfti  dc- 
voftro  cuore  ( è quello  l’ertcmpiodiSan  . fidcrj  precipitano  gii  uomini  nel  baratro 
Paolo  ) un  deudeno  di  accumular  ricchcz-  ' della  morte, c della  dannazione.  Però  non 
ze  ? Gran  dilgrazia  per  voi  Criftiani  tuli-  confi  (le  qui  tutto  il  male;  iodico,  cheda- 
tori  ! Meglio  farebbe  flato,  che  una  vi-  ro  non  intraprendefte  niente  d’ingiufto 
pera,  che  uno feorpione  vi  foflc penetrato  per  comentar  il  voftro  defidcrio,  almeno 
in  feno:  non  lì  ricerca  altro,  quello  ba-  farete  furiofamente  tentato  per  farlo.  San 
Ila  per  amareggiarvi,  per  avvelenarvi  tilt-  Paolo  l’lù  detto,  quello  è unarticolo  di 
ra  la  vita,  per  rovinarvi  irveparabilmcn-  fede:  Zncidunt  in  tentationem  ; c cosi  il 
te.  Perche  quando  bene  quello  defidcrio  minor  male  vi  porta  inrravcnire,  farà  di 
fc  ne  fterte  quieto  in  le  licito  , fi  moi-  perdere  la  pace,  che  godete,  e di  vivere 
tiplichcrà  benpreilo,  e ne  genererà  mil-  continuamcnce contimore . 
le  altri,  i quali  vi  daranno  ben  da  fare.  Da  un  defidcrio  dunque  nenalconora.l- 
N’on  fi  diventa  ricco  tutto  ad  un  tratto,  le,  come  avviene  foventc,  chcunncmico 
nc  lenza  ulàrvi  ben  molta  indolirla  , e ne  fulctra  mille  altri.  Ma  fà  di  peggio  anco- 
far.'ca  . Or  quanto  più  faranno  le  dili-  ra;  ei  riaccende  tutte  le  paltoni  più  violen- 
genze,  che  vi  occorreranno  di  fare  per  ti-  te,cpiùdannofe:l’invidia,iltimorcnonl’ 
rar  avanti  il  voftro  diflegno,  tanto  vi  s’  abbandonano  mai;  la  melanconia , la  difpc- 
anderanno  formando  tempre  nuovi  defi-  razione  lo  feguitano  quali  tempre  pertur- 
dcrj . Bifogna  acquillarfi  buon  credito,  to ; tutte  l’ altre pallìoni nafeono, c mnojo- 
farli  de  gli  amici  , aver  protettori  : fi  no  cento  volte  il  dì  nell’anima,  che  l’hà 
procurano  compagnie,  fi  trovano  manie-  conccputo,  l’una  incalza  l’altra,  l’una 
re  di  feiorre  , di  Sviluppar  intrighi  , di  combatte  con  l’altra,  fi  attizzano  fra  di  lo- 
ilnbilirfi  < orrifpondenza  •,  non  bi fogna  , ro , fi  diftruggono  infieme  l’ une  1’ altre  per 
le  è pollibile  , lafciar  penetrar  ad  altri  i nnalccrvi  più  vigorole  da  un  momento  all’ 
propr)  ìnrercftì;  bilogna  bensì  entrare  ne  altro.  Voi  fapctc,  che  una  palfione  loia  ba- 
gli affari  altrui , Capere  le  faccende,  chefà  Ila  per  far  infelice  un  uomodclmondo,  il 
quello  e quello.  Allo  fteflò  tempo  fi  pcn-  quale  per  altro  farebbe  il  più  felice  ; qualfa- 
faafparagnare,  ad  impreft.are , acompra-  I là  dunque  la  difgrazia  di  quello,  che  le  fpe- 
re,  a vendere:  Incidunt  in  defìdcnamul-  ' nmentalTe  tutte , che  (offrifle , eia  guerra 
ta\  una  folla  di  tumultuanti  pcnfieri  , e j crudele  chea  lui  muovono,  &ilcombatti- 
crucj,  che  dividono  l’anima,  che  la  mar-  mento  che  fanno  tràdi  loro  nel  di  lui  cuo- 
tirizzano  . Quel  primo  defidcrio  fi  raf-  re?  Io  hòoflervau  tante  volte  in  tante  per- 
fotniglia  ad  un  creditore  faftidiofo,  cma-  Iòne  quelli  varj  movimenti, quelli  combat- 
ligno,  il  quale  non  fi  contenta  di  effimere  tintemi  di  pallìoni,  quelle  repentine  muta- 
li tuo  credilo  con  importunità  ; ma  per  zioni,  le  quali  fanno , chei  mifcrabilipal- 
nlandarin  rovina,  c far  fallire  il  fuo  de-  j fino rantolio dalla gioja alla trillezza, dalia 
bifore,  rifveglia  allo  lìertò  tempo  molti  al-  ; tnllczzaallagioja,  dada  fperan  za  al  timo- 
ni creditori  ì i quali  per  edere  tanti , il  re,  dal  timore  allo  Idcgno,  alla  rabbia,  al 
mifero  ne  retta  oppreffo  , ed  è sforzato  furore,  alla  diffrazione, 
cedere  alla  fua  cattiva  fortuna.  Chefepcr  Poveri  miferabili,  dico  trà  me  fteffo, 
agevolare  un  affare,per  isbrigarfi  da  un  mal  quando  veggio  di  qucfti  fconvolgimenti  1 
patto,  per  far  un  guadagno  confiderabile , Qual  Demonio  nemico  della  vottraquic- 
accada  che  bilogni  mentire  , ingannare,  tevihàmelfoincapodiavere  quella  cala, 
giurar  il  fallò,  macchiare  la  riputazione  ■ quell’ufficio  , quel  terreno  , quella  cari- 
dei  profilino,  ò trattenerli  il  fuo;  fc  non  ca  , quell’onore,  il  fumo  di  quella  glo- 
potete  in  altro  modo  fchivar  una  gran  ria  ? Senza  qucfti  funefli  defiderj  , i vo- 
pcrdita  , fe  non  v’è  altra  ftrada  per  non  ftri  giorni  patterebbero  l’ un  doppo l’altro 
rovinarvi  del  tutro;  oh  che  travaglio,  che  tutti  Icrcni,  e tranquilli;  vedrette  come 
agitazioni,  quante  inquietudini,  efeon-  da  una  rivaficura,  e fiorita  le  tempefte, 
volgimenti;  ed  ohimè,  quali  infidic  del  dalle  quali  altri  vengono  battuti  in  alto  ma- 
Dcìnonio  , quali  Ipavcntofc  tentazioni  ! re, in  vece  che  io  veggio  il  voftro  cuore  fio- 
ra ■' 
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rigonfiato  ( cofa  In  vero  da  ridere)  da  una 
adulazione , hora  vilmente  fcaduto  , ed 
abbatuto  per  un  vano  fofpetco  ; un  fallo 
auvifo  lo  fà  aggiacciar  di  paura , una  va- 
na novella  lo  infiamma  di  rabbia;  una  pa- 
rola vi  fà  voltar  il  cervello,  e feordarvi  af- 
fatto di  tutto  il  voftro  valore  , di  tutu  la 
voftra  gravità.  Hieri  il  vedervi  tutto  in  fac- 
cende dava  a conolcere  a tutto  il  mondo , 
qual  forte  l’imbarrazzo  de  voftri  negozj  , 
hoggi  una  tetra  malinconia  ce  n’additta  i 
cattivi  fucccffi.  Ingiuriate  hoggi  una  pedo- 
natila quale  lueri  facevate  mille  vezzi,  e vi- 
li fommifrtoni  . Vi  vantavate  poco  fà  di 
avere  tanti  amici  al  voftro  fervizio,  ed  ec- 
covi fubito  Icateruro  contro  la  loro  fred- 
dezza. Addeflò  voi  accufatc  la  voftra  dif- 
grazia  ; quella  farà  ben  prcfto  la  fortuna  di 
un  altro,  che  vi  farà  dar  in  dil'perazionc . 
Pover’uomo  , non  sò  s’io  debba  piùto- 
fto  ridermi  di  voi , òpure  avervi  compaf- 
fionc. 

In  que’ barbari  divertimenti  cheli  Gen- 
tili fi  prendevano  nell'Anfiteatro , fi  porca- 
no  compatire  quegl’ infelici,  i quali  dalla 
crudeltà  de  Tiranni  venivano  sforzati  a ci- 
mentarfi  colle  Tigri , con  i Leoni  ; ma  quel- 
li, i quali  fponuneamentc  s’efibivanoa  sì 
pericolofi  combattimenti  per  lo  folodefi- 
deriodimoftrare  la  loro  dellrczza,  quelli 
dico  , meritavano  forlc  una  minima  conv 
palTìonc,  le  accadeva,  cIk  re ftaflèro sbra- 
nati , e fatti  in  pezzi  dalle  fiere  > E non  fate 
voi  forfè  il  medofimo,  quando  perappaga- 
' rei  voftri  vani  defideni,  vi  azzardate  con 
paftìoni cento  volte  più  crudeli,  che  le  fie- 
re più  felvaggie  > Che  fc  ildefidcrare  è un  sì 
gran  tormento,  che  farà  roller  in  quelli  de- 
ii  derii  contrariato  ? E’ difficile,  fi  defideri 
alcuna  cofa  io  quella  vita , alla  quale  ò gli 
uomini , ò Dio  fteflònon  menano  iempre 
qualche  impedimento . 

Gli  uommifi  oppongono  anoftri dife- 
nili per varii  motivi,  per  odio,  per  invi- 
dia , per  una  certa  cattiva  inclinazione  che 
alcuni  hanno  di  far  male . Quello  è alcu- 
ne volte  un  falfo  zelo  della giuftizia,  e 
qualche  volta  ancora  è vera  carità;  ma  il 
proprio  ìntcrelfe  è quello  che  perlopiù  li 
lpinge.  Una  lidia  colà  vien-defiderata  da 
péti  perfone;  non  ficte  voi  folo,  che  alpi- 
rate  a quel  favore , ò che  proccurate  quella 
carica . L’onore  tiranneggia  il  voftro  cuo- 
re ? Ve  ne  lòno  dcgl’altri,  i quali  tono 
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dominati  dalla  medema  palifione  . Siete 
avido  del  danaro  ? Quanti  altri  ne  trove- 
rete, i quali  per  le  medefime  ftrade  , che 
tenete  voi,  corrono  dietro  all’oro  ? Or 
come  tutti  quelli  beni  fono  aliai  limitati  , 
c molto  tarli,  non  poftòno  ertèrabbiftanza 
per  tutti.  Bifogna  dunque  venir  a contela 
per  vedere , a chi  han  no  da  toccare . In  que- 
lla differenza  ciafcun  pretendente  hà  da 
combattere  con  rutti  ; bilògna  , fidifenda 
dalle  infidic  , da  (ottomani,  dalie  violenze, 
da  un  mondo  intiero  d’emoli , de’  quali  di- 
venta nimico, lubno  cheli  dichiara  loro  ri- 
vale. Bifognabcn  che  una  gran  fortuna  1’ 
accompagni,  fe  hà  da  fuperàre  tutte  quelle 
dtfficultà  , eperefler  egli  (òlo  quello  die  fi 
poni  via  ciò  che  tanti  altri  fi  sforzano  di 
tirar  a fe  fteftì . 

Auv iene  di  quelli  beni,  come  appunto 
auveniva  di  cene  palle  d’avorio,  che  gl' 
Imperatori  Romani  gettavano , c f accano 
correre  pe’l  Anfiteatro  , con  dentro  un 
biglietto  il  quale  aftegnava  determinato 
premio  a quello  che  poteva  avere  una  di 
quelle  palle  . Ciafcuna  palla  non  potea 
fervirc  fe  non  per  un  folo , e nondimeno 
tutti  correvano  , tutti  proccuravano  d’ 
averla.  Non  fi  può  ridire,  quanti  follerò  i 
dilordini  che  fucccdevano  in  quelle  occa- 
fioni,  i pianti,  i lamenti,  i gridi,  ledif- 
pute,  le  guerre,  e le  morti  ancora  di  tanti 
i quali  rcltavano  affogati  dalla  folla,  i qua- 
li gittatia  terra  Spiravano  l’anima  (òtto  i 
piedi  della  moltitudine.  Eccovi  una  viva 
immagine  di  ciò  die  fucccde  giornalmente 
nel  mondo.  La  fortuna  prclenta  un  mede- 
fimo  lotto,  una  ideila  forte  ad  un  milion 
di  perfone . Non  v’è  chi  non  faccia  ogni 
sforzo  per  averlo,  per  rapirlo  dalle  mani 
dd  compagno  . Di  là  nalcono  le  invidie, 
le  mormorazioni , le  liti , le  querele  , i 
tradimenti,  1 latrocini!,  i veleni,  eli  al- 
falTuiamcnti,  e tutti  que’ molili,  chcpar- 
toriice  l’avarizia,  quando  vengono  rotti 
ifuoi  diOègni.  Puòcflire,  vi  fia  qualche 
d’uno  cheottcrrà  alla  fine  ciò  che  brama  ; 
ma  tutti  gli  altri  non  poftòno  riportarne 
altro  che  travagli,  difallri,  ed  una  dolo- 
mia difperazionc . In  verità  non  farebbe 
ella  maggior  prudenza  lo  Ilare  lontano  dal- 
la folla  , rinunciare  a quanto  vagliono 
quelli  nojofi  contraili  , abbandonarli  a 
chi  vi  fi  fealda  più  dentro  , lalciarc 
che  tra  di  loro  fi  urtino  , fi  battano  , 
1 , : fi 
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fi  tolgano  la  pelle  per  avere  i^lor  in- 
tento } 

Di  piò  , quando  voi  averte  ò tanta  forca, 
ò tanta  deli  rezza,  e maniera , che  poterti- 
rompere  tutti  gli  oftacoli , cheponno  ve- 
nire dalla  parte  de  gli  uomini  ; come  po- 
trete voi  (operare  quegli  impedimenti  , 
che  vi  metterà  Dio  ? perche  non  occorre 
dubitare,  che  Dio  molte  volte  non  fi  op- 
ponga a nortri  defidcrii , per  gafligame  i 
difordini,  eia  vanità,  per  confondere  la 
noftra  prudenza  carnale , perche  altri  im- 
parino dal  noftro  efempio  a defiderare 
qualche  cofidi  grande,  e difodo.  Non 
oftanri  tintele  vortre  diligenze,  tutte  le 
voftre  cautele  ; per  rovinar  qualunque  vo- 
lito più  bel  progetto,  batta  una  morte  , 
un’infermità,  un  naufragio,  un  cattivo 
tempo.  Or  voi  ben  il  làpete,  che  Dioc  1* 
arbitro  della  vita,  e della  morte,  che  com- 
manda, ed  è ubbidirò  dai  verni , e dal  ma- 
re. Egli  è vero,  che  uno  ancora  il  quale  fi 
trovi  totalmente  efente  da  quelli  deride- 
rli , non  per  quello  lafcia  di  edere  foggetto 
alli  mede-fimi  accidenti  -,  quell  e vero , ina 
alla  fine  fc  intravcngono  a quello  tale  fi- 
nuli  difgrazic  , non  le  fentc  tanto  , non 
lo  toccano  tanto  fu’l  vivo . Così  e N.N.  i 
mali  divengono  tanto  più  fenfibili,  quan- 
to è maggiore  il  defiderio;  nè  ci  vuol  tan- 
ta ilpcricnza  per  rollarne  difingannati  . 
Una  fibre  leggiera,  dalla  quale  un  altro 
guarirebbe  col  prender  un  pò  di  ripofo  , 
over  col  divertirci  alquanto  tra  Tuoi  amici , 
fe  viene  ad' attaccare  un  Generale  famelico 
di  gloria,  il  giorno  precedente  aduna  bat- 
taglia d’importanza  , quale  egli  rtava  già 
da  molto  tempo  allettando:  te  quella  fc- 
bre  trattiene  un  giovinolo  in  procinto 
che  egli  è per  cominciare  un  viaggio  , pe’l 
quale  mollrava  una  grand  irti  ma  premura  ; 
non  riporrebbe  credere,  qnanto dolore , 
quantainqtuetudine  cagionerà  un  male  sì 
leggiero . Una  picciola  bolla,una  graffiatu- 
ra lu  i v tfo  d’una  perfona , che  vuoi  compa- 
rir bella  , le  corti  quanto  li  vuole  , le  darà 
maggior  tormento,  che  non  farebbe  una 
piaga  ben  grande  ad  un  altro,  il  quale  non 
amarti*  tampoco  la  vita,  tanto  quan  o quel- 
la Damigella  ama  la  l'uà  bellezza.  Linci  leg- 
gier venticello, chevi  riltora,  ovcro,  che  vi 
concilia  ìllònno,  quali  tcmpelle  non  (ù- 
Icirerà  nei  cuore  di  un  m.  reame, clic  aipet- 
ta  con  impazienza  l’arrivo  d’una  Nave,  che 
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viene  dall’ Indie;  Fateci  rittefflìone  N.  N. 
non  Vernale  die  fi  polla  dir  picciolo  per 
uno  il  quale  nodrifce  grandi  delìderii  ; una 
pioggia  die  guada  un  poco  la  ricreazione , 
una  nebbiarclla  che  minaccia  il  raccolto, 
una  parola  che  difturba  un  negozio,  un 
contratempo  che  alquanto  lo  ritarda  , 
per  fe  rterti  lòn  tutti  colpi  leggieri , e non- 
dimeno un  uomo  tale  non  li  può  (offrire  , 
e lo  fanno  dare  nelle  fmannic.  Undefide- 
noèttna  piaeanel  cuore,  c ad  una  parte 
già  otte-fa  non  c d’uopo  dare  gran  colpi 
per  cagionarle  un  grande  fpafìmo  ; per 
poco  fi  rocchi  , (ènte  dolori  incfpLica- 
bili . ’ - 

Però  paflb  più  avanti , c dico , cheqnan- 
donon  vifofl'eroeontratii  nè  Dio,  nc  gli 
uomini , i voliti  propri)  defiderij  fi  tiranno 
la  guerra  vicendevolmente  frà  loro, fi  fa- 
ranno danno  gli  uni  a gli  altri.Pcr  efempio; 
ogn’imo  defidera  naturalmente  di  vivere  ; 
ma  fe  il  defiderio  dell’onore  fi  incontra 
con  quella  prima  inclinazione  , eccovi 
una  forgente  di  pene  , e d'inquietudini  . 
Perche  alla  fine  quelle  duepaflfìoni  non  s’ 
accordano  infieme  ; una  non  può  (lare 
coll'altra  : vi  fono  nulle  occafioni  , nelle 
.quali  fe  voi  non  arrechiate  l’onore  , cor- 
rete pericolo  di  perdere  lavica  : fa  diine- 
fticn,  fugga  il  peritolo,  dii  vuol  vivere 
longamente-,  bilogna,  corra  ad  incontrar- 
lo , chi  vuol  parer  bravo , ed  intrepido . Lo 
fletto  c dell’ amor  delle  ricchezze,  e della 
(ànità  . Si  conlùmano  le  forze  per  amatta- 
rc  ricchezze , e bilogna  necefl’ariamenre 
confumar  le  ricchezze  perricuperarc  , ò 
mantenere  le  forze  infiacchite.  Peggio  è 
poi  ancora  del  defiderio  del  diletto  -,  que- 
llo è totalmente  contrario  al  defiderio 
dell’onore.  Obifogna  rinunciare  al  dilet- 
to, ò bevete  l'infamia , ed  edere  la  favola 
del  mondo.  Vilafcio  peittàrc,  fc  l’animo 
può  ftar  quieto  in  tali  congiunture,  quan- 
do è .vd  un  tempo  travagliato  da  lòllccicu- 
dini  ranto  contrarie  ; quandodico,  l’agita 
il  timore,  c di  non  ottenere  ciò  che  và 
cercando , e di  perdere  ciò  che  azzarda  . 
Mi  direte,  che  voi  non  defidcrate  in  que- 
llo mondo,  fe  non  una  colà  (ola-,  onde 
non  avetè  perciò occafton  di  temere  que- 
lla contrarietà  di  defiderij , ch’io  vi  metto 
d'avanti . Voi  dunque  non  defiderate  , fe 
non  una  colà  fola  ; Quello  è moralmente 
imponibile.  Ma  io  v 'intendo  bene  : que- 
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fto  vuol  dire,  che  v’è  una  cola  la  quale 
voi  defiderate  ardcntiflìmamemc  , ed  in 
tal  caio  il  voftro  defiderio  (ara  d’un  impe- 
dimenro  a fe  Beffo , più  pericoloso  ancora 
di cuni quelli,,  de’ quali  abbiamo  licr  hpra 
parlato 

I noftri  defiderii  N.N.  maflfime  auan- 
do  fono  mence  mente  violenti,  fògiiono 
acciccarci , c levarci  il  cervello  ; di  ordina- 
rio  lì  Sgarra,  fida  in  precipizio,  quando 
con  troppa  fretta  fi  vuol  correre  al  termi- 
ne, al  quale  ci  fumo prefiflì  di  voler  ar- 
rivare. Quindi è , cheli  troppo  vcherutn- 
te  dcfiderio  di  ferire  il  Suo  nimico , ò di 
tappargli  dalle  mani , fà  fi  perda  quel.lapo- 
fatezza  , quell'  andar  contenuto  ,,  tanto 
neccffano  nc’  combattimenti  \ ,fà  che  la 
pedona  fi  fcuoprada  fe  medcfima , fi  con- 
fonda, fi  perda,  quando  è per  portar  un 
colpo  mortale.-  Quelli  , che  fi  ftudiano 
troppo-  di  piacere , d’ordinario  danno  in 
affettazzioni,  e baffezzc  tafi  r che  fi  fanno 
rider  addiecro  . Quanti’  fe  ne  veggono 
ogni  giorno  (ani,  e robuiti,.  i quali  li  ro- 
vinano lacomplelfione  col  voler  prendere 
tanti  medicamenti;  voglio  dire,  per  un 
difordinato  dcfiderioche  hanno  di  conser- 
varli? Finalmente,  per  lo defiderio di  ac- 
crescere l’entrate,  e dilatare  il  dominio 
quanti  s’impegnano  in  liti  eterne  , nelle 
quali  confumanoe lidominii, eie  facoltà 
e auamo-hanno  al  mondo  ? , 

E penferete  poi  di  conservare  la  pace  trà 
tante  inquietudini  ? Qual  ripofo  potete 
voi  Sperare,  fe  avete  lèmpre  in  voi  fteflo  , 
un  defiderio  crudele,-  che  apre  la  porta  a 
mille  altri  defiderii ,.  che  vi  dà-  in  potere  di , 
tutte  le  voilre  paflìoni,  che  è aguifa  d'un 
carnefice  domefiico , che  non  vilalciamai 
vivere,  che  di  continuo  vi  tormenta;  Se 
dovete  haver  paura  e di  Dio,-  e de  gli  uo- 
mini, e di  luì  numero  di  uomini  sì  glan- 
de; le  gli  altri  voftri  defidcrijlòno  conira-  ; 
rijal  defiderio  che  prcfentementc  avete  , j 
fe  quello  fleffo  defiderio  c d’impedimeuto  j 
a ic  fiefio  ? A tutto-  quello  sò-  clic  rilptm- 1 
derere,  i voftri  defidetij  effere  tutti  inno- 
centi, celie  non  defidcrate  cola  cattiva, 
che  non  fitte  voi  uomo  di  far  furberie che 
non  vi  darebbe  l’animo  di  far  un  furto, 
uno  Spergiuro,  ima  mala  azzionc.  Vi  vo- 
glio credere  tutto;  ma  porrete  voi  dir  il 
medefimo  di  tutto  ctò,che  operate  per  con- 
tentare le  volile  brame  ? Perche  alla  fine 


voi  non  Siete  già  impeccabile , nè  mi  po- 
trete negare  che  1 voftri  defiderj  non 
fieno  l’origine  di  tutti  i voftri  peccati , die 
di  qui  non  nalcano  tutte  le  voftrc  dtfhaz- 
zioniy  le  voilre  bugie,  i voftri  fofpctti, 
1 voftri  odiiv  le  voilre  impatienze , le  vo- 
lile mortnorazioD  1 . Qu  andò  non  vi  facef- 
lero  altro  male  r che  di  farvi  confiimar  inu- 
tilmente quella  vita  , la  quale  v’è  Hata 
data  per  acquillarvi  il  Cielo,  dovreftevoi 
diiatnarli  defiderii  innocenti  ? Non  è torli 
un  gran  male  l’avere  la  mente  talmente 
occupata,  ed  ingombrata  da  vane  cute, 
c vane  Speranze , che  non  vi  refta  piti  tem- 
po d’applicare  alla  voftra  Salute  , più  pec 
penfare  allaraotte  che  fiauvicma,  c che 
forfè  non  è mol  to  lontana  ; E come  non  vi 
Saranno  di  grave  danno  quelli  defiderii , 
Se  fon  quelli , i quali  chiudono  la  porta  a 
tante,  e fegnalatiflìme  grazie,  a mille  , 
e mille  favori ,-  che  il  Signore  fuol  compar- 
tire a coloro ,-  i quali  non  defidenno  altro 
che  lui?  Illuminateci  Signore  , fe  cosi 
vi  pia^e  r con  un  raggio  della  voftra  luce  ; 
noi  Tappiamo,  che  il  minimo  defiderio , che 
tende  alla  creatura , di  qualunque  precedo 
lo  vogliamo  veftire  ,-  e un  grandiflìmo 
oftacolo  alla  (antità  ; noi  lo  lappiamo , e 
con  tutto  ciò  un  tale  defiderio  diremo  fia 
poco  male  ? Voi  dunque  ó N.N.  fare  sì  po- 
co cafo  di  reftat  privi’di  quella  dolcilfima 
pace,-  che  rutto  il  mondo  inficine  non  vi 
può  dare?  Di  quella  pace  che  tanto  vale, 

Sa  tutti  i patimenti  tolerati  da  Gicsù 
, e che  è tutta  l’Eredità  de  figliuoli 
di  Dio?  Di  quella  pacg,  a paragone  della 
quale  fono  tutti  amari,  edilgulloli  i piace- 
ri, i quali  polfono  dilettar  il  Senio":  Qu* 
ixupertt  omnem  ftnfum  ; Di  quella  pace, 
che  è la  voftra  propria  abitazione,  ò mio 
Dio,  che  non  fi  può  perdere  Senza  per- 
dere Voi?  Iosòbcuc,  che  fi  Spera  di  ricu- 
perare col  con  Seguimento  di  ciò  che  fibra- 
ma,  quella  pace  die  il  defiderio  ci  rubbò  ; 
ma  c’inganniamo  a partito  , c quella  c un 
errore  , che  io  voglio  dipiiiproccurarcdi 
levarvi  dalla  mente.  NòN.N.  l’ottenere 
ciò  clic  fi  desidera , non  quieta  un  cuo- 
re, il  quale  fia  fiato  agitato,  e turbato 
dal  defiderio  ; Sara  quella  la-  mu  fecon- 
da parte 

SapienciiTìmo  è il  dcttcMi San  Tommala 
l’Angelo- delle  Scuole,  che  l’uomo  de  fi- 
derà Dio-  naturalmcrree  . Ilche  è lo  lleflò 
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che  dire,  che  rutti  nafeiamo  con  undefi- 
derio  occulto , ed  interno  di  poffeder  Dio; 
c che  l’ardore  col  quale  fi  vede  che  andia- 
mo cercando  le  creature  , non  è altro  Te 
non  un  effetto  cagionato  da  quelmedefi- 
mo  iftinro,  che  ci  porta  a cercar  l'cmprc  , 
ed  in  ogni  luogo  quefto  bene  infinito,  & 
a cercarlo  ancora  ove  non  è , per  confe- 
guenza  ove  non  I o porremo  trovare . L’ 
uomo defidcra ricchezze,  pcrchccrede,  ò 
che  le  ricchezze  fieno  lo  ftcffoDio,  ò al- 
meno che  troverà  quefto  bene  infinito  , 
cioè  Dio,  nelle  ricchezze.  Quindi  è,  per 
dirlo  qui  di  palleggio  , che  la  cupidigia 
vien  addimandnta  da  San  Paolo  una  (bccic 
d’idolatria  : Avariti  a , que  eft  idolorum 
ftruìtus.  Non  è da  farli  meraviglia  , che 
il  noftro  affetto  dia  in  uno  fgarro  così  grol- 
le) , perche  egli  è cieco , e vien  tradito  dal- 
li fcnfi,  da  quali  fi  lalcia  guidare.  Egli  è 
cieco,  diffì  ; ma  come  che  in  ricompenfa 
della  Tua  cecità  hà  li  (enfi  molto  delicati  , 
appena  hà  toccato  quella  forte  di  beni  , 
che  se  accorto  dell’inganno,  e dell’ erro- 
re , in  cui  l’hanno  fatto  cadere  le  fue  cattive 
guide:  idilguftì  chefente,  le lèmprc  mag- 
giori inquietudini,  ed  amarezze  che  fpcri- 
menra , li  fanno  conofcere  molto  bene , e f- 
fere  fiati  interpretati  male  li  Cuoi  defiderij: 
Inaxitas  eft  quod  jmtAtij  ubtrtatem  . Nò 
non  è quello  ciò  ch’io  cerco  : Inarata: 
eft  , vtuntAs  eft  . Gli  efibifeono  dunque 
piaceri,  egli  danno  ad  intendere,  che  tro- 
verà ne’  dilètti  ciò , che  non  trovò  nelle  ric- 
chezze: egli  Telo  crede,  e fu  quella  falla 
credenza  vi  accorre,  vis’immergc,proc- 
cura  a tutto  fuo  potere  di  confeguirli;  pe- 
rò appena  Li  hà  allaghiti , che  s’auvcdc  d’ 
elfere  qui  ancora  ingannato,  c d’eflerfi  af- 
faticato inutilmente  : Et  anmadvertit  , 
quod  hoc  quoque  ejfetv  arata: . 

Sett’anni intieri  di  fervirùfi  facrificaro- 
no  gii  per  averla  bella  Rachele , quando 
al  fine  l’appnflìonato  fi  trovò  con  Lia  . 
Così  per  appunto  auviene,  che  il  defide- 
rioin  veced’eftinguerli  fi  accende  più  che 
mai;  invece  di  arrivar  ad  aver  pace,  bi- 
.jfogna  che  s’efponga  fempre  a nuove  fati- 
che, fe  vuol  avere  la  cola  amata  ; e così 
il  noftro  cuore  s’cn  paffa  tempre  da  un  de- 
fiderio  all’altro,  da  una  creatura  ad  un 
altra  creatura  , cercando  in  vano  il  Ino 
Creatore  , naufeandofi  di  tutto  quello 
che  hà , c non  filmando  fe  non  quello  , 
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che  non  hà;  percioche  fente  bemfììmo, 
chetnttociò,  che  hà, è molto  limitato  , 
e non  vede,  che  ciò,  che  vorrebbe  avere  » 
è pur  fimihnentc  limitato , e manchevo- 
le . Così  l’affetto  giudica  delle  cofe  tut- 
to all’oppoftodi  quello  che  fanno  gli  oc- 
chi. Quelle  cofe  le  qualiquando  le  vedia- 
mo da  lontano  ci  pajono  picciole  , s’in- 
groflano  alla  mifura , che  s’accoftano  alla 
villa . Ma  in  ordine  alf  affetto  accade  tute’ 
il  contrario:  que’beni  i quali  ci  partano 
tanto  grandi  veduti  in  lontananza  , ve- 
duti da  vicino,  c toccati , non  fon  piti 
nulla  . Per  quefto  fi  dice  ordinariamen- 
te , che  non  fi  ftimano  mai  le  cole  , fe 
non  quando  non  ài  hanno  più.  V’ingan- 
nate : anzi  non  fi  conofcc  mai  bene  il  di 
loro  valore , fe  non  quando  le  abbiamo , 
perche  quando  le  abbiamo  , le  filmia- 
mo pochiffùno  ; c quefto  è il  giudicai 
più  giufto  che  fe  ne  poffa  fare , effendo  che 
quà  giù  non  v’è  altro  fenon  vanità,  Se 
inganno  . In  fatti  non  v’hà  cofa  più  vera 
quanto  che  iL  pofledere  ciò  che  fi  è mag- 
giormente dcfidcrato,  non  ci  toglie  fin* 
quictudine,  mentre  oflcrva  San  Bafilio  , 
elicgli  uomini  riguardano  fempre  quelli  i 
quali  fono  più  ricchi  di  loro , e mai  riflec- 
tonoa  quelli  i quali  fono  loro  molto  infe- 
riori nelle  facoltà . 

Alche  io  aggiongo  di  più,  cdico  , cha 
l’avere  ciò  cìie  fi  defidcra,  non  cftmgue 
la  noftra  fere  ; anzi  tanto  più  faccende  , 
quanto  più  crefcono  inoltri  defiderij:  ciò 
clic  non  foddisfa  la  noftra  cupidigia , non 
fedamente  è un  niente,  mac  un  veleno*, 
che  maggiormente  la  ftuzzica , e la  rende 
piliardente.  Perche  peniate  voi,  che  quel 
mercante  il  quale  fi  dava  per  tanto  loddit- 
fatto  del  fuo  traffico  dieci,  òvent’anni  fa, 
quando  al  fine  dell’  anno  fi  trovava  con 
cento  feudi  di  guadagno  ; perche  dico  pen- 
iate , adeffe  fia  tanto  melanconico  per  non 
aver  potuto  guadagnar  piùdi  millcfcudiì 
Quefto  deriva,  perche  a quel  tempo  non 
era  fe  non  un  picciolo  mcrcanteUo  , dopo 
è diventare  molto  ricco;  e perche  i luoi 
defiderij  fono  crcfciuti  alla  mifura, che  gli  è 
crefciuto il  capitale,  come  una  fiamma  al- 
la quale  quanto  più  fominiftratc  pafcolo 
tanto  più  fi  auviva,  e diviene  vorace . Da 
principio  non  fi  vuole  fe  non  il  precifamen- 
te ncccllario , cioè  a dire,  molto  poco  , 
e del  più  ordinario,  di  quello , elicci  viene 
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alle  mani , celie  fi  può  facilmente  avere  , 
come  del  pane  da  mangiare , del  più  roz- 
zo panno  per  vcftirfi,  del  fango,  e della 
ftoppia  per  metterli  al  coperto , e riparar- 
li alla  meglio  dall’intemperie  dell’  aria  . 
Avuto  quello  che  da  principio  defidera- 
mo  , il  noftro  defiderio  refi  a forfè  appa- 
gato ? Si  ccrcanoa  poco  a poco  cibi  più  de- 
licati, drappi  più  fini,  calè  piùcapaci  -,  in 
fine  i defiderii  crelcono  fempre  a propor- 
zione che  fi  ottiene  ciò,  chefidefidcrava. 
Tali’ uno  che  vedemmo  già  con  sì  buon 
colore  in  faccia  , c godere  tanta  lanità 
mangiandoaglio , e legumi,  non  appeti- 
te più  fe  non  delicati  intingoli , non  gufta 
più  fe  non  frutti  d’un  altra  ftagione,  non 
brama  più  fc  non  vini  navigati,  e recati  da 
lontane  provincie  . Bifogna  andar  da  un 
capo  all’altro  del  mondo  per  prevederli,  e 
premunirli  contro  il  freddo , e contro  il 
caldo,  e nella  propria  patria  fi  crede  ma- 
lamente diflefo  dai  venti,  c dalle  pioggic 
dentro  del  fuo  Palazzo  , fc  i muri  di 
quello  non  fono  tutti  per  di  fuori  ad- 
dobbati de’ più  ricchi  ornamenti  dell’ar- 
chitettura , e fe  per  di  dentro  non  vi 
brilla  per  ogni  parte  l’oro  , ed  il  cri- 
ftallo . 

In  fatti  Sant’Agoftino  lo  dice , che  quan- 
to  uno  è più  ricco  in  apparenza , tanto  è in 
verità  più  povero:  Divites  plusegent,  quo- 
modoplus  habent . Cioè,  quanto  più  uno 
hà  di  ricdiezze  , tanto  più  ne  vorrebbe 
avere  ; perche  quanto-  più  uno  ne  hà  , 
tanto  meglio  vede , quanto  ce  ne  vorreb- 
be , e che  quelle  che  li  hanno  non  badano 
per  edere  felice  - Tanto  accaderi  avoiò 
Criftiani  , quando  bene  confeguifte  tutto 
cièche  fapetc  defiderare.  Voi  non  farete 
per  quello  più  felici  yanzi  al  contrario  i vo- 
lto defiderii  ,.  e per  confegutnza  le  vollre 
inquietudini  anderanno  fempre  crcfccndo 
in  vece  di  diminuirli.  E xpeElavmus  pa- 
cem  , & non  verni  -r  queftucmuj  bona  r cr 
ecce  turbano  ; dicca  il  Pfofeta  Geremia  . 
Afpettavamo  la  pace , ma  non  è venuta  r 
penfavamoche  quelli  beni,  i quali  cerca- 
mocontantaavidità,  ce  ladovelfero  por- 
tar miai  labi!  mente , c et  hanno  ingannati  ; 
non  hanno  fatt’altro , eh  e cagionarci  mag- 
giori turbazioni.  La  cola  lempre  c anda- 
ta così,  ed  io  ardirci  dirvi,,  che  non  mi 
potrete  addurre  urtfol  efempioin  contra- 
da-, un  quante  volte  è accaduto  , che 


doppo  d’avere  ardentemente  deliderata 
una  colà  , doppo  di  avere  fatti  gli  ultimi 
sforzi  per  averla  , l’ottenerla  al  fine  è fiata 
lavollra  ultima  dilgrazial 

Auvertitclo  ò Criftiani  avari , ò Criltia- 
ni  ambizioni  ; i vollri  vani  defiderij  dif- 
piacciono  a Dio  più  che  non  vi  peniate  -, 
auvertite,  chefevi  concederà  finalmente 
ciò  che  tanto  appetite , non  lo  faccia  per 
gafligarvi.  Conleguirete  quell’oro,  ave- 
rete  quel  danaro  di  cai  fiete  tanto  avidi  , 
aconfrontodcl  quale  ,il  Paradifo,  l’anima 
voftra  , Dio  ftefiò  tenete  per  nulla  ; um 
guardate,  nonv’intravenga  qualche  lira- 
vagante  difauventura  . Quinci  ne  avete 
conofciuti  voi  fieli],  a quali  tutto  l’oro  , 
che  pofledevano,  non  hà  fervilo , le  non 
per  farli  morire  d’una  morte  tragica  -r  c 
non  fi  vede  forle  , che  quelli  funclli  ac- 
cidenti non  accadonod’ordinario,  le  non 
a quelli  , i quali  fono  flati  più  dediti  ad 
accumulare,  i quali  hanno  ludato  più  , i 
quali  fi  fono  più  affaticati,  i quali  hanno 
più  (paragnato  per  riempiere  i loro  fcrigni  ? 
Sì,  Iodico,  e lo  mantengo,  clic  il  delide- 
rio  di  diventar  ricco  non  fi  quieta  coll’  am- 
maliar gran  tefofi  ; nè  vi  credette  mai  di 
contentarne  alcun  altro  fenza  fpclà  ; i vo- 
llri defiderij  v’inquieteranno  fempre , ed 
anderanno  crefcendo  alla  mifura  che  pro- 
curaretc  di  appagarli  : Expcilavimus  pace* 
cr  non  verni-, lo  dico  doppo  Geremia,  e lo  ri- 
dico, confermato  nel  medefimo  fentimento 
dalla  funefta  fperienza  di  tutti  coloro  , 
i quali  fi  fon  abbandonati  a loro  defì- 
derii . 

Cattivo  padre  il  quale  non  potete  indur- 
vi ad  acconfencirc , che  quel  figlio  vi  laici 
per  feguire  la  voce  di  Dio-,  che  lochiamo 
allo  Ilare  Leclefialtico,  ò anche  alla  Re- 
ligione j fegiutate  purea  fare  tu  tto  il  potà- 
bile , ad  uìare  rutti  i mezi  per  dillom. ir- 
lo da  una  sì  lama  rilòluzione  -,  lavere- 
te l’intento  v sì,  quello  povero  figlio  le  ne 
refterà  tra  i pericoli,  trà  i lacci  4el  inon- 
do ; ma  lappiate  , che  quello  mcdelìmo 
figlio  farà  un  dì  il  volito  flagello . Quel  fi- 
glio da  voi  troppo  amato  làsà  il  voftro  tor- 
mento y vi  cuoprità  d’infamia  , fitta  il 
difonore  della  cafa , vi  farà  morir  di  dolo- 
re , fe  pur  non  motifle  egli  malamente 
prima  clic  abbiate  potuto  voi  goder  il 
frutto  della  voftra  refifteuza.  Quellama- 
dre  la  quale  fi  credeva  la  più  infelice  don- 
na 
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na  del  mondo  prima  di  avere  figliuoli , fi  non  permettete  che  fi  ristringa  » che  fi 
lamenta  oggi,  chei  Tuoi  figli  tono  la  fila  rinterri  pel  defiderio  di  colè  vane  , e 
croce  , ed  il  Tua  manina . Impazzita  rranfitorie  . Non  vi  vergognate  , cli’cf- 
dictroquella  figlia  maggiore,  colanonhà  Tendo  itati  creati  per  un  fine  si  alto,  non 
fatto  per  cacciar  laminare  ni  un  Monade-  abbiate  la  mira  ad  altro  bene  , (è  non  a 
ro,  la  quale  non  era  chiamata  da  Dio  ! (òli  voi  tteflfì  ì Dove  è andata  quella  fu- 
Da  voi  ltcso  vi  liete  fatto  ilvolVro  male  , perbia  tanto  connaturale  all’uomo  , che 
da  voi  vi  liete  annodate  quelle  funi , che  v i fin  dal  principio  del  mondo  gli  fece  dcfidc- 
legano  . Avete  tanta  paura  di  lafciare  rare  di  cllere  fimik  al  ino  Creatore  } Do- 
piti d’un  Erede,  c nonne  lalcàerere  pur  vrcfte  (òpere  , clic  i veltri  defidcri  altro 
uno . Una  tebre  vi  porta  via  quella  figlia  , non  fonochc  fervili  omaggi  da  voi  fatti  al- 
che era  tutta  la  premura  delle  vollrc  bra-  le  cofc  che  defi  detate  , come  le  fodero 
ine  ; ed  averne  un  pentimento»  che  vi  quelle  qualche  cola  migliore  di  voi.  Do- 
accompagnerà  fino  alla  morte,  di  avere  vrelle  lapcrc  , che  vi  fitte  tanti  idoli  , 
per  cosi  dire  lcannata  colle  vollrc  ma-  quante  fono  le  creature  Tuia  terra,  le  quali 
ni  quella,  la  quale averebbe  potuto  fucce-  cercate  di  acquetarvi . E ìarà  cola  degna 
der  in  fuo  luogo , econlolarvi  per  la  di  lei  da  vederfi  , che  un  uomo  oifcnl’ca  in- 
perdita . Quali  Itravaganrc  non  hà  tatto  confi  a fcrpenti  , ed  a fina  , quello  al 
quel  giovine  per  aver  quella  donna  , al-  quale  ftà  preparato  un  trono  fopra  del  So- 
la fine  da  lui  (palata?  Qnanrc  preghiere,  le  , e delle  Stelle  ? Non  mi  maraviglio 
quante  lagrime,  quanti  maneggi,  quan-  più,  che  Dio  non  voglia  cliiudirc le  pre- 
te follecitationi  , quante  violenze  , e di-  ghiere  che  gli  fate  tanto  pei  voi,  quanto 
rò  ancora  quanti  peccaci?  Oli  Dio  ! bi-  per  altri;  voi  non  gli  dimandare,  le  non 
fognava  dunque  aver  tanta  fretta  , prc-  clic  fieuo  adempiuti  i voftri  drink-rii , c 
mcr  tauro  per  legarli  ad  una  furila  ad  un  voi  non  avete  , le  non  dcfideni  badi,  c 
Demonio  incarnato  ? Non  lofi  pui  di  terreni  . Se  non  v’arroflùc  di  offerirgli 
lèi  mefi,  clic  (òuo  markau  , c già  lono  voti  indegni  di  voi,  egli  fi  vergogna  di 
tre  , clic  non  li  veggono  , che  non  fi  concedervi  cofe  indegne  di  lui.  Al  certo 
padano  , e ebe  dimandano  deflètè  le-  farebbe  un  bel  prclcnre  da  tarli  da  un  Dio 
parati  per  Tempre  , e con  tlfcmze  ta-  a Tuoi  figliuoli  adottivi,  che  fi  prd'umo- 
li  , che  tante  non  ne  hanno  fatte  pei  no  Eredi  del  fuo  Regno,  un  vano  ono- 
unirfi  inficmc  con  nodo  indiflòfu-  re  , abbondanza  d’oro  , c d’argento  , 
bile.  . ....  cioèzdire,  nonaltuo  che  fumo,  cfango: 

Voktevoi  N.N»  viver  quieti,  c con-  Ditata,  dilata  coi  mum , & implebo  tllud . 
tenti  ? moderate  i voftri  defideni,  affoga-  Alzatele  vollrc  preccnfioni,  dclìdcratc  , 
tcliancora  le  è poflibile  . Nò , m’inganno , desiderate  qualche  cola  eh  grande,  qual- 
hò  detto  mole;  fie bramate  efleve  felici  ,.  che  colà  d’eterno,  ed  infinito,  e dunan- 
avetc  a concepire  defiderii  più  valli,  deli-  dace  poi  con  confidenza  quanto  fapetede- 
dedi,.  che  non  fiena  limitati  : Dilata  oj  lidcrare . 

tkum  , & implcbo  illud  , dicevaDioal  po-  Non  potrei  finire  quello  difeorfo  N.  N. 
polqd'Iiracie.  Apntclabocca  , dilatatela,  lenza  forvi  ricordare  di  Salomone  , che 
cd  io  la  riempirò.  Ancorché  Caverò,  che  quello  appunto  è lelempioil  più  illuflre  , 
quanto  più  il  vaiò  è riilretto,  edangu-  e il  più  calzante  , ch’io  vi  poffa  addurre 
Ito»  tanto  c più  focil  che  fi  riempia;  non  per  farvi  toccar  con  mano  la  verità,  che 
così  auyicne  al  cuor  umano;  rdlcingetc-  vi  predico.  Vorrei  potervi  mettere  lòtto 
lo  quanto  volete  , che  (òri  Tempre  irop-  gli  ocelli,  c ridirvi  qui  tutta  la  felicità  , 
po  grande  per  le  crcauire  , k quali  non  j e tutte  quelle  delizie  nelle  quali  civifle. 
lo  potranno  inai  riempire;  c Tempre  farà  Nou  folamente  ne’ Tuoi  flati,  ma  ancora 
troppo  piccolo  per  Dio:  bifogna  allargar-  j m tutte  le  corti  flraiuerc  egli  era  liima  co  il 
lo  , bifogna  dillendcrlo  per  tare  fia  ca-  J più  fimo,  il  più  tn  temi  ente  Principe  clic 
pace  di  quel  bene  immenfo  , che  (òlo  giammai  abbia  portatacoronamcapo . Gli 
c quello  che  lo  può  totalmente  nem-  Egizzq  chetano  allora  la  piti  lavianazio- 
pirc . | ne  del  mondo  , da  Salomone  furono 

Aprite  adunque  N.  N.  quello  cuore,  e avanzati  tutu  in  ogni  lorte  di  feienza  . 

’ Egli 


per  il  Giorno  della  Trasfigurazione  dì  Cri  fio. 


Egli  era  il  configlio  di  tutti  i Rè  del  Tuo 
tempo  ; da  tutte  le  parti  ricorrevano  a lui 
come  ad’  Oracolo . ti  fi  era  farte  fabbrica- 
re molte  abitazioni  fonmofiflìme  , ma 
Angolarmente  un  Palagio  , intorno  al 
quale  quali  duccnto  trulla  operarli  avea- 
no  travagliato  per  lo  fpazio  di  tredeci 
anni  . I legnami  , i giardini  , le  fonta- 
ne corrilpondcvano  alla  magnificenza  d'un 
sì  macftolò  edificio  ; non  fi  vide  giammai 
cofa  più  fplcndida  di  quella  cafa  ; qui  un 
numero  incredibile  d’ufficiali  , di  corti- 
giani, tutti  fcielti,  rutti  in  ordine  , tut- 
ti fuperbamente  addobbati  . Tutti  i liiot 
utcnlili,  c la  maggior  parte  de  mobili  , 
erano  d’oro . Era  divenuto  si  vile  quello 
metallo  nel  fuo  regno,  dice  la  Scrittura  , 
clic  non  fi  facca  più  cafo  dell’argento,  che 
de  rottami  di  pietre , che  fi  calpellano  nella 
llrada.  Non  fi  potrebbero  dire  in  poco  d’ 
hora  quali fofl'cro  le  fpcle della  fua tavola. 
La  Sacra  Sroria  ne  nferifee  le  particola- 
rità, c ciò  che  ne  dice  ci  parerebbe  forfè 
tura  favola  t fe  poteffimo  dubitare  della  ve- 
rità della facra  Scrittura.  La  fua  mufica  , 
e tutti  glialtrifuoi  divertimenti  erano  più , 
òmeno  del  medefimo  tenore.  Mache  di- 
remo de  finn  amori , a quali  fi  abbando- 
nò con  tanf  eccedo  ? Non  fù  contento 
delle  donne  del  paefe  , ne  fece  venir  da 
tutte  le  parti  , pagane  , cd  idolatre  d’ 
ogni  condizione  . Le  facre  pagine  con- 
tano trccenro  concubine  , e Icttecento 
Regine  . In  fine  ci  fi  godeva  tutti  quelli 
beni  con  una  fomma  pace;  tutti  qne’ po- 
poli che  aveano  dato  fallidio  a fiioi  pre- 
deceflòri , erano  divenuti  ò Tuoi  partigia- 
ni*, ò Tuoi  tributari)  . In  mezo  a tante 
grandezze,  a tante  pompe  , a tante  dc- 
ficie,  v’accontentate  N.  N.  ch’io  vi  fac- 
cia vedere  il  Rè  Salomone  ferì  vendo  at- 
tualmente il  libro  dell’  EccldnfU  ? Noi 
non  lo  trovaremo  più,  nò  fu  quei  nono 
ove  la  fifa  fapienza  riceveva  gli  omaggi 
de’ Sovrani;  nè  attorniato  .la  quella  lui- 
la  cor  te,  ebe  la  Regina  Saba  non  finiva 
d’ammirare  ; nè  tra  que’  ricchi  , c va- 
lli appartamenti  , nc’  «inali  avea  allog- 
giate tante  Regine  ; nè  /òtto  que’  fu- 
perbi  Perticali  , nè  tra  quclic  sì  dcli- 
ziofe  verdure  : noi  lo  troveremo  mi- 
eli ufo  in  un  gabinetto  tutto  fino  , op- 
prellò  dalla  malinconia  , c dalla  rudez- 
za > lamentandoli  di  fc  medefimo  , c 
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di  rutto  c.ò  che  fi  vede  d’intorno  , ve- 
dendofi  povero  in  mezo  a tante  facol- 
tà , facendo  i conti  feco  lleffo  di  quan- 
to poflìede  , e fopra  ciafchcduna  cofa 
ma  Angolarmente  fopra  tutte  inficine  , 
gridando  contro  fc  Hello  , che  unto  è 
vanità  , tutto  inganno  , e bugia  : Va- 
nita* vamtatum  , & omnia  vanita*  . 
Chi  potrà  dunque  pretendere  di  edere 
felice  ( dice  rtà  fc  medefimo  ) fc  io  mi 
trovo  , ed  in  latti  io  fono  , tanto  in- 
felice ? Il" Signore  mi  hà  ccnceflò  tut- 
ti i beni  così  del  corpo  , come  dell* 
anima  ; io  mi  fon  prefe  tutte  le  foddif- 
fazzioni  , che  i miei  fenfi  hanno  fa- 
puto  defiderare  t Omnia  quaetmque  de- 
cìder averuttt  acuii  ma  , non  negavi  tu  . 

10  non  hò  mai  faputo  cofa  fia  patire  , 
hò  lafciara  rutta  la  briglia  fu’l  collo  al- 
le mie  paffioni  : Non  prohibui  cor 
meum  , qum  omni  volupt.ue  frueretur  . 
Qui*  ita  devorabit  , efr  affluet  deliciis  , 
ut:  ego  ? Chi  menò  mai  una  vita  più 
dcliztofà  , e più  fenfualc  di  me  } E 
pure  chi  lo  crederà  ? in  tutto  quello 
non  hò  trovnro  mai  niente  di  fodo  , 
niente  che  foddisfaccia  , tutto  è ap- 
renza  , altro  non  V ha  che  l'pine  , e 
dolori  Vidi  in  omnibus  vanitatene  , 
dr  rtfpaiionem  . Si  perdi  ad  e il  peccato- 
re di  potere  moltiplicare  i fiioi  tieni  , 
e d’ aggiungere  diletti  a diletti  ; fi  po- 
trà al  line  pienamente  foddisfare  ? s’tn- 
ganna  , s’affatica  indarno  : Peccatori 
dedit  Deus  affUElioncm  , & curam  Ju- 
perfh-.am  , ut  addat,  cr  congrega . Non 
ricropierà  giammai  il  lùo  cuore  , noli 
farà  altro  , fe  non  fempre  più  aumen- 
tare la  fua  fame  , e la  fua  Lete  , che 
fempre  più  lo  tormenterà,  e renderà  mi- 
fcrabile . 

Cosi  N.  N.  cosi  la  difiórrc  non  già 
un’  Anacoreta,  overo  un  qualche  Coìn- 
templativo  , ma  il  più  grande  , il  più 

11  lice  , i!  più  (ènfùale  Principe  che 
giammai  fia  fiato  . Vi  pareranno  forfè 
Urani  quelli  (entimemi  ; però  io  non 
me  ne  maraviglio  punto  , perche  sò  , 
clic  Dio  è flato  quello  , il  quale  hà 
fatto  il  cuor  dell’  uomo  , c non  l’hà 
altrimenti  fatto  per  le  creature  : Fe- 
ci ftt  nos  Ad  te  Domine  , & inquietata 
efl  cor  nojfrum  , dome  requiefeat  m te . 
Per  voi  flcfiò  ò mio  Dio  avere  fatto 

qne- 
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quello  cuore,  cd  in  vano  cerca  egli  fuor 
di  voi  la  Ina  quiete,  e la  fua  felicità.  Coi- 
rà pur  dietro  quanto  vuole  ai  beni  diqtu 
giù,  godi  quanto  v’hàdi  più  tklizioib,  c 
di  più  ameno  fulla  terra;  cercando  quelli 
beni  farà  fcrnpre  inquieto  , c quando  li 
averà  trovari , vedrà,  la  Ina  inquietudi- 
ne elfere  ancora  crefciuta.  Nò  nò  , non 
arerà  mai  ripofo  fin  tanto , che  non  fi  ri- 
poli  in  voi  : In  qu.  citati  eft  cor  nofìrum , do- 
me rcqmeJcÀt  in  te.  Dileguate  voi  dun- 
que, ò Signore,  quelli  vani delidctii, che 
ci  inquietano , e che  ci  agitano  l'animo 
inutilmente.  Purgatecene  il  cuore,  leva- 
teceli dalla  mente,  edateci  in  cambio  un 
vero  dcfidcrio  di  piacer  a voi , diconofcer- 
vi,  di  amarvi,  undefideriodi  edere  da  voi 


amati,  da  voi  pofTcduri,  c di  non  perder- 
vi mai  più . Un  tal  defiderio  non  turberà 
la  nollra  quiete  • per  lo  contrario , quanto 
farà  piu  ardente , tanto  Inumo  noi  più 
tranquilli  . Un  anima  , la  quale  fi  lente 
tocca  daq  eftodefideno,  è cornei  Beati 
inParadifo  umpre  famelica,  cfémprc  ìà- 
tolla , leropK  languente,  c fcrnpre  paga, 
fcrnpre  con  alpertativa,  e mai  coninquie- 
tudme.  Non  fari  quello  dclideriollerilc. 
ed  infr uituofo  , perche  il  desiderare  Dio 
cerami  n te , è un  già  poflrdcrlo , cd  il  pof- 
fedcrlocla  forge nte de’ veri  diletti,  e de' 
veri  contenti . Quello  è un  aver  trovata 
quella  compiuta  fi  licita,  ch’io  vipriego  : 
In  nome  del  Padre,  del  figlio,  e dello  Spi- 
nto unto.  Cosifia. 


SERMONE  XXV. 

PER 

TL  GIORNO  DELLA  PRESENT ATIONE 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 

Primitìas  tuas  non  carda  bis  reddere . 

Exod.  cap.22. 

Se  fi  hà  da  eleggere  un  tempo  per  darfi  a Dio , la  gioventù  hà  da  eficr  an- 
tepofta  a tutti  gli  altri,  perche  per  farlo  in  quefta  età  , vi  c maggior  In- 
fogno, maggior  convenienza,  e maggior  merito. 


| Ccovi  il  maggior  facrificio , il 
quale  dache  ri  mondo  è mon- 
do fia  giammai  fiato  fatto  . 
MARIA  offerifee  fe  fieda  al 
fuo  Creatore  nel  Tempio  di 
Gcntfalemnc  . Non  vi  fù 
giammai  creatura  alcuna  più  perfetta  , 
giammai  fi  fece  offerta  nè  con  maggior  re- 
ìigionc,nè  con  minor  riferva  di  queila.Giu- 


dicatelo  dunque  voi,  fe  dovette  piacere  al 
Signore,  il  quale  conofceva  beniffimo  cd 
il  merito  della  perfona,  e le  interne  dif- 
poiìzioni  colle  quali  accompagnò  quell’ 


atto.  Però  tra  le  altre  circofianze,  che  do- 
vettero rendere  quell’azzione  più  grara  a 
Dio , io  non  sò  fe  avete  odervata  quella  , 
che  a me  fà  maggior  imprcllìone , cioè  Y 
età  di  Maria.  Ella  non  hà  più  dùxeanni, 
cd  cccovela  a’ piedi  dell’Altare  impegnar 
folcnncmcnte  la  fua  libertà , e portata  da 
fervore,  e da  una  fanta  impatienza  chcdi- 
moftra,  pare  rimproveri  femedefima,  co- 
me che  abbia  troppo  tardato  a compiere 
quello  fuo  obbligo. 

Io  fono  lempre  fiato  di  parere,  non  cf- 
fcre  mai  troppo  prefio  per  cominciar  una 
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vita  fanti,  e Crifliana;  c vedendomi  og- 
gi confermato  nel  mio  fentimento  dall’ 
ci  empio  della  Vergine,  non  pollò  a me- 
no di  non  rendervi  conto  in  quello  difeor- 
fodiunamalTìma,  la  quale  non  s’accorda 
punto  colla  condotta  che  tiene  ordina- 
riamente la  gente  del  mondo  . Permette- 
temi dunque  , ò N.  N.  che  vi  dica  l’animo 
mio  intorno  a quello  foggetto,  che  non 
ci  mancheranno  altre  occafioni  di  lodare 
la nollra buona  Madre,  e Signora;  con- 
tentiamoci in  quello  giorno  di  animarci  a 
icguirc  quel  primo  effempio,  ch’ella  ci 
diede,  e per  arrivarvi  rivoltiamoci  a lei, 
e diciamole  coll’Angelo  : Ave  Maria . . 

Gran  cofa  è in  vero  Madama,  che  il 
vizio  abbia  talmente  gualli  , e corrotti 
gl’intendimenti,  che  abbia  si  fattamente 
(penta negli uoqiini  non  folola  fede,  ma 
ancora  tutta  la  ragione , che  li  Predicato- 
ri abbiano  da  ridurli  a dover  provare  que- 
lla verità , che  non  fi  comincia  mai  troppo 
per  tempo  a fervir  Dio.  Come  fc  fi  docci- 
le , che  non  fi  hà  da  aver  tanta  fretta  di 
proccurare  i veri  nollri  interelfi , di  volere 
quelle  cofc , nelle  quali  confille  tutta  la  no- 
lira  felicità , di  caulinare  a quel  fine,  per 
Io  quale  Damo  fiati  creati  ; in  una  parola  , 
che  non  s’hà  da  proccurare  più  che  tanto 
d’efferc  ragionevoli,  di  efler  uomini,  di 
fare  quello , che  faremmo  eguali  per  illinto 
naturale , c quello  a che  la  fola  natura  no- 
llra ci  inclinarcbbe , quando  Dio  non  ci 
avelie  dati  altri  lumi  per  farci  conofccre  , 
come  habbiamo  da  operare . L’intenzione 
mia  non  c d’inveire  in  quello  luogo  con- 
tro l’itrlpnidcnza  di  quc’grandi  peccatori  , 
i quali  tirano  in  longo  la  lor  convcrfione 
da  un  giorno  all’altro , i quali  hannoani- 
mo  ancora  di  differirla  fino  all’ultimo,  fino 
alla  morte . Il  veder  folo  il  pericolo  , al 
quale  s’efpongono , mi  fà  tremare . Penfie- 
ri  sì  nojofi  non  fi  convengono , non  fanno 
apropofito  per  quello  folennillìmo  gior- 
no . Io  parlo  oggi  a perfone  ragionevo- 
li , parlo  a perfone , le  quali  fono  già  mol- 
to ben  perfuale , che  bifogna  falvarìi  a qua- 
lunque collo  ; che  quando  bene  lecofe  , 
le  quali  fi  dicono  dell’altra  vita,  fòdero  tut- 
te cofc  dubie , ed  incerte,  farebbe  nondi- 
meno una  fomma  pazzia  il  voler  azzar- 
dare, il  voler  metterfi  a pericolo  di  andar 
eternamente  dannati  ; clic  confiderai  be- 
ne il  tutto , il  miglior  partito  è quello , al 
S erm,  del  f.Cthmb,  T m>J. 


quale  s’appigliano  gli  uomini  da  bene  , o 
che  bilògna  difporlì  à tempo  per  la  morte: 
ma  non  (limano  poi,  che  tutta  la  vita 
debba  effer  impiegata  in  far  quella  prepa- 
razione-, anzi  all’oppollo  fi  credono,  ef- 
fcrvi  certe  età , le  qualinon  fono  in  modo 
alcuno  apropofito  per  quello;  che  pana- 
toti certo  tempo,  allora  vi  fi  può  pen- 
lare;  che  l’età,  la  quale  và  avanti  la  vec- 
chiezza , fembra  delibata  al  maneggio  de' 
negozii;  che  la  gioventù  in  particolare  hà 
una  totale  contrarietà  a ciò  che  fi  diman- 
da divozione,  che  quello  è il  tempo  pro- 
prio di  prenderfi  le  fue  foddisfazioni  ; e va- 
lerli di  quello  tempo  perdarfi  feriamente 
alla  pietà,  farebbe  un  fervirfi  malamente 
del  fuo  tempo  , un  perdere  le  più  belle 
giornate. 

Quello  è ciò  che  pendino,  e che  di- 
cono ancora  alcuni,  che  il  mondo  tiene  per 
uomini  favii,  prudenti,  e molto  illumi- 
nati. Ma  che  rifponderemo  noi  N.  N. 
che  ne  diremo  di  quella  falfa,  e fciocca 
prudenza  ? Sarà  vero , effervi  alcun  tem- 
po della  nollra  vita , che  non  debba  effere 
confccrato  all’  Autore  , & al  Padrone 
delle  Anime  noflre  ? Sarà  dunque  vero  , 
che  la  prima , c la  più  bella  età  dell’uomo 
è quella , che  fi  hà  da  facrifìcar  al  mondo, 
al  nemico  del  nollro  Dio , che  quella  è la 
men  proporzionata  per  vivere  Crilliana- 
mcnte  ; 

Quali  fieno  i vollripcnfieriN.N.  non 
lo  so;  per  me  io  sò  bene,  che  fono  d’un 
fentimento  totalmente  contrario . Io  (li- 
mo tutto  all’oppollo,  che  fefi  hà  da  eleg- 
gere un  tempo  per  darci  a Dio , la  gioven- 
tù hà  da  elfer  antepolla  a tutti  gli  altri  tem- 
pi ; ed  eccovi  le  ragioni , che  io  hò  di  cre- 
derlo. Tre  ne  toccherò  brevemente  ne’ 
tre  punti,  che  divideranno  quello  difeor- 
fo . La  prima  fi  è , perche  vi  è maggior  bi- 
logno  di  farlo  in  quella  età.  La  feconda  , 
perche  la  convenienza  è maggiore  . La 
terza , perche  vi  fi  hà  maggior  merito . 
Quello  farà  tutto  il  foggetto  del  mio  ragio- 
namento . Sarò  breve , e (pero , tutti  ne 
profitteranno.  Saranno  quelli  motivi  di 
fervore  per  i giovani  ; c per  tutti  gli  altri  , 
fc  pur  non  isbaglio,  motivi  d’un  molto 
amaro  pentimento. 

Altra  cofa  io  non  veggo  nel  mondo  , 
che  paja  più  degna  di  compaflìone , quan- 
to una  gioventù  rilaiTata , ed  abbandona- 
ci ta 
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,ta  a tutte.- le  debolezze , a tutti  quegli  in- 
centivi, a'quali  quefta  età  è di  l'uà  natura 
foggetea  . Farmi  per  appunto  di  vedere 
una  Nave  fenz’albero  , e lenza  timone , 
la  quale  in  una  olcuriffima  notte,  agitata 
da  venti  centrarli,  e furiofi , horaurtain 
uno  fcoglio,  bora  dà  in  una  fccca  , e fi 
arrena , hora  vicn  portata  in  alto  dall’on- 
dc  fino  alle  lìdie , ed  in  un  momento  fi  ve- 
de ('profondata  negli  nbilfi . Mi  figuro  un 
povero  condannato  dentro  un’oicura  pri- 
gione , lafciato  in  balia  di  fiere  affamate, 
k quali  facendo  a gara  , e fìrappandofi 
l’una  coll'altra  da'  denti  la  loro  preda  , 
crudelmente  la  sbranano  . Sò  , che  in 
quefta  età  la  ragione  ulcendo  quali  dilli 
dalle  tenebre  dell’infanzia  , comincia  a 
rilplendere  nella  mente  dell’  uomo;  ma 
ohimè  ! che  quefta  fiammella  è tanto 
debole  , c tanti  fono  i vapori  groftì,  e 
neri , i quali  al  medefimo  tempo  fi  folle- 
vano nel  cuore  ; voglio  dire , pallìoni  sì 
gagliarde,  c sì  violenti,  che  fanno  una 
notte  più  tetra  della  notte  medelima  ; di 
modo , che  fe  bene  fi  lafci  di  effere  fanciul- 
lo , non  per  quello  fi  diventa  più  ragione- 
vole. Come  vi  fono  due  forti  di  pazzie, 
alcune  ridicole  , ed  allegre , altre  tetre , 
e furiofc;  cosi  fi  può  dire  , effervi  due 
lòrti  d’infcnzia , l una  innocente,  ed  ama- 
bile, l’altra  per  lo  contrario,  che  fi  acco- 
lla al  furore  . Quefta  feconda  infanzia 
N.N.  è la  gioventù  ; ella  non  fi  ferve  qua- 
li più  della  ragione  , che  la  prima  ; nè  da 
quella  fi  diftinguein  altro,  fe  non  in  que- 
llo , chefcherza  col  ferro,  e col  fuoco  ; 
onde  offende  fe  fteffa  givocando,  c gli 
altri  ancora. 

Quella  è un’età,  nella  quale  d’ordina- 
rio li  vede  una  fomma  prefunzione  con- 
gionta  con  una  fomma  ignoranza;  una 
debolezza  che  non  può  refiftere  a nien- 
te , ed  un’imprudenza  che  s’efpone  a’mag- 
giori pericoli;  un  amor  proprio  inavedu- 
toe  groffo,  che  fi  manifcfta  per  tutto, 
che  dalli  a conofcerc  a tutto  il  mondo  , 
fenza  che  la  perfona  conofca  fe  lleffa  . E 
cofa  da  piangere  il  vedere  , con  quanta 
facilità  dicono  ciò  che  dovrebbono  tace- 
re, con  quanto  ftudio  affettano  quelle  co- 
fe,  che  dovrebbono  (chivare,  come  fan- 
no pompa de’Ioro  difetti,  fi  gloriano  del- 
le proprie  confufioni , e fi  vergognano 
delle  azioni  più  nobili  . Hor  ùmidi  c 


vergognofi , hor  arditi  e sfacciati  ; inftabi- 
li,  fi  mutano  l'pcffo  di  parere  fenza  alcu- 
na ragione , altre  volte  tanto  duri , ed  olU- 
nati contro  ogni  dovere;  quafi  Tempre  s’ 
appigliano  al  peggior  partito , lodando  ciò 
che  merita  biafimo , e condannando  ciò 
che  vien  approvato  da  tutti  quelli , i qua- 
li ne  fanno  più  di  loro . Che  diremo  di 
quelli , che  fi  lafciano  maggiormente  traf- 
portare  ò fia  dall’amore,  ò dall’odio  , ò 
dal  dolore,  ò dal  diletto?  Si  può  trovare 
cofa  più  foggetta  ò ad  unofdegno  cicco  e 
prccipitofo, ò ad  un  timor  panico,  ò ad  una 
ecccffiva  mitezza , ò ad  una  ecceftiva  gio- 
ja?  Che  fe  con  quelle  difpofizioni  auvie- 
ne,  che  un  giovine  fi  incamini  male  , fi 
dia  al  vizio , al  quale  è tanto  inclinato,  oh 
Dio!  qual  farà  la  fila corruzzione , quale 
la  libertà , quale  il  furore  ? Si  metterà  lòt- 
to i piedi  tutte  le  leggi  divine,  ed  uma- 
ne; farà  infenfibile  più  che  un  macigno  a 
tutto  quello,  che  può  movere  un  cuore  , 
ed  infpirargli  un  fanro  timore  ; porterà  la 
profanazione , ed  il  dxfordine  nelle  cole 
facce;  non  averà  paura  di  dubitare  di  tut- 
te le  malfime , di  tutte  le  verità  meglio  fta- 
bilite,  di  riputare  per  chimere  le  ciò  tirine 
riverite  in  tutti  i fecoli  da  quanti  vi  fono 
fiati  uomini  di  fapere,  e di  purgato  giudi- 
cio:  O juvenes , grida  Agoftino  ve  Jendo 
tutto  quello:  O juvenes  flos  «tatis , ferì- 
cuittm  mentis  » Gioventù  , tu  fei  il  fiore 
de  gli  anni , ma  tu  fei  ancora  lo  fcoglio  più 
pericolofò;  tu  vieni  chiamata  l’età  de  i 
piaceri,  ma  fe  non  vi  s’auverte  bene  tu  fa- 
rai una  forgente  ben  fùnefta di  lagrime,  e 
di  dolori  per  tutte  le  età , che  ti  feguiran- 
no  ! 

Fortunati  quelli  N.N.  i quali  poffono 
fchivare  un  sì  gran  pericolo  ! Cofa  non  fi 
dovrebbe  fare  per  is  fuggire  i pentimenti, 
e la  vergogna,  che  cagiona  ad  un’uomo 
dotato  di  ragione  la  rimembranza  di  una 
gioventù  incauta,  e libera?  Ma  come  fi 
può  far  meglio , che  col  darci  a Dio  fin  da’ 
noftri  primi  anni  ? Come  potrà  refiftere 
a tante  tentazioni,  a tanti  allettamenti 
del  peccato  un  giovine , che  li  fente  tanto 
gagliardi  , c tanto  vivi  ? Come  con  sì  po- 
co lume , con  sì  poca  cfperienza , un  gio- 
vine debole  fi  potrà  efimere  da  infinirilac- 
ci,  damillc,  e mille  occafioni , nelle  qua- 
li l’età  fila  lo  mette,  fe  non  fi  dà  ad  una 
gran  virtù  con  una  fervente  orazione  , 

con 
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con  la  frequenza  de’ Sacramenti  , colla  te  voi,  che  Dio  ve  li  abbi  a perdonare 
lczzionede’libridivoti,colpratticareper-  colla  medefima  facilità  ? Pcnfarete  forte 
ione  virruofe , in  una  parola  con  la  pratti-  che  non  v’abbia  a dimandar  conto  degli 
ca  di  tutte  le  virtù  (.ridiane?  Per  quale  anni  più  belli  della  vodra  vita?  Che  non 
il  rada , dice  il  Profeta  David,  potrà  un  ricercherà  , come  avete  trafficato  il  più 
giovine  prevenire  gli  enormi  Igarri , à ricco  talento  da  lui  meflovi  in  mano  ? 
quali  è tanto  foggena  la  gioventù  : In  Credete  forfè,  che  non  v’abbia  concedo 
quo  comgit  adole/centior  vi  am  fuam  ì quello  bel  tempo  per  altro,  fe  non  per 
e rifponde  a fe  mcdefimo  : Signore  io  perderlo  malamente , le  non  perpadarlo, 
non  ci  veggo  il  miglior  ifpedicnre  , che  come  lo  palfarebbc  un  fanciullo , un  paz- 
col  darfi  da  vero  all’  odcrvanza  della  vo-  zarello,  in  baje , ed  in  leggerezze , come 
lira  Tanta  legge:  In  cuflodiendo  fermonet  fe  non  ci  folle  né  Dio  da  fervire,  nè  un' 
tuos . Eternità  da  guadagnarli  ? Sentite  l’auvcr- 

In  fatti  N.N.  in  qual  età  polliamo  noi  di-  timento , che  vi  dà  Salomone  ne’Proverbj: 
re  edcrci  Più  necedarii  quelli  ajuti,  che  in  Latore  juvenis  in  adai e/c  enti  a tua  , cr 
queda  ? La  puerizia  quali  lino  all’età  di  i n bono  fìt  cor  tuum  in  diebus  jmentutis 
vent’anni  viene  ritenuta  dal  timore  ; que-  tua  , & ambula  in  viis  cordis  fui  , 
ila  età  viene  confidata  a portone  làvie,  e & in  intuitu  oculorum  tuorum  ; dr  /ri- 
dderete, le  quali  danno  coll'occhio  aperto  to  , quod  prò  omnibus  his  adducet  te  Do- 
lopra  la  di  lei  condotta , e dan  conto  dc’di  mima  in  judteium  . Giovani  , uomini  , 
lei  portamenti.  Alla  mifura  ebe  ciandia-  e donne,  profittatevi  dell’età  vodra  gio- 
rno avanzando  ne  gli  anni,  gli  affari  , gli  vanilc,  date  orecchio  a deflderii  del  vo- 
impieghi  ci  difendono  dall'ozio;  la  per-  dro  cuore:  fin  tanto,  che  c in  vodra  ma- 
fona  li  governa  per  ragioni  d’ interdire,  no  il  metterli  in  pratica,  non  vi  regolate 
e di  convenienza;  la  morte  ches’auvici-  fecondo  le  inclinazioni,  e fecondoidet- 
na , la  prudenza  acquidara  colla  fperien-  tami  de’vodri  fenfi  ; ma  Tappiate  , che 
za  delle  cole,  le  delle  difpolizioni  natura-  quella  sfrenata,  c licenziofa  gioventù  vi 
li,  l’impotenza  di  far  il  male  fono  rane  co-  tirerà  addoflò  l’ira,  e la  maledizione  del 
le , le  quali  impedirono  i difordini , che  Signore  : Tappiate , che  Dio  non  ne  giti- 
le palfioni  potrebbero  cagionare  nella  vcc-  dicherà,  come  ne  giudica  il  mondo;  anzi 
cuiezza.  Maio  quella  cne  chiamiamo  il  che  la  gadigherà  con  tutto  il  rigore  della 
fior  dell’età,  ci  troviamo  privi  di  tutti  que-  lùa  giullizia  : Scito , quod  prò  omnibus 
difoccorfi.  San  Giovanni  Cnfodotno  of-  hi  adducet  te  Dommus  in  judicium.  Cri- 
ferva  , che  appunto  è nell’entrar  della gio-  diani  mici,  non  le  vediamo  noigiornal- 
ventù,  quando  ci  lì  tolgono  imaedri,  c mente  adempite  quede  minacce  , ora  con 
1 governatori,  giudo  dic’egli  nei  tempo  matrimonii  infelici,  e sfortunati , ora  col- 
che  cominciano  ad  efferci  più  neeeffarii.  la  perdita  detieni , c con  La  rovina  totale 
Queda  è un’  età , dalla  quale  il  mondo  delle  cafe  più  doride , talvolta  con  infirmi- 
noti afpetta  ancora  niente  di  lòdo , un’età  tà , che  non  finifeono , fe  non  col  finir  dei- 
perla  quale  pare  non  babbi  fatta  regola  al-  la  vita,  dovente  con  morti  immature  , 
cuna.  Siamo  ancora  lenza  ifperienza , c cd  inafpcttate ? 

per  quanto  i più  fperimenrati  ci  dicano,  e Quedi  fono  i frutti  di  una  giovennl 
ci  predichino  per  nodra  idruzzione,  & ozioià,  e carnale,  ma  non  fono  puran- 
ammaedramento , tutto  lo  forniamo  ef-  che  quedi  i più  amari  . Quello  che  è 
ferto  della  loro  invidia , e della  loro  malin-  più  da  temerli , che  ogni  altra  cola , e che 
conia;  ci  crediamo  impeccabili,  e di  non  ] modrar  ancor  maggiormente  lancceffità 
avere  mai  a morire.  Di  modo  , che  fe  in  che  corre  di  darfi  a Dione  gli  anni  più  fre- 
qued’età  non  faremo  più  chebcne  armati  fichi,  lì  è,  che  queda  età  è quella,  laqua- 
d’un  gran  timor  di  Dio,  è moralmente  le  redola  ratte  (‘altre  . Quando  li  è co- 
imponìbile che  non  cafchiamo  in  mille  di-  tranciato  a buon’ora  a viver  male , quanto 
fiordini.  fi  denta  a riformarli  , e fargiudicio nel 

Il  mondo  ve  li  perdonerà,  òCridiani  , farli  uomo!  Perche  primieramente  li  pro- 
tutti quedi  difordini;  egli  li  contenterà  cura  di  tirar  in  longo  più  che  fi  può  queda 
di  due,  che  voi  Cete  giovani.  Ma  crede-  gioventù;  molto  tardi  ci  riduciamo  a crc- 
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dcre , che  ella  fia  paffata  : vogliamo  ef- 
fcre  giovani  in  età  di  quarant’anni , e per 
farlo  credere  a tutto  il  mondo,  cofanonfi 
fà  ? Voi  lo  fapcte  meglio  di  me . Ben  fi 
conofce , che  una  tal  forma  di  vita  dclizio- 
fo , colla  quale  ci  fumo  impegnati , non  è 
già  una  vita  fecondo  1’  Euangelio  , che 
non  è quefta  la  ftrada  tenuta  da  i Santi 
per  andare  al  Gelo.  Si  penfa  qualche  vol- 
ta a mutare,  ci  andiamo  ftudiando  un  ri- 
tiro-, ma  non  fi  crede  mai,  che  il  tempo 
di  quefto  ritiro  fia  venuto  : ci  fentiamo  an- 
coradcl  fuoco,  c del  vigore:  ogni  piccio- 
lo affare  è un  grand’oftacolo  ad  un  tal  dif- 
fegno.-  ogni  giorno  fopra vengono  nuovi 
impedimenti:  in  una  parola,  fi  ferite  alle 
volte  parlare  di  fimili  bei  proponimenti 
doppo  la  morte  dialcuni,  ed  in  occafione 
di  udire  difeorfi  funebri;  ma  rare  volte  fc 
ne  vede  l’cffecuzionc. 

Farete  poi  un  di  giudizio , mi  dite  voi  ; 
lo  voglio  credere,  voglio  credere , che  ar- 
rivato alli  trenta , alli  quarant’anni,  v’ac- 
corgercrc  beniflìmo  di  non  effere  più  gio- 
vine, d’efTerc  ormai  tempo  di  vivere  da 
nomo,  di  vivere  da  buon  Criftiano;  ma 
vi  credete  voi  di  poter  fubito  lafciar  il 
vizio,  c mettervi  Alila  buona  ftrada?  Ed 
io  credo  , che  non  lo  potrete  nè  meno  in 
ctàdifeftanta,  òfettant’anni;  ed  io  cre- 
do, ed  è lo  Spirito  Santo , che  melo  fà  cre- 
dere , credo  dico , che  fenza  un  gran  mi- 
racolo voi  farete  fino  alla  morte  quel , clic 
Cete  fiato  nel  principio  della  voiha  vita  : 
ytdolefccns  juxta  via»  /uam  ambulavi, 
eli  am  cum  /enuerit,  non  recedet  ab  e a , 

Non  è qui  luogodi  parlare  della  forza, 
che  hà  un  abito  fatto  . Niuno  penfa  , 
che  ci  mette  in  una  fpecic  di  neceflìtà , c 
che  gli  abiti  contratti  in  gioventù,  fono 
tanto  più  forti,  quanto  fi  fono  fatti  con 
più  facilità . Mi  contento  fol  dire  con  San 
Clemente  AJeflàndrino , che  la  gioventù 
è in  noi  come  la  mammella,  e lanodri- 
cc  di  tutte  le  età  : E/l  m vobu  uber  ata- 
Uf  ipfa  juveniHj  . Qoè  » come  le  nodri- 
ci  cof  latte,  che  ci  danno,  non  folameute 
«infondono  quelle  buone,  òcattive  dif- 
pofizioni,  nelle  qualli  fi  trovano  effe  quant’ 
al  corpo,  ma  ancora  le  qualità  del  loro 
Ipirito,  il  lor  temperamento  , le  loro  na- 
turali inclinazioni  i,  cosi  la  gioventù  cora- 
munica  alle  età  feguenti , ò le  fue  virtù , ò 
U fuoi  vizii*  cfà,  che  ciò  che  fi  è pratti- 


cato  a buon’hora , ci  divenga  come  natu- 
rale , e ncceffario  ; c come  fi  c operato  da 
giovine , cosi  fi  operi  nell’età  decrepita . 

Gran  coinpaffìonc  in  vero,  che  fi  veg- 
gano perfone  venerabili  per  la  fenile  cani- 
zie fereditarfi , effere  filmate  da  niente  per 
le  loro  fiacchezze.»  Confervar  le  pafiìoni 
in  una  ftagione , nella  quale  quelle  padro- 
ni non  foìo  fono  peccaminofe,  ma  di  più 
ancora  ridicole  : mantenerle  vive  in  quell’ 
età,  che  è l’età  della  faviezza,  nella  qua- 
le ogni  cofa  dovrebbe  goder  calma , e la 
ragione  regnare  in  una  profonda  pace;  nel- 
la quale  l’anima  poco  mcnche  fciolta,  c 
difimpegnatadal  corpo,  dovrebbe  opera- 
re con  la  medefima  facilità,  e colla  mc- 
defima  perfezzionc , che  farebbe  un  pu- 
ro fpirito.  In  quell’età  dico , effer  anco- 
ra giovine,  ancora  leggiero  ; effere  lo  fchia- 
vo , il  berfaglio  delle  fue  pafiìoni;  avere 
ancora  a lottare  con  una  carne  fecca,  ed 
aggiacciata , nè  poter  far  cofa  alcuna  d» 
lodevole  fenza  venir  a mille  combattimen- 
ti ; effere  tirare*  come  per  forza  ad  az- 
zioni  indegne , condannate  dalla  ragione  , 
c dalle  quali  pare  la  natura  fteffa  inorridi- 
ta. O vergogna  , ò mifeifa,  ò funefti 
auvenimenti  d una  gioventù  tegolata  ! 

Non  così  farà,  dice  il  grande  Ambro- 
gio, di  quello,  il  quale  da’fuoi  primi  anni 
averà  portato  il  giogo  del  Signore  ; anzi 
tutt’all’oppofio  egli  viverà  fenza  inquictu- 
dine,molto  lontano  dallo  ftrepito  cagiona- 
to dalle  pafiìoni  tumultuanti,  e ribelli-,  go- 
derà in  un  dolce  filenzio  i frutti  delle  fue- 
prime  applicazioni  , non  avendo  più- 
niente  che  fare  col  corpo , nc  trovando  più 
cofa  veruna  clic  li  faccia  refiftenza,  ò che- 

io  dillurbi:  Sedebit fmgularittr  remotus  à 
/Irepitu  intcrpcllantium  pajfionum , cr  quie- 
tus  /edebit  ; cui  jam  ntteffe  non  t/l  jur- 
gan  cum  torpore  , decertare  cum  variti 
cupiditatibuj  ; con  quel  che  fieguc  . Ec- 
covi N.N.  fc  hò  ragion  di  dire,  che  quan- 
to fi  è più  giovine,  tanro  è più  ncceffario 
di  darli  all’  elcrcizio  della  virtù,  perche 
quanto  imo  è pili  giovine , tanto  è più  de- 
bole , tanto  hà  maggior  bifogno  d’ ajutr 
contro  le  tentazioni  * Secondariamente 
poi , perche  guanto  la  pedona  c più  gio- 
vane , tanto  c più  facile  a farcque’cattivr 
habiti,  clic  polcia  mai  pili  fi.  falciano  , fc 
non  col  lafciar  della  vita.  Di  modo,  che 
fc  ne’teneri  anni  fi  vuol  fuggire  una  hot-. 
1 ‘ 
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ribile  depravazione,  quando  bene  non  fi 
voltile  sfuggire  , che  ne  gli  ultimi  giorni 
della  vita  non  Infogna  perder  tempo,  bi- 
fogna  pernecelTiià  darli  fretta  di  abbracciar 
il  partito  della  virtù  . Hò  detto  effervi 
maggior  necedìtà  di  farlo  a quel  tempo . 
Cosi  dico  ancora , eflervi  maggior  conve- 
nienza; cqueftofarà  il  fecondo  punto. 

La  convenienza  per  tutte  le  perfone  ra- 
gionevoli c un  motivo  non  meno  forte , 
che  la  neceflità  -,  anzi  potremmo  dire , che 
pur  cll^È  una  fpecic  di  neceflità,  dalla  qua- 
le le  periònc  onorate  fl  veggono  più  an- 
cora corrette,  che  dalla  fòrza  . Quella 
convenienzza  in  materia  di  liberalità  , non 
confi  (le  precifamente  in  donare  poco,  ò 
molto;  ma  confille  nella  proporzione  che 
palla  tra  il  donatore , ed  il  dono  che  fi  ; 
tra  quello  Hello  dono,  e la  perfora,  alla 
quale  vien prefentato . Un  Re,  che  non 
donalle , fe  nbn  cenci , ò abiti  di  tela , ò 
un  bigio  di  rozzo  panno,  quello  Re  di- 
co , peccherebbe  contro  le  regole  della 
convenienza , perche  farebbe  prefenti  in- 
degni di fc.  Al  contrario,  unludditonon 
lafcia  di  onorare  ri  fuo  Principe  con  un  do- 
no di  poco  valore,  fe  quel  poco  che  dona  è 
conforme  allo  fiato  della  fua  povertà . Bi- 
fognaperò,  che  il  dono  fia  proprio,  eper 
fe  ft elfo  meriti  di  ftarc  nelle  mani  regie  . 
Perche  fe  oltre  l’effere  la  colà  vile,  & or- 
dinaria, ella  folTe  ancora  guada , ed  inde- 
cente, non  dovrebbe  offerirfi  ad  un  pcr- 
lònaggiodiquelcarattere.  Che  un  pove- 
ro Contadino  per  elempio  non  prefenti, 
fe  non  pochi  frutti,  non  v’c  niente,  che 
offenda  le  leggi  della  convenienza  ; ma  le 
non  portalTe  a donare  al  fuo  Re,  che  po- 
mi guaiti,  che  frutti  mezo  putridi,  fareb- 
be per  lui  unafciocchezza , ed  ad  ogn’al- 
trounainfolenzada  non  tolerarfi . 

Gòfuppollo  N.N.nonmi  ftupifeo  già, 
che  l’infelice  Caino  non  offende  al  Si- 
gnore , fe  non  pochi  agnelli , e poche  fpi- 
ghedi  biade.  Quelle  erano  tutta  la  ric- 
chezza degli  uomini  in  quella  prima  età  del 
mondo.  Ma  per  far  facnficio  a Dio,  per 
frr  un  atto  di  tanta  religione,  non  pren- 
dere che  il  rifiuto  della  greggia  , e del 
raccolto , non  era  quello  un  oltraggio  ma- 
nifello  1 che  fi  faceva  alla  Divina  Mac- 
lli  , cheli  meritava  bene  tutte  quelle  ma- 
Icdizzioni,  chela  fua  avarizia  fi  tirò  ad- 
«ìolfo  ? 

Scrm.dcl  P.CQlmb.Tom.I. 


Cosi  è ; voimedefimi  lo  confefl'atc  ; ira 
guardate  bene,  che  condannando  Caino, 
non  vi  condanniate  altresì  da  voi  fteflì. 
Quando  alle  volte  taluno  fi  vuol  dar  a 
Dio , è da  meravigliarli , che  Dio  lo  voglia 
ricevere,  Dio  dico,  che  fa  bene  colà fial* 
uomo  , che  conofce  didimamente  tutte 
le  noflrc  miferie,  tutte  le  nollre  debolez- 
ze . Ma  voi  fate  ben  d’anvantaggio , ò mio 
Dio  ; non  folamentc  ci  ricevete  allorché 
ci  diamo  a voi,  ma  voi  Gete  quello , che  ci 
prevenite,  voi  che  ci  chiamate,  clic  ci 
lòllecitate,  che  ci  date  fretta,  come  lev* 
credelle  di  diventar  ricco  coi  far  acquillo 
d’una  sì  mifcrabile  creatura . Egli  è dun- 
que vero,  che  molto  poca  cola  è un’uo- 
mo ; e pure  noi  non  polliamo  dare  a Dio 
cola  più  preziofa , nè  cofa  a noi  più  cara  di 
noillelTì:  e così  non  fi  deve  alcuno  ftu- 
pire,  che  prendiamo  la  libertà  diprefen- 
tarcialui.  Ciò  elicmi  fa  maravigliare  lì 
è,  che  non  avendo  noi  altro  da  donargli 
vogliamo  afpcttare , che  la  cofa  fia  ruttalo- 
ora,  tutta  gualla,  e corrotta  dal  vizio, 
tupifeo , che  doppo  aver  dato  al  mon- 
do, al  nemico  di  Gesù  Crlllo , il  fiore  della 
vita,  e de  gli  anni,  abbia  poi  un’uomo  ar- 
dimento di  offerirli  al  fuo  Creatore  in  uno 
(lato,  incoinoli  ardirebbe  prefentarfi  ad 
un’altr’uomo  ; in  una  ftagione , nella  qua- 
le già  comincia  ad  elfere  il  rifiuto,  e Ipefle 
volte  ancora  lo  fcherno  del  mondo  . E 
quando  bene  non  ci  dellìmo  a Dio , che  in 
quello  flato,  perche  non  s’c  la  perfona 
auvertita  di  farlo  prima,  manco  male  fareb- 
be , faria  forfè  degno  di  qualche  feufa , me- 
ritarebbe  forfè  qualche  perdono;  ma  che 
a bella  polla,  a difegno  fatto  fino  da’primi 
anni , nel  tempo  in  cui  fi  fà  per  dir  così  la 
diftribuzione  di  tutto  il  tempo  della  vita  , 
venga  defiinata  a Dio  l’età'  cadente  , fc 
gli  rifervi  il  peggio,  e che  fi  flimi  ancor 
troppo  fortunato , fc  accaderà,  che  polfa 
aver  nelle  mani  il  rifiuto  de’fuoi  nemi- 
ci , diremo  edere  quello  un  operare  con- 
forme la  convenienza  richiede  ì Sarà 
quello  il  modo  di  riconofcere  la  prima,  e 
la  più  eccellente  di  tutte  lcelfenze?  Que- 
lla chiamaremo  noi  Religione  ? Si  può  far 
maggior  difprezzo  di  Dio , che  onorando- 
lo di  quella  maniera  ? 

Di  più , i fervizii , che  noi  rendiamo  al 
Signore , le  picciole  offerte , che  portiamo 
fu  gli  fuor  Altari,  non  fono  fidamente  atti 
Q*  3 di 
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di  Religione,  ma  fono  ancora  fegni  di 
«latitudine  . Or  quando  vogliamo  mo- 
ilrarfi  grati  ad  un  Benefattore,  per  farlo 
come  fi  deve,  è d’uopo  a giudicio  mio, 
chelacofachefcgli  rende,  abbiaqualchc 
torrifpondenza  con  quello  che  fi  c rice- 
vuto. Cola  avete  voi  ricevuto  da  Dio  i 
La  vita  tutta  ella  è untefbro,  che  voia- 
vete  dalle  fuc  lrberali/Iìmc  mani  ; e pure  a 
lui  non  gliene  rifervate , fe  non  una  pic- 
cola parte , e quella  la  più  inferiore  , quel- 
la che  limiate  meno  dell’altrc . Egli  è mor- 
to per  voi  nel  .fiore  della  fua  gipvcntù,  in 
età  di  trenta  tre  anni;  ,e  voi  non  comin- 
cierete a vivere  per  lui , fe  non  in  età  di 
fefianta?  In  fine,  ci  vi  dona  il  Ino  corpo 
non  lolamente  vivo , ma  ancora  immorta- 
le, c gloriofo  nell’  Eucarillia  ; c voi  a- 
veretc  ardire  d’ offerirgli  un  corpo  langui- 
do, c confumato,  ardirete  di  prefentargli 
un  cadavero  ì Mio  Dio  ! fi  può  trovar  mag- 
gior villania , ingratitudine  più  detdlabi- 
le?  Voi  la  prevcdellc  Signore  unasì  (por- 
ca ingratitudine,  e con  tutto  ciò  non  po- 
rcile contenervi  dal  felci  tanta  grazia,  c 
compartirci  beni  tanto  grandi. 

Volete  voi  fapcrc,  òCrilliani,  ciò  che 
la  convenienza  vorrebbe  fi  offcriffca  Dio  > 
Offervate,  quali  fieno  lecofc,  che  tra  1’ 
altre  Dio  vuole  da  noi.  Nell’antica  legge 
ei  voleva  le  primizie  di  qualunque  colà, 
e farebbe  flato  un  profanare  gli  Altari  il  vo- 
lerli caricare  de’  frutti  della  flagione  in- 
vecchiata. Io  offervo,  che  il  Demonio, 
il  quale  vuol  fere  la  fimia  aDio  in  tutto 
quello,  che  può,  quando  fi  fece  offerir 
uomini  in  lacrificio,  volle  fempre  quelti 
follerò  giovani  , come  n’abbiamo  tanti 
effempi neiriltoric  Greche,  ò ancora  te- 
neri figliuoli,  come  erano  quelli,  che  fi  fa- 
crificavano  all’Idolo  de  gli  Ammoniti.  Nel- 
la legge  di  grazia , quando  il  Signore  vuol 
deffinar  alcuno  ad  una  gran  fantità  , che 
lo  vuol  fere  fuo  favorito , felo  pre  nde  or- 
dinariamente giovinetto , come  San  Gio- 
vanni l’Euangelirta  ; lo  previene  fino  dal- 
le felce  con  grazie  llraordinaric , come  fi 
può  vedere  nelle  vite  della  maggior  parte 
de’più  eccellenti  Santi.  Sò,  cnc  S.  Ago- 
stino , e Santa  Maria  Maddalena  doppo  d’ 
aver  molto  amato  rimondo,  non  hanno 
per  quello  lafciato  di  effer  grandemente 
amati  da  Dio  ; ma  quelli  effempi , oltre 
d’cffcrerarillinii , non  favorirono  molto 


la  trascurate  zza,  c la  tardanza  de’catrivi 
Criihani.  Sant’ Agollino  non  aveva  che 
trent’un  anno,  quando  cominciò  la  fua 
penitenza;  eie  gli  Biotici  non  s’inganna- 
no nelle  congetture  da  elfifatte,  là  Mad- 
dalena era  ancora  piùgiovane , quando  ri- 
nonciò  alla  vanità  . 

Non  però  voglio  dire,  che  in  un  • età 
più  avanzata  non  fi  polliamo  dare  total- 
mente al  lervizio  di  Dio;  lòto  dico  , che 
quand’ancora  folfimo  certi  di  doverlo  fe- 
re , cofa  che  non  è , ciò  larcbbf  all’  ora 
con  molto  minor  convenienza , econfc- 
guentemente  con  nollra  grande  confufio- 
nc.  Qui  mi  figuro  nella  mente  quel  fi- 
glioprodigo del  Vangelo,  il  quale  paltò 
la  fua  gioventù  ne’vizii,  e nelle  diflòlu- 
tczze  , e doppo  d’avere  lafciato  il  Pa- 
dre con  una  maniera  tantoindegna,  non 
ritorna  a lui , le  non  per  fòrza , fe  non  ri- 
rato dalla  neeelfità,  perche  non  trova  chi 
lo  voglia  ricevere  nello  llato  mifcrabile  a 
cui  è ridotto  . Viene  con  tutto  ciò  rice- 
vuto nella  cala  paterna,  gfi  fi  và  incen- 
tro , fi  abbraccia , fi  coprcdi  velli  nuove, 
fi  regala.  Però,  quale  la  fua  confùfione 
per  non  ellere  ritornato  ad  un  Padresi 
buono , fe  non  all’ultimo , fe  non  quan- 
do non  poteva  più  fere  fenza  di  lui  ? Ha- 
vcrà  egli  animo  di  nominarlo  Padre  ? 
Ardirà  di  alzare  gli  occhi  per  mirarlo  ì Nò, 
(gli  dice)  non  fon  degno  d’effere  chiama- 
to vollro figlio,  trattatemi  come  il  mìni- 
mo dc’voilri  fervi , che  troppo  mi  (limerò 
onorato  , troppo  graziato;  Jam  non  fum 
dignus  vocnri  filìm  tutti  ; fac  me  ficut 
unum  de  mercenaria  tnit.  Crillianimiei  , 
voi  avete  fperanza  di  fere  un  giorno 
quel  bene , che  non  volete  far  adcffo;lo  vo- 
glio credere;  Io  voglio  Iperare  ancora  dal- 
la Divina  Mifericordia  : ma  come  potrete 
voi  all’ora  tolerare  li  gittlli  rimproveri  , 
che  vi  faranno  fatti  pcrlo  vollro  mal  pro- 
cedere , poco  conveniente , ed  intereffato? 

Tu  fornicata  ts  cum  amatori  bui  mul- 
ti! ■>  vi  dirà  Dio  accettando  il  vollro  pen- 
timento: Vieni,  sì  vieni  anima  ingrata; 
ben  m’aveggo,  che  tu  non  pcnfial  tuo 
Dio , le  non  perche  muno  più  fi  cura  di 
te.-  tuli  Lei  in  certo  modo  prollituita ad 
un  numero  infinito  diamanti,  e adeffo 
che  ti  vedi  rifiutata  da  tutti , ti  volti  final- 
mente a quello,  che  hai  tante  volte  ricu- 
fato , e ributtato  da  te  . Il  tuo  cuore  non 

là- 


per  il  Giorno  della  Prefèntaz, 

/irebbe  già  per  me , fe  vi  folte  ancora  alcu- 
no , al  quale  tu  non  reca/fi  naufea . Ma 
che  dice  il  tuo  cuore  ? tutt'altro  che  l’af- 
fetto è quello , che  ti  conduce  quà.  V’è 
nn’Inferno,  che  ti  fa  temere;  e doppod’ 
avermi  deprezzato  tutto  il  tempo  della 
tua  vita',,  vorrefti  pure  avere  luogo  nel 
mio  Parodilo;,  fe  non  foffequello,  tum' 
avertili  deprezzato  - fino  all’ultimo:  Ta- 
mtn  revertere  ad  me , dicit  Dominus  , & 
ego  fuft  ipiam  te . Non  sò  NN.  fe  com- 
prendiate abballanza  tutto  il  cordoglio, che 
quelli  pen fieri  polfono  cagionar  ad  un’ 
Anima  , la’ quale  non  fi  dà  a Dio,  fe  non 
doppo  d’efferfi  faziata’  del  mondo  ; per  me 
io  vi  confeflò,  che  non’  veggo’  cofa  non 
foportalfi  più  volontieri  ; quello  mi  ba- 
ftarebbe  per  farmi  morir  di  dolore  ; e fe 
Pio  non  mi  foftenefle,  anche  di  diffra- 
zione.. 

Per  lo  contrario  , chi  potrebbe  cfpri- 
mere  il  contento,  e la  dolce  confidenza 
che  prova  una  perfona  di  pochi  anni;  la 
quale  può fempre  dire  nell’offcrirfi  a Dio: 
Signore,  eccomi  tutto  volt  ro , a voido- 
no  il  mio  cuore  i a voi  il  mio  intelletto; 
a.  voi  tutta  l’anima  mia.  Sò,  che  è ben 
poca  cofa  per  un  Signore  sì  grande  ; ma 
alla  fine  quello  è tutto  quello  che  hò, 
tutto  quello  che  voi  mi  avete  dato.  Oh 
mio  Dio  ! almeno  voi  ben  lo  lapete  , 
che  non  mi  getto  nelle  vofire  braccia;  nè 
per  difpetto,  ne  per  difperazione , e quel 
poco  che  viprefento,  non  è già  il  rifiuto, 
ciò  che  non  vuole  il  mondo.  Ahi,  che 
pur  troppo  m’imporruna  quello  mondo  ; 
non  mi  efibifee  fe  non  troppo  vani  van- 
taggi per  allettarmi  ; ma  io  fono  tutto  vo- 
lt ro  , Signore  ; nè  mai  averò  altro  amante 
che  voi.  Quanto  • mi  veggo  fortunato  di 
potervi  facrihcare  quelle  palfiom  , alle 
quali  fentobenilTìmo  quanta  inclinazione 
abbia  la  mia  volontà , e que’  diletti  per  i 
quali  l’età  mia  farebbe  sì  fenfitiva , e quel 
bugiardo  Iplendore,  quel  vano  onore  che 
potrei  forfè  pretendete  ! Ed  è poflìbile , vi 
fieno  anime,  le  quali  afpettmo  ad  amar- 
vi, quando  non  reità  loro  più,  che  un  gior- 
no di  vita?  Oh  Dio! ‘non  vi  conofcono 
Signore  quelle  Anime:  per  conto  mio; 
perche  non  hò  mille  vite  per  facrificarve- 
le  tutte?  Non  ne  hò  che  una  fola,  e que- 
lla (pero  farà  ratta  per1  voi  ,*  ed  eccovene 
già  la  parrc'pjù  bella  ; da  quello  punto  ve 
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l’offerifco;  e con  ratto  il  cuore  vi  fuppli- 
co,  fatemi  morire  hor  hora  , fe  vedete 
che  feguitandoa  vivere , fiaper  impiegare 
un’  giorno  foto  in  qualche  altra  cofa  ; ftior- 
chc  in'fervirc a voi  mio  Signore.- 

E non  è forfè  vero 1 N.N.  che  quell'of- 
ferta fi  facon  maggior  gallo,  con  mag- 
gior confidanza,  che  quell'ultra;  perche 
ben  fi  sà , . che  ella  è più  conveniente , che 
ella  è in  qualche  parte  degna  di  Dio  ? Di- 
dimo quattro  parole  circa  il  terzo  punto, 
e facciamo  vedere  che  non  -fidamente 
v’hì  maggior  bifogno;  e maggior  conve- 
nienza di  fervir  a Dio  nel  fiore  dell’età  , 
ma  ancora  maggior  merito;,  che  è la  ter- 
za ragione.- 

Farmi , che  per  far  giudicio  del  meritò, 
che  fi  hà  in  fervile  a Dio , fi  portano  aver 
treiiguardi;  il  primo  al  valor  delle  cofe, 
chele  gli  facrificano  nel  darfi  a lui;  il  fe- 
condo al  motivo  ; clic  ci  porta  a dedicarci!! 
intieramente  ; e finalmente  alla  dilazio- 
ne del  tempo,  per  lo  quale  uno  fi  im- 
pegna’di  fervido:  Cofa  è ciòcche  fi  fa- 
crifica  a Dìo;  quando  uno  da’ptimi  anni 
determina  di  fervido  ? Non  è forfè  quello 
mondo  medefimo  , quefto'mondó perfi- 
do , al  quale  fi  rinoncicrebbein  un  età  piti 
matura  ? Così  è N.N.  E quello  mondo 
medefimo,  fe  lo  confideriamo  infe  llef- 
fo;  ma  fe  voi  avete  riguardo  all’ idea  , 
che  quel  giovine  fe  ne  hà  formata  ; quell'è 
un  mondo  tutto  ’ differente . Per  poco  di- 
fcorfoche  fi  abbia,  ben  fi  vede  che no» 
ci  vuol  tanta  difficoltà  a deprezzare , ad  o- 
diare  il  mondo  una  volta  che  fi  fia  cono- 
feiurò  ,-rna  quando  non  s’è  vedùto  ; fe  non 
all’ellerno , quando  non  fe  n’hà  provata  la 
perfidia  , quando  fi  vede  tale  effettiva- 
mente, quale  compariva  a coloro;  che 
non'  hanno  pur  anche  avuto  rempo' di 
fcuoprire  la  di  lui  vanità  , bifognà'con- 
feffare , effere  di  bifogno  una-  gran  violen- 
za per  rifolverfi  ad  abbandonarlo  '.  Per 
dirla  in  una  parola , il  mondo  è un  nulla  a 
chitoconofce,  c quello  niente  è quello 
appunto  che  dà  a Dtouno^-che  da  una 
longa  efpenenza  non  è pur  anche  reflato 
difmgannato . Ma  quando  fi  giudica  dall’ 
apparenza , il  mondo  è ima  raccolta  dr 
rutti  i beni  , di 'rutti  i dilètti:;  e tutta 
queffamaffa  di-ricchezze,  e di  diletti,  è 
quella  ; che  fi  facrifica  a Dìo  da  udo  , che  fi 
dia  a lui  da’primi  anni,  perche  non  hà  an- 
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cora  avuto  tempo  d’informarfi  della  ve- 
rità. A quella  prima  ragione  n’aggiongo 
un’altra , che  è,  che  quello,  il  quale  per 
tempo  fi  confagra  al  Signore,  fàqueft'of- 
tcrta  con  più  affetto , opera  moffo  da  una 
carità  piu  perfetta,  e confeguentemcnie 
con  più  merito . Quella  c una  verità  paf- 
fata  in  proverbio,  che  quello  che  fi  dà 
fretta  nel  fuo  dovere, acquilla  doppio  meri- 
to ; non  folamente  perche  rifparmia  quel- 
lo che  colla  la  pena  d’un  lungo  defidera- 
re,  cd  il  rofforedi  tante  volte  dimandar 
una  cofa  ; ma  ancora  perche  da  una  tale 
prontezza  fi  cònofcc  la  forza  di  quell’ami- 
cizia, che  non  hà  difficoltà  di  vincere  fu- 
bitol’affctto,  che  avea  al  la  cofa  della  qua- 
le fi  priva,  non  permettendo , Ufi  un  mi- 
nimo inftante  titubando  rrà  la  volontà  che 
hà  di  far  beneficio,  ed  il  defideriochepcr 
altro  averebbedi  ritenerli  la  cofa , che  gli 
bifogna  donare. 

Per  ciò  che  s’afpctta  alla  durazione  del 
tempo , che  fi  prefigge  alla  prattica  della 
virtù,  confeflò  , accadere  molte  volte  , 
che  tal’iino , il  quale  comincia  per  tempo , 
non  averà  a vivere , clic  ben  pochi  anni  ; 
cd  un  altro,  che  averà  afpcttato  al  cader 
dell’età , tirerà  avanti  nella  penitenza  una 
molto  longa  vecchiezza.  Con  tutto  ciò 
NN.  quel  giovinetto  , diamo  non  abbia 
villino , fe  non  quattro  giorni  doppo  la  fua 
convcrfione  , non  la  (eia  per  quello  d’a- 
ver tutto  il  merito  d’una  vita  molto  longa, 
come  d’ordinario  fifpera  in  quell’età;  là 
dove  qucll’altro»chc  ha  differito  tanto  tem- 
po, inoltra  ben  chiaramente,  che  nons’ 
arrende,  fe  non  per  lo  timor  della  morte,  la 
quale  non  può  effere,  che  molto  vicina , di 
modo,  ch’egli  c ben  confipcvolc  a fe  fteffo, 
non  effcrc  ungranfacrificio  quello,  che 
fi  a Dio.  Quella  è una  confidcrazionc, 
fulla  quale  io  vorrei  bene  NN.  che  facc- 
llc  un  momento  di  rifleffionc.  Per  giovi- 
ne, perfrefeo  d’anni  vi  Gate, può  effcrc  non 
virelliche  un  giorno  di  vita,  di  modo  , 
che  l’abbracciar  una  vita  Tanta,  c total- 
mente Crdtiana  può  effcrc , non  fia  più 
che  condannar  vi  a ventiquattr’ore  di  ftret- 
tezza,  e di  mortificazione  : or  fe  ave- 
niffe,  come  coridianamcnte  lo  vediamo 
accadere,  che  doppo  sì  breve  fpazioDio 
vichiamaffe  a fe,  qual  farebbe  la  vollra 
confolazionc  di  aver  prefe  le  mifurc  sì 
gioite,  d’effervi  dato  a Dio  per  tempo, 


ma  fopra  tutto  di  aver  in  si  poco  tempo 
di  patire,  avanti  a Dio  il  merito  di  allie- 
tanti anni  di  penitenza,  quanti  la  vollra 
età  ve  ne  promettea  ? 

Clic  fe  accade  poi,  che  quella  Tanta 
rifoluzione,  quello  Tanto  lacrificio  fatro 
a Dio  di  voi  fteffo,  e di  tutto  ciò,  die  il 
mondo  hà  di  più  apprezzabile , fe  accade 
dico  , che  un  tal  lacrifido  fia  accompagna- 
to da  una  longa  vita  : in  tal  calo  , voi 
non  folamente  averefte  il  merito  d’  un’ 
azzione molto  Tanta,  e molto  gcnerola, 
ma  di  più,  quello  merito  fi  moltiplicherà 
in  infinito  a cagione  d’una  longa  perfeve- 
ranza.  Voi  metterete  a profitto  un  be- 
ne, che  gli  altri  perdono  fenza  riparo  ; un 
bene,  che  una  volta  perduto  non  fi  ricu- 
pera maipiù;  un  bene,  ciré  è la  fontana 
da  cui  derivano  tutti  i beni  . Parlo  del 
tempo,  di  quello  tempo  sì  breve,  e sì 
preziofo,  che  fen’  palla  fenza  più  ritorna- 
re , di  quello  tempo  , die  Gesù  Grillo 
non  ci  hà  già  ricomprato  con  tanto  fao- 
gue , c con  tanti  fudori,  per  darci  agio  di 
ridere , e di  godere  ogni  giorno  nuovi  di- 
letti: invece  diprofittarci  di  qualunque 
momento,  io  veggo,  che  fi  cerca  di  per- 
dere l’hore,  e le  giornate,  cheli  applau- 
de, c fi  fà  fella,  quando  fi  (òno  pallate  in 
una  dolce  oziofità . Al  vedere  quanto  fi. 
ftinra  longo  il  tempo , quanto  fe  n’hà  da, 
perdere,  dircbbefi,  die  fi  hanno  i feco- 
li  a noilra  difpofizionc , ò almeno,  chela, 
vita  non  è buona  a niente,  c che  è trop- 
po fortunato  quello , il  quale  può  vederne 
il  fine,  fenza  che  gli  vengaa  noja.  E pure 
N.N.  la  vollra  vita  vàfinendofi,  e La  ve- 
rità è,  che  non  v.’hà  pur  un  filante  nella 
vita,  il  quale  non  ci  polla  valere  un’intie- 
ra eternità . 

Così  è N.N.  quello  tempo  che  fi  di- 
fprezza , che  fi  getta  via  tanto  malamente 
è una  gioja  tanto  prcziofa,  che  toltane  T 
Eternità  non  v’ha  nè  in  Ciclo,  nè  fulla 
terra  cofa  che  le  le  polla  paragonare . T ot- 
te le  Monarchie  del  mondo  non  fon  da  (li- 
marfi  tanto,  quanto  un  momento  del  vo>- 
ftro  tempo.  Mettete  inficine  tutte  le  gran- 
dezze , tutte  le  delizie  che  fi  poffono  gode- 
re nel  Cielo , tutte  inficmc  non  vaglion» 
tanto,  quanto  un  momento  di  tempo  bea 
impiegato . Confideratc  là  sù  q&c’grandt 
fervi  di  Dio , la  virtù  de  quali  hà  renau  ta  la 
lor  memoria  tanto  venerabile , c tanto  glo- 
rio- 
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Tiofa,  fc  aveflero  perduto  quel  poco  di  tem- 
po che  ebbero  per  fantificarfi,  non  fareb- 
bero addeflò  l’oggetto  della  voftra  ammi- 
razione, e delvoftro  culto,  non  vedreb- 
bero nè  i Rè , nè  le  Regine  proftefe  a Tuoi 
Altari,  non  regnarebbero  in  Cielo,  come 
vi  regnano,  evi  regneranno  eternamen- 
te . Non  retta  che  da  noi , le  non  damo 
quello  ch’ellì  fono  Itati  altre  volte , e quel- 
lo che  fono  al  prefentc , profilandoci  bene 
del  tempo  che  abbiamo , più  tolto  che  per- 
derlo inutilmente . 

Mtferi  voi  dunque,  ed  infelici  chiun- 
que vi  fiate,  i quali  invecchiati  nel  mondo 
non  avete  conofciuto,  nè  filmato  il  prez- 
zo di  quelto  tempo;  voi  l’avete  confu- 
mato in  bagatellc , in  occupazioni  che  non 
vi  fcrviranno  a nulla  per  l’Eternità!  Piange- 
te , moritevene  di  dolore , ricordandovi 
di  una  perdita  tanto  confiderabile , di  una 
perdita  che  non  fi  può  più  riparare  ; ma  fo- 
pra  tutto  piangete  quella  gioventù , il  pro- 
lcioglimcnto,  c la  libertà  di  cui  è fiata  la 
caula  del  male , e della  corruzzione  di  tut- 
te le  età  fufleguenti . Piangete  que  bei  an- 
ni , ne’  quali  la  virtù  vi  farebbe  fiata 
tanto  facile  , ne’  quali  fenza  fatica  po- 
tevate acquiftarvi  abiti  sì  fanti  , quell’ 
età,  nella  quale  Dio  farebbe  fiato  tanto 
fervito  da  voi  , e voi  in  iftato  di  far  al 
Signore  tanti  , c tanto  grati  facrificii  . 
Piangete  , piangetene  la  perdita  di  an- 
ni sì  fortunati  , c non  ve  ne  conlòlate 
mai  più . Voi  avete  data  al  mondo  quella 
bella  età,  a quello  mondo  ingrato,  a quello 
mondo  ingannatore , ed  impotente,  a qne- 
fio  mondo  che  pafla,  e fvanifcc.  Chi  farà 
quello  che  viricompenferà  tante  bore,  tan- 
ti giorni , tante  notti  a lui  confacrate  ì Chi 


vi  pagherà  tante  vollrc  diligenze,  tanti  vo- 
ftri  fcrvizii  ? Quello  mondo  invecchia 
con  voi , s’ cn  fugge  , fvanifcc  a poco  a 
poco  ; un  nuovo  mondo  è già  in  parte  fuc- 
ccduto a quello  che  avete  voi  veduto,  e 
ben  pretto  fe  ne  retteci  in  niente . Eccovi 
trenta,  quaranta,  e cinquanta  anni  tutti 
perduti  ; il  padrone  a cui  avete  fervito 
non  ve  ne  faprà  tener  conto,  e quel- 
lo che  avete  difprczato  , vi  afpetta  per 
dimandacene  un  conto  rigorofirtìmo. 

Ma  che  ? Averemo  dunque  a difpc- 
rarfi  ? Non  vi  farà  dunque  più  rime- 
dio a tanto  male?  Nò  , N.N.  non  ve 
più  rimedio  . Tutto  quello  che  fi  può 
fare  , è d’impedire  , che  non  fi  faccia 
il  nule  maggiore  . Noi  non  polliamo 
Capere  , quanto  tempo  ci  retti  di  vita  ; 
ma  quando  ce  ne  refiafic  ancora  affai , 
vorremo  noi  tuttavia  impiegarlo  mala- 
mente ? Mio  Dio  ! non  è forfè  troppo 
quello  che  abbiamo  perduto  ) Diamoci' 
dunque  fretta  di  profittarci  di  quello  che 
ci  retta . Affatichiamoci  con  tanto  mag- 
gior fervore , quanto  abbiamo  comincia- 
to più  tardi.  Facciamole  è poffìbilc  in  un 
giorno , ciò  che  averemmo  dovuto  fare, 
in  molti  anni  . Preghiamo  fovente  con 
David,  che  il  Signore  fi  fcdrdl  dc’peccati 
della  noftra  gioventù , e di  tutti  quelli  che 
abbiamo  commcITo  ignorantemente  : De- 
nti a juventutu  me*,  dr  ignoranti as  meas 
ne  memineris  . E per  moftrare , che  in 
tutti  quelli  peccati  v’hà  più  d’  ignoran- 
za, che  di  malizia,  cominciamo  hoggia. 
vivere  nella  forma , che  vorremmo  aver 
viffuto  ne’primi  anni  della  vita , e come 
abbiamo  in  animo  di  viuere  fino  alla  mor- 
te. 'Così  lì  a . 
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PER 

‘ IL.  GIORNO)  DELLA  PURIFICAZIONE. 
DELLA.  SANTISSIMA  VERGINE . 

/ «# 

PoJìtjuam  impltti  funt  diesi  pur  gattonisi  Mari*  fecundum  < 
Irgem.Moyfi  tulerunt  Jefum  in  Jerufalem  , ut 
ftjlerent-eum.  Domino..  Lue.  cap.  2.. 

• t , 

ta  Santiffima  Vergine  fa  in.  quefto>  giorno,  un  duplicato  facrifìcio  ai 
Dio  j gli:  facrifica  la.cofa  piu  cara  che  abbia  una  Madre,  che  è il! 
figlio  fuo  diletto  } e ciò  che  una.  Vergine  hà.di  più  prcziofo  ,.che: 
è l'onore  della  Tua.  Verginità.. 


Ra  già  molto  tempo , che  Dio 
i avea . notificato  all!  Giudei , 

' com’egli  non  guftava  molto 
di.  vedere  i tuoi.  Altari  im- 
brattati del  fangue  d’anima- 
li, ed  anneriti  dal  filmo  de’ 
toroincenfi  . Di  già  avea  loro  molte  vol- 
te dato  ad’intendere , che  fidava  per  più 
foddisfàtto  delle  loro  lodi  ; e delle,  loro  ora- 
zioui.chc  di  qualunque  altra  più  grande  of- 
ferta chc.gli  prefentaffero  : . N un  quid  mat- 
ducabo  carnei  taurorum,  aut  fanguinem  hir- 
corum  potabo  ì Immola  Deo  facrificium 
laudit , dr  rtdde  Aitiamo  vota . tua  . S' 
era  ancora  efpreffo  , che  quel  facrificio 
de’'abri  ( che  cosi  egli  addimandava  l’ora- 
zione ) non  gli  piaceva,  quando  non  fol- 
te accompagnato  > dal  cuore  , . fenza  del 
quale-  non  li  farebbe  ne  meno  degnato  d’ 
afcoltarlo  . In . vano  però  egli  avea  dati 
loro  tutti  quelli  auvifi  ; quel  popologrof- 
folano  non  li  aveva  mai  ben  intefi  ; fe 
(cannava  Torri , ad  un  tal  atto  di  religione 
non  s’impiegavaaltro  chela  mano;  fe  fa- 
ceva orazione , la  faceva  fol  colla  bocca: 
Populushic  labiìime  horror at,  cor  autem 
etrum  longe  eli  àme . Hor’entra  finalmen- 
te Maria. ne)  Tempio  , ed  il  Signore  di 
quello  farà  onorato  nella  forma  che  defi- 
dera.  Ella  và  ad  adorar  in  fpirito,  e veri- 
tà, quello  che  c puro  fpirtto,  e che.  c la 
Verità  per  efienza  ..Tutto  è interiore, 


tutto  nafeofto  il  fuo  facrificio;  I’ alta-- 
re.  in  cui  fi  compilce  , è l’ intimo  dell* 
Anima;  dentro  del  cuore  halli  a contorna- 
re la  vittima  , nè  altra  c la  vittima  che  il . 
cuore  medefimo . 

Oh  Dio  ! perche  non  abbiamo  noi  pu- 
pille valevoli  a penetrar  dentro  quel  cuore-, . 
perpotervi  (coprire  tutto  cièche  vi  Copri- 
li e voi  licito?  Noi  vediamo  >bensì  quella 
Vergine  a piedi  dell’Altare  in  una  politura 
la  più  modella,  .eia  piùumilé  del  mondo  , 
che  prclènta  il  fuo  Figlio  al  Sacerdote , che 
pare  fi  confelTì  macchiata  -,  quella  che  è 
più  pura  delle  (Ielle  ; ma  qual  farebbe  il 
nollro  diletto  ( e ben  ci  farebbe  utile  un 
tal  dilètto-)  fe  potelfimo  vedere  tutte  le 
parricolarità  d’un’àzzionc  sì  eroica-,  dj- 
Icernerc  tutti  i movimenti  di  quella  grand’ 
Anima  -,  ed  effere.  teftimoni  di  que’ ma- 
gnanimi attentati,  di  quelle generolc  for- 
me, colle  quali  fi  inalzò  fopra  la  natura, 
e fopra  di  fe  medefima  ? Vergine  fama, 
non  ci  private  le  v’aggrada  di  uno  fpettaco- 
lo  di  tanta  nollra . cdjtìcaztonc  ; dateci  no- 
tizia di  quello  indierò  in  quello  giorno 
che  ce  lo  potete  ben  rivelare  , fenza 
che  la  voftra  umiltà  nc.  patifea  . E per 
ottener  quella  grazia , ecco  ci  gettiamo  a 
vollri  piedi,  dicendovi  coll’Angelo  . Ave 
Maria  . . 

Offerire  il  cuore  a Dio  in  facrificio  , c 
un  facrificargli  la  cofa  che  maggiormente  li  . 

ama,. 


Dio 
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' ama;  è un  fcannar  in  prefenza  del  Signo- 
re quelle  pafiìoni , dalle  quali  quello  cuo- 
re è maggiormente  dominato . Ciò  fuppo- 
fto,  fi  trova  facilmente,  quali  fodero  le 
vittime  che  Maria  dovette  preparare  per 

10  luo  facrificio.  Ella  era  Madre  NN.  ed 
ella  era  Vergine  ; non  occorre  dir  altro  per 
far  comprèndere,  che  la  tenerezza,  c 1’ 
oaellà  fi  dividevano  tutti  i luoi  fentimen- 
ti.  In  fatti  io  trovo,  che  quelle  fona  le 
due  paffioni,  le  quali  combatte  , evinte 
nel  duplicato  millero  che  in  quello  giorno 
celebriamo . 

Voi  lofapete  N.N.  che  la  fantaChiefa 
in  quello  Hello  giorno  celebra  la  Ptjefenta- 
zioncdel  Figlio,  e la  Purificazione  della 
Madre  : avendo  la  Vergine  compiuto  in 
uno  fttflb  tempo  a due  obligazioni  impo- 
llc  a tutte  le  donne  da  due  leggi  differenti, 
l una  d’offerire  a Dio  i primogeniti , qua- 
ranta giorni  doppo  la  loro  nafeua  ; l’altra 
di  purificare  fe  llelfe  dalle  immondezze  del 
parto  coll’offerta  d’un  agnello,ovcro  fe  era- 
no pevere  di  due  tortorcllc,òdi  due  colom- 
be. Or  io  dico , che  nel  primo  di  quelle  due 
mifteri  Maria  fece  facrificio  del  luo  amore 
materno,  mentre  efla  dellinò il fuo unico 
Figlio  alla  morte;  enei  fecondo,  facrifi- 
cò  il  fuo  onor  Virginale,  mentre  che  la 
Tua  buona  fama  venne  in  certo  modofacri- 
ficata  a fofpetti  indegni  di  lei , e eh’  ella 
rinonciò  a quella  gloria  clic  accompagna  la 
verginità  fu  gli  occhi  del  mondo.  Cosi  è 
N.  N.  Maria  la  più  fortunata  di  tutte  le 
Madri,  c la  più  pura  di  tutte  le  Vergini, 
và  hoggi  al  Tempio  di  Gerufalemmepcr 
prefentare  Gicsù  all’Eterno  fuo  Padre  , e 
per  purificare  fe  ficlfa,  cioè  a dire,  per 
fare  un  intiero  facrificio  del  fuo  gran  cuo- 
re. Perche  colla  Prefcntazioneella  facrifica 
lacofapiù  cara  che  abbia  una  Madre,  che 
è il  fuo  diletto  Figlio  ,■  quello  farà  il  primo 
punto:  c colla  Purificazione  ella  facrifica 
cièche  una  Vergine  hà di  più  prcziofo  , 
che  è l’onore  della  Verginità  ; quello  farà  il 
fecondo  punto  . Quella  è la  pianta  di  tutto 

11  difeorfo . 

Ancorché  non  poteffe  la  Santiflìma  Ver- 
gine incontrar  cofa  più  gloriofa  che  l'effcre 
fiata  da  Dio  eletta  per  Madre  del  Redento- 
re, io  ardifeo  dire,  che  tra  tutte  l’ altre 
< onne  non  fe  ne  farebbe  trovata  nè  pur 
unache  avcfTc  voluto  accettar  quello  flef- 
lo  onore  colle  condizioni , colle  quali 


fù  offerto  a Maria . Perciocché  qual  fareb- 
be quella  Madre  NN.  la  quale  per  grande 
che  folle  il  defiderio  che  aveffe  di  avere  un 
figlio , non  le  fvaniffe  ben  prello , fe  pre- 
vedclle , che  infallibilmente  quel  figlio  do- 
vrà finire  i fuoi  giorni  fu  (Firn  infame  pati- 
bolo? Non  è forfè  vero  , che  niffuna  fe 
ne  troverebbe  , la  quale  non  voleffe  più 
tollo  vivere  eternamente  fterile  , che  a- 
vere  una  fcconditàche  le  coftafTe  tanto  do- 
lore ? Con  tutto  ciò  la  Santiflìma  Vergine 
accetta  quell’offerta  per  ubbidire  alla  vo- 
lontà di  Dio,  e per  cooperare  alla  Reden- 
zione del  Mondo . Di  più  ; non  foto  ac- 
confentì  di  eflcr  Madre  di  un  figlio , il  qua- 
le dovea  morir  fu  cfuna  Croce,  ma  accon- 
fentì  ancora  alla  di  lui  morte  ; lei  rac- 
defima  lo  efpofe  a quella  infamia  : e fù 
appunto  il  giorno  della  Purificazione , che 
die  principio  a quello  sì  gran  facrificio . 

Per  farvi  ben  comprendere  quella  veri- 
tà , io  devo  da  principio  lùpporrc  ciò  che 
San  Girolamo,  e molti  altri  fanti  Padri  ci 
infegnano , che  come  la  volontà  della  V er- 
gine era  tutta  infiammata  d’un  amore, 
che  uguagliavano  gli  ardori  quello  de  Se- 
rafini; così  il  fuo  intelletto  crailluminato 
da  tanta  abbondanza  di  luce , che  fupera- 
va quella  di  tutti i Profeti;  che  però  non 
potea  ella  ignorale  le  cofe  da  tanti  profeti- 
zate  del  Saivadore  ; ciò  che  il  fanto  vec- 
chio Simeone  avea  preveduto  della  morte 
di  quello  Figlio  ; in  una  parola,  ciò  che  lo 
fieno  noine  di  Gesù,  da  lei  medemaim- 
pollogli,  li  fiacca  ben  chiaramente  intende- 
re del  motivo  che  l’avea  tirato  tra  gli  uo- 
mini. Nè  folamcnte  ella  fapea  così  in  ge- 
nerale , ch’ei  dovea  dare  la  vita  per  la  no- 
lìra  Redenzione;  ma  vedea  dillintamcn- 
te,  comcloattcllaRuperto  Abbate,  fino 
all’ultima  particolarità  dei  dolori , i quali 
doveano  accompagnare  la  di  lui  morte  ; le 
calunnie,  gli  oltraggi , le  beffe,  i flagelli, 
i chiodi.  Te  fpine,  tutto  gli  era  pailefe  ; 
tutte  quelle  cofe  fe  li  rapprefenravanoalla 
mente  con  immagini  molto  vive,e  diftintc, 
di  modo  eh  e in  vece  ch’ella  ignoraflè  l’ifto- 
ria  della  Palfione  di  GesùCrillo,  non  po- 
rca giammai  perde- ne  la  rimembranza . O 
quanto  sì  vive  rupprefentazitìni  dovettero 
cffcr  fattali  alla  quiete  della  voftea  vita , ò 
adorabile  Signora  ! Quante  lagrime  il  Cie- 
lo vi  avrebbe  fparagnate,  fe  non  vi  avef- 
lè  dato  tanta  cognizione  ! Un  poco  di 

ofeu- 
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ofcurità  che  fi  forte  fparfa  fu  quel  funcfto  fto  giorno,  c non  è per  finire  con  quella 
au venire,  quante  giornate  vi  averebbe  cerimonia.  Que’tumiche  le  fcoprono  r 
fatto  paffar  più  ferene  in  compagnia  di  auvenire  , non  potcndofi  fpegncre  , le 
un  Figlio  si  amabile  , e sì  teneramente  manterranno  lonzamente  il  dolore  che  le 
amato  ? cagionano  : Longum , dice  l’Abbate  Ru- 

Suppongodi  più,  che  Maria  poteapre-  perto,  in  cogitationibus  prafcia  futura  paf- 
venire  tutti  que'mali  che  prevedeva;  che  fionis  Jìlii  fui  pertulit martirium . Pero  di- 
potea falvar  a Gesù  quella  vita,  che  gli  a-  co,  (eguitando  il  fentimento  de  Santi  Pa- 
vcadata.  Tutti  i Santi  Padri  convengo-  dri,  che  in  quello  giorno  bifognò , fi  di- 
no,  eh'  erta  l'offerì  fpontancamcnte  , e chiaraffe,  ratificarti:  per  così  dire,  e fot- 
di  buonavoglia;  c per  quella  ragione  11  toferiveffe  la  condannazione  del  fuo  Fi- 
danno  il  titolo  gloriofo  di  Riparatrice  del  glio,  col  prefentarlo  all’Eterno  Padre.  E 
Gencr’ Umano;  per  quello  li  applicano  come  la  villa  della  morte  non  fece  giammai 
quelle  belle  parole , tifate  da  San  Paolo  per  tanta  imprelTìone  nell’  Anima  di  Gesù  , 
elprimerc  l’ccceflò  deldivin  amore  verfo  come  colà  nell’orto,  non  oliarne  l'averte 
de  gli  uomini:  Sic  Deus  dilexit  mundum , preveduta  fino  dal  primo  illante  della  fua 
ut  Unigcnitum  fuum  daret  ; Sic  Afaria  , vita,  perche  quello  fù  il  luogo,  nel  qua- 
dice  San  Bonaventura , dilexit  mundum  , le  li  bifognò  dar  un  confenfo  più  efpreffo  a 
ut  Filium  fuum  unigenitum  daret  . Ma-  tutto  quello , che  il  divin  Padre  avea  di 
ria  amò  gli  uomini  a fegno  tale  , che  lui  ordinato:  Non  mea  voluntas,  fed  tua 
diede  il  fuo  unico  Figlio  per  redi-  fiat:  così  dobbiamo  dire,  che  Maria  non 
merli."  / fòrte  giammai  toccata  tanto  fui  vivo  da  do- 

i Infatti  fe  la  qualità  di  Madre  dà  ondi-  lori  del  fuo  Figlio,  quanto  nel  Tempio  di 
ritto,  un  jus  tanto  fpeciale lòpra  de  figli-  Gierufalemme  , perche  in  quel  Tempio 
uoli,  comeinfegna  SanTomafo;  chiara  appunto  le  bifognò  abbandonarlo  folennc- 
cofa  è,  che  Gesù  non  effendo  per  altro  mente  alla  Giulìizia  di  Dio,  ed  acconfen- 
colpevole  di  colà  alcuna , non  potea  effe-  tire  a tutto  ciò  che  patì  doppo  dalla  ent- 
ro dcflinato  alla  morte,  non  potea  depu-  deità  de  gli  uomini.  Per  quello  io  dico, 
tarfi  per  vittima  publica  lenza  il  confenfo  che  fino  d’all’ora  ella  patì  nella  fua  anima 
della  Santillana  Vergine.  Erta  fola  nepo-  un  combattimento  limile  a quella  morta- 
tea  difporre  come  di  cofafua,  che  gli  ap-  le  agonia,  che  fù  come  il  preludio  alla  Paf- 
partenevaper  fagion  della  naicita.  Nè  la  fionc  del  noftro  Redentore  , perche  in- 
GiuAizia  divina  fi  potea  altamente  placa-  centrandoli  nel  di  lei  cuore  il  zelo  di  cut 
re,  che  con  un facrificio totalmente  vo-  ardeva  per  la  nollra  fallite  , con  quella 
lontario.  Or  come  farebbe  flato  volon-  ellrema  tenerezza  che  avea  per  il  fuo  caro 
rario  quello  , fe  il  fangue  della  Madre,  Figlio;  quelle  due partìoni facendo  gli  ul- 
chc  correva  nelle  vene  del  Figliuolo  , fi  timi  sforzi  per  fuperarfi , per  dillruggerfi  l* 
forte  Iparlò  contro  la  fua  volontà?  Ol-  una  l’altra,  ella  fifentì  tanto  crudeìmen- 
tre  di  che  non  è in  modo  alcuno  prò-  te  romper  il  cuore  con  sì  contrari  movi- 
babilc,  che  il  Padre  Eterno,  il  quale  avea  menti,  che  non  dubitò  punto , ilfuodo- 
afpettato  il  confenfo  di  Maria  per  darli  loie  non  fuperaffe  di  molto  in  qucA’occa- 
quel  caro  Figlio,  glieloabbia  poi  voluto  fione  tuttiquelli,  da  quali  era  Hata  efenra- 
lcvare  per  forza . ta  nel  parto . 

Che  fe  un  tal  facrificio  richiedeva  il  con-  Poiché  fe  quel  cuore feguendo  l’iftinto , 

fenlò  della  Vergine,  quali  combattimenti  ed  in  certo  modo  l'inclinazione  della  na- 
non  hà  ella  dovuto  lollenerc  prima  di  dar-  tura,  fi  vuol  dichiarare  a favore  del  figlio , 
lo?  Quante  volte  fentì  le  follevazioni  del  la  carità  della  quale  è pieno,  condannami 
fuo  proprio  cuore  contro  l’eroica  rifolu-  tal  amore  come  una  debolezza,  lofgrida 
zioneche  avea  fatto?  Quante  refiftenze,  di  troppo  duro  verlò  tanti  millioni  d’uomi- 
quante  difficoltà  non  fece  ella  afefteffa  ? ni,  cheli  mette  avanti  in  procinto  di  ca- 
Nc  io  pretendo  già  di  ridurre  al  tempo  del-  der  tutti  ne  gli  abiffì  infernali . Clic  fe  mol- 
la Purificazione  tutte  le  pene  interne  da  fa  dalle  difgrazie  che  ci  fovrallano  , con- 
eflà  patite  in  quello  particolare  . Sò  , fente  alla  morte  di  Gesù,  l'amor  materno 
che  il  fuo  martirio  cominciò  piima  di  que-  fpaventato  d’una  sì  inumana  rifoluzione  , 
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le  le  fà  incontro,  procura  a tutto  fuo po- 
tere d’amollir  il  cuore  di  Maria,  s’arma 
dell'innocenza  di  quell’  amabiliffìmo  Fi- 
glio, della  di  lui  beltà,  delle  lue  lagrime, 
e fin  della  Tua  debolezza  : glielo  mette 
avanti  gli  occhi  digli  tutto  fcarnificato,  e 
tutto  grondante  di  (àngue  ; le  moftra  quel- 
le delicate  mani  trappaffate  da  chiodi,quel- 
la  tefta  circondata  di  (pine,  tutto  il  filo  cor- 
po fquarciato da  flagelli.  Già  lo  vedefpi- 
rante  ne  gii  fpafnni,  e nell’ infamie  . E 
qucfto  fpcttacolo  tanto  più  la  deve  intene- 
rire , quanto  che  raprefentandofele  dall’ 
imaginazione  i tormenti  d’un  uomo  di 
trentatrè  anni , dia  li  applica  Tubilo  ad  un 
bambino  di  quaranta  giorni;  così  ella  ve- 
de chiodi  groflfi  in  quelle  piccole  mani,qucl 
piccolo  capo  oppreflo  da  una  mafia  di  (pi- 
ne, un  piccolo  coi  picciuolo  fotto  una  fini- 
furata  Croce;  un  Figlio,  il  quale  appena 
comincia  a vivere che  già  fi  porta  alla 
morte.  Fermatevi  ( grida queft  Amore  J 
fermatevi  Madre  fenza  compaflìone,  ne 
mi  venite  a rapire  doppo  quaranta  giorni 
un  Bene  dcfidcrato  per  quaranta  lècoli . 
Non  gli  dayate  voi  dunque  il  latte , fe  non 
per  averne  il  di  lui  fangue  ? Se  così  è , 
perche  non  Io  lafciafie  uleire,  allorché  il 
ferro  gli  avea  apertala  Brada  con  la  ferita 
della  Circoncifione  ? Le  diligenze  che  tu 
faccfti  all’ora  perxonfcrvargli  la  vita,  non 
erano  dunque  per  altro , che  per  rifcrvarlo 
ad  una  morte  più  crudele  ? O Madre  la 
più  fortunata  bensì , ma  inficine  la  più  in- 
(cnfibile  di  tutte  le  Madri!  Tanta  inno- 
cenza , tanta  amabilità  non  ammollifcono 
punto  la  tua  durezza  ? Morirà  dunque 
quello  dolciffìiuo  Pargoletto , e Maria  fa- 
rà quella  che  lo  condannerà  a tormenti  del- 
la morte? 

Bifognerebbe  N.N.  poter  comprendere 
qual  folfc  la  forza , c la  violenza  di  quell’ 
amore,  il  quale  bolliva  nel  fondo  del  fuo 
cuore , per  far  concetto  degl’  impulfi  che  le 
dovea  dare  in  ordine  a promover  il  dife- 
gno  che  andava  meditando  a nollrofavorc. 
Congetturatelo  vi  priego  dall’amore  delle 
altre  madri.  Ancorché  molte  volrefi  do- 
vere raffreddare,  perche  li  loro  figli  fie- 
no di  brutte  fattezze , ò per  la  loro  ingra- 
titudine , 6 pel  lor  naturale  violento  , 
ed  altiero  ; ancorché  debbano  dividere  il 
loro  affetto  a molti  altri  figliuoli,  e che  ami- 
p«  alle  volte  fcfteflc  più  che  qualunque  ab 


tra  colà  del  mondo;  con  tutto  ciò  ella  è 
quella  palTìonc  tanto  fortc,che  loro  fà  non 
fidamente  chiudere  gli  occhi  a tutti  li  difet- 
ti di  tali  figli , ma  ancora  a qualunque  pe- 
ricolo che  pofiàno  incontrare,  quando  fi 
tratta  di  confervar  loro  la  vita . Le  porta  ad 
azzioni  di  tanto  ardire , tanto  temerarie,  e 
tanto  aliene  da  quella  timidità , c debolez- 
za ch’è  ordinaria  del  loro  ll-fiò,  che  di- 
rette,-tali’ ora  fc  ne  fpoglino  affatto  per 
trasformarli  non  dirò  in  uomini,  ma  in 
Leoni  . Elcinqucrt’occafiomlevediamo 
ufeire  dai  limiti  della  ragione , ò lafciarfi 
tralportare  contro  le  leggi  del  dovere  ,• 
e dare  in  eccelli,  ci  crediamo  di  fculàr 
abbaftanza  le  loro  llravaganze  con  attri- 
buirle al  lor  amore,  e coi  dire  che  fimo 
Madri. 

E pure  queft’è  certo , che  in  effe  non  è 
fe  non  una  piccola  parte  del  cuore  quella, 
che  ama.  Troppo  làrcbbc,  che  non  a-» 
veffero  altro  amore  che  per  li  loro  figliuoli;’ 
oltre  la  premura  che  hanno  de’loro  mariti,- 
oltre  l’affetto  che  rifervano  per  le  confi- 
denti, per  le  amiche,  gran  luogo  vi  retta 
in  quel  cuore  per  mille  altre  pafiìoni  poco 
regolate;  di  maniera  tale, che  al  tempo  me- 
delimochefi  trova  infiammato  d’amore, 
la  (uperbia  lo  gonfia,  l’ambizione  lo  in- 
quieta , lo  fdegno  lo  agita , lo  poflìede  l* 
avarizia,  e la  gelofia  lo  sbrana.  Che  fe 
nondimeno  quella  gran  folla  di  pafiìoni  , 
quella  confulà  moltitudine  di  movimenti 
(regolati  non  polfono  fopprimere  la  natu- 
ra , nè  impedire , ch’ad  ogni  minima  oc- 
cafionc  non  fi  sfoghi  con  tanta  violenza  ; 
qual  forza  non  deve  avere  cjucfta  ftefla 
natura  nel  cuore  della  fantifinna  Vergine 
in  quel  cuore  sì  puro,  e sì  libero  da  qua- 
lunque altra  paflìone  ? Qual  dovette  effe- 
re  l’amore  di  quella  Madre  verlo  il  fuo  fi- 
glio, di  quella  Madre  dico,  che  niente 
firma  tutte  le  altre  creature,  che  nò  pofiìe- 
dc  niente, che  non  defidera  nicnte,cbe  non 
teme  niente  ? La  di  cui  anima  è tanto  per- 
fettamente purgata  da  ogni  amor  proprio, 
da  qualunque  attacco , da  qualunque  in- 
tereffe  ; in  una  paiola , che  hà  un  cuore 
tutto  tenerezza , e che  non  hà  altra  tene- 
rezza , fc  non  verfo  il  fuo  figlio  ? E que- 
lla qual  dovette  cffeie  verfo  quel  Figlio  il 
quale  è il  fuo  unigenito,  ed’in  cui  La  bel- 
lezza più  che  Angelica,  l’età  tenera  , e 
la  làpienza  già  confumaia  cofpiraoo  a rea- 
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derloil  più  aimbile  de  figliuoli  degli  uomi- 
ni? Verlb  quel  Figlio  che  inficmcinfieme 
è fuo  Padre , fuo  Spofo , fuo  Benefattore? 
Effanonhà  da  por  termine  alla fua pacio- 
ne per  il  timore,  che  dovrebbe  aver  un’ 
altra  Madre,  di  commettere  qualche  ec- 
cello , e di  farfl  un’Idolo  del  fuo  Figlio;  po- 
kiache  il  Figlio  fuo  egli  è verament'c  il  fuo 
D:o.  Se  vi  fono  qualità  naturali,  e fo- 
pranaturali  , che  infiammano  l’amor  di 
Maria,  ve  ne  fono  anche  delle  divine,  che 
lo  autorizzano . E fe  la  natura , e la  gra- 
zia, fe  P inclinazione  , ed*  il  dovere  , fe 
Dio?  e l’uomo , fe  il  Ciclo , e la  terra  s’ac- 
cordano in  tal  guifa  ad  aumentare,  ad  in- 
vigorire quella  paflìone , chi  potrà  giamai 
a baldanza  comprendere, quanto  grande  fia 
la  di  lei  forza  ? 

Eccovi  N.N.  il  nemico  dal  quale  Maria 
uvea  oggi  a difenderli  . Eccovi  qual  è 
l’amorè  che  fi  opponevaal  fuo  zelo . Ecco- 
vi qual  era  la  vittima  ch’ella  dovea  offerire 
per  falvarci.  Numqwd  poterti  oblivifci  Mie- 
ter fitti  uteri  fui  ?.  Come  fi  potrebbe  una 
Madre  feordarfi  del  fuo  Eiglio , ed  una  Ma- 
dre tale  d’un  tal  Eiglio , c feordarfene  a le- 
gno, cheto  condanni  alla  morte,  ed  alla, 
più  crudele , alla  più  vergognofa  di  tutte 
le  morti?  Quando  noi  che  abbiamo  un 
cuor  sì  duro , c che  abbiamo  di  più  tanti 
motivi  di  dcliderare  la  Redenzione , quan- 
dodico  follano  noi  fiati  li  padroni  della  vi- 
ta di  Gestì,  non  averemmo  mai  potuto  ri- 
idlverfi  a levargliela  ..La  fua  bellezza,  le 
lue  lagrime , la  benignità , c l’innocenza 
di  quei  fguardi , quella  Maeftà  tutta  ama- 
bile che  lampeggiava  fulla  di  lui  fronte  ; in 
una  parola,  la  qualità  di  Figlio  di  Dio  ci 
averebbe  molli  a unto  rifpetto , e tant’ 
amore  , che  non  averemmo  mai  avuto 
animo  di  facrificare  quella  vita  ai  noftri  in- 
terrili . La  fola  vifia  de  tormenti  i quali 
dovea  patire  per  redimerci,  ci  averebbe  fat- 
ti (corcare  di  quelli  eh’ averemmo  avuto 
a teme  re  noi  medefimi . Ed  in  tal  cafonoi 
non  averemmo  fatto  per  Gesù,  perii  più 
amabile  trà  tutti  gli  nomini , per  lo  Figlio 
di  Maria , più  di  quello  che  fece  la  figlia,  di 
Faraone  per  la  falute  del  piccolo  Mose . A- 
vendo  quefiaPrincipeflà  trovato  quel  par- 
goletto efpoftofulle  acque  del  Nilo  dentro 
nn  ccftello  di  giunchi , fi  fentì  talmente 
comoda  dalla  di  lui  beltà,  cd  infieme  dal- 
la di  lui  miferia , che  lo  fàlvò  dal  pericolo 
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in  cui  fi  trovava , e volle  aver  rifa  la  cura 
della  di  lui  educazione , contro  gli  ordini 
del  Rè  fuo  Padre  che  lo  voleva  morto,- 
contro  il  configlio  de’più  iilufiri  perfonag- 
gi  del  Regno , li  quali , come  aircfta  Giu- 
feppelfiorico,  filmavano  rutti,  la  di  lui 
morte  effere  l’ultima  confeguenza  di  rutto 
l’Egitto,  e fopra  tutto  della  cafa  Reale  . 
Ella  volle  più  torto  azzardare  fe  ftefla 
con  tutto  lo  fiato  allefciagurelc  quali  gli 
venivano  minacciare , che  fortrarfene  col 
lafciar  correre  una  sì  inumana  barba- 
rie. 

E voi,  ò Vergine  facrofanta,  avrete 
tanto  animo , avrete  cuore  d’offerir  og- 
gi il  voftro  Figliaad  una  crudel  morte  ? Òi 
confcntirc,  fia  inchiodato  fu  d’una  Cro- 
ce ; di  prender  una  rifoluzionc , alla  qua- 
le le  Madri  più  moderare  , alla  quale  le 
donne  più  indifferenti , li  più  crude  e le 
più  intereffate  inorridirebbero  ? Dunque 
queftanatura  sì  forte , e sì  ofiinara  ne’fuoi 
(entimemi,  quelle  ripugnanze  del  volito 
cuore , quegli  affalti  dell’  amor  materno 
tanto  violenti , e-tante  volte  replicati  non 
vi  poffono  punto  fmovere  , nè  ritirarvi 
dalr  imprefa  ? Nò  N.N.  niente  la  trattie- 
ne , ella  và  fenza  altro  indugiare  , ove 
fentc  che  Dio  la  chiama , ed  ove  sà , che 
può  cooperare  alla  noftra  falure , fenza 
dar  più  orccchioa  quelle  interne  contra- 
dizzioni , lenza-  aver  riguardo  a rutti  que- 
gli ofiacoli  che  la  natura , ò la  ragione  po- 
trebbero mettere  al  fuo  zelo,cd  alla  fua  ub- 
bidienza. Ella  sfincamina  alla  volta  di  Ge- 
mizi emme  , affretta  i partì  al  luogo  del  fa- 
crificio- , portando  la  vittima  tra  le  fue 
braccia , e noi  tutti  nel  cuore . Arriva  fi- 
nalmente a quella  gran  Città,- fi  porta  al 
Tempio,  ove  è allcttata  da  gli  Angeli , e 
da  gli  Uomini  ; e quiviad’onra  di  quell'in- 
terno orrore  che  neU’cntrarvi  l’invefic  , 
ad  onta  di  quc’lconvoglimcnri  che  lènte 
tanto  maggiori,  quanto  più  s"  auvicina 
all’Altare,  e che  le  commovono  tutte  le 
vifcere;ad’onta  delle  imagml  fpnventofè  , 
e fanguinolentc della  croce,  della  morte , 
del  patibolo , dellìnfamia , che  tutte  in- 
ficine fc  le  rapprefentano  in  quel  punto  al- 
la mente , con  una  magnanimità , e co- 
danza  che  fàftupire  il  Cielo,  e la  terra  , 
pronuncia  contro  il  (uo  Figlio  una  fenten- 
za  irrevocabile,  la  quale  lo  condanna  a pa- 
tire, a bere  tutto  quel  calice  de  torme-ara 
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che  gli  converrà  bere  per  operare  la  nolira 
Redenzione . Pater  ( dic’ella  all’ora  nel 
più  profondo  della  Aia  anima  ) fiori  mea 
voluntas , fed  tua  fìat . Padre  Eterno,  ec- 
covi aliatine  quella  vittima  innocente,tan- 
ti  fccoli  fono  da  voi  afpetrata . Io  non  m’ 
oppongo  al  facrificio , anzi  lo  comincio  da 
quello  punto , facrificandovi  il  mio  amo- 
re , e tutte  le  mie  ripugnanze  : Fiat , fiat 
voluntas  tua . Sì  sì  didruggafi  quello  che 
io  hò  formato  nelle  mie  vifcerc , perche  A 
vengano  a rifarcire  le  rovine  fatte  dal  pec- 
cato : fon  contenta , fi  sfiguri  nel  mio  fi- 
glio la  mia  immagine,  perche  colfuofan- 
gue  egli  hà  da  ricolorire  la  vollra.  Omio 
Signore,  io  fteffa  dirò  l’efecurrice  di  que- 
lla fentenza;  fé  voi  così  cemmandate,  e 
fe  non  fi  può  altrimenti  compire  l’opera 
della  Umana  Redenzione . O zelo,  o ca- 
rità fenza  termine , e fenza  efempio  ! O 
eccedo  d’amore , ò coraggio , ò vittoria 
degna  dell’ammirazione  de  gli  Angeli,  e 
de  gli  h uomini  ? 

Del  redo  N.N.  non  è già  quello  un  gi- 
uoco da  comedia,*  quelli  fono  li  veri  ("en- 
timemi di  Maria.  La  verità  c , ch’ella  ac- 
confentì  alla  morte  del  fuo  Figlio , che  ce- 
dette quelle  ragioni  che  avea  fopra  la  di 
luiperfona,  e fopra  la  di  lui  vita}  eia  fua 
volontà  fù,  che  parifle  ciò  che  hà  patito:  e 
, fe  alcuno  dubitade  di  quanto  dico,  balla 
-che  rifletta  , c veda  la  maniera  , colla 
t quale  eda  fi  portò  nel  tempo  fledb  ch’egli 
pativa . Se  ella  non  fode  data  totalmente 
ritoltila  di  veder  Crucifigerc  Gesù  Grido, 
fe  non  l’avcfle  per  cosi  dire  lei  medema 
molto  tempo  doppo  condannato  a morte , 
farebbe  ella  data  tanto  ritirata , averebbe 
racciuto  , quando  l'acculavano  avanti  i 
Giudici , quando  lo  caricavano  di  calun- 
nie , e di  falfc  impodure  ì Ancorché  con- 
daffe  manifcdamentc  l’innocenza  di  Ge- 
sù : ancorché  li  fuoi  maligni  accufatori  gli 
imputadcro  delitti,  i quali  non  fi  potevano 
provare  : ancorché  .Pilato  avede  ben  co- 
nofeiuta  la  verità,  che  l’ avelie  dichiara- 
to innocente , che  parefle  tutto  dilpodo  di 
'rimandarlo  Libero  alla  prima  illanza  die  gli 
tveniflc  fatta-,  Maria  non  fi  volfe  preva- 
li ere  d’una  sì  buona  congiuntura  , erta 
non  fece  un  paflò , non  fi  mode  , non  fi 
^prefentò  al  Pretorio  per  prendete  tedifefe 
4 dell'unico  fuo  figlio  ; non  fù  fentita  parlare 
a favore  di  Gesù  con  quella  eloquenza  tan- 


to connaturale  a tutte  le  donne  appaflì®- 
natc  . Non  dimandò  , che  gli  Apodoli 
rendettero  tedhnonianza  dell’innocenza 
del  lor  buon  Maedro  ; non  fece , che  il  po- 
polo fi  ricordale  de  miracoli  che  avea  ve- 
duti} non  fu  d’.  uopo  trattenerla,  acciò 
non  andafle  a rinfacciar  a Sacerdoti  la  lor 
crudel  gelofia  , nè  al  Governator  della 
Giudea  la  di  lui  viltà , ed  indegna  debolez- 
za nel  compiacere -,  non  tentò  di  provarlo 
con  lagrime , non  appellò  dalla  fentenza 
ingiuda,  non  fe  ne  dotte,  non  chiamò  il 
Cielo,  e la  terra  in  tedimonio  dell’ingiu- 
flizia  che  commetteva . Io  vi  dimando 
N.  N.  fe  fi  vide  mai  un  tal  modo  di 
procedere,  tanta  moderazione  d’animo 
in  una  vera  madre , fenza  ch’ella  paflaf- 
(c  d’intelligenza  con  i nemici  di  fuo  fi- 
glio , e che  non  fode  complice  delle  fue 
difgrazie . 

Mà  perche  fi  farebbe  forfè  potuto  penfa- 
rc,  che ò l’eccedo  del  dolore,  ò’I  timace 
dell’infamia  fodero  quelli  che  le  impedide- 
ro  il  manifedatfi , e la  rratteneflero  in  di- 
fparte;  data  che  fii  la  fentenza,  e quando 
non  v’era  più  fpcranza  di  fafvar  Gesù  Cri- 
do , ecco  che  forti  fùoraper  accompagnar- 
lo al  Calvario , c per  edere  tedimonio  del- 
la di  lui  morte . Nè  fi  contenta  di  feguitar- 
lo  da  lontano  come  le  altre  donne  che  era- 
no ioconfolabili , vuol  falire  con  edò  fin  al 
luogo  del  fupplido , lo  vuol  vedere  Inchio- 
dar filila  croce,  lo  mira  alzarti  in  aria  in 
mezzo  a ladri  con  una  fortezza  d’animo 
che  fa  flupire  , tutta  la  turba  grida  alta- 
mente ad  un  sì  fanguinofo  fpettacolo , el- 
la niente  fi  turba,  col  fuo  filenzio  approva 
tutto  -,  ebbe  fòrza  di  mantenerfi  dal  princi- 
pio fin  al  fine , quando  il  facrificio  fù  to- 
talmente confummaco , per  modrare  , cf~ 
fer  ella  per  così  dire  il  facendole , che  vo- 
lontariamente l’ofFcriva  all’Eterno  Padre  : 
Stabat  ameni  juxta  Crucem  Je/u  Maitr 
ejus . Il  divoro  Gcrfonc  dice , ch'eflà  l’of- 
feriva ancora  con  gudo  , e che  l’alle- 
grezza del  fuo  cuore  in  queda  occafio- 
nc  fù  anche  maggiore  della  tridczza 
che  le  paisò  1’  anima  : Dans  illum  uti- 
que  cum  gaudio  , & exultationc  , qua 
magnam  carrns  angujiiam  fuperabat . 

Ma  d’onde  nafeead  una  Madre  sì  tene- 
ra un  coraggio  sì  grande,  e nella  perdita 
d’un  Figlio  il  più  amabile  di  quanti  ne  nac- 
quero al  mondo  ? Quedo  proviene  , per- 
che 
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clic  Maria  s’cra  molto  tempo  prima  pre- 
parata ad  una  tal  perdita-,  fin  dal  giorno 
della  fua  Purificazione  s’cra  determinata 
di  farla , c doppo  di  qucfto  giorno  tutta  la 
fila  vita  altro  non  fù , fe  non  un  continuo 
effercizio  di  rafl'egnazione  alla  volontà  di 
Dio,  fe  non  una  continua  meditazione  de 
patimenti  del  fuo  caro  Figlio  ; non  lafcia- 
vapaflàfle  momento  di  tempo,  nel  quale 
non  accettane  volonticri  nell’anima  fua  i 
pungenti  aculei  di  quel  dolore,  dal  quale 
Simeone  le  predifle  chedovea  reftarctraf- 
fira,fcnza  che  riuovaffe  quel  confcnfo  da  lei 
dato  per  tutte  le  più  crudeli  circoftanzc 
della  Paflìonc. 

Che  bella  lezzione  c quefta  per  noi  N.N. 
fe  veramente  ce  ne  vogliamo  approfittare! 
Non  c ella  una  cola  che  fà  compatitone,  il 
vedere  le  pazzie  che  fanno,  c la  defola- 
zionc  alla  quale  fi  abbandonano  la  maggior 
parte  delle  donne  Criftiane  per  la  morte  de 
loro  figliuoli , òdc’loro  mariti,  e tanti  fi- 
gliuoli  per  quella  de’loro  padri , ò delle  lor 
madri  ? Non  fi  potrebbe  bene  fpefiò  dire  , 
che  fono  tanti  Pagani  quelli  che  piangono, 
che  fono  lenza  fede  , che  non  credono  al- 
trimentc  eficrvi  un  altra  vita  doppo  la  pre- 
fcntc,  e che  nel  Cielo  vi  fia  un  fupremo 
Signore , al  di  cui  beneplacito  ogni  volontà 
creata  fi  deve  fottometterc  ? Non  direbbe- 
fi,  die  fin  all’ora  non  avevano  faputo,  i 
noftri  corpi  cfl'ere  fottopofli  alla  corruz- 
zione,  e le  noftre  anime  non  edere  fiate 
fate  per  iftarfene  eternamente  imprigio- 
. nate  in  qucfto  carcere  di  fango  , c non  ef- 
fervi  legame  sì  tiretto  che  non  abbia  a 
rompere  colla  morte?  Se,  fi  come  pof- 
fiamo  noi  morir  ogni  giorno,  così  procu- 
rammo ogni  giorno  di  offerire  al  Signore 
con  ima  vera  raffegnazionc  c le  noftre  vi- 
te, c quelle  dc’noftri  più  cari;  fe  preve- 
nimmo quell’amaro  colpo,  fe  tacemmo 
forza  alla  noftra  volontà  d’acconfcntirvi 
anticipatamente;  fe  ve  l’ accoftumaflrmo 
per  così  dire  col  penfare  tpeffo , che  vi  dob- 
biamo un  giorno  finalmente  arrivare , coll’ 
accettar  da  qucfto  punto  tutto  cièche  pia- 
cerà al  Signore  di  ordinare  in  ordine  a 
qucfto,  col  ributtare  tutti  que’fcncimenti 
della  natura  che  potrebbono  alzarti  contro 
gl’ordini  della  Previdenza  ; in  una  parola, 
col  fare  come  un  facrifido  volontario  c 
continuo  di  tutto  dò  chela  morte  ci  può 
togliere;  Primieramente  di  quanto  meri- 


to farebbe  avanti  a Dio  un  sì  Criftiano  e- 
fercizio;  di  quali  grazie  non  ciricolma- 
rebbe  la  prattica  d’una  sì  grande  fommif- 
fione  > E poi  ancora  quando  piacerà  al  Si- 
gnore di  chiamare  afe  le  perìòne  anoipiù 
care , non  moftraremmo  in  quelle  affliz- 
zioni  tanta  viltà  d’animo,  non  daremmo 
in  pianti,  in  lamenti  tanto  fcandalofi , cri 
indegni  di  un’anima  la  quale  profeffa  la  fe- 
deli un’anima  la  quale  chiede  ogni  giorno 
che  fia  fatta  la  volontà  di  Di» , la  quale  può 
trovare  in  Gesù  Grillo,  un  padre  sì  buono , 
un  fratello  sì  tenero , un  fpofo  sì  amabile , 
la  quale  può  trovar  in  eflò  ogni  bene . Non 
ci  vedremmo  in  quelle  occafioni  mancar  a 
gli  oblighi  principali  della  vera  amicizia  , 
trafeurare  la  cura  delle  anime,  e la  falurc 
dclnoltro  proffimo,  perder  quelle  ultime 
hore,  quegli  ultimi  momenti  da  quali  di- 
pende l’Eternità,  per  abbandonarci  ad  un 
dolor  infrutruofo  . Oh  io  bramarci  ben 
di  vedere  un  Criftiano , una  Criftiana , la 
quale  non  penfafle  all’ora  ad  altro,  che  a 
proccurare  una  fanta  morte  alla  perfona  da 
elfi  amata  ! Di  vedere  una  Madre  la  quale 
aU  effempio  della  madre  de  Macabei  cfor- 
taflc  i proprii  figli  a lafciar  volonticri  la  vi- 
ta colla  fpcranza  di  ricominciarne  ben 
prefto  un  altra  molto  più  felice . Una  mo- 
glie, che  confolaffe  in  perfona  il  fuo  mari- 
to ridotto  al  capezzale , che  gli  fuggenfte 
motivi  fanti  per  far  che  fi  approfitallc  de' 
dolori  che  parifee , c del  poco  tempo  di  vi- 
ta di  egli  refta,  riìervandofi  a piangere  , 
quando  non  potrà  più  dargli  altro  fegno 
dell’amore  che  gli  porta.  Vorrei  pur  ve- 
derla una  moglie  tale , nel  punto  che  il  ma- 
rito fuo  fpira,  gittarfi  a piedi  del  fuo  Cro- 
cefiffo,  adorare  con  umiltà,  & in  filen- 
zio  l’autore  della  fua  difgrazia,  badare 
riverentemente  quella  mano  che  le  toglie 
il  fuo  foftegno , ed  il  fuo  conforto,  coman- 
dare a tutta  la  fua  famiglia , che  la  debbano 
imitare  in  quell’atto  di  religione,  epreva- 
lerfi  in  tal  guifa  della  migliore  congiontura 
che  fi  poffa  havercin  quella  vita,  di  guada- 
gnarli il  cuore  di  Dio . O quefta  sì  farebbe 
una  donna  favia,  quefta  la  prova  del  ve- 
ro amore-,  in  cambio  di  tirarfi  d’attorno  , 
eftordirc  co’gridi,  e con  lamenti  tutti  i 
circoftanti,  invece  di  dar  tanto  da  farea 
facerdoti , ed  a (ecolan , ad  amici , ed  a 
parenti  per  confolarla,  invitarli  tutti  ad 
ajutar  con  orazioni,  e iuffragj  quella  po- 
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v d'anima,  la  quale  ien  và  alle  fiamme  del 
Purgatorio  •,  rinchiudcrfi  erta  ftefla  nel  filo 
gabinetto  per  follevarla  piti  predo  con  di- 
voro preci  dalle  pene,  che  patifee , far  tutto 
quello  che  può,  a fine  che  colui  che  hà 
amato  tanto  in  vita , le  redi  obbligato  della 
fua liberazione,  ed  offerir  dibito  per  Tuo 
conto  la  cola,  che  al  mondo  può  edere  di 
maggior  lòllievo  al  morto,che  è quello  def- 
fo  dolore  clic  fente  , echeproccuradinon 
modrarc  per  la  riverenza  da  lei  profedata 
alledifpofizionidella  Providenza  Divina. 

Ciò  che  dico  della  morte  de’prolTìmi,  fi 
può  applicare  a qualunque  altra  dilgrazia 
temporale.  Un’anima  difpoda  atòlcrare 
tutti  i diladri  che  podòno  intra  Venire,  per 
la  cura  che  hà  di  mantenere  la  dia  volontà 
in  una  totale  dipendenza  dalla  volontà  di 
Dio  ; un’Anima  , la  quale  dà  auvertita 
di  non  edere  forprelh , che  vàdivifando  fic- 
co ftefla  ogni  giorno  tutte  quelle  croci , che 
può  incontrare  , e fi  fà  animo  ad  ab- 
bracciarle , come  fie  le  avede  prefienti  -, 
qued’animadico,  farà  imperturbabile  nel- 
le difgrazk , non  perderà  il  giitdicio  negli 
auvenim’enti  più  tragici , farà  femprc  in 
idatodi farne  un’immenfio  profitto,  e di 
fomminiflrare  a miferedenti  una  prova 
della  nodra  Religione  , a parer  mio  più 
forte  , c più  illudre  di  qualunque  gran- 
de miracolo . D.ciamo  poche  parole  della 
feconda  parte  de!  Sacrificio  . Vi  hò  fin 
horadimodrato,  qualmente  nella  Prefen- 
tazione  laSanriffima  Vergine  fàcrificò  la 
cola  più  cara,  che  avefiè  in  qualità  di  Ma- 
dre , che  è il fuo  Figlio;  mi  reda addìo  a 
farvi  vedere , come  nella  Prelentazione  dia 
fàcrificò  quello,  che  aveva  di  piu  preziolò 
in  qualità  di  Vergine,  chcèla gloria  della 
deda  Verganti. 

Doppo  quello,  che  v’hò  detto  dell’amo- 
re, che  le  donne  portano  a’Ioro  figliuoli, 
non  mi  farà  difficile  di  farvi  comprende- 
re , quanta  fia  la  forza , e l’imperio , che  hà 
iopra  diede  la  pailionc  dell’onore.  Badi 
il  dire  in  un3  parola,  che  hanno  anche  pili 
crvbcfcenza  , e vergogna  , che  amore  . 
Non  mi  lafciano  mentire  quelle  fvcnriira- 
te madri,  le  quali  per  falvarla  riputazio- 
n",  fi  determinano  di  affogare  il  frutto  del- 
le loro  vifeere  , e d’imbrarrarfi  le  mani 
nel  loro  proprio  fanguc.  E ciò  che  tanto 
tanto  più  fortemente  prova  caler  1 oro  fom- 
«ìainentc  caro  il  proprio  onore,  de,  che 
• £nm.  del  P . Cotomb.  T cm.  /, 


quando  vengono  a quedi  eccedi , ede  han- 
no già  perduta  quafi  del  tutto  quella  vergo- 
gna, che  loro  è tanto  connaturale , perche 
non  può  una  creatura  acconfentire  al  pec- 
cato che  la  difonora , che  non  abbia  già  per 
così  dire  rinonciato  a qualunque  crube- 
feenza . Che  le  con  tutto  quedo  quel  poco 
onore  c he  loro  reda , quella  paflfìontfmezo 
edinta  fà  ancora  tanta  forza  ; q ual  farà  la  di 
lei  violenza,  quando  nonhà  ancora  con- 
tratte fintili  macchie  ? Lo  lafcio  pcnfarc  a 
voi,  quanto  una  timorata  , ed  innocente 
giovinetta  debba  edere  fenfiriva  alla  confu- 
fionc  ; poiché  quelle  ftefle  , clic  fi  fono  ab- 
bandonate a' più vergognofi  difordini,  te- 
mono tanto  d’arrodiricne. 

Nè  qui  io  mi  voglio  fermare  a fpiegarvi 
tutti  que’ vantaggi,che  Maria  Vergine  ave- 
rebbe fu  quedo  punto  fopra  le  più  onorate 
perfone  del  mondo . Per  darvi  una  tal  qual 
idea  della  fua  incomparabile  pudicizia,  vi 
priegofolodi  notare  con  Sant’Agolìino  , 
qualmente  allorché  lo  Spirito  Santo  formò 
nelle  di  lei  cadiffime  vifeere  Gesù  Crido, 
ancorché  queda  concezione  fi  facefle  per 
una  via  tanto  lontana  da  qualunque  ombra 
d’impurità,  alfolo  penfarechc  diventava 
Madre,  nefentì  una  tal  pena,  di  e non  lo 
potè  diffimulare , c le.  le  diede  aconofcerc 
in  faccia  con  tutti  li  contrafegni  d’una  ve- 
ra confufione.  Dal  che  quedo  Santo  Pa- 
dre prende  Occafionc  di  rapprefentarc  i 
fitoi  rodòri  come  due  effetti  ugualmente 
dupendi,  l’uno  della  fua  virtù,  l’altro  dell’ 
onnipotenza  di  Dio,  dinoneflerfi  potuta 
difendere  da  una  sì  cada  vergogna  quando 
concepì , e di  non  edere  data  foggetta  a' 
dolori  del  parto  : Nec  in  concepì*  inventa 
es  fine  pudore , nec  in  pare*  inventa  escum 
dolore. 

Suppodo  quedo  N.N.  qual  dovea  ef- 
fere  la  confufione  di  Maria  nel  portarfi 
oggi  al  Tempio  di  Gerufalemme  con  un 
figlio  in  braccio,  e cercando  un  rimedio 
che  non  fù  ordinato  , (è  non  per  le  donne 
impure?  Una  giovinetta,  che  hà  vilfuto 
fin  .ideilo  in un  rigorofo  ritiro,  maccellì- 
bileadogni  forte  di  perfone  , una  figlia  , 
che  lià  farro  voto  di  perpetua  verginità  , 
che  non  hà  potuto  fenza  ribrezzo  vecer 
entrare  un’Angelo  nella  fua  cella,  perche 
avc\  a figura  d’uomo  , ardirà  adelfo  di 
manifedarfi  tutt’m  un  colpo  con  tanta  pu- 
blicità  , con  legni  sì  eh  ari  d’un’unmon- 
R dez- 
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dezza  da  lei  avflta  Tempre  in  orrore  piu 
dir  la  morte  . Io  tuttavia  lo  vorrei  pur 
anche  credere  , le  avelie  avuta  qualche 
oblazione  di  farlo  j per  grande  difficol- 
tà cne averte  fentita  in  compire  al  Tuo  do- 
vere , so  che  il  timore  di  dat  difgufto  a Dio 
averebbe  affogati  nel  di  lei  cuore  ancor  i 
primi  moti  di  ogni  altro  timore;  ma  la  Tua 
Verginità  la  dii  penfava  da  quella  leggc.San 
Cipriano  , e San  Bernardo  notano  , che 
la  legge  lì  fpiega  da  le  Udii  a favor  di  Ma- 
lia , e che  chiaramente  ne  la  efenta  . 
Moisc  non  hà  parlato , fe  non  delle  don- 
ne ordinarie  » e non  hà  potuto  ftabilire  la 
purificazione  per  quellachc  è più  purade 
gli  Angeli  . Per  quello  Sant’  Agoftino  fi 
dire  alla  Vergine:  Io  concepii,  iohòpar- 
torito  , fenza  che  la  mia  verginità  abbia 
contratto  un  minimo  neo . Sieno  dunque 
foggettc  alla  legge  le  altre  Madri;  ma  non 
v’c  apparenza , che  fi  abbia  pretefo  di  vo- 
lervi lògge  trare  le  Vergini  : V irgo  concepì, 

C 7 ptptn  ; feram  ergo  legis  onera  mulie- 
res , forgine s vero  ab  hit  habeantur  immu- 
ne s. 

Mi  direte  forfè  : Chi  l’obligava  a pu- 
rificarli ? L’obiigava  la  legge  della  carità 
( mi  rifpondcrcte  ) la  quale  obliga  tutti 
ugualmente,  perche  le  avelie  volutofor- 
traifi  da  un’  ortervanza  fantificata  coll’ufo 
/ di  tanti  fccoli , averebbe  con  quell’ cfein- 
pio  infiacchito  il  vigore  di  tutte  l’altre  leg- 
gi, e data  a gli  Ebrei  occafioncdi  fronda- 
io quali  inevitabile.  Ma  io  rifpondo,  che 
era  facile  di  prevenirli  quello  pericolo , col 
far  fapere  a tutto  il  mondo  ciò  che  Dio 
avea  operato  in  ella  lei . Ballava  folo  fi 
dichiarane  , ella  crterc  quella  Vergine  , | 
della  quale  avea  detto  Ilàja  , che  dove- 
va divenire  feconda  per  opera  dello  Spìri- 
to Santo,  fenza  perdere  il  fiore  della  fua 
Verginità  . Fatta  quella  dichiarazione  , 
ella  fi  poteaben  difpenlàre  dalla  legge  len- 
za veruno  Icandalo  , ò pure  oflervarla 
fenza  far  torto  a fc  (leda . Ma  nò  N.  N. 
Maria  non  teme  i vani  giudicii  de  gli 
uomini , c troppo  teme  le  lodi , le  quali  con 
quella  confelTione  fi  (irebbe  guadagnate  . 
Quello  grande  fccreto  non  e ancor  inci- 
to dal  Aio  cuore,  ne  v’è  fpcranza , che  lo 
nv.nfeftì,  nè  che  Io  confidi  tampoco  ad 
aleut  o;  vuol  più  torto  bevete  qual  fi  fia 
continone,  che  rivelare  un  mirteto  per  lei 
tanto  gicriofo. 
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Non  sò  , fe  abbiate  mai  fatto  riflelFio- 
nc  a quello  gran  filenzio  di  Maria  ; par- 
mi,  v’abbia  infognata  una  gran  forza  per 
olTervaiio  con  tanta  cfattezza  ad  onta  del- 
le grandi  occafioni , nelle  quali  fi  è vedu- 
ta come  in  cllrema  neccITìtà  di  parlare  . 
Voi  lofapctc,  con  quanto  gullo  fi  rivela 
un  fecrcto  di  qualche  importanza  ; quan- 
to più  la  cofa  e rilevante  , e non  più  udi- 
ta, tanto  più  la  pedona  fi  Ante  vogliofa 
di  parteciparla  a’  fuoi  confidenti  . Maria 
I fù  eletta  per  Madre  del  Redentore  ; un’ 
Angelo  le  viene  ad  auvilàre  l’onore  che 
Dio  le  hà  fatto  di  preferirla  a tutte  le  al- 
tre donne.  Ella  concepì  il  Media;  già  egli 
s’c  incarnato  nel  di  lei  feno;  non  le  vièti 
commandato  di  tenere  la  cofa  lecceta  ; 
perche  non  efee  ella  l'ubito  dalla  folirudine , 
trafportata  dall’allegrezza,  perandarfene 
adare  una  sì  gran  nuova  a’  fuoi  di  cafa  , 
per  andar  ad  invitare  tutta  laGiudeaadar 
lodi  a Dio,  che  abbia  al  fine  efaud  ini  vo- 
ti del  (uo  Popolo  ? Nò  N.  N.  ella  non 
è punto  tentata  d’andar  a publicare  la 
grazia  ricevuta , non  ne  fi  parola  con  al- 
cuno; e ciò  che  mi  fà  tanto  più  llupire  fi 
è,  che  non  ne  parla  nè  meno  colfuo  (po- 
lo, non  oliarne,  forte  sì  buono,  sì  Tanto, 
sì  difereto,  non  ofiante  egli  averte, fecon- 
do che  pare,  ragione  di  làpere  tutti  i fe- 
creti  della  fua  fpol'a , non  oliarne  parerte 
tanto  conveniente,  ed  ancora neccflfario 
di  non  tacerle  nulla  di  tutto  ciò  che  pat- 
fava. 

Frà  tanto  lagroflezza  della  gravidanza 
comincia  a comparire  , ed  a farli  vedere 
co’ Agni  ordinarli:  Giul'eppe  li  conofcc  , 
e le  n’auvcdc,  tanto  che  entra  in  follet- 
to , c non  può  dilfimularc  la  turbazione 
del  Tuo  animo.  Maria,  la  calla  Maria  , 
la  più  Tanta , la  più  pura  delle  Vergini  , 
legge  nel  cuor  del  Tuo  fpofo  gli  orribili  lofi- 
petti  fatti  contro  la  di  lei  fedeltà  ; vede 
che  Ila  pensando  frà  fe  delio , fe  ne  deve 
auvilaie  ì Sacerdoti  per  farla  gaftieare 
come  un  adultera,  ò fe  gli  deve  badare  d’ 
abbandonarla  fecretamente  per  non  infa- 
marli , c per  non  imbiaccarli  dando  con 
ella.  Qual  più  Ipccioto  pretcllo,  qual  ra- 
gione più  forre  li  potrebbe  avere  per  il- 
copririì  adòlutamcnte  ì Non  farà  quello 
ancora  ('ufficiente  per  fare,  die  Maria  par- 
li? NòN.N.  tutto  ciò  non  bada  per  es- 
pugnare la  fua  umiltà  : non  v’hà  nè  pe- 
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ricolo,  nè  confufionc  valevole  a cavarle  ippocriri  , loffoca  la  maggior  parte  delle 
quello  grande  (cererò  j e Giuleppc  farà  ; buone  rroìuziorr  ; ed  il  .1  eli  deno  d'eife- 
coiìtinuamcntc agitato dadubbictàche  lo  j re  tenuti  in  concetto  d’uom'.m  faggi,  e 
inquietano  , fe  un  Angelo  non  ifeende  a ; vimioii  , corrompe  quali  utrte  le  noCre 
Bella poltadalCiclo per dopargliele  buone  opere:  però  fingolirmcnie  quella 

e levargliele  dal  la  mente.  vana  apprendono,  che  fare-mola  materia: 

Imaginatevclo  voiduuque  N.N.  fcper  de’difconì  del  mondo  , che  faremo  cri- 
efimerfi  dalla  Purilìcazione  ella  vorràdar  ticati,  e confinai'  in  una  m-uaz'one  di 
aconofcerele  grazie  ricevute , quella  che  vita  quell  i vana  apprenfìone  dico  , è 
k renne  nafeofte  in  un  tempo  , in  cui  il  1 quella,  ohe  rovina  quali  tutti  i difegnidi 
filo  filenzio  la  metteva  in  procinto  di  effe-  ' Dio,  quella  che  rende  mutili,  e vane  le 
re  lapidata  con  fua  grande  infamia,  e da-  fatiche  de’  Predica  ori  . O Dio  1 qual 
vaoccafione  di  pcnlàrmale  della  fuaone-  frutto  non  ripor  faremmo  noi  nelCriltia- 
ftà  , cola  che  le  dovea  effere  mille  volte  ■'  nelìmo,  fepotcffiino  fradicare  quella  va- 
piu  totmenrofà  , che  la  morte  mede  ma  . j na  ìllulioncf  Perche  la  virtù  alla  fine  è 
Ma  non  è forte  vero,  che  per  operare  in  ■ per  (è  fteffa  amabile,  ella  bade’ grandi  ai- 
tai modo  bifogna  aver  l’anima  molto (ol- 1 kttamcnti  perquafi  tutti  !•  fpiriti,  ella  hi 
levata  (òpra  la  condizione  coinmune  delle  un  non  sò  che  r che  incarna , che  rapifcc  gli 
altre  anime,  molto  purgata  da  ógni  amor  ftelTì  viziofi . 

proprio,  dilìngannatadel  monao,  edelle  Non  polliamo  di  meno  di  non  ammira- 
fuc  vanità?  Parmi  divederla  quefl’Amma  re  i Santi  , e quella  ammirazione  nafee 
grande  totalmente  di  (laccata  «falla  terra  in  molto  naturalmente  da  una  occulta  brama 
una  regione  fupenorc,  ove  non  vede  al-  d'imitarlr.  Odrc  di  che  non  manca  mai 
tronche  Dio,  ovenon  lì  ricorifa  d'altro  , il  Signore  di  follccitarci,  di  tirarci  con  dol- 
chediDio,  ovenon  applica  ad  altro,  che  | cezza,  cd  infieme  con  forza:  tanti  fene 
a meritare  la  di  liti  ftima,  ed  il  di  lui  amo-  vedono  alia  giornata  tocchi  internamen- 
re , ove  in  vece  di  penfarc  a ciò  che  il  mon- 1 te  da  un  fanto  defrderio  di  darli  rutti  a lui . 
do  potrebbe  penfarc  di  lei , non  penfa  t am-  ; Se  per  ciò  fare  non  ci  voleffc  altro  , 
poco  (evi  fie"ouommi  nel  mondo,  efclia  ' che  avere  un  buon  cuore  , ch’cffcr  buono 
elpolta  ad  altri  ocelli,  die  a quelli  dello  internamente:  fe  non  occorrcffe fare  imi- 
fpofo,  che  hà  nel  Ciclo . razione  alcuna  all  ellcrno  : in  una  parola  , 

Beato  mille  volte  colui,  cheli  può  tro-  fc  non  fòlle  d’uopo  di  finaftherarn,  c di- 
vare in  uno  fiato  fimik;  cioè  adire,  che  chiararfi  apertamente  ; credetemi  N.  N. 
non  fà  calo  alcuno  , non  li  cura  niente  il  numero  de’ Santi,  q delle  Sante  aggua- 
nè  del  male  che  fi  polla  di  lui  penfare  , gliarebbe  quello  delle  lìdie  dd  Firmamen- 
nè  di  qualunque  bene  che  fi  polla  dire  di  to.  Ma  fe  lì  viene  a falciar  il  giuoco , a 
tui  ; che  non  defidcra  altro , le  non  di  dar  troncar  le  vifire , d frequentar  le  commu- 
gulto  al  luó  Creatore-,  che  vive  fulla  ter-  nioni,  le  fi  vuol  moderai  e la  vanità  delle 
ra,  come  fe  non  vi  foffe  altro  che  Dio  e vedi,  llarlontanodailpalli,  e daidiver- 
lui,clie  rralcura,  cHedilprczza  tutto  il  re-  timenti,  c vivere  ritirato  ; quanti  d.fcor- 
ftante . O Dio  ! quanta  libertà  gode  dii  fi  , quante  dicefìt , quanti  motteggi  , c 
fi  tmvain  quello  fiato,  quanto  vive  quie-  quanti  lamenti  àilcora,  c mormorazioni 
to  , quahto  facilmente  diventa  lanto  ! non  cagiona  una  tal  mutazione,  in  paefi 
All’oppollo,  fi  può  dire,  die  il  renderft  maffimc  ne’  quali  la  divozione  non  fiapuì 
fcluavi  de’difcorG  , e de’  giudicò  fa  gli  che  ramo  conofciuta,  enc’quau  li  tiepi- 
uomini,  è il  maggior  impedimento,  che  di,  e li  negligenti  nelfervizio  diDio.ion 
abbiamo  per  acquiftare  la  vera  fornirà  . fono  avezzi  a vederne  molti  di  quelli,  il 
Sin  a tanto  vi  trovarne  con  quella  de-  fervor  de’ quali  condanni  la  loro  libertà 
bolezza,  òche  non  farete  mai  benealcu-  c larghezza  ? In  quello  i Grandi  hanno 
no  per  timore  di  non  effer  biafimato  da’  ancora  maggior  dillìcoltà  de  gli  altri,  pec- 
catavi, ò le  lo  farete,  lo  farete  folo  per  che  follo  elli  più  efpoftì  a gli  occhi  del 
effere  loda1  oda  buoni.  Lo  vediamo  gior-  mondo,  perche  non  potfono  riformar  men- 
nalmcnre,  che  il  timore  d’efferc  burlati  , te  alPcfterno,  die  lubuoil  mondononfe 
d’c-fitTC  ilunau  bacchcuom,  e tenuti  per  n’accorga;  però  hanno  poi  anche  quello 
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vantarlo , che  come  fono  molti  rivel  ici,  e 
rifpcttati,  ed  ogn’uno  proccura  di  fecon- 
darli, non  vengono  così  facilmente  rip  re- 
fi; anzi  agii  uno  loda,  ogn’uu  ^rimira  , 
ò almeno  fìnge  d’ammirare  tutto  c.ò  che 
fanno.  li  loro  eftmpio  baila  per  accredi- 
tare la  formatici  vivere  , che  è in  loro  li- 
bertà di  eleggerli;  per  qualunque  (Irada 
s’incammimno  , in  vece  che  ne  vengano 
divertiti , tutti  hanno  ambizione  di  lcgiure 
le  loro  pedate. 

Ma  di  qualunque  condizione  noi  fia- 
mo,  faremmo  ben  milèrabih , le  per  dice-  Piacciavi  , Signore  , d’imprimere  ne’ 
rie  , fe  per  parole  ci  privammo  di  tefori  cuori  di  tutti  quelli,  che  m'afcoltano,  un 
tonto  grandi,  come  fono  quelli,  i quali  sì  gencrofo  ftmnnvnto.  Se  voi  non  fitte 
ltanno  nalcofti  nella  vera  virtù  . Sarem-  quello,  che  lo  fortifica  contro  tutri  Intuia- 
mo,torno  adire,  ben  mifèrabili , fc per  i ni  rifpetu,  fc  voi  non  togliete  quelt’im- 
giudicii  degli  uomini,  che  fono  sì  fallaci , pcdimcntu,  che  danneggia  tanto  ilnoliro 
e si  deboli  , che  non  hanno  quafi  niun  zelo,  noi  non  faremo  mai  mente  per  la 
penfierodi  noi,  chefannosì  poco  conto  gloria  voftra;  toccheremo,  inriammere- 
dinoi»  che  non  amano,  non  ìihmano  al-  mo  i cuori  ; faremo  che  rtifcano  mille 
tro,  le  non  fe  fteffi,  noncicuraiTìmo  del  buoni  dcfidcrij  , faremo  che  li  venga  a 
giudiciod’unDiosìretto,csìfavio,  d’un  naufea  il  mondo , che  amino  la  fohcudine. 
Dioche  ftà  Tempre  coll’occhio  aperto  fo-  l’orazione^  la  mortificazione  ; ma  rutto 
ptadr  noi,  che  hà  tanto  a cuore  i noftri  ciòandcràa  romperem  quello  iengho,  la 
intcrclfi , chcclhà  da  fare  ò eternamente  prima  volta  che  per  volito  lcrvizio  bilò- 
fclici,  6 eternamente  miferabili,  fecondo  gneradirdinò  alleprcghiere,  allcfolleci- 
che  ci  averà  giudicati  degni  della  fua  fti-  tazionid'un  amico,  la  prima  volta  chebi- 
ma  , ò del  fuo  difprezzo  . Ohimè  ! ab-  fognerà  rompere  un  partito  , ritirarli  da 
biamo  paura,  che  il  mondo  non  ci  rimpro-  una  compagnia  , dichiararfi  che  li  teme 
Veri  la  noli»  divozione,  e niente  appren-  d’offcndcrvi , e dichiararli  in  prelenza  di 
diamo  1 rimproveri,  che  un  giorno  ci  fa-  perfone,  le  quali  fi  gloriano  del  peccato. 
ràUSgnorc,  della  noflra  vita  tutto  moli-  Non  fi  ricorderanno  più  di  quello,  che  v- 
dana , e tutto  contraria  alla  fua  dottrina  , averanuo  promelfo , ò almeno  fi  troveuan- 
ed  a'iuoi  efempj.  Se  proviamo  tantadif-  no  lenza  forze,  lenza  coraggio  per  tnantc- 
ncoltà  di  parer  buomin  prefenza  de’ catti-  nervelo.  La  voflra  graziaci  è di  bilògno  , 
Vi,  quali  ara  la  noflra  confufione  di  parer  ò mio  Dio,  ed  una  grande  grazia  per  fo- 
cattivi  alfa  prefenza  di  Dio,  e di  tutti  i ftcnto della nollra  fiacchezza  in  fimilicon- 
fuoi  Sano  ? Cola  ci  gioverà  allora  , che  giunture,  per perleverarc nelle  fante nlfo- 
la  noflra  vita  fia  fiata  approvata,  ò con-  luzioni  da  voi  inorateci,  e per  meritare 
dannata  dalmondoi  Ci  potrà  forfè  il  mon-  qucllacarona,  cheli  dà  lòloalla  perfeve- 
do  giullificare  avanti  » Dio  ì Prenderà  j ronza.  Quella  fama  perllveranza,  e que- 
cgh  le  noftre  difefe  contro  un  Giudice  Ila corona  immortale  è quella.,  chciopre- 
cosi  rigatolo  l Se  non  abbiamo  altro  da  go  a voiN.N.  m nome  del  Padre  , delFi- 
produrre  per  noflra  giuflificazioac , folo  glio,  e dello  Spinto  Santo.  Cosilia. 
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che  avemmo  paura  di  difgullarc  il  nemi- 
co di  Gesù  Cnfto , credete  voi , farà  q nella 
una  forte  difefal  Per  me,  dice  San  Pao- 
lo, non  mi  prendo  alcun  failidio  di  ciò, 
che  gli  uomini  poifano  per.fàre  di  me;  io 
non  li  riconofco  airnmentc  per  giudici 
competenti  ; fe  averò  la  buona  forte  d’ 
incontrar  il  'rullo  del  mio  Signore,  poco 
m’ imporla  di  qualunque  altro  giudicio 
umano  : Afihi  antem  prò  minimo  tfl,  ut  à 
vobis  indurr , ani  ab  hnmano  judicc . Cui 


SERMONE  XXVII. 

PER 


IL  GIORNO  DELLA  PURIFICATONE 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 


Poflquam  implcti  funt  dies  purga  t ioni  s Mari*  fecundunr  legem 
Moyft , tulerunt  illum  in  Ierufalem  , ut  fìjierent 
eum  Domino.  Lue.  cap.2. 

Sempre  è fiata  (limata  > e lodata  la  purità  della  Sacratiffima  Vergine  ; que- 
lla virtù  però  non  farebbe  fiata  molto  confiderabilc  a riguardo  di  Ma- 
ria , fe  l'affetto  ch'effo  portava  alla  purità  , non  (offe  flato  molto  tene- 
ro , e difimcrcfTato. 


O non  so,  fe  in  quello  gior- 
no, in  cui  Santa  Chicfa  ce- 
lebra il  mifterio  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Santiilima, 
farà  da  tutti  approvato  il  pen- 
fiero , che  m’è  venuto  in  men- 
te, di  far  l’elogio  della  di  lei  purità.  Mol- 
te fono  datele  ragioni,  che  a ciò  m’han- 
no indotto  , le  quali  mi  fono  parfe  affai 
plaufibili , c tali , che  voi  N.  N.  forfè  vi 
arrenderete  loro  così  facilmente , come  mi 
fono  arrendutoio.  La  prima  fi  è , diedi 
tutte  le  virtù , che  rifplendettero  nella  San- 
tiffìma  Ve  rgine,  non  ve  n’hà  alcuna,la  qua- 
le meriti  meglio  un  Panegirico,  che  que- 
lla; la  quale  per  così  dire"  fi  qualifica  da  fe 
fteffa  con  un  carattere  proprio  fuo , e par- 
ticolare , mentre  viene  addimandata  la 
Vergine  per  eccellenza.  Secondariamen- 
te , non  lolo  effa  è fiata  la  prima  , che 
abbia  meffa  in  preggio,  e venerazione  la 
Verginità  ; ma  ancora  l’hà  innalzata  tanto , 
che  non  fi  può  concepire  cofa  più  perfet- 
ta, che  eccede  ogni  nofiro  intendimento , 
nè  fi  può  baftcvolmente  intendere,  fenon 
col  lume  della  fede . Di  più  , per  quella 
virtù  ella  ebbe  la  fòrte  di  piacere  a Dio  , 
e di  tirarlo  dentro  le  Aie  vifcere,  fecondo 
il  detto  di  San  Bernardo:  ISirgimtatc  pla- 
cuit.  Ella  fece  tanto  cafo  della  qualità  di 
Vergine,  chela  preferì  ad  ogn’altro  titolo 
più  gloriofo  del  Ciclo,  t delia  terra. 

£ f rm>  del  P.  Coloni!?.  T omo  /. 


Che  fc  vi  fono  tante  ragioni  per  lodare 
la  purità  di  Maria,  non  è men ragionevo- 
le, che  fi  fcielga  per  quello  il  giorno  della 
lua  Purificazione  : quello  giorno  dico,  in 
cui  pare,  effarinunzii  alla  gloria  della  fua 
purità  , c fi  confonda  volontariamente 
colle  altre  madri.  Ricerca  perciò  il  zelo 
de’  fuoi  veri  fervi  , che  fi  (Veli  a tutto  il 
mondo,  quello  che  non  fidamente  è co- 
perto , ma  ancora  ofenrato,  ed  in  certa  ma- 
niera fcolorito  con  quello  mifterio.  E il 
dovere,  che  prendiamo  noi  il  partito  del- 
la di  lei  gloria  contro  la  fua  umiltà,  c che 
procuriamo  di  mantenerli  co’  noftri  dilcor- 
fi  ciò  che  effa  azzarda  col  fuofilenzio,  e 
colla  fua  fommiffìonc  alla  legge  divina  . 
O Spirito  Santo  , della  vollra  diletta  , e 
della  vollra  prediletta  farà  il  nofiro  dif- 
corlo.  Qtiìnon  fi  tratta  più  de’noftri in- 
fertilì , ma  de’ fuoi,  quali  oliamo  racco- 
mandarvi . Voi  ci  elàudirete  al  certo  in 
quella  occafionc,  malfime  fe  pregandovi 
per  effa , vi  preghiamo  ancora  con  effa  : 
Ave  Marta . 

Non  bifogna  penfare,  che  la  caftità  fia 
una  qualità  fempliccmente  corporale, co- 
me la  bellezza , e la  forza  ; e che  per  ef- 
fer  uno  veramente  callo  gli  balli  il  vivere 
lontano  da  quelle  macchie  , che  pollòno 
lordare  , ò dilòrorare  il  corpo  : pofcia- 
che  tutte  le  virtù  fono  fpirituali  , c tut- 
te rifiedono  , ò nell’intelletto  , come  la 
R 3 Fe- 
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Fede  , la  Prudenza  , ò nella  volontà  , ribelle  alla  luce;  non  lafciano  però  d’efler- 
comcla  Carità;,  la  Giufiizia,  la  Teinpe-  vi  licenzjofi , i quali  ardifeono  di  dubitare 
ronza , e quali  tutte  l’altre  virtù  morali  , d’ogni  cofa,  e fpecialmente  di  ciò,  ehm 
eiòpranatiuali.  Di  modo,  che  per  ellere  qualche  modo  fi  oppone  alla  lccgolatezza. 
l'anta  e lodevolmente  puro , non  bada , eh*  de’  loro  collumi  viziofi. 
uno  fiaefenteda  immondezza;  quell  e un  Ducono  dunque,  ebe  Maria  non  -fu  to- 
vantaggio,  che  fi  può  avere  porlo  rompe-  talmente  illibata,  k non  fino  alla  naicita 
r amento,  epernccelTità,  permancamen-,  di  Gesù  Crillo ; ch’ella  ebbe  figliuoli  da 
to  d’età,  c di  cognizione.  Bilogni  efler  San  Giulcppe  ; c ciò  dicono  fu’  tondamen- 
puroper  clczzione,  per  genio,  peraffet-  ti,  che  fanno  compallionc  a chiunque  at- 
toaqueftavirtù;  fa  di  mcù ieri  filmarla  , ternamente  li  cfamina.  Maria  partorifee: 
ed  amarla  per  le  (iciTa  fenz’aJcun  altro  in-  Gesù  c il  nome  del  filo  primogenito , per 
terefie temporale,  lenza  aver  la  mira  alia  inoltrare  , ch’ella  non  ebbe  altri  figliuoli 
gloria,  òadahribeni,  che  col  prarticarb.  ! prima  di  quello;  quelli  belli  ingegni  vo- 
li potrebbero  fpcrare.  Voglio  dire  in  una  j giiono,daquì  noi  intendiamo,  chen’cbbe 
parola,  che  uno,  il  quale  voglia  effereve- | altri  doppo  di  lui . Perche  fifappia,  che  il 
ratnentccaflo,  bifogna  ch’ami  la  purità , e 1 5alvadore  è nato  da  una  Vergine,  dichiara 
chela  ami  puramente:  quanto  più  quell’  j l'Evangelifla,  che  prima  del  parto  San  Giu- 
amore  è tenero,  tanto  egli  è piu  difinte-  j teppe  non  ebbe  mai  feco  commercio  ; cd 
refiato,  e quella  virtù  tanto  più  perfetta  in  ! etti  conchiudono,  che  ella  abbia  dunque 
chilaprofelFa  ; come  aH’oppolto,  per  man-  j vifl'uro  doppo  con  lui,  come  una  delle  al- 
canza  di  quelle  due  condizioni,  la  purità  I tre  donne.  San  Giovanni , c San  Giacomo 
non  è più  virtù,  e può  ellere  ancora,  che  ! fi  dicono  fratelli  di  Crillo,  fecondo  il  co- 
dienti vizio.  1 fiume  de  gli  Ebrei,  1 quali  danno  nome  di 

Ciò  fuppolto,  nel  dilegno  da  me  fatto  fratelli  alti  cugini  fino  ad  un  certo  grado  ; 
di  favellarvi  della  calbtà  di  Maria  Vergi-  fu  quello  hanno  tanto  ardimento  di  dire , 
ne , facilmente  fi  vede , in  che  io  mi  debba  che  quelli  due  Apolidi  ebbero  Maria  per 
trattenere.  Bifogna,  che  vi  ragioni  in  pri- . Madre. 

ino  luogo  del  zelo,  ch’ella  ebbe  di  quella  Che  ne  dite  voiN.N.ì  Non  è forfè  quo- 
bclla  virtù;  fecondariamente , del  difinte- , fio  un  opporfi  a i fornimenti  di  tutti  iSan- 
reflc  di  quello  lidio  zelo.  Nè  è già,  ch’io  ti  Padri  così  Greci,  come  Latini,  i quali 
pretenda  di  farvi  comprendere,  fino  a qua!  ; atfettano  di  chiamarla  Tempre  Vergine? 
legno  ella  portafic  l’uno,  e l’altro;  quello  Non  fono  forlè  quelli  argomenti  capaci  di 
è alfolutamente  imponìbile  : ma  Ipero  j diltruggcrc  la  credenza  univerfalc  della 
bensì  di  dirvi  tanto,  che  n’aobiare  a fare  Ciucia,  la  quale  fin  dalla  nalcita  del  Cri- 
iui  grande  concetto.  Vedremo  dunque1  ItiancGmo  condannò  qui fi’en ore  in  Ce- 
nci primo  punto , quanto  Maria  amaflèla  tinto,  e nell  i pedona  diEbione,  e doppo 
purità;  e nel  fecondo , quanto  ramaflc  pu-  ancora  in  quella  di  Fiorino  , di  Elpidio, 
ramente.  j di  Gioviniano,  e d’alcuni  altri  confuta- 

E prima  d’ogni  altra  cofa,  iofuppongo,  ri  daSant  Epifanio,  daS  in  Gioiamo,  c da 
come  una  verità  alla  quale  non  fi  può  con-  Sant’Agoiiino;  Che  vogliono  dire  quelle 
tradire,  che  Maria  fin  da’fuoi  pruni  anni  parole:  Ouomjdo  fìrt  ijìnd,  quondam  vi - 
s’impegnò  a vivere  in  una  totale,  c per-  ! rum  non  coatto] io  ? Se  non  , che  ella  hà 
fetta  purità,  e tale  la  mantenne  collante-  fatto  ' oto  di  perpetua  virginità?  Se  ella 
mente  fino  alla  morte . Come  che  gli  Ere-  non  avea  un  tal  impegno  , quale  diffi- 
tici  fi  fono  dati  per  la  maggior  parte  a per-  colia  trovava  in  concepire  Gesù  Crillo  ? e 
feguirarc  la  Santiffìnu  Vergine  , che  gli  fe  l’aveva  , come  l’hà  violato  dopo  d’ 
fono  fiati  difputan  tutti  i Cuoi  privilegia  , ava  mcflu.il  mondo  il  Redentore  ? Que- 
qucllo  della  tua  perpetua  Verginità  tosò  fio  t n era  forfè  altro,  che  im  femplice 
efi'crgli  fiato  combattuto  al  pari  degli  al-  propoiiimenro ; fiafi  così:  ma  un  p topo- 
tri  . Ancorché  Calvino  medefimo  nella  nunento  sì  fermo,  che  non  lo  vuol  Torn- 
irla Armonia  habbia  detto,  quefio  effere  pere  per  clTcre  Madre  del  Santo  de’ Santi, 
un  articolo,  di  cui  nonvhà  fondamento  per  albergare  nelle  lite  vifcerc  il  Verbo 
didubitarcfinzafpacciatfi  per  olUnato,  c|  Incarnato;  e farà  poi  credibile,  che  l’ab- 
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bia  rotto  dopo  per  mettere  al  mondo  pcc- 1 Ballerò,  inoltrano,  quanto  erte  temano  i 
calori,  figliuoli  di  maledizione  , (chiavi  pencoli,  a' quali  è Ibggctta  la  purità  nel 
di  Satanart'o  ? Dunque  quella  tanto  cara  mondo  -,  ma  hanno  bensì  ancor  ragione 
Verginità,-  quel  telerò,  che  Dio  gli  avea  di  diffidare  della  loro  fiacchezza,  c delle 
conìervato  con  tanti  miracoli  r che  il  Fi-  altuzic  del  nemico  ; elle  poilcggono  un 
glio  di  Dio  non  avea  voluto  toccare;  anzi  telòro,  che  podbno  perdere  .Maria  pe- 
venendo  al  mondo’,  gli  avea  pei  così  dire  rò,  che  nella  Ina  concezzione  hà  Ichiac- 
portato  rilpetio  ; quella  miracolola  Ver-  ciato  il  capo  all’antico  (ergente  ; Maria 
ginitàlàrà Purificata  alia  voglia  d’aver  un  che  gode  i privilegj  della  natura' incorrot- 
figliuolo  d’Adamo  ì Maria  l’averà  fprcz-  ta,  che  è fiata  confermata  in  grazia,  e di 
zatadoppo  lanalinta  del  Redentore,,  mun  tutte  le  grazie  riempiuta,  poticboc  fare 
tempo,  che  le fue grazie  s ciano  multipli*  lenza  tante  diligenze,  e darfi  piu  alla  fi- 
caie allìnfinito , doppo  d’aver  dato  alla  lu-  beltà.  E pure  in  età  di  tre  anni  fi  rin- 
ce  il  Dia  della  purità,  quello  il  quale  ve'-  chiude  nel  Tempio,  efi  dà  per  femprc  ah 
nivaad  infcgnarc  a gli  uomini  queltaam-  la  lolitudinc,  ed  al  filenzio.  Qui , dice 
mirabile  virtù , ecoliiioeicrapio,  e colla  Sant’ Ambrogio  , ella  fi  occupa  tutta  nel 
(uà  dottrinai  • lerv  izio  della  cala  di  Dio,  con  tanta  appli- 

Cran  colà  in  vero  , che  non  s’arrenda  Cuzione  , ed  afiìduità  ,>  come  fc  averte 
ad  una  verità  tanto  palpabile  la  prelunzio-  avuto  a difenderli  da’ pencoli,  che  porta 
ne  dell’umano  ingegno , e che  lo  l’pinto  leco  l’ozio,  in  cui  la  piu  incontaminata  ca- 
di contradizzione  congionto  coll’  odio  Una  corre  tèmpre  qualche  pericolo,  co- 
che fi  porta  a qualunque  virtù  perfetta  , me  le  acque  più  pure  fi  corrompono,  quaiv- 
giunga  fino  a dar  una  mentita  al  commu- 1 do  fono  bagnanti.  Quivi  ella  non  ha,  le 
ne  (entimento  , ed  a tutto  il  lume  del- 1 nonDiolòlo  per  teltimonio  de’  l’uoi  peli- 
la natura.  Mi  fi  dirà  forlc,  non  ellèrvi poi  fieri , niente  lapcndo  di  quelle  confidcn- 
cofa  tanto  rimarcabile  in  quefta  collante  ze,  di  quelle  particolari  amicizie  , nelle 
Verginità  diMaria;  pofciache  non  leco-  quali c ben  difficile,  nonl’drucciolilèmpre 
ftò  alcun  contralto , clfendo  che  nella  l’uà  qualche  colà  d’un  poco  più  di  libertà  , ò 
concezzione  fù  liberata  da  quegl’ incenti-  nell’ opere  , ò nelle  parole.  Seia  prccifa 
vi , i quali  ci  portano  al  vizio  contrario,  necellità  l’ obliga  a parlare  , lo  fa  con 
E vero  , che  la  Sanulfima  Vergine  non  un  tale roflorc  nelle  guancie,  clic  inoltra 
lènti  mai  in  le  ftcflà  ribellione , che  lapo-  ben  chiaramente  , quanta  fia  la  difficoltà 
telTe  farvacillarenelladcterminationcfat-  che  (ènte  in  tirar  a fe  fi  (guardi  di  quelli,  i 
ta  di  vivete  cattamente.  Dite  vo:  , que-  quali  l’alcoltano  : /menta  open , verecun- 
fioertère  un  privilegio  particolare  concef- 1 da f ormone , arb.  trutn  mentir  fui,  ta  Donni , 
lo  a lei:  lo  concedo;  ma  era  ancora  un’  non  hominem  quarerc  . Confidcratcla  vi 
affetto  dell’amore  eroico,  che  aveva  per  piego  nella  picciola  eelletta,-  nella  quale 
quella  virtù,  il  quale  era  sì  ardente,  che  vien  trovata  dall’  Angelo,  die  viene  ad  au- 
le teneva  lontane  le  tentazioni,,  elaren-l  nunciarla.  Uomo  al  mondo,  diceloitcT- 
deva  miènfibilc  a qual  fi  fia  rapprelenta-  lo  Sant’ Ambrogio  , non  penetrò  mai  in 
zioncmen  pura.  Però  quello  che  l'embra  quel  ritiro;  un’Angelo  (olo  vi  potè  aver 
ammirabile  , quello  che  inoltra  il  grand’  adito,,  e la  uova  così  (bietta,  come  era 
affetto,,  dalla  Vergine  portatoalla  purità,  lèmpre  fiata  lohta  d’ertere,  lenzacompa- 
fic,  che  non  ofiantc  livedeflè  libera  dal-  gma,  come  le  avelie  paura , che  le  cadmi- 
la ribellione  delia  carne  y non  ottante  non  1 me  lue  orecch  e non  fi  macchiailèro  con 
avertè  oteaiione  di  temere  colà,  che  po-  qualdic  ddcorlb  troppo  umano:  Sola  in 
tede  turbarle  la  mente  , ò imbrattarle  il } fenetruLbusy  nemo  v ir  or  km  viderit , 
cuore,  cl  a non  Lucia  per  quclto  di  itane-  Jolur  Angelus  r yererit y fola  Jme  limite  , 
ne  con  tanto  rutgi  o , e diuiarc  tutte  quel-  Jola  Juie  tejte ,.  ne  quo  degenere  depravare  tur 
le  cautele , le  quali  li  larebbero  potute  prc-  ] ajjutu . 

lcriverealla  piu  debole  creatura  dclmon--  Ne  parlo  qui  della  turbazionc  cagio- 
ù°*  natagli  dalla  villa  dell’Anodo,,  che  gii  ap- 

Quellc  fante  figlie,  che  condaimanofe  parve  in  figura  d’uomo  .In  un  altra,  don- 
neile ad  una  peipetua  prigione  d’un  mo-  zella  un  umor  tale  farebbe  fiato  un. cgno 
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di  oneftà , e di  modclìra  : ma  nella  San- 
tirtìma  Vergine , la  quale  conofceva  le  Aie 
forze,  la  quale  fi  vedeva  tanto  aliena  da 
tutto  ciò  che  non  le  conveniva,  non  po- 
tea  effer  altro , fe  non  un’  effetto  dell’  amor 
grande  portato  alla  purità,  che  dava  per 
così  dire  in  eccedo , che  l’acciccava  , che 
li  toglieva  per  qualche  tempo  l’ufo  del- 
la ragione  . E ciò  che  reca  maggior 
maraviglia  fi  è,  che  quello  ltcflò affetto 
alla  folitudine,  quella  ilcrta  modeflia  che 
moftrò  negli  anni  più  giovanili , la  man- 
tenne non  folamentc  nel  matrimonio  , 
ma  ancora  crtendo  vedova,  ed  ancora  dop- 
pola  morte  del  fuo  Figlio,  fino  all’età  di 
circa  fefTant’anni . In  quell'età  erti  fi  fa- 
rebbe potuta laftiar vedere,  parlare,  con- 
verfarc,  fenzafar  cofa,  la  quale  non  fof- 
fe  convenicntiflìma  ; averebbe  potuto 
prenderli  un  pò  più  di  libertà,  fenza  of- 
fendere punto  le  regole  piùrigorofe  della 
pudicizia.  Epuredòppo  la  morte  del  fuo 
Figlio,  non  fi  vede  più,  non  fi  parla  più 
di  lei , come  fe  forte  morta  inficine  col  Fi- 
glio la  Madre . San  Dionigi  ebbe  la  for- 
te di  vederla  in  Gcrufalermnc , e non  lafciò 
di  farlo  fapere  a tutto  il  mondo.  Del  re- 
flo  ei  fi  dichiara  di  non  aver  giammai  ve- 
dutocofa , che  abbia  più  del  Divino , e che 
come  tale  l’averebbe  certamente  adorata, 
fe  non  era , che  poco  tempo  prima  avea 
deporti  gli  errori  dell’Idolatria.  Hor  io 
Jafcio  penfare  a voi  N.  N.  fe  nell'  età 
di  circa  feffant’  anni , in  cui  era  all’ora  la 
Vergine,  reftaflfc  quello  Santo  abbagliato 
dallo  (plendore  delia  di  leibeliezza,  òpur 
da  quello  della  fila  più  che  Angelica  mo- 
deftia  , e verecondia  . Quindi  pote- 
te ben  argomentare  , quanto  fia  fla- 
to collante  , quanto  delicato  l’amore 
che  portò  alla  caflità  ; ma  venghiamo 
alle  prove  del  fuo  coraggio  , c della  fua 
forza . 

In  qualunque  tempo  dell’anno  voi  con- 
fideriate  una  Rofa  , ma  Angolarmente 
in  uno  de’ più  bei  giorni  di  primavera  , 
la  fua  frefehezza  , il  fuo  fplcndore  , la 
fùa  fragranza  , la  delicata  camaggione 
fe  me  lecito  dir  così  delle  fue  foglie,il 
loro  ordine,  c difpofizione  , vi  cagione- 
rà tanto  ftupore,  che  non  potrete  a me- 
no di  lodare  il  Creatore,  il  quale  da  un 
legno  fecco,  e fpinofo,  da  una  teriache 
non  è nè  vermiglia  , nè  odorofà,  polla 


XX  VII. 

tàr  nafccrc  unsi  bel  fiore,  ch’è  la  delizia 
di  quafi  tutti  i fenfi  . Che  fe  la  llagionc 
forte  di  mezz’inverno  , quando  la  terra 
coftipata  dal  gelo  non  può  nè  mandare, 
nè  trattenere  un  fil  d’erba,  e gli  alberi  più 
alti  fi  veggono  tutti  fpogliati  di  fiondi , 
ed  inariditi  fin  alla  radice,  una  Rofà  vi 
fembrerebbe  all’ora  un  prodigio . 

Signori  mici.  Maria  fù  Vergine  in  un 
tempo , che  non  era  altrimenti  il  tempo 
della  Verginità.  Al  tempo  Aio  quella  vir- 
tù era  perfegu  itala,  ò almen  diremo  non 
conofeiuta.  Bifogna,  che  l’amore  fia  mol- 
to forte , quando  non  viene  ributtato  dall’ 
ignobiltà,  e dalle  difgrazie  della perfona 
amata  . Di  quello  taglio  fù  l’amor  della 
Vergine  verfo  la  purità  in  una  llagionc , in 
cui  non  era  quella  tenuta  per  virtù  , in 
cui  non  fi  potea  far  di  meno  di  non  pren- 
dere marito  , c di  non  rinunziare  alme- 
no in  apparenza  alla  caflità  Verginale. 
Cofa  ch’era  tanto  più  difficile,  quanto  che 
la  Verginità  auvilita  dal  matrimonio  era 
creduta  nccertità , ò flerilezza . Hora  N.N. 
ciò  che  il  popolo  Giudaico  penlàffe  d’una 
tal  maledizione,  voi  lo  lapete:  perche 
in  que’  teinpi  non  fi  fapea  ancor  di  qual 
valorefoffcrole  auverfità  temporali;  era- 
no ancora indizzi  dell’ira  di  Dio;  Gesù 
Criflo  non  avea  fino  allora  fcopcrioil  tc- 
loro  incomparabile,  che  flava  nalcollo  fot- 
| cole  croci  che  Dio  ci  manda  ; di  modo, 
clic  gl 'infelici  nonai  divano  lalciarfi  vede- 
re in  publico;  tutti  li  guardavano  di  mal’ 
occhio,  come  gente  federata,  e nemica 
di  Dio  . L’amore  da  Maria  portato  alla 
purità  può  rcfillere  a tutto  quello  : in 
mezo  di  tante  difgrazie  le  pare  tempre 
più  bella;  niente  la  può  impedire  , che 
non  fi  leghi  ftrcttiflìmamcnce  con  erta, 
i c che  non  fe  le  moliti  fedele  lino  alla 
i morte  - 

Ma  quante  tentazioni  hà  ella  dovuto 
fiiperare  per  abbracciarli  , e ftar  coftan- 
: temente  attaccata  a quella  virtù  ? Non 
, parlo  del defidcrio,  che  naturalmente  tuc- 
i ti  abbiamo  di  tornare  a vivere  ne’noltri 
: difendenti.  Oltre  quello  defideno,  tut- 
I te  le  donne  Ebree  aveano  fperanza  di  cl- 

- fere  Madri  del  Melila;  e quella  era  laca- 

- gione,  per  la  quale  diconoi  Santi  Padri, 
i che  la  (lerilità  era  a Quel  tempo  malcdct- 
r ta . Non  vi  fù  mai  ne  Profeta  , nè  Dor- 
i tot  della  legge  , che  averte  più  dirtinta. 

co- 
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cognizione  della  Scricciu’adi  Maria  ; ella 
Capeva,  qualmencelc  lettiinanc  di  Dame- 
le, le  quali  tanto  prcctlàmente  indicava- 
no il  tempo  dell’ incarnazione  del  Media  , 
erano  fu ’l  fine  ; ella  Capeva,  come  il  Media 
dovea  nafeere  dalla  cala  di  David  , dalla 
quale  erta  difendeva . La  lua  umiltà  non 
le  potea  nafeondere  il  colmo  delle  grazie , a 
cui  fi  vedo  a innalzata . Non  v’  era  creatu- 
ra , che  potelfe  pai  di  lei  pretendere  l' ono- 
re di  cflere  la  Madre  di  quello  Principe , da 
tanti fecoli  in  qua  lolpirato.  Tutta  volta 
Maria  lafciando  tutte  quelle  sì  grandi  fpe- 
ranze,  è rifoluta  di  rellariene  Vergine,  c 
ne  prende  l’ impegno  giurandola  con  un 
voto  irrevocabile  - Ella  avea  letto,  non 
v’hà  dubio,  quella  Profctia:  Ecce  E irgo 
eoncipiet  , cr  parte!  filtum  ; ma  bilogna 
bene  che  per  Ipccialiflìma  pcrmillìone  di 
' Dio  non  l’ abbia  mieta  , mentre  li  pro- 
trila coll’Angelo  , che  quello  voto  le 
tambra  un’  impedimento  miuperabile  ai 
dilegni  Divini. 

Che  fe  mi  dite,  quello  clTer  un  voler 
troppo  lòttilizare , tacendo  di  tanto  meri- 
to alla  Vergine  un  votofemplice  di  Vergi- 
nità; vi  rlìpondo  N.N.  che  quando  bene 
non  avelie  ella  avute  le  notizie,  edipen- 
fieri  che  le  attribuitilo  , non  averebbe 
per  ciò lalciatodi  tare  quello  che  hà tatto, 
come  fc  le  aveffe  veramente  avute  . In 
tatti  N.  N.  qui  non  diciamo  niente  a ca- 
priccio, e che  non  Ga  molto  lodo,  ed  ap- 
poggiato dall’auttorità  della  del  Vangelo. 
Voi  làpete  , che  non  (òlo  erta  «nunzio 
alla  fperanza  che  potea  avere  d’  elle- 
re  Madre  del  Media,  per  eflcr  Verginei 
ma  a quella  della  Maternità  ancora  , 
quando  le  venne  offerta  dall’Angelo  per 
parte  di  Dio . La  maraviglia  G è , che  re- 
do tanto  poco  abbagliata  dal  chiarore  di 
una  sì  grande  efaltazionc , che  Cubito , len- 
za aver  avuto  tempo  di  riflettere  a gl’ 
impegni  che  avea,  interruppe  l’Inviato 
del  Cielo , per  dirgli  chiaramente  eh  cita 
era  Vergine , e che  Ululava  più  quella  glo- 
ria, che  qua!  GGa  altra  piu  gì  ande  fortuna. 
Quanto  zelo  per  la  punta  1 Quello  che  le 
paria  è un  Angelo  : l’ imp  egno  lo  là  per  or- 
dine di  Dio  che  è il  padrone  della  di  lei  li- 
bertà: G tratta  d’ eiler  clalt.ua  Copra  de  gli 
Angeli , e de  gli  uomini;  nientedimeno 
Maria  tutta prcla dall’ amore  dellapurità, 
tutta  turbata,  tutta  taonvolta  al  loto  no- 


madi Madre,  non  comi  i*r.»  n enie  di  tut- 
to quello  , ed  unicamente  li  rpp.icu  a 
quelle  parole  di  concepire,  ed*  partorire, 
a de  qtiau  bacamo  aborrimento;  cfuque- 
Ito  alzala  voce,  eta  comparire,  qualfia 
il  iorprenduncnto , eia  turnazione  del  Cuo 
animo,  con  quelle  parole:  Quomodo  jìet 
tjhtd  , quoniam  vtrnm  non  cognofco  ; Se 
quello  è un  precetto,  lon  pronta  ad’ ubbi- 
dire : ma  Ce  la  cola  Ila  a mia  eie  zzione , an- 
date, portate  pure  ad  alcun’ altra  la  coro- 
na che  mi  cfibite.  Sò,  che  Dio  può  tutto, 
e die  mi  può  far  citare  feconda  lenza  mac- 
chia ; ma  fe  fra  d’uopo  pattare  per  le 
ftradc  ordinane  , e conliietc  , non  ap- 
pettare da  me  altra  nlpoita , le  non 
ciré  fono  Vergine , e tale  tarò  Gno  alla 
morte. 

O zelo  veramente  perfetto  ! ò amore 
prodigiofo  verlo  la  purità  ! ò bella  virtù, 
quanto  oilògna  liate  voi  preziolà,  le  Ma- 
ria la  piu  illuminata  dituttc  le  creature  vi 
hà  filmato , ed  amato  Gno  a quello  legno  ! 
Quanto  enormemente  s’ingannano  gii  uo- 
miui, quanto  vi  tanno  torto  in  non  curarG, 
in  non  fare  fliinadi  voi,  come  fanno?  E 
non  è già  N.N.  eh’ io  mi  lamenti  de’ difor- 
dini  dei  nollro  Cccolo  , e de  gli  oltraggi  clic 
di  continuo  riceve  la  callita.  Non  voglio 
qui  con  odiotc  raprefentazioni  de’nollri 
eccelli  lordare  un  difeorfo  confacrato  alla 
Verginità  di  Maria.  Non  voglio  oggi  do- 
lermiCe  non  di  quelle  pecione,  le  quali 
profcltano  d’ citar  carte , machcamio  giu- 
dicio  non  amano  quella  virtù  con  quella 
tenerezza,  e lòllccitudmc  d’ aderto,  che 
dovrebbono. 

Volete  voi  Capere  ciò  che  Ga  amar  vera- 
mente la  purità?  Invaginatevi  una  donna 
invaghita  delle  fue  tatezze  , ed  affatto 
perliulà  d’ citar  bella  ; non  Colamente  el- 
la gode,  che  la  natura  l’abbia  in  quello  di- 
llinta  dal  commune  delle  altre  donne,  ma 
non  G può  dire  le  diligenze  chculà,  e le 
artiche  adopra  per  confcrvare  quelle  gra- 
zie, deile  quali  G vede  da  cita  favorita. 
Cola  non  fa  per  difendere  quella  delicata 
carnagione,  c dagli  ardori  del  Sole,  e da 
rigori  deltreddo  ? Colà  non  fa  per  nutrir- 
la, per  mantenerla  nel  Cuo  pruno  Gore, 
per  renderla  fe  forte  poflibile  immortale  ? 
Per  farla  CpaGmare  di  travaglio  non  d altri- 
menti neeeitario  cavarle  un  occhio  dalia 
fronte  , ò macchiarla  con  qualche  altra 
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notabile  deformità  che  la  sfiguri . Un  ' 
capello  che  non  dia  al  Aio  luogo  , un 
pò  più  di  pallidezza  nel  volto  , un  pò 
men  di  colorito  , e *di  gramezza  , un 
tumore  fu’lvifo,  una  gonfiatura,  un  pic- 
colo nco  balia  per  metterla  in  diffra- 
zione . 

Lo  Aedo  è apprefs’a  poco  d’ un’  Anima 
veramente  pura . Noti  le  balia  di  guardarli 
dal  peccato  mortale , c da  piu  gravi  difor- 
dini . Ella  non  fi  prenderebbe  licenza  d’una 
parolina  , non  d’uno  (guardo  che  abbia 
niente  niente  del  libero  . I pcnficri  men 
volontarii,  c più  volanti  la  fannoinorri- 
dirc.  Non  fi  contenta  di  viver  irreprenfi- 
bile  nelle  cole  cficnziali  ; in  materia  di  onc- 
ftà,  tutto  le  1 ómbra  ell'enziale.  Ella  non 
hà  ne  occhi,  ne  orecchi  per  la  minima  co- 
la che  potell'e  imbrattare  la  Aia  imagina- 
zione. Tutte  le  mormorazioni  le  difpiac- 
ciono  , perche  offendono  la  carità  ; ma 
quelle  che  offendono  l’oncdà,  quelle  no- 
vellegalanti, quei  racconti  fcatidalofi  che 
fono  oggidì  la  materia  più  ordmanadc’  di- 
icorfi,  ìarebbero  capaci  di  bandirla  total- 
mente dalle  compagnie , quando  non 
avefle  altro  motivo  di  goderli  le  lue  delizie 
nella  lolitudinc.  C!u  potrebbe  dire  fin  do- 
ve arriva  la  fuadclicaezza,  e la  fua  vigi- 
lanza ì Fuggc  come  la  pefie  la  compagnia 
diperfoncViziofe-,  non  fi  fida  di  quelli  che 
(fanno  con  più  rilèrva  : trà  gli  uomini  vir- 
tuofiteme  la  differenza  del  fedo,  etra  le 
donne  la  corrutela  dc’codumi,  e la  liber- 
tà de’ fentimcnti  ; in  fine,  ella  non  ritie- 
ne totalmente  ficura  , fe  non  quando 
fi  vede  totalmente  foia  ; ed  all’ora  pu- 
re Ità  Tempre  (òpra  di  fe  , comportan- 
dofi  Tempre  con  tal  modedia  , e caute- 
la , come  fe  fofie  efpofta  a gli  occhi  di  tutto 
il  mondo . 

Una  che  ami  feriamente  la  purità  N.N. 
teme  inoltre  di  non  offùlcare  il  candore  di 
quella  bella  virtù  ancora  neglialtri.  Sipuò 
dire,che  quelli  1 quali  non  amano  la  punta, 
le  non  in  loro  medefimi,  amino  più  rodo  fe 
Udii,  chela  purità.  Una  donna  cada  per  ef- 
fempio  temerà  d’efler  veduta, d’eder  lodata 
come  bella,  non  fi  lafcieràvcderin  publi- 
co,  fe  non  per  neccfiità,  ed  allora  ande- 
ra  con  tanta  riferva , cudodirà  i fitoi  oc- 
chi, farà  compollancl  caminare,  regole- 
rà talmente  tutti  i fitoi  movimenti,  che 
non  darà  ad  alcuno  occafionedi  Scandalo  , 
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nè  farà  ad’ altri  d’inciampo  . L’efi'empio 
di  quella  Vergine  Romana  ,la  quale  fi  cavò 
tutti  due  gli  occhi , eli  mandò  a prefenta- 
rc  ad  »rt  giovine  impazzito  , che  avea 
avuto  ardire  di  lamcntarfi  fcco  della  loro 
poff'anza.  Quello  di  quell’ altra,  chemifc 
la  mano  neltuoco,  e ve  la  tenne,  finche 
fu  tutta  abbrudolita  T e brugiaia  fino  all’  ol- 
iò, perfarlc  (contarcla  dilgraziaincorfad’ 
avere  di  pallàggio  allettati  li  fguardi , e 
tirate  a le  le  lodi d’ un  uomo.  Quelli ef-' 
fempi  dico,  fon  troppo  per  efier  imitati  ; 
ma  una  donna  qualunque  ella  fia,  chcal- 
piri  allagloriad’una  perfetta  caditi,  uli 
tutte  le  indullrie  collo  dare  coperta,  collo 
dar  ritirata,  fà  quanto  può  per  prevenire 
gli  accidenti , che  portarono  quelle  fante 
figlie  a fave  gli  eccedi  che  fecero.  Oh  che 
ella  dà  ben  lontana  dalla  vanitàdi  quelle, 
le  quali  c con  mode,  c con  abiti,  pare  non 
làppiano  far  altro  che  accender  fiamme  im- 
pudiche, che  pare  fi  prendano  aperto  di 
voltarfi  contro  la  pudicitia,  di  fervidi  de' 
doni  da  Dio  concedi  loro  pcrdilviargli  le 
lue  creature,  che  vanno  da  per  tutto  Ipar- 
gcndo  il  V'deno  che  corrompe  le  anime,  e 
ìerovina!  Non  vuole  quella,  ne  può  ve- 
dere tante  mode  Icandalolc , che  il  Demo- 
nio non  hà  per  altro  introdotte  nelle  Città, 
fe  non  per  dare  fomento  alla,  libidine . Ap- 
prelfo  di  le.  lo  dato , la  condizione , l’ ulàn- 
za,  ciò  che  dice  il  mondo  , fon  troppo 
frivole  ragioni , perche  i’ abbiano  da  indur- 
re a rinunziare  alla  modcdia , ed  alla  lem- 
plicità  delle  vedi.- 

S’ io  entro  nella  danza  d’ una  tale  perfo- 
na  N.  N.  poflò  ben  lenza  timore  portar  lo 
Igusrdo  indifferentemente  ovunque  vo- 
glio, che  fon  ficuro,  non  m’ incontrerò 
in  oggetto,  chetai  polla  ranlàre  Icrupolo 
di  colcicnza  : le* figure  lafcive,  le  nudità 
nonlc  trovaretenc lopra  illioi  arredi , nè 
lòprale  (ite  punire;  non  v'  averà  tampo- 
co il  Ilio  ritratto,  ò fc  l’ averà  , che  non 
fia  totalmente  callo,,  echc  non  Icmbri  il 
ritrattodclla  fua  modcllia  cosi  bene  come 
del  fuo  volto  : ella  teme  d’ edere  veduta  an- 
cor in  pittura  in  tale  dato  che  potefie  allc- 
tar  gli  occhi  impudichi,  «cagionare  orrore 
a gì  innocenti.  Quelli  fono  i mici  pcn- 
licn  in  ordine  all’ alletto  che  fi  deve  porta- 
re alla  purità,  Nel  rimanente  non  Infogna 
pcnlare,  che  qneda  virtù  tale  quale  io  ve 
l’hò  dipinta , fia  per  le  fole  Vergini-,  ella. 
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è perle  Vedove,  dicono  i fanti  Padri;  el- 
la è ancora  per  le  maritate . Con  Celiò , eh* 
ella  hi  un  non  sòqual  lullro  maggiore  in 
quelle  le  quali  li  fono  coniccrate  a Dio  con 
voto  d’intiera  , e perfetta  continenza  ; 
ma  le  altre  non  lancieranno  di  aver  le  loro 
corone,  ed  io  non  ho  difficoltà  a dire  di 
più  , che  vi  faranno  forle  perlònc  tanto 
virtuofe  , c tanto  zelanti  della  pudicizia 
ancor  nello  flato  matrimoniale  ,•  che 
fupercranno  in  caftità  un  gran  nume- 
ro di  Vergini  dell’  uno , c dell’altro 
ledo . 

Nè  bifogna  immagginarli , che  l’ edere 
perfettamente  cado  fia  edere  del  tutto 
dente  da  tentazioni  mcn  pure.  Ammiro 
la  felicità  di  quelli  i quali  tono  da  Dio  tal- 
mente protteti  , che  non  lèntono  mai 
guerra  intorno  quello  particolare  ; ma 
ìiimo  ancora  più  la  coftanza  di  quegli  altri, 
i quali  devono  continuamente  difenderli 
colla  fpada  alla  mano  da  mille  importu- 
ni adulti , e che  non  fi  fiancano  , anzi 
refiflono  virilmente  fenza  giammai  arren- 
derli. La  purità  fi  purifica  nelle  tentazio- 
ni, in  vece  ch’ella  fccmi  in  qualche cofa 
della  fila  bellezza  : Firtus  in  infirmitele 
yerfcitur . Non  occorre  clic  andiate  a cer- 
care i vofiri  nemici  ; al  contrario  , do- 
vete fare  quanto  potete  pei  ìlchivarli;  ma 
fc  nonoftantechc  abbiate  fatte  tutte  le  di- 
ligenze immaginabili , non  lafciano  d’ at- 
taccarvi, rcfiltcte  loro  con  confidenza,  che 
infallibilmente  li fupcrcrere  tutti;  foppor- 
tate  patientemente  la  loro  importunità, 
che  non  porranno  alla  fine  far  altro  , fc 
non  accrefcere  i voftri  meriti,  e far  tanto 
maggiormente  rilplendere  la  volita  vit- 
toria. 

Coraggio  dunque  N.  N.  rifolviamoci 
oggi  di  amare  , e di  praticare  quella 
amabile  virtù.  Niun  precetto,  ninna  dif- 
ficoltà ci  trattenga  ; poiché  tutto  poniamo 
fupcrare  colla  grazia  di  Dio,  e poiché  sì 
grandi  fono  le  mercedi,  c lericomnenfe 
che  lì  daranno  allenollre  fatiche.  Giàw 
1 ho  detto  , che  l’amore  di  q>u Ita  virtù 
meritò  a Maria  la  Maternità  ili  Dio;  .g- 
giongo,  che  fenza  quell’  amore  non  riceve- 
rete dal  Cielo  le  non  grazie  mediocri, 
die  non  farete  mai  favorito  da  Dio , (è  non 
per  quella  ftrada  ; ma  ancora  per  quella 
Itrada  non  fi  lafcia  mai  d’  arrivarvi , 
tradirne  fc  neu  fi  contenta  la  pcr- 


fona  d’amar  teneramente  la  purità 
che  l' ama  ancora  molto  puramen- 
te . Quella  farà  la  ièconda  parte,  e lari 
breve. 

Non  mi  maraviglio  punto  , die  quali 
tutti  gli  uomini  facciano  di  commini  con- 
iamo tanta  (lima  del  celibato,  che  tutte 
le  nazioni  l'abbiano  riverito  , c tutti  1 
foggi  l’abbiano  efal  tato  ; clic  ogni  dìpiula 
caftità,  come  lo  notò  Tertulliano,  s’ ac- 
quili! la  venerazione  de  gli  Iteli»  tuoi  m ag- 
giori  nemici  : Fenerabilis  etiam  hoftibus 
/*</,  dum  Uhm  multa  magismirannir,  qui 
cam  e xy  ugnare  non  yojjunt  . Quando  i 
lami  Padri  vogliono  parlare  dcllaVcrgini- 
cà  , pare  , che  mandiino  loro  le  parole 
per  clprimcre  i loro  fentimcnti  ; non  li  ba- 
da d’aver  detto  , che  un’Annua  calla  s’ 
innalza  fopra  la  natura , che  la  fua  vira  è un 
continuo  trionfo  , ch’ella  gode  anticipa- 
tamente iprivilegii  della  rilurrezzione,  c 
dello  fiato  de 'Beati:  la  paragonano  a gli 
Angeli , e 1*  efoltano  fopra  di  dii  ; ardifeo- 
no  di  farla  dell’ordine  medefimo  dell’In- 
carnazione del  Verbo  , e dire  , che  par- 
tecipa un  non  sò  clic  della  natura  Divina. 
Dio  medefimo  hà  detto  per  bocca  del  Sa- 
vio , che  non  v’hà  bene  alcuno  , non 
dote  dell’animo,  ò del  corpo,  non  for- 
tuna , non  oro  , non  argento , che  pof- 
fa  pareggiare  la  gloria  d’ un'  Anima  cada  : 
Omnit ponderano  non  efl  Ugna  continenti s 
Anime  . Quelli  fentimcnti  non  devono 
parere  Urani  nè  a buoni  che  (anno  per  ilpc- 
rienza , quanto  capitai  di  forza  fi  richieg- 
ga  per  quella  virtù,  nè  a viziofi  che  la 
(limano  come  imponìbile  ; ma  v'  è 
ben  occafione  di  temere,  clic  andando  1’ 
oncftà  accolli  pagliata  da  tanta  gloria  , 
non  venga  amaca  per  quella  glòria  più 
rollo , che  per  le  lidia . Almeno  è cola  dif- 
ficile , che  non  fi  amino  inficine  con  cf- 
fo quelle rieompenfe,  chele  vanno  dietro 
in  ogni  luogo  , e che  fono  come  il  rag- 
gio della  luce , clic  la  cuconda  , e la 
ditlingue  con  tanto  fuo  vantaggio . Ma- 
ria fu  la  pinna  clic  abbia  amata  perfet- 
tamente la  purità  ; tra  elfo  è (lata  la 
fola  che  l’ abbia  amata  tanto  puramente, 
come  fece. 

Ella  -nò  una  purità  ofeura , coperta 
dai  velo  de'  matrimonio;  e (è  la  colà  fof- 
fe  fiata  quiv  i , fi  farebbe  potuto  credere , 
ch’ella  vivefle  continente  col luo  marito; 

' mi 


\ _ 


Sermone  XXV II. 


26  8 

ma  c (Tendo  flato  accompagnato  quello 
matrimonio  da  Una  fecondità  miracolofa 
non  potrà  più reftarc  occafione  di  dubita- 
re, che  non  folTe impura.  Un  mezofolo 
reflava  che  potette  falvar  la  dilei  gloria , e 
clic  Taverebbc  ricolmata  di  onori,  qual  era 
il  ridurre  alla  memoria  de  gli  Ebrei  l’Ora- 
colo d’Ifaja,  epublicare  le  cole  pattate  nel- 
la concczzione,  c nella  nalcita  del  fuo  di- 
vin  Figliuolo.  Ma  ò virtù,  ò forza,  ò 
diftaccò  ammirabile!  ella  ticn  nafeoflo  a 
tutto  il  mondo  quello  miftero,  nonio  ri- 
vela, né  a Simeone,  nè  ad’ Anna  la  P10- 
fcttfflà  al  contrario  ftà  lontana  dal  Tem- 
pio quaranta  giorni , quafi  voglia  dar  a 
conokcrc  d’ettere  Rara  foggetta  all' im- 
purità dcll'altrc  donne  -,  in  una  parola, 
fi  prende  tanto  poco  penficro  della  fuari- 
putaz  onc,  che  vedendo  ciò  clic  tutto  il 
mondo  poteva  penfarc  di  lei,  preveden- 
do che  in  mtt’  i fccoli  avvenire  vi  farebbe- 
ro flati  intelletti  guaiti, che  averebbero  du- 
bitato della  gloria  della  fua  coftante  Vergi- 
nità -,  con  tutto  ciò  non  s' è mai  degnata  di 
dire  una  parola  per  fincerare quelli,  i quali 
vivevano  al  fuo  tempo , e prevenire  i dubii 
che  ne  porefle  avere  la  poftcrità  . Gran 
cola  invero  ! Qual  alto  concetto  non  de- 
vo io  formare  della  Sacracirtìma  Vergine 
dal  fuo  filenrio,  c qual  dovette  effere  la 
forza  che  li  fece  per  tacere  tanto  conftan- 
temenre  in  una  cofa , che  ridondava  a tan- 
ta fua  eloua! 

Dirti  che  la  Santiffima  Vergine  amo  la 
purità  fenza  cercar  quella  gloria  , che  le 
era  naturalmente  dovuta  ; anzi  chela  fug- 
gì , e di  buona  voglia  la  rinunziò  fponra- 
neamente:  però  hi  tatto  ancora  più;  I hà 
voluta  accompagnata  da  quella  confufio- 
ne  , che  và  dietro  all’impudicizia,  ba- 
llandole d’avere  Dio  folo  per  tcftimonio 
della  tua  integrità  verginale.  Non  sò,  fe 
abbiate  voi  penfatomai  allo  flato,  in  cui 
fi  trovò  San  Giufcppc  , quando  s’avvi- 
de , che  Maria  era  gravida  . Fù  quello 
non  v’hàdnbio  un  grand’  imbarrazzo  per 
ilfant’uomo  . Egli  si  , di  qual  maniera 
hà  vifiiiro  colla  tua  fpefa,  c pure  Icorgc 
i legni  della  di  lei  fecondità.  Crederà  egli, 
che  Ita  quello  un  miracolo?  Ma  fe  folTe 
così  , è portìbilc  clic  non  glie  n’abbia 
detta  mai  una  parola?  Non  hà  certamen- 
te del  credibili-.  Sarà  dunque  quella  una 
vifibile  incontinenza  : bilògna.  darla 


ad  cflcrc  lapidata  , come  comanda  la 
legge;  ò almeno  bifogna  fepararfi,  fug- 
giiiene  di  nalcofto  per  efimerfi  da  un  tal 
obligo  , il  quale  non  s’accomoda  alta- 
mente colla  piacevolezza  , e con  la  mo- 
derazione del  fio  animo.  Maria  vedo  tut- 
ti quelli  penfien  , turti  quelli  combatti- 
menti . Loppe  in  fronte  del  Aio  marito  i 
fofpetti indecni  da  lui  conccputi  della  fua 
fedeltà  coniugale  ; vide  dentro  del  di  lui 
cuore  le  fiere  agitazioni  da  tali  fofpetti 
cagionate;  con  una  parola  da  lei  detta  a 
quello  fanc’  uomo , potrebbe  fargli  fvanirc 
tutto  il  travaglio,  c tutto  ildubio;  fi  po- 
rrebbe fchivarc  quella  confufionc  che  ne 
patifee , ed  il  pencolo  che  le  corre  : e pur 
non  apre  bocca  , niente  le  calle  della  fua 
gloria,  nè  della  quiete  della  fua  vita  He!1 
là  ; non  reità  per  quello  d’eflere  mcn 
Vergine , tutto  il  rcfto  non  le  impor- 
ta ; non  fi  degna  di  fcolparfi  in  mini- 
mo conto  , non  oftantc  lo  potette  fare 
tanto  facilmente  , come  li  c facile  il  dire 
una  parola . 

Non  sò  finir  d’ammirar  la  coltanza  di 
Sufanna  , quando  vedendoli  coftretta  ò 
a perdere  la  cattiti  fenza  perdere  l’ onore , 
ò a confervarla  colla  perdita  della  riputa- 
zione, e della  vita,  fi  elette  più  rotto  di 
morire  infame,  che  vivere  onorata  doppo 
una  occulta  impurità.  Senza  levar  niente 
ad' un  tale  corraggio,  -il  quale  certo  non 
fi  può  mai  abaftanza  ammirare  , chiara 
cofa  è , che  Maria  hà  fupcrato  di  lunga 
mano  quella  impareggiabile  Ebrea  , perche 
alla  fine,  ciò  che  era  neccflìtàin  Sufanna, 
era  nella  Santiflima  Vergine  libera  clezzio- 
ne,  con  la  quale  rinunziò  alla  gloria  del- 
la Verginità.  Ancorché  potefle  la  Vergi- 
ne conl'ervare  l’ lina  fenza  perdere  l’ altra , 
fece  in  maniera,  che  non  mottrò  fidamen- 
te , come  amava  la  purità  lopra  tutte  le  co- 
fe;  ma  ancora  parve  nonamaffe  altra  co- 
fa,  fe  non  la  fola  purità . 

Se  ìlrcmpomelo  permettefle,  quanto 
volontieri  depurerei  qui  una  difgrazia , 
la  quale  è quafi  tanto  cominune  nel  mon- 
do , come  è cofa  tanto  rara , clic  vi  fi 
trovi  la  vera  purità  ! Abbiamo  torto  in 
penfare  , ò dire  , che  al  giorno  d'oggi 
ogni  cola  è guafla;  che  il  mondo  è tutto 
corrotto  ; che  non  v’  è piu  onore  nelle  zit- 
telle ; che  non  vi  fon  più  donne  onorare 
nel  mondo . Quelli  j quali  van  feminan- 
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do  quelli  dlfeorfi,  non  potino  eifcr  altri  di  voi,  tanto  quanto  coito  chi*fi  fia. 
che  quegli  liciti  i quali  foj'.o  1 piùdillolu-  Le  v olirà  azziont  faranno  prefe  in  mila 
ti  , i quali  vorrebbero  che  tutti  fi  lòmt-  parte,  faranno  notatitum  i palli  che  fare- 
griaflero  ad’ etti:  ma  ciò  die  s’ha  a teme-  te;  munaparola,  aver;  re  travagli  gran- 
re  li  è , che  trai  pai  irreprcnfibili  » e ti-  di,  e tutti  lenza  alcun  tramo, 
morati  non  vcnefteuo  molti,  ìquali  non  O Dio  ! abbiateci  campa  filone  ve  nc 
amino  la  purità  per  fe  fletta , ma  femph-  prìcgo,  e ve  ne  feoneturo  : Q*-s  poeejl 

cernente  per  una  certa  vana  llnna falere  n/un‘dum}  Siamo  circondati  da  ne- 

O gran  datino, che  li  fi  eia  al  mondo  unta-  1 inai,  t inro  abbiamo  fui  dentro  di  noi  ftef- 
orificio, che  1 mondo  dima  sì  poco,  e die  li  , che  ci  inquietano  . Quelli  di  fuori 
sì  poco  li  è mer  tato  ! Si  può  trovar  paz-  entrino  nel  notti  o cuore  per  tante  porte. 
Zia  maggiore,  che  far  tutte  Icfpefc  della  quanti  abbiamo  limi  elicmi  ; bada  una 
cattila,  cdelfere  al  fin  gettato  nell’Infcr-  Icintilia  per  accendere  un  gun  fuoco;  i 
nocelle  franine  proflitute  ì Nel  clic  o difcorli,  li  eftèmpi,  le  convcrfazioni,  e 
vihòdaanvertire  due  cofe,  chemenr  ino  tutti  gl’  mbarrazzuiel  mondo,  amici,  pa- 
bene  delicre  noiatc:  la  prima  fi c , che  tenti,  vicini,  chi  può  fpcrarc  di  vincere 
queftitalifcntono  maggior  difficoltà,  per- [ tante  difficoltà,  di  viver  puro  in  mezo  a 
die  non  operando  quelli  per  piacere  a l>.o  fante  laidezze,  ed  elle  rio  tanto , quanto  lo 
non  fà  alcun  comodi  loro,  nèdeltcloto  richiede  una  perfetta,  c fo.nma  purità? 
diligenze;  e però  (il  che  ancora  c da  no- 1 Clic  fedopod  ellème  venuti  a fine,  non 
tare  ) non  loUmenu  non  occorre  che  abbiamo  ancora  fatto  niente;  fe  la  vana 
quelli  afpirino  alle  ricompenfe  del  C-ielo , 1 gloria , fe  l’ intcreife  temporale  ancora  ci 
ma  Dio  non  permette,  che  nè  meno  ab- 1 aifedia,  e fi  fa  avanti  per  corrompere  tut- 
biano  ciò  che  pretendono.  Il  mondo  non  tavia  la  purità;  chi  farà  quello  che  podi 
vedelevoilrc  virtù,  non  vi  crede  niente;  fpcrarc  di  falvarfi  datante  infidie,  fe  voi 
anzi  cerca  Tempre  motivi  di  pcrfttaderfi  il  non  gli  date  un  molto  potente  ajuro?  omc 
contrarlo,  c niente  niente  che  vacillate,  lofperiamo  diccrto  dalla  vollra bontà,  e 
una  voce,  un  minimo  moto  , un  vano  milencordiam  quello  mondo,  per  potere 
folpetto  batterà  per  farvi  perderci!  credito,  un  giorno  godere  le  ricompcnlc  da  voi 
darete  da  dire  coinè  un  altro,  c lari  ere-  promette  a veri  oflervaron  della  purità, 
dutaUroorroorazione,  che  fi  fata  contro  nell’ altro  a cui  ci  conduce.  Amen. 


SER- 
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SERMONE  XXVIII. 

PER 

IL  GIORNO  DELL'  ANNUNCIAZIONE 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 

Quomodo  fict  ijlud  , quoniam  ut  rum  non  cognofco  ? 

S.  Luc.cap.  i. 

La  Santiflima  Vergine  abbatta  le  più  alte  idee  , che  la  filofofia  mo- 
rale abbia  giammai  formate  della  Magnanimità  , col  rifiuto  da  lei 
fatto  della  Maternità  di  Dio , e coll’  accettate  quella  fletta  Mater- 
nità. 


A qualità  di  Madre  di  Dio  è 
jjj  un  pregio  sì  grande  , e sì 
eccello,  die  dòppo  la  Divi- 
nità è imponibile  l’ imagi- 
narfi  cola  più  fublrnle  . Or 
aucfadie  queft’ è il  giorno  tn 
cui  la  Santiflima  Vergine  fu  ornata  di  que- 
lla dignità  , non  uvi  maraviglia  punto, 
che  i (tioi  Panegirifti , ed  1 tuoi  divoti  l'eia 
prendano  oggi  per  materia  gli  uni  delle  lo- 
ro meditazioni , gli  alni  de’lorodilcocfi. 
Con  tutto  ciò  N.N.  non  è queflo  il  fogget- 
to  del  quale  mi  prenderò  a decorrervi  og- 

Si  in  quello  luogo  . Non  vi  dirò  niente 
eli'onore  ch’ebbe  Maria  nel  gran  titille- 
rò ^leli’ Annunciazione , inabensìvi  par- 
lerò delle  virtù  che  vi  effertitò;  edeccovi 
le  vere  ragioni,  che  m’hanno  indotto  ad 
appigliarmi  a quella  ufo)  azione.  Primiera- 
mente conialo  il  vero , che  abb  igliato  dal- 
li (plcndoridi  quella  tremerai  a Maternità , 
come  la  chiama  Sant’ Epifanio,  bò  credu- 
to , che  dovevo  cercare  qualche  cola  di 
più  proporzionato  alta  deboezza  del  mio 
ingegno,  qualche  coliche  io  poterti  apri- 
mele, cche  timo  il  mondo  poterti  capire . 
Dall  altra  parte,  ancorché  ciò  che  Dio  ha 
fatto  per  Maria  in  quello  nuderò,  ci  do- 
verti torte  cagionar  maggiore  ammirazio- 
ne ; mi  c parlo  , che  ciò  ch’ha  fatto 
Maria  pa  Dio , potale  edere  più  a propofi- 
to  per  eccitare  il  nortro  fervore.  Oltre  di 
che  bò  pcnlato,  che  dilcorrcndovi  de  gli 


etTempj  maravigliofi  datici  dalla  Vergine 
in  queflo  giorno.  Travaglierò  a dirittura 
per  lama  gloria,  farò  veramente  il  lùoPa- 
neginco;  là  dove  parlando  deH’ecccrten- 
zedella  fua  Materna»  , non  loderei  per 
certo  tic  non  la  liberalità  di  Dio  verfo 
dx  lei. 

Però  la  più  forte  ragione  che  io  abbia 
avuta  per  appigliarmi  al  dikorrere  delle 
virtù  , colle  qualiMariafi  è legnala»  ira 
quello  titillerò,  più  tofto  che  della  digni- 
tà da  lei  ricevuta,  fi  è,  perche  per  emi- 
nente fia  la  dignità  alla  quale  Dio  l’ hi  edi- 
tata, ella  fi  folleva  da  le  della  colle  lue 
virtù  (opra  quella  dignità  incomparabile  . 
Quella  cuna  verna,  della  quale  fpcro  di 
convincervi,  purché  vi  vogliate  degnare 
d’akoharmi  con  qualche  attenzione  , e 
purché  quella  della  Vergine,  la  quale  mi 
lOiTunitlra  una  materia  di  dire  tanto  ab- 
, bòridaméy  mi  faccia  degnodi  poterla  trat- 
tare coni  do  defidcio,  come  cifalomeri- 
ta  . Dimandiamogliene  la  grazi»  con  le 
parole  precilc  , delle  quali  fi  ferve  P 
Angelo  in  quello  giorno  per  là. maria. 
Ave  Àiaria. 

Quando  dico , che  nel  miftero  dell’  An- 
nunciazione Maria  s’ inalza  perle  virtù, 
chcprattica,  fopral  ono.e  Aedo  cherice- 
ve,  non  dubito  punto,  chi  voi  non  por- 
tiate lo  Iguardo  filila  fua  profonda  umiltà, 
e che  non  vifovvc.iga  di  quella  tanto  mo- 
della rdpofla:  Io  leu  la  lava,  io  fon  la 

fchia- 
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(chiava  dei  uiio  Signore  : Ecce  Arre  ila 
Donnm.  Vero  è N.  N.  che  per  quella  umil- 
tà meritò  in  qualche  modo  d’ edere  la  Ma- 
dre di  Dio,  perche  quanto  pniuno s’ ab- 
baca, tanto  più  merita  d etter  dal  tato  -,  ma 
«non  potremmo  poi  dire,  per  quanto  mi 
pare  , che  quella  virtù  l’abbia  portata 
tant’alto  , clic  l’abbia  fatta  trafcenderc 
una  dignità,  la  quale  è incerto  modo  infi- 
nita . Qual  farà  dunque  quella  gran  virtù , 
dalla  quale  Maria  deve  nconofcere  una  si 
eminente  eiàltazionc } Quella  non  è al- 
tra N.N.  chela  fila  Magnanimità , il  va- 
lore , e la  grandezza  del  fuo  animo  : vir- 
tù tanto  più  ammirabile  in  una  pcrfonadi 
pochi  anni,  quanto  die  non  è propria  nè 
«iella  Ina  età,  nè  del  fuo  fedo;  virtù  che 
fu  riverita  da  tutta  laFilolofia  delGcnti- 
lclino  , ancorché  ella  non  ne  vedette  fe 
non  l'ombra  ne  funi  fognati  Eroi , e ne 
fuoi  favolofi  fapienti;  virtù  che  è il  vero 
carattere  del  Criftiancfimo , non  ottante 
che  non  fi  trovi  fe  non  in  moltopochi  Cri- 
ttiani  ; virtuali  fme  che  ben  fi  fè  vedere  in 
tutta  la  vita  della  SanulTìma  Vergine,  ma 
che  nella  fua  Annunciazione  rifplende 
con  modo  tanto  firaordinario,  che  abbai- 
fa  tutte  le  più  alte  idee , che  la  Filofofia 
morale  abbia  mai  faputo  formare  della  Ma- 
gnanimità. 

Un  Angelo  prefentaaMariada  parte  di 
Dio  la  Maternità  del  medefimo  Dio.  Io 
la  veggo  Incito  attonita , e vacillante  ; ma 
immediatamente  doppo  tutta  rittòlura  di 
non  accettarla  , qualunque  volta  non  fi 
porta  compatire  inrtemc colla  Verginità: 
Quomodo  fict  iflud , quoniam  virum  non  co- 
gnofeo  ? Nondimeno  doppo  l’accetta  , e 
fi  fottometre  alla  volontà  diDio  : F Ut  mi- 
tri fecundum  verbum  tuum  . Or  piuma  in 
quello  rifiuto  della  Divina  Maternità,  c 
fccondariamenteinqucfto  accettar  lamc- 
defima Maternità,  io  òflervo  una  fortez- 
za più  che  umana.  Una  grande  magnani- 
mità ci  voleva  per  ricufar  d’ efferc  Madre 
di  Dio  ; quello  iàrà  il  pruno  punto:  nè 
menci  voleva  per  confenurc  d’elfcrc  Ma- 
dre di  Gesù  ; larà  il  lecomlo'.  Sopri  di  que- 
lli due  punti  s’aggirerà  tutta  la  machina 
-del  mio  difeorfo . 

Ella  c opinione  fondata  nella  facra  Scrit- 
tura, inlegnata  da  San  Cipriano,  efegui- 
tata  da  tutte  le  fcuole , che  la  grazia  rami- 
ficante , cche  ci  rende  grati  agli  occhi  di 


Dio,  è un  bene  per  fe  fteiTo  da  preterii  fi 
allaqualiràdi  Madre  di  Dio.  Quindi  nc 
nafee,  che  Sant’ Agottino  è di  parere,  che 
la  Santiflìma  Vergine  fia  Hata  piùfortuna- 
ra  per  aver  creduto  in  Gesù  Grillo  , che 
per  avello  concepuro  nel  fuo  feno  i Rea- 
tìor  Atana  fere  if  tendo  fidtm  Chr.fli  , 
quàm  cancifienào  cameni  Chr.fti.  E voi  lo 
fapete  benitlimo  N.  N.  qualmente  quan- 
do quella  buona  donna  alzò  la  voce  efcla- 
mando  con  quelle  parole;  Beatele  vifeere 
che  vi  hanno  port  vo , c beate  le  m immette 
che  v’haKvvT  dato  il  latte;  fapete  diro,  che 
Gesù  CriìttS  le  nfpofe  : Dite  più  ro- 
llo , che  quelli  fono  beati , i qual, 
odono  la  parola  di  Dio  , e fi  ramifica- 
no col  metterla  in  efecuzione;  Reati  qui 
audinnt  Ferbum  Dei  , & cufiodimt  d- 
lud • 

Ciò  fuppofto  ; non  mi  fi  può  già  rin- 
facciare, che  io  attribuirci  alla  Sannrtima 
Vergine  un  fen rimento  di  capriccio,  e che 
hà  poco  del  verifimilc,  quando  dico,  che 
erta  fù  pronta  a ricufare  la  Maternità  di 
Dio,  incafodie  quella  augnila  preroga- 
tiva non  averte  potuto  ftar  inficine  col- 
la Verginità  .Sant’  Ambrogio , Sant’  Ago- 
ftino.  San  Bernardo,  e molti  altri  Santi 
Dottori  dicono  cfpreflamente,  eh’  ellaap- 
prefe  come  una  gran  difgrazia,  che  la  fua 
puricà  porerte  oicurarfi  per  la  concczzio- 
ne  dall’Angelo  annonciatale,  e che  que- 
llo timore  fia  fiato  quello  che  le  cavò  di 
bocca  quelle  parole  : Quomodo  fiet  iflud , 
quoniam  vtrum  non  cognofco  ? E cola  trop- 
po chiara  , dice  San  Gregorio  Nirteno, 
ch’ella  avrebbe  preferita  la  fua  integrità 
Verginale  alle  otterrò  fattele  da  parte  di 
Dio,  c che  fe  non  poteva  eflTer  Ma  ire  in- 
ficine inficine  e Vergine,  fi  farebbe  con- 
tentata, che  un  altra  averte  avuto  l’ono- 
re che  li  degnavano  di  efibire  alci:  An- 
gelus factum  nunciat  ; at  illa  Frini- 
tati tnharet , cr  integritatem  Angeli- 
ca dtmonfirationi  antefoncndatn  in- 
dicar. 

Si  può  rrovarcN.N.forza  di  fpirito  mag- 
giore, maggior  difintercllc,  maggior  di- 
fiacco  ì Si  può  invaginate  in  pura  creatu- 
ra zelo  maggiore  per  il  vero  bene  , per 
un  bene  lòdo,  e foftanziale ? Acciò  me- 
glio comprendiate,  quanto  fia  eroicoun 
tal  fentimento  , farebbe  di  mefticri  fpie- 
garvi  più  diffufamentc  l’eccellenza  dique- 
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fla  ina  temiti  da  effa  rifiutata  ; c sii  vi  in  anima  al  CieiOjd’efferviaflìfa  alla  delira 
diffi  N.N.come  ciòfupera  le  mie  forze,  di  Gesù  Cnfto  , di  avere  il  comando 
oltrcdi  che  non  trovo  ne  facri  Dottorico-  (òpra  tutu  liSpiriti  beati,  d’eflcre  la  Re- 
fa che  fuflficicntcmentc  m*  iflruifca  , e gina  del  mondo,  la  difpenfiera  de’ tefori 
poiTafupplirealla  mia  ignoranza.  Quan-  di  Dio,  d' effcr  amata , e riverita  (lilla  ter- 
rò più  in  quella  materia  confulto  i tanti  rada  quanti  vi  fono  Fedeli,  e veri  Cuffia-» 
Padri,  tanto  più  mi  confermo  nel  fcnti-  ni,  di  avervi  da  per  tutto  Tempii  alzati, 
mento,  che  quello  è un  abifTo  lenza  fon-  fu  gli  altari  de’ quali  fi  adora  il  Dio  viven- 
do, ed  inarrivabile . E piaccia  a Dio  N.N.  re;  non  erano  quelle  colè  tutte  damovc- 
che  il  mio  filenzio  open  nelle vollre  menti  re  un  cuore,  che  avelie  avuto  il  minimo 
quell’ effetto medefimo,  cheli  filenzio  di  (ènfo  d’ambizione  , che  aveffe  amata  la 
que’ grand’ uomini  hà  cagionato  nella  virtù  per  qualche  altro  motivo  che  pura- 
mia;  che  hà  tanto  maggiormente  accre-  mente  per  le  fteffa,  che  non  aveffe  avu- 
feittto  in  me  il  concetto  fatto  della  dignità  to  a deprezzo  ogni  altro  bene  che  non 
diM  .drcdiDio,faccndomiancora inten-  folfe  flato  Diofolo,  per  grande,  perdi- 
dcr  meglio, che  quella  fovrana dignità  è in  vino  ancora  quello  bene  aveffe  potuto 
certo  modo  infinita,  ch’ha  una  radumi-  edere  ? Qual  farebbe  fiata  quella  donna, 
glianza  tanto  elfenzialc  colla  Divinità  , la  quale  molto  di  buona  voglia  non  avef- 
chc  non  fi  potrebbe  arrivare  a conolcerla  le  abbracciata  la  propofizioiìe  dcll’Ange- 
perfettamentefcnzaconofcereDio,  elcn-  lo,  quando  non  aveffe  avuta  altra  mira 
za  conofccrloperfettamentetche gli  Angeli  che  all’onore  di  dare  al  mondoil  Media, 
ammutirebbono  quivi  così  benechc  noi,  quel  Principe,  quel  Liberatore  afpettaro 
e che  non  c da  farli  meraviglia,  fela  Vergi-  doppo  tanti  lecoli , quel  Re  d’Ifracle, 
nellclfa,  ancorché  tanto  più  illuminata  di  quel  figlio  di  benedizzione  , quale  tur- 
tutti gli  Angeli,  nonfifia  potuta  fpicgarc  ti  gli  Ebrei  bramavano  tanto  ardentemen- 
intorno  alla  grazia  ricevuta  , fenon  con  te  di  veder  nafccrc  dalla  loroftirpe,  clic 
termini  generali,  c Tonificativi  folamen-  fi  maritavano  tutti  con  quella  Iperanza,  c 
te  della  profonda  ammirazione  caufatalc  che  per  quella  ragione  aborrivano  fomma- 
dalla  di  lei  grandezza  : Quello  il  quale  può  mente  il  celibato  ì 
tutto  ( quello  è quanto  può  dire  alla  fua  Mi  fi  potrebbe  dire,  chela  Vergine  non 

Cugina  Elifabctta  ) hà  opcratoinmccofc  fece  fubiro  tutte  quelle  rifleflìoni,  cb’efla 
grandi  : Ftcìt  mihi  magna  qui  poterti  cjl . Or  non  ricusò  l’ offerte  fattele  , folo  perche 
N.  N.  quella  grandezza,  quella  gloria  in-  non  comprcfepiù  chetanto  il  negozio  del 
finita,  ed  ineffabile,  è quellala  quale  in  quale  fi  trattava  . Ma  fenza  parlarcdellc 
vece  d’abbagliare  la  Santiflìma  Vergine  cognizioni,  le  quali  aveva  riportate dal- 
col l’abbondanza  defuoi  fplendori,  la  fpa-  la  contemplazione  , c dalla  lezzione  de’ 
venta  più  torto  pciToppoGzionc  che  pare-  libri  facri  , Gabriele  s’cramolto  benfpic- 
valc  aveffe  ad  uno  flato  di  vita  più  perfet-  ! gatopcr  farfi  intendere,  nc  aveva  lafcia- 
ta,  con  untotale  dirtacco  da  tutte  le  crea- 1 to  di  dire  tanto,  che  foflè  badante  a per- 
turc.  Quella  maternità  è quella  ch’cffaftì- 1 fuaderla.  Il  figlio,  clic  farà  da  voi  conce- 
rno meno  che  la  mortificazione,  che  la  pri-  pino  ( lediflc  chiaramente  ) farà  grande: 
vazione  di  qualunque  diletto  mondano,  Hic  erit  magnus  . Quelli  è il  Figlio  dell’ 
meno  che  una  Verginità  oleura,  incogni-  ] Altiflìmo,  il  Figlio  di  Dio , c per  tale  farà 
ta , e nafeoflafotro  il  velo  del  matrimonio , ! riconofcinto  da  tutte  il  mondo  : Et  Filmi 
ed’ una  beata  fterilità.  ! Alti/frmi  -jocabuur . Voi  le  darete  il  no- 

Quando  da  una  sì  fublimc  efaltazione  ine  di  Gesù  , perche  quelli  è quello  , il 
non  fc  n’ avellerò  avuti  a fpcrare  altri  1 quale  deve  falvare  la  fua  nazione  , c li- 
vantaggi  , fe  non  quelli  che  a noi  ion  noti , i berare  il  mondo  dalla  tirannia  di  Lucifero  : 
c clic  non  fono  che  deboli  confeguenze  d’  ! Et  oc. -ibis  nome»  -tuj  Jcjum.  Il  Signore 
altri  maggiori,  che  eccedono  ogninoltro  j lo  innalzerà  fu’l  trono  di  David  Padre  fuo, 
concetto  , come  il  privilegio  d’ effe  re  ( affinché  egii  regni  (opra  tutta  la  cala  di 
picle;  vaia  dalia  corruzzionc  nel  fepolcro,  Giacobbe:  DiiUtilli  Dominiti (edem  Dn- 
dirffufcitar  pochi  giorni  doppo  la  morte,  vid  Patrii  cjust  c?  regnabu  in  domo  Ja- 
d’ edere  portata  da  gli  Angelnn  coipo,  ed  ccb.  Queiio  regno  non  farà  altrimenti  un 
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regno  efimcro,  d’un  giorno,  ò folo  per 
alcuni  anni,  come  tù  quello  di  tutti  li  Tuoi 
anteccffori  ; farà  un  regno  eterno,  che 
non  finirà  mai  : Et  regni  ejus  non  erit 
f.nis  . Doppo  d’aver  l’Angelo  detto  tan- 
to , e d’efferfi  fpiegato  con  tanta  dilui- 
zione , non  fi  può  già  dire,  che  Maria 
non  fapeffe  i difegni  fatti  da  Dio  fulla 
fila  perlòna  . Non  fi  porca  certamente 
dire  d’ avvantaggio  per  clpugnare  la  fila  co- 
danza  , c per  obligarla  ad  accettare  di 
buon  cuore  la  propofizione  dell’Angelo . 
E pure  tutto  quello  non  le  dà  un  minimo 
dimoio;  in  vece  dilaniarli  invaghite  da’ 
titoli  sì  gloriofi,  c sì  magnifici,  tutto  ci 
poco  per  confidarla  per  la  perdita  che  da- 
rebbe della  fila  innocenza  Verginale  : Quo- 
tilo do  jìet  iflud  , quomam  vjrum  non  co- 
gnofeo  ? Cofa  mai  mi  dite  voi,  ò Gabrie- 
le ; non  Capete  voi  di  qual  maniera  io  mi 
viva  nel  matrimonio?  e come  fono  rilò- 
luta  di  vivervi  in  quella  forma  fino  alla 
morte?  Sefipuòdare,  cheuna  donnafia 
allo  fieflò  tempo  Madre,  c Vergine,  in 
buon’ora  ; ma  Ce  bifogna  neceffariamcn- 
te  rinonciare  ò all’ uno , ò all’ altro  di  que- 
lli vantaggi,  ed  il  Signore  mi lafcia  liber- 
tà di  eleggere  , andate  pure , portate  ad 
alcun’ altra  la  corona,  della  quale  mivo- 
lctconorarc : Vergincfono,  eVcrgincla- 
iò  eternamente . 

Io  sò  benilfimo  N.  N,  qual  fia  la  deli- 
catezza della  maggior  parte  delle  donzelle 
circa  il  punto  della  cadità;  ma  quando  1’ 
abbonamento  del  peccato  non  le  renelle 
ne’ termini  de’ loro  doveri,  il  folo  timore 
dell’infamia  farebbe  capace  di  follencrle 
ne’ più  pcricolofi  cimenti  ; c pur  troppo 
c da  temerli  , che  non  affettino  tal  vol- 
ta quell’  oneilà , c quel  lullro,  che  llà  lo- 
ro sì  bene,  più  rodo  per  amore  del  loro 
buon  nome  , che  per  amore  della  virtù . 
Maria  amava  la  puritàin  uno  (taro,  inciti 
non  era  ella  obligata,  ed  in  unfecolo,  in 
cui  la  purità  non  era  tampoco  llimata  : 
effa  l’ amava  nel  matrimonio , ove  in  vece 
di  accreditarla,  lafacea  paffarcpcrftcnlc, 
ciò  che  al  fuo  tempo  era  una  taccia  ver- 
gognofa  , c come  una  maledizzione  di 
Dio . Con  tutto  ciò  N.  N.  come  lapurità 
è cofa  molto  gloriola , e per  fe  delti  mol- 
to amabile,  non  mi  farò  gran  maraviglia, 
che  nofira  Signora  1’  abbia  amata  in  un 
rempo,  nel  quale  quella  virtù  non  era  an- 
Scrm.  del  P.  Colomb.  T om.  /. 


cor  conofciura.  Ma  qual  è dunque  la  rr.r- 
raviglia?  Quel  che  fà  llupirc  fi  è,  che  1’ 
abbia  amata  più  della  Maternità  di  Dìo, 
più  della  qualità  di  Signora  dell’  Umvcrlo . 
Chi  può  mai  abbalìanza  lodare  il  corraggio 
di  quelle  fante  figlie,  lequali  s’impcgna- 
no  con  Dio  ne’ /acri  Chiolìricon  voto  di 
perpetua  caditi,  le  quali  con  corpi  pedan- 
ti, e fragili  s’obligano  a vivere,  come  fe 
fodero  puri  fpiriti  ? Però  confidcratc  di 
grazia  , quanto  la  loro  magnanimità  lia 
inferiore  a quella  della  SantiiTìma  Vergi- 
ne . Rinoncuno  quelle  al  matrimonio  af- 
fine di  meritarli  un  luogo  tri  gli  Angeli, 
e Maria  ricufa  di  edere  collocata  /opra 
tutti iCori  Angelici  per  sfuggirei’  impu- 
rità matrimoniale  . Effe  fanno  più  dima 
della  corona  loro  preparata  nel  Cielo  , 
che  di  tutti  i grilli , i quali  può  dare  il 
mondo;  e Maria  antepone  la  privazione 
di  quedi  dclfi  diletti  alla  più  preziola  co- 
rona, che  Dio  deffole  poffa  offerire.  In 
una  parola,  quelle  lànte  Figlie  vogliono 
bensì  edere  Vergini , ma  per  farfi  fpofi 
di  Gesù  ; e Maria  ricufa  d’edere  Madre 
di  Gesù  , per  rimaner  Vergine  . Eccovi 
N.N.  una  grandezza  d’ animo , delta  qua- 
le la  Filolofia  non  hà  avuta  cognizione 
alcuna  ; c parlo  anche  della  Filolofia  fan- 
ti , ed  illuminata  co  i lumi  della  Fede. 
Sempre  tu  tenuto  per  magnanimo  colui, 
al  quale  ogni  cofa fembra  piccola,  toltane 
la  virtù;  matràlccofe,  clic  deve  dilprez- 
zare,non  s’è  pur  anche  avvifato  di  com- 
prendere le  cofe  ccledi,  le  eterne,  le  di- 
vine . Quanta  dovette  edere  la  difcrcz- 
zione  diMaria  per  fapcr  didingucre  tra 
le  grazie  di  Dio , quelle  che  ci  fanno  gran- 
di^ da  quelle  che  ci  fanno  Santi;  c quan- 
ta la  forza  del  fuo  fpirito  per  voler  più 
rodo  fupcrare  fe  dedà  in  merito , che  fu- 
perarc  tutte  le  creature  in  dignità  ? Un 
limile  diltacco  modra  ben  un  animo  ec- 
cello , difingannato  di  tutti  gli  errori, 
elcnte  da  tutte  le  debolezze  umane;  un 
animo  fuperiore  , all’  effeinpio  del  quale 
pur  troppo  fi  dovrebbe  umiliare!’  alteri- 
gia di  tutti  noi , i quali  ci  falciamo  incanx 
tare  da  chi  lufinga  la  nodra  ambizione , 
quali  per  leggicriHimi  intereffi  d’onore 
ò d’avarizia,  tante  volte  traforiamo  le 
migliori  rifoluzioni  . Hora  giachè  Ma- 
ria ricusò  il  carattere  di  Madre  di  Dio  in 
grazia  della  Verginità  ; giachè  ebbe  ella 
S tan- 
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tanto  aborrimento  ad  un’incontinenza, 
tuttoché  ramificata  per  lo  matrimonio, 
tuttoché  accompagnata  da  una  tanta  gran- 
dezza, eda  una  sì  gloriola  fecondità,  vi 
contentaretebene  N.  N.  cheio  vidilcorra 
di  paflàggio , e brevemente  fopra  quella 
tanto  fubìime  virtù. 

L’intenzione  mia  non  è già  qui  din- 
vitaralcuno,  nè  a volere  nel  matrimonio 
quell’ ammirabile  continenza  che  olfervò 
la  Vergine,  nè  tampoco  a lafciarc  il  ma- 
trimonio per  vivere  catto  nell'Eremo  . Ve- 
dendo, come  San  Paolo  và  tanto  riferva- 
to  nel  parlare  d’ una  cal  maniera  di  vivere , 
so  beniffimo  non  elfere  quella  cofa  da  po- 
terficosì  facilmente  pcrfuadcic.  Per  con- 
to della  Verginità,  e del  Celibato  ( dice 
quello  gì  jnd’  Apoftolo  ) io  non  ebbi  al- 
cun precetto,  che  vi  polla  obligare  ad  ab- 
bracciare un  tale  flato  di  perfezzione.  Non 
vi  fi  vieta  il  maritarvi , nè  meno  vi  fi 
comanda  ; ma  fe  lo  fate , vi  fi  perdona . 
Se  mi  dimandate , qual  fia  il  meglio  per 
voi,  virifponderò,  che  io  bramerei,  che 
fotte  voi  nello  flato  , nel  quale  mi  trovo 
io.  Se  non  fiere  maritato,  il  meglio  per 
voi  farebbe  di  ftarvene  così . Dico,  che  fa- 
rebbe il  meglio  , ò fia  che  vogliate  ave- 
re riguardo  alla  vita  prefentc  , ò fia  che 
conlìderiatc l’altra  vita.  Quanto  alla  vi- 
ta prefente , non  potrefte  credere , a quan- 
ti travagli , a quante  cure  , a quante  af- 
flizioni, e dolori,  a quanti  mali,  e mi- 
lèric  bifogna  neccflariamentc  foggiacere , 
quando  la  perfona  s’  appiglia  al  partito  del 
matrimonio.  Quanto  all’ altra  vita,  uno 
che  non  fia  maritato,  non  penfa  ad  altro , fe 
non  a dar  guftoa  Dio  , non  hà  colà  che 
lo  diverta,  ò che  gl’impedifca  l’attende- 
re a totalmente  fanufìcarfi  ; là  dove  gli  al- 
tri hanno  l’ animo  fempre  occupato,  Tem- 
pre pieno  di  mille  cure,  ed  il  cuore  divi- 
fio  da  tanti  affetti  rerrcni  . Quello  ve  lo 
dico  pcrlo  vollro  meglio  ( aggionge  que- 
ll’uomo incomparabile  ) e non  già  per  al- 
lacciarvi , nè  mettervi  in  ftrettezze  col 
dirvi,  che  il  matrimonio  fia  cattivo,  e che 
abbiate  perciò  qualche  ohligazione  divi- 
vere  continenti.  Nò,  miei  fratelli;  folo 
pretendo  di  farvi  fapcre , che  la  Verginità 
perquelli,  iqualinon  lono flati  maritati, 
c lo  flato  vedovile  per  quelle  alle  quali 
Dio  hà  tolto  il  marito,  fono  (lati  più  per- 
fetti, mentre  in  elfi  riefee  più  facile  il  dar- 


li a Dio  lènza  diflrazzioni,  le  quali  ce  ne 
dittongano . 

Eccovi  N.  N.  quali  fono  i fentimenti 
di  San  Paolo . Gesù  Crifto  poi  fi  è ancora 
fpiegato  meno  fu  quella  materia  , le  be- 
ne abbia  detto  in  due  parole  tutto  quello, 
che  fi  può  dire  . Aveva  egli  nfpollo  alti 
Farilei  , non  ellere  pennellò  all’uomo  il 
lepararfi  dalla  moglie  per  qualunque  ra- 
gione fe  ne  potelfe  avere  . San  Pietro  fi 
maraviglia  di  quella  rifpolla,  e gli  dice  -, 
Signore,  fe  così  è , meglio  è non  mari- 
tarfi  del  tutto  : E vero  , ripigliò  Gesù 
Crifto;  ma  quella  è unalezzione,  che  da 
tutti  nonvien  intela:  quelli  (blamente la 
capifcono,  a’ quali  Dio  fà  grazia  partico- 
lare di  dargliene  l’intelligenza:  Non  om- 
net  caparne  verbum  tftudy  /ed  quibut  die- 
tim eft  . Vi  fono  Eunuchi  ( profieguc  il 
Salvadorc  ) che  tali  fono  fatti  dalla  natu- 
ra, altri  che  il  mondo  hà  ridotti  a q nello 
flato,  altri  ve  ne  Tono , che  vi  fi  riducono 
da  fe  ttelfi  volontariamente  per  lo  Regno 
de’  Cicli  ; intenda  chi  può  intendere  : 
potè  fi  capere , caput . 

Quello  è quanto  il  Figlio  di  Dio  ab- 
bia mai  detto  a favore  della  caftità:  non 
ne  parla,  fe  non  in  cnimma-,  fembra  ab- 
bia paura  di  dir  troppo,  e di  rroppofpie- 
garfi . Motti  da  quelle  quattro  parole  tan- 
ti milioni  d’uomini,  c di  donzelle,  filo- 
no confacrati  a Dio  col  voto  ditutr’il  più 
difficile.  Cofaènui  quella,  che  s’abbi  a 
dire:  chi  la  può  intendere,  l’intenda?  La 
Santa  Chiefa  Romana  N.  N.  l’ hà  ben  el- 
la intefa  , mentre  l’ approva  , mentre  1* 
autorizza  , mentre  prattica  il  configlio 
della  caftità  . Se  alcuno  penfa,  che  que- 
lla virtù  fia  imponìbile , che  non  fia  meglio 
aftenerfi  dal  matrimonio  ; non  me  ne  ma- 
raviglio punto  , quello  è quello  per  ap- 
punto che  cidiccilnollro  Salvatore,  che 
è una'vcrità  quella  non  intefa  da  tutti  t 
Non  omnes  capami  verbum  ijfad  ; Qui 
poteft  capere  , captai  . Però  faccllc  voi 
riflelfione  N.  N.  come  Gesù  Crifto  per 
una  parte  fchivadi  fpiegarfi  fu  quella  ma- 
teria, e dall’altra  , come  non  volendo, 
elàggera  a tal  legno  i prcggi  della  catti- 
ti, che  ballerebbe  per  eccitare  gli  animi 
più  liberi  , e farli  innamorare  di  quella 
virtù  : Chi  può  intendere  intenda  ; come 
fediccflè:  Quella  continenza  della  quale 
fi  tratta,  è un  cnimma,  che  l’umano  in 

tei- 


per  il  G torno  dell*  Annunciazione  della  S antifs.  V irg.  27  $ 


tdletto  non  arriva  a capire;  quella  è la 
più  bell'opera  della  grazia  ; una  llrada 
che  guida  al  Cielo , infinitamente  più  ele- 
vata d’ ogni  altra  llrada  ; un  millero  che 
non  hà  darivelarfi,  fé  non  ad  animi  gran- 
di, a quelli  , i quali  bramano  farli  fupe- 
riori  alla  natura,  1 quali  afpirano  alla  con- 
dizione de  gli  Angeli.  Sarebbe  frullraneo 
il  volerla  inlcgnarc  ad  ogni  lòrtc  di  per- 
itine; poclii  fono  quelli  a’ quali  balli  l’ani- 
mo di  inoltrarmi  in  quello  l’amore,  che 
mi  portano  ; quello  è un  teforo  nalcolto 
che  da  pochi  lari  feoperto;  ma  beato  mil- 
le volte  colui,  che  lo  troverà:  Quipoteft 
capere , captai . 

Doppo  aver  udite  tali  parole  dal  no- 
Aro  Divin  Maeltro , non  devo  io  efortar 
tutu  apertamente  ad  una  virtù  sì  gran- 
de, ne  meno  devo  difi'uaderia  ad  alcuno; 
ma  qualunque  fia  il  partito , al  quale  vi 
fiere  già  appigliato  , ò di  legnate  d’ appi- 
gliarvi : pregovi  N.  N.  farvi  lovvenire , 
che  il  tempo  ebrieve,  clic  qua  giù  tutto 
palfa,  che  tutto  fvanilcc  pocomcnchein 
un  momento  : T empus  breve  e/i  ; reliquum 
eft  , ut  & qui  habenr  uxorcs  , tanquam 
non  babentes  fint  , ó'  qui  utuntur  .hoc 
mundo  , tanquam  non  utantur  ; praterie 
enim  figura  hujuj  mundi  . Quindi  è , che 
fe  averete  fenno  , proccuraretcdi  avere 
nel  mondo  il  cuore  totalmente  difiaccato 
dal  mondo;  vilarete,  come  non  vi  forte; 
penferetc  in  mezo  a i diletti  , ed  a gli 
onori  della  vita  , che  colla  vita  avete 
ben  pretto  a perdere  il  tutto  : che  quello 
mondo  è una  fantafma  che  fparifte  ; che 
quelli,  i quali  l’ abbracciano,  troveranno  in 
pochi  giorni  di  non  aver  abbracciato  , fe 
non  un  ombra  vana , la  quale  fi  dilegua  ; 
che  fuppoilo l’aver  da  morire,  non  (t  po- 
trebbe appigtiar  al  migliore  configlio , che 
di  vivere  poco  più,  òmeno,  come  fe  fi 
forte  già  morto:  Qui  utuntur  hoc  mundo, 
tanquam  non  utantur  ; preterii  enim  fi- 
gura hujus  mundi  . Tutti  li  flati  di  vita 
pollòno  eflcre  fanti  ; voglio  dire  , che 
quando  il  Signore  per  fua  grazia  v i 91  chia- 
ma, òchcper  difpofizionedella iua Divi- 
na Prouvidenza  vi  ci  troviamo  impegnati , 
non  retta  che  da  noi  il  làntificarci.  Quel- 
le medefime  cole , le  quali  fembra  ci  tie- 
nod’ottacolo  allalalutc,  ci  poilòno  eflcre 
mezi  per  arrivare  ad  una  gran  pcrtezzio- 
nc.  Il  tutto  rtàui  non  riguardare  qucltc 


colè,  comenoftro  fint,  in  diilaccarne  il 
nollto  affetto,  in  non  avere  nell’ ulàrlc  la 
mira  ad  altro,  lenona  que  1 fine  ultimo, 
al  quale  tutto  il  retto  fi  deve  riferire  : Ohi 
utuntur  hoc  mundo  , tanquam  non  utan- 
tur ; preterii  enim  figura  hujus  mundi  . 
Ritorniamo  allagenérolità di  Maria;  ella 
campeggiò  fubito  nel  ritìnto  da  lei  fatto 
della  Maternità  di  Dio,  ella  campeggiò 
niente  meno  nell’  accetta:  e quitta  fletta 
Maternità  ; ed  eccoci  alla  feconda  parte 
del  mio  ragionamento. 

Per  gloriola  fia  rtataalla  Vergine  la  qua- 
lità di  Madre  di  Dio  , ancorché  conce- 
pendone! lùo  feno  GcsùCrifto  ella  dovef- 
ie  per  ciò  divenire  Regina  de  gli  Angeli , e 
de  gli  uomini  ; bilogna  confettare  , che 
queflo  regno  non  dovea  eflcre  di  quello 
mondo.  Fu  la  Maternità  di  Dio,  rilpetto 
alla  Santillana  V ergine  , quafi  il  medefi- 
mo  che  fù  l’Unione  Ipoftatica  rifpeuo  a 
Gesù  Cntto . Non  ebbe  per  quclta  lòlla 
terra,  fe  non  croci  , c dolori , li  riempì 
tutta  la  vita  di  amarezze  ; c per  dirla  m 
una  parola,  le  fece  ben  pagare  colla  pa- 
ticriza  che  tolcrò  , quali  tutto  quel  tan- 
to fe  le  dovea  in  virtù  della  liu dignità - 
Eflendo  la  Vergine  tanto  diltaccata  come 
era  da  tutte  le  cole  terrene , eflendo  tut- 
ta piena  d' amor  di  Dio,  ed  innalzata  al- 
la più  fublimc  contemplazione  giammai 
conceduta  a pura  creatura,  cllas’  ìncnini- 
nava  a pattare  tutti  ìfuoi  giorni  in  una  de- 
liciofilTìma calma,  anche  Icnzachc  Diol’ 
avertè  eletta  per  Madre  del  Redentore  ; 
ma  doppo  , che  l’ebbc  concepnto  , tut- 
ta la  fua  vita  fù  una  ferie,  c come  una 
concatenazione  di  tonnemofiflìme  affli- 
zioni- 

Primieramente  venendoli  a feoprire  da 
légni  ordinarli  la  fua  gravidanza,  le  con- 
venne bevete  l’amaro  calice  delle  maggio- 
ri confulìoni  g laminai  tolerate  da  una  don- 
na onorata,  che  è d’edere  in  lofpettodi 
adultera  . Ma  che  dilli,  in  fofpetio.»  ne 
fu  quali  convinta  ntil’aiumo  di  SanGiu- 
feppe  , il  quale  la  vede  gravida  , e non 
sà  il  miracolo  da  Dio  operato  in  lei.  Non 
parlo  qui  del  dilgufto  da  lei  tolerato  ve- 
dendoli ili  non  aver  altro  conni  odo , clic 
un  vii  Prelcpip  per  accogliere  il  nafcuucn- 
todelFighodjDio  ; ma  quali dn altri  non 
le  fc  loflrirc  il  furore  di  Herode  2 Qual 
fù  il  fuo  travaglio  in  vederli  sforzata  a 
S a fug- 
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fuggirtene  di  notte  tempo  col  fuo  figlio , 
ad  intraprendete  viaggi  longhi,  e partar- 
(enead  un  Regno  ftraniero  ? Qual  fù  la 
fila  mortificazione  per  vederfi  eTiliata  lo 
fpazio  di  fett’anni  trà  Gentili,  tra  gente 
idolatra  , di  non  poter  più  vedere  la  fua 
patria,  d’andarfenerammingadi  Città  in 
Città,  da  una  Provincia  all) altra,  quella 
ch'era  tanto  povera,  e tanto  amante  del- 
la folitudine  ? Quando  Gesù  cominciò  à 
comparire,  cd  a riempiere  tutta  la  Palcfti- 
na  della  fama  della  fua  eloquenza,  e de’ 
fuoi  miracoli , poteva  rifultarne  qualche 
gloria  a Maria  nell’  edere  riconofciuta  per 
la  Madre  d’ un  sì  gran  Profeta  ; ma  egli 
non  fi  degna  mai  di  chiamarla  con  nome 
di  Madre,  nò  meno  in  fila  morte , quan- 
do l’cfiremo  cordoglio,  in  cui  ella  fi  tro- 
vava, parca  richiedere  da  lui  quella  pic- 
cola confolazione  . Non  folamcnte  la 
tratta  fempre  da  fernina  , ma  fembra  che 
alletti  di  ributtarla  da  fe  in  tutte  l’occa- 
fioni  . Anzi  pare  pofitivamente  la  rifiuti 
in  un  numcrolìITìmo  congreffo  , nel  qua- 
le fe  gli  prefentò  avanti  per  parlargli . Final- 
mente dalli  dodici  anni  fin  al  fine  di  fua 
vita,  la  trattò  fempre  in  apparenza,  s'è 
m’ c lecito  dirlo  , tanto  frcdamentc  , 
che  d’ indi  in  buona  parte  li  Eretici  Mar- 
cionilti  , e Manichei  prefero  l’ occafionc 
di  dire,  ch’egli  non  era  veramente  fuo  fi- 
glio , e che  nel  di  lei  leno  non  avea  prc- 
fo,  fe  non  un  corpo  apparente,  c fanta- 
flico. 

Ma  chi  potrebbe  fpiegare,  quanto  ella 
partile  alla  villa  de’ dolori , e della  mor- 
te del  iuo  caro  figlio?  San  Giovanni Da- 
malceno  dice,  che  il  Signore  alla  morte 
fua  fece  che  la  Verginepatifle  tutti  quei 
dolori , da’quali  l’ avea  dentata  nel  fuo  na- 
feimemo  . Sant’ Anfclmo  attclla  , qual- 
mente tutti  i tormenti  patiti  da  i Santi 
Martiri  , fono  fiati  leggieri  a compara- 
zione delle  pene  interne  di  Maria  Vergi- 
ne. Il  di  lei  cuore,  dice  S.  Lorenzo  Giu- 
ftininno , era  come  uno  fpecchio  del  cor- 
po tormentato  di  Gesù,  cioè  a dire,  ella 
Icntiva  in  fe  fterta  tutti  i colpia  lui  dati, 
e li  fenuva  nella  parte  più  lenfitiva  di  tut- 
te , che  è il  cuore  . San  Bernardo  è di 
parere,  clie  la  di  lei  compaQìonc  folle  in 
qualche  cofa  più  crudele  , che  la  lidia 
Partìone  del  Figlio  di  Dio  ; c per  verità 
non  è quello  difficile  da  crederli  a dulia 


qualche  cognizione  della  natura  i e de’ 
('entimemi  d’ un  cuore  materno . Non  hi 
bifogno  di  provarfi , non  erterfi  fiato  mai 
amore  che  uguagliale  quello , il  quale 
Maria  portò  a Gesù  . Egli  era  Figlio  fuo 
unico,  ccome  non  avea  Padre  in  terra, 
a lei  unicamente  apparteneva!! . Dall’  al- 
tra parte  non  fi  vide  mai  Figlio  più  ama- 
bile di  quello.  Giudicatelo  voi  dunque, 
qual  dovette  edere  il  di  lei  tormento  nel 
vederlo  colli  fuoi  occhi  legare,  fchiaffeg- 
giare  , flagellare  , ftrafeinare  per  il  fan- 
go, calpdìar  da’foldati  infoienti , fquar- 
ciarc  quelle  delicatidìmc  carni  a forza  di 
percoffe  , inchiodarlo  fulla  croce  , fpafi- 
marc,  e morire  con  infamia.  Penne  vi 
conferto  il  vero , la  mia  mente  fi  confon- 
de tutte  le  volte , che  mi  raffiguro  dentro 
di  me  lo  fiato,  in  cuifidovea  all’ora  tro- 
vare quella  benedetta  Madre . 

Supporto  tutto  quello  N.  N.  vien  far- 
ta  fidanza  a Maria  , fe  acconfentc  d’ef- 
fere  la  Madre  di  Gesù  Crifto  : per  con- 
to della  fua  purità  non  v’  è niente  che 
temere,  ma  farà  di  bifogno  , che  facrifi- 
chi  c la  fila  riputazione  , e la  quiete 
della  fua  vita  ; anzi  le  bilognerà  facrifi- 
carc  quel  medefimo  figlio  , di  cui  ella  fa- 
rà la  Madre  . Non  fe  le  tien  nalcofto  , 
eh’  egli  hà  da  edere  il  Salvadorc  del  filo 
popolo , e che  lo  hà  da  falvare  a collo 
del  proprio  fangue  . Erta  hà  letto  , erta 
hà  molto  ben  intelò  tutta  la  di  lui  ilio- 
ria  riferita  da  i Profeti , ne’  quali  non  c 
meno  didimamente  regiftrata , con  tutta 
quella  efattezza  , che  fi  vedrà  poi  nel 
Vangelo.  Che  neditevoi  N.N.  cola  do- 
vea  rifponderc  quella  fanta  donzella  > 
Fù  una  grande  allegrezza  per  Sara , quan- 
do le  fii  annoncnto  da  parte  di  Dio , che 
per  avanzata  Ic-i  forte  nell’età  , fe  bene- 
forte  totalmente  infeconda,  avrebbe  con 
tutto  ciò  avuto  un  figlio  ",  da  cui  fa- 
rebbe fiato  eternato  il  nome  di  fuo  Pa- 
dre, c da  cui  deri  varebbe  la  gloria  di  tuc- 
ta  la  pofterità  ; ma  fe  alcuno  gli  averte 
detto  , che  avrebbe  incontrato  il  difgu- 
fto  di  yedere  quel  figlio  làcrificato  per 
mano  del  proprio  Padre  , e che  in  vece 
di  fervide  di  lòllegno  negli  ultimi  giorni 
dell’ età  fua  cadente  , in  vece  che  averte- 
ad  edere  quello  che  le  chiudette  gli  oc- 
chi alla  fua  morte,  l’avcrcbbe  lei  in 
breve  fepcllito  colle  proprie  mani  » o 
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bagnata  colle  Tue  lagrime  la  di  lui  <c- 
poltura;  credete  voi,  chea  quefte  con- 
dizioni ella  avede  voluto  avere  un  Ifac- 
co,  perbello,  per  amabile  egli  potelì'e  e(- 
fere?  Ma  una  donna,  la  quale  prevedel- 
fe  di  non  poter  avere  fé  non  un  figlio 
malauventurato , la, cui  vira  dovrà  edere 
molto  breve,  e la  morte  infame,  cheave- 
rà  a pafi'are  i fuoi  giorni  in  continui 
pianti,  ed  amarezze;  una  tal  donna  di- 
co, potrebbe  ella  mai rifolverfi  a divenir 
Madre  ; e fe  Tavelle  già  nelTutero  con- 
ccputo  quello  figlio  infelice  , potrebbe 
ella  far  di  meno  di  non  affogartelo  nelTute- 
ro , prima  che  egli  porcile  venir  alla 
luce? 

T utta  volta  N.  N.  Maria  accetta  d’ef- 
fcre  Madre  a condizioni  tanto  gravofe  , 
non  già,  perche  brami  d’avere  un  figlio; 
che  quella  è una  paflione  , la  quale  le 
dà  tanto  poco  falcidio  , clic  lì  nlòlve  a 
Vare  il  matrimonio  con  quello  patto  di 
confcrvare  in  quello  intatta  la  Ina  Ver- 
ginità; ma  lo  fà  puramente  per  ubbidi- 
re, c per  compiacere  TAltilTìmo,  il  qua- 
le gulla,  eh’  ella  abbracci  quella  dura  cro- 
ce, c la  porti  per  amor  luo  . Qual  ani- 
mo più  rilòluto  , qual  cuore  piu  gcnc- 
rofo  , c più  intrepido,  che  T offerirli  ad 
cfler  ella  una  Madre  tale?  Vergine  bene- 
detta, voi  avercte  un  figlio  il  più  amabi- 
le di  quanti  fieno  mai  (lati  ; é vero  : ma 
quello  lleflò  farà  tanto  peggio  per  voi, 
tanto  maggiore  farà  il  vodro  cordoglio, 
Qual  coniolazione  potrete  voi  godere 
colla  di  lui  compagnia  , poiché  non  fa- 
rà mai  volta  che  lo  vediate,  che  non  ab- 
biate tempre  avanti  gli  occhila  lira  croce, 
la  fua  confulione  , nitri  i più  crudeli  tor- 
menti della  fua  amariflima  paùìone  viva- 
mente rapprefentati?  Come  non  inorridi- 
te al  l'olo  penfarvi  ? Come  potete  non  pre- 
gare il  Signore,  che  fi  elegga  pure  un’al- 
tra Madre , lafciandovi  godere  la  volita  pa- 
ce, il  vollro  dolce  ritiro  ? 

Potrebbe!!  forfè  dire  , che  Maria  non 
fece  allora  riflelfione  a tante  cole  ; ma 
io  mi  pcrliiado  tutto  Toppollo  , e che 
oltre  le  cognizioni  già  avute  dalla  Scrit- 
tura , Dio  gliele  rivclallc  allora  appun- 
to più  chiara  , e più  didimamente  , af- 
finché il  conlenfo  che  voleva  da  lei  per 
l’Incarnazione,  glielo  delle  non  lòia- 
niente  con  più  libertà  , c con  piena  co- 
Strm.  del  P.  Colomb.  T bm\I. 
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gnizione , ma  accioche  folle  inficine 
un’  atto  di  virtù  il  più  eroico  che  fia  mai 
dato  praticato  . Così  dicono  i Santi 
Padri,  che  per  ciò  quel  conlenfo  fu d’ un 
merito , c d’ un  valore  in  certa  maniera  in- 
finito ; di’ ella  meritane  più  per  qiicd' 
atto  lòlo  d’ubbidienza,  che  non  potero- 
no meritare  tutti  gli  Angeli  , e tutti  gli 
uomini  infieme  per  qualunque  colà  più 
difficile  , e più  ardua  , che  facedero  . 
Per  quedo  conlcnlò  , dice  San  Bernar- 
dino da  Siena,  ella  meritò  l’imperio  del 
mondo  , la  pienezza  della  grazia,  tutte 
le  virtù  , tutti  1 doni,  tutti  i frutti  del- 
lo Spinto  Santo  . Meritò  tutte  le  gra- 
zie gratis  date,  come  il  dono  della  fcien- 
za  , della  profezia,  delle  lingue,  e de  i 
miracoli;  meritò  d’edere  Madre  del  fuo 
Creatore  , di  unire  infieme  in  fe  della  la 
Verginità  con  la  Maternità  , d’edere  la 
porta  del  Cielo  , la  nodra  fpcranza  , la 
nollra  buona  della  , ed  oltre  tutto  que- 
do, d’  edere  addimandata  la  Regina  di  Mi- 
lericordia  , e di  efl'erlo  effettivamente  : 
Et  fuper  hnc  omnia,  q::od  Regina  Miferi - 
cord,  a nuncufeiur , cj"  tahs  nom'mis  eonfc- 
quatur  effetlum . 

E quindi  ne  deriva  , non  v’  hà  du- 
bio  , che  nella  rifpoda  data  da  lei  all’ 
Angelo  , non  parla  altrimente  , come  (è 
ella  fode  una  creatura  , che  venga  fa- 
vorita dal  Signore  di  nna  grazia  molto 
legnalata  ; ma  come  fe  fode  una  fchia- 
va , la  quale  abbadi  il  capo  , e fi  fotto- 
mette  coq  umiltà  al  pefo,  chcgli  voglio- 
no mettere  fopra  le  (palle  : Ecce  aneli- 
la Domini  , dice  , fiat  mihi  fcamdicm 
verbv.m  tuum  . Quella  è la  ferva  del  Si- 
gnore, egli  è il  padrone;  difponga  pure 
di  me  come  a lui  piace . Non  mi  neghe- 
rete già  N.  N.  che  parole  limili  non  mo- 
dnno  più  tollo  la  dilpofizionc  di  un’ani- 
mo , il  quale  riceve  un  commando  mol- 
to afpro  ,'  c faticolò  , che  i (entimemi 
di  una  perfona  , la  quale  fi  vede  arric- 
chita di  grandi  onori  , ed  innalzata  al 
fommo  del  Ir  gloria  . Se  nella  Materni- 
tà offertale  ella  nonravvilàffe  altro,  che 
i vantaggi , quali  porta  fcco  queda  di- 
gnità , avrebbe  nlpollo  con  ringrazia- 
menti , con  termini  cfprelfivi  della  fu* 
ricognizione  , c della  confulione  fperi- 
mentatancl  vederli  preferita  ad  ogni  altra 
del  fuo  fedo  ; ma  tutto  all’  oppollo  : Ec- 
S 3 c°- 


278  Sermone  XXv  III. 


covi , dice , la  (chiava  del  Signore , taccia- 
li in  ine  la  fila  Canta  volontà  : Fiat  mihife- 
cmtdum  verbum  /«  ««.Cosi  parlò  Gesù  Gri- 
do colà  nell’ Horto  di  Gctlcmani,  quan- 
do accettò  di  beverc  il  calice  amaro  della 
fua  Paflione.  Sono  quede  parole  d’uno, 
che  fupcra  fe  ftertò,c he  credefi  di  fare  a Dio 
un  granfacrificio  coll’  ubbidire» 

Il  che  e (Tendo  così  N.  N.  non  vi  Cem- 
bri nuova  la  condotta  del  nodro  Dio  ; 
non  vi  maravigliate  , che  facendo  alla 
Sacratidìma  Vergine  la  grazia  maggiore 
che  porta  fare  ad  una  creatura , volefle , 
che  querta  grazia  forte  accompagnata 
dalla  più  pefante  croce  , che  creatura 
alcuna  abbia  giammai  portata.  Noi  non 
portiamo  capire , come  Gesù  Crido 
non  abbia  potuto  arrivare  a confeguire 
la  gloria  della  fua  RifurreZzione  per  al- 
tra" drada,  che  per  quella  de’ patimenti: 
Oportuit  Chnftum  fati  , & tta  mtrare 
in  gloriam  fnom  . E pure  non  v’è  oc- 
cafione  alcuna  di  maravigliarfene  : Ge- 
sù era  innocente  , c veriflimo  ; ma  fi 
era  ancora  addogati  tutti  i nodri  pec- 
cati , ed  erano  tanti  qucdi  peccati  , 
che  non  fi  poteano  in  altro  modo  pur- 
gare , che  con  un  crudelirtimo  luppli- 
cio.  Ma  la  Vergine  non  era  colpevole  d' 
alcun  mancamento  , nc  meno  era  queda 
la  vittima , che  Dio  voleva  per  le  colpe  de 
gli  altri  uomini  ; e pure  bifogna , che  paf- 
fi  ifuoi giorni  nel  duolo,  cd  intridezza, 
c che  fino  alla  morte  viva  immerfa  in  un 
mar  d’amarezze. 

Poveri  tribolati  ! ecco  qui  per  voi 
ancora  un  motivo  di  pazienza . Quan- 
do non  foffimo  noi  opprcrti  dal  pelo  de’ 
peccati  altrui , c de’ nodri  proprii , do- 
vremmo con  tutto  ciò  all’ora  innalzar- 
li colla  divina  grazia  , c farfi  fuperiori 
a i maggiori  difadri,  e dire  con  David: 
Nonne  Dto  fubjebla  erit  anima  mea  ? 
Taci , che  hai  tu  a dire  , ò cieca  , e 
temeraria  natura;  che  hai  tu  a dire  con- 
tra  gli  ordini  del  Creatore?  E che.  Ani- 
ma mia  ? ci  rivolteremo  noi  dunque  con- 
tra  il  nodro  Dio  ? ci  lamentarcmo  del 
fuo  modo  di  trattare  ? avremo  ardi- 
mento di  eliminare  i (noi  fini  , di  vo- 
lerne làpere  il  perche  ? non  ci  baderà 
il  làpere  , che  queda  è la  volontà  fna 
elie  fi  tfeguifee  , che  è la  fua  mano 
quella  che  ci  percuote  ? jQmV  nos  fepa- 


rabit  à i haritate  Chrìfti  ? Se  la  cofcien- 
za  non  mi  rimorde  di  niente  , fc  mi 
trovo  in  grazia  del  mio  Signore  , fe  1’ 
amo , e le  fono  per  conicgucnza  da  lui 
amato  , averartì  a dire  , che  un’infer- 
mità , che  una  perdita  , che  una  dis- 
grazia per  grande  ella  fia  , m’ abbi  pri- 
vato dell’  amor  fuo , e mi  fia  data  cagio- 
ne, che  P abbia  rotta  con  un  sì  buon  ami- 
co ? Qucrto  N.  N.  è quello  che  bilo- 
gnarebbe  , che  diccrtìmo  , quando  fo(Tì- 
mo  tanto  puri  , c mondi , come  era  la 
Santillana  Vergine  . Ma  vedendo  i tan- 
ti nodri  peccati , come  abbiamo  ardire 
di  mormorare  , come  abbiamo  animo 
di  parlare  de’ nodri  patimenti  ? O mio 
Dio  ! quanto  liete  voi  dolce  , quanto 
pietofo  ; quanto  la  vodra  mano  è deli- 
ciofa  , e leggiera;  quanto  la  vodra  giu- 
dizia  è piena  di  mifericordia  ! Ah  ! che 
farebbe  ben  altro  , fe  voi  trattade  meco 
con  rigore,  fe  facerte  meco  ciò  che  avete 
fatto  con  tant’ altri , i quali  per  manca- 
menti minori  delli  miei  furono  da  Voi 
irremirtìbilmcnte  precipitati  ne’  fupplicii 
eterni  dell’  Inferno  ! 

Ma  per  qual  cagione  l'Altirtìmo  ca- 
ricò la  Vergine  di  tante  afflizioni? 
Perche  doppo  d’averfcla  eletta  per  Ma- 
dre, non  darle  mai  un  giorno  di  quiete 
fino  alla  morte  ? Si  farebbe  forfè  prefo 
piacere  di  tormentarla  , fe  li  tormenti  gli 
forteto  dati  per  edere  inutili  ? Se  a v ef- 
fe rtimato,  che  una  vita  felice  , c tran- 
quilla gli  dovcfl’e  edere  di  maggior  fuo 
vantaggio?  Se  doppo  d’averla  efaltata 
fino  quali  a toccar  la  Divinità , avefle 
creduto  di  poterle  mofirarc  maggior 
alletto  in  altra  forma  , che  col  aggra- 
varla di  mille  croci  ? E voi , Cridiani 
miei  dilettiflìmi , credete  voi , clic  quel 
Dio  , il  quale  c tutto  bontà  , il  quale 
cfcrcita  fopra  di  voi  una  provvidenza  ve- 
ramente da  Padre  , il  quale  non  vuo- 
le , nè  lafcia  che  fiate  ortefi  da  alcuno  , 
il  quale  proibisce  a tutti  lotto  rigorofif- 
fiune  pene,;  che  non  vi  molertino  in 
niente , il  quale  fi  dichiara  , che  chi 
vi  difguderà  col  dirvi  lolo  una  parola 
contro  , toccherà  lui  llcrtò  nella  pupilla 
dcll’oceiiio  , il  quale  giura,  che  fi  ven- 
dicherà di  qualunque  "torto  vi  farà  fat- 
to , di  qualunque  offefa  , ò fià  nella 
periona  , ò fia  nelle  facoltà , ò fia  nel- 
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fa  riputazione;  ere  icte  voi  rch  tfy:.  -v'Ik  te  noftrc  .•v’iufte  d'fJHenze  ? 

bc  voluto  turbare  la  volira  quicic  , c ] O olio  Dio  t.  avete  fatta  abbaflan- 
farvi  gemere  (otto  il  peto  •le'la  croce  , j 11  per  una  sì  vile  creatura.  Io  non  di- 
fe  avelie  penlato  , che  il  n tare  non  mando  di  più  , ci  in  tutto  , e per  tut- 
vi  dovelle  giovare,  le  non  avvile  fapu- 1 to  mi  lottometto  alle  voflre  divine  dit- 
to, che  quell'  era  il  volit  o magg  or  he  pofizio  ti  : Eroe  fervus  tutti  , or  filmi 
ne  ì Volete  vi  dica  quali  fieno  le  p&-,  anali*  tu*  « Son  volilo  fervo  , Signo- 
nc  , che  vi  farebbero  totalmente  muri-  re  , Voi  m’avcrc  cavato  dal  niente  , 
li  ? Qjtcfte  farebbero  Te  pene  dell  altra  Voi  m’  avete  cavato  dall’  Inferno  . Se 
vita  ; e quindi  è , che  per  liberarvi  da  1 vivo  , non  è f che  per  grazia  volira  , 
quelle  pene  , non  c’c  (bua  cola  * che  | che  r . r pura  volira  milcricordia  ; e non 
non  abbia  fatto,  non  ha  perdonato  a | Cara  i.  dovere,  che  facciate  di  me  tut-, 
fatiche,  nè  a fudori,  fino  a paure  nel-  to  ciò,  clic  volete?  Flagellatemi  dun- 
la  fua  propria  perfona  tutti  i tormen-  que  ,•  ò Signore  , tanto  quanto  a voi 
ti  dovuti  a’  noftri  peccati  . Facciamo  puccrà  , c tanto  afprainentc  quanto  vo- 
un  poco  riflclliiuic  di  grazia  N.  N.  lete  voi  , Troppo  averò  da  patire  pri- 
Gesù  Crifto  c mono  per  liberarci  da  1 ma  che  i mici  dolori  arrivino  ad  ug- 
gii eterni  fupplicu,  c non  porremo  noi  [ guagliare  i voftri , e quelli  della  volira 
credere  , che  ci  uvria  liberati  da  quel-  J Santiflìma  Madre,  prima  che  le  mie  pe- 
la malatia  , da  quel  fallii  io  , da  quel-  ne  cOntrapefino  a' tanti  mici  peccati', 
la  calamità  domcliica  r da  una  turba-  Averò  almeno  ne’ miei  travagli  quella 
zione  interna  , da  una  afftizzionc  d’ani-  confolazioncr  clic  camminerò  per  un  fen- 
mo , da  un  travaglio  , le  prevedeva , riero  da  voi  fegnato  col  voliro  fanguc 
che  dovellìmo  trovare  meglio  i no-  prcziofo , per  una  lira  la  da  Maria  bagna- 
ftn  vantaggi  in  una  più  florida  prof-  ra  colle  lue  lagrime,  per un.  llradabatru- 
pcrità  ? Cofa  potrebbe  egli  dunque  ta  da  tutti  ivoliriamici,  e perla  quale  tuf- 
far d’ avantaggio-  per  renderci  pernia-  ti  fono  arrivati  alla  gloria,  cd  all’  iinmor- 
6 » die  vcraìneuie  ci  ama  , c per  dif-  talità . Amen  .• 
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SERMONE 

PER 

IL  GIORNO  DELL’  ASSONTIONE 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 

Gloria  Domini  plenum  ejl  opus  ejus . 

Ecclefiaft.  cap.48. 

La  gloria  , che  hà  la  Santiflima  Vergine  in  Ciclo , è gloria  piena  , e 
fovrabondantc . Nella  gloria  niente  le  rincrefce  , e niente  medefi- 
mamente  le  deve  rincrclcerc . Niente  vi  defidera , e niente  vi  hà  da  ue- 
fidcrarc  . Non  hà  invidia  di  niente  , nè  tampoco  hà  occafione  di  aver 
invidia  ad  alcuno . 


Rà  unti  gli  elogi  fatti  alla 
Vergine  , allorché  viveva 
tri  gli  uomini,  non  v’hà  du- 
bio  , il  più  magnifico  edere 
(Varo  Quello  , che  ricevette 
da  Dio  ftcllò  per  bocca  di 
Gabriele, ‘quando  la  chiamò  piena  di  gra- 
zia: Ave gran* piena . Alprcfente  però, 
quando  ella  è cfaltata  fopra  tutti  gli  Ange- 
li, a queft’  elogio  devefi  aggiongere  qual- 
che cofa  di  più-,  e ciò  che  fi  potrebbe  dire 
di  più  grande  infaio  favore,  s’ionon  «ba- 
gliori è,  che  ella  fia  piena  di  gloria:  Glo- 
ria Domini  plenum  eji  opus  ejus.  So, 
che  quefta  pienezza  prefa  in  un  tal  qual 
fenfo  c commune  a tutti  i Santi  : Pieni 
funi,  dice  il  divoto  S.  Bernardo  : Pieni 
J itnt-,  prorfus  itaefl , dilclUffimi  : honorum 
noftrorum  Sanili  non  egent  : Sono  pieni , 
fratelli  mici  dilcttifTìmi  , cost  e certamen- 
te; fono  pieni  di  tutti  i beni,  e non  hanno 
che  fare  de'  beni  nofiri:  ma  ci  vuol  ben  mol- 
to a fare , che  la  pienezza  della  loro  felicità 
polT.i  ugguaeiiarfi  al  colmo  della  gloria  , 
che  gode  la  Santiflìma  Vergine  : le  loro  ric- 
chezze paragonate  a quelle  della  loro  Im- 
peratrice, le  polliamo  dire  indigenze,  ò 
Zia  che  Maria  (ia  più  capace  di  ricevere,  ò 
fia  che  fia  ella  riempiuta  di  doni  più  eccel- 
lenti , e più  preziofi  : ccrra  cofa  è , eh’  ella 
nel  ParacliCo  è quella , di’  era  qua  giù  in  ter- 
ra, la  eletta,  la  prediletta,  certo  è,  che 


trà  li  Beati  ficfTì  ella  è la  favorita , la  ben  av- 
vcnturara.Contcnta  tevi  N.  N.  che  io  pren- 
da oggi  quefta  verità  per  foggetto  del  mio 
difteria,  e che  vi  dirrioftri  , come  Maria  è- 
in  Cielo  piena  di  gloria,  ò vogliamo  dire , 
che  la  di  lei  gloriai:  una  gloria  piena,  cto- 
talmcntc  compiuta.  Sò.che  in  quello  l'olcn- 
niflìmo  giorno  collumano  i Predicatori  ra- 
gionare della  morte  di  noftraSignora, della 
fuariflùrrezzione,  c della- -fua  gloriola  af- 
fonzionc  al  Cielo.  Ma  che?  Non  fiaverà 
dunque  mai  a ragionare  della  felicità,  alla 
quale  quefta  morte,  quefta  rifili rrczzione , 
c quefta  afionaionc  I’  hanno  innalzata? 
Doppo  d'averla  tante  voltcconfidcr.ua  fui 
carro  del  filo  trionfo,  non  ci  farà  concedo 
di  feguitarla  collo  (guardo , fino  a vagheg- 
giarla afifìfn  fili  fuo  trono  ? E vero , che  oc- 
chi deboli,  e pupille  palpitanti , come  le  no- 
(Irc,  difficilmente  potranno  reggere  al  ri- 
verbero di  tutti  que’  raggi , i quali  circon- 
dano il  di  lei-trono . Ma  le  manda  fplendo- 
ri  tali , che  ci  potrebbero  abbagliare  la  villa, 
ne  manda  ancora  di  quelli , che  ce  la  pollo- 
no  confortare.  Quelli  fieno  quelli N.N. 
eh’ bora  le  dimandiamo  , c per  ottenerli 
ferviamoci  della  lolita  preghiera  tilata  dalia 
Chicli:  Ave  Maria. 

Sembra  cofa  da  non  capirli , come  in 
Ciclo  fi  pofia  godere  una  perfetta,  e com- 
piuta felicità , non  oliarne  i difetti  che  pa- 
re vi  li  ritrovino  . Pochi  fono  trà  quei 

he-'-U.* 
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beati  Cittadini,  che  abbiano  colasti  tutta 
quella  gloria  ricaverebbero  potuto  acqui- 
ftarfi  colle  grazie  ricevute;  e quello  fem- 
bra  dovrebbe  efier  loro  occaftone  d’un 
conttniio  pentimento , etl  affanno,  d’avere 
per  colpa  loro  perduto  quel  bene  di  più, 
che  con  un  più  d’atto,  e più  fedele  fcrvizio 
fi  potevano  meritare . Di  più , il  corpo  loro 
non  partecipa  della  gloria  delle  loro  ani- 
me ; ed  è una  meraviglia , che  non  fi  (ema- 
no punto  affliggere  dal  defi  .ter.  odi  veder 
riflùfeitarii  loro  corpi,  iloro  patenti,  i fi- 
gliuoli, gli  amici,  i loro  Padri c Madri, 
ed  entrar  con  dii  alla  gloria , quando  (tan- 
no in  pericolo  di  perdere  il  Paradifo,  òche 
l’hanno  già  perduto  : e ciò  che  tanto  più 
li  dovrebbe  affliggere  , c il  vedere,  che 
vi  fono  fopra  di  loro  fedic , nelle  quali  fan- 
no beniffimo  che  goderebbero  beatitudine 
maggiore  di  quella  che  godono  , c che 
quelle  ledie,  qucfti  luoghi  vengono  oc- 
cupati da perfonc  non  (blamente  della  ftcf- 
fa  natura  di  cuieflì  fono,  ma  ancora  del 
medefimo  feffo,  della  fletta  età,  della  ftef- 
fit  profcllìonc  : farebbe  quella  qua  giti  una 
cola  da  far  morire  d’invidia,  edi  trava- 
glio uno,  al  quale  per  altro  niente  man- 
carti per  vivere  contento  . E pur  èvcriflì- 
ino,  clic  nel  Paradifo  non  fi  dà  luogo  a 
pentimento:  Ncque  luclus , ncque  dolor  \ 
In  quella  beata  magione  non  v’entra  mo- 
vimento nè  di  defiderio  , nè  d’invidia: 
Ncnut  invìdet , dite  il  venerabile! iBeda  , 
cupidi  us  nuli  a exardcfcit:  hon ibi  dejìde- 
r.um  honoris  pulfat  , ahi  potcjlat'.s  ambi- 
tio . 

O bella  vita,  vita' felice,  emillevoirc 
felice  ! Ove  le  lagrime  fon  bandire  per 
tempre  , ove  ogn’uno  è contento  della 
ina  forte,  e di  quella  de’ fuoi fratelli,  ove 
cialcheduno  fi  trova  tanto  contento  della 
felicità  propria,  come  di  quella  del  coni-  j 
pugno  ! O carità  perfetta,  òr  dolce  pace,  | 
o allegrezza  veramente  piena,  e compiu- 
ta ! Però  ancorché  quello  godimento  (ìa 
un  pieno  godimento , non  ottanti  i manca-  ! 
menti  che  v’abbiam  oflervati  : ancorché  nè 
quel  di  più  che  hanno  per  loro  colpa  perdu-  ' 
tu, nè  quel  die  (ómbra  mancare  alla  loro  fc- 1 
heità , nè  la  gloria  de  gli  altri  punta  impedi- 
fi  a che  non  ci  vivano  fenza  pena,  lenza 
ambizione,  lenza  gtlofia;  con  tutto  ciò 
non  fi  può  negare,  che  quello  tra  Santi,  il 
"ìt,a-c  non  averi  a dolerli  di  niente,  nien-  j 


tc  da  defidcrare,  niente  da  invidiare  ad 
alcuno,  non  fi  può  dico  negare,  che  que- 
llo non  fia  in  uno  fiato  molto  più  auvati- 
tagiofo  dì  ogni  altro . Or  N.N.  quello  van- 
taggio gode  la  Santiflìma  Vergine  ne  I Pa- 
radifo; e per  qucfto  dico  , ella  edere  colà 
sù  la  beata  trà  tutti  i beati , che  vi  gode  una 
gloria  piena,  ò come  già  vi  diflì,  che  la 
d i lei  gloria  è compiuta , c fovrahond.mtc . 
Gli  altri  Santi  nonfi  lamentano  di  niente, 
mente  desiderano,  niente  invidiano  a lo- 
ro fratelli  r ma  la  Vergine  non  hi  di  che 
lariTentarfi , non  che  defiderarc,  non  di 
che  avere  invidia  a gli  altri  Santi.  Eccovi 
tre  verità,  ch’io  proccurerò  di  provarvi 
ne’ tre  punti  di  quello  difeorfo.  Non  loia- 
mente  Maria  di  niente  fi  lamenta  nella 
gloria,  manonhà  tampoco  dichelamcn- 
tarfi;  quello  farà  il  primo  punro.  Non 
lolamcntc  non  defidcra  niente  , ma  nè, 
meno  ella  hi  cola  che  polla  defidcrare;  fa- 
rà  i I fecondo.  Non  (diamente  noninvidia 
niente  , ma  di  più  non  hà  di  cheavere  in- 
vidia ad  alcuno  ; (irà  il  terzo  punto.  E 
qucfto  è quanto  vi  devo  dire  nel  mio  dif- 
corlò . 

Se  Dio  non  impedifle  nc’ Beati  l’effetto 
che  dovrebbe  produrre  nelle  ioroamme  il 
ricordarli  delle  colpe  pallate,  è imponìbile 
a giudicio  mio  Piminaginarfi  un  Inferno' 
più  crudele  di  quello  (irebbe  il  Parodilo.  La. 
vifta  de  grandi  beni  che.  hanno  perduro  col. 
perdere un’hora  fola  del  tempo,  che  elv 
bero  in  terra  : la  cognizione  di  quella  Bon- 
tà infinita  da  loro  amata  si  poco  a parago- 
ne di qucilo  ch’efli  meritava,  eda  erti  an- 
cora molte  volte  oifcfa  : quella  cognizio- 
ne dico, loro  cagionerebbe  tur  dolore  ugua- 
le ali’affetto  che  li  porticele , uguale  alia  gio- 
ja  che  riempie  1 loro  cuori . Figuratevi  , 
qual  farebbe  la  dtfper azione  di  fina  Madre , 
òH’un  amante appa (lionato , allor  cncrit- 
vcgltandofi  da  un  eccello  di  frenefia,  s’ac- 
corgellc  di  avere  nel  fuo  furore  immerfo  un 
coltello  ncllagoh,  quell*  al  liio  proprio 
figlia,  qucfto  alla  più  leggiadra,  ed  alia 
più  tenera  di  quante  le  voleftcro  bene  ; una 
limile  dilperazionc  non  farebbe  lonon.  una. 
lieve  immagine  di  quella,  ncltavqualc  la  pri- 
ma villa  dì  Dio  gittcrcbbc  le  anime  (ante  , 
Celi  peccati  àia  loro  commtltì  cmuia  diluì 
potciF.ro  rapprdèntarli  alla  loro  memo- 
ria. Ma  nò . O che  fi  (corderanno  affatto 
di  que’  peccati,  òche  Dio  dilponù  le  co- 
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fe  in  maniera,  che  fentiranno  anche  qual- 
che compiacenza  in  ridurteli  alla  mente  . 
Quelle  colpe  affogate  nelle  lagrime  della 
penitenza , ò lavate  nel  fangue  ìli  Gesù  Cri- 
no, faranno  a guifa  di  frutti  amari  confet- 
tati nel  miele  ; la  loro  amarezza  non  fi  farà 
piùfentirc  , fi  perderà  per  dir  cosi  dentro 
quel  pelago  immenfo  di  gioia,  nella  quale  fi 
troverà  tutto  fommerfo  il  di  loro  cuore  . 

Però  fc  bene  la  rimmcmbranzadi  una  vi- 
ta tiepida,  c poco  regolata,  niente  polla  in- 
torbida: e la  felicità  de  Santi  j la  villa  nulla- 
diir.eno  ora  vira  vixu:  o£a , opalfata  nell’ 
innocenza,  non  laici  a ih  i enderli  infinita- 
mente più  contenti.  Noi  fi  può  già  dire , 
che  làsù  fi  pianga  il  tempo  penduto  , nè 
le  grazie  malaniciirc  impiegate  r ma  chi 
potrebbe  (piegare,  quanto  fi  troverà  uno 
contento  d’aver  bene  fpefo  il  fuo tempo, 
d’clfcrfi  approfittato  bene  di  tutte  le  grazie 
ricevute  ì Ogn’lmo  c contcntiffìino  di 
quello,  ch’ha  quanto  maggiore  però  farà 
la  foddisfazzione  di  quelli , i quali  poffo- 
no  dire , che  fc  non  hanno  maggior  abbon- 
danza di  gloria,  cfiì  non  nc  hanno  la  colpa 
che  non  fi  fono  mai  raffreddati che  non 
hanno  perfo  niente  per  loro  negligenza  , 
che  quando  follerò  a ricominciarezla  capo, 
non  potrebbero  far  più  bene  di  quel  che  fe- 
cero! Hor  N.N.la  Vergine  è quella  (ola  che 
abbia  quefta  conlòlaeione  in  Paradilo.  Se  fi 
fofi'ero  potuti  radunare  inficine  tutti  Itfer- 
vi  di  Dio , che  abbiano  giammai  viffu  to  lu 
la  terra,  e fe  foffe  Hata  fatta  loro  la  diman- 
da , fe  fi  ci  cdono  d’eflcrc  veramente  eterni 
v da  qualunque  peccato  ; qual  credete  voi 
farebbe  fiata  la  nlpofia  , dice  l’ammirabile 
Agoftino  ? Ancorché  molto  grande  folle 
fiatala  loro  fintiti,  tutti  averebbero. nf- 
pofto  con  TApoftolo  San  Giovanni:  Se 
vogliamo:  dire  , che  fiamo  lenza  pecca- 
ti, ci  inganniamo  da  noi  mede-fimi , e la 
verità  non  fi  trova  in  noi.-  La  Vergine  fo- 
la è quella  ( aggionge  il  Santo  ) che  fempre 
fi  deve  eccettuare",  per  la  riverenza  che 
dobbiamo  avere  al  Signore  da  lei  concc- 
puto  ! Excepta  S arsii*  àrgine  Alarla  , 
4e  qua  propter  honorem  Domini , cum  de 
peccata  agitar , nuli  am  prors/tt  habere  qua- 
Jhonemvolo..  . 

Ben  m’è  noto  N.  N.  che  Calvino  è di 
parere  diverfo.  So,  che  nella  fila  Armo- 
nia, ed  in  altra  opera  da  lui  intitolata  An- 
tidoto del  Concilio  di  Trento  , accufa  là 


Vergine  di  troppa  curiofità,  di  vanaglo- 
ria , d’ignoranza  pcccaminofa  , di  poca 
fede  , anzi  di  difperazione . Cornei  Mae- 
ftri  della  Religione  Pretcfa  Riformata  fo- 
no oggidì  più  modelli  di  quel  primo  Aut- 
toro  della  loro  Riforma , e che  in  ben  moi- 
re cofe  hanno  riformato  lui  (fello,  io  «e 
dubito  alquanto  che  abbiano  voluto  impu- 
tare miti  quelli  difordini  alla  più  innocen- 
te trà  tuttele  Vergini,  alla Madredcl lor 
Redentore  . Però  comunque  fi  fia  la  co- 
fa,  non  hanno  da  leiitirmale , che  in  que- 
llo noi  legni  riamo- il  fentimento  di  San  Ci- 
priano , di  Sant’ Agoftino  , di  San  Ber- 
nardo, c fopra  tutto  che  ci  aticnglua- 
mo  alla  dccifione  fattane  dal  Concilio  di 
Trento. 

Egli  è dunque  veroN.N.  (ed  è quello 
un’articolo  della  nofira  Fede)  che  Maria 
non  peccò  giammai  nc  pur  venialmente  . 
Egli  c vero,  ch’clti  fe  ne  ufcì  dal  mondo 
così  pura , e monda  come  v’entrò  ; che 
non  hàmai  preterito  in  un  punto  gli  ordi- 
ni di  Dio;  clic  non  le  le  può  rimproverare 
nè  debolezza  , nè  ignoranza,  nè  incon- 
Gdcrazionc,  nè  inauvertenza . Troppo  fa- 
rebbe quello  per  noi , Signori  mici.  O 
Dio!  qualfelicità  farebbe  ìa  noftradinon 
avervi  nè  pur  una  fol' volta  offefo?  Con 
tutto  ciò  non  è quefta  fe  non  una  piccola 
partcdellafelicitàdella  Vergine.  Non  fo- 
to non  perdette  ella  giammai  la  grazia:  non- 
lolo  non  laoffufcò  mai  per  movimento  al- 
cuno nren  regolato  ; madipiùnon  lalafciò 
mai  oziofa  nell’ànima  fua . Lo  Spirito  San- 
to fempre  fù  con  lei trattando , opcran— 
doconlci:  dal  punto  in  cui  fùconccputa 
nel  ventre  della  Madre,  fino  all’età  difet- 
tanti anni,  in  cui  morì,  fù  la  fua  vita  un 
continuo  meritare  : il  feto  cuore  fù  fempre 
ardente  di  carità  avanti  a Dio,  dice  San 
Pier  Damiano*  coinè  un  profumiere  fopra 
il  ftioco  vivo , e continuo , che  non  ceda 
mai-di elhlarc  i fuoigrati  vapori.  Di  mo- 
dache  non  polliamo  dire , ch’ella  abbia  fat- 
to un’  azzionc  fola , la  quale  fia  fiata  pura- 
mente naturale , la  quale  non  fia  fiata  me- 
ritevole di  premio  * cheabbi  detta  una  lò- 
ia parola , la  quale  non  fia  fiata  riferita  alla 
gloria  dk  Dia;  che  abbia  giammai  avuto 
"un  penficro  indifferente  , che  abbia  mai 
pattato  un  momento  di  tempo  lenza  fare 
qualche  piogi  cffo  , qualche  guadagno  iti 
ordine  all’Eternità.  Mae  qual  guadagno , 


per  il  G torvo  del?  A finzione  della  Santi  fi,  Verg.  283 


Dio  immortale!  citilo  potrebbe  mai  com- 
prendere? fiailiil  dire,  cbeaciafcuno  in- 
fante raddoppiava  tutto  il  fuo  capitale  : 
cheinogni  momento  amava  Dio  quanto 

10  poteva  amare  con  tutte  le  fue  forze  :chc 
operava  Tempre  fecondo  tutta  l’eftenfionc 
della  grazia  ricevuta;  e quella  grazia,  di- 
ce Dionigi  Cartufiano,  era  in  ceno  modo 
infinita  : che  operava  Tempre  con  tutto 
quel  fervore , di  cui  il  fuo  fpirito  era  capa- 
ce; nè  fi  vide  mai  animo  più  grande  del 
fuo. 

Chiara  colà  èN.N.  che  una  vita  piena 
tutta  di  tanti  meriti,  e che  non hà nè pur 
un  Manteche  vadi  vuoto,  che  una  tal  vi- 
ta dico,  fù  al  fin  coronata  d’una  gloria 
molto  grande . Non  fi  può  negare  , non 
fieno  quelli  que’  giorni  pieni,  de  quali  par- 
la il  Profeta  Reale,  e che  per  ciò  non  abbia 
ella  avuta  una  ricompenià  piena  , cioè  a 
dire,  molto  abbondante:  Plenum  merce- 
dem . Però  quello  non  è tuttavia  quello 
che  io  voglio  dire  : io  confiderò  in  quello 
luogo  la  pienezza  di  quella  ricompenià 
in  un  fenfo  alquanto  più  proprio,  e dico, 
ch’ellaè  piena  in  quanto  è tanto  grande  , 
quanto  lo  abbia  mai  potuto  cflere  ; che 
non  hà  occafione  alcuna  di  piangere  nè  gli 
anni  chchà  viflùto,  nè  la  negligenza  in 
udir  tutti  que’  mezi  clic  porca  per  onorare 

11  luo  Creatore. 

Nò  ; potrà  ella  Tempre  dire  : Quelle 
piaghe  che  io  veggo  nella  carne  del  Re3en- 
tor  del  mondo , non  fono  fiate  fatte  per 
me , come  per  lo  rimanente  degli  uomini  : 
nò,  nò,  per  me  non  fono  fiate  fàttc  . Io 
hò  bensì  contribuito  molto  in  dargli  una 
vita  mortale , mà  non  hò  già  avuto  parte 
alla  fua morte.  Sòbenillìmo,  che  da  lui 
devo  riconofcere  tutto  quel  bene  che  go- 
do, e che  per  lui  mi  vengono  date  tante 
benedizzioni  ; però  bifogna  ben  ancora  , 
ch’egli  miabbia  fatto  tutto  quel  bene  che 
hà  voluto  lui,  non  avendo  10  fatto  olla- 
colo,  nè  ritardato  inai  le  fue  Divine  ope- 
razioni. Non  pollò  io  vantarmi  di  cofa  al- 
cuna , ma  non  hò  nè  meno  cola  che  mi 
rimproveri.  L’hòben  io  Tempre  peniàto, 
ò Signore,  che  non  poteva  già  ièrvirvile- 
condo  il  vofiro  merito  ; mà  Catene  eter- 
namente lodato,  vi  hò lcrvito fecondo  la 
mia  pollìbilità,  v’hò  fervitocon  tutte  le  I 
mie  forze.  Son  qui  alla  fine  jn  uno  fiato, 
in  cui  non  vi  pollo  più  ofiendere  ; ma  voi] 


lo  làpetc , come  non  l'hò  mai  fatto  tam- 
poco , quando  lo  potevo  fare . Felice  mille 
volte  la  necelfità , nella  quale  al  prefente 
mi  trovo,  di  amarvi,  ò mio  Dio!  ma  non 
hò  lafciato  mai  d’anurvi , quando  anche 
era  in  mia  libertà  di  amare  qualche  altra 
cofa  fuori  di  Voi. 

Miei  Signori , fc  anche  gli  ftellì  Paga- 
ni conobbero  , il  tcilimonio  della  buona 
cofeienza  edere  in  quella  vita  una  cofa 
tanto guftolà,  chcbafta  per  radolcirc qual 
fi  fia  amarezza , c recare  calma  ad  un  ani- 
mo in  mezo  alle  più  Crudeli  pcrlecuzioni  ; 
che  farà  là  funelCido,  ilricordarfi  d’aver 
menata  una  vita  irriprcnfibilc  ; nel  Cic- 
lo dico  , ove  fi  conofce  tanto  perfetta- 
mente la  bellezza  della  virtù,  ove  fi  vede 
a faccia  fcopcrta  la  bontà  ineffabile  di  Dio 
c le  obligazioni  infinite  che  fi  avevano  d’ 
edere  tutti  Tuoi  ? Si  può  ancora  giudicare , 
quanto  fia  dolce  quella  rimembranza , dall* 
oppoflo  di  quell’  amaro  pentimento , che 
fà  la  piu  orribile  pena  de’ dannati.  Certo 
è,  che  non  v’iià  cofa,  la  quale  tormenti 
tanto  que’miferabili,  quanto  fà  il  dilpia- 
cere  che  Tentone  di  avere  deprezzate 
quelle  grazie  , colle  quali  poteano  , fe 
avellerò  voluto  , arrivare  ad  una  làntità 
molto  eminente.  Eccovi,  dice  San  Ber- 
nardo, ciò  che  mi  fpaventa nell’ inferno, 
e mi  fà  tremare  ; quell’  è quel  verme  divo- 
ratore , quella  morte  vivente  : Horreo 
vermem  mordacem  , ermortem  vivacem  . 
Ciò  fuppollo,  è evidente  fecondo  le  re- 
gole de  contrarii,  che  una  delle  più  TcnG- 
bili  foddisfazioni , che  fi  Tentano  nel  Para- 
difo,  è il  riflettere  al  bene  che  fi  è fatto 
nel  mondo;  e quello  è un  diletto  pieno  , 
un  pieno  contento  , goduto  dalla  Vergi- 
ne in  tutta  la  fua  perfezzione  ; poiché 
non  fece  ella  mai  altro  che  bene  , e * 
fece  tutto  quel  bene  , che  poteva  mai 
fare. 

Hor  io  non  dimanderò  a voi  N.N.  Te 
avete  campo  di  ipcrare  b medema  confola- 
zionc;  noi  abbuino  già  perduto  tutto  il 
tempo  della  11  olirà  fanciullezza  , e forlc 
ancora  quello  della  gioventù;  e del.  rima- 
nente, ahi  è pur  troppo  vero,  chela  mi- 
nor parte  de  noftri  giorni  è quella  che  dia- 
mo alla  noftra  Tallite.  Nè  tampoco  vi  di- 
mando, Te  non  avere  occafione  alcuna  di 
temere  , che  nel  Cielo  non  abbiate  a fen- 
tirc  alcun  dilpiaccre  di  aver  sì  malamente 
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impiegato  il  tempo  della  voftra  vita.  Già 
vi  dilli  , che  niente  d'afflittivo  può  aver 
luogo  nell’  anima  d’un  Beato . Ma  nell’ora 
della  morte,  quando  il  tutto  farà  ancora 
Ulti’ incertezza , quando  cominciacele  ad 
aprire  gli  occhi,  cominciarne  aconofce- 
re  Dio a conolcere  la  vanità  di  tutte  quel- 
le cofc  , delle  quali  faccflc  tanta  liana  , 
non  potrete  fuggire  di  non  fentirle  puntu- 
re al  cuore  cagionatevi  da  quella  trilla  me- 
moria; cDio  voglia,  non  ne  refluite  op- 
preflò.  Quel  che  è fatto,  è fatto  , dire- 
te allora:  eccomi  al  fine  della  carriera;  il 
tempo  del  travaglio  è paffuto  ; non  pollò 
più  fare  cofa  alcuna  per  l’altra  vita . Sin 
addio  hò  potuto  qualche  cola,  hò  potu- 
to tutto  per  lamia  fortuna,  perla  faiute 
dell’anima  mia.  Oh  Dio!  fe  avelli  fatto 
tutro  quello  che  potevo  fare , quanto  mo- 
rirci addio  contento  ! Potevo  dar  a pove- 
relli tutto  ciò  che  hò  confumato  in  luflò  , 
tante  fpefe  che  hò  fatte  in  bagatelle , in  con- 
ciature, in  fornimenti , in  aggiullamcn- 
ri  inutili,  tantoché  hò  perduto  nel  giuo- 
co, tanto  chefen’c  andato  nella  l’ciìl udi- 
ta . Non  ne  farei  flato  per  quello  più 
povero;  anzi  farei  flato  piùllimato  dal 
mondo  , c non  mi  troverei  adellò  colle 
mani  vuote,  e Iproveduto  come  fono  di 
buone  opcrationi . Potevo  impiegare  in 
orare,  ed  in  leggere  libri  devoti  il  tempo 
da  me  (pelò  in  vani  di^prtjmenti.  Pote- 
vo in  vifite  d’infermi , c dfpoven  tribola- 
ti pallate  quelle  longhe  giornate,  le  qua- 
li lòn  andate  tutte  in  difcorfi,  ed  invilite 
inutili.  Potevo  paffar  fuoridei  mondo  tut- 
ta quella  vita  , che  hò  confumata  nel 
mondo:  potevo rinonciare  a tutti  i beni 
della  terra:  hò  havuto  fratelli , forche  , 
parenti,  amici,  che  l’hanno faputo  fare  : 
Dio  non  mancò  di  darmene  molte  volte  la 
buona  mlptrazione  di  leguitarli  nel  loro  ri- 
tiramento  . Ali  fe  avelli  faputo  profittar- 
mi della  buona  congiuntura  ! Quanto  non 
potevo  10 fare,  c quanto  vorrei  aver  fat- 
to ? Po  (Tìamo  per  ancora  fare  addio , quel- 
lo ch’allora  non  potremo  più;  fe  ci  appli- 
caflìmoun  poco  a quella  rifleflìone  , lòn 
certo,  non  alpettaremino  a domane  ; ma 
da  quello  punto  rinonciaremmo  a ben 
molte  cole,  alle  quali  fiamo  troppo  attac- 
cati. Si  pioccurarebbe  di  mutar  vita , pro- 
curaremmo  di  far  capitale  di  buone  opcra- 
tioni.  Però  non  è già  quella  la  prima  vol- 


ta che  fi  è predicata  quella  verità:  fuccc- 
derà  anche  oggi  di,  almeno  per  una  gran 
parte  di  noi,  ciò  ch’è  tante  volte  accadu- 
to . Predicateci,  inculcateci  quanto  vole- 
te un  punto  di  maflìma  sì  importante , che 
non  pei  quello  faremo  più  prudenti  , più 
folleciti della noflra.eterna  faiute,  diquel- 

10  ne  fieno  flatiranti  altri,  quali  abbiamo 
udito,  c veduto  fare  al  punto  della  loro 
morte  sì  belle  procelle,  per  un  auvenirc 
che  non  avea  già  ad  edere  per  eflì  loro. 
"Niente  ci  gioverà  federe  fopravifluti  a 
quefl’imprudcnti  , c federe  flati  teftimo- 
nu  della  loro  difperazione  : feguitcremoa 
vivere  come  abbiam  fempre  villino , fino 
che  la  morte  venga  a fuggerirci  le  più  ar- 
denti, le  più  fincerc , ma  tutte  inutili  bra- 
me di  convertirli . Palliamo  alla  feconda 
parte , nella  quale  vi  moflrcrò , qualmente 
la  V ergine  non  folo  non  defidera  colà  alcu- 
na in  Cielo,  ma  uonlùnè  meno  che  defi- 
derare. 

Voifapcre  beni  (limo  N.N.chc  ad  uno 

11  quale  abbia  figliuoli,  crefcono  li  defide- 
rii  al  pari  che  crefcono  le  cure,  eie  fati- 
che . tìifogna  bene  , che  1 ambizione  d’ 
una  Madre  non  fi  contenti  di  fiate  tra  que’ 
limiti  , ne  quali  fi  tiene  quella  d’una  fi- 
glia , ò d’un’altra  donna.  Oltre  di  ciò  , 
che  ima  Madre  defidcra  per  lefleda,  ella 
brama  ancora  per  1 fuoi  figliuoli  onori , c 
ricchezze  proporzionate  all’amore  che  lo- 
ro porta:  la  felicità  fua  è infeparabile  dalla 
loro;  ella  li  riguarda  come  una  partecfi  fu 
(leda  , c ben  (pedo  come  la  parte  la  più 
pregiata,  e la  più  cara.  Dunque  per  po- 
ter dire  con  verità,  die  Maria,  la  Madre 
di  Gesù , fia  piena  di  gloria , fà  di  medierà* 
ch’ella  non  abbia  cola  alcuna  da  dcfidcra- 
re,  nè  per  fe  della , nè  per  lo  dio  Figliuo- 
lo. Per  conto  del  Aio  Figlio,  non  occorre 
addurne  altre  prove.  Già  fisa,  che  Gesù 
è il  Re  della  gloria,  come  parla  laScrittu- 
ra:  egli  flà  affilò  fa’!  più  alto  poggio  del 
Ciclo,  c untele  creature  danno  al  diluì 
imperio  fòggette . Ma  10  non  sò , fe  abbiate 
maibencomprclò,  qual  colmo  di  felicità 
debba  edere  per  Maria  ilvederfi  un  figlio 
tanto  amabile  innalzato  ad  un  si  alrogrado 
di  grandezza.  Un  gran  Principe  aderiva  già 
altre  volte  , ch’egli  non  fi  gloriava  tanto 
d’cdcrRè,  quanto  di  bavere  un  figlio  che 
lod'eRè  : Sideri Jibi  quovis  Regno pulchnuj , 
Rcgìs  e/Je  patrem . Voi  fàpete , di  qual  fen- 
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timyito forte  quella  famofa  Romana,  la 
quale  non  indugiò  punto  a rilòlvere  di 
lalciarfi  frenare  dal  fuo  proprio  figlio  fulla 
figurtà  che  le  venne  data,  ch’ci  falircbbc 
fu’l  trono  de  gli  Impcradori . E fcnza  andar 
più  lontano  cercando  le  prove  d’una  paf- 
fionctantoa  tutti  connaturale , Padri  , e 
Madri , io  non  voglio  altro  teftintonio  che 
ilvoftro.  Mi  potrete  voi  negare,  che  non 
vi  (limiate  molto  fortunati  , fc  vedete  i 
voftri  figliuoli  innalzarli  foprala  loro  con- 
dizione? Se  vedete,  che  fono  accarezzati 
da  grandi,  confidenti  da gli eguali,  eper 
li  loro  meriti  tenere  nel  mondo  un  porto 
fùperiore  a quello  che  diede  loro  la  nafei- 
ta  ? Quali  sforzi  non  fi  fanno  per  cavarli  da 
quell’ olcurltà  e baflezza,  nella  quale  era 
piaciuto  a Dio  di  farli  nafeere  ì Con  quan- 
ta foddisfàzzione  vi  levate  il  pane  dalla  boc- 
ca , per  procurar  loro  una  fortuna  della  vo- 
ftra  alquanto  migliore  ? 

Argomentare  di  qui,  qual  dovette  cfler 
il  godimento  di  Maria  nel  fuoingreflb  al 
Cielo  -,  allorché  vide  quel  figlio  da  lei 

f'artorito  in  una  dalla  , ed  al  levato  nel- 
a bottega  di  un  legnajuolo,  allorché  dico 
Io  vide  intronizzato  fopra  le  refte  de  Se- 
rafini, ricoperto  di  un  Manto  Reale  mille 
volte  più  rifplendente die  il  Sole,  e coro- 
nato della  gloria  dello  rteflo  Iddio  ? Per  for- 
marmipur  qualche  idea  diquefta  incom- 
prenfibile allegrezza,  mi  figuro  alla  men- 
te il  povero  Giacobbe  entrante  nell’Egitto, 
ove  non  folo  ritrova  il  filo  dolce  Giuleppe 
già  tanto  tempo  perduto , mà  lo  ritrova 
regnante  fu’l  trono  de  gli  Egizzii , e di  fem- 
plicepaftorecheegli era,  ìlivcnutoSigno- 
re  d’un  grande  (lato  . Il  buon  Vecchio 
ebbe  ccrtoa  morii  léne  di  contento . Dop- 
po  una  si  felice  fortuna  non  sà  più  che  desi- 
derare in quefta vita,  nè  tampoco  defide- 
ra  la  vita  liefla:  Jam  Letta  moriar,  quia 
vidi  faeton  tuam , or  fuferjhtem  U relin - 
quo . Eccovi  una  tal  qual  imagine  dello  fla- 
to in  cui  fi  trovò  ki  Santifnma  Vergine 
nellentrar  che  fece  inParadtfo,  dello  fla- 
to in  aii  è di  prefente , e fari  in  eterno.  Si 
si,  eternamente  ella  goderà  di  vedere  la  car- 
ne fua,  quella  fanta  Umanità  formata  nel 
fuo  puriifimo  feno,  di  vedala  dico  affifa 
(ùl  trono  dell’Qnnipoteutc,  regolar  le  (or- 
ti di  tutto  ìf  mondo,  dilporre  a filo  be- 
neplacito di  rutti  i beni  della  natura  , 
di  tutti  i teforr  della  grazia  , e dcllagloria. 


Doppo  unafelicitàsì  grande,  (eia  Ver- 
gine poterti:  tuttavia  delìderare  qualche 
coli  per  fe,  quello  farebbe , nonbidubio, 
di  federe  alla  delira  del  fuo  Figlio,  d’ertere 
dichiarata  Reggente  arbitra  di  quella  gran 
Monarchia , della  quale  egli  è il  Rè , d’erte- 
re  la  Depofitaria  di  tutu  i fuoi  refori,  di  tut- 
to il  di  lui  potere,  di  tutta  la  di  hu  fuprema 
autrorità.  Or  di  tutu  quelli  titoli  N.N.  el- 
la fi  trova  già  in  pofleflò:  ella c nel  Ciclo 
la  Regina  de  Santi,  dice  l’Abbate  Ruper- 
to,  è fulla  terra  la  Regina  de  Regnanti  : 
H<c  in  Coelis  Regina  S anclorum , & iti  ter- 
rit  Regina  Regnorum  e fi.  E non  folo  dop- 
po la  gloria  di  Gesù  non  fi  trova  gloria 
uguale  alla  gloria  di  Maria,  ma  potrebbe- 
fi  dire  , che  la  gloria  di  Maria  agguaglia  la 
gloria  diGcsùCrifto  medefimo.  E perche 
non  lo  diremo  noi , fe  il  grande  Arnoldo 
Camotenlè  non  hà  avuto  timore  di  dire 
d’au vantaggio,  edere  una  gloria  fteflà  che 
fi  dividono  fra  loro  ugualmente  Gesù  , e 
Maria,  il  Figlio,  c la  Madre?  Ftlii  glo>- 
n am  cum  Marre  non  tam  communem  judi- 
co,  quam  eamdem. 

Ciò  che  rende  quefta  felicità  per  tutte  le 
pani  compiuta  fi  è , che  il  godere  non  c fo- 
laiTtente dell’ anima;  il  corpo  della  Santif- 
fima  Verginedi  già  ne  gode  la  fua  parte, 
già  egli  è beato,  ed  è partecipe  della  bea- 
titudine di  tutti  gli  altri  Santi . San  Giovan- 
ni nell’Apocalifle  dice  di  aver  udita- là  vo- 
ce de  Martiri,  che  gridavano  fu  gli  altari, 
ove  fon  riverite  le  loro  reliquie,  e che  di- 
mandavano a Dio , che  accelerarti:  il  gior- 
no delle  vendette  . Qneftialti  gridi  , dice 
San  Gregorio,  fono  1 grandi defiderii  che 
hanno  quelle  anime  di  ricongiongcrfi  co 
loro  corpi  mediante  la  riflùrrezzionc  : 
Magma  earttm  clamor  magnttm  eji  de  fide - 
rium  tnm  refwrreitioms  , tum  judicii  . 
Maria  non  hà  punto  da  delìderare  in 
ordine  a quello  , come  in  ordine  ad 
ogni  altra  colà  . Una  gloriofa  rifurrez- 
zione  feguì  molto  appreflò  la  di  lei  mor- 
te , ed  il  corpo  Ino  prefervato  da  ogni 
corrozzionc  fù  immediatamente  portato 
al  Cielo  , ove  rilplendc  con  un  chiarore 
ineffabile,  ed  immortale.  Sarebbe  in  er- 
rore N.N.  chi  penfafle,  che  quefta  glo- 
ria dei  corpo-forte  nn  bene  poco  confidera- 
bile  ; però  rfuefto  è un  errore  , nel  qua- 
le , s’io  non  minganno , pochi  vi  porto- 
no  cadere.  Troppo  noi  amiamo  il  noftro 
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corpo  , troppo  Tentiamo  i Tuoi  dolori  , 1 
e troppogodiamo  delle  di  lui  foddisfazzio-  I 
ni,  affinché crediamo  non  edere  un  gran 
vantaggio  il  vederlo  vivo,  ed  immerfoin 
ogni  lot  te  di  delizie . 

Me  noto,  elici  Santi  gli  hanno  dichia- 
rata guerra contro,che  lì  Tono  fcntici  come 
opprimere  dal  di  lui  pelò  , che  hanno  Tem- 
pre defidcrato  di  vederlo  didrutto,  e ri- 
dotto in  cenere;  ma  oltre  che  quello  fen- 
t imeneo  nonnaTcc  dalla  natura,  i Santi 
couliderano  la  carne  loro  in  quella  vita 
come  un'ollacolo  alla  loro  perfezzione, 
come  un  nemico  domcllico,  il  quale  da 
per  tutto  li  tende  inlidie,  come  una  fu- 
ria, la  quale  alzandofi  contralo  Tpirito  , 
li  vada  Te  della  preparando  graviflìmi  tor- 
menti. Pcròdall’idante  che  li  vedono  in 
illato  di  non  averlo  più  datemere,  (libi- 
to cominciano  tutti  ad  amarlo  , e nello 
Tlcflò  maltrattarlo  clic  fanno  , nello  Hel- 
lo sbranarlo,  e tutto  disfigurarlo  , mo- 
llrano  , clic  veramente  l’amano  ; che  lono 
prudenti  operarli  »chc  lavorano  la  loro  ter- 
ra , che  la  folcano , ‘che  la  rompono  con 
l’aratro,  che  le  llrappano  dalle  radici  le 
cattive  erbe  l’inverno,  per  vederla  poi  nel- 
la bella  dagionc  di  primavera  rivellirfi  di 
ridenti  , c fruttifere  vcrzurc  . Quello 
eracaufa,  che  Giobbe  trovarti:  tanta con- 
folazionc  nella  fpcranza  che  nodriva  di  ve- 
der un  dì  li  Tuoi  putridi  membri  godere 
inlìeme  colla  fuaammail  diletto  diveder 
Dio:  Et  in  carne  me  a videbo  Deum  Sal- 
va t arem  meum  . Gesù  Cnllo  medefimo 
lù  patito  ciò  , che  hà  patito  a fine  di  ren- 
dere gl  oriolo  il  Tuo  corpo  : Pro^o fitto  fibi 
gaudio.  Ha  tolerato  la  Croce  con  la  mira 
che  avea  alla  gloria  taqualc  dovea  poi  go- 
dere; e certo  è, che  quelle  parole  non  li 
poflono  intendere  d’altro , che  della  gloria 
del  corpo  : Profofito  ftbi  gaudio  fujlinuit 
cruccm  . Perche  le  parliamo  dell’ Anima 
fua , ella  era  beata  lino  dal  primo  illame  in 
cui  Dio  la  creò. 

Se  dunque  è vero  , che  tutti  amiamo 
naturalmente  il  nollro  corpo  ; la  Vergine 
hà  tanto  maggior  occalione  di  rallegrarli 
della  buona  lot  te  del  Tuo , che  non  le  è mai 
flato  ribelle  , nè  molello  ; che  non  l’hi 
mai  ritardata  un  palio  nel  cammino  della 
virtù  ; che  anzi  al  contrario  gli  hà  Tcrvito 
di  cocchio  per  portarla  più  fpeditatnente  al  j 
Tornino  della  lanuta.  Òr  qual  deve  edere 
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l’onore  di  quel  corpo,  quanto  prodigiola 
la  Tua  didinzione  nel  rifplendcrc  là  Tu  nel 
Cielo  agli  occhi  di  ruttili  (piriti  beali,  nel 
mentre  che  quelli  di  tanti  altri  Santi  infra- 
cidiTcono  tra  vermi  nelle  fcpolture  , nel 
mentre  che  ridoni  in  polvere  Tono  il  giuo- 
co de  venti , c lì  confondono  con  le  ceneri 
de  dannati? 

Quello  privilegio  N.  N.  è il  frutto  del- 
la mortificazione  di  Maria  , il  frutto 
di  quel  difprczzo  da  lei  Tempre  fatto  di  tut- 
te quelle  amabili  attrattive,  delle  quali  il 
Creatore  l’avca  abondevolmente  prove- 
duta. Tutti  i fanti  Padri  convengono  , 
che  non  fi  vide  giammai  creatura  più  bella 
di  noflra  Signora;  ma  è pur  anche  vero, 
che  non  fe  ne  vide  giammai  li  più  onclla  , 
la  più  nemica  di  comparire,  la  più  iòlleci- 
ta  in  fchivare,  in  fuggire  gli  occhi  de  gli 
uomini  . Guai  a voi  donne  Criltiane  , 
che  vi  fervite  a voftra  perdizione,  ed  a 
perdizione  de  gli  altri  ancora , di  quella 
gentilezza,  la  quale  il  Signore  già  non  vi 
diede,  acciò l’impiegade  così  male  ; che 
vivete  ingannate  in  pcnfarc , che  a forza  d’ 
i.idudria  , e di  lludio  potrete  eternarvi 
quel  fior  di  bellezza,  che  dà  un  giorno 
all’altro  li  fmarrifee  , e corrompe  ! Fate 
pur  quanto  volete,  il  fuoco  di  quegli  oc- 
chi fcintillanti  fi  elli|»gucrà  ben  predo;  ri 
vivace  di  quel  femblantc  fobico  fi  fcolora, 
ed  impallidilcc,  le  malatic  , gli  anni,  le 
rughe  del  volto  guadano  già  quelle  fattez- 
ze, e vi  rendono  altrettanto  deformi,  ed 
odiofearutti,  quanto  fiete  (late  gradite  ; 
e quando  ciò  non  folle,  chi  è clic  vi  polla 
efiiperc  dalla  morte  , e dall'  orribile  cor- 
ruzzionc  della  Tepoltura  ? E vero  , che 
tutti  abbiamo  a rifufeitare  ; ma  non  vi 
crcdclle  già,  che  rifufcitando  abbiamo  a 
ripigliare  tutto  quello  che  la  vecchiezza, 
e la  morte  ci  averanno  tolto  r Omnes  qui- 
dem  re/urgemus , dice  San  Paolo  , fied  non 
omnes  immutabimur  . La  RilTurrezzionc 
gloriofa  riformerà  bensì  tutti  i diffecri,  e 
dell’ età , e della  carnaggione  , e della 
datura.  A fembianti  piùìvcnuti , c con- 
fumati, redimirà,  tutto  frefeo  il  lor  pri- 
mofiore, tutto  il  brio  della  pili  bella  gio- 
ventù . Però  non  vi  penlàlle  mai  , che 
quella  bellezza  la  quale  non  fi. perderà  mai 
più , fia  per  quei  vifi  lordi , per  quelle 
ptrfoncfenfuaii,  cd  idolatre  di  fe  delle,  _ 
le  quali  tutto  il  tempo  dtllalor  vita  non  ba- 
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vcran  penato  ad  altro,  fe  non  ad  addobbar- 
li, c mantenerli  graffe  , e vigorofe.  Sa- 
rà per  quelle  Anime  forti,  die  fi  diranno 
liberate  dalla  ferviti! del  loro  corpo, che 
averanno  iàpnto  reprimere  i di  lui  movi- 
menti , che  laveranno  trattato  come  un 
vilirttmo  fchiavo,  che  laveranno  affiicfat- 
toa  gli  cfercizii  della  penitenza»  che  ave- 
ranno  facrificata  alla  callità  , ed  alla  pu- 
dicizia, la  vanirà  di  quelle  grazie , lequa- 
li  l'abbellivano.  Ah!  N.  N.  fe  noi  vera- 
mente amai! imo  quello  corpo , e faccflì- 
mo  un  pòdi  riflefnoneal  torto  che  gli  fà  il 
nollro  lulTo,  e la  noftra  delicatezza  , ci 
daremmo  ben  predo  a conofccre  al  mondo 
imitatori  di  que’  Santi  , che  l'hanno  sì 
crudelmente  trattato  . Sembrami  , che 
fe  tal’hora  una  giovinetta  vien  invitata  ad 
una  fella  di  ballo,  pa  qualche  altro  diver- 
timento di  quella  forte  , fembrami  dico  , 
ch’ella  fe  ne  redi  volontieri  tutto  il  giorno 
rinchiuda  in  abito  molto  femplice,  e ben 
lovente  ancora  adii  difprcggievole  , che 
tutto  quel  giorno  ne  dia  lu  la  cord  atra 
mille  tormenti  , che  toferi  la  dringano 
talmente,  che  pajala  vogliano  affogare  , 
che  li  laici  anoltire  con  ferri  infuocati, 
chefopporti  la  pungano  con  acute  fpille, 
le  dinno  a forza  da  queda,  e da  quella 
parte  i capelli,  e tutto  ciò  non  peraltro 
che  per  comparire  alquanto  piùgraziofa 
pcrlo  fpazioditre,  ò quattr’hore  di  tem- 
po . Or  clic  non  farebbe  queda  tale  , le 
pentade  un  poco , che  pochianni  di  ritira, 
di  modedia,  di  penitenza,  poflòno  cagio- 
nare al  fuolembiante  una  bellezza  eterna, 
correggerle  qualunque  difetto,  e metter- 
la in  filato  di  non  dovere  aver  paura  ne 
dell’ingiurie  del  tempo,  ne  dell’ aria,  ne 
della  vecchiezza}  Se  riflettefle,  che  non 
fi  tratta  qui  d’una  converlazionc  di  pa- 
renti, non  di  pochi  Cavalieri,  e Dame, 
che  non  fi  tratta  folo  dell’  allegria  d’ 
—una  fera  , ma  d’una  vita  immortale  che 
abbiamo  da  vivere  infieme  colla  più  Ulu- 
lile , colla  più  numerolà  , c dolce  com- 
pagnia che  li  podi  mai  imaginare  ? Però 
pur  troppo  lo  vediamo , e tocchiamo  con 
mano , che  lì  dima  una  canzone  , tutto 
ciò  che  ci  vicn  detto  dell’Eternità:  trat- 
tiamo da  lèmphei,  e da  malinconici  quel- 
li i quali  veramente  peniano  ad’ acquidar- 
fiela  . Tutti  1 nodri  defideni  fi  reftrm- 
gono  a queda  vita  , come  fe  doppo  la 


morte  non  vi  lode  altro  da  deliberare  > 
nè  da  temere. 

Signore,  voi  ci  pervaderete  , quando 
vi  farà  a grado , le  verità  da  voi  rivelateci  : 
voi  folo  fiele  quello  il  quale  porta  convin- 
cere il  nodro  intelletto  in  ordine  alle  cole 
che  avere  nafeode  a nodri  occhi.  Invano, 
io  mi  affattichcrei  per  commitnicarc  a’  miei 
uditori  quel  poco  di  fede, die  ve  piacciuto 
didanni.  Voglio  Tentare,  fe  podo  forfè 
riufeirne  meglio , col  far  loro  comprende- 
re, che  Maria  Santi  dima  non  lolonon  hà 
diche  querelarli  nel  Ciclo , che  non  h?  che 
dcfidcrarcdipiù,  ma  ancora  che  non  hà 
occafionc  di  avere  invidia  ad  alcuno:  fiali 
queda  la  terza  parte , dallp  quale  in  due  pa- 
role nu  sbrigo. 

Quando  dico , ch’in  Ciclo  la  Madre  di 
Dio  non  hà  occafione  di  aver  invidia  ad 
alcuno,  non  pretendo  di  folo  dare  ad  ìrp 
tendere,  che  la  fua  gloria  fupcridi  grap 
lunga  la  gloria  di  qualunque  altro  Santo  in 
particolare . Se  crediamo  a San  Pietro  Da- 
miano, ve  un  divario  infinito  trà  la  Ma- 
dre, e i fervi  di  Gesù  Crido:  Infìnitum 
Dei  fervorum , ac  Matris  dificrimen  ejl . 
Se  è vero  ciò  clic  tanti  fanti  Padri  infegna- 
no , che  fino  da  quel  primo  ifiante  in  cui  fù 
fanrificata,  ricevete  una  grazia  maggiore 
della  grazia  di  tutti  i Santi,  e di  tutti  gli 
Angeli  inficine  , è cofa  chiara,  clic  nel 
Paradifo  tutti  i Santi , e tutu  gli  Angeli  in- 
ficine non  hanno  tanto  capitale  di  gloria, 
quanto  ne  hà  ella  fola  : Quantum  emm gra- 
fia , dice  San  Bernardo,  in  terris  adepta 
e fi,  tantum  & in Ccehs  obline  t gloria  fin- 
gai  ari  t . Però  io  paflo  più  avanti,  c per- 
che fi  veda,  cheNoftraSignora  nonbàd’ 
avere  invidia  ad  alcun  Santo,  dico,  che 
hà  unito  in  fe  medefima  tutto  ciò  che  và 
come  difpcrfo  in  tutti  gli  altri  ; ch’ella  ac- 
coppiò infieme  tutte  quelle  corone  , la 
maravigliolà  varietà  delle  quali  caufa  un 
de’  più  bei  ornamenti  della  Celcrtc  Gerufa- 
lcmme . 

Voi  ben  lo  fapetc  N.  N.  cliefe  bene  a 
grazia,  incuiconfidelafantità  cflcirzial'e, 
fia  la  medefima  in  tutti  i Santi  ; cop  tutto 
ciò  Dio  fi  prende  piacere  di  farla  produrre 
effetti  totalmente  differenti  , fecondo  la 
qualità  dc’foggetti  a’ quali  la  communica. 
In  alcuni  ella  cagiona  una  maiavighofi 
fcniplicità,  in  altri  una  prudenza  che  ha 
del  Divino  . Quello  fi  confuma  trà  i rigori 
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<Vuna  vita  auftera;  quell’altro  nelle  fati- 1 ta  penitenza:  ella  fù  innalzata  al  fummo 
die  (l'ima  vita  tutto  Apoftolica.  Alcuni  fi  | della  contemplazione  : fu  l’idea  delle  Vcr- 
mantengono  nell’innocenza  fin  allalepol-  gini,  il  modello  delle  vedove,  edcllcdon- 
nira , altri  con  una  longa  penitenza  ripara-  ne  maritate . Però  quello  ancora  non  ba- 
lio Vdilòrdini  di  una  gioventù  incauta,  c fta  . Tutti  1 privilegi  de  quali  Dio  fece 
pioiciolta  . Chi  và  cercando  tra  barbari  grazia  a fuoi amici  in queftavita,  lafcien- 
una  morte  gloriola  ; chi  tolera  un  più  dol-  zainfufa,  1 don  idi  Profezia,  delle  lingue, 
ce,  ma  più  lonqo  martirio  nel  Chiofiro.  di  far  miracoli , cd’ogni  altrodonodiqua- 
Uno  fi  qualifica  per  la  lùalonga  orazione,;  lunquc  forte  porta  cllère,  rutti  lefurono 

l'altro  col  mofirarfi  liberale  verfo de’ pove- ! conferiti:  Sanftorum  omnium  privUegia , 

ri, un  altro  colla patienza  che  molila  nel-  oTi rgo , ommahabu  ini:  congcfìa . Così 
le  fue  infermità.  Nelle  grazie  da  noi  di-  il  faggio  Idiota.  Dal  che  io  conchiudo  , 
mandate  gratuite,  che  Tono  come  legnali  ( che  nella  gloria  gode  Maria  tutte  lericom- 
dell’ amicizia,  della  quale  Dio  onora  i fuoi  | penfc  , ed  ogni  forte  di  premio  lenza 
favoriti,  ofierva  ùmilmente  queftarego-  limitazione  , e che  in  lei  fola  fi  pollo- 
la:  non  dà  tutto  a tutti,  nè  a tutti  dà  la'  no  ben  vedere  tutti  que’  legni  d’ono- 
ficITa  cola . A gli  uni  aprirà  il  fenfo  pinna-  rtf  , che  recano  ammirazione  in  rutti 
torto  della  Scrittura,  ad  altri  manifefterà  gli  altri. 

i lecrcti  delle  cofc  che  hanno  da  fuccedere.  | Quindi  e , che  Dayide  dipingendoci 
L’uno  penetrerà  i cuori,  l’altro  averà  la  quella  Regina  affila  alla  delira  del  fuo  Fi- 
virtù  diroccarli  ; thihà  il  dono  delle  lin-  glio  , dice  , che  comparve  tutta  veftita 
mie,  chi  quello  delle  fanità,  chi  lafacoltà  d’oro  lotto  d’un  manto  intefiùtodi  vani 
di  far  prodigi , e di  commandar  alla  natura  : | colpri:  A finn  Regina  a dexrris  tuis  in  ve- 
D ivi fione  s grati  arum  flint  , idem  antem  Jhtu  depurato  urenti  data  varietale  . Ella 
Spirti  ut . i non  hà  dunque  d’invidiar  ad  alcun  Santo  : 

A quella diverfità  di  grazie  corrifpondc  I al  contrario,  le  i Beati  potcflcro  elTere  ca- 
lici Ciclo  una  diverfità  di  gloria , che  met-  paci  di  qualche  movimento  difordinato  , 
te  qualche  differenza  tra  un  Beato,,  cl’al-  ella  averebbe  ad  effcrc  l’oggetto  dclt’invi- 
tro  Gli  Apoftoli  fi  diftinguono  da  Profc-  dia  di  tutti.  Ma  nò,  che  cuori  pieni  d’amo- 
ti  "i  Maturi  dai  Confertori , le  Vergini  re,  e di  godimento  di  Dio,  non  polTono 
dalle  Vedove,  i Penitenti  da  quelli  che  i cllere (oggetn  aduna  sìindegna,  ccrudcl 
mai  perdcrono  la  grazia  ricevuta  nel  Batte-  paffione  . 

fimo.  Cadauno  hà  il  fuo  freggio  di  bei-  Io  non  vonci  già  N.N.  die  forte  voi  mol- 
lezza particolare,  cadauno,  direi  quali  , ' fi  da  invidia;  marni  Rimerei  bensì  forru- 
ii  fuo  colore,  lafua  divifa,  la  Ina  clamide,  nato,  fc  poterti  infondervi  nel  cuore  quel- 
di  gloria,  col  mezo  della  quale  fi  può  co-  la  fanta  , e lodevole  emulazione  , che 
nolcerc  didimamente  da  un  altro.  Or  io  filinola  gli  uomini  da  bene  ad  imitare  le 
dicoN.  N.  che  tutti  quelli  fregi,  tutti  que-  virtù  de’Santi,  a fine  d’eflere  con  erti  a 
(li  colori  fonopcr  così  dire  raccolti,  cd  uni-  parte  delle  loro  ncompenfc.  Mi  direte, 
ti  nella  Vergine,  claragionechehòdidir-  die  la  Vergine  e un  modello  unpò  troppo 
lo  è troppo  evidente.  Nel  tempo  che  Ma-  eccedente  per  voi . Però  entriamo  Udito- 
ria  viveva  qua  giù , ella  avea  uniti  in  le  ftef-  ri  miei  in  Paradilò , feorriamo  coll’  occhio 
fai  caratteri  di  tutte  le  virtù,  tutte  le  fpecic  perivarii  ordini,  e differenti  darti  di  San- 
differenri  difantità.  Tuttii  fanti  Padri  la  ti,  ediSante,  chevi  fi  trovano.  Vedete 
qualificano  per  Martire.  Gli  uni  dicono  , là  quegli  Apoftoli  artìfilu  troni  d’oro,  quei 
che  tuttii  tormenti  patiti  da  gli  altri  mar-  Martin amantati  di  porpora,  quelle  Ver- 
mi , fono  unnicnte  a paragone  di  quello  gim  chcluperano  inbellezza  il  candore  de 
che  patì  ella  al  piè  della  Croce.  Gli  altri  vo-  Gigli,  quei  Penitenti  vertici  di  luce,  quel- 
ghono,  chele  i dolori  ch’erta  patì,  folle-  le  Vedove  ornare  d una  sì  augufta,  c sì 
ro  fiati  compartiti  a unti  gli  uomini  del  Icintillantcbcltà,  collocate  tra  tanti  fplen- 
mondo , farebbero  fiati  ballanti  a farli  4u-  don  ; tutta  quella  gran  moltitudine  di  gen- 
bitamente  tutti  morire.  Ella  fù  l’Apoftola  te  così  ben  ordinata,  tutti  sì  riccamente 
degli  fi  erti  Apoftoli:  ella  accoppiò  infie-  addobati , tutti  più  lumino!!  delle  ftelle? 
me  una  innocenza  perfetta  con  una  perfet-  Epoflibile,  chctra  tanti  onori,  tra  tante 
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grandezze,  niente  vifiachcrifvegli  la  vo- 
lira  ambizione , niente  che  vi  incoraggi- 
fca , niente  che  fia  a propofito  per  voi  ? E- 
ieggetevi  tra  rami  ordini  differenti  quello 
che  più  v’aggradifce . 

Coraggio  N.N.  non  ve  n’hà  nè  pur 
uno,  che  voi  non  podlare  pretendere. 
Tutti  quelli,  i quali  ne  fono  al  pofleffo  , 
fono  tutti  uomini  come  voi  : ve  ne  fono 
del  voflro  umore,  della  voflra  condizio- 
ne , della  voflra  età  -,  fono  flati  tutti  quel- 
lo, che  fiere  voi.  Se' Cete  peccatori,  in 
quafi  tutte  le  fchiere  ne  troverete  di  quel- 
li, i quali  averanno  forfè  offefo  Dio  più 
che  non  l’avete  offefo  voi , e non  hanno 
Lifciatopcr  quello  di  riufcirSanti.  Quel- 
le flcflè  difficoltà  , alla  vifla  delle  quali  voi 
vi  fpavemate , li  hanno  fatti  titubar  qual- 
che tempo \ ma  alla  fine  un’infermità  , 
una  difgrazia , una  meditazione , una  pre- 
dica , una  lezzione  facra  gli  hà  meffi  folla 
buona  firada  : cominciarono  a darfi  a Dio 
da  dovcro , perfeverarono  pofeia  molti  an- 
ni , ed  eccoveli  trionfanti  con  le  loro  pal- 
me in  mano,  che  non  finifeono  di  benedi- 
re il  giorno , e l’hora , in  cui  rinonciaro- 
noa  i piaceri,  ed  alle  vanità  mondane. 
Di  chi  dunque  farà  la  colpa  N.N.  fe  non 
rifolviamo  in  quello  punto  d’ imitarli  ? 
Fcrche  non  prendiamo  noi  in  quello  gior- 
no fenza  più  tardare  la  bella  rifoluzione 
prelùda  San  Francefco  di  Sales,  allorché 
fi  canonizò  San  Francefco  Saverio  ? Que- 
llo , difle , quello  c il  terzo  Santo  di  que- 
llo nome:  bifogna  che  io  faccia  il  quarto, 
fe  me  ne  doveffe  coflar  la  vita . In  fatti  ei 
fù  di  parola  a fe  fleffo,  c tutta  la  Chicfa 
hà  conofciuto,  ch’ei  fi  rendette  veramente 
degno  del  grado,  al  quale  la  fua fanta  am- 
bizione l’avea  portato.  Perche  dunque 
non  duo  ancor  io  oggi  il  medefimo  ? Mi 
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liàa  coflar  qualche  cofa,  èvero-,  ma  bifo- 
gna , ch’io  ancora  faccia  un  Santo  del  mio 
nome,  un  Santo  della  mia  profeffione , e 
del  mio  flato  : un  Santo  Ecclcfiaflico  , 
un  Santo  Padre  di  famiglia,  una  Vedova  , 
una  Vergine  Santa.  E potàbile  mio  Dio, 
ch’jolopoffa  fare,  e non  procuri  di  farlo 
fubito  ? Mi  forprenderà  dunque  la  mor- 
te , prima  che  mi  fia  totalmente  fantifica- 
to  ( Vorrò  dunque  portare  all’altra  vita 
l'eterno  rammarico  d’avermi  potuto  pro- 
curare una  sì  gran  forruna,un  bene  sì  gran- 
de, ed  averlo  sì  mifcramcr.te  trafeurato  ? 

O Maria  Madre  noflra  amabiliffima  , 
da  voi  vogliamo  riconofcere  quella  gra- 
zia . I voflri  Altari  fono  tutti  afTediati  da 
fupplicanti , che  vi  dimandano  chid’effere 
guariti  da’loro  mali , chi  di  vincere  quella 
lite , chi  di  fchivarc  i pericoli  de’loro  viag- 
gi , chi  d’avere  un  buon  raccolto , un  fe- 
lice parto , figliuoli  di  buon  garbo , c do- 
cili . Voi  afcoltate  tutte  quelle  preghie- 
re , o Regina  (opra  tutte  le  Regine  doh 
ciffima.  Voi  le  efaudite,  voi  non  riman- 
date alcuno  mal  contento  . Ecco  però, 
noi  fiamo  a’voflri  piedi  per  grazie  molto 
più  degne  della  voflra  liberalità . Noi  non 
afpiriamo  a niente  meno,  che  alla  gloria  de 
gliAntonii,  de  gli  Atanafi , dei  Bernardi, 
delle  Maddalene , delle  Moniche  , delle 
Terefc.  Noi  portiamo  gli  occhi  noflri  , 
ed  i noflri  defiderii  fino  fu  gli  alti  troni  , 
da’quali  più  da  vicino  fi  vede  la  voflra  ec- 
ceffiva  bellezza,  c che  ricevono  con  ab- 
bondanza maggiore  i voflri  raggi . In  una 
parola , noi  vogliamo  edere  Santi . Fate 
quello  miracolo , ò Divina  Maria  ; vi  fa- 
rà queflo  di  più  onore , che  non  fono  i 
ciechi  illuminati , ed  i morti  ritornati  in 
vita  ; c noi  ve  ne  renderemo  grazie  conti- 
nue in  quella  vita , c nell’altra . Così  fia . 
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PER 

IL  GIORNO  DELL’  ASSONZIONE 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 

Optimam  partem  tlepit Qui  fé  humiliat,  exaltabitur. 

S.  Matth.cap.23. 

Dalla  profonda  humiltà  della  Santiflima  Vergine,  e dalle  fue  profonde 
umiliazioni,  dobbiamo  argomentare,  quanto  Ha  grande  la  gloria , al- 
la quale  è fiata  efaltata . 


On  faprei  per  qual  cagione 
nell'odierna  Solennità  la  Chic- 
la  applichi  alla  Santiflima 
Vergine  le  parole  del  tcfto 
da  me  allegato.  Non  ho  mai 
dubitato  , che  Maria  non 
abbia  goduti  filila  terra  privilegi  tali , che 
non  fono  mai  Itati  conceduti  ad  altra  crea- 
tura .Io  sò  , che  nel  Gelo  tra  tutti  i 
Beati,  la  miglior  parte  èia  fua.  Tràmi- 
ti i figliuoli  d’ Adamo  ella  è fiata  eletta 
immune  dal  peccato  originale  -,  ella  è fia- 
ta eletta  tra  tutte  le  donne  per  Madre  di 
Dio,  e tra  amili  Predcflinati  hà  ottenu- 
to la  pienezza  della  grazia  , ed  il  primo 
luogo  nella  Gloria-,  ma  non  fi  può  già  di- 
re, per  quanto  mi  pare,  ch’ella  polla  at- 
tribuir punto  di  quello  alla  fua  propria 
elczzionc  : è fiata  eletta  a godere  di  tutti 
quelli  vantaggi , più  torto  fia  Hata  lei  quel- 
la , che  fe  11  Ita  eletti . In  una  cofa  fola  fi 
può  dire  a mio  giudicio , ch’cfTa  abbia  ve- 
ramente eletto , cioè  , che  cfTendo  fiata 
umile,  e fconolciuta  nel  mondo,  è fiata 
tale  per  fua  propria  elczzionc;  e poten- 
dofi  far  vedere  , c rifplendcre  a gli  occhi 


de  gli  uomini  adorna  di  tutte  quelle  grazie 
delle  quali  Dio  l’avca  arricchita  , volle 
più  torto  flarfcne  nafeofta,  lenza  edere 
nominata.  Quando  le  venne  offerto  l'Im- 
perio, e la  Signoria  di  tutte  le  creature  , 
volle  ftarlcnc  "all’ultimo  luogo  ; tanto  più 
fi  abbafsò , quanto  più  il  Signore  la  vole- 
va innalzare'.  Cosi  è N.  N.  in  quello  fi 


può  dire  con  verità  , eh’  ella  abbia  fatta 
elezzione,  cheli  fia  eletta  la  parte  miglio- 
re; non  folo  perche  fia  quella  la  più  lo- 
da, e quella  che  Gesù  Criflo  fi  rifervò  per 
fc  medefimo;  ma  ancora  perche  doven- 
dofi  dall’umiltà  mifurarc  la  noftra  futura 
grandezza,  ftradapiù  certa  di  quella  non 
poteva  aprirfi  alla  più  fublime  esaltazione. 

Sembrami  N.N.  che  per  farvi  compren- 
dere , quanta  fia  l’altezza  di  quella  eleva- 
zione, alla  quale  arrivò  la  Vergine  dop- 
po  la  fua  AfTonzionc  al  Cielo  ; fembrami 
dico,  dinon  poter  tenere rtrada migliore, 
che  col  inoltrarvi,  quanto  fia  Hata  pro- 
fonda l’umiltà  , nellaquale  fi  efercitò,men- 
tre  vide  qui  giù  in  terra.  Troppo  gran- 
de temerità  farebbe  la  mia,  fe  volerti  fif- 
fare  lofguardo  fu’l trono,  ove  è artifa, fu’l 
la  ricca  corona  che  le  brilla  in  fronte,  filila 
gloria  ineffabile  che  la  circonda  . Sono 
quelle,  cofc  rune  ch’eccedono  la  nottra 
capacità  ; non  ne  portiamo  noi  parlare,  che 
configuro,  edinenimmi;  e tutto  ciò  che 
fe  ne  potrebbe  dire  , fupcra  ogni  noftro 
concetto,  per  confidò,  ed  imperfetto  eh  e 
«immunemente fe  ne  faccia.  Ma  perche 
è articolo  di  fede , che  li  Santi  tanto  fono 
più  efaltati  tn  Ciclo  , quanto  più  fi  ab- 
baffarono  fulla  terra , giufta  il  detto  : Qui 
fe  humiliat , exaltabitur  ; fc  mi  riefccìli 
farvi  vedere , quanto  fi  fia  la  V ergine  umi- 
liata ; certa  cofa  è , che  vi  metterò  in  ma- 
no una  regola  infallibile,  egiuftirtìma  per 
giudicare  della  fua  felicità . Ma  fiali  come  fi 
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teglia , iofpero,  che  quello  mio  difcor- 
fo farà  un  difcorfo  affai  Giftiano,  e fcpo- 
co utile  alla  gloria  di  Maria,  contribuirà 
almeno  qualche  cofa  alla  voftra  edificazio- 
ne; purché  quella  Signora  degli  Angeli, 
quella  depofitaria  delle  grazie  dell’Onni- 
potente, fi  degni  d’alcoltarc  la  fupplica, 
che  le  faremo  tuct’inficme  coll’  Angelo  : 
Ave  Mar  ia . 

Ancorché  io  fia  del  parere  di  San  Ber- 
nardo, che  il  carattere  di  Madre  di  Dio,  di 
cui  la  Santirtìma  Vergine  fù  onorata  filila 
terra,  porta  fervire  di  regola  permifurarc 
la  felicità , ch’ella  gode  in  Paradilò  ; con 
tutto  ciò ardifco  dire,  che  più  giullo,  ed 
infallibile  fe  ne  formerà  il  giudicio  dall’ 
umiltà , della  quale  fù  erta  ripiena  . Così 
è N.N.  per  la  fua  virtù,  e Angolarmen- 
te per  la  (ua  grande  umiltà,  ella  meritò 
quello,  che  artòluramente  fi  farebbe  po- 
tuto negare  alla  fua  eminente  qualità  di 
Madre  del  Redentore  . E opinione  de’ 
•Teologi,  noneflcrc  ftaro  totalmente  im- 
ponìbile , che  la  Vergine  doppo  ancora  di 
aver  conceputo  il  Verbo  Eterno  fi  ren- 
defle  immeritevole  dell’  eterna  felicità  ; c 
quindiè,  che  Sant’ Agoftmo  afferma,  ef- 
fcre  fiato  fua  maggior  fortuna  il  credere 
in  GesùCrifio,  che  il  dargli  la  fua  propria 
carne.  Per  quello  Gesù  Crifto  medeumo 
nfpofe  a quella  buona  donna  , la  quale 
chiamava  beato  il  ventre  , che  1’  aveva 
conceputo:  Dire  più  torto,  che  quelli  fo- 
no veramente  beati , i quali  afeoitano  la 
parola  di  Dio,  e fe  n’ approfittano  . Or 
fe  la  Vergine  è fiala  umile , bifogna  per 
neceffirà,  ch’erta  venga  cfaltata  ; e fe  è 
fiata  umiliata  quà  giù  nel  mondo,  bifo- 
gna  neceflàriamente , ch’erta  venga  efalta- 
ta  nel  Gelo  . Quella  N.N.  è rutta  la 
prova,  che  io  porto  recarvi  in  quello  di- 
fcorfo della  gloria  immenlà , della  quale 
nofira  Signora  entrò  in  portello  il  giorno 
della  fua  Artonzione  : Qui  ft  hum tirar, 
exaltahitur  . L’  umile  fara  cfaltato  ; fen- 
tenza  proferita  per  bocca  della  Veriràftef- 
fa  incarnata  . Or  Maria  fù  umile  fulla 
terra , e filila  terra  non  fù  cfaltata  ; an- 
zi uut’alTopporto  vi  fù  fommamente  umi- 
liata : per  confeguenza  bifogna  fia  infini- 
tamente cfaltata  nel  Cielo  . Se  vogliamo 
dunque  faperc  , quanto  ella  venga  cfal- 
tata nella  gloria , non  abbiamo  a far  al- 
tro, che  canfiderarc  nel  primo  punto  la 


fua  profonda  umiltà,  enei  fecondo  le  lue 
profonde  umiliazioni  ; il  che  fara  tuttofi 
(oggetto  de)  prelcnte  difcorfo . 

Maria  fù  tanto  umile,  che  per  la  fu» 
umiltà  è fiata  innalzata  all’onore  di  Madre 
di  Dio , ed  è fiata  tanto  umile , che  una  si 
prodigiofa  diluzione  come  quella  non  hà 
punto  alterata  la  fua  umiltà  . Eccovi  in 
due  parole  l’elogio  il  maggiore  fi  porta  fa- 
re di  quella  incomparabile  virtù  . Non 
poteva  l’umiltà  avere  una  più  degna  ri- 
compenfa  della  Maternità  di  Dio,  nè  ef- 
fere  inerti  a prova  più  gagliarda,  che  coll’ 
efl'er  onorata  in  un  modo  tanto  inaudito. 
Una  fimile  ricompenfa  non  è (lata  ecce- 
dente, nè  una  tal  prova  troppo  forte  per 
l’umiltà  di  nofira  Signora. 

Quanto  al  primo  punto,  il  divoto  Dor- 
torcnonhà  diffico'tà  alcuna  di  dire,  che 
l’umiltà  è fiata  quella , che  hà  in  certo  mo- 
do generato  il  Divin  Verbo  nelle  v feere 
della  Vergine,  che  quella  è fiata  quella, 
chchà  fatto  innamorare  il  Re  della  glo- 
ria , c che  fihà  fatto  fccndere  dal  trono 
del  Padre  per  venire  a prenderfi  Icfucde- 
licie  nel  feno  d’ una  povera  creatura  ; e 
fi  fonda  filile  parole  da  Maria  fterti  pro- 
ferite di  fua  bocca  : Refpexit  humilnattm 
ondila  fua  . Addocchiò  l’umiltà  della  fua 
feiva , e quella  volle  forte  la  Madre  fua  . 
Voi  ben  vedete  N.N.  cheun’umiltà,  che 
potè  cagionare  un  sì  grand’effetto,  clic  me- 
ritò quello , che  infinitamente  è fopra  ogni 
merito  , che  quello  umiltà  dico,  non  è , 
un’umiltà  ordinaria,  c communale.  Pe- 
rò io  vipriego , che  vogliate  ancor  offer- 
vare  , qualmente  quella  umile  Vergine 
fin  dalla  fua  nafeita,  fin  dalla  fua  concez- 
zione  era  fiata  arricchita  di  tutti  i doni  , 
di  tutte  le  virtù  fopranaturali,  e tutre  le 
pofiedeva  in  sìalto  grado,  cheniun  San- 
to n’ebbe  mai  alcuna  , che  fe  lepoteflc  pa- 
ragonare \ e pure  tra  tutte  quelle  am- 
mirabili virtù  , l’umiltà  è quella,  chefi  ti- 
ra a fe  gli  occhi  di  Dio,  e che  fi  guadagna 
il  di  lui  cuore.  Bilògnadire,  quella  fol- 
fe  quella , che  Maria  abbia  coltivata  con 
più  attenzione  , quella  che  la  portò  al 
fommo  della  perfezzione  ; c (e  così  è , 
quanco  dovette  effere  quell’umiltà  pro- 
fonda ? E un  miracolo , che  abbia  potuto 
furtìftere  in  mezzo  a unte , e sì  eccellen- 
ti virtù;  ma  miracolo  maggiore  fi  è,  che  le 
abbia  tutte  oltrepaflàte . 
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Quanto  al  fecondo , è cofa  molto  rara, 
cheun  umiltà  (limata  meritevole  d’un  o- 
norc  sìgrande,  non  abbia  punto  guadata 
qticlVumiltà:  Non  mtdiocrìs  humilitatu 
ir.figne , dice  il  medefimo  Santo  l’adre  da 
me  fopracitato  , nec  oblata  tanta  gloria 
oblivifct  burnii  itatem . S’ argomenta  quin- 
di una  gran  modeflia  , il  ricordarli  del 
proprio  nulla  in  un  tempo,  in  cui  Dio 
tleffo  inoftra  di  fare  tanta  dima  del  fuo 
merito.  E cofa  facile  , che  in  una  vita 
abjetta,  e difpreggievolc  fi  mantenga  un 
bado  lemimcnto  di  fe  dedo  ; ma  c ben 
molto  difficile,  che  le  anime  ancora  più 
umili  fi  difendano  da  i nfpetti,  c dalle 
lodile  gli  uomini  . Quanto  dovea  dun- 
que riulcire  difficile  alla  Santi  dima  Ver- 
gine il  rcfidere  agli  elogi,  che  l’Angelo 
del  Signore  fece  della  fua  virtù , ed  alle 
effettive  , c manifede  dimodrazioni  di 
un  amore , e di  una  dima  tanto  Angolare, 
clic  dal  medefimo  Signore  ella  ricevette  ! 
E nondimeno  N.  N.  in  vece  di  lafciarfi 

Jmnto  fnaovcre  in  un’occafione  tanto  de- 
icata,  in  vece  di  dar  adito  nel  fuo  cuore 
a qualche  vana  compiacenza,  ò a qual- 
che fentiinento  di  fuperbia , non  inodio 
mait3ntola  fua  profondiffima  , cd  invin- 
cibile umiltà,  . . 

Vede  entrare  nella  fua  danza  un  An- 
gelo della  prima  Gerarchia,  il  quale  l’af- 
ffeura,  ch'ella  è piena  di  grazia,  e di  lan- 
uta, che  il  Signore  fe  ne  dà  feco,  che 
vale  a dire  , che  le  vuol  bene , che  la  prot- 
tegge,  chela  guida,  che  abita  nel  di  lei 
cuore , a cui  dà  umto  così  drettamente, 
come  l’anima  dà  unita  al  corpo,  chctrà 
tnttc-lc  donne  non  v’è  mai  data,  nè  mai 
ve  ne  farà  alcuna  , dilla  quale  abbia  il  Cic- 
lo mandate  le  benedizioni  piovute  fopra 
di  lei;  di  più,  eh’ erta  bà  avuta  la  forte 
dipiacerc  a Dio  fopra  ogni  altra  creatu- 
ra , che  l’bà  dedinata  ad  edere  Madre  del 
fuodivino  Figlio-,  che  lo  Spìrito  Santo  l’hà 
eletta  per  fua  Spofa,  e che  da  queda  si 
dretta  alleanza  ne  nafeerà  il  Riparatore 
del  Genere  umano , il  Re  del  Gelo,  e del- 
la terra , Or  quali  impreffioni  credete  voi 
N.N.  faccffcro  nell’anima  dell’umil  Don- 
zella tanti  cncomii  ? Non  (blamente  non 
la  fanno  gonfiare  di  fuperbia , ma  non  le 
cagionano  ne  meno  un  minimo  movi- 
mento d’allegrezza  . Dircdc,  fe  ne  re- 
datte tanto  infenfìbile,  come  felevcniffe 


parlato  delle  virtù  di  un’altra  perfona:  ma 
quedo  è poco,  fifeorge  tutta  turbata  in 
faccia,  cd  attonita  j non  intende  il  mirte- 
to, fi  trova  talmente  fòprafatta,  cdintal 
imbarrazzo , che  non  lo  sà  dilTìmularc 
Sò,  che  Sant’ Ambrogio  dice,  come  que- 
llo turbamento  le  venne  cagionato  dal  ve- 
dere un’Angelo  in  figura  d’uomo  ; ma  il 
Vangelo  nota  efprcflamcnte , come  quel- 
lo, che  la  turbò,  non  fù  altrimenti  laprc- 
fenza  vidbile  di  Gabriele , ma  il  fuo  difeor- 
fo  : Turbata  eli  in  fermont  ejuj , cr  co- 
gl tabat  , qualit  ejjet  ifia  J aiutano  . E 
ciò  fù  , perche  avendo  ella  di  continuo 
avanti  gli  occhi  la  propria  battezza,  il  pro- 
prio niente  , la  fua  umiltà  la  rapprefenta- 
vaafc  ftertà  tanto  poco  raffomigliante  al 
ritratto  fatto  dall’Angelo  di  lei,  e tanto 
indegna  deH’elczzione  da  erto  annonciaca- 
gli,  che  fe  bene  non  potè  punto  dubita- 
re, che  la  cofa  pafl'aflè  altnmcnrc,  con 
tutto  ciò  non  poteva  ricevere  come  in- 
drizzato a fe  quel  complimento  i Cogita-  • 
hot , dice  1’  Euangclirta,  quali s tjfet  ifht 
falutatio  - Entra  in  una  profonda  medita- 
zione, c tutta  pcnderolà confiderà  atten- 
tamente le  parole  udite  ; và  cercando  , fe 
loro  porta  dar  un  fenfo , il  quale  fi  conformi 
a i fentimenti , ch’ella  hà  di  fc  llcffa,  ò fe  ef- 
fettivamente vi  da  in  fe  cofa  clic  meriti  dt 
effere  lodata  ; e quanto  più  penfa , quan- 
to più  efamina , tanto  più  crefce  il  fuo  llor- 
dimcnto,  tanto  più  fi  perfuade,  che  net 
fallito  dell’Angelo  ftia  nalcoflo  un  cnim- 
ma,  ch’ella  non  sà  penetrare  . Bilogna- 
ben  dire , da  quella  ui^umiki  molto  pro- 
fonda , e molto  foda.  Non  (blamente  le 
parole  (òno  tutte  chiare  , c lenza  ambi- 
guità alcuna  ; ma  quello  che  le  parla  è un’ 
Angelo  , e le  parla  da  parte  di  Dio  , il 
quale  conofce  l’animo  noftro  meglio  che 
"non  lo  conofciarao  noi  mcdcfinti  ; pure 
con  tutto  dò  ella  perfevera  conftantcmen- 
te  in  credere  di. non  meritare  erta  gli  clogii 
fattile  della  fuafantità . 

Quando  noi  Caino  lodati  da  gli  uomini 
N.NT  è facil  colà  a mio  credere,  che  ci 
difendiamo  dalla  vanità.  Gli  huomini lo- 
dano affai  indifferentemente  cosi  il  bene, 
come  il  male,  conforme  1’  interertè  , è» 
qualche  altra  pafiìone  b fà  parlale  . 11 
mondo  non  conofce  nè  meno  le  grandi- 
virtù,  battezza  fovente  per  virtù  i «Ug- 
gioli vizii,  cd  ancora  minor  cognizione 
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eglihàdel  noftro  cuore:  non  c’è  cola  più  vuol  dire  apprcfs’a  poco  m noftra  lingua  : 
ordinaria,  che  il  vedere  , qualmente  **  | Chi  vi  hà  dato  tanto  ardire  con  la  mia  per- 
inganna  a favor  noftro , come  fimilmen-  fona  ? Qual  unione , qual  fomlghanza  fi 
te  altre  volte  ci  fi  torto  credendoci  più  trova  ff  adì  noi , che  vi  dia  quella  libertà 
cattivi  di  quello  che  fiamo  . Contro  tut-  di  parlarmi  in  tal  forma  ? In  verità  non  a- 
te  le  lodi,  c contro  tutti  gli  applaufiche  vea  qui  N.N.  la  Vergine  molto  ben  ragio- 
nai pofla  fare  il  mondo,  io  porto  Tempre  ne  di  turbarli , ò almeno  di  reftare  fo- 
meco  un  prefervativo  infallibile,  qual  c prafatta  ad  una  fimi!  rifpofta  ? Non  a- 
la  vifta,  ed  il  fenumento  della  m a mi-  vea  ella  ragione  di  maravigliarli , che  a- 
feria.  Quello  è come  un  maleocculto,  vendola  ella  interpellato  còl  dolce  nome 
che  io  mi  Tento  dentro  le  viTcere , di  cui  di  figlio,  egli  non  le  rifpondeffe  ton  altro 
non  pollo  dubitare , non  oftante  gli  amici  nome,  che  con  quello  di  donna, che fem- 
ingannati  da  falTc  apparenze  cftemc  va-  brasi  duro, "e mal  Tonante  nella  bocca  di 
r.amentemilufinghino  col  dirmi,  cheTo-  un  figliuolo  ? Non  avrebbe  TorTe  potu- 
noun  Santo.  Però  come  la  Santità  uni-  todire:  E che  ? Dunque  non  fi  ricorda 
camente  confiftc  in  piacere  a Dio,  quan-  più,  che  io  l’hò  portato  nove  meli  nel 
do  il  Signore  aftìcura  lui  fteffo,  che  è To-  mio  Teno,  che  ho  avuto  cura  della  Tiui 
disfatto,  quando  dice  chiaramente,  che  fanciullezza,  e che  per  lo  fpazio  di  trent’ 
ci  fiamo  guadagnata  la  Tua  buona  grazia  , anni,  ch’egli  è al  mondo,  gli  hò  Tempre 
e lo  conferma  con  favori  inauditi  : In-  renduti  tutti  que’buoni  ufficii , che  s’afpec- 
vtmfli  grati am  apud  Deum  , ecce  conci-  tano  ad  una  buona  Madre?  Nè  pur  una  di 
pici , & paries  filitm  : come  mai  all’  limili  querele  cadde  in  quel  punto  in  pen- 
noni potrà  aver  luogo  l’umiltà  ? come  fiere  alla  Santiflìma  Vergine.  Non  le  rie- 
potrà  ella  più  mantenerfi  ? quali  tenebre  Tee  nuovo  un  tal  procedere  di  Giesù , tanto 
potrà  ella  contraporre  ad  un  sì  gran  lume?  quanto  Te  vi  fòffe  totalmente  auvezza,  ò 
Che  farà  dunque  Maria  in  un  sì  grave  che  Te  lo  fofTe  infallantemente  afpcttato  ; 
emergente  ? Avrà  forfè  a dubitare  delle  non  dà  un  minimo  fegno  di  difpiacere , ò 
parole  di  Gabriele?  Azzarderà  la  fede  per  ditriftezza;  profiegue  a parlare  con  li  tni- 
l'alvare  l’umiltà  ? Nò  N.  N.  ella  non  dubi-  niftri  che  fervono  a tavola  , e feguira  a 
tcrà  punto,  ma  fi  turberà  tutta,  fi  cuo-  .mangiare  come  prima,  come  Te  niente 
prirà  di  confufione , foggetterà  il  Tuo  in-  foffe  accaduto . 

tclletto,  come  fi  (uol  fare  nc’mifteri  più  Così  ancora  non  fece  lamento  alcuno  , 
reconditi,  crederà  ciò  che  Te  le  dice  in  or-  allorché  avendo  dimandato  di  parlare 
dine  a Te  ftefla , non  oftante , che  non  pof-  con  Gesù  Crifto , il  quale  fi  trovava  con 
fa  niente  comprendere  ; le  parerà  , che  altri  in  una  cafa  particolare,  no»  volle  nd 
l’Incarnazione  del  Verbo,  la  quale  le  vie-  ch’ella  entraffe , nè  andar  egli  a Cernirla  ; 
ne  annonciata , poffa  dare  meno  da  fare  al  anzi  moftra  di  non  conofcèrla , e di  of- 
fuo  intelletto , ed  alla  cieca  fua  fommil-  fenderfi , perche  l’habbino  chiamata  Ma- 
fione,  che  ciò  ch’ode  dirfi  della  Tua  virtù:  dre  Tua  . Hà  ragione  ( dice  ella  tra  Te 
7" urtata  efl  in  Jermone  ejus , <$•  cogita-  ftefla  ) è vero , che  ebbi  Tonare  di  metter- 
le , quali s e /Jet  ifl a f aiutano  . Quella  lo  al  mondo;  ma  quefto  è un  onore,  del 
ftefla  umiltà,  che  caul'a  della  Tua  turba-  quale  io  ero  troppo  indegna.  Hò  fatto 
zionc,  c lo  ftupore  che  moftrò  all’ora,  mal  e a chiamarlo  figlio  -,  quefto  nome  in 
la  re ode  quieta , ed  imperturbabile  anche  bocca  mia  effettivamente  lo  difonora  ; Te 
in  altre  occafioni  , nelle  quali  avea  ben  mi  rifiuta,  lo  deve  lare,  e in  farlo  mi  fà 
maggiori  mortivi  di  reftar  attonita . All’  giuftizia.  Sembra  Arano  veramente , che 
ora  quando  nelle  Nozze  di  Cana  mifein  una  povera  creatura,  qual  forno,  podi 
tonfii  trazione  al  Tuo  Figliuolo  la  confu-  haver  tanto  ardire  di  parlargli.  In  fatti  , 
fione  che  era  per  avere  lo  fpofo,  veden-  non  poflòno  ftar  affieme  la  luce,  e le  te- 
do  come  nel  più  bello  del  convito  gli  man-  nebre.  Hora  che  diremo  di  quelle  parole 
cava  il  vino;  voi  Capete,  che  Gesù  Cri-  tanto  modelle  , colle  quali  efprefle  il  con- 
ilo le  rifpolè  con  parole  in  apparenza  affai  fcnfodalei  dato  in  ordine  al  miftero  dell’ 
bruTchc:  Quid  nubi,  & tibi  e fi  mal  ieri  Incarnazione  : Ecce  cincillà  Domini  ? 
Oie  voletevoi  intrigarvi , ò donna?  Che  Eccovi  la  ferva  del  Signore.  Non  poteva 
Scrm.dcl  E.Cèlomb.Tom.I.  T 3 ella 
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t Ila  (piegarli  nè  con  più  brevi  parole,  nè 
con  termini  più  (empiici , c più  umili  . 
Tralafcio  ciò  che  ne  dicono  i Santi  Pa- 
dri , e che  voi  avete  ben  più  volte  inte- 
ro. Noto  (blamente,  che  un’  altra  ave- 
rebbe  detto  aitai  della  propria  indegnità, 
avrebbe  efagerato  il  fuo  poco  merito , e 
grandi  iftanze  avrebbe  fatte  per  isfuggire 
un  tant’  onore  . Ma  alla  Santifiìma 
Vergine  non  folamente  non  cade  nè  pur 
in  mente , che  Dio  abbia  qualche  inten- 
zione d’onoraria,  ò vero , che  trovi  in  of- 
fa qualche  cofa , la  quale  l’oblighi  ad  eleg- 
gertela per  Madre -,  anzi  ella  riguarda  pu- 
ramente quella  elezzionc  come  un’effetto 
della  volontà  afl'olnta  di  Dio,  il  quale  vo- 
lendo aver  una  Madre  irà  tutte  le  don- 
ne , fi  prende  quella , che  meno  di  tutte  lo 
merita  ; fi  come  avendo  ad  unirli  ad 
una  natura  creata , fi  elegge  la  men  no- 
bile , la  più  miserabile  trà  le  creature  li- 
bere , e ragionevoli . Che  però  in  vece  di 
penfare  a far  molti  ringraziamenti,  fi  cre- 
de di  far  un  gran  facrificio  accettando  un 
onore , di  cui  ella  fi  conofce  tanto  imme- 
ritevole : Ecce  strilla  Domini  : Eccomi 
(chiava  del  Signore,  (àccia  pur  di  me  ciò 
che  li  piace. 

Panni  di  vedere  una  povera  Contadi- 
na , la  quale  da  gran  Principe  fia  fiata  di 
pruno  slancio  innalzata  all’onore  di  efler 
di  lui  fpofa . Ella  non  sà  , fe  debba  fare 
refi  (lenza,  ò pur  ubbidire  a gli  ordini  re- 
gii,  temendo  di  non  mancare  a’proprii 
doveri  . Con  gran  difficoltà  (opporrà  d’ 
edere  fpogliata  de’fuoi  cenci , e quanto  fo- 
no piùricchi,  e piiifontuofi  i nuovi  tu- 
biti de’qnali  la  vedono , tanto  più  fi  ver- 
gogna di  lafciarfi  vedere  adorna  in  un  mo- 
do tanto  fproportionato  alla  fua  nafeira. 
In  vece  d ’infupcrbirfi , non  hà  ardimento 
di  compatire  adorna  di  gioje,  e di  mac- 
ftofo  apparato . Quella  è la  fimilitudine, 
della  quale  fi  (ervcSan  Bernardino  per  da- 
re ad  intendere , quali  fodero  allora  i fenti- 
mcnti  della  Vergine  noftra  Signora:  Quo- 
modo  faufercuìam  vilem  fi  fotensRtx 
eligeret  in  conjugtm . Però  alla  fine  predo 
la  perfora  fi  auvezza  allo  fplendorc della 
dignità  ; non  dà  gran  tempo  a (cordarfi 
di  quello,  ch’era  una  voltai  e taluni,  i 
quali  la  Prou videnza  cava  repentinamente 
dai  fango  , fono  d’ordinario  nell’  effra- 
zione più  fieri,  c più  infopporrabili . Nò 


N.N.Ia  Maternità  Divina  non  pregiudica 
più  all  Umiltà  di  Maria,  di  quel  che  fa» 
eia  alla  fua  inviolabile  Verginità.  Ella  fil 
Madre,  fenza  lafciare  d’efier  Vergine;  c 
ciò  che  non  è forfè  minor  prodigio,  ella 
è fiata  Madre  di  Dio , fenza  avere  per 
quello  maggiore  (lima  di  fe,  fenza  pre- 
ferirfi  per  quello  alla  più  vile  creatura. 

Odervatc  vi  prego , come  dopo  d’efi- 
fere  fiata  innalzata  ad  un’ordine,  m cui  fi 
vedeva  fupcriorc  a gli  uomini , & a gli 
Angeli,  conturro  ciò  fi  mette  in  viaggio 
per  andar  a vifitare  Santa  Elilàbetta,  e 
(crvirla  nella  di  lei  gravidanza,  penfando, 
che  fe  non  altro , la  di  lei  età  almeno  ri- 
chiedeva da  eflà  quello  fegnodicivilti  , 
e dirifpetto;  comefe  ella  nonvedeflcin 
fe  cofa , la  quale  poteffe  prevalere  al  van- 
taggio de  gli  unni,  che  la  cugina  fua  a- 
vevafopradilei.  Notate,  con  qual  pron- 
tezza di  fpiriro  riferifee  fubitamente  a Dio 
le  lodi  ricevute  al  fuo  arrivo  : Magnificat 
anima  me  a Dominion.  E vero  { dice  el- 
la ) che  Dio  è grande,  e che  ammirabili 
fonolediluiopere;  egli  hà  medi  gli  occhi 
nella  mia  balfezza , e tutta  la  fua  poten- 
za fi  éfegnalata  in  alzarmi  dal  niente  ad 
una  sì  fublimc  dignità  -,  per  quello  tutte 
le  nazioni  mi  potranno  ben  chiamare  non 
già  fama,  nè  piena  di  gloria,  ma  beata, 
c tanto  più  beata,  quanto  non  fi  poteva 
arrivare  ad  una  più  fublime  efaltazione 
con  merito  minore:  Ex  hoc  beat  am  me 
di  ce  ni  omnes  generationet . 

Avrete  forfè  difficoltà  N.N.  in  crede- 
re , che  la  Vergine  abbia  avuti  quelli 
f entimemi  -,  poiché  alla  fine  e(Ta  non  po- 
rca ignorare,  quanto  grande  fo(Te  la  pu- 
rità dell’anima  (ua,  quanto  la  fua  vita  in- 
nocente , quanto  fante  le  lue  azzioni  , 
quanto  elevata  la  fua  contemplazione,  e 
l’amore  che  portava  a Dio , ardente  come 
uelio  de’Serafini.  Era  confapevole  a fe 
ella  di  non  avere  mai  offefo  Dio  ; anzi 
d’efiere  di  più  efentc  da  quegl’incentivi  al 
peccato  , a’  quali  fono  foggetti  ancora  i 
più  gran  Santi;  il  che  è loro  un’occafio- 
ne  continua  di  confùftone , e d’umiltà  : 
Undt  ergo  tibt  bumihtas  , dr  humilitas 
tanta  , b Beata  ì efe lama  un  fuo  divo- 
to . Qual  motivo  avete  voi  dunque  d* 
umiliarvi , ò Vergine  beata  , e d’ umi- 
liarvi tanto  profondamente  l II  dorto 
Taulero  dice , che  ne  aveva  tanto  moti- 
vo. 
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ver,  e più  ancona,  che  non  aveva  Mad- 
dalena la  peccatrice  , perche  ellcndo  la 
Vergine  niente  in  felleffa,  nonmenoche 
quella  illullre  Penitente  ,.  vcdeafi  inalza- 
ta ad  uno  flato  tanto  men  proporzionato 
al  Ilio  nulla . Non  v*hà  cola,  che  più  umi- 
li! la  pedona,,  quanto  la  povertà}  e per 
effere  povero  balla  non  fi  abbia  niente  del 
fuo , e quello  che  fi  poffede  riconoscerlo 
dall'altrui  liberalità  , e beneficenza.  Ve- 
ro è,  che  Maria  non  fi  trova  totalmente 
Ipogliatad’ognicofa;  anzi  è molto  ricca- 
mente veli  ita  de’ più  prcziofi  ornamenti 
della  grazia;  ma  quelli  prcziofi  abiti  non 
(ono  Cuoi.  Ella  hà ricevuto  più  che  non 
hà  ricevuto  un’altro  ; c quello  appunto 
è ciò  che  la  umilia,  poiché  non  nà  dia 
meritato  più.  Quello  che  in  lei  c da  lo- 
darli , fi  è , che  lenza  penlàr  mai  nè  a 
quello,  ch'cfla  hà  fatto  per  Dio  , nè  a 
quello  che  Dio  hà  fatto  per  lei  , fe  ne 
Ità  immobilmente  filTa  nella  confiderazio- 
nc  del  fuo  niente,  e quivi  fi  trova  andar 
confufa  , c framilchiara  colle  più  vili 
creature,  lenza  poter  feoprir  nulla,  che 
la  ditlmgua  tampoco  da’reprobi , e che 
polli  aver  mollò  Dio  a farie  un  minimo 
favore  . L’avere  di  continuo  avanti  gli 
occhi  quello  fuo  niente  faceva,  che  no- 
driffe  nell’anima  fua  una  si  perfetta  umil- 
tà, ralìòmigliandofi  in  quello  a quel  Sa- 
vio Re,  il  quale  elfcndo’  flato  una  volta 
un  povero  lavoratore , voleva  Tempre  a- 
vcre  Tortogli  occhi  quegli  abiti,  che  ave- 
va portato  nel  fuo  villaggio  , affinché  la 
memoria  della  tua  prima  fortuna  facclTc , 
che  moderatamente  fi  fervine  della  incon- 
trata fua  felicità.  Ed  a quell’  altro,  che 
nonufavamai,  fenon  valellami  di  terra, 
accioche  coll’  avere  tèmpre  prefente  la 
memoria  della  profellìone  di  portiere , che 
altre  volte  avea  elèrcitato,  non  fi  lalòiaf- 
fc  trafportare  dall’altenggia  , che  ordina- 
riamente và  dietro  all’ellerediRe. 

Quella  N.  N.  è la  vera  forgente  dell’ 
umiltà  della  Santnlìma  Vergine.  Lacon- 
fiderazionc  del  ilio  niente  fa  fede  San  Ber- 
nardino eflere  fiata  in  lei  tanto  continua} 
quanto  l’ elèrcizio  del  fuo  amore:  u4fpc- 
Ùnj  nihUitatit.  Senza  lafciarfi  abbaglia- 
re da  ciò  che  era,  gultava  di  meditare  , 
lènza  che  niente  la  ìnterrompeffc , ciò  eh’ 
era  fiata  prima  d’aver  l’elTere , c ciò  che 
avrebbe  potuto  effere  , fe  folle  placcano 


a Dio  di  levarle  nino  quello , che  le  poteva 
ripigliare  lenza  farle  alcun  torto.  Nicni’ 
altro  vedeva  di  tuttociò , ch’era  in  lei,  fc 
non  la  propria  baffezza,  e tempre  fi  ricor- 
dava, che  niCnt’ altro  vi  avea  veduto  il 
Signore,  quando  la  riguardò  con  eli  oc- 
chi della  fua  milericordia;  Rtfj>ex:thnmi 
liutem  anali « fua. 

ParmiN.N.  che  quando  fi  fi  rifleflìo- 
ne  ad  umili  fentimcnti  di  quella  forte, 
non  fi  può  più  la  pedona  infuperbire  : 
perochealla  fine  per  buono,  per  Tanto  , 
e perfetto  che  fiate,  troppo  ci  vuole  a fa- 
re, che  la  voftra  fantitàrpareggi  quella  del- 
laMadre  diGcsùCrillo.  E.  pure  è vero, 
che  quella  Madre  Tanta  non  fi  (limò  mai 
da  più  di  creatura  alcuna  ; non  fi  potè  mai 
dare  a credere,  che  ve  ne  (òffe  nè  pur  una 
inferiore  a fe  ; c ciò  , clic  non  è me- 
no credibile  , fi  è , ch’cfla  havea  ragio- 
ne d’havcr  quelli penfieri,  fenzafar  torto 
a fe  (leda . E noi  N.  N.  ci  gonfiamo  di 
vanagloria , vogliamo  galleggiare  lòpra  gli 
altri , noi  dico,  che  fumo  (oggetti  ad  ogni 
(orte  di  vizii,.  noi  che  non  abbiamo,  le 
non  virtùmolto  imperfette,  che  per  quan- 
to procuriamo  di  mantenere  una  certa, 
efterioriràdibene,  Tappiamo  beniflìmo 
ch’in  realtà  non  damo , Te  non  debolezza 
fe  non  ignoranza , che  fiamo  da  tutte  le 
parti tiranneggiati  dall’avarizia , dalla  dar. 
pocaggine , dall’amor  de  idiletti , da  tut- 
te le  più  indegne , e più  cieche  paflìoni  -, 
che  fc  li  nofin  difetti  non  Tono  palefi  a 
tutto  il  mondo , c perche  a forza  di  aftu- 
ziz  , e diffiimilazionc  procuriamo  di  na- 
sconderli r ci  par  tanto  tirano , che  ci  fi 
perdali  riTpctto,  che  fi  ardifea  parlare  di 
noi  in  termini  poco  a noi  favorevoli  : non 
poffiamo  Sopportare  d’eflcrc  Aspreggiati  , 
fi  lamentiamo  come  che  ci  venga  fatta 
un*  intolcrabile  ingiufiizia?  Però  m ve- 
rità ardiremmo  di  fare  ùmili  lamenti  con 
pedone  , le  quali  a conofceffero  tanto 
bene  , quanto  noi  conofciamo  noi  me- 
defimi  ì Q maravigliamo  d’ effere  poco 
confidcrati , d’efferc  poco  amati  ; ed  10 
mi  maraviglio , come  ci  polla  alcuno  Sop- 
portare, come  polliamo  noi  Soffrire  noi 
fteffì. 

Quale  feufa  porremo  noi  avere  N.N. 
per  colorire  la  nofira  Superbia , quando 
ci  farà  rimproverata  il  giorno  delle  ven- 
dette ? Poiciache  gli  altri  vizii  alla  fine 
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trovano  por  in  noi  qualche  cola  conche 
fpalleggiarfi -,  gli  oggetti  che  ci  tentano, 
li  nemici  che  ci  incalzano , fono  poten- 
ti , ed  hanno  grandi  intelligenze  nel  no- 
ftro  cuore  ; ma  qual  è quella  cofa  , la 
Oliale  porta  fomentar  in  noi  la  fuperbia  ? 
Quefta  fi  tira  dietro  tutti  gli  altri  vizii, 
èli  medefimi  vizii  fi  fortificano  contra 
di  quefto.  Voi  non  liete  nè  callo,  ne 
l'obrio  , nè  paziente  ; non  volete  nè  la- 
fciare  ilgivoco,  nè  l’ozio;  il voftro cuo- 
re non  hà  punto  di  tenerezza  per  1 1 po- 
veri , punto  di  carità  per  lo  prortìmo  c 
voi  1*  confertate  francamente , nè  lo  po- 
tete negare,  edite,  che  non  potrefte far 
altrimenti.  Alla  buon  ora.  Ma  come  po- 
tete poi  deprezzare  il  voftro  fratello  , 
e filmarvi  da  più  di  lui  ? Come preten- 
dete d’effere  da  tutti  onorato,  e rifpet- 
tato  ? Quando  voi  averte  tutte  le  vir- 
tù , diceSan  Bernardo  , quefta  prefon- 
zione  le  guaftarebbe  tutte  , e vi  rende- 
rebbe odiofo  a gli  occhi  di  Dio  . Hora 
quanto  più  vi  hà  egli  da  odiare  , men- 
tre trovandovi  fpogliato  di  tutte  le  vir- 
tù , ficte  di  più  intaccato  d’  un  vizio 
tanto  abominevole  ì Ah  ! fe  tutta  quel- 
la infinità  d’impcrfezzioni,  che  nonpof- 
iiamo  a meno  di  non  conofcerc  in  noi 
Berti , ci  poteflc  almeno  rendere  più  u- 
mili , quella  umiltà  ci  farebbe  perfetti , 
cd  irriprenfibili. 

L’umiltà , dicono  i Santi  Padri , è una 
virtù  che  rimedia  a tutto,  che  difarma 
l’ira  di  Dio  più  fdegnato  , che  appreflo 
di  lui  ci  Uà  in  luogo  d’innocenza,  che 
lo  sforza  ad  amara,  per  così  dire,  con 
tutti  i difetti  clic  abbiamo  . O Umil- 
tà virtù  amabile  , fonte  di  pace  , e di 
{antica  ! Me  felice  , fe  porto  mediante 
ài  tuo  ajuto  Cancellare  tutte  le  mie  col- 
pe , rimettermi  neir  amicizia  del  mio 
Creatore,  cd  aprirmi  una  firada  fteura, 
ed  infallibile  alla  gloria!  Oli  quanto  mi 
fi  rende  commoda  la  mia  falutc  per  que- 
lla llrada , quanto  mi  riefee  facile  il  ve- 
dere, che  io  fon  nulla,  che  i miei  pec- 
cati fi  alzano  contro  dime  ad  onta  miai 
Dal  ventre  della  madre  bò  portato  le 
cattive  inclinazioni  , che  mi  lòlleatano 
al  male  , che  me  lo  rendono  come 
accertarlo'.  Le  mie  partìoni  non  fola- 
mente  mi  tormentano,  ma  mi  acceca- 
no > c mi  fanno  direi  quali  ùmile  alle 


bellie  più  feroci  . Ma  per  poco  mi  lafci- 
no  della  ragione  , panni  che  n’avrei  Tem- 
pre abbaftanza  per  umiliarmi.  Quando 
mi  vedrò  opprerto  da  tante  milèrìe',  nò, 
nò,  non  avrò  difficoltà  di  dir  loro  : Fe- 
lia  miferie  , il  fallimento  delle  quali  mt 
fà  arroflìrc  avanti  a Dio , e llar  baffo  a- 
vanri  gli  uomini  ; fe  voi  mi  ficte  necefi- 
(arie  per  mantcncnni  nella  cognizione 
del  mio  nulla , e nel  difprezzo  che  devo 
giullamente  avere  di  me  medefimo , io 
non  vi  cambiarci  per  lomento,  e perle 
virtù  di  chi  che  fia.  Tale  voglio  crtere, 
qual  effer  devo,  per  effer  umile;  mon- 
do a tutte  quelle  grazie , le  quali  mi  po- 
trebbero privare  di  quefto  vantaggio  , 
perche  quello  mi  può  badare  per  tutto  , 
e voloutieri  mi  contento  di  privarmi  di 
tutto  per  avere  quello . 

Ma  per  far  guidino  dell’  efaltazionc  , 
eh’  ebbe  la  Santiffima  Vergine  in  Cielo  , 
bifogna  fapere  , che  non  badò , cb’  di» 
tòrte  umile  in  le  (leda  ; bilògnò , forte  umi- 
le avanti  gli  uomini,  perche fc  forte  Hata 
editata  quà  giù  nel  mondo  , fi  potrebbe 
dire,  che  nc  averte  ricevuto  il  fuo  guider- 
done, c che  non  avea  più  a cercar  al- 
tro , in  virtù  di  quel  detto  : Chiunque  fi 
umilia  farà  ertaltato.  Vediamo  dunque  fe 
fia  Hata  così  profonda  la  ma  umiliazione  , 
come  fùlafua  umiltà;  il  che  deve  /èrvrre 
per  la  feconda  parte . 

Quando  io  leggo  le  vite  de’ Santi  , 
e Angolarmente  quelle  loro  opere  am- 
mirabili , nelle  quali  erti  medefimi  ci 
hanno  lalciaci  cfprcrtì  i loro  propri!  pcn- 
ficri , i lami , e tutte  quelle  grazie  lira- 
ordinarie  , che  ricevettero  dal  Signor»  ; 
quando  lento  parlare  di  que’  doni  mira- 
vigliofi  di  contemplazione  communi  cari 
ad  una  Santa  Canarina  di  Siena , ò ad 
una  Santa  Terelà,  di  quegli  ammirabili 
fentimcnti  da  loro  riferiti  nelle  loro  dia- 
li : Oh  Dio  ! ( dico  tra  me  Hello  ) quali 
t efori  di  fante  illruzzioni  , e di  lumi  di 
Dio,  qual  materia  d’  ammirazione  non 
areremmo  noi  , fe  Maria  averte  volu- 
to commumcarc  li  fccreti  del  fuo  cuo- 
re , e publicare  i favori,  che  Dio  le  fe- 
ce fino  da'  Tuoi  più  teneri  anni  l Ma- 
ria, dico,  la  contemplazione  della  quale 
lòpravanzò  quella  de  più  alti  Serafini , eh’ 
ebbe  più  grazie  lei  lòia  , che  non  han- 
no avuto  tutti  li  Predellini  ti  inficine  „ 

e che 
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e che  fu  sì  fedi  le  a quella  grazia,  che 
fempre  le  corrifpofe  fin  dove  poteano 
arrivare  le  fue  forze  ; Maria  che  porrò 
il  Salvadore  dentro  il  fuo  feno  per  no- 
ve mefi , che  lo  vide  nafeere  , morire , 
e rilorgere:  chi  può  dubitare  , che  per 
tutto  quello  tempo  il  Signore  non  ope- 
rali in  lei  cofe  maraviglìofe  , e eh’  ella 
non  pratticafle  le  più  eccellenti  , e le 
più  fublimi  virtù  ? E pure  da  lei  non 
re  n’  è faputo  niente  ; ella  nafcol'e  tut- 
ti que'  gran  lumi  , fepelì  tanti  tefori  ; 
non  dille  parola  di  ciò  che  non  potea 
per  altro  tacere  fenza  nafeondere  ilmi- 
ftero  dell’  Incarnazione  , tanto  che  fù 
hifogno  , che  un  Angelo  lo  rivelafle  a 
San  Giul'eppe  , non  avendo  potuto  ca- 
varli dalla  bocca  quello  fecreto  li  gra- 
vi fofpctti  , che  quel  Sant’Uomo  pote- 
va formare  contro  la  callità  della  Aia 
fpofa  • 

In  quello  noi  abbiamo  , non  v’  hà 
dubio  , fatto  una  gran  perdita  -,  nondi- 
meno N.  N.  per  grande  ella  fia  fiata  , 
panni  , che  la  purità  di  Maria  riceva 
tempre  nuovi  fplendori  con  quell’  eflem- 
pio  d’  umiltà  . Eccovi  una  gran  rifer- 
va , un  prodigiofo  Alcnzio  , un  gran 
difprezzo  dell’ onore,  un  gran  defiderio 
di  llarlenc  feonofeiuta  , e deprezzata  ; 
eccovi  un  amor  grande  dell’  umiliazio- 
ne . Perciochc  a qual  altra  cofa  fi  potreb- 
be attribuire  quel  filenzio,  quella  vita  sì 
ritirata,  e sì  abietta?  Se  fofiimo  noi  i 
quali  procurammo  di  occultare  le  noftre 
virtù  , e quel  poco  di  bene  che  faccia- 
mo, fi  potrebbe  dire  , che  il  timore  di 
perder  il  tutto  per  vanità,  c quello  che 
ce  lo  fa  fare  -,  ma  Maria  non  era  altri- 
menti cipolla  a quello  pericolo  , la  Tua 
umiltà  non  avea  a temere  li  ftimoli  del- 
la vanagloria  . Polliamo  dunque  dire  , 
di’  ella  cercaflc  l’umiliazione  per  l’ umi- 
liazione Itefia  , mentre  ch’ella  fuggì  un 
onore  il  quale  non  li  poteva  recar  dan- 
no alcuno. 

Si  potrebbe  forfè  cercare  in  quello  luo- 
go , da  che  derivi , che  i Santi  i quali 
■anno  al  fine  vinta  la  vanagloria  , fchivi- 
no  con  tutto  ciò  con  tanta  premura  di  la- 
feiarfi  vedere,  e di  far  rifplendere  la  loro 
el'emplantà  ? Vi  dirò  in  ordine  a quello  il 
mio  lent .mento . Quelli i quali  fono  ve- 
ramente fanti , ed  infatti  vivano  con  pcr- 


fczzione,  manifellarebbono  volentieri  i 
fentimenti  loro , e tutto  quelle  grazie  le 
quali  Dio  benedetto  continuamente  loro 
fà  ; e tanto  ardente  è alle  volte  il  defiderio 
chefifentono  di  palelarli  per  la  gloria  di 
Dio,  chebilògna,  facciano  una  gran  vio- 
lenza a fe  ftelfi  per  tenerli  dentro  di  fé  na- 
fcolìi.  Nondimeno  elfi  reprimono  quelli 
grandi  defidcrii , perche  veggono  beniffi- 
mo,  che  in  vece  di  fare , che  il  mondo  lo- 
di, e benedica  l’Auttorc  di  quei  beni,  la 
maggior  parte  de  Criftiani  fi  contenteran- 
no di  ammirar  quelli  che  li  hanno  ricevuti, 
e non  potranno  di  meno  di  non  rendergli 
unrifpetto,  ed  una  venerazione,  che  non 
è loro  in  modo  alcuno  dovuta . Se  noi  fof- 
fimo  così  fedek  in  dar  lode  a Dio  per  le  gra- 
zie da  elfo  communicate  alle  anime  de* 
fuoi  più  cari  amici , come  fono  elfi  in 
riferire  a Dio  tutte  le  lodi , le  quali  ricevo- 
no per  quei  favori , non  avrebbero  difficol- 
tà di  farceli  faperc  ; ma  conofcono  elfi  la 
nollra  ignoranza , e la  fiacchezza  de’noftri 
fguardi  , i quali  fi  fermano  fempre  fulla 
perfona,  che  non  hà  cofa  in  fe  che  menti 
l’ammirazione , nè  la  ftima  de  gli  uomini . 
Temono  di  non  efferci  pi  ù rollo  mot  vo  di 
fcandalo  , c di  non  darci  occafione  di 
commettere  per  ignoranza  quell’  ingiu- 
Wizia  , che  i fuperbi  commettono  per 
amor  proprio,  allora  quando atrribuifeo- 
no  afe  ftelfi  quella  gloria,  la  quale  appar- 
tiene a Dio  (olo. 

Però  facciano  quanto  vogliono , la  fan- 
tità  non  c cofa  che  fi  polla  facilmente  diffi- 
mulare  : più  torto  fi  farebbe  la  luce , ed  il 
Sole  rtedefimo  invifibilc . Quanto  più  fi 
Aigge  la  gloria,  tanto  più  ellacifeguitain 
ogni  luogo,  c ci  aiTc<iia.  Ellavà  cercan- 
do gli  Anacoreti  nelle  più  cupe , ed  erme 
lòlitudini . All’odore  lolo  delle  loro  virtù 
corrono  i Rè  , e gli  Imperadori  , c fi 
veggono  frequentati  i defèrti  al  par  del- 
le più  popolate  Città . San  Simeone  Stilira, 
Sant’  Antonio , San  Benedetto  , S.  Ber- 
nardo fi  fon  acquiftato  tanto  rifpetto , e 
tanta  venerazione  nel  mondo  per  lo  gran- 
de difprezzo  che  ne  fecero , eh’  eran  di- 
venuti gliotacoli  de  popoli,  e gli  arbitri 
dell’  Umvcrfo . Dio  fteffo  fi  prende  pia- 
cere di  rendere  frultranec  le  precauzioni, 
e- gli  artifìcii  ufati  dalla  loro  umiltà,  e di 
tanto  maggiormente  mettere  in  chiaro 
quelle  azziwi , eh’  eflì  maggiormente 
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procurano  di  fot  trarre  agli  occhi  degli  uo- 
mini. Così  egli  è flato  lolita  di  tue  con 
tanti  Santi,  e Sante,  che  hà  fcoperti  al 
mondo  , e palefati  ora  colla  voce  d’un 
bambino  fcilinguato  , ora  con  quella  d’ 
un  Angelo  , o col  far  ancora  parlare  i 
morti,  ed  altre  volte  col  rivelare  ad  al- 
tri Santi  le  loro  ammirabili  virtù,  òcoa 
altri  tornigli  anti.  prodigi . 

Ma  m ordine  a*Maria  fembra  che  Dio  , 
e gli  uomini  fe  la  fieno  intefa  con  la  di  lei 
umiltà  per  lafciarla  nell’  oblio . Noi  non 
lappiamo,  ch’ella  abbia  mai  fattone  pur 
un  miracolo  in  tutta  la  fua  vita  ; cofa  non- 
dimeno. tanto  commune  à gli  altri  Santi, 
che  appena  fe  ne  canonizza  uno , fenza 
avere  prove  autentiche  di  qualche  azzin- 
ile che  abbia  fatta  eccedente  le  forze  della 
natura.  Maria  pregò  Gesù  Crifto  , che 
volt- (Te  mutar  l’acqua  invino  nelle  nozze 
di  Cana  ed  il  vero  è , che  fu  eiaudita  , 
e fece  quanto  dimandò;  ma  lo  fece  con 
un  tal  modo,  che  diede  ben  ad  intendere  , 
come  non  lo  faceva  altrimenti,  a fua  con  fi- 
derazione . Di  più  la  fna  V erginità  non  fu 
nota  ad  alcuno  ; la  fua  gloriofa  Materni- 
tà, toltone  Gesù  Crifto  , niffun  altro  la 
riconobbe.  E vero,  che  il  dolorò  daefla 
moftrato  nella  di  lui  Pallìone,  non  lafciò, 
li  potefle  dubitare,  ch’cfla  non  folle  la 
di  lui  madre;  ma  all’ora  in  vece  che  la 
qualità  di  madre  le  ritornane  ad  onore,non 
le  pot ea  effere  fe  non  di  confùfionc . Com- 
parve Madre  di  Gesù  nel  tempo  in  cui  Ge- 
sù era  tenuto  per  uno  leelerato , ed’in  cui 
terminava  i lùoi  giorni  con  ignominia . 
Ma  non  è quella  colà  che  veramente  fà.ftu- 
pire  , cheilSalvadore , il  quale  fece  tanti 
dogli  alla  Maddalena , a San  Giovanni,, 
alla  Cananea  , al  Centurione  „ non  di- 
celfc  pur  unafillaba  in  lode  di  Maria?  non 
abbia  fatta  menzione  delle  lue  vimine  nel 
Vangelo,,  né  negli  Atti  degli  Apoftoli.  i. 
Ella  fopravilfe  quindeci  anni  in  circa  dop- 
po  TAfcenfione  di  fuo  Figlio,  fecondo  la 
coinmunc  opinione  ; e mlfuno  hàfaputo 
ciò  ch’ella  abbia  fitto  in  tutto  quello  tem- 
po', ò almeno  niuno  li  è prefa  la  briga  di 
farcelo  fapcre  ? Si  è fatto,  reeiftro  fin  delle 
più  minute  particolarità  deile  azzioni  di 
San  Piare,  e degli  altri  Apoftoli  . Non 
fi-  fentc  parlar  d’altro  che  de’prodigi  ope- 
rati, per  mano  di  tutti  i Dilcepoli,  della 
filma,,  c della, venerazione ,.  che  gl’Idola- 
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tri  e li  ftclfi  Demonii  moftravano  della  lo- 
ro làntità.  La  Madre  di  Dio  fola  è quella 
che  fe  ne  ftà  fino  alla  morte  nelle  tenebre 
in  tanta  ofeurità  reità  fcpolto  il  di  lei  no- 
me , che  d’eflà  non  fi  nota  niente , che  ven- 
ga giudicato  degno  di  tramandarne  la 
memoria  a fecoli  auvenire . 

O vita^ bella!  felice  vita!  Felice  non 
follmente  perche  non  fi  trovò  giammai  la 
piùfanta,  ma  ancora’  perche  non  fu  co- 
nolduta , che  da  quel  foto , al  quale  venne 
tutta  confecrata . Vita  la  di  cui  fantità  fù 
un  fecreto  che  niuno  uomo  hà  potuto  pe- 
netrare, che  tutta  fi  pal  sò  tra  le* , e Dio 
foto,  e gli  Angeli  ftellì.  non  ne  ebbero  fc 
non  una  tal  quale  cognizione  molto  ìm-1 
perfetta.  Che  fe  la  Madre  del  Redentore 
vifle  ii}  talguifa  nel  filenzio;  e nell’abicz- 
zione  ; fe  prima  della  fua  morte  non  rice- 
vette onore  alcuno  da  gli  uomini  ; fe  ven- 
ne privata  della  gloria  dovuta  al  di  lei  meri- 
to, e naturalmente  richiefta  dalle  grazie 
grandi,  die  avea  ricevute  da  Dio  ; a qual 
lommità  di  grandezza  non  dovette  elfcr 
ella  efaltata  il  giorno  della  fua  Aflònzione  ? 
Quello , che  fi  umilia , vien  efaltato molte 
volte  ancorin  quella  vita.  Hora  fc  la  vira 
di  noftra  Signora  fi  pafsò  tutta  nell’umilia- 
zione , qual  lingua  potrà  dire  , quanto 
farà  ella  fiata  efaltata  dopo  la  fua  morte  ?. 
Quante  faranno  le  corone  per  leirifervate 
nel  Gelo  in  premio  della  fuaumiltà  , c 
quanto  faranno  quelle  corone  rifplendcn- 
ti?  Si  può  ben  giudicare  da  quello  che 
Dio  hà  fatto,  e fa  continuamente  fulla 
terra  per  gloria  di  quella  Madre  divina  .. 
Quelli  i quali  fono  Itati  alcunianni  fuori 
di  quello  Regno,  fanno  quanti  Altari  , 
quanti  Tempii  fono  Itati  eretti,  quante 
felle  inftituite  in  fuo  nome,  e con  qual 
concorfo  di  popolo,  con  quanta  pompa,, 
c magnificenza  celebrate.  Sanno  quanti 
fono  rRegnanti , i quali  fi  gloriano  di  ef- 
fere fuoi  Vaffalli,  c di  rendere  tributarli 
tutti  i loro  flati.  Ardifco  dire  , che  per 
far  onor  a Maria  , e per  invigorire  la 
confidenza  che  tutti  li  Fedeli:  hanno  nella 
di  lei  autorità  prcffo  Dio  s il  Signore  non 
babbi  fatti  minori  miracoli  di  quelliche  fe- 
ce per  iftabilirc  la  fuaiChiefa,  Ed’è  forfè 
dimeftieri  andar  di  là  dal  mare  per  appren- 
dere quella  verità?  LcmemQrie  della  de- 
votione  degl’Inglcfi  vaiò  la  Vergine  no- 
flra  Signora  non  fon  piu  anche  totalmente 
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•31Arutte  : non  fon  ancora  duccnt’  anni 
che  la  fua  imagme  rifplcndcva  fopra  tutte 
le  porte , ed  in  tutti  i capi  di  Arada  del- 
le più  grandi  Otti;  che  da  per  tutto  non 
fl  vedevano  ie  non  Chicfe,  e MonaAe- 
ri  intitolati  dal  di  lei  nome,  c che  tut- 
ta I’  Inghilterra  era  chiamata  commu- 
nementc  1*  Eredità  , e la  Porzione  di 
Maria. 

Rimproveravo  non  è molto  a fuperbi  la 
lot  cecità  : però  panni  , che  in  quello 
luogo  lor  debba  rinfacciare  I’  impruden- 
za . Vogliono  effer  onorati  , e non  vo- 
gliono prendere  la  Arada  che  li  guida  all' 
onore  : pretendono  di  alzarli  con  que’ 
mezzi,  i quali  Dio  fà  loro  intendere , che 
non  li  han  da  cagionare  fe  non  abbaffa- 
mento . Gl’uni  vogliono  proccacciarfi  la 
gloria  con  l'empietà , gli  altri  colla  vani- 
tà, alcun'altro  ancora  colla  virtù  : ma 
tutti  s'  ingannano  ; non  ne  potranno 
mai  confcguire  l’intento  in  altra  forma  , 
fc  non  abbracciando' l’umiliazione  . Noi 
lo  vediamo  alla  giornata , che  tal  uno  il 
quale  A vuol  far  largo,  vuol  acquiAarfi 
Anna  coll’oAentare  le  fue  ricchezze  * que- 
llo tale  s'acquiAa  A concetto  d’uomo  va- 
no , ed  ambiziofo  . Si  ridiamo  della  leg- 


gerezza di  cert’uni , che  affettano  d’ effe- 
re  tenuti  per  fpiriruali . Si  rendono  fofpet- 
teie  virtù  di  quelle  donne,  le  quali  fi  pa- 
voneggiano de’  loro  viAofi  abiti  . Sono 
Aimati  ippocriti  quelli,  che  vogliono  effere 
facciati  per  divoti  . DU>  permette  , A 
fcuoprano  i peccati  occulti  di  coloro , i 
quali  voglion  nafeonder  il  bene  che  fanno 
per  tenia  di  non  ifeemare  di  credito  appret- 
ta de’libertini . Vilóno  altri  che  vanno  in 
traccia  dell’onore  per  via  di  una  falfa  umil- 
tà; ma  fi  fà  ben  vedere  lafuperbia  tra  le 
mendicate  inorpellatile  d’ una  affettata 
modcAia  eAeriore  : jQut  ft  exaltat , humi- 
liabitur.  Oh  la  grandetonftifione  di  quel- 
li che  vanno  cercando  onori  . farà  il  giorno 
delGiudicio!  Qual  farà  la  lor  vergogna  , 
quando  A fcuoprirà  in  faccia  a tutto  il  mò- 
do quefla  ridicola  paffìone  della  vanaglo- 
ria? quando  Iddio  fara  vedere,  che  Aa- 
moAati  tanto  vani,  che  abbiamo  voluto 
pratticar  la  virtù  per  effere  veduti;  tanto 
vili  , che  1’  abbiamo  abbandonata  per 
paura  di  non  effere  veduti  ; tanto  ilo- 
lidi  , ed  infenfati , che  fotto  gli  occhi  di 
Dio , e fapendo  d’effere  da  lui  condanna- 
ti , abbiamo  voluto  far  male  per  effer  ap- 
provati da  gli  uomini 
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SERMONE  XXXI. 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  NATIVITÀ’ 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE . 

F undament*  tjus  in  Montihut  SanSlts . 

Pfalm.  85. 


Per  quanto  difficile  riefea  il  far  Panegirico  ad  un  Principe  che  nafee  ; 
Maria  bambina  e nafccnte  cc  ne  lominiftra  una  molto  abbondante 
materia , sì  per  quello  che  fece  doppo  la  fua  concezzione  , come 
per  quello  che  dovea  fare  in  tutto  il  corfo  della  lua  vita . 


Ncordie  io  rivcrifca  tanto1 

Guanto  devo  il  fentimento  del 
ivoto  San  Bernardo , il  qua- 
le in  un  Sermone  fi  dichiara  , 
che  niente  maggiormente  lo 
Spaventa  , quanto  il  parlare 
della  Santiffima  Vergine;  nondimeno  vi 
confetto  il  vero  N.N.  in  quello  giorno  io 
ini  trovo  d’un  fentimento  totalmente  con- 
rario,  ech’èpcr  me  un  gran  motivo  d’ 
allegrezza  il  vedermi  obligato  a decorrervi 
di  quella  Vergine  incomparabile.  Infatti 
fe  io  riguardo  Maria  in  fe  Betta , la  fua 
elezzione , le  fuc  grazie,  le  fue  virtù  , 
li iùoi meriti,  la  fua  gloria,  i Tuoi  privi- 
legi ; qual  fortuna  è la  mia  d’avere  a trat- 
tar un  fogetto  si  magnifico,  e valevole 
per  fe  fletto  a foftenerc  la  più  fiacca , e la 
più  infeconda  eloquenza  ? Se  la  confiderò 
poi  in  ordine  a noi,  ella  ènollrg  Regina, 
noflra  Auvocata,  noftra  Redentrice,  no- 
ftra  buona  Madre  : ella  è 1*  unica  noflra 
fpcranza , dice  Sant’Epifanio  ; ella  è , di- 
ce Sant’  Agoftino,  la  noftra  figurtà  ap- 
pretto Dio . San  Bernardo  la  chiama  no- 
flra Mediatrice  appretto  il  Mediatore  . 
San  Bonaventura,  il  rimedio  di  tutti;  no- 
ftri  mali . Sant’  Efrem , noftra  pace , no- 
ftro  gaudio,  noflra confolazione . E final- 
mente etta  la  noftra  gloria,  c la  noflra  co- 
rona, e di  più  ancora  la  noftra  anima,  c 
la  noftra  vita,*  che  cosi  vicn  chiamata  da 
fanti  Padri . 

Qual  cofa  più  dolce,  che  parlare  di 


quella  ch’a  noie  ogni  cofa,  e che  fembra 
effere  da  noi  tenuta  in  luogo  d’ognicofa; 
che  ci  ama  rutti,  e che  da  noi  tutti  altresì 
vien  amata,  come  l’obligo  noftro  , ed 
ogni  ragione  ricerca  ? Di  più  fe  è vero  , 
che  un  Predicatore  non  deve  aver  altra  co- 
fa  tanto  a cuore , quanto  la  fallite  de  fuoi 
Uditori  ; potrei  io  darvi  fegni  maggiori  , 
e più  finceri  del  mio  zelo , per  la  voftra 
Eternità  beata , che  col  inftillarvi  al  cuore 
teneri , e offequiofi  fentimenti  verfo  la 
potcntiflima  , ed  amabiliflìma  Madre  di 
Dio;  non  effendovi  colà  la  quale  vi  polla 
rendere  tanto  felici , e tanto  fanti,  come 

10  vi  defilerò,  quanto  l’amore  che  por- 
terete a Maria  fino  alla  morte?  Una  co- 
fa  fola  pare  mi  recarebbe  qualche  difficoltà 
mqucfta  congiuntura,  ed’è,  che  vi  do- 
vrò dilcorrere  in  quello  giorno  di  Maria 
nafeenre,  di  Maru  bambina  ; però  voi 
vedere  bene,  come  quella  bambina  per 
piccola  ch’ella  Ila  fomminiflra  già  una 
grande  materia  di  Panegirico . T amo  pro- 
curerò di  inoltrarvi  /doppo  che  averc- 
mo  dimandato  a lei  medefima  l’ agiu.o 
a noi neceffario  per  degnamente  lodarla. 
Ave  Maria. 

Egli  è il  vero  N.N.che  non  v’è  difeorfo  , 

11  quale  rechi  maggior  pena  ad  un  Oratore, 
quanto  un  Panegirico  che  s’abbia  a forma- 
re nella  nafeua  d’un  Principe;  polciache 
cofa  fi  può  mai  dit  e d’un  Bambino  appena 
nato  ? O vogliate  appigliarvi  a quello  eh* 
egli  è nc  primi  momenti  del  fuo  vivere , £> 

vo- 
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vogliate  ftcndirvi  Iti  quel  che  può  edere 
ntlì’auvenire,  ò dammare  ciò  che  hà  fat- 
to, ò ciò  ch’è  per  fare , non  trovate  aper- 
tura alcuna  didilcorfo.  In  quc’primi  mo- 
menti egli  è uomo , e quefto  è tutto  quel- 
lo che  lì  può  dire,  e pure  non  è fc  non 
un  uomo  molto  imperfetto , c fe  vogliamo 
dire  il  vero  non  è le  non  una  picciola  malia 
di  fango  animato  d’un  fpirico  vitale  , una 
congerie  d’umori  crudi , c mal  digeriti  ; 
fenon  un  debole  animale,  che  nonfidi- 
ftinguc  in  altro  dalle  beftie , fe  non  pcr- 
che  può  avere  un  giorno  qualche  dilcor- 
lò.  Quanto  all’  auvenirc  , tutto  quello 
chclenepuòafpettarcfiè  , che  non  può 
lafciar  d’ edere  l'oggetto  a ben  molte  mife- 
ric  . Nel  rimanente  , non  polliamo  Cape- 
re, fe  farà  buono,  ò cattivo,  faggio,  ò 
flolido  , fpiritolo  , ò groflòlano  , libe- 
rale, ò avaro,  generalo  , ò vile;  fc  fa- 
rà avido  di  gloria , ò fe  pafltrà  i fuoi  gior- 
ni in  una  vergognofa  oziofità  : in  una  pa- 
rola , non  ha  ancor  fatto  niente  , e ciò 
che  fia  per  fare  doppo , c ignoto  a qualun- 
que mortale. 

Non  polliamo  già  dire  lo  lidio  di  Ma- 
ria . Ancorché  ella  fia  appena  nata , cer- 
to c ch’ella  ha  già  fatto  aliai,  e non  pollia- 
mo ignorare  quello  che  fia  per  fare  nell’ 
auvenire;  pofciache  la  di  lei  ilioria  fi  ve- 
de regiftrara  già  da  molti  fccoli  ne’fagri  li- 
bri , e mol  to  più  ne  hanno  detto  i Profeti , 
che  non  ne  hanno  fentto  gli  Euangelifti. 
Maria  viene  al  mondo  piena  di  meriti  ; on- 
de polliamo  ben  Capere,  che  infallibilmente 
ella  ricolmerà  il  mondo  di  felicità , e di 
tutte  le  benedizzioni . A me  dunque  non 
darà  più  faliidio  il  non  Capere  d’onde  pren- 
dere la  materia  delle  fue  lodi , Quello  eh’ 
ella  fece  doppo  la  fuaconcezzione , for- 
merà la  prima  parte  del  fuo  Panegi- 
rico : quello  che  farà  per  rutto  il  cor- 
to de  fuoi  anni  , ne  formerà  la  fecon- 
da. Quefto  è tutt’ilfoggetto  del  prefentc 
dùcerlo . 

E cofa  certa , che  la  più  bella  anima  la 
quale  fia  giammai  Hata  creata  prima  dell’ 
Anima  di  Gesù  Criflo,  fù  quella  cheDio 
mife  nel  corpo  della  Santillìma  Vergine 
neH’illante  medelìmo,  in  cui  fiì  conce- 
pura  ; c non  lolamente  fù  quell’ Anima 
la  più  perfetta  di  quante  anime  fodero  al 
mondo  , ma  di  tutte  le  opere  del  Creato- 
re li  può  dire,  quella  tilde  Hata  la  più 


1 eccellente  , e che  doppo  l’Autore  lìelfo 
della  natura , non  fi  trovalfe  nella  natura , 
cofa  di  quella  più  grande,  nè  più  degna  : 
Opus  quod  folus  Opifex  fupcr?red;txr  : fo- 
noparoledi  San  Pier  Damiano.  Qnai  lu- 
mi , qual  fodezza  di  fpirito  , quali  do- 
veano  edere  l’clevaziom  di  quella  mente  ; 
quanto  bene  inclinata  quella  volontà;  qua- 
li gli  ardori,  la  tenerezza,  e l’ampiezza 
di  quel  cuore?  Oh  Dio  ! chcbcile  pallo- 
ni fon  quelle  dalle  quali  fi  vede  adedtato  ? 
Che  bell’ordine , che  bel  concerto  è quel- 
lo con  cui  fi  movono  quelle  (tede  paffio- 
ni  ? Si  viddero  giammai  inclinazioni  più 
regolate  , e pila  benigne  : propenfioni 
piu  conformi  alla  ragione , ed’  ai  movi- 
menti della  grazia  ? Si  trovò  mai  un  na- 
turai più  dolce,  più  arrendevole,  c più 
difpofto  a ricevere  le  impredìoni  dello  Spi- 
rito fanto  ? 

A quella  sì  bell’ Anima  ftava  preparato 
un  corpo  tanto  bello,  che  il  grande  Dio- 
nigi confefia , qualmente  non  poteva  rau- 
vifarlo  , fenza  reftarne  abbagliato  , c 
che  averebbe  adorata  la  Vergine  come 
una  Dea , fe  la  fede  non  gli  havede  info- 
gnato, chenonv’era  fenon  un  Dio  foio. 
Hora  io  vi  prego  di  far  rifledìone  , come 
non  vi  fù  mai  bellezza , di  cui  fi  faccfic 
minor  cafo  di  quella  di  nollra  Signora  ; che 
però  i grandi  effetti  che  cagionava,  non 
fi  podono  attribuire  agli  aggiuftamenti 
che  fanno  tanto  fpiccarc  fa  bellezza  delle 
donne  mondane , e date  alle  vanità . Dz 
più,  ella  era  ormai  in  età  di  più  di  cin- 
quant’  anni  , prima  che  San  Dionigi  al>- 
braedafle  la  fede  di  Gesù  Crifto.  Ór  che 
averebbe  egli  detto  , fc  1’  averte  veduta 
nel  fiore  degli  armi,  c quando  maggior- 
mente sfavillavano  le  di  lei  fattezze?  Ma 
che  diranno  i vollri  cari  figliuoli,  ò Ver- 
ginedivina, quando  all’entrar  in  Paradi- 
so Ictiopriranno  quella  rifplendenrc  beltà  , 
e fa  fctiopriranno  nel  meriggio  de  fuoi 
folendori,  con  tutti  quegl’infiniti  accrc- 
feimenti  che  averà  ricevuto  nel  Cielo, 
elevata  fopra  rutto  ciò1  che  v’è  di  più 
luminofo  , e brillante  nella  gloria,  rad- 
dolcita da  quell’aria  tenera  c dolce,  con 
la  quale  voi  li  accoglierete  nei  volito 
feno  ? 

Dal  primo  iftantc  in  cui  quella  bell’Ani- 
mafù  unita  a quefto  bel  corpo  , fù  l ulta- 
mente Santificata;  c quefto  cominciò  Tu- 
bilo 
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bito  a difporre  i fuoi  organi  per  tutte  le 
funzioni  della  vita  ragionevole  . Già  non 
è più  una  mera  opinione , che  Maria  fia 
fiata  conceputa fenza  peccato  •>  ella  c 1 opi- 
nione di  tutto  il  mondo,  eh  ella  ricevette 
con  la  grazia  ramificante  il  perfetto  ufo 
della  ragione;  che  da  quel  punto  la  di  lei 
anima  fù  illuftrata  con  tutti  i lumi  della  fa- 
pienza,  ed’arrichita  di  tutte  le  cognizio- 
ni morali , e naturali  . Però  qual  fù  la 
indura  di  quefta  grazia  che  ricevette , e 
quale  il  primo  impiego  di  quefta  ragione 
tanto  illuminata  ? Qi*efta  grazia  fù  si 
abondante,  che  tutti  1 Teologi  afferma- 
no col  divoto  San  Vincenzo  Ferrerò,  qual- 
mente fuperò  quella  di  tutti  i Santi , e di 
tutti  i Spiriti  celcfti  : Virgo  J, anttifìcata 
fìat  in  utero  faper  omnes  S , melos , CT  orn- 
ile s singclos . Che  vai  a dire,  che  in  quel 
primo  iftante  Maria  fù  più  lanta  , c piu 
gradita  a gli  occhi  del  fuo  Creatore , piu 
degna  del  di  lui  amore,  e delle  di  lui  gra- 
zie, che  non  fono  tutti  li  predeftinau  m- 
iieme.  Di  maniera  che  fe  foffe  flato  in 
neceflìrà  di  far  clezzionc,  averebbe  di  buo- 
na veglia  annichilato  quel  numero  fenza 
numero  d’  Angeli,  il  quale  fupera  cento 
milla  millioni  di  volte  quanti  uomini  fono 
mai  flati,  e quanti  fono  per  cflcrc;  ave- 
rtbe  lafciaci  nel  niente  tanti  millioni  di 
Martùi,  di  Vergini,  di  fanti  Confcffoti, 
i quali  doveano  nafeere  fino  alla  fine  de 
fecoli,  per  falvare  quella  piccola  creatu- 
ra, che  ufeiva  allora  allora  dalle  fuc  ma- 
ni : Saper  omnes  S anilos , omnes  yinge- 

los. 

Eccovi  N.N.  ciò  che  fù  Maria , non  di- 
co già  prima  di  nafeere , ma  dal  primo 
filante  in  cui  fù  conceputa.  Se  voi  riguar- 
date le  perfezzioni  naturali , ella  fù  la  piu 
compita  di  tutte  le  creature , nè  v’è  altro 
cbeDiofoló»  in  cui  fi  poffa  trovare  qual- 
che cofa  di  più  grande,  che  la  di  lei  Ani- 
ma, e di  più  bello,  che  il  di  lei  corpo  . 
Se  riguardate  quelle  qualità , che  ne  gl’aU 
tri  fono  frutti  dcll’efperienza , e dello  Au- 
dio; ella  fù  incomparabilmente  più  pru- 
dente , più  illuminara  , più  fayia  , di 
miglior  difeorfo , che  quanti  fono  incanu- 
titi nella  lezzione  de  libri , nella  fpecula- 
zione  delle  più  follevatc  verità , nella  con- 
dotta d’ affali  li  più  rilevanti.  Quanto  a 
doni  fopranaturali,  fù  più  fama  lei  loia,  che 
non  furono  tutti  li  Santi  del  Gelo , c della 


terra . Potrei  aggiongere  inoltre , ch’clk 
fù  fin  d’allora  beata , che  meritò  di  veder 
Dio,  ed  in  Dio  vide  ciò  che  le  più  alte  in»- 
telligenze  non  vi  vedranno  giammai.  Tar 
lefù  il  penficro  di  Teodoreto,  feguitato 
da  molti  de  Santi  Padri,  e dagravìffimi 
Teologi.  Che  ne  dite  N.N.  non  è quello 
abbaflanza  per  formare  un  ben  aggiulla- 
to  difeorfo  ad’  onore  della  Madre  Santif. 
ma?. 

Ma  fe  a ciò  ciucila  fù  nel  primoiftante 
di  fila  vita,  vogliamo  aggiongere  quello 
ch’ella  fece,  ci  fi  aprirà  un  ben  più  vallo 
campo  al  difeorfo.  Baffi  il  dire,  che  da 
quel  primo  momento  operò  tutto  quello 
die  poteva  operare  con.  quelfimmenfo  ca- 
pitale di  grazia , c con  tutte  quelle  sì  van- 
tagiofe  difpofizioni , delle  quali  abbiamo 
parlato  fin  adeffo.  Delti  tanti  fuoi  talenti 
naturali , delle  tante  doti  infulè , non  ve 
nefù  pur  una,  la  quale  fia  fiata  in  lei  ozio- 
fa  ; tutto  operò  , auto  frunifìcò  ; da 
quel  primo  punto , tutto  il  fuo  fpirito  fù 
applicato  a conotcere  , ed  a lodar  Dio, 
tutto  il  fuo  cuore,  rutta  la  fua  anima  in 
amarlo,  ed  in  amarlo  con  tutte  le  fòrze, 
e naturali,  e fopranaturali  . Qual  amo- 
re , Dio  del  Cielo , dovette  effer  quello  , 
qual  fiamma , qual  fornace  accefa  in  un 
iftante,  ed  in  un  sì  piccolo  cuore  ? Per- 
che fe  è vero,  che  Maria  amafl'e  da  quel 
punto  con  tutta  l’ ampiezza  della  carità, 
c della  grazia  ramificante,  che  aveva  in 
fe,  ne fieguc per neccffafia confeguenza  , 
ch’il  di  lei  amore  fù  più  ardente  dell’amo- 
re di  tutti  i Serafini , e di  tutti  i Santi  , 
e Sante  infieme  ; pofciachc  , come  già 
abbiamo  detto,  la  grazia  da  lei  ricevuta, 
lùperava  di  gran  lunga  qualunque  grazia 
giammai  cóceduta  a creatura  ragionevole. 
Adunque  quando  bene  doppo  quel  felice 
iftante  Maria  fe  ne  foffe  fiata  addormen- 
tata nel  ventrcdella  Madre,  nonavereb- 
be  per  quello  lafciato  d’  edere  degna  in 
quello  giorno  delle  maggiori  lodi  che  le, 
poteflìmo  dare  ; perche  porterebbe  al 
mondo  meriti  magiori  diquelli,  che  tutu 
i più  glandi  fervi  di  Dio  poteffero  mai  a- 
vere  in  morte . Ma  nò  ; doppo  quel  pri- 
mo iftante,  fin  al  punto  in  cui  Sant’ An- 
nata partorì,  ella  non  perde  pur  un  mo- 
mento, noncefsò  mai  d’amar  Dio,  e di 
amarlo  quanto  lo  potea  amare  coll’ajuto 
delta  grazia,  delta  quale  tempre  fù  piena  , 
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Quella  è la  dottrina  de’  ptù  qualificati 
Teòlogi,  che  la  Vergine  non  ebbe  mai 
ajuu  inefficaci,  mai. di  quelli , de  quali 
Cubito  non  fc  n’approffittafle,  e non  ne 
nportafle  tutto  quel  frutto , che  poteano 
produrre  , di  modo  che  fervendoli  bene 
de’  primi,  fi  faceva  fi  rada  a riceverne  de  gli 
altri  i non  cefsò  mai  d’ amare , il  di  Tei 
amore  non  venne  mai  interrotto . Quin- 
di c,  che  San  Bernardino  da  Siena  dice 
quefte  formali  parole  : Mens  Firpnis  in 
ardore  eùleihonis  continue  tenebatur . Che 
fe  ciò  è vero  N.N.  fe  dico  è vero  , che  la 
Santiffima  Vergine  doppo  la  fua  concez- 
zione  fino  al  giorno  in  cui  nacque  fece  tan- 
ti atti  d’amore  diDio , quanti  fono  i mo- 
menti partati  ; quella  che  dal  primo  iftan- 
te  agguagliò  cofuoi  meriti,  anzi  oltre- 
pafsò  di  lunga  mano  i meriti  di  tutti  gli 
Angioli,  e di  tutti  gli  uomini;  qual  do- 
vette eflcrc  iltcforo  che  portò  dal  ventre 
della  Madre  , doppo  d’  ertavi  dimorata 
nove  meli  intieri  ì D’un  tal  teforo  inerti- 
mabile  voi  non  ne  concepite  fe  non  una 
ben  piccola  parte  : perche  n’  abbiate  a 
formare  una  più  giuila  idea,  fà  dimeltic- 
ri  fupporre  quello  che  infegnano  tutti  i 
Teologi,  che  quando  noi  operiamo  per 
amor  diDio,  meritiamo  , che  la  carità, 
laquale-è  il  principio  del  nortro  operare, 
crefca  in  noi  a proporzione  del  fervore  con 
cui  operiamo  . Per  efempio;  fi  trova  la 
voftra  anima  con  due  gradi  di  carità  ; fc 
voi  fate  un’atto  d’amor  di  Dio  con  tutta 
quella  intenfione  che  portano  quelli  due 
gradi,  voineacquiftate  altri  due  , e di- 
venite il  doppio  più  fanto , e più  grato  a 
Dio,  di  quello  ch’eravate  prima  di  fare 
quell’  arto . Tate  un  fecondo  atto  con 
tutto  quel  fervore  con  cui  potete  farlo 
doppo  quell’ultimo  accrefcimento  di  cari- 
tà; il  vollro  teforo  di  nuovo  firadoppia  , 
£ voi  vi  trovate  ricco  di  otto  gradi . Che 
fe  voi  profeguite  a farvi  in  tal  guifa  valere 
il  vollro  capitale  , il  terzo  atto  vi  fà  ar- 
rivare a ledici  gradi  di  fantità,il  quarto  fina 
trentadue,  il  quinto  aielfanta  quattro,  e 
così  di  tutti  gli  altri  femprc  colla  llclTa 
proporzione  • 

£ da  fupporfi  in  fecondo  luogo , che 
quella  forte  di  multiplicazione,  per  poco 
vada  avanti,  fàben  prcllo  un  numero  sì 
grande,  che  non  v’hà  uomo  al  mondo 
capace  di  computarlo  . Infegnano  i Ma- 


tematici, che  fe  un  mercante  mettendo 
oggi  a traffico  un  foldo , dimani  ne  guada- 
gnane due  , doppo  dimani  quattro  , il 
terzo  giorno  otto  , il  quarto  fcdcci,  ed  il 
quinto  trentadue , e così  di  mano  in  ma- 
no il  fuo  danaro  andarti:  ogni  giorno  rad- 
doppiandoli fino  al  felTantefimoquarto 
giorno  ; dicono  ( q lo  provano  tanto 
chiaramente  , che  nonfe  ne  può  dubita- 
re ) dicono  , che  il  feffantefimo  quarto 
giorno  quello  mercante  fi  troverebbe  ric- 
co di  quattrocento  novanta  lei  millioni  di 
millioni  d’oro.  Però  quello  è ancor  niente  t 
oltre  di  quella  fomma,  egli  averebbe  anco- 
ra tanti  millioni  di  millioni  d’oro,  quanti 
fono  li  feudi  che  fi  contengono  in  nove- 
cento novanta  due  millioni  di  millioni d’ 
oro . Quella  c la  diniollrazione  fatta  da 
uno  de’primi  uomini  che  abbia  mai  avuti 
l’Aritmetica  ; ed  aggionge  di  più  , che 
fe  quello  moltiplico  da  noi  fatto  di  un  fol- 
do folo,  fi  faccffe  d’uno  feudo  d’oro,  ver- 
rebbe a fare  un  numero  sì  grande  di  tali 
pezzi  d’oro,  che  di  elfi  fe  ne  potrebbero 
fabricare  più  di  fdTanta  globi  nullìcci , cia- 
fcheduno  dc’quali  folle  tanto  grorto , quan- 
to è tuttala  terra  - 

Fatta  quella  fuppofizione  ; numerate 
bora  voi  fe  potete  i gradi  di  fantità  , e di 
carità , che  Maria  avea  ammaliati  infie- 
me  , prima  ancora  che  averte  veduta  la 
luce.  Quando  benenel  primo  filante  del- 
la fua  fantificazione  non  averte  ella  rice- 
vuto fc  non  un  grado  foto  di  grazia  , e 
doppo  non  averte  fatto  più  che  feflanca 
quattro  atti  d’amor  di  Dio , ella  avreb- 
be al  prefentc  unti  gradi  di  fantità,  quan- 
ti Ioidi  fono  in  quella  gran  fomma  diquafi 
infiniti  millioni  d’oro , della  quale  parla- 
vamo addeflò.  Ma  fe  in  vece  d’un  grado 
ella  trafficò  fubito  fu  un  capitale  più  grortò 
di  quello  di  tutti  Santi  inficine  ; fe  que- 
llo moltiplico  non  fi  lece  folo  feflanta 
quattro  volte  , ma  feflanta  quattro  mil- 
le volte , c feflanta  quattro  millioni  di 
volte,  quanti  fono  momenti  nello  fpazio  di 
nove  meli  ; torno  a dire , quali  fono  li  vo- 
lta penfieri  N.N?  Diremo  noi , che  Maria 
fia  ancora  una  Bambina  lenza  gloria  , e 
fenza  alcun  merito  ? Che  non  fia  degna 
delle  nollrc  lodi , c della  nollra  ammira- 
zione? Che  non  abbia  fino  aderto  fatta  co- 
fa  , la  quale  polla  dar  materia  al  dilaniò 
della  fua  Natività  ? Non  dovremmo  più 

tolto 
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lotto  temere  di  non  reftar  oppreflì  dalla 
grandezza  della  di  lei  gloria , e dall'ecceflò 
de  Tuoi  meriti» 

Doppo  di  che  N.N.  io  non  hò  più  ditti-; 
colta  a capire  quello  che  alami  Teologi 
hanno infegnato  , cioè,  che  felaSantittì- 
ma  Vergine  un  quarto  d’hora  doppo  la  lua 
Immacolata  Condizione  avelie  fatto  un 
prclènte  di  cinquecento  gradi  di  grazia  a 
cadauno  de  gli  uomini  nati  doppo  d’Ada- 
mo, c che  fon  per  nafeere  fino  al  fine  di 
fecoli , gliene  farebbe  ancora  reftara  per 
lei  una  sìprodigiofa  quantità,  che  non  ci  j 
aremmo  potuto  accorgere  della  minima 
diminuzione  . Non  mi  maraviglio  più  , 
che  i Santi  Padri  parlando  della  grazia, 
della  quale  fi  trovò  la  Vergine  ricolma  dop- 
po felfanra  tre  anni  di  vira,  fi  fervano  di 
termini  tanto  gagliardi,  e tanto  enfatici. 
Così  è certamente  -,  Sant’Epifanio  con  ra- 
gione affermò , clic  quella  grazia  t im- 
menfa  -,  Sane’ Agoftino , ch’ella  è ineffabi- 
le i Dionifio  Cartufiano,  infinita  : Ma- 
ri a fanlhtas  efl  infinita  . San  Giovanni 
Crilottomo  addinanda  la  Vergine  Tcforo 
di  tutte  le  grazie  . San  Girolamo  dice  , 
che  la  Grazia  tutta  fi  roverfciò  nel  di  lei  fe- 
llo. San  Bernardino  da  Siena,  che  n’eb- 
be tanta , quanta  fc  nè  potè  communica- 
rc  ad  una  pura  creatura  : Tanta  grafia 
Vergini  data  e fi,  quanta  uni,  & fura  crea- 
tura dori  po/f  bile  e/i.  Tutto  quello  è cre- 
dibile doppo  le  cofc  che  abbiamo  dette  , 
mentre  eh’  ella  fu  sì  pronta , sì  follccita, 
sì  collante  in  farfi  valere  un  si  gran  talen- 
to , come  fu  quello  clic  le  fu  confidato  ; ed 
avendolo  raddoppiato  non  fidamente  ci- 
gni anno,  ma  ad  ogni  ora,  ad  ogni  mo- 
mento del  giorno , non  può  a meno , che 
il  fuo  guadagno  non  fia  arrivato  ad 
una  fornita  da  umana  mente  inarriva- 

bile.  ; ’ 

Facciamo  horaunpoco  di  nneflione  a 
noi medefimi N. N.  Non  vidimando  già, 
fe  abbiate  voi  cominciato  ad  amar  Dio 
tanto  per  tempo , come  fece  la  Santiffima 
Vergine.  Quello  non  fù  in  poter  vollro  . 
Vi  dimando  lòlo , fc  doppo  molto  tempo , 
doppo  molti  anni  perduti  malamente,  a- 
vete  almeno  alia  fine  cominciato . Non  vi 
dimando,  fc  ad  efempio  luo  avete  mede 
apiofitto  tutte  le  ifpirazioni,  tutti  gj  im- 
pullì  avuti  da  Dio  doppo  che  avete  1 ulo 
della  ragione  ; vi  dimando  foto,  fe  alcuni 
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granelli  di  quella  celcfte  feinenza  abbiano 
germogliato  nel  volìrocuore,  e qual  frut- 
to abbiano  fatto . Però  per  venir  più  alle 
Uretre,  permettetemi  di  grazia,  che  og- 
gi vi  dimandi  conto  almeno  di  quelle  gra- 
zie, che  avete  ricevute  quell’anno.  Può 
elTcre,  che  Dio  fi  fia  fervito  delle  mie  pa- 
role: perche  qual’è  quella  cofa,  della  qua- 
le egli  non  fi  ferva  ? Può  elTere  dico , fi  fia 
fervito  delle  mie  parole  per  fuggerirvi  alla 
mente  dc’buoni  fentimenri,  per  indurvi 
alla  virtù,  ovcro  ad  una  maggiore  virtù. 
Ditemelo  liberamente  ; n’avere  voi  ca- 
vato qualche  profitto?  Siete  voi  oggi  mi- 
gliori di  quello  eh’ eravate  un  anno  fà? 
Quella  colera,  quello  sdegno  fuma  egli 
tuttavia  tanto , quanto  faceva  ? Quella 
auverfione  alla  perftma  del  vollro  vicino  , 
quell’invidia  delle  di  lui  prolperità  fi  man- 
tiene ella  fempre  cotanto  viva?  Quella  fe- 
to dell’oro,  e dell’argento,  così  ìnfazia- 
bile  5-  quell’attacco  al  mondo , ed  alle  vani- 
tà, tanto  forte  , quanto  era  l’anno  paf- 
fato  ? Le  voftrc  Orazioni  fi  fanno  forfè  ad- 
eflòcon  maggior  attenzione,  c con  più 
rifpctto  ; le  vollre  confelfioni  con  più  fen- 
timento-,  le  vollre  communioni  con  più 
preparazione , e con  più  fervore  ? Cofa 
avete  voi  frenato  del  vollro  lulfo  , del- 
le vollre  delicic,  per  amor  di  Giesù  Grillo  ? 
Cofa  avete  aggiorna  di  più  alle  limoli- 
ne , eh’  eravate  foliti  fare  ? Vi  fen- 
tite  voi  più  raffegnati  alla  volontà  di 
Dio  , più  umili  , più  pazienti  nc  tra- 
vagli, e nelle  auverfità  che  v’intravengo- 
no  ? 

Mi  potrete  dire,  che  le  cofe  non  fieno 
fiate  dette  con  quella  energia , e con  quel- 
la eloquenza,  che  baftalfe  per  movervi. 
Ma  cofa  potrete  voi  rifpondere  a Dio,  il 
quale  non  ottante  la  fiacchezza  del  difror- 
fo,  e lottile  groflòlano,  non  hà  lafciato 
di  farfi  intendere  al  vollro  cuore , e di  (li- 
molarvi internamente  a fere  ciò  che  fapc- 
te  beniflìmo  , che  Dio  vuole  da  voi  ? 
Quanto  mi  (limerei  miferabile,  c quan- 
toSramarei  di  non  effere  giammai  falito  fu 
quello  pergamo , fe  non  aveffi  parlato, 
che  per  dar  occafìonc  a rimproveri  , da 
quali  voi  non  vi  potete  fchcrmirc  ! Pre- 
veniteli ve  ne  prego  N.N.  quelli  rimpro- 
veri : Noli  te  errare  dtleEliJpmi  ; Deus 
non  irridetur  : qua  femmavtnt  homo , hoc 
C ^ mette  . Non  vi  predico  favole  . Siete 

in 
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in  errore , fe  doppo  una  vita  pallata  poco 
Cridianamente  vi  crcdede  di  far  una  mor- 
te fanta.  Sarebbe  quello  un  leminare  , e 
raccogliere  al  lo  dello  tempo  ; ma  la  cofa 
non  vi  così;  bilogna  femtnar  prima . Or: 
Ohi  farce  feminat , farce  c T metet . Ri- 
chiamate adunque  mdietro  in  quello 
giorno  tutti  i buoni  fentimenti  avuti 
fino  addici,  e cominciate  da  quell’ora  a 
mettere  in  prattica  quelle  cofc,  che  fanno 
per  la  voltra  falute  . Ditemi  ; brama- 
rcele voi  di  morire  in  quel  vizio  , in 
quel  mal  abito  , con  quell'  affetto  di- 
lòrdinato  , con  quella  imperfezzione  , 
prima  di  aver’  ubbidito  alla  voce  di  Dio 
che  vi  chiama  ? Vorreltc  voi  compari- 
re avanti  a Dio,  prima  d’eflervi  dato  to- 
talmente a lui?  Che  più  allettate  dunque 
a fargli  quello  facrificio?  E tanto  tempo, 
che  ve  lo  dimanda , c tanto  tempo  è , che 
clic  glie  l’avctc  promedo  . L'anno  pai- 
iato  lo  rimettelle  a quell’anno  ; auvertite, 
che  fe  lo  procrallinate  più  oltre  , non  v' 
intravenga  di  differirlo  di  làdal  termine  da 
Dio  prefidò  al  vollro  pellegrinaggio  . 
Quanti  fono  tra  quelli,  che  m’afcoltano  , 
i quali  non  hanno  a vivere  un’anno  intie- 
ro? Che  però,  fratelli  miei , non  tiriamo 
più  in  lungo  , fe  bramiamo  far  prima  di 
morire,  cièche  laSantiflSrna  Vergine  fe- 
ce prima  di  nafeere  . Vediamo  hora  ciò 
che  dove*  face  nell’  auvenirc-,  il  chefervi- 
rà  per  la  feconda  parte  del  noftro  difeor- 
fo. 

Se  collumarono Tempre  ipopoli  dimo- 
flrare  tanta  allegrezza  , quando  nafcono 
figliuoli  a’ loro  Sovrani,  perche  in  effi  na- 
i'cono  a fudditi  li  Re , ed  i Padroni  ; non  mi 
maraviglio  più,the  la  nafcira  di  Maria  abbia 
riempiuto  di  contento  il  Cielo,  e la  terra; 
come  canta  la  Chiefa:  poiché  ella  dovea 
ciliare  la  Rcginade  gli  Angeli,  c de  gli  uo- 
mini. Pero  tanto  maggiore  occafione  ab- 
biamo di  rallegrarci  di  quella  nafcira , che 
di  quella  d’altri  Principi,  quanto  che  non 
lì  sà , (è  il  regno  di  quelli  fia  per  edere  fe- 
lice, ò infelice  , dolce  , ò tirannico  ; e 
non  lapendolo  , come  potremmo  mai 
compiacerfi  della  maggiore  dilgrazia,che 
ci  polla  intravcnirc  , qual  farebbe  quella 
di  cadere  nelle  mani  d’un  Re  vizioiò,  ed 
inlcnfato  ? 

Se  quando  venne  alla  luce  il  noftro 
grande  Monarca , lì  lode  potuto  prevede- 
S triti.  del  r.  Colorili/.  T omo  /. 


reciò  cheoggidì  fi  vede;  le,  dilli,  lì  fode 
potuto  prevedere , ch’ei  farebbe  ben  predo 
apparfo  il  più  prudente,  il  più  faggio,  ii 
piu  vigilante,  il  più  forte,  il  più  lodevo- 
le perlònaggio  del  Ino  Regno;  che  farebbe 
dato  il  più  retto,  il  più  magnifico,  il  piu 
adòluto,  il  più  felice,  il  piu  formidabile, 
in  una  parola  il  più  grande  Monarca  del 
mondo  ; non  è egli  vero,  clic  qùella tan- 
to llraordmaria  allegrezza  , della  quale 
tutta  la  Francia  diede  allora  sì  vive,  c sì 
illullri  dimodranze  , farebbe  data  incom- 
parabilmente maggiore,  ctale,  chei  no- 
llri  cuori  appena  l’avrebbero  potuta  fòf- 
frire?  Or  quello,  che  non  potevamo  tut- 
tavia fapere  , quello  che  certamente  non 
avremmo  potuto  credere  della  felicità  , 
della  gloria  del  Regno  prefcnte  , noi  lo 
Tappiamo N. N.  della  gloria,  e della  fcii- 
ciràdcJ  Regno  futuro  di  Maria  ; e lo  lappia- 
mo con  rama  certezza,  che  per  incredibili 
fieno  le  cofc,  le  quali  predicono,  non  eie 
permedb didubitarne . Sappiamo,  cheper 
ìa/ua  bellezza  ella  hà  da  regnare  fopra  tutti 
icuori,  c fopra  lo  lìedb  cuore  di  Dio;  per 
lafualuce,  fopra  tutti  liSpiriti,  ed  anco- 
ra (òpra  li  puri  Spiriti;  per  il  fuo  potere  in- 
finito, fopra  tutte  le  Potenze  del  mondo. 
Ma  fiamo  pur  anche  certi  , che  inlìemc 
con  ella  regneranno  infallibilmente  l’amo- 
re, la  benignità,  la  liberalità  , la  miferi- 
cordia  , tutte  le  virtù  pacifiche,  e benefi- 
che; ch  ella  farà  la  gloria  de’fuoi  fiuldiri, 
la  loro  lìcurezza,  la  loro  falute;  chelarà 
loro  in  luogo  di  Madre,  in  luogo  d’ogni 
cola . 

Hor  ben  m’aveggio , che  flètè  voi  cu- 
riofì  di  fapere,  da  qua!  parte  li  fieno  po- 
tute avere  le  cognizioni  di  quelle  felici- 
ti future  con  tanta  dillmzione,  e con  tan- 
ta certezza  . Rifpondo  primieramente  , 
che  fi  ionoricavate  datì’iftoria  de' Patriar- 
chi, e de’ Re  del  popolo  Eletto,  le  eroi- 
che virtù  de’ quali  tutte  aveanoda  veder- 
fi  in  Maria  come  in  uno  fpccchio  . Però 
non  credelle  già , edere  queda  una  con- 
gettura così  mal  fondata  , come  fono 
quelle  de’ Panegindi  profani,  li  quali  non 
lalciano  mai  di  pronodlcarc  , ancorché 
lenza  alcun  fondamento  , che  li  figliuoli 
averanno  in  loro  dedì  tutte'  le  più  belle 
qualità  , ch’abbiano  mai  avute  i più 
grandi  Eroi  del  loro  lignaggio  ; come  fe 
mai  accadcde , che  i difccndenti  de  .'cne- 
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lino  totalmente  da  gli  antenati . Maria 
non  può  a meno  di  non  ette-re  l'erede  di 
tutta  la  g'oria  i t ’ Cuoi  maggiori , pe  rche  ol- 
tre i!  iar  mie  loro  trasfiilb  nelle  di  lei  vene, 
c(Tì  Tono  itati  Agline  di  lei  ; di  maniera  , 
chele  lorov  <-tù  hanno  una  relazione  tan- 
to cffenzialc  colle  virtù  fintili,  cheavea- 
no  poi  da  campeggiare  nella  loro  pic- 
cola figlia  , éh’è  tanto  imponìbile  , che 
non  ne  fia  e(Ta  ornata  , come  è impof- 
fibiie , che  fia  il  vero  ritratto  d’una  perfona, 
una  pittura  , la  quale  in  nulla  laraflòmi- 
gli. 

Ella  è dunque  una  verità,  a cui  non  fi 
può  contradirc  , che  Maria  non  averi 
minor  fede  di  Abramo,  minor  ubbidien- 
za di  Iihcco,  minor  manfuerudine,  e pie- 
tà di  Giacobbe.  Non  c da  dubitare,  che 
lafuacaflità  non  pareggi  la  cattila  diGiu- 
feppe , il  fuo  coraggio  il  coraggio  di  Dav  id, 
la  fua  prudenza  quella  del  grande , e pacifi- 
co Salomone.  Bifogna  per  ncccflìtà,  ella 
fia  chiamata  la  Madre  de’ Viventi , tanto 
quanto  la  prima  di  tutte  le  donne  ; e la  Ma- 
dre dc’jCredcnti,  come  Sara.  La  bellezza 
di  Rachele , la  fecondità  di  Lia , la  fayiezza, 
ed  il  valore  di  Debora,  lafantità,  il  zelo  , 
l'intrepidezza  di  Giuditta,  tutte  quelle  am- 
mirabili prerogative  dovettero  unirli  nel- 
la noftraPrincjpcfla,  come  tutte  le  linee  fi 
vanno  ad  unire  nel  centro  da  cui  furono 
tirate. 

Ditti,  che  que’grandi Uomini,  e quel- 
le tanto  celebrate  Matrone  dell’antica  leg- 
ge fono  Ilare  figure  della  Vergine  : dico 
ìli  più , che  non  ne  furono , le  non  le  pure 
figure,  e per  confcguenza non  folamcnte 
tutte  le  loro,  virtù  hanno  darilplendere  in 
quella  nafeente  Bambina,  ma  vi  hanno  da 
rifplcndcrecon  un  vantaggio,  conunac- 
crelcimento  incredibile  : quella  differenza 
clic  patta  tra  un’  uomo  vero,  ed  un  dipinto, 
tra  il difegno  in  carta  d’un  Palagio,  c que- 
llo fletto  Palaggio  fabricato  lu  quel  diflc- 
gno , tra  l’ombra,  cd  il  corpo  che  la  produ- 
ce ; quella  fletta  differenza  dev’ edere  tra 
Maria,  ch’èia  realtà,  e quanti  fieno  mai 
flati  perlonaggi  ùluli  ri  lui  la  terra,  doppo 
che  il  mondo  citato  creato,  non  ettendo 
Ilari  quelli  altro  che  ombra  , e figura  di 
Maria . 

Okrequcftc  figure,  le  quali  fecondo  il 
parere  d'un  Santo  Padre  fono  Ilare  a 
guila  di  modelli  vivi , co’  quali  Dio  hi  vo- 


luto per  cosi  dire  provarfi , edifporfi  alla 
produzzione  deila  più  degna,  e principa- 
le opera  delle  lite  mani  ; oltre  quelle  fi- 
gure viventi  , ce  ne  diede  di  tempo  in 
tempo  altre  inanimate,  le  quali  non  fono 
men  proprie  per  farci  conolcere  le  mara- 
viglie , che  penfa  di  operare  in  quella  fi- 
glia, c con  quella  figlia  ancora.  Voi  ave- 
te tutti  udito  pollare  tante  volte  di  quell’ 
Arca  miracolóni,  in  citili  fiilvòNoè  con 
tutta  la  l'uà  famiglia  dal  diluvio  univerfa- 
le.  Quella  era  un’imaginc  molto  imper- 
fetta della  Vergine  . Dico  molto  imper- 
fetta, perche  in  vece  di  otto  perfone  , le 
quali  col  favore  di  quell’Arca  fi  falvarono 
dal  nauti-agio.  Maria  iàlverà  tutti  gli  uomi- 
ni , che  lòno  flati  fino  adeflò , e tutti  quel- 
li , che  giammai  fono  per  edere  filila  terra  : 
Per  ili  am , dice  San  Bernardo,  olio  tan- 
tum animi  falvantur  , per  iftam  omnes 
ad  teternam  vitam  vocantur . Quella  nii- 
flcriofa  verga , che  in  mano  di  Mose  fe- 
ce tanti  prodigi,  che  fola  domò  tutto  l’Eeit- 
ro , che  aprì  una  sì  bella  flrada  al  patteg- 
gio delle  truppe  Lraelitichc  tra  mezo  all’ 
onde  del  Mar  Rollò,  che  disfece  in  un’ 
illantc  tutto  l’clcrcito  di  Faraone,  che  fe- 
ce piovere  la  manna  dalle  nuvole,  c fca- 
rurire  l’acqua  dalle  felci  ; quella  verga  era 
fimilmente  un’imagine  di  quella  divina 
fanciulla,  elTendo  lei  quella,  che  hàdacf- 
lerc  il  tenore,  cd  il  flagello  dcfle  Potellà 
infernali,  quella  elicci  aprirà,  checifpia- 
ncrà  la  flrada  della  falutc  , quella  che  ci 
caverà  da  tutti  i pericoli , che  ci  attillerà 
in  tutti  i nollri  bilogni  , e che  ci  farà 
godere  filila  terra  tutte  le  benedizioni 
del  Cielo.  Vi  ricordate  ancora  di  quella 
colonna  di  nuvole,  la  quale  fervi  di  Icona 
a gl’Ilraeliti  nel  Delcrio  , hora  marcian- 
do avanti  di  loro  per  infognarli  la  flrada, 
hora  fcguendoli  per  aflìcurar  loro  lcfpal- 
le,  bora  dilatandoli  m forma  di  padiglio- 
ne lòpra  il  loro  campo, per  difendcrlida’co- 
cent  tari!  ori  del  Sole?  Quella  era  per  così 
dire  Maria  in  pittura , un’abozzo  della  Ver- 
gine: li  varii  movimenti  di  quella  nuvola 
lignificavano  le  vane  maniere,  colle  qua- 
li etti  proteggerà  i Predcllinati . Cosìl’in- 
ttfc  San  Bernardino  da  Siena  : Ahquan- 
do  prteedebat , alenando  fcauebatur , alt- 
ana' do  /uperfèrebaiur,  ut  mi  fi.  et  multipli- 
ua  patrm  ima  in  dice»  tur  erga  popnlum  ele- 
ttimi . 


L’Ar- 
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L’Arco  celeltc,  la  Scala  di  Giacobbe,!  tonte-,  quando  il  di  lei  figlio  non  gli  avef- 
il  Rovetoaccefo,  il  Velo  di  Gedeone,  1’  fe  polli  nelle  mani  rutti  i fuoi  tèlòri , è 
Arcadipacc»  la  Verga  d’ Aronne,  equel-  indubitabile,  che  1 foli  meriti  della  di  lei 
la  d’ A (Tu  ero , ìlTenrpio,  ed  il  Trono  di  vita  renderebbero  la  l'uà  interceffione  on- 
Salomone  , lòno  tutti  milleriofi  ritratti,  nipotcnte,  e che  una  fola  parola  della  fila 
che  cr  rapprefentano  , ò le  pcrfczzioni,  bocca  farebbe  piu  efficace  apprclfo  Dio, 
ò li  privilegi  , ò le  beneficenze  di  noltra  che  fe  tutti  i Santi  del  Paradifo  s’  unil- 
Signora.  Ne  potrete  voiN.N-  confiderà-  fero  inficmc  a pregarlo.  Cosi  filmano 
rea  voflro bell’ agio  i varj  trarreggumen-  tutti  i Cattolici , ed  io  non  ne  dubito 
ti,  e vedere,  come  tutu  imitano  bene  I’  punto,  cheattcfo  il  conienti)  umverfale, 
originale.  Nè  qui  io  mi  fermo  d’avan-  nonlia  come  di  fede,  chereffenpartico- 
raggio  per  non  fallidirvi  colla  troppa  lun-  larmente  divori  , ed  amanti  di  Maria, 
ghezza.  Queflo  è altresì  il  motivo,  che  non  lia  un  fegno  mamfelìo  della  noitra 
mi  fà  paflàre  lotto  fllenziogli  ciogj,  che  predellinationc , c come  la  caparra  della 
per  bocca  dc’fuoi  Profeti  fa  lo  Spituo  San-  noftra  eterna  felicità.  Ed  in  fatti,  éflcn- 
to  di  cofei,  ch’egli  fi  elcfi'e  per  liutpola.  do  eflàdi quella  bontà,  che  è verfo  tutto 
Vi  ricordo  folo  quelle  parole  d’Ifaja:  Fa-  I ìlmondo,  llandolcnedi  continuo  a’piedi 
ce  Flrgo  concipiet  , cr  pariet  fi  luti»  , cr  ! di  Gesù  per  dimandargli  la  grazia  de’ più 
vocabitur  nome n ejus  Emmanuel.  Una  intigni  peccatori,  erubellt;  comepoucb- 
Vergine  concepirà,  e partorirà  ttnfigiio,  be  (cordarfi  di  quelli  che  l’onorano?  Al- 
il  quale  fi  chiamerà  Eimnamiele  , Dico,  j tro  non  ci  vuoiebene (petti),  che  una  pic- 
che folo  mi  contento,  che  ofiervatc,  co-  cola  otazionc,  che  un  voto,  che  tin’of- 
me  quelle  parole  fono  dette  per  Maria,  ferta,  clic  un  pellegrinaggio,  per  otrcnc- 
Non  fi  puònedire,  nèimaginarc,  quan-  ' re  miracoli  mediante  Ta  fila  autorità:  or 
te  fieno  le  grandezze  , che  le  profetriza- 1 lafcio  penfarea  voi,  cofa  non  farà  per  una 
no  . Non  lolamcnte  baftarebbe  quello  a divozione  foda  , per  un’ amor  tenero,  e 
fiancare  tutta  l’eloquenza  de  gli  uomini,  collante,  per  fcrvizit  ben  ordinati,  econ- 
ma  ancora  a confondere  i lumi  delle  più  tinui  ?E  fiato  olfervato , qualmente  tutti  i 
(ollevate  intelligenze.  Dio  folo  è quello.  Santi  fono  flati  Cuoi  fervi;  ed  io  ardifeo 
il  quale  poffa  comprendere  il  fenfò  di  que-  1 dire,  che  tutti  i fuoi  veri  fervi  fono  flati 
tic  parole  ; nè  può  Dio  flefTo  concepire  ) Santi  ^ Vi  priego  dunque  N.  N.  e vi 
una  più  alta  dignitàdi  quella,  che  tali  pa- ) (congiuro,  fe  tlcfidcrate  veramente  defili- 
mi c promettono  a Maria  . Ella  conce-  ! varvì,  e di  ramificarvi  y vi  Scongiuro  di- 
pirà  , e non  lafcicrà  per  quello  d’effer  co  , clic  vogliate  metter  in  lei  tutte  le 
Vergine  -,  partorirà  , e partorirà  un  fi- 1 voflrc  iperanze,  avere  in  lei  tutta  la  vo- 
glio, che  farà  Dio.  Doppoun  tal  oraco-  lira  confidanza  . Qjal  farebbe  oggi  la 
lo  non  bifogna  più  parlare  ; poiché  di  più  ' muconlòlazione,  le  nel  partirmi  da  voi 
non  fi  pnòdire , ed  è imperdibile  a lingua  fodì  certo  dilaniarvi  Maria  nel  cuore  f.  O 
creata  lo  Ipiegare  tutte  le  grandezze,,  che  , quanto  predo  etia  lo  liberarebbe  da  tutte 
in  fc  dedo  racchiude  - " : lepaffiom,  che  lo  tiranneggiano  ! Quan- 

Con  tutto  ciò  non  faprci  N.  N.  come  : to  predo-  farebbe  ,.  che  Gesti  Crido  ne 
tacere,  lenza  avervi  elòrtati  tutti,  ccon  avelie  l’ affolutoxfominio , ne  folle i'allòiu- 
tuttoil  mio  affetto,  a darvi  di  vero  cuo-  ; to  Padrone,  e Signore  l Parlavamo  li  gioi- 
re, c lenza  più  afpettare,  al  fcrvizio  di  una  | ru  addietrodella  buona  morrc:  echi  v.Je 
si  fovrana  Prmcipelfa  . Voi  lo  fapete  , giammai  im  vero  tiglio  della  Vergine  f.. re 
quanto  bada  , per  quello,  che  finora  v’  ! ima  cattiva  morte-  Me  felice,  d ee  San 
bò  detto  , qual  farebbe  il  voflro  vantag-j  Gregorio  Naziauzcno,  fe  io  pollo  avere 
ciò  d'elfcrc  lòtto  la  di  lei  prottezzione.  \ in  bocca  il  nomedi  Maria,  nel  punto,  in 
Per  me  non  (apra  darvi  configlio  piu  là-  cui  fpii-erò  l’Anima  !'  non  iiò  paura,  clic 
lutare.  Certacofa  è,  che  non  potere  ot  non  mi  s’apnlfe  (ubico  lenza  dilazione  1» 
rencr  grazia  alcuna  , le  non  col  mezo  porta  del  Cielo,  coinè  s’aprii’  Arca  all’ in- 
fuo  , e col  mezo  luo  non  v’hà  grazia  , creilo  della  Colomba , che  fi  prclentò  col 
clic  non  podìate  ottenere.  Quando-  non»  ramo  d’  ulivo  in  bocca  - Ma  per  avere 
folle  data  eletta  per  Madre  deil’Onnipo-  qutaloaomc  di  Idiòte  (òlle  labbra  minoi- 
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tc  , fà  di  mertieri  averlo  avuto  nel  cuo- 
re in  vita.  Amate  dunque  l’araabilidìma 
Madre  del  noftro  Dio,  ed  amatela  tenera- 
mente , c coftantemente.  A lei  ricorre- 
te in  tutte  le  voftre  neceffirà  , c Ango- 
larmente nelle  neceflìrà  fpirituali  . Rac- 
comandate ivoftri  figliuoli,  erutti  quel- 
li che  vi  fono  più  cari . Onoratela  in  pre- 
lènza de  gli  uomini  ; parlatene  con  riaper- 
to, e con  zelo;  leggete  fovente  libri,  i 
quali  trattino  delle  Tue  grandezze;  clcggc- 


XXXII. 

tevi  qualche  divoto  cfercizio  ad  onor  Tuo , 
e non  tracciate  mai  di  pratticarlo  ogni 
dì  fedelmente.  In  fine,  pregatela,  acciò 
dia  a voi  ancora  quei  fentirnenti,  che  di 
lei  ebbero  i più  celebri  fuoi  divori , e tut- 
te quelle  virtù,  per  le  quali  furono  ifuoi 
cari  , i fuoi  diletti  ; affinché  ajutati  dal 
fuo  favorevole  patrocinio  vi  meritiate  la 
Gloria  , che  pnego  a tutti  in  nome  del 
Padre,  del  Figlio»  e dello  Spirito  Santo. 
Amen. 


SERMONE  XXXII. 

PER 

IL  GIORNO  DELLA  NATIVITÀ*  DELLA 
SANTISSIMA  VERGINE. 

, Quomodo  potè  fi  homo  nafei , cum  Jìt  fenex  ? San 

Giov.  cap.16. 

Tré  cole  devonfi  otfervare  nella miftica  nafeita  de’Fedeli.  Le  cure,  che 
la  precedono  ; i dolori  > che  l'accompagnano  5 & il  contento  , che 
doppo  fe  ne  lènte. 


ì°nè  già  .perche  mi  manchi  la 
materia  del  dire,  cheiolafcio 
di  ragionarvi  oggi  del  mifte- 
ro  della  nafeita  della  Vergi- 
ne noftra  Signora  , per  par- 
larvi più  torto  della  \mirtica 
nafeita , della  nafeita  fpiritualede’Crift ta- 
lli ; ma  bensì  perche  tutto  ciò  che  vi  po- 
trei dire  della  prima  nafeita,  lì  può  dire  in 
ogni  altra  falennità  della  Madonna  : per 
quello  hòrifolutodi  di  {corrervi  quella  ma- 
ne della  feconda,  nonfapcndo,  le  mipof- 
fa  un’  altra  volta  venire  miglior  occafio- 
ne  di  favellarne.  Io  chiamo  quivi  N.  N. 
col  nome  di  nafeita  il  cominciamcnto  d’ 
una  vita  immacolata  , e perfetta  , alla 
quale  fi  dà  un’ Anima  tocca  da  Dio,  dop- 
po alcuni  anni  di  vita  ò (regolata,  ò pal- 
lata con  tiepidezza  . In  fintili  prir.cipj  , 
e mutazioni,  fi  partano  cofc  veramente 


degne  di  eflcrc  notate , e che  faranno  co- 
me fpero  di  non  poca  utilità , c profitto  a 
quelli  i quali  mi  afcoltano . Spinto  Divi- 
no, come  voi  fòlo  fiete  l’Autore  di  que’ 
Millerj,  che  io  mi  anderò  ingegnando  di 
fviluppare,  voi  fiete  altresì  quel  folochc 
mi  potete  dare  quei  lumi , de’  quali  hò  tan- 
to bifogno  per  parlarne,  come  fi  deve  . 
Ve  li  dimando  colle  ginocchia  a terra. 
Ave  Marta.. 

Per  dir  tutto  ciò,  che  riguarda  la  na- 
feita fpirituale,cioè  a dire  la  converfione 
di  un’anima  Criftiana,  parmi  fia  d’uopo 
confiderarc  tre  tempi  differenti,  il  tempo 
che  li  và  avanti,  il  tempo  in  cui  fi  fa  que- 
lla converfione,  c quello  che  vien doppo 
immediatamente  . Nel  tempo,  che  li  và. 
, avanti,  vi  fono  cure  grandi,  grandi  prc* 
[■mure,  e dalla  parte  dell’anima,  la  quale 
' iu  per  così  dite  da  partorire  la  fama  tifa- 
lo- 
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Unione  di  fervir a Dio,  e dalla  parte  di  Dio, 
il  quale  fà,  che  l’anima  concepifca  quefta 
l'anta  riffoluzione , c l’aiuta  a metterla  in  lu- 
ce . Nel  tempo  in  cui  il  Cnfiiano  effettiva- 
mente fi  converte,  e determina  da  dove- 
ro , c fenz’alcro  riguardo  di  darli  ad  tuia 
vita  Tanta,  s’incontrano  combattimenti  , 
ripugnanze,  dolori  che  fuperano  al  certo 
idofort  delle  donne  paramenti . Nel  tem- 
po che  viene  doppo  , non  folamente  fi 
Icordano  tutti  i travagli  partati:  Jam  non 
meminit  preffure  , quia  natus  efl  homo 
in  mun do  ; ma  fucccde  a quegli  affanni 
im  contento  , una  gioia  , che  lupera  t ttt- 
ti  i godimenti  del  mondo  , e che  rende 
all’anima  il  centuplo  per  i dolori, a’ qua- 
li fi  abbandonò  per  amor  di  Dio.  Tutte 
quelle  cofe  bitogna  fpiegarle  fin  pò  più 
diffufamenre  , e moftrare  ne’  tre  punti  di 
auefio  difeorfo  , le  cofe  che  precedono 
il  rinafeere  del  Criftiano  , quelle  che  1’ 
accompagnano  , c quelle  che  feguono 
doppo.  Vedremo  dunque  nel  primo  pun- 
to le  cure  , c le  follecirudini  die  li  van- 
no avanti  ; nel  lecondo  , li  sbigottimen- 
ti , che  l’accompagnano^,  e nel  terzo,  il 
godimento  , le  confolazioni  , che  Te  nc 
ìcntono  doppo.  Eccovi  tutta  la  divifione 
del  mio  dilcorfo . 

Uno  de’ più  dolci  trattenimenti  , che 
portano  avere  le  anime  fante  , è il  riflet- 
tere al  modo  col  quale  Dio  ha  operato  per 
tirarfele  a (e . Sono  tante  le  finezze  di  amo- 
re, che  vi  trovano,  ed  una  bontà  tanto 
paterna , che  non  poflono  finire  di  ammi- 
rarla, egridano  come  facea  SantaTerefa 
ogni  volta  che  vipenlàva:  Mifcrtcordiai 
Domini  in  aternum  cantabo  . Non  voglio , 
Signore , aver  altra  occupazione  per  tut- 
tal’eremità , che  di  fempre  cantare  le  vo- 
ftre  mifericordie . Or  le  bene  la  cofa  fi  pai- 
fa  nel  più  interno  dell'anima , e che , come 
dice  Sant’Agoftiqo  , noi  vediamo  gli  uo- 
mini mutar  Vita,  fenza  vedere  gliaruficj , 
che  operano  auefta  mutazione  : le  bene 
Dio  hà  molte  Arade,  per  le  quali  ci  tira  a 
le,  e nonriene  Tempre  lo  dello  metodo, 
udite  nondimeno  come  và  la  cofa  più  d’or- 
dinario . 

Dio  fuol  quali  fempre  commmciare  con 
una  di  quelle  grazie  , che  noi  addiman- 
diamo  citeriori  , perche  entrano  per  1 
fenfi  , e che  per  le  lteffe  non  poffono 
far  niente  nell’anima  per  dilporla  ad  amare 
Scrw.  del  P.Colomb.  Tom.h 


Dio  . Santa  Maria  Maddalena  afcolta  i 
fermonidiGesù  Crifto,  e lo  vede  far  mi- 
racoli . A Sant’  Agoftino  vicn  narrata  la 
vira  di  Sant’Antonio,  eia  conversione  di 
due  giovinetti  Cavalieri,  i quali  ancor- 
ché molto  avanzati  in  Corte  , ancorché 
promerti  già  in  matrimonio  a due  molto 
lavie  , e leggiadre  Damigelle , avean  ali- 
bracciata  la  vita  folitaria , c fatto  voto  di 
perpetua  caftità.  Santa  Elilabetta  di  Un- 
tarla s’incontra  acafo  con  gli  occhi  in  un 
Crocefiflò  , un  giorno  , ch’entrava  in 
Chiefa  tutta  brillante  , ed  ornata  come 
una  Ninfa  . San  Francefco  Borgia  trova 
il  corpo  morto  dell'  Imperadrice  Tua  Pa- 
drona, una  delle  più  belle  creature  , clic 
averte  l’Europa,  lo  trova  dico  doppo  eie 
giorni  sì  puzzolente,  è verminofo  , che 
niuno  ardiva  di  accoltaifeli , c sì  contrafat- 
to , che  non  li  ballò  mai  l’animo  di  giu- 
rare , che  forte  quella  la  defonra  Impera- 
drice.  Un’altro  fi  abbatte  per  buona  for- 
tuna in  un  libro  divoto , ed  in  un  capito- 
lo, chcfacea  a propofito  per  lui.  Un’al- 
tro vidde  morire  di  morte  improvifa  un’in- 
figne  peccatore  . Un’  altro  Tenti  un  dif- 
eorfo fpiritualc  , ò vide  un  efempio  di 
virtù  eroica . Quelle  fono  le  prime  gra- 
zie , le  quali  laDivina  Providenza  fuole 
difperffarc  ad  un’anima  predeftinata . Gra- 
zie limili,  come  già  dirti,  per  fe  lteffe  non 
operano  niente,  fe  non  che  fervono  folo 
di  canale  per  far  poffare  all’intelletto  un 
p enfierò  lànto  , e profittevole,  che  è co- 
me una  (èmenza  della  noftra  fantificazio- 
ne  : Et  qua  farafli  , cujus  erunt  ? dice 
Dio  al  cuore  di  quel  ricco  , chcartìfte  for- 
te al  funerale  di  un’altro  ricco:  Di  chi  la- 
ranno  le  ricchezze,  che  avrai  ammaffatc  ? 
A quell’ ambiziofo,  che  vede  un  Grande 
abbattuto  per  un’accidente  impcnlato  . 
Quid  frodefi  homitu  } Che  giova  a que- 
llo tale  l’efferfi tanto  inalzato?  Uno  da- 
to a’ piaceri  lente  parlare  dell’Inferno  ; di- 
ce tra  fe  medefimo  : L’Inferno  dunque  è 
eterno,  c tutti  i miei  diletti  fono  momen- 
tanei : Momentaneum  quod  delrd.it  , 
aternum  quod  cruciar.  Allo  fteffo  tempo, 
in  cui  quella  figlia  fe  ne  Uà  ubriaca  della 
fua  bellezza,  s’incontra  fenza  penlàrviin 
un  tefehio  fmunto  , e fpavcnrcvole  di 
un  morto;  li  vicn  in  penfiero,  che  quel- 
la tefta  farà  forfè  fiata  una  volta  più  bel- 
la, e più  vaga,  che  none  aderto  la  fua  , 
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e che  la  fua  non  farà  un  giorno  men  defor- 
me., emcn  orribile  di  quella. 

Quello  lume  celeftc,  quello  buon  pen- 
fierovien  accompagnato  da  un l'anto mo- 
vimento, daun  certo  calore  lopranatura- 
’lc,  die  infiamma  la  volontà , evi  produce 
unfanrodefidcrio  di  converfione.  Tutto 
quello  fi  fà  dentro  di  noi , diceSant’Agofti- 
no,  ancorché  filaccia  lenza  noi,  e bene 
Ipeflo ancora  contro  noftra  voglia.  Que- 
llo lume  (là  nel  noftro  intelletto  , e quello 
buon  deliderio  nella  nóllra  volontà  : ma 
con  tutto  ciò  noi  vi  abbiamo  sì  poca  par- 
re,  che  non  è altrimenti  in  noftra  mano 
nè  il  chiuderli  loro  la  porta,  acciò  non  en- 
trino nell’anima,  nè  tampoco  l'introdur- 
veli,  non  ottante  chepotclltmo  ò affogar- 
li, ònodrirli  una  volta,  che  ci  fieno  fiati 
dati.  Dimaniera,  cheN.N.  fàdimellic- 
ro,  fi  difingannino  quelle  perfonc,  le  qua- 
li tuttoché  attaccate  al  mondo,  ed  a fe 
ftcfi'c,  non  lafciano  per  quello  di  lufingar- 
fi  col  credere  di  edere  affai  buone,  perche 
hanno  molti  buoni  Pentimenti,  perche  fi 
fentono  molte  volte  (limolate  a fervir  a 
Dio;  c doverebbero  faperc  , che  in  vece 
di  meritare  con  quelle  grazie,  averebbero 
più  rollo  da  desiderare  di  efferne  prive  , 
quando  non  fi  fentiffero  una  buona  volon- 
tà di  corrilponderli.  Sono  quelli  que’  ta- 
lenti de’ quali  fe  li  deve  dimandar  un  con- 
to molto  rigorofo , ed  in  vece  che  ne  pof- 
(àno  fare  alcun  capitale , fu  quelli  lleflì  la- 
ranno  infallibilmente  condannati . Sò  , e 
lo  confettò  , che  fono  quelli  fegni  dell’ 
amor,  che  Dio  porta  loro;  ma  lappiamo 
ancora , che  fe  quell’amore  larà  rifiutato , 
e difprczzato  , quello  farà  quello  , che 
armerà  lagiuttizia,  e l’ira  di  Dio  contro  i 
peccatori . 

Se  noi  fottìmo  veramente  tanto  aman- 
ti, e tanto  defiderofi  della  noftra  propria 
lalutc  , quanto  dovremmo  , e potrem- 
mo eflcre,  ballerebbe  quella  grazia  , in 
qualunque  tempo  ci  fotte  data,  per  farci  vi- 
ver bene;  ma  come  che  molti  fono  ì ne- 
mici, i quali  ci  perfeguitano,  ed  è molto 
debole  l’amore  clic  portiamo  affamine  no- 
tti e,  fe  il  Signore  nt>n  ci  piglia  incerti 
tempi,  ed  in  certe  circollanze  a noi  fa- 
vorevoli, c vantaggiofe,  quel  buon  de- 
fideno  abortirà  infillibilmente,  e diverre- 
mo noi  ancor  peggiori  con  quello  lleffo , 
thè  u dovea  làntificare  . Però  quando 
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Iddio  vuole  impadronirli  di  un  cuore,  fà 
maraviglia  il  vedere  le  dolci  maniere , con 
le  quali  và  difponendo  tutte  quelle  cofe , 
che  li  poffono  agevolare  I impecia  ; con 
qual  cura  , c diligenza  previene  tutto  ciò 
che  potrebbe  dillurbare  , e diflipare  li 
fuoi  dilegui. 

Per  effempio  ; egli  fcieglieràil  tempo , in 
cui  la  mente  (ìa  più  libera  da  ogn’altra  fol- 
lecitudinc,  overo  che  fia  occupata  tutta 
in  penfieri  più  conformi  a quello  , -che 
vuole  ilpirarci  . Ci  attaccherà  fui  finir 
di  una  paflione , la  quale  ci  averà  per  molto 
tempo  travagliati  , e che  non  ci  averà 
lalciato  nel  cuore,  fe  non  vanirà,  ed  ama- 
rezta.  Ci  verrà  a cercare  nella  folitudine, 
nelle  tenebre  , nella  tribulazionc , in  un 
letto,  oveilmalc  ci  rende  meno  ienfibili 
a’  godimenti  del  mondo , e la  morte  vicina 
ce  ne  fà  conofccr  meglio  la  vanità.  Allette- 
rà, ò pur  anticiperà  ancora  la  morte  di  quel 
marito  , il  aualc  talmente  occupava  il 
cuore  di  quella  donna,  che  non  liavere- 
ftc  potuto  inai  infinuare  un  amore  più  (pi- 
rituale  . Si  profitterà  della  difgrazia  di 
quell’altro,  c li  efibirà  la  fua  amicizia  in 
tempo  appunto , che  le  difgrazie  gli  ave- 
ranno  alienati  tutti  i fuoi  amici.  Permet- 
terà , clic  un  cattivo  confidente  ci  tradifca  ; 
che  un  impiego  ci  tiri  ne’  più  pericolo!!  ci- 
menti; che  la  neceffìtà,  ò il  calo  ci  le- 
ghi con  perfona di  gran  virtù.  Prenderà  il 
tempo , che  una  gran  folennità  invitela  tut- 
to il  mondo  alla  penitenza , che  le  frequen- 
ti prediche  potranno  dar  vigore  al  penfie- 
ro  che  abbiamo  di  vivere  Crillianamen- 
te,  òci  farà  cadere  nelle  mani  di  un  Con- 
feffore  zelante  del  noftro  bene  , c capace  di 
far  venir  a luce  quella  (anta  rifoluzione,  di 
follencrlanel  fuo  nafeere , di  maneggiarla, 
di  accrcfctrnc  il  fervore  : Tu  exurgetu  mi- 
fereberis  Sion , quia  tempus  mifercndi  t jus , 
quia  vtnit  tempus  . Quelle  faranno  Signo- 
re le  circoftanze,  nelle  quali  voici  offeri- 
rete la  vollra  grazia  , perche  dandotela 
voi  tanto  a tempo,  c con  tanta  opportu- 
nità, ella  farà  infallibilmente  efficace  , e 
produrrà  innoiquel  frutto  che  voi  ne  at- 
tendete- 
lo quelle  circoftanze  un  penficro,  che 
ci  larà  mille  volte  paffuto  perla  mente  , 
fenza  che  mai  v’abbiamo  applicato  , tara 
una  sì  gagliarda  imprellìone  lui  noftro 
cuore,  che  bifognerà,  per  così  dire,  che 
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per  forza  fi  arrenda  . Così  prairicò  Dio 
con  Davidde;  nonio  prefe altrimenti  ne' 
primi  bollori,  ne’ pruni difordini della  paf- 
fione  afpettòcheil  tempo  ne  averte  mi- 
tigati gli  ardori  ; indigli  eccitò  nell'animo 
movimenti  di  (degno  contro  una  (apporta 
ingiù (lizia  , affinché  folle  tutto  difpoilo  a 
concepirun  odio  giufto  contro  Ce  medefi- 
mo , per  eflerfi  così  barbaramente  porta- 
to contea  un’innocente  . Alla  fine  gl’in- 
via  un’uomo  capace  di  configliarlo,  di 
animarlo  alla  penitenza,  capace  d’ingran- 
dire la  piaga , chela  grazia  della  compun- 
zione dovea  fare  nel  di  lui  cuore,  ediniè- 
gnarlilaftrada,  che  dovea  tenere  per  pla- 
car Dio,  e ftar  preparato  aque’flageili  , 
co’ quali  ladilui  giuftizia  piena  dimife-ri- 
cordia  avea  determinato  di  caftigarlo  in 
quella  vita  ..  Se  Dio  averte  prciò  quel 
fant’uomo  in  un’altra  congiuntura  , ave- 
rebbe  certamente  perdute  c le  fue  indu- 
ftrie  , e le  fue  grazie  ; come  pure,  feil 
Santo  Profeta  non  averte  ubbidito  alla 
voce  di  Dio  in  quella  occafionc,  chi  sì, 
le  allettandone  un’  altral’avcflc  poi  potuto 
fare  ì. 

Che  voglio  dire  N.  N. } clic  come  Info- 
gna, che  Dio  prenda  il  noftro  tempo  per 
ìnfpirarci  una  tanta  rifoluzione  , così  d ci- 
biamo noi  prender  il  tempo  di  Dio.  per- 
metterla- in  prattica ..  Vi  hà  nn  momento 
di  tempo  y-  in  cui  noi  ci  troviamo  meglio 
difpofii  ad  afcoltare  la  voce  di  Dio  ; ma 
vene  hà  fimilraentc  un’altro,  c forte  per 
cialcunodinoinon  ve  ne  (è  non  unfolo, 
nel  quale  Dio  c dilpofto  a riceverci . Que- 
llo è quel  tempo,  che  David  chiama  tem- 
po di  beneplacito  : T emfus  beneplaciti  . 
Ed  un'altro  Profeta  lo  dice  tempo-  di  accet- 
tazzione  „ giorno  di  falute  : Tempus  ac- 
cept abile ,dies /aiutiti  Sccilafciamolcap- 
par  dalle  mani  quello  buon  tempo , parti- 
to che  fia  una  volta  , non  ritorna  piu,  ed 
in-  vano  ci  affaticheremo  per  far  dimani, 
o un’  altro  giorno  quella  converfione , che 
Dio  forfè  vuole-  da  noi  in  quella  giornata . 
La  fpola  lentendo  battere  alla  fila  porta , 
indugiò  un  poco,  le  ne  flette  alquanto 
fofpefa , (è  dovea  levarli , ò nò . Pur  final- 
mente- fi,  rilolve  , quando  non  è più  il 
tempo-,  cerca,  ricerca  il  Aio  (polo,  gri- 
da , lochiama  per  nome , ina  in  vano , già 
le  ne  andata,  non  li  dà  alcuna  rilpolla  : 
Quafivi  illim , Q'  non  inveni ; invocavi , 


dr  non  r effondi  t tnih:  . Non  li  vide 
inai  pentimento  più  lineerò  dr  quello  di 
Saule,  d’Antioco  , e di  Baldaflare  : di- 
mandarono  perdono  de’ loro  falli,  e lo  di- 
mandarono con  molte  lagrime  ; ma  perche 
non  lo  dimandarono  nel  tempo , in  cui  In- 
fognava dimandarlo , per  quello  non  lo  po- 
terono- confeguire . 

Povera  Anima!  Tiaverà  forfè  il  Signo- 
re cercata  altre  volte  con  tanta  premura  , 
averà  tante  volte  picchiato  alla  porta  del 
tuo  cuore;  e come  ti  veggo  oggi  tanto  ri- 
laflata,  tanto  piena  di  torpore,  ed  inifta- 
to  di  non  poterli  più  rifvegliar  in  re  quegl’ 
infocati  defiderj  di  fantitìcai  ti , che  tante 
volte  avelli!  Chi  potrà  confiderare  la  per- 
dita clic  ai  fatto,,  lenza  mandare  da  gli  oc- 
chi torrenti  di  lagrime  , c fenza  dire  con 
Gesù  Crillo-  : Quomam  fi  cognoviffet  cr 
tu,  cr  quidem  inhac  die  tua,  qua  ad  fa- 
cevi libi  ; nunc  autem  abfcondua  funt  ab 
oculis  mu  ? Ah!  feti  folli  auveduta  in  quel 
giorno , che  io  ti  chiamava  , quali  era- 
no le  cofc  ,,  che  ti  poteano  rendere  fe- 
lice! ma  aderto  già  fono  per  te- tutte  co- 
fc nafeorte:  Vement  dici  in  te  , dr  etreum- 
dabunt  te  inimici  tui  vallo,  co  quod  non 
cognovcris  tm.fus  vifitat ionie  tua  . Tut- 
te Jcdiferazic,  che  da  qui  avanti  river- 
ranno addoflò,  faranno  i frutti  della  tua 
negligenza  ; farai  tu  il  berfaglio  de’  tuoi 
nemici,  perche  non  conofccili  il  tempo  , 
in  cui  ti  vifitavo,  ò almeno  , perche  non 
volerti  profittarti  delle  mie  vifite , anzi  le 
diibrezzafli. 

Hora  io  vi  priego  N.N.  a voler  ofler- 
vacc  , qualmente  ciò  che  a impedifee  il 
dar alcolto  alla  voce  di  Dio,  eflendo Tem- 
pre cofc  troppo  indegne  del  nollro  affet- 
to , c della  noftrn  (lima  ; il  Signore  irri- 
tato di  vederli  pofpolto  a cole  tanto  vili  , 
non  folo-fi  contenta  di  non  fategli  pure 
conto  di  noi,  ma  di  più  ci  priva  bene  (portò , 
c ci  toglie  quelle  cofe  me.lefime, le  quali 
tanto  bruttamente  preferivamo  all’onore 
del  fuo  fcrvizio.  Egli  permetterà  per  e(- 
(cmpio , che  tal  uno,  il  quale  s’arrolfifce 
di  edere  rtiinato  dal  mondo  timorato  di 
Dio  , e divoro  , venga  poi  rtiinato  un 
leggiero,  un  finto,  unippocrita.  Quell’ 
ambiziolo  , che  non  potè  fupcrare  l’attac- 
co avuto  alla  Corte,  incontrerà  una  dif- 
grazia  , per  la  quale  ne  farà  sbandito-  - 
Quelladonna  , clic  ebbe  paura  di  (colorire 

V 4 1* 


per  il  G torno  della  Natività  della  Santi fi.  V erg.  3 r t 


Sermone  XXX li. 


la  Tua  bellezza  , le  fi  dava  alla  peni- 
tenza , da  una  malaria  farà  refa  mo- 
druolà.  Cosi  auvenne  al  popolo  Ebreo, 
come  ben  lo  auvcitc  Sant’  Agoftino  : 
Temyoralta  perdere  timuerunt  , er  vi- 
tam  a ter  >i  am  non  cogitavcrunt  , ac  fic 
tarnmque  ami/erunt  . Ebbero  paura  di 
perdere  cofe  vane  , e tranfitorie  , e 
non  l’ebbero  di  perdere  P eterne  , e co- 
sì hanno  perdute  e Fune  , e P altre  . 
Che  però  fi  in  quedo  giorno  lo  Spiri- 
to Santo  vi  infpira  al  cuore  di  mutar 
vita  , ricevetela  in  nome  di  Dio  que- 
fia  fanta  ispirazione  , (limatela  quan- 
to merita  , ed  abbiate  tanta  premura 
di  renderla  efficace  , quanta  ne  hà  il 
Signore  per  darvela  a tempo.  Portatela 
fuoito  nella  folitudine  , temendo  , che 
fc  la  lalciatc  cipolla  ad  altri  oggetti  non 
fi  fvanifca  ; fatene  materia  di  una  ben 
attenta  confiderazione  , nodritela  que- 
lla piccola  fcintilla  con  la  lezzionc  de' 
buoni  libri  -,  communicatela  con  perfone, 
le  quali  vi  poffano  per  così  dire  ajuta- 
re-  a foffiarvi  fopra , a rauvivarla , finche 
venga  ad  eccitar  un  gran  fuoco  nel  vo- 
ilro  cuore  ; ma  fopra  tutto  non  ceffa- 
te inai  di  dimandar  a Dio  maggior  lu- 
me , c forza  per  fare  la  fila  ìanta  vo- 
lontà. 

Quelli  che  operano  in  tal  forma  , fi 
trovano  ben  predo  perfuafi  del  vantag- 
gio , e della  neceffità  , che  abbiamo  di 
darci  tutti  , e totalmente  a Dio  ; c 
fatta  che  abbiano  una  volta  quefia  effi- 
cace riffoluzionc  , non  Infilano  tanto- 
ito  di  metterla  in  prattica  . La  fanno 
alla  fine;  ma  bifogna  ben  vedere, quan- 
ti dolori  , quanti  combattimenti  loro 
colla  . Sono  quede  diremmo  le  con- 
vulfioni  di  quedo  parto  fpintuale  ; il 
che  farà  il  foggetto  della  lcconda  par- 
te. 

Non  occorre  diflìmnlarlo  N.  N.  Una 
loda  rifoluzione  di  menar  una  vita  fan- 
ta ridiiedc  certamente  un  gran  corag- 
gio ; ed  un  animo  baffo  , e di  poco  fpi- 
rito  non  è gran  fatto  idoneo  a metter- 
la in  luce  . I cuori  più  generofi  non 
Indiano  pur  effì  di  fofienere  grandi  con- 
tradi , c prima  di  riportarne  vittoria  , 
la  Natura,  il  Mondo,  & il  Demonio  fi 
oppongono  gagliardamente  a’ loro  atten- 
tati ; ed  è cola  incredibile  , quanti  fie- 


no li  sforzi  che  fanno  per  attraver- 
farli . 

Appena  l’intelletto  reda  perfetta- 
mente convinto  , che  ci  bifogna  ri- 
nonciar  a noi  medefimi  ; quando  la  Na- 
tura fpaventata  dal  pericolo  che  la  mi- 
naccia , fi  dichiara  apertamente  ribel- 
le , e fi  oppone  alla  propria  difiruzzio- 
ne  con  tanta  violenza,  che  fi  Dio  coll’ 
infinito  fuo  potere  non  fodeneffe  la 
volontà  , ella  infallibilmente  cariereb- 
be , e fi  darebbe  per  vinta  nella  bat- 
taglia . Si  fa  dunque  allora  come  una 
( dirò  così  ) lotta  tra  la  grazia  , e la 
volontà  creata,  ò più  lodo  trà  due  vo- 
lontà contrarie  , che  s’incontrano  den- 
tro di  noi  ; la  quale  è totalmente  firni- 
le  a quella  crudcl  agonia  patita  da  Ge- 
sù Cr  do  nell’  orto  , che  lo  fece  fin  fu- 
riar (angue  . Da  una  parte  , la  Grazia 
rapprefenta  , come  non  può  uno  met- 
ter in  ficuro  la  propria  falure  , lenza  ri- 
nunciare affatto  a tutte  le  vanità  ; che 
Dio  merita  ben  quedo  facrificio,  e che 
non  li  manca  già  con  che  ricompenlar- 
lo  . Ma  come  potrebbe  mai  un’  uomo 
(cordarli  in  tal  guifa  di  fi  medefimo  ? 
Come  potrebbe  affogare  tutte  le  fuc  paf- 
fioni  , c cambiare  per  così  dire  natu- 
ra ? Quedo  è un  metterfi  in  un  gran- 
d’impegno ; e chi  può  promctterfi  dal- 
la propria  fiacchezza  il  potere  conti- 
nuar a falli  una  sì  gran  forza?  c quan- 
do non  fi  poteffe  arrivar  al  fine  della 
carriera,  non  è meglio  lafciar  affatto  di- 
comminciarla  ? Come  potrò  io  ( diceva 
allora  a fi  deffo  San  Cipriano  ) libe- 
rar l’anima  mia  dal  giogo  , fotto  del 
ualc  è tanto  tempo  che  geme  , lenza 
Tapparla  a viva  forza  dal  corpo  ? Co- 
me fi  può  tutto  in-  un  colpo  (radicar  , 
e con  tanta  facilità , quello  che  il  tem- 
po , e F attuazione  hanno  refi»  quali 
naturale  > Come  una  perlona  tifata  ad- 
una lauta  , e delicata  menfa  , li  rimet- 
terà ad  un  vitto  frugale  , ò pur  an- 
che al  digiuno  ? Come  quello  che  go- 
deva di  vederli  brillar  Poro,  e l’argen- 
to  lu  le  vedi  , e fu  la  porpora  , potrà- 
tolerar  un  abito  fimpiice  , & abietto  ?• 
Come  quello  r il  quale  và  perduto  die- 
tro l’onore  , c b duna  , fi  potrà  ri- 
folvcrc  a vivere  fconolciuro?  Finalmen- 
te quello  , che  fi  trova,  inviluppato  nt" 
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lacci  di  mille  vizj  , come  fi  potrà  di- 
fendere dall’  intemperanza  che  lo  Infin- 
ga , dalla  fupetfcia  che  lo  gonfia  , dall’ 
< ira  che  lo  infiamma  , dalla  cupidigia 
che  lo  tormenta  , dall'  ambizione  che 
lo  trafporta  , dal  piacere  che  lo  con- 
fuma ? Tutto  quello  ( dice  il  Santo  ) 
opponevo  a me  fteflò  prima  della  mia 
converfionc  , quando  tuttavia  mi  lufin- 
gavo  tri  gli  ondeggiamenti  del  mon- 
do , e mi  trovavo  ancor  imbarrazzato 
ne’  difordmi  della  mia  prima  liccnziofa 
vita. 

In  quello  tempo  di  agonia  non  oc- 
corre che  predichiate  ad  un’  anima  le 
dolcezze  , e le  delicie  di  chi  vive  Tan- 
tamente -,  farebbe  un  parlar  al  vento  il 
dirgli  , che  il  giogo  di  Crilìo  è leggie- 
ro , che  la  fua  legge  è piti  dolce  del 
miele  , e che  ne’  lìioi  confegli  più  dif- 
fìcili fi  trova  la  manna  nafeofta  . Nel- 
la legge  di  Dio  non  veggono  altra  che 
Ipinc  , che  croci  ; e niente  fono  infor- 
mati delle  onzioni  dello  Spirito  Santo 
che  confortano  : fentono  la  forza  del- 
la concupifcenza  , e non  comprendono 
quella  della  grazia  , perche  non  l’han- 
no mai  provata . Parmi  appunto  di  ve- 
dere que’  poveri  Ebrei  da  Fawone  per- 
feguitati  con  la  fpada  alla  mano  ; i 
quali  non  aveano  altro  fcampo  per 
(alvarfi  , che  gittandofi  dentro  il  mar 
rollò  . Figuratevi  N.  N.  qual  dovea  el- 
itre lo  fconvolgimcnto  di  que'  mifera- 
bili  a villa  di>  quell’  onde  , c di  que’ 
mollri  de  quali  era  pieno  quel  mare  ; 
e pure  a traverfo  di  quegli  abilTì , e di 
tutti  que’ mollri  , loro  bifogtuva  pattar- 
lo : ma  non  fapevano  già  che  appena 
averebber©  meflò  il  piede  (u  la  riva  , 
che  le  acque  li  doveano  ritirare  , ed 
aprir  loro  un  patTaggio  nltretaflto  ficu* 
vo  , quanto  delicioìò  . Cosi  per  appun- 
to accade  ad  un  anima  , la  quale  Si 
pcniàndo  di  darli  tutta  a Dia  : la  vita; 
che  vuole  abbracciare  , è effettivamen- 
te fopra  le  forze  della  natura  ; e que- 
lla natura  fpaventara  non  le  lafcia  cre- 
dere , che  Dio  abbia  a far  un  miraco- 
lo per  renderle  facile  ciò  che  le  fembra 
impolfibile  . Forfè  voi  non  mi  credere- 
te , lie  vi  dirò  di  aver  veduti  alcuni 
in  quel  procinto  , non  folamentc  per- 
dere l’appetito  , ed  il  fonno  ma  ve- 


nir loro  la  febre  , fpafmiare  di  ango- 
Icia  , e cader  in  un  abilfo  di  tanta  ma- 
linconia , che  fembrava  lor  doverti?  ri- 
durre all’ uh  imo  divita.  Qualunque  vol- 
ta faccio  riflcITÌone  a quegl' interni  con- 
traili , mi  ricordo  della  povera  Sara  , 
e de'  lamenti  da  effa  fatti  , quando 
fentiva  ch’Efaù  , c Giaccobbc  combat- 
tevano infieme  dentro  del  di  lei  l'cno  r 
Si  fic  nubi  futurum  erar  , quid  nectjie 
futi  coneipere  ì A clic  fine  , Signore  , 
darmi  tanti  lumi  , c unte  fante  ìfpira- 
zioni  , fc  nel  punto  di  darmi  a voi 
dovevo  edere  trattenuto  da  sì  portenti 
nemici  ? Non  mi  averete  voi  dunque 
dato  il  buon  defidcrio  di  fervirvi  , le 
non  per  farmi  fentirc  l’impotenza  in  cui 
ini  trovo  di  farlo  ; Non  era  meglio  la- 
feiarmi  nelle  mie  tenebre  , che  illumi- 
narmi fol  per  farmi  vedere  lamia  milc- 
na  , fenza  cavarmene  fuori  ? Si  fic  nu- 
bi futurum  erat  , quid  necefft  fuii  conci- 
pere  ? Non  fi  potrebbe  dire  N.  N.  quan- 
ti buoni  defiderj  , e quante  fante  nflò- 
luzioni  , quelle  prime  difficoltà  fanno 
abortire . Quanti  vi  (òno  , i quali  dop- 
po  di  eflerfi  impegnati  , fi  perdono  di 
animo  a villa  de’  loro  nemici  , c ripi- 
gliano la  prima  tiepidezza  ; a guifa  del 
piccolo  Giacobbe,  il  quale  nafccndo  ri- 
tirò il  piede  già  meflò  fuori  del  ventre  ma- 
remo? 

E pure  quello  non  è ancora  più  che 
un  folo  nemico  . Il  Mondo  , cd  il  De- 
monio fi  umlcono  infieme  con  la  Natu- 
ra , e ci  danno  qualche  volta  molto  più- 
da  fare  quelli  , che  quella  . Quando  fi 
confiderà  un  pò  più?  da-  vicino-,  cofa  mai 
fia  ciò  che  ci  fpavenra  , quando  ci  met- 
tiamo in  apprenfionc  de’  difeorfi  , de’ 
giudicj-  del  monda , veramente  fa  llupi- 
re,  che  pcrfonc  per  altro  favie  , pruden- 
ti, e di  buon  dilcorfo  , fi  iafeino  fpaven- 
tarc  da  una  larva-  , da  un’ombra-  come 
quella  . Gran  cofa  , che  ci  rifolviamo  df 
abbandonar  il  buon  proponimento  di  ler- 
vii  a Dio  , e tutte  le  Iperanzc  dell’ altra 
vita,  folamentc  per  dar  gullo  ad  alcuni ,- 
i quali  potrebbero  trovar  qualche  cola  da 
dire  intorno  al  nollro  modo-  di  operare, 
cioè  , a gente  fconofciuta1 , a- gente  per* 
▼crfa  , x gente  di  cui  non  facciamo  c i- 
to alcuno  ,-  e dalla  quale  niente  aìpettià- 
ino  a pecione  che  non  pcniìu  io- punto  a. 

noi  * 


Sermone  XXXI L 


noi,  c che  forfè  non  vi  penderanno  giam- 
mai, qualunque  fia  la  torma  di  vita  che  a 
noi  piaccia  di  abbracciare . Con  tutto  ciò 
egli  è pur  troppo  vero , almeno  a riguardo 
d’ alcuni , che  non  v’  è forfè  tentazione  più 
ericolofa  di  quella;  cd  uno  il  quale  Fab- 
ia una  volta  fupciata,,  non  è molto  lon- 
tano dal  riportamela  palma ,,  ed  una  piena 
vittoria  di  tutte  l’ altre.  Non  voglio  quivi 
dir nicntcde’ cattivi  parenti,  cdique’fal- 
fi  amici,  che  procurano  d’impedire  il  frut- 
to della  grazia,  celie  pcrCrilhani  e (Ti  He- 
llo, c per  buoni  Criltiani  fi  credano  d’ef- 
fere  , fi  oppongono  alla  fantificazionc  di 
perfone  da  loro  amate  con  una  biadine  vo- 
le  tenerezza , con  una  (ciocca  e cieca  ami- 
cizia, epeggiore  mille  volte  dell’odiopiù 
mortale  .È  che, non  fi  trovano  forfè  alle 
volte  fin  tali  Confelìòri,  e direttori  di  Ani- 
me, i quali  in  vece  d’ajutare  la  grazia,  e 
fecondar  idiffegni  di  Dio,  battezzano  per 
prefunzione,  e per  follia  il  fervore  d’ un 
Anima  da  Dio  chiamata  allafantità,  che 
l’obligano  a non  i (collari!  dalla  terra,  a 
flralcinarfi  tra  la  polvere,  a foggettarfi  al- 
le leggi  del  mondo  , a contentarfi  di  una 
vita  communale,  allorché  fi  fentono  più 
fortemente  (limolati  a deprezzar  tutto,  a 
lafciar  tutto , ed  a feguitar  Gesù  Crifto  fui 
Calvario?  Nel  che  fono  certamente  que- 
lli tali  molto  più  infelici  di  quelle  faggie  al- 
levatrici dell’Eggitto,  le  quali  avendo  or- 
dine di  far  abortire  ò di  affogale  tutti  i 
bambini  d’Ifra'ele  Cubito  nati ,.  non  vol- 
lero ubbidire  ad  un  commando  sì  barbaro , 
e feguitarono  a far  la  loro  funzione  fe- 
delmente , cd  a fervire  il  popolo  di  Dio 
con  tutto  quel  nfperto  che  ila  effe  fi  poteva 
afpcttare .. 

Finalmente  il  Demonio  fi  milchia  in  tut- 
te quelle  varie  forti  di  difturbi,  c di  affli- 
ti, cd  adopra  e la  forza  , e l'alluda  per 
rompere  tutu  li  diffegni  Divini.  Ed  è pur 
vero,  che  nondormemai,  cd  in  qualun- 
que fiato  noi  fiamo,  non  ceffa  di  tenderci 
infidic , per  fempre  più  impegnarci  col 
mondo  : ma  allorché  fi  vede  in  procinto 
di  perder  un’anima  , e che  la  vide  incam- 
minarci per  quelle  Iliade  di  perfezione  , 
nelle  quali  potrà  Itarlenc  ficura,  che  non 
fi  laicierà  ingannare  da  lufinghe,  e nelle 
quali  darà  più  gloria  a Dio  lei  fola,,  che 
non  farà  un  popolo  intiero  di  mediocri 
tulliani  ; quali  fconvoglimcnti , quali 


tempefte  non  procura  egli  di  eccitare  nel 
di  lei  cuore  per  isbigottirla?  Ora  le  mette 
d’ avanti  l’immaginazione  montagne  di 
difficoltà infuperabili  che  la  (paventino', ora 
li  efl'aggcrà  il  dolce  de  diletti  de’  quali  averà 
da  pnvarfi.  Nel  corpo  procura  di  accen- 
der il  fuoco  della  libidine  *ed  allo  lidio 
tempo  fi  sforza  di  fpegncrlc  nell’intellet- 
to i lumi  della  Fede.  Lifàparcre  la  vita 
longa  un  lècolo  per  averla  a paffar  tutta  in 
una  continua  mortificazione , e F eternità 
troppo  incerta  per  anteporla  al  bene  pre- 
fentc.  Fi  come  quel  Demonio  Cordo  , e 
muto  dcll’Euangelo,. il  quale  vedendodi 
efferc  coftretto  ad  ufeire  dal  corpo  che  ìn- 
‘vafava , fi  mife  ad  urlar  con  gridi  Ipavento- 
fi , a gettar  per  terra  quel  mifcrabile , a tor- 
mentarlo in  mille guife,  a cagiona  ri icott- 
vulfioni  molto  più  ftravaganii  di  tutte 
quelle  che  li  aveva  cagionate  fin’ allora. 
Non  so  N.  N-  fe  quella  mane  farò  troppo 
lungo  4 ma  non  poffo  dar  fine  a quella  fe- 
condi a parte  fenza  farvi  Co v venire  di  S.  Ago- 
fiino,  il  quale  alla  fua  converfione  ebbe  a 
foftenerc  tutti  que’  fieri  combattimenti* 
che  vi  hò  raccontati . 

Doppo  che  Dio  gli  ebbe  fatto  conofccre 
i fuoi  errori,  e la  bruttezza  de’ Cuoi  vizj, 
e che  ebbe  cominciato  a rimproverar  a le 
lleffo,  e la  fua  lentezza  .,  e la  luaollina- 
zione,  già  non  trova  più  nel  peccato,  fe 
non  amarezza-,  e rolla  picl'o  dall’amore 
d’ una  vita  calla,  ed  innocente.  Ammira 
in  S.  Ambrogio  una  virtù  lenza  taccia,  un 
Anima  dillaccata  dalla  terra,  e refi  l’upe- 
riore  a rutto  il  mondo,  congiunta  ad  un’in- 
telletto lodo  c penetrante,  ad  un  profon- 
do faperc , ed  ad  una  eloquenza  incompa- 
rabile. Conccpifce  una  grande  (lima  della 
vita  di  quc.’  lolitarj , i quali  lotto  la  guida 
di  quel  finto  Prelato  vivevano  come  An- 
geli fuori  delle  mura  di  Milano  ; ed  io  ini- 
ferabile  ( diceva  a fe  lleffo  ) me  ne  darò 
dunque  fempre  attaccato  alla  terra,  con- 
tinuerò a rivoltarmi  nel  fango,  e nelle  im- 
mondezze J Che  afpetto  più  ì Ah  sì , io 
voglio  finalmente  , voglio  abbandonare 
quelle  perfidie  delicie.  Ma  nò,  m’ ingan- 
no, non  voglio  altrimenti  ; e quando  lo 
volellì,  farebbe  la  cola  in  man  mia?  Du- 
bita tal  volta,  fe  vi  fia  un  Dio  che  F oblighi 
a così  darli  tuttoaJui;  e quando  li  I vani- 
rono queliidubj,  dubita  ancora,  fe  que- 
llo Dio  abbia  tanto  potere,  che  vagliai  n- 
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Yannrlo da fuoi cattivi  abiti.  Da  una  parte 
vedelacaflitàchc  li  propone  l’cffempiodi 
un  numero  infinito  di  Vergini , le  quali 
hanno  trovato  molto  facile  ciò  che  a Itti 
(cmbra  imponìbile  .Mai  piaceri  fe  li  fanno 
avanti  da  un  altra  parte,  e lufingandolo  li 
dicono:Comc?  tu  dunque  Agoltino  ci  vuoi 
abbandonare?  tu  dunque  cosi  prellocidici. 
Addio  , c nel  fiore  della  tua  età?  Ticrcdi 
tu  dunque  di  poter  flare  fenzadinoiper 
l'empre?  Dimmi rtis  nenos,  dr  a momen- 
to i/lo  non  enmus  t ccurn  ultra  in  tterrtum  ? 
Ah  Signore  ! ( foggiunge  quel  gran  Santo  ) 
non  permettete  già,  clic  mai  più  io  mi  ri- 
cordi delle  brutture,  che  allora  mi  fi  pre- 
notavano alla  mente.  Ricorrevo  all’  ora- 
zione, eia  mia  paura  era,  chelamiaora- 
zione  non  venule  troppo  preflo  cfaudita: 
Time  barn,  ne  me  cito  exaudires , dr  fana- 
res  a morbis  concupifcentia  , quam  male- 
barn  ex fieri , quam  extmgui . O mio  Dio  ! 
datemi,  diceva,  quella  continenza,  perla 
quale  è tanto  tempo  chcfofpiro  ; pure  non 
vi  date  fretta  di  concedermela  cosi  fubito , 
me  la  darete  poi  un  altro  giorno,  quando 
a voi  piacerà  ; ma  qual  farà  mai  quel  gior- 
no ì lo  defidero , e lo  temo  : l’ afpetto , 
ma  (peto  di  averlo  ad  afpettare  ancor  un 
poco:  Et  tu  Domine  ufque  quo  1 quamdiu, 
quamdiu , Cras , CT  Crasi  quare  non  mo- 
do , quare  non  hac  bora  finis  eft  turpitudini* 
meni  Ma  voi,  ò Signore,  fino  a quando 
liete  rilòlutodi  allettarmi,  edilafciarmi 
in  quello  modo  fluttuare  trà  gl’ impiliti 
della  vollra  divina  grazia , e li  ftimoli  della 
mia  cofcicnza  ? Quanto  tempo  durerà 
quello  fiero  combattimento,  e fino  a quan- 
do anderò io  dicendo,  dimane,  dimane? 
perche  non  oggi  , perche  non  in  que- 
llo punto  , perche  portar  più  in  lungo  i 
miei  dilòrdini  , e la  mia  oftinazione  ? 
Quante  cole  dicevo  io  allora  contro  di  ' 
me  Hello  ( proficeue  il  Santo  ) quanti  era-  j 
no  1 rimproveri  che  facevo  alla  mia  anima  ! 
quante  lcfpmte,  eie  Ipronatc  clic  li  davo  | 
per  obligarla  ad  arrenderfi  a voi  ò mio 
Dio  ? Ma  ella  fempre  fi  tirava  indietro  fui 
ptetellp  della  fua  impotenza  -,  c quando  io 
l'avevo  convinta,  e fattole  vedere  chia- 
ramente , quanto  erano  frivole  tutte  le  fue 
Icule,  onde  non  fapevapiù  che  rifonder- 
mi , fe  ne  reflava  muta , c tutta  treman- 
te , temendo  più  che  la  morte  di  veder- 
fi  fuori  di  quelle  maleconlùetudini , ch’era- 


no  il  morbo  pdlifero  che  la  confumnuva : 
Remanferat  muta  trepidano  , <y-  qua/i 
mortem  reformidubat  refhringi  a fluxu 
con/uctudmis  , quo  tabe/cebat  in  mor- 
tem . 

‘Così  appunto  fucccde  N.  N.  nella  con- 
vcrlìonc  della  maggior  parte  deCrilliani . 
In  mezo  a tutte  quelle  tentazioni  , e 
non  oliarne  fia  combattuta,  c berfagliata 
da  sì  furiofi  aflalti , un’  Anima  generala  af- 
finità dalla  grazia  del  Signore  là  una  foda , 
e collante  rifoluzione  di  voler  elici e tutta 
di  Dio,  e li  fa  un  perfetto  facrificio  di  tut- 
ta feftcfla,  di  tutto  il  fuo  cuore.  Se  però 
fcntite tuttavia  dentro  di  voi  quelli  com- 
battimenti , quanto  fono  più  gagliardi  c 
più  fieri,  tanto  più  vi  piego , e vi  leongiuro 
da  parte  di  Dio  a non  tornar  a dietro,  a 
non  perdervi  di  animo.  Se  l’inferno  per- 
dendo voi  non  perdelfe  le  non  poca  colà: 
le  Dio  non  dcfideralfe  da  voi  le  non  una 
bontà  ordinaria:  fe  avelie  intenzione  di 
farvi  folo  mediocremente  felice  ; il  Demo- 
nio non  li  contraftercbbe  tanto  ollinara- 
inente  quella  conquifla,  non  vi  perdereb- 
be tanto  mal  volentieri . Io  ollcrvo , che 
allo  Hello  tempo,  enei  medefimo  luogo, 
in  cui  S.  Agollino  fi  convertì.  Alipio  al- 
tresì fi  fentì  tocco  dal  defideno  di  una  vira 
più  regolata;  ma  come  non  avea  egli  da 
ricevere  le  delle  grazie,  nè  far  alla  Chiefa 
i medefimi  fervizjichc  li  fece  il  fuo  amico , 
non  trovò  quafi  alcuna  refiftenza  nè  in 
(e  ftefl'o,  nè  tampoco  nc  gli  nemici  della 
fua  fallite;  fe  ne  pafsò  fenza difficoltà,  c 
fenza  flrepito  a quello  flato  a cui  Dio  lo 
chiamava  .Efto  ergo f or  tu , & preli  are  bel- 
la Domini . 

Coraggio  dunque  anima  eletta,  c favo- 
rita , ricordatevi  che  combattete  per  Dio , 
per  voi  fleflà,  per  il  Paradifo  , per  una 
Eternità  : che  appena  averete  iùperata 
quella  difficoltà  principale,  che  vi  fifàd’ 
avanti,  appena  averete  detto  dadovero  un 
Voglio,  Così  hà  da  cflcrc,  Son  tutta  di 
Dio  ; che  cominciarete  a godere  una  pace , 
ed  un  contento  ineffabile , di  cui  non  mi  rc- 
flan  da  dire  clic  due  parole,  e finifeo  il  dii1 
corfo . 

Signori  mici , non  faprei  come  meglio 
rapprefentarvi  lo  flato  di  un  anima  , la 
quale  s’è  al  fin  t doluta  d’intraprendere 
animofamente tutto  quello chcDfo  vuole 
da  lei,  die  facendovi  lòuvenirc  dique  ta- 
volo- 
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volofi  Cavalieri  , i quali  avendo  lunga- 
mente combattuto  dentro  caverne  incan- 
tate , tra  mille  moftri  imaginar; , venen- 
doli a rompere  tutto  in  un  fubito  l'incanto, 
fi  trovavano  in  un  filante  in  una  gran  luce 
nel  mezo  di  una  dcliciofa  folitudinr.  Per- 
che in  fatti  è così,  che  a quelle  ofeurità  , 
a que’  timori , a quelle  ftrettezze  , delle 
quali  abbiamo  parlato,  lucccdc  una  pace 
si  grande , lagrime  sì  dolci , una  gioja  sì 
repentina,  e sì  compiuta,  che  i combatti- 
menti pafiati  ci  pajono  tutti  fogni,  c già 
fi  comincia  ad  andar  in  cerca  di  quelle  dif- 
ficoltà che  tanto  ci  fpaventavano,  e che 
fon  sì  predo  fvanite . San  Bernardo  (pie- 
gando quelle  parole  del  Vangelo:  Prende- 
te il  mio  giogo,  evi  troverete  in  ripido; 
dice,  che  avviene  a tutte  quelle  anime,  le 
quali  con  cuor  gcnerofo  fi  danno  a Dio,ciò 
che  avvenne  ad  Àbramo  fui  montcOrcbbe. 
Quel  grand’uomo  avuto  da  Dio  ordine 
dììacrificar  il  figlio  fuo  unico,  per  lo  fpa- 
zio  di  tre  giorni  avea  patito  tutti  cjue’  tor- 
menti, i quali  l’ amor  paterno  può  cagio- 
nare al  più  buon  padre  del  mondo.  In  un 
cafo  fimile  egli  non  dubitò  punto,che  il  fuo 
Ilaac , cioè  a dire  tutto  il  contento  del  fuo 
cuore  , avelie  a morire  per  man  fua  ; 
era  rifoluto  di  ubbidire , e ve  lo  potete  ben 
voi  immaginare,  qual  forza  dovette  far  a 
fe  ftefio  per  mantenerli  in  quella  rifoluzio- 
ne.  Ma  poi  qual  fòla  gioia,  ed  il  trafpor- 
-todcl  fuofpirito,  allorché  ncll’iftante  in 
cui  fi  credeva  di  (cagliar  il  colpo  lui  collo 
del  fuo  diletto,  delle  lue  dclicie,  e di  tut- 
ta la  fua  fperanza  , fi  fonti  trattenuto  da 
una  mano  invifibilc  , die  li  fece  fapere, 
come  in  vece  di  perder  Ifacco  s’ era  affì- 
rurara  con  la  fua  ubbidienza  una  numero- 
fa  pofterità,  e che  per  ogn’ altra  vittima 
pio  fi  contentava  di  un  montone,  il  qual 
fi  trovava  popò  lungi  trà  le.fpine  ? Eccovi 
una  bella  figura  di  ciò  che  fuccede  a rutti 
quelli  ,i  quali  da  dovero  fi  rifolvono  difer- 
viraDio:  trovano  in  fatti,  che  in  vece  di 
aver  lafciati tutti  i diletti,  comesi  erano 
immaginati , fono  entrati  in  un  torren- 
te di  tutti  i veri  godimenti , che  non  fi 
fono  privati  di  altro  , che  di  crucj , e 
di  malinconie  , che  già  fi  trovano  con 
tutto  il  merito  di  una  travagliofa  ubbidien- 
za, c coll’ ubbidire  fi  fono  liberati  da  tutti 
i travagli . 

Potrebbe  tal’ uno  dimandare  , da  che 


potrebbe  conofccre  di  avere  veramente 
facta  quefta  gran  rifoluzionc  ; perche  ne 
facciamo  tante  alla  giornata,  le  quali  ci 
pajono  vere  , e collanti  rifoluzioni  ? A 
quello  io  rilpondo  N.  N.  che  quando  fi  c 
veramente  fatta  , non  occorre  cercarne 
altri  fogni . Quando  fi  è fatta , fi  fonte  la 
perfona  totalmente  libera,  fonte  che  tut- 
te le  catene,  le  quali  la  legavano,  fono  (pez- 
zate, evinti  tutti  i nemici.  Vede,  quan- 
to fia  facile  ciò  che  fino  allora  li  parve  im- 
ponìbile -,  fi  ftupifce  , come  abbia  fatta 
tanta  refiftenza  all'infpirazioni del  Signo- 
re; non  sà,  come  fia  accaduto  quello  mi- 
racolo ; ma  alla  fine  non  può  più  dubitare , 
che  il  miracolo  non  fi  fia  fatto:  Nane  feto 
veri  ( dice  all’  ora  con  San  Pietro , quando 
fi  vidde  fuori  delle  prigioni  di  Gerulàlem- 
me  ) quia  mifit  Dominus  ylngelum  fuum , 
Cr  enfuitme  demanu  H 'erodi t , Cr  de  om~ 
ni  exf  esattone  fichu  Judttornm . Ah  che 
adefsosìmi  vedo  veramente  in  libertà,  c 
tolto  dalle  mani  de  miei  nemici.  Nò  nò, 
non  dormo  già,  non  è pai  quefta  un’ illu- 
dono; lento  beni  (Timo,  che  il  Signore  v' 
hà  niella  la  mano , celie  è quello  un  colpo 
della  fua  mifcricordia,  c della  fua  infinita 
poftanza:  Dixi , nane  caefi , hac  mutano 
dexteraexcclfi.  Quello  è il  giorno  fortu- 
nato, nel  quale  iTbuon  Padre  di  famiglia 
ricevè  il  figlio  prodigo  che  ritornava  a 
cafa  trà  do)  iffìmi  abbracciamenti,  ed  in- 
credibili carezze;  none  quello  fidamen- 
te un  giorno  d’indulgenza,  e di  riconci- 
liazione , ma  è giorno  di  fella  , di  alle- 
gria; non  fi  (cntono  alxro  che  fellini,  che 
danze , che  delicati  concerti  d’ iflrtimenti 
muficali . 

Però  tutto  quello  che  io  ne  potrei  dire, 
tutto  è niente  in  comparazione  di  ciò  clic 
io  ne  trovo  nelle  Confoffioni  di  S.  Agolli- 
no . Non  pollo  a meno  di  non  rapportarne 
quivi  qualche  cofa , fi  non  altro  per  ftuz- 
zicarvi  l’ appetito  di  leggere  da  voi  medefi- 
mi  tutto  il  rello . Dice  quello  gran  Santo, 
che  dal  punto  in  cui  deliberò  nell’ animo 
fuo  di  abbandonare  tutto  ciò  che  lo  attac- 
cava al  mondo , dal  punto  in  cui  fi  arrefe 
per  così  dire  alla  grazia  clic  internamente 
lo  follecitava , un  torrente  di  confolazioni 
divine  li  inondò  talmente  l’anima,  cli’efi 
fendofi  ritirato  in  difparte  in  un  luogo  foli- 
tario  per  godere  di  quella  nuova  dolcezza  , 
fi  mife  averlàr  da  gli  occhi  lagrime  tanto 
1 a-i 
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dolci,  ed  infanta  abbondanza,  che  li  le- 
varono dalla  mente  tutta  la  memoria  de’ 
Cuoi  piaceri,  e de’ Tuoi  travagli  pattati  • 
Sin  allora  egli  non  avea  fatto  altro  (è  non 
ammirare  la  vita  pura , e Cnftianadi  que’ 
gran  fervi  di  Dio  , le  azzioni  de  quali 
"aveva  fentiro  riferire  ; ma  poi  cominciò  a 
ftupirfi , che  avellerò  sì  pochi  imitatori  . 
Cominciò  afentirfi  tocco  d’una  gnindiflì- 
ma  compaflfionc  vegetanti  poveri  ciechi , 
ed  ingannati  , i quali  formavano  si  falli 
giudizj  della  vera  pietà,  adcfidcrar,  che 
tutti  quelli  i quali  erano  ftati  compagni 
delle  lue diffolutezze,  fodero  adellò  lefti- 
monj  de’ (entimemi  del  fuo  cuore,  perche 
dice  egli,  ciò  che  diceva  io  allora  ncll’ab- 
fconckmza  della  volita  confolazionc  , ò 
mio  Dio,  farebbe  (lato  valevole  aconvet- 
rir  tutti  i Manichei,  fc  fodero  flati  pre- 
denti , c mi  averterò  fentito  : Qitàm  fu- 
bitò  fuave  faflum  tfl  cor  ere  fuavitatibus 
mtgarum  ! & quos  amitterc  metti*  fuerat, 
jam  dimitterc  gaudi um  erat  . Quanto 
pretto  diventa  dolce  , ò Signore,  il  ri- 
mondare a tutte  le  dolcezze  de’  lenii  ! 
Quanto  godo  io  già  di  pcnl'are,  che  per 
l’ avvenire  menerò  una  vita  innocente , 
io  che  un  momento  prima  apprendevo  que- 
lla forte  di  vita  come  la  morte  ! Ove  mai 
fc  nc  (lette  tanto  tempo  feppellita  quella  li- 
bertà, che  aderto  incontro?  da  quafpro- 
fondo  abbinò  ella  è mai  ufeira  in  un 
iftanrc  per  farmi  intraprendere  con  tanta 
facilità  ciò  che  mi  parve  fempre  imponì- 
bile ? 

Non  occorreva  più  fargli  fretta  per  obli- 
garlo  ad  abbandonare  i vani  oggetti , che 
ìa  fua  ambizione  li  averebbe  potuti  liiggeri- 
rc  . Infognava  allora  la  Rctcoricà  con 
grand’  applaufo , impiego  al  quale  egliera 
tanto  più  affezionato , quanto  che  gli  era 
' ugualmente  gloriofo , ed  utile:  lì  determi- 
no nondimeno  di  lafciarlo  per  fempre,  ve- 
nuto cheforte  il  tempo  delle  vacanze;  nè 
Tettandoli  più  che  nove  giorni,  dice,  che 
quelli  li  parvero  tanto  lunghi,  chele  Dio 
non  li  averte  data  patienza  , in  luogo  di 
quelle  paflìoni  che  !’  aveano  mantenuto 
per  l’ addietro,  non  averebbe  mai  potu- 
to afpettare  tanto  che  Umifero  . Avea 
avuta  qualche  apprenfione  d’un  male  de 
puhnoni  , che  gli  avea  recato  non  poco 
fattidio  ; cominciò  a rallegracene,  perla 
Ipcranza  che  concepì  di  aver  con  quella 


infermità  trovato  ilbuon  precetto  che  an- 
dava cercando  di  d arft  al  rinro;e  non  ottan- 
te non  vi  fìa  forlè  (lato  giammai  uomo  al 
mondo  più  di  lui  (oggetto  ad  umani  reper- 
ti, più  fchiavo delle  dicerie,  ede’ giudici 
degli  uomini,  trovò  fubito  queftonemi- 
co  tanto  debole  nc!  fuo  cuore , che  non  po- 
teva nè  pur  fingerli  nella  mente  le  di  lui 
(cioccheric  . La  ferita  che  m’avete  fatta 
( dite  pur  anche  rivolto  al  fuo  Dio  } era 
troppo  profonda,  c troppo  dilatata,  per- 
che lapoteflì  dirtìmulaie  : troppo  era  gran- 
de il  fuoco  che  mi  ardeva  nei  cuore,  per- 
che potette  dar  na  Icotlo  ; c tutte  le  lingue , 
c tutte  le  contradizzioni  erano  ben  più  ro- 
tto valevoli  a maggiormente  accenderlo , 
che  a raffreddarne  ima  minima  particella. 
Ah  Signore  ( conciudc  il  Santo  tutto  in- 
namorato di  Dio,  tutto  pieno  di  gratitu- 
dine, tutto  fuor  di  fc  al  ricordarli  di  aver 
ricevuto  una  grazia  tanto  (ingoiai  e ) non 
milia  lecito.  Signore,  di  ricordarmi  delle 
voflrermlericordie,  lenza  che  tutte! offa 
mie  rirtakino  di  allegrezza , c dicano  ; Chi 
fi  troverà  mai  limile  a voi  Signor  mio?  Voi 
liete  quello  il  quale  avete  rotte  le  mie  ca- 
tene, ed  io  vi  facrifìcherò  perla  vittoria 
riportata  cantici  di  lodi , e di  eterni  ringra- 
ziamenti : Domine  quis  fimilis  tibi  ? di- 
rupi fi  i v incuta  me  a , facnficabo  ttbi  hoftiam 
laudi  s . 

Quello  è per  certo  un  riempio  molto 
illuftre;  con  tutto-ciò  le  ci  lode  permeflp 
di  addurle  altri  teftimonj  di  elpertenza, 
folle  non  ce  ne  mancarebbono  di  più  nuo- 
vi, c più  frefehi,  i quali  non  forebbono 
meno  d*  ammirarli,  tutto  che  in  foggetti 
non  tanto  filminoli.  Quello  è quanto  mi 
ero  prefitto  di  dirvi  in  ordine  alhinalcita 
(pirituale  del  Criftiano.  Potrebbe  edere, 
che  il  Signore  ci  concedette  di  parlar  in 
qualche  alrra  occafionedella  felicità, e della 
vita,  e della  morte,  del  mede  firn  o . Ma 
pure  le  egli  è vero,  che  s*  incontri  tanta 
dolcezza  ne’ primi  partì  fatti  nella  via  di 
Dio,  per  qual  cagione  Gesù  Criftocirap- 
prclcnta  quella  ftrada  tanto  alpra,  tanto 
Uretra , c tutta  pinola  ? Perche  non  par- 
larci mai  di  altro,  che  ditàcrificj , che  ili 
croci,  die  di  mortificazione,  e di  morte; 
A’unquid  adhereltibi  Jedes  iniqui  tatis , qui 
fingi  s laboremin  pracepto  » 

Datemi  licenza.  Signore,  che  ve  lo  di- 
ca: Non  fiere  già  voi  "così  iniquo  vtrlo  di 
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noi  nitri  , clic  ci  -vogliate  per  così 
dire  (paventare  con  difficoltà  finte,  per 
difaviarci  dalla  firada  del  Ciclo  , con 
darci  ad  intendere  , che  ella  fia  diffici- 
le .v  Bensì  noi  N.  N.  noi  fumo  i mi- 
feredenti  , che  non  vogliamo  dar  nien- 
te di  fede  al  tefiimònio  di  tutti  1 
Santi  , i quali  ci  afiicurano  , che  ci 
inganniamo  da  noi  ftcflfì  , e che  quella 
croce,  quella  annegazione  di  fc  .me- 
defirno  , quelle  fpinc  non  fono  in  fat- 
ti ciò  che  a primi  vifta  compajono  ; 
che  (otto  que’  nomi  i quali  (paventa- 
no , (otto  il  terribile  di  quell'  efierna 
corteccia  finn  naicoftc  delicie  ineffabi- 
li , eh’  efiì  mcdelinri  lianno  (pcrimen- 
tatc , c clic  fuperano  infinitamente  tut- 
ti i piaceri  fenluali ..  Se  quelli  viverte- 
lo ingannati  , come  potrebbero  per- 
le velare  con  tanta  cofianza  ì A che  fi- 
ne procurarebbcro  di  tirarli  dietro  tut- 
ti quelli  che  amano  maggiormente , 
de’  quali  fanno  (lima  maggiore  ? Pe- 
rò polliamo  ben  noi  fare"  "quanto  vo- 
gliamo ,.  ò Signore  ..  Voi  avete  fat- 


1 ta  una  legge  , che  niuno  podi  giam- 
mai comprendere  ciò  che  avete  pre- 
parato a chi  vi  ama  , le  non  quelli  i 
quali  lo  voranno  veramente  prova- 
re i.  non  dobbiamo  noi  trovar  che  di- 
re ne  gli  ordini  da  voi  (labilità  , e 
la  vofira  volontà  fi  faccia  pur  fempre 
in  tutte  le  cofc  , Sol  vi  preghiamo  , 
che  vi  degniate  di  avere  riguardo 
alla  noftra  fiacchezza  i c di  non 
permettere  , che  damo  tentati  tan- 
to , clic  ne  rcffiamo  abbattiti  : clic 

la  natura  fi  rivolti  contra  le  voftre 
grazie  , che  il  mondo  ci  difturbi  le 
noftre  buone  intenzioni , che  tutto  1’ 
Inferno  li  armi  per  impedirci  che  non 
veniamo  a voi  ; pur  clic  Voi  ci  (fen- 
diate le  braccia , che  ci  liberiate  al  fine 
da  tutti  quelli  impedimenti  , noi  fu- 
mo rilòluti  di  volerci  meritare  con  tut- 
te quelle  battaglie  I’  onore  di  una  to- 
tale vittoria  , c la  forte  di  edere  tut- 
ti voftri  lenza  alcuna  riferva  per  il 
tempo  , e per  l’ Eternità  , Cosà 
fu- 
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SERMONE  XXXIII. 

PER 

LA  FESTA  DEL  SANTO  SCAPOLARE 
DELLA  SANTISSIMA  VERGINE. 

Induit  me  mefìibus  falutis  . Ifaj.  C.€l. 

La  divozione  del  Santo  Scapolare  è una  ftrada  ficura  per  godere  la  pro- 
rezzione  della  Santiflima  Vergine  . Ella  fi  è ftrettamente  impegnata  di 
protcgere  quelli  i quali  porteranno  quello  Tanto  abito  , e noi  T impe- 
gnarono à ciò  ancora  più  fortemente  quel  giorno  in  cui  ci  appigliam- 
mo a quella  divozione. 

Lia  è un’opinione  tanto  co-  Predeftinazionc . Però  come  vi  poflbn  ef- 
flantc  appreflò  tutti  iFedeti,  fere  delle  divozioni  fofpette,  non  meno 
che  la  divozione  verfo  la  Ma-  che  delle  virtù  falle , e almeno  è molto  pro- 
dre  di  Dio  fia  un  gran  legno  babilc,  che  tutti  i noftri  fervizj  non  fian 
di  Predeftinazionc,  die  lèn-  ugualmente  graditi  alla  noftra  Sovrana 
za  aver  riguardo  alle  ragioni  Padrona,  e per  confegucnza  non  mettano 
fu  le  quali  è fondata,  un  confemimcnto  la  noftra  fallite  in  un’ifteflò  grado  dteer- 
tanto  univcrfale  bada  per  accreditarla  co-  tozza  ; iohò  creduto  di  potervi  direqual- 
rne  una  verità  Cattolica.  Su  queftoparti-  checo'adi  più  avantagiolò  perii  confratel- 
colarei  Santi  Padri  fi  fono  eipreffi  con  ter-  li  del  Sacro  Scapolare,  di  ciò  che  fi  dice 
mini  tanto  prelfantLc  unto  fa  vorabili,  clic  communementc  per  tutti  i fervidi  Maria, 
ci  averebbero  lafciato  luogo  di  crederebbe  Nò,  N.  N.  non  balla  il  dire,  clic  l'abito 
avellerò  parlato  con  troppo  zelo , c con  po-  della  Santiflima  Vergine  lìa  un  fegno  di 
ca  confìdtrazionc  ; e di  dubitare,  fe  forte-  Predeftinazione,  come  lo  fono  tutte  le  af- 
ro ftau  men  illuminati  di  quel  che  furono , tre  finte  prattiche  inventate  da’ di  lei  devor 
ò cheavertero  avuti  altrilumi,  che  i lumi  ti  per  onorarla  ; anzi  ìoprcrcndo  non  ve 
dello  Spirito  Santo  . La  ditela  non  hà  n’eflere altra  che  faccia  più  certa  la  noflra 
mancato  di  autorizarc  quella  credenza  predeftinazione,  di  quella;  e per  confe- 
applicando  alla  Santiflima  Vergine  tutto  guenza  alcuna  alla  quale  ci  dobbiamo  appi- 
ciò  che  i Profeti  aveano  detto  del  Verbo  J gliare  con  maggior  zelo,  c con  maggiore 
Incarnato , per  darci  motivo  di  riverirla , pcrlevcranza . 

e mettendoli  in  bocca  tutte  quelle  promef- ‘ Vergine  immacolata,  Maria  Santiffi- 
fe  che  di  lei  ci  avea  fatte  nella  Scritturai  fi-  1 ma,  clic  avete  fatti  tanti  miracoli  a coli- 
ne di rifvegliare  la  noftra  confidanza  verfo  \ fcrmazionc  della  verità  ch’io  pretendo 
ildileiFiglio.Comefccivoleflcdarinten-  quella  mane  d’infinuaie  a miei  uditori, 
derc,  che  non  abbiamo  a Iperar  meno  dal- j non  mi  potrete  voi  negare  quella  voftra 
la  favorevole  mrerceffione  di  Maria,  che  artìllenza,  che  mi  è tanto  ncccrtaria  per 
dai  meriti  di  Gesù  Cnfto.  fallo  . Quando  la  grazia  che  io  vi  diman- 

Quello  è certamente  un  motivo  di  gran-  do,  folle  per  mio  particolar  intcrcrtc, 
de  allegrezza  per  tutti  i divoti  di  queita  non  potrei  lafciar  di  fptrare  nella  voftra 
gran  Reina,  e farebbe  grande  temerità  il  bontà,  la  quale  non  rimanda  giammai  alcu- 
dubitare  , che  erti  non  portino  ftampato  : nomalfodisfatto;inaenTcndovibennoro. 
ne’  loro  cuori  il  carattere  dell’  eterna  loro  j che  io  non  parlo  oggi  fe  non  per  gloria 
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v olirà  , a voi  tocca  di  concedermi  una 
p.irticolar  protezione  : e per  ottener- 
la , Vergine  Saevofanta  , eccomi  , 
proli  e fo  a voftri  piedi  umilmente  ,1*  im- 
ploro con  le  voci  di  tutta  la  Chiefa  . 
Ave  Man  a . 

Se  i Crilliani  fi  Infingano  di  edere  del 
numero  de  predcrttnati ',  qual’ ora  fi  fen- 
tono  qualche  tenerezza  verfo  la  Santirtiwa 
Vergine  ; un  (cnumento  che  ridonda  a tan- 
to onore  della  noftra  buona  Madre , non 
è lenza  fondamento  . Egli  è fondato  fu 
quella  verità  infallibile,  che  ertendo  Ma- 
ria adorna  di  tutte  le  virtù,  ella  è ancora 
piena  di  gratitudine  ; e che  però  non  può 
a meno  di  non  portar  affetto,  c dipro- 
tegete  quelli i quali  lì  fon  dedicati  al  di  lei 
fcrvizio . 

In  fatti  , come  ch’ella  è ugualmente 
gradita  a Dio  nollro  giudice,  che  terribi- 
le anoftri  nemici,  polliamo  ben  noi  fìar 
certidellanoflralàlutc,  feci  portiamo  pro- 
mettere della  di  lei  prottezzione  . Sol  che 
ella  ( dice  il  divoto  San  Bernardo  ) mo- 
rtrile  lue  mammelle  a GcsùCrifto,  tanto 
balla  per  pacificar  il  di  lui  sdegno:  bada 
die  fi  faccia  fentireilfuo  nome  nell’Infer- 
no per  metter  in  fuga  tutte  quelle  tartaree 
legioni,  ejrovefciare  tutti  i loro  difegni. 
Qual  difilli  o fi  può  temere  all’ombra  d’ 
una  Signota , la  quale  sì  facilmente  dilar- 
nia  ed  il  furor  de  Demonj,  c lagiuftizia 
di  Dio  2 Sotto  il  manto  di  una  Regina, 
che  hàl’imperio  fopratutteiepodellàdel- 
le  tenebre,  ed  alla  quale  ubbidilce  la  flelfa 
Onnipotenza  2 Non  fi  tratta  adunque  , 
che  di  potei  fi  in  qualche  modo  artìcurare 
di  una  sì  efficace  protezzione  . Ora  che 
averemo  noi  da  fare  per  obligare  l’amabilil- 
ma  Maria  a vegliare fopra  di  noi,  a prcn- 
derefopra  di  le  i noftriintcrertì,  clano- 
rtra  difcfa  ? Che  avereteda  fare,  dite  voi 
N.  Ni  Se  vorrete  dar  fede  a me,  voi  por- 
re rete  il  Sacro  Scapolate,  e lo  porterete 
fino  alla  morte.  Non  è però  che  io  voglia 
dillorvi , nè  tampoco  Ibernare  la  confi- 
denza che  fi  potrebbe  avere  nella  prattica 
di  altre  divozioni  . ‘Quando  fieno  divo- 
zioni approvate  dalia  Chiefa  , elle  fono 
tutte  fante , tutte  capaci  di  muovere  il  cuo- 
re della  Madre  delle  mifcricordie  , c di 
guadagnarci  la  fila  benevolenza.  Quello 
però  che  io  pretendo  oggi  di  moftrarvi , fi 
è,  che  fe  ella  concede  le  lue  grazie  a quel- 


li i quali  fi  fervono  di  altri  mezi  per  ono- 
rarla , non  le  faprà  negar  a quelli  che  han 
la  fortuna  di  vederfi  veftiti  della  fua  livrea . 
lo  non  hò  che' due  fole  ragioni  pei  provate 
quella  verità,  ma  al  parer  mio  tanto  fe- 
de , che  fpero  balleranno  per  convincer- 
vi. A ciò  fi  è la  Vergine  impegnata  da  fe 
ftefla  ; quella  è la  prima  ragione  , ed  il 
primo  punto  del  mio  difeorfo.  Noi  l’im- 
pegniamo ancora  più  fortemente,  quan- 
do ci  appigliarne  a quella  divozione-,  que- 
lla c la  feconda  ragione  , ed  il  foggetro 
del  fecondo  punto  ^ Elias’ è impegnata  da 
fe  Herta  , e con  parole  molto  efprefTe  , e 
con  fatti  tutti  tniracolofi . Quella  divozio- 
ne impegna  lei  fterta  , perche  la  divozio- 
ne è fatta  commune,  e continuata.  Ec- 
covi tutta  la  pianta  del  prefente  ragiona- 
mento. 

Sò  bcnirtimoN.N.  che  quali  fi  fiano  i 
fegni,  che  portiamo  veder  in  noi  della  rio- 
ftra  predertinazione  , non  fono  quelli  al 
parerceli  tutti  più  che  congetture , le  qua- 
li pollòno  ben  (ottenere  , e fortificare  la 
noftra  fpcranza , ma  non  già  diftìpare  to- 
talmente , e levarci  quel  giufto  timore, 
neiquale  Dio  vuole  che  ftiamo  confideran- 
do  i fuoi  inarrivabili  giudicj  . Non  vi 
è , dice  San  Gregorio  alcuno  il  quale 
finche  vive  filila  terra  , porta  fapere  ciò 
che  fi  fia  determinato  di  lui  lafsù  nel  Ciclo 
intorno  alla  fua  ò predellinazionc  , ò ri- 
provazione eterna.  Quella  è la  infelice 
condi  zione , nella  quale-  viviamo  qua  giù , 
l’ edere  certi , che  abbiamo  a lafciarc  ben 
prcfto  quello  efiglio,  lenza  che  per  que- 
llo portiamo  fapere , fc  rivederemo  mai  più 
la  noftra  beata  patria . 

Quello  è quello  N.  N.  che  io  vi  dovevo 
dire  nell’ingrcrto  di  quello  difeorfo, per 
prevenire  gli  errori , ne’ quali  potrebbe 
forfè  tal’uno  cadere  nel  profeguirlo.Quefta 
precautione  era  ncceffaria  per  rutti  quelli,  t 
quali  portano  filanto  abito  di  Maria;  per- 
che alia  fine  la  noftra  buona  Madre  non  hi 
punto  limitate  le  loro  fperanze  . La  pro- 
metta da  erta  fatta  loro  di  protteggerli  non 
include  in  le  condizione , ò patto  alcu- 
no; ella  fi  c impegnata  di  non  patire,  che 
fieno  eternamente  infelici  ; il  che  è un 
due , che  loro  dà  tutta  quella  certezza  della 
loro  fallite , che  fi  può  aver  in  quella  vi- 
ta , cioè  , che  (è  perfcvercranno  nel  di 
lei  lèrvizio,  perfeve reranno  infallibilmen- 
te 
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te  nella  Divina  grazia . Come  abbia  po- 
tuto fare  quefta  promeflà,  c quanto  li  fia 
facile  il  mantenergliela  , addeflò  addeflò 
lo  vedrete . Prima  però  di  produrvi  i ter- 
mini d’ un  impegno  tanto  folenne,  fà  di 
meftieri  , che  vi  moftri  in  poche  parole 
chi  folle  il  fanto  Perfonaggio , a cui  la  San- 
rilfima  Vergine  volle  di  fua  mano  dare  il 
fanto  Scapolare . 

Signori  mici,  voi  avcrcte  non  hò  du- 
bio  udito  parlare  più  d’ una  volta  del  Santo 
Simone  Stoc,diquell’illuftre  Generale  dell’ 
Ordine  di  noftra  Signora  del  Carmine . 
Quefto  gran  Santo  fù  da  Dio  prevenuto 
fin  dalla  Tua  puerizia  d’  una  grazia  tanto 
ftraordinaria , che  in  etàdidodeciannifi 
(ènti  internamente  chiamato  alla  folitudi- 
iie,  e condottovi  dal  Divin  Spirito  fi  ri- 
tirò in  un  deferto  . Quivi  fi  diede  fubito 
alla  prattica  d'incredibili  aufterità  ; non 
viveva  che  di  erbe,  e diradici;  lina  (car- 
di fontana  gli  fomminiftrava  l’acqua  per 
temperare  la  fua  fece;  per  letto,  per  Ora- 
torio , per  cella  , non  ebbe  mai  altro , 
che  un  vecchio  tronco  d'albero  fcavato, 
dentro  di  cui  non  potea  mai  ftarc , fc  non 
ritto  in  piedi  ; e sì  (fretto,  che  appena  vi 
potea  capire  il  di  lui  corpo.  Quivi!’  ora- 
zione era  tutta  la  fua  occupazione  del 
giorno,  e della  notte  . Con  quefto  fan- 
to efercizio  l’anima  fua  arrivò  a tanta  pu- 
rità, che  gli  Angeli  a quali  totalmcntefi 
ralTomigliav  a,  quafi  mai  lo  abbandona- 
vano in  quel  (uo  ritiro.  LaMadrcdiDio 
da  lui  amata  fempre  teneriffimamente  lo 
vifitava  quafi  ogni  giorno  ; c tanto  inti- 
me erano  le  commuìucazioni,  che  aveva 
con  Dio  , che  la  (ua  felicità  non  farebbe 
fiata  niente  inferiore  a quella  de’ Beati,  fe 
non  averte  avuto  fopra  di  loro  il  van- 
taggio del  patire . Erano  già  trenta  tre  an- 
ni che  menava  una  sì  fantavita,  quando 
alcuni  Religiofi  del  Monte  Carmelo  ven- 
nero dall’Oriente  per  fermarli  in  Inghilter- 
ra, e per  promovervi  quel  zelo  , che  li 
aveva  refi  tanto  celebri  in  tutta  la  Pale- 
lima  . Il  noftro  beato  (dittano  per  Specia- 
le rivelazione  ebbe  avvifo  del  loro  arrivo, 
e facendo  loro  intendere  la  Santidìma  Ver- 
gine , quanto  le  forte  caro  queft’ Ordi- 
ne , c qualmente  Jcfiderava  , eh’  egli 
ancora  vi  entrafle  , lafciò  il  deferto  , e 
venne  a gittarfi  a’  piedi  di  quelli  Pa- 
dri , per  abbracciare  la  loro  regola  , e 
Strm.  del  P.  Cc-lemb.  T cm.  J. 


fottometrerfi  alla  loro  direzzionc. 

Quivi  io  non  mi  trattengo,  miei  Re- 
verendi Padri,  in  confiderare l’amore,  c 
la  (lima,  chela  Regina  del  Ciclo  moftrò 
di  voi  irt  queft’ occafione  : tutti  fanno  , 
quanto  granteforo  fiaun  gran  Santo,  in 
qualunque  communità  , ò Congregazio- 
ne ei  fi  ritrovi . Dircfte  , che  la  Vèrgine 
non  fi  forte  prefaa  petto  di  formar  quefto 
fino  da’fuoi  più  teneri  anni  , e di  arric- 
chirlo delle  piùpreziofe  qualità  , e doni, 
che  per  farvenc  unprcfcnteineftimabile. 
Pensò  certamente , come  non  potea  met- 
tere in  più  ficure  mani  che  nelle  voftre 
un  foggetro , il  quale  a tjucl  tempo  era  a 
lei  il  più  gradito , ed  il  piu  caro , clic  av ef- 
fe nel  mondo;  e che  non  le  faceva  torto 
col  ritirarlo  dalla  compagnia  de  gli  An- 
gioli co’ quali  avea  tanto  commeicio  nel- 
la folitudine,  per  metterlo  trà  Religiofi 
del  Monte  Carmelo . 

Fatta  ch’hebbe  la  fua  religiofa  Profef- 
fione  bramò  di  partacene  inferra  (anta, 
affine  di  ricavar  come  dalla  propria  fin- 
gente quel  doppio  fpirito  , che  animò  il 
grand’Elia.  Vifitòa  piedi  nudi  tutti  que' 
fanti  luoghi  già  confecrati  dal  Salvador 
del  mondo  colla  fua  divina  prelcnza,  c 
fermatofi  finalmente  fu’  l fainofo  Monte 
Carmelo,  per  lofpazio  di  lei  anni  vi  me- 
nò una  vita,  la  quale  ben  fi  può  dire , che 
forte  un’  eftafi  continua.  Per  tutto  quefto 
tempo  non  ebbe  altri  trattenimenti,  clic 
colli  Spiriti  Celefti,  e la  SantilTìma  Ver- 
ginee volle  erta  medefima  prender  la  cu- 
ra d’ alimentarlo  con  un  cibo  preparato 
nel  Cielo,  e tutto  Amile  alla  Manna  m.- 
racololà,  che  dalle  Stelle  cadde  giù  nel  de- 
ferto . Finalmente  cflendo  ritornato  in  Eu- 
ropa , e trovandofi  in  mezo  all' Inghilterra 
tutto  ardente  del  fuoco  del  fuo  illuftrc 
Patriarca,  lo  dilatò  da  per  tutto  contali 
('uccelli,  che  quefta  grand’ Ifola  ne  redo 
tutta  infiammata  , c non  meno  attonita 
per  lo  (lupore  delle  maravxgliofc  converfio- 
ni  fatte  dalli  di  lui  difeorfi  accompagnati 
da  innumerabili  prodigi . 

Quello  N.  N.  fù  il  Santo  Rcligiofo  , 
che  ricevette  dalle  mani  della  Vergine  no- 
ftra Signora  quel  Scapolare  che  voi  por- 
tate addotto . Quello grand’huomo  inn  al- 
zato di coramun  confcntnnentodi  ruttili 
luoi  Fratelli  alla  carica  di  SuperiorGcne- 
ra’c , tutto  fi  applicò  a maggiormente  pro- 
X"  " ino- 
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movere  la  divozione  di  Maria  in  un  Oidi-  confini,  chela  fletta  onnipotenza  diDio. 
nc,  ch’ili  l’onore  di  portarli  di  lei  no-  Sant’ Antonino  tiene , che  Dio  non  le  fà 
me,  oche  fi  vanta  d’ edere  (iato  il  primo,  grazia,  quando  elaudtlce  le  di  lei  preghie- 
che  abbia  cretto  altare  alla  di  lei  memoria  re,  ma  che  compiile  ad  un  obligofno  in- 
coni'ccrato.  Eccovi  dunque  tutto  quello  difendibile;  onde  nalce,  che  non  le  può 
grand’  Ordine  pieno  d’ un  novello  fervore,  negare  cola , che  gli  dimandi . San  Pietro 
e nitro  infiammato  d’affetto  verfo  l’incom-  Damiano  aiferma  , ch’ella  fi  prelcnta  al 
parabile  fua  Prottcttrice.  S.Simone  Stoc  trono  del  Redentore  non  già  in  atto  di 
non  potette  già  dubitare,  ch’ella  non  fof-  liipplicantc,  ma  come  Sovrana;  non  per 
fc  per  rxconofccrlo  conforme  meritava  il  pregare , ma  per  commandarc  : Acccd.t 
fuo  ardentiffimo  zelo;  con  turtociò  bra-  ad  aureum  human*  recane  dianomi  Ai  ra- 
mò d’ averne  prove  manifellc,  e lenfibili , re,'  non  or  ani  , fed  imperane  ; domina  , 
c la  pregò  lungamente,  acciò  gli  dovette  non  ancilla  . Uno  ( dicci!  mcdemoSan- 
darcquaichc  caparra  del  fuo  favore . Dop-  to  in  un’altro  luogo  ) uno  per  lo  quale  la. 
po  mole' anni  ;fi  lagrime,  e di  preghiere,  Santiflìma  Vergine  fi  fra  degnata  di  prega- 
li lafciòal  fin  piegare  dalle  iftanze  del  fuo  re  una  volta  fola,  non  potrà  edere  eter- 
diletto  ; gli  apparve  un  giorno  circondata  namente  infelice  : Aternum  ve  non  fen- 
da una  gran  moltitudine  di  beati  Spiriti,  tiet , prò  quo  vel  fcmel  oraverit  Alan». 
e portando  nelle  proprie  mani  uno  Scapo-  Guerrico  Abate  non  fi  tiene  mcnoficuro 
lare,  glielo  mife in  dotto,  accompagnan-  i in  Ceno  a Maria,  cioè  a dire  lotto  la  fua 
doladimoftrazioned’unsìfcgnalatoatfct-  prottezzione,  clic  fc  fi  trovatte  già  in  Pa- 
ro con  quelle  dolci,  ed  ammirabili  parole:  radilo  : Nuli  attimi  ctnftndum  ejl  majo- 
DUebhfftme  fili  , recipe  tui  Ordinii  St  a-  rii  effe  felicitati!  habitare  in  finn  Abra- 
pu/are , tue*  conff  at imitati i fgnum , ubi , h<c  , aitar»  in  finn  Mari * . Sappiamo  , 
cunflii  Carni  eliti  i privi  legium , in  quo  quali  fieno  li  (entimemi  del  divoto  Sant’ 
quii  morteni  aternum  non  panrtur  incen-  i Anfclmo  lu  quello  particolare.  Stima  egli 
dmm:  Ecce  fgnum  falutii  , fului  in  peri-  edere  imponibile,  clic  mai  fi  perda  uno, 
culti , fa' dui  patii  , c~  patii  f empitemi . ; il  quale  fia  al  (crvizio  di  quella  Regina.  Ad 
Ricevi  figlio  mio  dilettiamo  lo  Scapolare,  | cflaeglifi  rivolta  con  quelle  sì  memorabili 
del  quale  io  faccio  un  preferite  a te  , parole,  ctantc  volte  ripetute:  Omnuad 
cd  a tutto  il  tuo  Ordine;  da  quello  voglio  re  converfui,  cr  a te  refp  cititi,  impojfbi- 
pcr  l’avvenire  fiate  riconolciuti  per  mici , le  ejl,  ut  pcreat . E San  Germano  diCo- 
confederati,  eper  miei  fratelli;  quello  è llantmopoli  non  hà  a parer  mio  detto 
unlcgnodipredellinazionc,  una  caparra  meno  diluitigli  altri,  quando  atteri,  che 
di  pace,  e di  patto  (empiremo.  Chiunque  : la  prottezzione  della  Verginee  maggiore 
averi  la  forte  di  morircconun  tal  fegno  ! di  ciò  elicci  polliamo  marimaginare;  che 
della  tniaamicizia,  non  patirà  altrimcnte  ! non  polliamo  arrivare  a capire,  quanta  fia 
l’ eterno  incendio:  In  quo  quii  mor ietti  *ter-  1 la  fua  forza , c fin  dove  arrivi:  Patrocimwn 

yirginii  majui  ejl , quam  ut  poffit  ititeli igen- 
tia  apprchendi . 

Alu  fentimcnti  in  vero  fono  quelli 
N.  N.  c valevoli  a darvi  una  gran  confi- 
denza vcrlo  la  Madre  delle  miìèricordie. 
Però  per  lavii  che  fodero , e gran  Santi  i 
pciiònaggi,  li  quali  ci  falciarono  sì  belle 
tellimonianze , alla  fine  fono  tutti  uomi- 
ni, non  tono  più  chefervidi  quella  gran 
Principcfià . Ma  quivi  ella  è lei  medefi- 
ma,  che  in  perdona  parla  a San  Simeone 
Srocncila  rivelazione  da  me  riferita.  Ella 
èia  Vergine  (Iella,  che  promette  ai  Con- 
fratelli del  Sacro  Scapolare  quella  pror- 
tezzionc,  della  quale  tanti  Santi  Dottori 
fanno  sì  grandi  cncùmii , Non  abbiamo 

noi 


tv.im  non patictur  incend-unt . 

Clic  ne  dite  voiN.N.  d’una  sì  grande 
prometta?  Sembravi , <hc  Maria  fi  fia  a 
(iattanza  fpiegata  a gufto  vollro  ? Vi  re-  | 
Ila  forfè  ancora  qualclic  Icrupolo  ? Quali-  i 
do  pcrkvarvi  fuori  di  tutti  quegl'  affanni 
elicvi  cagiona  l’incertezza  della  voftra  là-  j 
Iute  , avelie  voi  dettate  alla  Vergine  le  j 
parole  , colle  quali  averefte  voluto  s’im-  j 
pegnafle  , ne  avrefte  potuto  trovare  di 
pili  precifc,  e di  più  formali?  Sò,  che  i 
Santi  Padri  ci  hanno  parlato  in  generale 
del  porcre,  e della  prottezzione  di  Ma- 
ria , con  termini  nè  men  predanti,  nè  tnen 
favorevoli.  San  Bonaventura  vuole,  che 
la  potenza  della  Vergine  non  abbia  altri 


per  la  Fcfla  del  Santo  Scapolare  della  Santifs.  Verg.  323 


noi  dubitato  giammai  del  potere  di  noftra 
Signora;  ma  non  foffimo  inai  tanto  cer- 
tificati , che  lo  impiegarebbe  a noftro  fa- 
vore, come  doppo  di’  ella  fe  nefùcosìef- 
prclTamente  impegnata  . M’additavano 
bensi  q uè* gran  Santi  , ch’io  non  aveva 
occafione  di  temere,  qualunque  volta  Ma- 
ria prenderti  a l'uo  carico  i miei  interelfi  ; 
ma  quefto  ancora  non  baftavaper  quieta- 
re le  mie  ambal'cic;  volevo  io  fapere,  fe 
ella  fe  gli  era  efferti  vamente  addoflati . Ora 
me  ne  dà  dimoftranze  tali  , che  me  ne 
porto  certificare  fe  voglio  con  limieipro- 
prii  fenfi  ; ella  hà  legata  la  fua  prottez- 
zione  a quefto  benedetto  Scapolare  : fn 
quo  quis  moriens  tternum  non  patietunn- 
cendium  „ 

Or  io  non  mi  ftupifeo  più , che  al  primo 
av vifo  (parlo  d’ una  promefla tanto  magni- 
fica, da  tutte  le  parti  accorrertero  i Fedeli 
a trovare  que’ Santi  Religiofi  da  Maria 
filtri  depofitarii  di  tm  tal  teforo.  I Si- 
gnori, li  Principi,  li  fteffi  Re  di  Corona, 
Che  hanno  un’  anima  da  falvare  come  ogni 
altro  , corrono  a gara  a prefentarfi  per 
cfler  anch’effì  a parte  del  loro  privilegio, 
e per  così  mettere  in  ficuro  la  loro  fallite , 
che  la  loro  condizione  efpone  a tanti  pe- 
ricoli ; e quel  primo  fervore  s’accrebbe 
molto  più  coll’efaltazione  di  Giovanni 
Viecfimofecondo  al  Sommo  Ponteficato  ; 
poTciachc  eftendogli  alcuni  anni  prima  ap- 
parfa  la  Santi  dima  Vergine , gli  aveva  pro- 
mcftò,  che  (irebbe  Rito  Papa  , con  que- 
llo però  , che  accreditarti: , e promovef- 
fe  la  divozione  del  fuo  abito,  che  fino  all’ 
ora  non  ftava  appoggiata , fe  non  alla  fede 
d’ una  particolar  rivelazione . Così  in  fat- 
ti fece,  auttonzandola  con  una  Bolla , nel- 
la quale  egli  fteffo  inferi  il  fucceflò  di  quella 
apparizione. 

Ella  fu  doppo  approvata  da  fette  Pon- 
tefici differenti,  quali  tutti  procurarono 
di  rinnovarla  ne’ Fedeli  con  un  numero 
quafi  infinito  d’indulgenze  da  loro  concer- 
ie in  diverfi  tempi  a quelli , eh’  entrano  in 
quella  compagna  ; di  numera  che  N.  N.  la 
noftra  confidenza  non  può  edere  meglio 
fondata:  Egli  è un  gran  Santo,  egli  è un 
de’ più  celebri  favoriti  di  Maria  , quello 
che  dimandò,  quello  che  ottenne  il  Canto 
Scapolare  : La  Vergine  lo  concedette  a 
favore  d’  un  Ordine  da  lei  eletto,  e che  fe- 
ce (empre  particolar  profellìone  di  onorar- 


la : Lo  Spinto  Santo  lo  auttorizò  per 
boccade’ Vicarii  di  Crifto  : Tutti  i Fedeli 
lo  hanno  ricevuto  lempre  con  fommorif- 
petto  , e ricevendolo  dalle  mani  di  Ma- 
ria, hanno  creduto  di  ricevere  una  capar- 
ra infallibile  della  loro  eterna  fallite  : So- 
no più  di  quattroccnt’  anni  , clic  quella 
divozione  fi  mantiene  nel  fuo  vigore  nella 
Chicfa  Cattolica,  non  oliami  le  pcrfecu- 
zionc  de’  (piriti  ardimenrofi,  e didoluti, 
dall’  Inferno  fufeirati  di  tempo  in  tempo  ; e 
doppo  che  quelli  hanno  fatto  quant’  han- 
no potuto  per  abbatterla , per  dillrugger- 
la,  al  difpettoloro  ella  và  tuttavia  fempre 
più  dilatandoli , fempre  più  crefccndo  in 
ìflinu,  ed  in  fervore.  Che  altro  più  dun- 
que rella  N.  N.  che  porta  rendere  l’ impe- 
gno della  Vergine  più  (bienne,  fc  nonché 
fia  per  così  dire  ratificato  dal  medefimo 
Dio,  e che  io  vi  faccia  conofccre  quella 
fovrana  verità,  che  parla  da  fe  colla  voce 
de’  miracoli , c de’  prodigi  operati  in  (avo- 
re  del  fanto  Scapolare  ? 

Voi  lo  dovete  ben  fapere  N.  N.  che  Dio 
folo  può  edere  l’ autore  d’ un  m incoio , fe- 
condo il  detto  di  David:  Qui  fec. t mira- 
bili* folut . E per  confeguenza  tutte  le 
meraviglie,  che  vediamo  opcrarfi  fuppo- 
lla  la  credenza,  e la  pietà  de’ Fedeli,  fono 
tante  parole , come  le  chiama  Sant’  Ago- 
ftino , colle  quali  Dio  ci  attilla  la  verità 
della  noftra  Fede,  ò la  fodezza  di  quelle 
divozioni , clic  abbiamo  abbracciate . Uiu 
tal  anellazione , dicono  i Teologi,  non 
può  fervire  per  autorizar  la  menzogna . 
Quando  lagrazia  di  (cacciare  i Dcmonii, 
ò di  guarire  le  infermità,  forte  fiata  data  al 
più  mal  uomo  del  mondo  ; bilognareb- 
bc,  che  Dio  gliene  toglierte l’ufo,  occor- 
rendo che  collui  fe  ne  volertc  fervire  per 
comprovar  l’ errore  , ò per  opprimere  1’ 
innocenza.  Fino  i fallì  miracoli  dc’Ma- 
gbi,  ed  incantatori  farebbe  Dio  obligato 
ad  impedire  colla  fua  portanza  , quando 
tollero  tali,  che  cipoterterofedurre,  non 
oftantc,  che  uno  adoprafle  tutte  lecaute- 
te  imaginabili  per  non  reHarne  forprefo. 
Di  maniera , che  rrà  tutti  gli  argomenti , ì 
quali  fi  pollono  addurre  per  convincere  1’ 
umano  intelletto , non  ve  n’  hà  alcuno  tan- 
to certo,  quanto  un’ effetto,  chefupcralc 
forze  della  natura:  quella  è la  verità  in- 
fallibile clic  parla  con  tante  forti  di  prodi- 
gi : quefto  e un  linguaggio  che  la  fallacia 
X a non 
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non  può  comrafare  ; e per  confceuenza  narca,  che  fino  da’ primi  anni  del  fuo  re 
toglie  qualunque  preteflo  alla  noiìra  in-  gnarchà  fuperatetutrelefperanzcde’fuoi 
credulità.  vafsalli,  tutta  la  gloria  de'  Tuoi  antenati , c 

Ciò  fuppofto  N.  N.  ardifeo  dire  , che  che  oggidì  fupera  fé  lìcito  con  prodigi  di 
trà  le  divote  prattiche  che  fono  ftate  in-  buon  governo  , e di  valore  , che  fanno 
trodotte  nella  Chiefa  in  onore  della  Madre  ftupife  il  mondo  tutto  ; quefto  gran  Mo- 
di Dio,  quella  del  Tanto  Scapolare  fia  di  narca,  dico,  già  da  molto  tempo  s’ è mef- 
ogn’altra  la  più  ficura  ; perche  non  fé  ne  fo  fottola  prottezzione  di  Maria  col  rice- 
trova  altra,  la  quale  ha  Hata  confermata  vere  quefto  Tanto  abito.  Quella  prottez- 
con  più  ftupendi , e più  autentici  miraco-  zione  è quella , che  gli  dà  forza  in  mezo  a 
li.  Quanti  inccndii  non  hà  egli  eftinti  con  tante  fatiche,  che  lo  difende  in  canti  pe- 
la Tua  virtù  tutta  divina?  Quante  volte  ricoli , che  fanno  tremare  tutta  la  Fran- 
queft’abito  Tanto  s’è  confervato  illefo  in  eia  , allora  pure  che  Tocco  la  di  lui  con- 
mezo  alle  fiamme  ? Quante  volte  hà  dif-  dotta  la  Francia  fa  tremare  tutta  1*  Euro- 
fefo  fino  le  velli , fino  1 capelli  di  perfone , pa . Quella  è quella  potentiflìtm  prottez- 
che  fi  fono  trovate  tutte  immerle  trà  fpa-  zione  canto  (biennemente  da  lui  implorata 
ventofirtìme  vampe  ? L’efpericnza  ce  lo  prima  di  cominciare  quella  gloriola  guer- 
fà  vedere  ogni  giorno,  di  qual  ajuto  egli  ra,  elicgli  aprì  quali  in  un’  filante  Città , 
fia in  occafianed’un  naufragio;  rari  fono  le  quali  pareano  mefpugnabili , palli, 
quelli , che  non  fieno  Ilari  reftimomi  in  che  fi  ftimavano  inacceffìbili , Provin- 
qualche  accidente  , quanto  rifpettino  le  eie,  che  armavano  tutti  gli  elementi  alla 
onde  quelli,  i quali  lo  portano.  Se  urla,  propria  difela.  Per  i foccorfi  ricevuti  da 
fe  minaccia  fpaventuolo  il  tuono , la  vede  quella  Regina  numera  egli  in  quella 
di  Maria  ne  ferma  la  violenza , c ne  rif-  guerra  tante  vittorie , quanti  palli  ; più 
pinge  le  fiamme,  per  ardenti  che  fieno,  e conquide,  che  giornate;  fi  porta  via  tal 
penetranti.  Per  non  parlare  delle  febri  ma-  volta  in  un  fol  giorno  ciò,  che  fecondo  le 
ligne,  e contaggiofe , delle  infermità  più  in-  regole  ordinarie  non  potea  effere  l’ acqui- 
curabili,  e piùcrudeli,  delle  quali  fu  lem-  Ho,  fe  non  di  una  longa  campagna;  edef- 
pre  il  più  pronto  rimedio.  Non  finirei  mai,  fendofi  relb  padrone  del  mare  con  una  fola 
le  volerti  riferire  tutte  le  difgraziediqua-  battaglia,  fi  farà  quali  impadronito  d’un 
lunque  forte,  dalle  quali  il  benedetto  abiti-  grande  flato  fenza  combattere . 
no  hà  prefervati  i fervi  di  Maria.  Sò  bene  N.N.  che  per  grandi,  per  ac- 

Ma  non  porto  lafciardidire,  qual  man-  ereditati  fieno  quali  tuttiquefti  miracoli, 
te  quella  facra  verte  c a’ giorni  ooliti  1’  non  ci  obliganoperòa  prellarc  tantafede 
usbergo  impenetrabile  a tutti  i colpi,  1’  al  racconto  del  beato  Simone,  quanta  ne 
armatura,  che  rintuzza  tutte  lelancic,  e daremmo  alle  cole  rivelate  alla  Chiefa.  Sò 
ripara  tutte  le  ferite.  A tutti  è noto  il  ca-  che  potreftedire  d’ elferfi  fatti  quelli  inira- 
fo  feguito  nell’ultimo  artedio  di  Mompcl-  coli  per  acquiftarcrcditoaUa  pietà  de’  fede- 
lieri , lotio  gli  occhi  di  tutta  un' armata  li  , c non  già  per  confermare  quella  fa- 
rcale  . Avendo  un  foldato  in  un’affalto  mola  apparizione.  Con  tutto  ciò  ardifeo 
che  fi  diede  ricevuta  una  tnofchettatanel  dire  , clic  mettono  quell’  iftoria  in  uno 
petto  , non  rcftò  punto  officiò  ; la  palla  fiato  di  tal  certezza,  che  fi  accolla  affai 
pallate  che  ebbe  le  vcllimenta,  fi  fermò,  alla  certezza  della  Fede:  che  il  dubitarne 
s’ amollì  incontrandoli  nello  Scapolare  farebbe  unafpccic  d’infedeltà,  nella  quale 
che  porrava.  Luigi  XIII.  di  gloriola  me-  le  perfone  prudenti,  e pie  hanno  d’aver 
mona  fùtertimonio  di  villa  di  quel  mira-  paura  di  cadere,  non  effendovi  apparenza, 
colo,  ed  immediatamente  fi  volle  copri-  che  Dio,  il  quale  è altrettanto  favio,quan- 
rc  di  quella  armatura  ccleftc,  dicuiavc-  to  potente,  abbia  permeilo,  che  veniffe 
va  veduta  una  prova  sì  ftupenda  ; nel  fondata  (òpra  una  favola,  una  divozione 
che  moftrortì  imitatore  della  pietà  di  San  che  gli  doveaeffete  tanto  grata,  quanto  lo 
Luigi  da  cui  difendeva,  quale  dicefi  effe-  dimoftra  giornalmente  , una  divozione 
re  fiato  il  primo,  che  nella  Francia  abbia  che  avea  in  animo  di  rendere  celebre  col 
dato  cfcmpio  di  quella  Tanta  divozione,  rimbombo  di  tanti  miracoli . 

Il  nollro  grande , il nollro  invincibile  Mo-  Clic  le  poi  volete  , che  tante  meravi- 
glie 
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glie  non  impegnino  in  modo  alcuno  la  fe- 
deltà di  Maria  in  ordine  a proccurare  la 
noftra  falvezza , almeno  non  mi  potrete 
negare,  che  non  impegnino  tutta  la  di  lei 
glòria . Come , Signore  ? ( diceva  alrrc 
volte  Moisè  ) fietè  voi  dunque  riloluto 
di  fterminare  quel  popolo,  che  aveteca- 
vato  dalla  fcrvitù  in  un  modo  tanto  ringo- 
iare , e tanto  manifefto?  Quel  popolo, 
che  i volili  favori  hanno  renduto  formida- 
bile a tutte  le  nazioni,  in  mezo  del  quale 
fi  sà  che  voi  abbitare , di  cui  fin  adelTo  ave- 
te voluto  effere  voi  la  guida?Lafciercte  voi 
dunque,  che  l’Egitto,  e tutti  gli  altri  po- 
poli della  terra  dicano , che  non  lo  ave- 
te cavato  dal  deferto,  fc  non  per  facrifi- 
carlo  al  voftro  fdegno  ? Che  tanti  mira- 
coli operati,  fono  Rati  tanti  lacci  da  voi 
refi  alla  noftra  femplicità  , e che  non 
avete  altrimentc  potuto  introdurci  nella 
terra , la  quale  ci  avevate  promeffa  ? Ut 
audiant  /Egyptii  , de  quorum  medio  edu- 
xifli  poputum  tflum  , & habitatores  ter- 
ra hujus  , qui  audicrunt  , quod  tu  Domi- 
ne in  poputo  ifto  fis , (*r  facie  videaris  ad 
faciem , & nube  tua  protegas  eos  , & di- 
cane : Non  poterai  mtroducere  populum  in 
terram , prò  qua  jur aver at  ; ideino  occidit 
totinfolitudine  ? 

Miei  Signori,  parve  che  Dio  fi  fentifi 
fe  tocco  da  un  sì  giudiciofo  rifentimen- 
to;  giurò  per femèdefimo,  Scaverebbe 
avuto  cura  della  fua  gloria  , e che  non 
averebbe  mai  abbandonato  il  popolo  d’ If- 
fraele:  Dimife,  ò come  legge  un’ altra  let- 
tera , Propitiuj  ero  juxtam  verbum  tuum  ; 
vivo  ego  , c ir  implebitur  gloria  Domini 
umverfa  terra  . Hor  non  potrebbe  ella 
altresì  la  Vergine  edere  foggetra  a fonii- 
glianti  rimproveri , fe  doppo  d’ aver  fatti 
tanti  miracoli  a favore  de’  Confratelli  del- 
lo Scapolare  , permctrefie  poi  , che  fof- 
fero  in  fine  eternamente  infelici  ? Come, 
ò Vergine  benedetta?  tolerarcte  voi  dun- 
que , die  quel  popolo  eletto,  quale  vi  de- 
gnafte  già  di  tanto  altamente,  proroge- 
te, tolcraretc  dico,  che  cada  nelle  mani 
dc’fuoi  nemici  , c vadi  irremiflìbilmenrc 
perduto  ? Lo  averete  voi  liberato  da 
tanti  pericoli , e poi  ve  ne  feordarete  nel 
tempo  del  maggior  bilogno?  Voi  che  mo- 
ftrafte  di  fentir  ranto  qualunque  piccolo 
male  gli  fucccdeffe,  che  avete  meflo  ogni 
colà  iòlfopra  per  dargli  ajuro,  non  vi  ìuo- 
Sertn.  del  P.  Colomb.  Tom.  /. 


verete  punto  vedendo  l’eterna  difgrazia, 
che  gli  fovrafta  , lo  vedrete  cadere  negli 
abim  infernarli  lenza  moftrarncun  mini- 
mo fentimento  ? Che  altro  farebbe  que- 
llo, le  non  un  far  trionfare  i nemici  del 
voftro  nome,  e fomminiftrar  prétefti  alle 
loro  bcftemmic  ? Perche  alla  line  niuno 
fi  potrebbe  mai  dare  a crederc,che  una  Ma- 
dre così  tenera,  tanto  ap pallonata , co- 
me voi  avete  voluto  moftrarvi  in  tante  oc- 
cafioni,  fia  potuta  arrivare  a quello  legno 
di  durezza  , c di  feordanza  de’ limi  figli: 
non  fi  lafciarcbbc  d’attribuire  a mancan- 
za d’autorità  , c di  potere,  ciò  clic  po- 
trebbe forfè  effer  effetto  della  voftra  giu- 
ilizia  . Ella  fi  era  veramente  impegnata 
(potrebbero  dire  ) d’  aprir  la  porta  del 
Cielo  a’fuoi  fervi,  d’introdurliin  quella 
region  di  pace,  in  quella  terra  deliciofa; 
l’ aveva  promeffo  folcnnemcnte  , aveva 
operati  mille  prodigi  , acciò  fodero  loro 
come  tanti  pegni  della  parola  data  loro;  ma 

Coi  alla  fine  non  l’hà  potuta  mantenere, 
à lafciato  che  fi  fieno  mileramentc  per- 
duti : Non  poterai  imroducere  populum 

iffum  in  terram  , prò  qua  juraverat  ; id- 
eino occidit  eos  in  folitudinc  . Viva  Id- 
dio, che  non  accaderà  giammai  così . Voi 
li  protegerete  fino  all’ ultimo,  e tutto  il 
mondo  conofccrà  , quanto  grande  fia  il 
voftro  potere  nel  óelo  , non  meno  che 
fulla  terra  : Propina  ero  juxta  verbum 
tuum  ; vivo  ego  , CT  implcbitur  gloria 
mea  univerfa  terra  . Ma  che?  ( dira  for- 
fè tal  uno)  la  Santifiìma  Vergine  dunque 
mi  potrà  cavar  dall’  Inferno,  doppo  che  la 
mia  inala  vita  mi  ci  averà  una  volta  pre- 
cipitato dentro  ? Porterà  ella  in  Paradifo 
un’  anima  immonda , immerla  ne’  vizii  ; ò 
pure  mi  potrà  ella  forfè  ottenere  il  privile- 
gio di  ritornare  al  mondo  per  poterli  pur- 
gare con  la  penitenza  ? 

A quello  potrei  rifpondete  N.N.  col 
riferirvi  alcuni  ciómpi  molto  amichi,  ne’ 
quali  voi  vedrefte , ciré  in  grazia  dello  Sca- 
polare Maria  hà  qualche  volta  trattenu- 
te in  corpi  clangili  , e trapalimi  dalle 
fpadc,anime  impenitenti,  per  dar  loro  tem- 
po di  riconciliarli  con  Dio  . Potrei  rac- 
contarvi il  memorabile  , e tremendo  ca- 
lo di  quel  foldato  , il  quale  colla  tefta 
fenduta  in  due  parti,  con  il  corpo  tutto 
coperto  di  ferite  , c non  celiando  tutta- 
via i fuoi  nemici  di  trapanarlo  col  ftr- 
X 3 io., 
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io,  diceva  loro:  Fate  pur  quanto  volete , 
feritemi  , fatemi  in  pezzi  , io  fon  figlio 
della  Vergine  Signora  noiìra,  ed  hò  lui  le 
membra  il  fuo  Tanto  abito  , non  morirò 
altrimenti  fenza  confeflìonc.  In  fatti  Co- 
pra virte  a tanti  coipi  mortali , finche  la 
Provvidenza  avendo  fatto  capitare  un  Sa- 
cerdote nel  luogo,  ove  giaceva,  ebbe  la 
forte  di  confell'arfi  , c riceverne  1’afTolu- 
zionc. 

Ma  nò  N.  N.  farebbe  troppa  temerità 
il  voler  alpcttarc  miracoli  di  quella  forte. 
Maria  hà  altri  mezi  di  falvarvi  , che  fo- 
no per  così  dire  più  naturali , e più  confor- 
mi al  modo  ordinariodi  operare  della  Pre- 
videnza. Ella  hà  a fua  difpofizionc  turte 
le  grazie  , e tutte  le  mifcricordie  del  Si- 
gnore ; dice  San  Pier  Damiano  : In  mani- 
bus  ti iis  fuvt  omnts  mifer Atior.es  Domi- 
ni . In  quel  teforo  immenfo  di  grazie , 
di  cui  c(Ta  è la  depofitaria  , ve  ne  fapi  à 
Icieglicreuna  ugualmente  dolce,  che  po- 
tente, la  quale  vi  muterà  il  cnore,  la  qua- 
le lo  riempier.!  di  compunzione,  la  quale  di 
un  carnale,  di  un  avaro,  di  un  malvag- 
gio  che  fiere,  vi  farà  un  Santo.  Non  oc- 
corre, clic  vi  aduliate;  non  fi  parta  altri- 
menti da  una  vita  licenziofa  , e Sregola- 
ta alla  vita  de’ beati,  le  non  per  la  lirada 
deliaPcnitcnza;  peròla  vollra  buona  Si- 
gnora laprà  ben  ella  cond in  vici,  non  ollan- 
ti  tutte  le  voftre  difficoltà  . Quando  me- 
no ci  penl'aretc  , farà  che  nfpienda  iull’ 
anima  voflra  un  raggio  di  luce  fopranatu- 
rale,  che  tutto  ad  un  tratto  vi  difinganne- 
rà;  vi  diftorri  da’falfi  piaceri  del  mondo, 
ve  li  amareggierà,  vene  Scoprirà  tutte  le 
infidie  ; vi  farà  vedere  F direma  Sven- 
tura d’ un’ anima  odiata  da  Dio , di  un’ani- 
ma che  non  ama  Dio,  il  quale  Solo  meri- 
ta d’ clTer  amato , il  quale  lolo  è quello  clic 
menta  d’erter  veramente  amato  da  noi. 
Eflendochc  erta  ha  tutto  il  potere  Copra  de’ 
volìri nemici,  erta  legherà  loro  le  mani, 
acciò  non  vi  pollano  nuocere  ; vi  llupiteie 
di  trovare,  eh’ è timo  dolcezza,  ciò  che 
prima  vi  parea  tanto  amaro,  e laboriolo; 
di  Cernirvi  pieni  d’averfione  ad  oggetti , 
da’  quali  non  vi  potevate  diftaccarc;  di  ve- 
dere, che  vi  burlerete  dique’Dcmomi , 1 
quali  con  tanta  crudeltà  fi  burlano  addìo 
di  voi.  v 

Ma  Ce  in  fine,  non oftanti tutte  quelle 
grazie,  io  voglio  Itai  ollin^to  a non  nm- 
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tar  vita.  Ce  voglio  chiuda  e gli  occhi  a tan- 
ti lumi,  Ce  fpon  tantamente  voglio  dame 
flirtò  darmi  in  mano  di’ miei  nemici.  Ce 
voglio  rifolutamente  morire  in  peccato? 
Voi  vi  morrete  N.N.  perche  Diomedefi- 
mo  ( dice  Sant’  Agoftino  ) non  può  sfor- 
zare una  volontà  malvagia  , e riColuta 
di  perderli.  Così  è:  voi  morrete  impeni- 
tenti, morrete  nel  bollore  delle  voftre 
iniquità,  morrete  nel  voftro  peccato  ; ma 
non  morirete  già  col  Santo  Scapolare  in 
dodo  . Se  Maria  non  vi  può  ritirare  da’ 
voflri  dilordini,  troverà  ella  bcnilmodo 
di  cavarvi  la  fua  livrea.  Voilleflò,  sì,  voi 
fteflò  vi  Spogliarne  del  Canto  abito  , più 
torto  che  con  quello  moriate  dannato . 
Vi  accaderà  il  limile  di  cièche  accade  già 
non  è gran  tempo  a quel  infelice,  il  quale 
avendo  più  volte  tentato  , ma  Sempre 
inutilmente,  di  annegarfi  , e non  Capen- 
do a che  attribuire  un  sì  prodighilo  avve- 
nimento, s’accorCc  alla  fine,  come  por- 
tava uno  Scapolare  ; nè  dubitò  punto, 
non  folte  quello  l’oftacolo  che  fi  oppone- 
va al  Ilio  cattivo  dilegno  ; Ce  lo  levò  d’ at- 
torno, ed  elTendofidoppo  precipitato  per 
la  terza , ò quarta  volta  , quelle  medefi- 
me  onde  che  Favcano  fin  all’ora  tenuto  a 
galla,  inllantaneamente  Faflòtbirono,  c 
F affogarono . Se  ne  morì , e morì  nel  Suo 
peccato  , e morì  medefimamente  pec- 
cando, e commettendo  un  graviffimo  de- 
litto; ma  non  potetegli  morire  primad’ 
eflerfi  Ipogharo  di  quell’ abito  di  fallite, 
nel  quale  chiunque  averà  la  Corte  di  Spi- 
rare, non  patirà  il  fuoco  eterno:  In quo 
qms  moritns,  aternum  non  patietnr  inten- 
ti non . 

Voi  ben  vedete  N.N.  di  qual  maniera 
Maria  Vergine  fi  fia  impegnata  a procura- 
re la  voflra  làlvezza.  Ella  fi  impegnò,  e 
con  parole  molto  etprefie,  eco’fatti,  che 
fono  ancora  più  maravigliofi  delle  Sue  pa- 
role . Quello  è quello , che  fin  hora  abbia- 
mo detto  in  quella  prima  parte.  Ma  non 
iàpete  voi  forfè  , che  lenza  averfi  ri- 
guardo a quell’ impegn.  volontari!,  que- 
lla divozione  è per  le  fterta  di  tale  natu- 
ra, che  mette  la  Vergine  in  una  tal  quale 
neceflìtà  d’impedire  la  noftra  eterna  dan- 
nazione ? Cosi  è N.  N.  Maria  hà  prefò  F 
impegno  di  Salvarci  col  darci  il  Sacro  Sca- 
polare ; però  quando  bene  non  averte 
ciò  fatto , noi  l’ impcgnarcintno  ancora  col 

por- 
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portarlo:  quella  è lamia  feconda  pane, 
la  quale  làrà affai  breve,  per  non  attediar- 
vi colla  troppa  lunghezza  » 

Egli  è vero  : la  Religione  Criftiana  è 
una  Religione  di  fpirito,  e di  verità.  Ge- 
sù Crifto  medefimo  ce  l’infegnancl  Van- 
gelo r Fe mt  bora  , Cr  nunc  tft  , quando 
veri  adoratore  s adorabunt  Patron  in  /fi- 
nto , cr  veritatt . Egli  è però  non  mcn 
vero,  che  gli  atti  ertemi , colli  quali  ri- 
conolciamo  la  fovranità  del  primo  cffere 
in  prcfenza  delle  lue  creature,  che  quelli 
atti  dico  , non  folamente  fono  eflènziali 
al  Criftiancfimo  , come  a tutte  le  altre 
Religioni , ma  ancora  lono  quelle  Iole  co- 
le, che  poffono  dare  qualche  gloria  a Dio 
avanti  gli  uomini.  Or  come  quella  glo- 
ria è un  bene  del  quale  egli  è molto  avi- 
do ( fe  così  m’è  lecito  favellare ) quanto 
più  tacciamo  publici,  c manifcrtique'lèn- 
timenti  interni  che  abbiamo  della  di  lui  ec- 
cellenza, tanto  è maggior  il  gitilo  elicgli 
diamo,  tanto  ci  facciamo  piu  benemeriti 
delle  fue  grazie,  e lo  impegniamo  a rico- 
noscerci per  Tuoi  veri  adoratori  - 
Ciò  che  dico  della  Religione  in  ordine 
a Dio  , li  può  facilmente  applicare  alla 
divozione  verfo  la  Vergine  - Ella  refta 
onorata  , non  ne  dubitate  punto  , con 
quei  fenumenti  d'affètto  , e di  ftima , 
che  voiconfervatedentro  delvoftro  cuo- 
re verfo  le  fue  virtù  , c verfo  la  luaper- 
lona  ; ma  attefochè  il  poterli  tenere  na- 
fcolh  nel  fondo  del  cuore  è un  legno  del- 
la fiacchezza  di  quelli  fteffì  fentimentr, 
quando  vengono  a moflrarfi  al  di  fuori, 
tanto  più  accrescono  la  di  lei  gloria, quanto 
è maggiore  il  zelo,  che  moòratedel  dilei 
fervizio  ; e attefoche  non  fi  può  dire  , 
quanto  ella  fia  per  fe  ftefla  grata , così  a 
proporzione  fi  moftra  tanto  più  liberale, 
c tanto  più  fa.  conofcere  la  tenerezza  del 
lùo  affetto.  In  quello  i Confratelli  dello 
Scapolare  godono  fopratuttxgli  al  trr  di  vo- 
ti della  Santilfima  Vergine  un  meraviglio- 
fo  vantaggio.  Come  non  li  poffono  più 
apertamente  dichiarare  per  quella  Sovrana 
Imperatrice  , che  col  portar  if  di  lei  abi- 
to, lafualivrea;  L’ obligano fimiluiente a 
* dichiararli  erta  ancora  a favor  loro  nel- 
le occafionr  che  fi  prefentano  di  prot- 
regerli  r e quella  è una  regola  T che  fi 
oltcrva  ancoranti  mondo,  ove  per  altro 
li  trova  tanto  poca  giuftizia  -t  per  tutto  fi 


coftumadi  dirtmguere  un'amico  dichiara- 
to da  un’altro  fccreto  , che  non  fi  vuol 
dare  a conofcere , perche  non  venghiamo  a 
fapcre  le  lue  buone  intenzioni , ò fiafi  per- 
che più  collante  fi  (lima  queir  amicizia, 
che  non  hà  paura  di  maniteftarfi,  ò fiafi 
perche  all’ora  veramenre  ci  rieke,  c più 
onorevole,  c più  utile. 

Ma  ciò  che  impegna  la  Vergine  a tratta- 
re in  tal  forma  con  noi  , non  è fellamen- 
te la  legge  della  gratitudine  ; è ancora  I’ 
intcrefle  della  lua  propria  gloria  , Tutti 
lappiamo  di  ceno,  che  in  Odo  ella  èpo- 
tentilTìma,  che  nonabbandona  altrimen- 
te  quelli  die  la  fervono.  Sono  più  di  mil- 
le, c lettecene’ anni  che  s’ affatica  per  ac- 
quiftarfi  quello  credito , e portiamo  dire , 
che  Dio  non  abbia  operati  minori  mira- 
coli per  mantenerglielo , che  per  iftabili- 
re  la  legge  di  grazia.  Quando  bene  man- 
caffe  oggi  di  lòccorrere  un  de’ fuoi  divoti 
nalcoftì,  i quali  rellringono  la  loro  divo- 
zione ad  atti  interni,  non  effendo  quella 
divozione  conofciuta  , non  infiacchireb- 
be in  cofa  alcuna  la  nortra  confidanza  , 
nè  lafcicremmo  per  quefto  di  .-riparare  dal- 
la fua  bontà  qualunque  grazia^  che  le  di- 
mandammo . Ma  le  ella  venule  a negare 
la  fila  prottezzione  ad  un  Figlio  del  Monte 
Carmelo , fe  portando  voi  addoffo  il  Sacro 
Scapolare  foftetrovato,ò  fommerfb  nell’ac- 
qtte,  òoppreffo  lòtto  le  rovine  di  un  edifi- 
cio, ò forprefo  da  una  morte  improvifa  ; 10 
so  bene,  che  anche  all’ora  dovrellc  penfa- 
retutt’ altro,  più  torto  di  fofpettarc , che 
Maria  ntancaffe  òdi  fedeltà,  òdi  potere; 
però  alla  fine  quefto  farebbe  un  cattivo  ef- 
fetto in  quafi  tutte  le  menti  , e farebbe 
capace  d’ intepidire  il  fervore  , e la  divo- 
zione de’ Fedeli.  Che  peròpcr  prevenir» 
quello  male  ella  hà  qualche  volta  falvate 
dalla  Divina  vendetta  pcrlone  , le  quali 
con  mille  peccati  lèi’ erano- meritata.  Per 
pcricolofi  fieno  quelli  effempi  d’una  mi- 
fericordia  ftraordinaria  , ancorché  molte 
volte  non  fervano,  (è  non  a dare  maggior 
prefonzione  a’  peccatori  , ed  a tratcnerli 
nella  loro  difordinata  vita?  con  tutto  ciò 
Dio  non  lafcia  di  afcolrare  in  quelle  occa- 
fioni  le. preghiere  della  fila  Madre;  vuol 
più  torto  in  certo-  modo  mettere  a ci- 
mento la  propria  gloria  , dando  occa- 
fionc  a gli  nomini  , ò di  abulàrfi  , ò di 
dolerfi  della  Ina  indulgenza:,  che  tolcrarc, 
X 4 clic 
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che  la  gloria  di  Maria  paufca  una  minima 
cccezzione. 

Quindi  c , che  nell’  efempio  poco  fà 
da  me  rapportatovi  non  perniile  la  San- 
tilfima  Vergine  , che  quell’  infelice  uo- 
mo foddisfaceffe  alla  fua  difpcrazione,  fin 
tanto  che  fi  trovava  vcftito  del  di  lei  abi- 
to. Era,  non  hàdubio,  indegno  di  quel- 
la prortezzione,  nè  tampoco  ìa  cercava  j 
anzi  gli  era  più  torto  importuna,  egli  di- 
fonorava  la  fua  Protettrice,  c la  di  lei  li- 
vrea; con  tutto  ciò  erta  lo  proregcva  per 
il  Colo  intererte  dell’onor  fuo  ; volle  che 
la  morte  quale  andava  cercando  , che  li 
Demonii  nelle  mani  de’quali  s’cra  dato 
fpontaneamentc,  in  una  parola,  che  tut- 
ta la  natura  rilpetrarte  in  quel  miferabile 
la  divifa  della  fua  Sovrana,  e che  non  po- 
reffc  eglimcdefimo  farli  male  da  fcrtcllò, 
fin  tanto  che  gli  reftava  qualche  fegno  di 
aderenza  al  di  lei  fcrvizio.  Feccinqueft’ 
occafione  ciò  che  fanno  continuamente  1 
pcrfonaggi  più  qualificati  a riguardo  de’ 
loro  familiari.  Per  imferabili,  per  iniqui 
che  fieno  alle  volte  quelli,  i quali  compa- 
iono adorni  de'loio  colori  , rtimano  , ci 
vada  del  proprio  onore , fe  non  li  foftengo- 
no,  fenonmoftrano  rifentimento  del  mi- 
nimo oltraggio  che  loro  vien  fatto , fe  non 
azzardano  bene  fpeflò  la  vita  per  vendicar- 
fene. 

Oltre  poi  il  vantaggio  d' ertere  manife- 
fta  , la  divozione  dcilo  Scapolare  ne  hà 
ancor  un’altro  , che  c di  ertere  perma- 
nente , e continuata  . Tra  gh  altri  indi- 
zi che  ricercano  i Teologi  per  faperc, 
fe  la  divozione  da  noi  portata  alla  Madon- 
na fia  un  fegno  verace  di  Prcdcrtinazionc, 
fi  primo , cd  il  più  principale  fi  è la  perfeve- 
rnnz.i  nel  praticarla  . Sarebbe  errore 
N.  N.  le  per  aver  fatto  undigiuno,  ò per 
cflcrfi  communicato  una  fella  di  nollra 
Signora,  fi  penfalTe  tal’ uno d’ cflcrfi  mol- 
to avanzato  nella  di  lei  grazia,  e fe  fatto 
quello  fi  crcdefle  di  aver  in  pugnoil  Pa- 
radifo  . Fà  di  mellicri  il  perfeverare  in 
renderle  quegli  onori,  che  una  volta  le  ave- 
rete  proteflati  -,  comunicarfi  per  efem- 
pio  tutte  le  fue  feftc  , digiunar  fe  volete 
tutti  i Sabbati  , ogni  giorno  recitar  ò la 
corona  , o’I  fuo  Uffìzio  ; bilogna  ertere 
fedeli  in  pagarle  querto  tributo , non  oftan- 
te  qualche  leggiera  difficoltà  , che  fi  op- 
ponefle  alle  vòlte  alla  vortra  divozione . 


Quella  dimezza  è una  prova  della  no- 
flra  fede  , una  prova  della  ftima  da  noi 
fatta  della  noftra  Signora , un  fegno  deli’ 
affetto,  c della  premura , che  abbiamodi 
fervida.  Or  chi  non  vede  N.  N.  che  tra 
tutte  l’ altre  divotc  prattiche  non  vcn’lià 
altra , la  quale  c’impegni  a maggior  allìdui- 
ii  di  quella?  Voi  dare  ogni  anno  alcuni 
atteftatideH’affctto,  che  portare  alia  vo- 
lila infigneProttcttricc,  voi  li  rinnovate 
ogni  mefe , ogni  femmina  , ogni  gior- 
no ; fenza  dubio  voi  meritate  lode  , 
voi  avete  campo  di  fperare  , che  la  vo- 
ftra  fedeltà  non  refterà  fenza  premio  ; il 
Demonio  non  ardirà  molellare  una  per- 
fetta, la  quale  hà  fovente  in  bocca  un  no- 
me a lui  fcmprctanto  terribile:  con  tut- 
to ciò  vi  fono  certi  tempi , ne’  quali  voi 
non  fate  cofa  alcuna  per  onorare  la  San- 
tiffiina  Vergine;  vi  fono  giorni,  ò alme- 
no ore  , nelle  quali  non  fi  fàprebbe  da 
che  riconolccrvi  tra  quelli , che  fanno  pro- 
feritone d’ amarla.  Un  vero  Confratello 
dello  Scapolare  non  lene  flà  mai  fenza  il 
gloriofo  marco  della  di  lei  fervitù  ; lq  porrà 
tempre  feco  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luo- 
ghi; queft’ oflequio  che  fà  di  continuo» 
Maria  Vergine,  non  può  a menodinon 
eflerle  fommamente  gradito;  nè  è da  dubi- 
tare , che  non  lo  afficuri  da  tutte  le  infidic 
de’ fuoi nemici;  qualunque  aftuzia,  qua- 
lunque artificio  adopnno  per  forprenderlo, 
lo  trovano  fempre  ben  provveduto  d’ armi, 
fempreveftito  d’una  livrea,  alla  fola  villa 
di  cui  fi  mettono  nitri  in  fuga  . 

Quelle  fono  N.N.  levarie  ragioni  clic 
hà  la  Vergine  Sanriffiraa  d'intercrtàrfi  nel- 
la fallite  de’ fuoi  figliuoli  addottivi  : fe  ci- 
leno fono  sì  grandi,  sì  gagliarde.»  favore 
di  tutti  quelli,  i quali  portano  il  benedet— - 
to  Scapolare  , quanto  più  fi  troverà  ella 
obligata  di  protegere  voi  mici  Reveren- 
di I^adri,  clie  avete  fattovotodi  portar- 
lo fin  allatepoltura,  e che  vi  fiere affatto 
Ipogliati  di  ogn’  altra  cofa  , per  vertavi 
unicamente  di  quello  ? Qual  tenerezza 
non  averi  ella  per  perfoncchi: hanno falcia- 
to fino  il  proprio  nome  per  pienderfi  il 
filo,  c che  fi  filmano  tanto  onorati  per  il  ca- 
rattere che  li  quahnea  per  Religiofi  figli  di 
Maria  , che  hanno  ottenute  indulgenze 
per  tutti  quelli  i quali  li  chiameranno  con 
un  tal  nome  ? Quello  però  che  I’obblighcr.i 
ad  aver  fempre  mai  gli  occhi  aperti  foprn  rii 
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voi,  fi  è,  ch’ella  vi  vede  ornati  di  tutte  ] la  loro  eterna  lalute,  i qmli  inCiclo  rcn- 
quelle  virtù  , che  a lei  furono  fcinprc  le  j don’oflcquio  a vollri  fonti  predccefl'oti 
più  care,  di  tutte  quelle  virtù  che  tiraro-  per  la  buona  forte  che  loro  è toccata  di  vc- 
no  fopradi  lei  medefimai  benigni  (guardi  derfi  colà  su  in  quel  beato  foggiorno  ? 
del  fuo  Creatore  . Voi  avete  imitato  , Profcguue  pure  , Reverendi  Padri  , a 
mici  Reverendi  Padri,  la  favia  condotta  fpande  re  per  tutto  l’univerfo  le  grazie,  del- 
d’Elifeoil  primo  difcepolo  del  voitrogran  lequalilaSantifTuna  Vergine  vi  lu  fatti  de- 
Patriarca.  Quello  font’ uomo  non  fi  con-  pofitarii.  Il  mondo  non  può  foperc  fe  non 
tentò  altrimenti  del  mantelloche  Elia  gli  una  minima  parte  delle  obligazioni  chcv’ 
lafciò  nelle  mani  alla  Aia  partenza;  volle  di  ha  , non  che  polla  moftrarne  condegna 
più  ancora  efier  erede  del  di  lui  fpirito  : cornfpondenza,  e gratitudine.  Ma  Dio, 
Fiat  in  me  fpiritus  tuus  duplex.  Cosi  ave-  che  tutto  il  motivo  della  volita  carità  T 
te  vo'  prefo  lo  fpirito  di  Maria  , tanto  egli  ne  farà  la  ncompenfo  ; e Maria  non 
bencquanto  il  di  lei  abito  ; avete  copiati  lafcieràdiricolrnaredclle  Aie  benedizioni 
, in  voi  fteffi  i più  vivi  lineamenti  della  di  quelle  pedone  , le  quali  fono  li  flro- 
lei  Anima,  la  Aia  umiltà,  il  fuo  zelo,  la  menti  della  fua  beneficenza  , c delle 
Aia  modellia,  il  Aio  affetto  a)  ritiro,  ed  grazie  , che  compatte  a tutto  l’Univcr- 
all'orazione  ; di  modo  che  quando  bene  lo  . 

non  tòflc  voi  nconofciuti  per  fnoi fervi  Ritorno  a voi  N.N.  a voi  dico,  clic 
dalla  di  lei  livrea  , la  fomiglianza  che  fi  avendo  nelle  mani  un  mezo  tanto  certo  , 
notarebbe  tra  ella  e voi,  vi  farebbe  facil-  e tanto  facile  permetter  in  Acuro  la  voflra 
mente  conofcere  per  fuoi  figliuoli  . Nè  falute  , trafeurate  forfè  di  prcvalervcne  . 
voglio  io  qui  parlare  della  premura  che  Non  habbiamo  forfè  ragiondigridare,  ve- 
avete  di  far  rifiorire  in  tutto  il  mondo  il  dendo,  che  il  pcnfiero  dell'anima  voflra 
cultodiquefla  Augufla Principefla . Se  el-  c L’ultimo penfiero  che  avete,  e che  non. 
la  fi  trova  avere  quali  tanti  divoti , quanti  ve  ne  curate  punto,  come  fe  non  foflc 
hà  Gesù  Criflo  adoratori,  ella  li  deve  neo-  cofa  voflra  : Come  ? è tanto  tempo  che 
nofcerc  per  la  maggior  parte  dal  voftroze-  Maria  vi  efibilce  il  fuo  Scapolare  , che 
lo;  nè  lebifogna  edere  meno  potente  di  fi  impegna  di  folvarvi,  fe  l’accettatc  ; c 
quello  ch’ella  è,  per  poter  riconofccre  fer-  voi  non  l’avete  pur  anche  ricevuto,  fla- 
vizii  di  tanta  importanza . te  ancora  in  forfè  fc  l’havete  da  ricevere  , 

Hor  che  dovrà  fare  quello  gran  popolo,  ò nò?  Che  faremmo  noi , ò Madre  ve- 
quella  grande  Città  , a cui  avete  con  ramente  mifericordiofa  , fe  ci  obligafle  a 
tanta  dolcezza,  ed  affetto  communicato  comprare  la  voflra  protezzionc  arcolto  di 
il  bel  privilegio  chericevede  dalla Santiffi-  j tutu  que’ travagli,  quali  ci  bilògna  tole- 
ma  Vergine  ? Come  potrà  ella  modrarfi  1 rare  per  meritarci  quella  de  gli  uomini  ? 
grata  ad  una  liberalità  tanto  fenza  ter-  Che  faremmo,  fe  moflrafle  voi  tanta  dif- 
mini,  colla  quale  le  fate  parte  di  tutti  ime- | fìcoltà  a riceverci  nelle  voftre  braccia  , 
riti  dclvoflro  Ordine,  c di  tutte  le  gra-  ’ quanto  fiamo  noi  indegni  d’efiervi  ncevu- 
zie,  c bencficii  elicgli  fono  fiati  benigna-  ti  ? Oh  Dio!  non  allettate  già  voi  d’cl- 
mcntc  conceffi  da  Sommi  Pontefici?  Dal  ferepregata,  voi  vi  efibite  fp^rtitaneamen- 
quante  dilgrazie,  e publichc,  cpnvatc,i  te;  direbbefi  che  voi  fiere  quella  che  anda- 
èrimafla  dente  la  Cittàdi  Lione,  doppo  te  invefligando il  modo  dimettervi  m nc- 
che  voi  vi  avete  introdottoli  Sacro  Sca-  ceffità  indifpenfabile  di  farci  felici;  c ciò 
polare?  Quanti  fono  quelli  i quali  godo-  non  oliarne  noi  abbiamo  ancor  animo  di 
no  al  pi  cicute  una  perfetta  famtà , e fono  (cacciarvi , ò amabile  Maria  ; non  faccia- 
forfe  anche  tra  quelli  che  ntafcoltano  , i mo  conto  alcuno  di  una  premura  tanto  a 
quali  farebbero  fiati  uccifi  da  loro  nemici , voi  connaturale  , non  vogliamo  dar  orcc 
tolti  di  vita  dalle  infermità;  i quali  fi  fa-  chio  achiproccurail  nofiro  bene,  Quan- 
rebbero  annegati,  confuiPati  dalle  fiam-  do  per  afficurarvi  de  beni  dell’altra  v: 
me,  inceneriti  dal  fulmine  , fe  non  fof-  ta  ella  vidimandafie  N.N.  tutte  Te  voftre 
fero  fiati  difefi  dalla  Pfóttczzionc  di  Ma-  facoltà;  quando  per  obligarlì  dicorrilpon- 
ria,  che  voi  avete  loro  meritata?  E che  j dcre  alla vollra  perfeveranza  nel  di  lei  (ei- 
dtròio  di  quelli i quali  vi  fono  obligati  del-  I vizio,  efiggefleda  voi  tutto  ciò  che  tana 
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tuoi  più  fedeli  fervi  hanno  volontariamen- 
te pratticato  per  onorarla  ; quando  in  vece 
d’uno  Scapolare  ella  vi  prefentafle  un  cili- 
cio , od  un  ruvido  tacco  di  qualche  auftera 
Rcligi  onc;  averefte  da  eh  tare  untolo  mo- 
mento , non  dovrelle  anzi  abbracciar  con 
ardore,  cbaciarmille  volte  quel  preziofo 
pegno  dell’eterna  voftra  felicità?  Si  rem 
gran  de  m dixiffet  tibi , certe  f ac  ere  debui  ffei . 
Se  vi  avelli-  propolla  qualche  cola  di  fati- 
ca. c contraria  al  vollro  genio,  qualche  co- 
fa  di  grande,  e di  eroico  : Si  rem  grande» 
dixtffet  ribi  ; nonbifognava  per  quello  la- 
fciardi  farla, fe  Itatafoife  fattibile , ò alme- 
no d’intraprendcrla,  di  tentarla,  quand' 
ancora  vi  foffe  l'cmbrata  imponìbile  . O 
mio  Dio!  Qual  è quella  colà  che  non  do- 
vremmo di  buon  cuore  intraprendere  per 
mettere  l’anima  nollrafuor  di  pericolo  di 
perderfi,  quell’anima  unica,  immortale, 
cui  non  fi  può  perdere,  che  non  fi  perda 
perfempre,  per  tutta  un’  eternità  ? 

Hora  vedete  voi  quella  làcra  Velie  , 
quella  prcziofa  Livrea  ? Quella  è di  cui  fi 
dice  , che  l’avete  a prendere  dalle  mani 
della  Santillana  Vergine  : la  Regina  del 
Ciclo,  e della  terra,  èquella  che  v 'invita 
a portarla;  la  voftra  Madre,  la  Madre  del 
vollro  Dio , è quella  che  s’impegna  d’ot- 
tcncrvi  la  voftra  eterna  fùlute,  fc  volete 
accettare  il  punito,  di  veftirvcne  . Ella  fi 
obliga con  termini  troppo  chiari,  con  ter- 
mini che  non  hanno,  niente  dell’ambiguo  , 
niente  che  fi  polla  ^interpretare  in  fcnfo 
contrario.  Ella  hi.  confermata  laliupro- 


mefla , c tuttavia  la  conferma  cotidiana- 
mentc  con  prodigi  tali,  che  polTono  ben 
darvi  una  fermiffima  confidenza.  Quan- 
do non  fi  folle  ella  impegnata  di  protegger- 
vi, l’impegnarefte  voi  infallibilmente  con 
lapublica,  e collante  profeftione,  che  fa- 
rcite d’elTeredelIi  fuoi.  VergincSanta,  io 
faccio  torto  alla  pietà  di  coloro  1 quali  m’ 
affollano  : la  maggior  parte  di  elfi  ormai  c 
arollata  nel  catalogo  dc’voftri  figliuoli,  e 
gli  altri  non  fono  già  tanto  feiagurati , tau- 
ro nemici  di  le  medefimi , ch’abbiano  btfo- 
gno  defletè  maggiormente  dimoiati  a de- 
li derare  lo  lidio  onore.  Cesie  , Madre 
Santiflima:  vedrete  Voi  in  quello  giorno 
moltiplicarfi  la  voftra  famiglia  di  tanti  fi- 
gliuoli , quanti  fono  i Fedeli  in  qudla 
udienza,  i quali  non  hanno  fin’ ora  rice- 
vuto il  facro  Abito  vollro . lo  ardilco  di 
promettervi  per  elfi,  che  non  gli  faranno 
certamente  difonorc , che  compiranno  con 
ogni  efartezzaa  tutti  qucgl’oblighi  che  lo- 
roaveranno  incaricaci,  celie  non  fc  ne 
fpoglicranno  tampoco  in  morte . Ricorda- 
tevi, ò grande  Imperatrice,  di  quanto  vi 
liete  degnata  di  prometter  loro . Ricorda- 
tevi , che  vi  fietc  obligata  di  ricoverarli  in 
ogni  luogo  fotto  il  manto  della  voftra  pro:- 
tezzione:  afliftetcliintutt’i  loro  btfogni , 
prendete  la  loro  difela  contra  tutti  i loro 
nemici,  ajutateli  (opra  tutto  al  tempo  del- 
la morte , liberateli  dalle  eterne  fiamme , c 
non  li  abbandonare  giammai  fin  a tanto 
che  non  li  abbiate  introdotti  alla  Gloria. 
Così  fia .. 
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SERMONE  XXXÌV. 

PER 

IL  GIORNO  DI  SAN  GIUSEPPE. 

Jacob  gtnu'tt  Jofeph  <virum  Maria. 

S.Matc.  c.i. 

La  parentella  di  Giufeppe  con  Maria  è ftata  il  frutto  d’una  grandiffima 
fantità  , alla  Quale  egli  era  gii  arrivato  prima  del  Tuo  maritaggio  > ed 
ella  è altresì  (tata  la  cagione  d'una  fantità  ancor  maggiore  > alla  quale 
lu  innalzato  con  quello  matrimonio. 

Olto  poco  è quello  che  noi  I fantità  , e per  dar  materia  di  efercirar- 
fap  piamo  della  vita  del  Santo,  i fi  all’  eloquenza  di  tutti  gli  oratori  Cri- 
di  cui  oggi  Santa  Chiefa  ce-  j Aiani . 

lebra  la  fella  : il  Sacro  Van- j Per  conto  mio , tanto  fono  lontano  dal 
gelo  non  ci  rapporta  che  tre  , ! lamentarmi  oggi  della  fcarfezza  del  mio 
b quattro  delle  di  luiazzioni, | argomento,  clic  anziconfdTo,  fcmbrar- 
ed  un  aurore  antico  hà  oflcrvato  , qual-  mi,  che  quelle  due  fole  parole  contenga- 
mcntcin  tutta  l’Evangelica  iftoria  non  fi  no  si  grande  lignificato,  chemifcntoop- 
trova  nè  pur  una  fola  parola  delle  fue.Que-  primere,  e dal  numero,  c dall’  eccellen- 
do èfori è,  perche  gli  Evangclifti  trovando-  za  delle  cofe  clic  vogliono  due.  Se  io  po- 
li tutti  occupati  , e colla  niente  piena  reffi  darvele  bene  ad  intendere  N.  N.  fon 
delle  grandi  cofe  che  aveano  a dire  del  ficuro , die  avrei  fatto  il  più  bel  elogio  che 
Salvadore  r non  hanno  quali  potuto  penfa-  Ha  giammai  flato  fatto  di  quello  gran  Sao.» 
re  ad  altro;  n liachelo  Spirito  Santo  ci  ab  to.  Ben  m’aveggio,  che  non  pollo  fenon 
bia  voluto  per  quella  via  dimoftrarc  l’umil-  farvenc  una  fpiegazionc  raolco  tarla  cd 
tà  di  San  Giulèppe  , c quanto  folTe  egli  imperfetta;  ma  Ipero  , che  la  Santiflima 
atfezzionato , ed  amante  della  folitudine  , Vergine  fi  intcrefferà  per  la  gloriadel  fuo 
e di  vivere  feonofeiuto.  Comunque  la  co-  Ipolo,  e che  otterrà  dal  Cielo  lumi  tali  , 
là  fi  fia,  in  ciò  noi  abbiamo  certamente  che  fuppliranno  alla  fiacchezza  delle  mie 
fatto  una  gran  perdita.  Se  il  Signore  avef-  parole,  e de  inid  pcnficri.  Le  polliamo 
fe  voluto  , che  ci  fodero  venute  a noti-  ben  dimandare  quella  grazia  con  confi- 
zialc  particolarità  della  vita  di  quello  gran  denza,  facendole  per  quella  la  lolita  pre- 
Santo,  non  hà  dubio,  che  vi  avercratuo  ghiera.  Ave  Manu. 
trovati  ranci  belli  efempi,  e lòpra  tutto  tan-  Quando  non  vi  folle  altra  ragione  per 

u belli  auvertimenti  per  tutti  quelli  chele»-  lodare  San  Giufeppe  , palmi , che  fi  do- 
no in  fiato  maritale . Con  tutto  ciò  ancor-  vrebbe  fare  (blamente  pel  defiderio  di  dar 
che  abbiamo  a dolerfi  infinitamente  di  una  gufto  a Maria.  Non  e da  dubitare,  eh’ 
tal  perdita,  icmbrami  l’abbiamo  folo  a pian-  ella  non  prenda  come  fatti  a fc  una  gran 
gere  per  interelTc  noftro  , non  già  per  parte  di  quegli  onori,  che  fi  fannoaque- 
quellodi  San  Giufeppe . Quando  le  facrc  fio  Santo , e che  in  lui  non  fi  ftimi  ono- 
pagine  non  avefiero  detto  altro  di  lui  , rata  lei  medefima  . Oltre  ch’ella  lo  rico- 
che  quella  fola  parola  da  me  addotta  per  nofceva  per  fuo  vero  fpofo  , c eh’  ebbe 
tema,  Krum Mar/* ; Fù  lo  lpofodiMa-  lempre  per  lui  que’  fentimenci  di  filini 

ria  ; avrebbero  detto  a baftanza  per  che  deve  avere  una  moglie  virtuola  a fa- 

farci  far  concetto  d’  una  firaordinaria  vore  di  quello , col  quale  Dio  l’hà  sì  ftret- 

ra- 
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ramane  legata  : il  modo  di  fervirfi  dell* 
autorità  che  aveva  fopra  di  lei,  il  rifpetto 
clu*  portò  alla  di  lei  purità  Verginale,  le 
impilava  nell'animo  una  gratitudine  ugua- 
le ail amore,  chcda  porrava  a quella  vir- 
tù, c per  confcguenza  un  gran  zelo  per  la 
gloria  di  San  Giuieppe  . 

Dovrebbe!]  dunque  lodar  SanGiufcppc, 
quando  non  ci  l'ode  altra  ragion  di  farlo  , 
per  quello  capo  , ch’egli  fù  lo  fpofo  di 
Maria  : aggiongo  io , che  fi  potrebbe  fa- 
re, quando  non  cifolTe  altro  a dire  diluì 
che  quello  iolo,  ch’egli  è fiato  lo  fpofo 
di  Maria.  Tuttala  vitadi  SanGiufcppe  fi  i 
può  dividere  in  due  parti . Là  prima  è 
quella,  che  precedette  il  fuo  maritaggio  ; la 
feconda  , quella  che  Io  fufleguì  . Della  , 
prima  noi  non  ne  fappiamo  niente  affatto, 
e ben  poco  fi  è quello  che  fappiamo  della 
feconda;  io  nondimeno  pretendo  di  mo-  ! 
Ararvi , die  c Puna  , e l’altra  è fiata  fan-  I 
tifiìma . La  prima  fù  fanta , perche  ven-  I 
ne  come  coronata  con  un  matrimonio  tan- 
to vantaggiofo . La  feconda  fù  ancor  più 
fanta,  perche  tutta  fi  pafsò  in  quello  ma- 1 
trimonio  . Voglio  dire  , che  quella  glo- 
riola parentela  è fiata  il  frutto  duna  gran- 
dilfimafantità,  alla  quale  di  già  era  Giu-  j 
feppc  arrivato;  ed  c fiata  altresì  la  cagio-  J 
nediuna  fàntità  ancora  più  grande  , alla 
quale  egli  venne  innalzato  doppo.  Vedia-  i 
. mo  fe  vi  aggrada  nel  primo  punto  di  quello 
dilcorfo  la  lantità  che  dovette  egli  aver 
portata  a quello  matrimonio , e nei  fecon- 
do la  fantità,  che  vi  dovette  aver  acqui- 
fiata  ; ch’è  quanto  v’hò  da  dire  nel  mio 
difeorfo . 

Una  buona  eredità  èunadonnavirtuo- 
fa;  dice  lo  Spirito  Santo  al  2©.  capo  dell’ 
Ecclefiafte  . Nella  diftribtizione  clic  fà  la 
Prouvidcnza  de  beni  di  quella  vita,  le  don-  j 
ne  da  bene  fi  trovano  compartite  a gli  uo- 
mini i quali  temono  Dio , date  loro  in  ri- 
compenfa  delle  buone  azzioni  ch’hanno 
fatte:  Pars  bona  muher  bona,  in  parte  ti- 
mentium  Deum , dabitur  viro  prò  fatti  1 bo- 
nis . In  fatti  N.  N.  non  vuole  forfè  la  giu- 
flizia , che  una  figlia  inanfueta , prudente,  e 
virtuofa,  venga  rifervata  per  un  uomo  in 
fe  dello  molto  favio  , e prudente  ? Non 
farebbe  doppia  ingiufiizia  il  darla  ad  un  uo- 
mo viziofo,  non  farebbe  un  far  torto  allo 
ficlfo  tempo  a quell’uomo  favio  , a cui 
quella  v ir  tuo  fà  figlia  venirti  negata»  cd  a 


xxxiV. 

quella  morigerata  figlia  , che  forte  data 
nelle  mani  d’un  difgraziato?  L’uomo  da 
bene  menta  certamente  d’incontrar  una 
moglie,  che  faccia  la  fua  felicità  ; e la  mo- 
glie" clic  può  edere  la  fot  runa  di  un  uomo, 
nonhà  da  edere  per  un  uomo  il  qual  ab- 
bia ad  edere  tutta  la  fua  difgrazia,  cd  in- 
felicità . , 

Ciòfuppofto  N.N.  fi  penlàadare  uno 
fpofo  a Maria,  cd  è il  Signore  llefio  che 
glielo  vuol  trovare  a propofito  appunto 
per  lei . Non  è altrimenti  necedario  che 
vi  fi  dica,  come  quella  è una  Vergine  in- 
comparabile; voibenlofapete,  cheque- 
ila  è la  più  amabile , la  più  fanta  creatura 
che  fia  giammai  fiata  ; lo  Spirito  Santo  già 
l’hà  eletta  tra  tutte  quelle  del  fedo  femini- 
le  per  fua  diletta  fpola  ; fopra  di  quella  egli 
hà  roverfeiate  tutte  le  fue grazie,  l’hàrcn- 
duta  degna  della  ftima , e dell’ammirazione 
degli  Angeli;  infine  l’Eterno  Verbo  non 
nchà  Trovata  altra  folla  terra,  che  più  di 
lei  meriti  d’edere  fua  Madre.  Se  gli  uomi- 
ni dovedero  edere  gli  autori  di  quello  ma- 
trimonio , gli  uni  li  deftinerebbero  per  ma- 
rito il  più  bello , il  più  ben  fatto , gli  altri 
il  più  ricco  tra  il  popolo  Ebreo  , gli  altri  il 
più  grande  tra  Monarchi  del  mondo:  pe- 
rò ella  hà  da  ricevere  il  fuo  fpofo  dalle  ma- 
ni di  Dio,  chiara  cofaè,  che  Dio  le  darà 
il  più  fanto  , il  più  degno  di  lei,  perche  el- 
la è per  fe  (leda  la  più  degna  del  più  fanto  di 
tutti . 

Crederei  , che  quella  confidcrazione 
fola  baftflde  per  farci  fare  un  molto  alto 
concetto  della  fantità  di  Giuieppe.  Seuna 
buonadonna  è il  premio  della  virtù  di  quel 
marito,  a cui  è fiata  deftinata;  qual  di- 
remo noi  debba  edere  quella  virtù,  che 
merita  di  avere  Maria  per  ricompenlà  ? 
Maria  dico,  fidi  cui  merito  è infinito,  e 
tale  ch’è  fiata  (limata  degna  di  edere  la 
Madre  di  Dio  . Ma  non  voglio  che  par- 
liamo qui  dell’ eccellenze  di  quella  Di- 
vina Ipolà,  nèchcconfideriamo  in  quello 
luogo  i didcgnigrandi  da  Dio  fatti  fopra 
di  lei.  Miei  Signori  , il  tempo  della  Re- 
denzione del  mondo  è al  fin  venuto , nè 
per  altro  mezo  ci  farà  dato  il  Redentore, 
che  per  mezo  di  Maria . Se  le  và  cercan- 
do uno  fpolò  a fine  di  tener  coperto  quello 
grande  mi  fiero',  e nafcondcrlo  a gli  uomi- 
ni, edaiDcmonii.  Orchi  farà  mai  quell’ 
huomo  fortunato,  che  fi  Gelo  vorrà  fcio- 

glie- 
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glicrc  tra  tatti  gli  altri  ? Lo  chiamo  fortu- 
nato, e certamente  ben  mi  pare  di  dover- 
lo chiamar  cosi,  perche  alla  fine  egli  lari 
ammetto  a tutti  i più  fecreti  trattati  dell’ 
Incarnazione  dcll'Etetno  Verbo , egli  do- 
vrà avere  un  particolariflimo,  ed  intimo 
commercio  colle  divine  perfone , ei  farà 
per  così  dire  del  loro  coniglio,  riceverà 
ogni  giorno  ordini , à da  Dio  immediata- 
mente, odagli  Angeli  perpartedi  Dio  , 
Lo  fpofo  di  Maria  farà  trihmonio  della  na- 
fcita  di  Giesii , lo  adorerà  infieme  colli 
Partorì , vedrà  i Magi  butrarfcgli  a piedi 
avanti  ladiluimangiatoja,  riceverà  li  lo- 
ro prefenti,  farà,  ragguagliato  da  ìnedcfi- 
mi  di  tutto  il  fucceflo de’ loro  viaggi.  Al- 
la Circoncilione  gli  darà  il  nome  al  Salva- 
dorè  , raccoglierà  il  (àngue  die  ufeirà  da 
quella  dolorofa  piaga  ; egli  averà  la  for- 
te di  fàlvar  la  vita  alDivin  pargoletto,  lo 
orterà  nell'Egitto  , lo  terrà  tra  le  fue 
raccia  , fe  lo  rtringerà  al  feno  , lo  ba- 
cierà mille  volte  al  giorno  per  tutto  il  teuv 
po  della fua  infanzia  ; in  una  parola,  farà 
tenuto  per  Iodi  lui  Padre,  e per  tale  farà 
riconofciuto  dal  Signore  ; Gesù  abiterà 
incafafua,  Giesù  mangierà  alla  fua  tavo- 
la, gli  parlerà,  lo  accarezzerà , l’onorerà, 
gli  renderà  un  riatta  ubbidienza , lo  lèrvi- 
rà  ancora , e li  terrà  compagnia  nel  fuo 
meftiere  ; finalmente  fi  troverà  prefente 
allafuamorte,gli  attillerà  nell’ultimo  com- 
battimento , riceverà  i fuoi  ultimi  folpiri , e 
gli  chiuderà  gli  occhi . O quali  grazie  N.N. 
quali  confolazioni  i òche  bella  virai  òche 
dolce  mone  ! 

E non  è forfè  molto  probabile,  che  fc 
vi  ha  folla  terra  un’anima  pura  , un’ani- 
ma piena  tutta  d’amor  di  Dio,  farà  que- 
lla per  colui,  al  quale  tutti  quelli  favori 
fon  rifervati;  che  farà  quello  preferito  a 
qualunque  altro,  il  quale  non  abbia  in  fc 
tanta  perfezzione  ? M’è  noto  , che  tutti 
i maggiori  privilegi , tutte  le  grazie  eller- 
ne,  e gratuite  fi  poiTono  concedere  an- 
che a peccatori  ; con  tutto  dò  d’ordina- 
ria il  Signore  le  riferva  per  i fuoi  amici  : 

Sudi  è , che  nelle  informazioni  che  la 
ielà  uià  di  fare  per  la  canonizazione  di 
un  Santo , fi  hà  grande  riguardo  ai  mira- 
coli , alle  rivelazioni  , alle  profezie  , 
quando  lono  ben  provate  ; e per  non  di- 
longarci  dalla  materia  del  noflro  difcorlò, 
noi  abbiamo  dalla lìoria  Evangelica,  che 


il  millero  dell’Incarnazione  non  fù  rivela- 
to fe  non  a ben  poche  perlone  che  viveva- 
no molto  tantamente  : Zacharia  , Elifa- 
berta,  Anna,  Simeone,  SanGiovan Bat- 
ti Ha  conobbero  la  Divinità  di  Gesù  Critto, 
ed  in  quello  fi  (limarono  molto  fingolar- 
mente  favoriti  (òpra  tutti  gli  altri  uomini 
della  terra.  Elifabetta  fittene  troppo  ono- 
rata della  vifita  che  Maria  le  rende , Spen- 
do effer  ella  gravida  del  Salvadore  del  mon- 
do . Anna  non  capifcc  in  fc  (leda  d’alle- 
grezza doppo  aver  veduto  co' fuoi  occhi 
quello  che  fu  prometto  al  fuo  popolo,  non 
può  contenerli  di  non  ne  parlare  a tutto  il 
mondo  : Loqutbaturde  ilio  omnibus  , qui 
expettAbnnt  Redtmptionem  Jfrael  . Si- 
meone fe  ne  vuol  morire  doppo  di  aver 
avuto  la  fortuna  di  tenerlo  per  un  irtante 
tra  le  fue  braccia.  Ma  cola  è mai  tutto 
quello  a paragone  della  felicità  che  averà 
lo  (pofo  della  Sacratilfima  Vergine  ? Ge- 
sù li  lafcia  abbracciare  da  uno  de  fuoi  Santi; 
fi  lafcia  vedere,  ò vero  fedamente  fentire 
da  altri , come  da  Zaccaria  , e dalla  fua 
conforte  ; c nondimeno  ballerà  quello  per 
farci  credere , che  quelle  perfone  erano 
molto  care  a Dio,  quando  nonne  avelfi- 
mo  altre  prove  . Quante  volte  averà 
Giufeppe  quel  medefimo  onore,  che  quei 
Santi  non  ebbero  fe  non  una  volta  fola  ? 
Quanti  altri  neaverà,  che  alcun  altro  non 
hà  giammai  avuto , nè  averà  giaminai?Non 
averemo  noi  dunque  ragion  di  credere, 
che  fe  gli  era  meritati  colla  fantità  della 
vita  , e colla  prattica  delle  più  fublimi 
virtù  ì 

Ma  quali  virtù?  Non  ne  potremmo  noi 
dunque  avere  prove  più  particolari  ì Bi- 
fognava  primieramente  , che  egli  avelie 
acquiftara  una  gran  fede,  ed  unaprofon- 
dilfìma  umiltà  ; ed’ udite  in  che  ini  fondo. 
Bifognava,  che  fotte  umile,  perche  il  Si- 
gnore fi  communica  folo  al  le  anime  umili , 
Se  ad  ette  confida  i fuoi  fecreti  ; bifogna- 
va, che  fotte  d’animo  molto  ben  difpcmo, 
e che  averte  una  gran  fede  per  credere- 
punti  tanto  in  apparenza  incredibili , co- 
me erano  quelli  die  gli  fi  doveano  comuni- 
care, e per  intraprendere  fu’l  fondamento 
di  femplici  fogni  colè  canto  difficili,  co- 
me eran  quelle  clic  gli  doveano  ettere  inca- 
ricate da  pane  di  Dio.  Fateci  riflelfione 
N.  N.  c mettetevi  un  poco  nei  panni  di 
quello  Sant’Uomo  . Maria  non  averà  sì 

pre- 
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pierto  Ipofaro  Giufeppe,  che  concepirà  , poco  abile  per  l’efecuzione  de’  fuoi  di- 
lenza ch’egli  abbia  parte  alcuna  a quella  légni . 

concezzione  ; gli  bifognerà  credere,  che  In  fineN.N.  non  c’è  cofache  mi  faccia 
non  per  quello  ella  lafcia  d’ertere carta,  maggiormente  credere,  che  San  Giufep- 
che  di  più  ella  è ancor  Vergine  , che  hà  peforte  arrivatoad una  gran  fantità prima 
concepuro  per  miracolo  , e per  opera  deh  ancora  di  fare  il  fuo  matrimonio  , quanto 
lo  Spirito  Santo . Egli  averà  un  figlio  di  iltrovarfi  in  quella dilpofi  rione,  nella  qun- 
cui  non  farà  egl’il  Padre  ; bifognerà  che  le  fi  dovea  ('libito  trovare,  ed  infatti  fi 
creda  , quello  figlio  edere  il  fuo  Dio,  e trovò  , di  vivere  cado  colla  fila  fpofa  . 
d’eflcr  egli  troppo  fortunato  per  averlo  , Maria  aveva  fatto  voto  di  perpetua  Ver- 
pcr  nodrirlo  in  cafa  fua,  per  accarezzar-  ginirà  , e con  tutto  ciò  le  Infognava  un 
lo,  eperfervirlo  ancora  con  molto  rifpet-  marito;  ò fiaper  rener  nalcoftoil  mirte- 
to. Quello  è ben  difficile  da  credere  per  ro  dell’Incarnazione  , come  già  dicem- 
ogni  forte  di  perfone  ; ma  un  marito  il  mo;  ò fia  per  riparare  lo  fcandalo,  eh’ 
quale  naturalmente  fi  intcrefla  tanto  per  averebbero  potuto  cagionare  i fegni  della 
l'onore  della  fua  fpofa,  che  diffida  ditut-  fua  gravidanza  . Si  "raccolgono  dunque 
ti , ch’in  quella  materia  hà  tutti  in  lofpct-  tutti  quelli  della  T ribù  di  David , la  forte 
to  , eh’ ancorché  non  ne  abbia  voglia  , cade  (opra  Giufeppe  , egli  fpofa  quella 
forma  sì  fovente  fofpetti  tanto  finiftri  , Verginella  . Appena  è terminata  la  ceri- 
c tanto  mal  fondati  ; come  potria  ef-  monia,  che  lei  ftefla  le  fa  fapere  il  voto  da 
fere  , che  delle  qualche  fede  ad  un  ta-  erta  fatto,  ed  il  defiderio  che  hà  di  com- 
ic miracolo  , il  quale  già  fi  vede  quan-  pirlo.  Giufeppe  non  fene  duole,  non  fe 
to  abbia  poca  apparenza  di  verità  , e ne  ritira,  anzi  approva  la  fua  buona  In- 
die fin  aderto  non  hà  avuto  mai  efem-  tenzione  , loda  il  fuo  coraggio  , e la 
pio  ? fua  rifoluzione  , e da  quel  punto  con- 

Dipiù,  filila  credenza  ancora  di  un  fo-  fente  di  vivere  con  erta  con  tutta  quel- 
gno  bifognerà  che  abbandoni  la  fua  patria , la  caftità  che  ella  defidera  , e fi  fente 
che  fe  ne  fugga  colla  Madre,  e col  Figlio,  molto  incoraggito  , parendogli  di  aver 
chenon  afpetti  fin  fatto  giorno  per  partir-  forza  baftevolc  per  mantenerli  la  paro- 
fene;  bifognerà,  che  palli  in  Egitto  fen-  la. 

za  fapere  nè  chi  lo  riceverà  in  quel  Regno  Signori  tnlei  , non  è già  qui  necerta- 
ftraniero,  nè  come  potrà  colà  mantelle-  rio,"cheio  viefageri  la  grandezza  di  que- 
rela fua  famiglia,  nè  quando  gli  farà  per-  ftaazzione.  E inutile  il  dirvi,  che  il  celi- 
meflò  di  ritornarfene  ; farà  coftretro  di-  baio  non  era  ancora  in  alcuna  (lima,  che 
inorarvi  cinque,  ò fette,  ò anche  nove  non  aveva  quafi  efèmpio.  Non  è da  te- 
anni  , fecondo  alcuni  Efpofitori  , alpet-  mere,  che  un  limile  prodigio  di  caftità  fem- 
tando  continuamente  un  Angelo  che  ven-  brade  di  recar  poca  maraviglia  in  un  tem-  t 

ghia  bella  polla  dal  Cielo  perdirgli,  chefe  po,  in  cu  ila  caftità  ancor  piùtriviale,  ed 
ne  potrà  ritornare  in  Ifraele  . Se  quello  ordinaria  parea  importàbile  da  ortérvarfi  ; 
avene  dovuto  (decedergli  molto  tempo  in  un  tempo  in  cui  la  caftità  (Iella  matri- 
doppo  fatto  il  matrimonio,  averebbe  po-  moniale  non  potè  contenere  l’mcontinen- 
uno , vivendo  inficmc  con  Maria  , ac-  za  ne’ termini,  che  Dio  le  hà  prefilfi;  in 
quiftarfi  a poco  a poco  tutta  quella  forza  un  tempo,  in  cui  non  fi  ardiva  quafi  par- 
di fpirito , tutta  quella  virtù  che  gli  farebbe  lare  di  quella  virtù , per  paura  di  non  pre- 
data di  bilògno  per  dar  collante  a prove  sì  giudicarle  ancor  col  lodarla.  Per  quello  io 
grandi.  Ma  come  gli  farà  d’uopo  il  forte-  mi  contenterò  di  ridurvi  alla  memoria 
nerlefin  dal  bel  principio,  bifogna  ch’cn-  que’ fenrimenti  d’ammirazione  , che  nu- 
trì in  quella  parentela  proveduto  giàd’una  ti  fenza  dubio  avete  per  un  Sant’Enrico 
virtù  (labile  , e confumata  ; altrìinente  Imperadorc,  per  un  Sant’EdovardoRè  d’ 
bifognarebbe dire , cheli  Signore,  il  qua-  Inghilterra,  per  Sant’Eleazaro  Conte  d’ 
leha  tanta  cognizione  delle  fuccreature,  Aneni,  Boleslao  Rè  di  Polonia,  Alfonfo 
che  fà  tutte  le  cofc  con  tanto  fapere  , II.  Rè  di  Cartiglia,  ed  alcuni  altri,  i qua- 
e prudenza  , averte  eletto  per  Spofo  di  li  nel  matrimonio  hanno  mantenutala  ca- 
Maria  un  logctto  poco  a propofito  , e llità  con  tanta  perfezione , con  quanta  là 
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polla  offervare  ne’ chiodi!,  e ne’ deferti  . 
Non  vi  pare  farle  quella  N.  N.  un  imprcfa 
veramente  Eroica , ed  eccedente  le  forze 
della  natura  ì In  fatti , quell  e un  mira- 
colo che  Dio  hà  fatto  ben  poche  volte,  e 
folainenre  per  additarci,  che  alla  grazia 
niente,  è imponibile  , e per  confondere 
la  diUblutezza  di  quelli  , i quali  con 
pretcllo  di  fiacchezza  fi  lalciano  vince- 
re da  qualunque  tentazione  , nè  li  de- 
gnano tampoco  di  farvi  una  minima  refi- 
ll enza. 

OrN.N.  dachimai  ebbero lezzioni  di 
sìfublime  purità  quelli  gran  Santi,  fenon 
da  San  Giufeppe  ì Giulèppe  riceve  una 
Ipola  dalle  mani  de  Sacerdoti:  quella  c 
una  giovinettadi  quindici,  ò fedeci  anni 
incirca,  la  più  bella,  la  più  modella  , in 
una  parola  la  più  compiuta  che  fia  giam- 
mai fiata  al  mondo  • Appena  fc  n’è  nnpa- 
dronito , che  fi  prefigge  di  vivere  con  clfa, 
come  fc  folle  già  vedovo,  ò per  dir  me- 
glio, come  le  folle  morto  , e privo  di 
ogni  fcntimento . Gran  lode  è di  morir 
Vergine  doppo  d’ edere  fiato  trent'anni 
manto  della  più  bella  creatura,  che  mai 
vedefle  occhio  umano  ; però  crederete 
\ oi , die  poreffe  mai  uno  arrivar  a fare 
un  proponimento  di  quella  forte  , fenza 
che  per  molto  tempo  prima  non  fi  folle 
eli  renato  nella  prattica  delle  più  eccellenti 
virtù?  Pare  a voi,  che  fia  quello  il  frut- 
to d’ una  lantità  rimeffa  ,e  principian- 
te ì Quanti  combattimenti,  quante  dif- 
ficoltà bilogna  abbia  fuperate  un  ani- 
ma , prima  di  confeguire  una  sì  gran  vit- 
toria ? 

Eccovi  N.  N.  qual  fù  la  fantità  , che 
Giulèppe  portò  feto  al  matrimonio  . Se 
non  (offe  flato  fanto,  non  gli  av crebbe 
già  il  Signore  deftinata  la  più  (anta  tra  tut- 
te le  dònne,  nè  l’avercbbe  feeltofrà  tutti 
gli  altri  uomini  per  effere  ìldcpofitario  Jc’ 
ficreti  divini,  il  teli  un  omo  delle  lue  mag- 
giori maraviglie,  per  edere  l’ofpite  per- 
manente, ed  il  nutnzio  di  Gesù,  perche  J 
gli  folle  in  luogo  di  Padre , e di  Madre . Se  > 
non  folle  fiato  Tanto,  farebbe  flato  poto 
a propofito  per  le  ngorofe  piove,  elicla 
luafcde,  e la  Ina  pazienza  dovevano  lo- 
llenere fino  dai  pruni  giorni  del  Tuo  mari- 
taggio . Finalmente  fe  non  folle  fiato  (un- 
to, e gran  finto,  niuno  averebbe  mai  po- 
tuto credere , ch’ei foffe  fiato  capace  di  vi- 
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vere  con  una  legitima  moglie  , come 
vivcrebbe  un  Angelo  con  un  altr’  An- 
gelo. 

Lafcio  peniate  a voi,  qual  fia  per  effe- 
re  la  felicità  di  quello  parentado,  che  con 
sì  fante  dilpofizioni  fi  fa  tra  pcrlòne  tanto 
fante,  csì  chiaramente  chiamate  da  Dio 
allo  fiato  di  vita  che  abbracciano  ; pofeia- 
chc  non  è da  dubitarli , chele  Tiranno  ma- 
rninomi infelici  , d’ordinario  ciò  non 
fucccde  per  altro , fe  non  per  mancanza 
di  quelle  fante  difpofizioni . Sono  qucftt 
1 (rutti  de’dilordini  della  gioventù  , ò le 
confeguenzcdi  fini  poco  Criftiani,  che  fi 
ebbero  nell’ impegnarci  con  quello  fiato 
di  vita.  Già  lo  dicemmo  da  principio  : la 
buona  moglie  è un  dono  di  Dio,  e lo  ftet 
fio  polliamo  dire  d’un  buon  marito;  bilogna 
dunque  effer  amico  di  Dio  per  incontrar 
bene  . La  buona  moglie  è la  ricompcnia 
della  buona  vita,  dice  il  Savio  : dunque 
quando  fi  è villino  male,  non  hà  più  da 
al'pcttarfi  una  moglie  Cavia,  e prudente  ; 
come  fe  fi  avelie  la  mira  a quefta  ricom- 
penla  , quando  fi  è operato  male.  Che 
neperilàtevoi  N.N?  Quel  giovmaftro,  li 
di  cui  cofiumi  fono  tanto  corrotti  , che 
finadeffo  hà  avuto  sì  poco  timor  di  Dio  , 
clic  sì  poco  hà  avuto  del  Crfiliano,  cre- 
dete voi  abbia  a vivere  felice  nel  matri- 
monio ? Ferme  vi  con feffo,  che  non  lo  po- 
trò inai  credere;  credo  bensì  il  contrario, 
che  la  Divina  Giufiizia  loro  vada  dilponcn- 
do  in  quello  fiato  u na-  Ipccic  d’inferno  per 
far  loro  purgare  le  Tue  fregolatezze;e  la  ftcl- 
fa  Tua  moglie  farà  il  Demonio , che  lo  tor- 
menterà fino  alla  morte.  Ah  ! quella  fi- 
glia vanarclla , c leggiera , in  una  longa 
e crude!  ferviti!  pagherà  ben  caro  li  manca- 
m enti  che  addio  commette,  celie  fà  com- 
mettere ad  altri.  A forza  d omarli  lafci- 
vamente , a forza  d:  comparire  , e farli 
vedere,  ella  penfa  di  far  pompadella  l’uà 
bellezza  , di  gradire  , di  parer  di  bell’ 
umore,  con  che  farà  più  predo  collocata  ; 
ed  io  fono  di  (énumcnto  totalmente  con- 
trario, cffeie  quelle  le  ftrade,  le  nonm’ 
inganno  , per  aver  ben  prello  de  gli 
amanti  ; ma  per  non  aver  le  non  molto 
tardi  , e torli  mai  de’ mariti  . Però  fiafi 
come  fi  voglia,  certo  è non  effcrc  quello 
il  mezo  per  averne  mai  un  buono  . Può 
effere  , che  colle  voftre  affettazioni  , 
colle  v olire  .ufioghe  tiriate  al  fin  nella  re- 
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i c quel  tale  a cut  machinatc  le  infidie  ; rea  la  vuole  fpofarc  a tutte  le  maniere  contto  il 
non  fapete  già  voi , nelle  mani  di  chi  an-  parere  di  tutti  i Tuoi  amici  ; quello  tale 
date  a cadere;  vi  pentirete  piùd’una  voi-  dico,  non  fà  già  egli  riflelfione  , come 
radei  palli  ebe  avete  fatti  per  vollra  dif-  quella  bellezza  none  altamente  immorta- 
grazia  , ed  invidiarctc  continuamente  la  le,  e che  frà  tanto  egli  fi  impegna  fino  alla 
fortuna  delle  voftre  ferve;  là  dove  quella  morte.  Voglio  fia  bella  per  diecianni  a 
figlia  tanto  ritirata  , tanto  modella  ne’  venire  ; può  edere  n'abbiate  a viver  fe- 
fiioi  habiti  , tanto  guardinga  nelle  fue  co  quaranta  , ò cinquanta  , di  modo 
parole,  goderà  una  profonda  pace , una  che  le  ella  non  bà  nell’intelletto,  e nell’ 
loda,  e collante  felicità,  e goderà  lenza  Anima  quelle  qualità  che  vi  poflòno  a lei 
inquietudine  quello  ch’ella  defiderò  fen za  affezionare",  perdute  die  averà  le  fue 
affanno.  fattezze,  voi  averete  trenta,  ò quarant’ 

La  feconda  cofa  che  può  rendere  i ma-  annidi  tormento,  làrcte  coftretto  cullo- 
t rimonti  molto  infelici,  fono  leintenzio-  dire  per  dir  così  un  cadavero  in  cafa  vollra, 
ni,  colle  quali  uno  fi  manta  ; e quello  adonta  della  deformità,  e del  fetore  che 
e un  punto  che  non  fidamente  fà  per  quel-  manderanno  i di  lei  vizii  . Tanto  dico 
li  1 quali  fono  in  illato  di  prendere  partito-,  dell’  ambizione  , e dell’  avarizia  ; non 
ma  può  fare  ancora  per  i Padri , e per  le  poiTon  elleno  fortire  , fe  non  man  ìmo- 
Madri,  e fervire  di  regola  a tutti  quelli  nii  sfortunati  . Voi  averete  le  facoltà 
che  s’intromettono  a trattar  matrimonii.  di  quella  Damigella,  e voi  figlia  mÌ3  go- 
Qucftoè,  che  fi  maritano  molti  per  amo-  deretc  de’ titoli,  e della  grandezza  di  quel- 
le , per  ambizione  , per  avarizia  , in  la  illullrc  cafa,  nella  quale  entrate;  però 
una  parola,  per  li  movimenti  della  palilo-  come  la  fete  de  gli  onori  , e delle  ac- 
ne, alla  quale  la  pedona  aderifcc  nel  fare  chezze  va  crefcendo  alla  mifura  che  fi 
la  fcelta  d’un  manto  , ò d’una  moglie,  acquillano  , ò fi  defiderano  , voi  non 
OrN.N.  maritarfi  per  palfionc,  e mari-  farete  già  foddisfatto  dell'oro,  c voi  re- 
tarli ad  occhi  chiufi,  alla  cieca,  lenza  con-  darete  molto  mal  foddislàtta  della  per- 
ii derazione,  fenza  fapereciò  che  fi  fà,  è fona. 

una  cofa  fteffa . Maritarfi  perpaffione,  c Quelli  sì  fono  ben  più  faggi,  e l’indo- 
un  prendere  moglie  all’ofcuro,  come  fc-  vinano  meglio,  i quali  non  avendo  altra 
ce  Giacobbe  , e metterfi  in  pericolo  di  mira  nell’impegnatfi  col  matrimonio,  die 
trovare  il  giorno  fteflo  di  nozze  una  Lia,  di  proccurare  la  loro  falutc  in  una  condi- 
lo vece  d’una  Rachele,  quale  credevafidi  zionepiùilabile,  epiù  conforme  alla  loro 
avere  fpofata  II  maritarfi  per  palfionc  debolezza , chiamano  a confulta  tutte  le 
è imbarcarli  per  una  navigazione  aliai  loro  rag  ioni,  tutti  li  loro  amici  più  capaci, 
lunga,  in  tempoappnnto  diborafea,  fot-  e più  difinrereflàti,  chiamano  Dio  fteflo 
toun  Piloto  ubbriaco,  ò ftoiido,  ed  in-  inlor  ajuto,  c ricevono  dalle  mani  di  sì 
fenlato.  Me  noto,  clic  la  paflione  cuo-  faggi configlieri la  Ipofa,  òk)  fpofo,  con 
prc  tutti  i mancamenti,  efà,  che  a quel-  il  quale  devono  paflarc  il  rcfto  della  forvi- 
lo, il  quale  n’è  pofleduto , fenibri  dolce,  e ta  . Quelli  fono  veramente  accorti  , i 
faporito  ciò  che  dilpiacca  tutti  gli  altri;  quali  tra  i partiti,  che  loro  fi  presentano, 
ma  come  li  moti  violenti  non  fono  giam-  fi  eleggono  quelli  , in  cui  le  qualità  fode 
mai  di  durata,  venendoli  poi  la  palfionc  a prevalgono  a vantaggi  ellrinfcci  ; chefan- 
rallcntarc,  trova  nelle  cole  quello  che  da  no  lecita  di  pedone  tali,  che  loro  pollano 
principio  non  gli  avea  lalciato  fcoprire:  ajutare  a (offrire  con  pazienza  li  travagli,  e 
ella  è quella  una  fpecie  d’mcanccfimo  , le  croci  che  porta  foco  quello  fiato;  di  per- 
qual  ceffando  tutto  ad  untratto,  fivede  fone,  la  bontà,  e rettitudine  delle  quali 
non eflcr altro  che  fango,  Cd  immondez-  li  pollano  elìmere  da que’ tormcntofi  lo- 
zc  , ciò  che  pareva  oro  , e gemme  prc-  fpetti , e gelofie  che  amareggiano  sì  fo- 
zio(e,cheda  pertutto  sfavillaflcro.  Per  venie i matrimonii,  i quali pareano  i più 
efempio  ; quell’ uomo  che  fi  lalciò  abba-  ben  nufciti  ^ di  perfone  , nelle  quali  la 
gliaredauna  nonsò  qual  bellezza,  c che  pietà  manifella  polla  fervirc  d’efempio  a 
lenza  cfaminare  , ne  il  naturale  , nè  1’  figliuoli  , ed  a domeflici  , e tirar  fopra 
educazione,  nè  li coftumi della  perfona,  tutta  la  famiglia  nulle  benedizioni  ; c 
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per  dirla  in  una  parola , diperfone,lequa-  pio,  e fulla  virtù  nafeofta,  che  gode  la 
li  dopo  d’avere  perduto  tutto  ciò,  che  Santità,  d’infinuarfi  negli  animi,  e dipaf- 
iufinga  l’  occhio  , averanno  ancora  con  fare  ancora  ne’coftumi  di  quelli,  i quali 
che  nutrire  nel  cuore  una  dolce,  c in-  trattano  frequentemente  co’buoni.  Cer- 
violabile amicizia,  con  un  virtuofo  com-  tacofaè,  che  non  fi  potrebbe  ilare  un’ora 
piacimento  , con  un’  applicazione  con-  fola  con  una  perfona  piena  di  fpirito  di- 
tintia  a compire  a tutti  quegli  obblighi,  vino,  fenza  trovali!  l'uomo  in  qualche 
che  fono  proprj  del  loro  fiato , col  fug-  maniera  mutato  , e come  tutto  profu- 
gire  le  vanità,  e tutto  ciò,  che  può  in-  mato  dalla  fragranza  della  di  lei  pietà.  S. 
comodare  un  marito  , ò recargli  qual-  Giovanni  Crifoilomo  dice,  ch’ai  tempo 
che  molellia  ; fintili  appunto  a que’fio-  fuo  uno,  che  forte  flato  un  giorno  foto 
ri  , i quali  anno  ancora  più  di  virtù  , co’  Santi  , i quali  vivevano  nel  defer- 
che  di  beltà  , i quali  non  perdono  già  to  , ancorché  morto  dalla  fola  curiofirà 
tutto,  perdendo  il  loro  fplcndorc,  ò la  forte  andato  a vederli;  con  tutto  ciò,  la 
loro  frdchczza  , i quali  quando  ancora  moglie , quelli  di  cafa , tutti  i fuoi  amici 
fono  infraciditi , e totalmente  fccchi,  fi  s’accorgevano  al  di  lui  ritorno , che  veni- 
vamo filmare  per  la  loro  fragranza  , e va  dal  deferto,  e che  aveva  converfato 
per  le  qualità  occulte  ricevute  dal  fuo  con  quegli  Angeli  della  terra.  Se  la  cola 
Creatore.  Coloro,  che  fi  porteranno  in  è così,  qual  profitto  deve  aver  riporta- 
tal  forma  N.N.  goderanno  nel  matrimo-  to  San  Giufeppe  da  tanti  anni  di  conver- 
no quella  dolcezza  di  vita,  che  tutti  fi  fazione  avuta  continuamente  colla  San- 
promcttono,  e quali  mirtino  cfpcrimen-  tirtìma  Vergine?  La  fola  prefenza  d’una 
ta;  faranno  efcnti  da  que’dilgufti  , iqua-  così  modella,  così  umile,  così  fanta  per- 
ii feguono  sì  da  vicino  le  premure  del-  fona , come  era  quella  ; la  fola  villa  d’un 
le  piu  ardenti  brame;  il  loro  amore  fi  raf-  modello  così  perfetto , così  eccellente,  po- 
foderà  , crefccrà  col  tempo  in  vece  di  rea  di  meno , che  non  gli  rifvegliaffe  un 
fermarli;  c ciò,  che  ancora  fembra  più  grand’affetto  ad  ogni  forte  di  virtù,  ed 
confidcrabilc , opereranno  la  loro  falute  un’ardente  defiderio  d’acquiftarle  tutte  ? 
fenza  travaglio  , e facilmente  fi  fantifi-  Imaginatcvelo  voi , fe  è portibile , di  quan- 
cheranno  in  quello  fiato  . Abbiam  ve-  ti  grandi  efempi  Giufeppe  fia  fiato  lui 
duro  qual  forte  la  fantità  , che  dovette  fofo  il  teftimonio  , e quale  imprertìone 
neceffariamente  portar  feco  San  Giufep-  dovettero  fare  nella  di  lui  anima  efempi  sì 
pe;  vediamo  ora  quella,  che  dovette  ac-  rari.  Non  porto  punto  dubitare,  che  lo 
quiftarfi  nel  fuo  matrimonio  ; e farà  que-  fterto  filenzio  di  Maria  non  forte  fomtna- 
iio  il  fecondo  punto . mente  edificativo,  e che  non  ballarteli 

Io  non  pretendo  già  N.N.  di  moftrarvi  guardarla  per  lentirfi  accefo  neH’amor  di 
in  quella  feconda  parte  del  panegirico  di  Dio,  ellimolato  al  difprezzo  d’ogn’altra 
S.Giufcppe,  tutti  iprogreflì  da  lui  tatti  nel-  cofafuoradi  lui;  or  quali  doveano  erte- 
la fantità  nello  fpazio  di  quali  trent’anni  , re  idifeorfi  d’ un’Anima  , in  mi  abitava 
che  vifle  con  la  più  fanta  di  tutte  le  mari-  lo  Spinto  Santo,  nella  quale  Iddio  avea 
tate;  per  quello  farebbe  dimefticrc  po-  merlata  la  pienezza  delle  grazie , e chefu- 
tervi  far  comprendere  ben  molte  cofe,  eh’  pelava  nell’amore  tutti  i Serafini  infieme  l 
eccedono  la  capacità  dell’  umano  mten-  Quali  ardori  non  ufeivano  da  quella  bocca, 
dimento:  ma  fenz3  dirvi  altro  , chefuperi  qualunque  volta  fi  apriva  per  eforimcrc  1 
il  voftro  intendimento,  lembrami , che  per  fentimenti  del  fuo  cuore?  Quali  freddezze, 
ajutarvi  a formare  una  grande  idea  de’van-  quali  giaccj  non  avrebbero  fpenti  quelle 
tagg),  ch’egli  riportò  da  una  sì  fanta  com-  fiamme?  La  fola  idea,  che  uno  fi  voglia  fi- 
pagnia , balli  il  farvi  brevemente  offerva-  gurare  dentro  di  fc  de’fcgrcti  difeorfi , che 
re,  come  l’cfempio  di  Maria,  il  fuo  zelo,e  la  tanto  frequentemente  doveano  avere  in- 
fila autorità  appreffo  Dio  anno  inceffante-  fiemcfopraimjftcrj,  i quali  fi  compivano 
mente  operato  in  ordine  alla  fantificazionc  1 fotto  i loro  occhi , c filile  grazie , clic  ogni 
del  fuo  fpofo  Giufeppe.  1 giorno  ricevevano,  quella  fola  idea  infiil- 

Troppo  m’ allungherei  , fe  volerti  quìi  la  a parer  mio  raccoglimento,  e fervo- 
fiendermi  fulla  forza,  ch’hàil  buon’cfcm-  re . Però  chi  fi  potrebbe  mai  immaginare, 
Serm.  del  P.Colomb.  T om.I.  1 Y qual 
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qual  Trotto  riportaffc  da  quelli  ftelfi  r.v 
gionamenti  colui,  al  quale  Maria  voleva 
comunicare  i Tuoi  ammirabili  lumi  ì 

I Santi  fpiravano  fanrirà  lenza  che  n’ 
averterò,  l’intenzione  -,  quello  è un  bene, 
Tem’t  lecito  dir  cosi,  contngiolò  , cheli 
comunica  fenza  peniarvici  ; di  mo'lo  , 
cheGiuleppc  avrebbe  farti  procreili  ira- 
mcnli  vivendo  con  Maria , ancorché  ella 
non  averte  punto  applicato  a renderlo 
Tempre  più  perfetto.  Ma  certa  cofa  è , 
clic  il  fuo  zelo  avanzò  quello  di  tutti  gli 
A portoli , e che  l'e  forte  (lato  decente  al 
Ilio  fello  il  lalciai  c la  lolirudine  , ella  av- 
rebbe fola  folacorfo  , c convertito  tutto 
l’Univcrlò.  Or  quello  gran  zelo  per  tutto 
il  tempo  che  durò  il  ilio  matrimonio  , 
Tempre  fi  adoprò  in  fantificareil  fuofpofo. 
L’ordine  delia  carità  voleva  da  lei  , che 
Giulcppe  ne  forte  il  primo  (oggetto  , 
e durando  tutto  quel  tempo  Tempre  egli 
lo  fù  . Quello  gran  fuoco  capace  d’ab- 
brucciar  tutta  la  terra,  per  tanti  anni  non 
ebbe  altro  da  rilcaldarc  , e da  conl'u- 
macc,  le  non  i)  cuor  di  Giufcppc.  E cre- 
derete voi  , eh’ dia  mai  applical'se  , ed 
attizzallè  quello  fuoco  inutilmente  ? San 
Gregorio  Nazianzeno  parlando  del  zelo, 
ch’ebbe  Santa  Gorgonia  per  la  conver- 
Aone  di  fuo  marito , dice , eh-  era  tanto 
maggiore , quanto  le  pareva  di  non  amare 
Iddio,  che  colla  metà  del  fuo  cuore,  fin 
tanto  che  quell’uomo  flava  tuttavia  trà  le 
tenebre  del  Paganefimo  . Se  Maria  fù  del 
raedemo  pcnfiero,fe  dia  filmò,  che  il  cuo- 
re eli  S.  Giulcppe  forte  una  parte  del  (ito  , 
qual  dovette  edere  la  fila  premura,  quan- 
to grande  il  fuo  zelo  d’infiamtmrlo  tutto 
d'umor  di  Dio  ? Non  dubito  punto,  eh’ 
ella  non  denderarte  d’infondergliene  tan- 
to, quanto  n’aveva  lei  medefima  , e che 
non  ha  Hata  indeferta  nel  procurarlo  con 
tutto  quell’ardore , che-li- pub  allettare  dal- 
la più  zelante  trà  tutte  le  creature . 

Con  tutto  ciò  non  credclle  mai  , che 
nel  fuo  zelo  ella  li  fcordartfe  della  lua  con- 
dizione, che  mai  mancarti?  a’fuoi  dove- 
ri verfo  quello,  che  riconofceva  per  fuo 
capo  , per  fuo  padrone  . Ancorché  la 
(fretta  unione  , che  pollava  trà  erti,  le 
delle  ruttala  libertà;  ancorché  Giulcppe, 
il  quale  conolceva  beni  (lìmo  il  di  lei  me- 
rito, le  havefle  tutti  quei  Viotti  , tutta 
quella  venerazione  , che  doveva  avere 
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alla  Madre  del  Tuo  Dio  ; con  tutto  ciò 
è più  che  certo  , ch’ella  non  fi  avanzò 
mai  un  parto,  perche  lo  vedeflè  così de- 
fidc rolo  di  compiacerla  in  tutto  , e cosi 
riverenziale  vedo  la  Tua  pedana  ; che 
non  prefe  nui  né  il  tuono , nè  T aria  di 
Macftra  per  largii  parte  delle  grandi  cogni- 
zioni , che  aveva  delle  cole  fpimuàli  , 
Quel  gran  zelo  era  accompagnato  con 
una  ferap licita,  c con  una  modcllia  tan- 
to  grande , che  per  quello  ancora  riufeiva 
più  efficace  . Ella  ammacitrava  coi)’  in- 
terrogare, cTortava  coli’ operare,  perva- 
deva col  dare  a conoTcere,  ch’era  erti  la 
pediiafa  . Era  ben  quello  aflài  per  un’ 
anima  così  ben  difpofta , come  quella  di  S. 
Giufcppc  : era  aliai  per  un’  uomo,  che 
canto  ardentemente  deltderava  la  perfe- 
zione , che  non  cercava  altro , fc  non  di 
crefcerc,  e d’avanzarfi  nella  virtù,  che 
oflervava  tutte  le  azioni,  che  raccoglie- 
va tutte  le  parole  di  Maria,  che  Icftudia- 
va  , le  ponderava  di  concinno,  che  face- 
va tutto  il  polTibile  per  rfcuoprirc  que’cefo- 
ri , ch’erta  tanto  ardentemente  detìderava 
dividerli  col  luo  amato  fpofo . 

Il  mezzo  però  più  ordinario,  ch’ella 
adoperò  a quelVefferto,  fòla  Tua  autori- 
tà approdò  Dio , eie  Tue  potenti  (Time  ora- 
zioni . Non  voglio  già  decorrervi  oggi  di 
quanro  porta  Maria  appreflò  il  Aio  Divin 
Figlio  . Tutto  il  mondo  sà , che  non  le  può 
eflcp  negata  grazia , che  dimandi  : né  io 
portò  credere , villa  tra’Cattolici  alcuno  , 
il  quale  fi  trovi  in  gran  miferia  per  non 
avere  fperimentata  l’efficacia  della  Tua  in- 
tercelTìone . Mi  badi  il  dire  , che  Maria 
come  moglie  era  obbligata  a fpeflo  pregare 
per  il  fuofpofo,  che  l’aifcrro (incero qua- 
le gli  portava , la  faceva  ancor  più  aflìdua, 
e più  fervente  in  compire  a queflo  Tuo  obli- 
lo ; e quando  le  foflero  mancati  tutti 
quelli  motivi  , avrebbe  dovuto  far  per 
gratitudine  rutto  ciò,  eh’  averte  (limato 
poter  contribuire  a fantificar  San  Giufep- 
pe,  e portarlo  più  alto,  che  averte  pont- 
to,  nel  Ciclo.  Perche  aJla  fincGiufirppcr 
le  aveva  Talvato  1’  onore  , avea  Talvara 
la  vita  al  di  lei  Figlio  , l’ avea  accompa- 
gnato in  rutti  i Tuoi  viaggj , T aveva  fo- 
ilcntata  colle  Tue  fatiche  , li  era  Tempre 
adoperato  tutto  per  cflà , lenza  cercar  mai 
di  ertere  da  erta,  rieonofciuto  in  cofaalcu- 
na.  Credete  voi,  che  la  SantilTima  Ver 
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gine , la  qunlc  portèdeva  ratte  k*  virtù  in  sì  verbo  lucri fjent  . Quella  fù  l’arte  col- 
alto  gratto,  non  to.vefle  molto  a cuore  la  la  quale  la  t.i.uo  celebrata  Santa  Monica 
gratitudine,  e che  rilpanmartc  ia  kia  au- ! rad  iolcì  mfcnlibilmentc  il  naturale  rozzo,' 
torità , non  potendo  in  altro  rkionofcere  c beftiale  di  Patrie»  (ito  ("polo  : non  lo-’ 
il  Ilio  benefatore  ? Quali  grazie  non  di-  1 lamcnte  ella  oc  fece  un  buon  manto,  ma 
mandò  ella  per  lui,  e non  concedè  Gesù  ancora  un  Crollano  , & un  buon  Cri- 


Criitoalledi  lei  dimande,  malTìmc  a là- 
vor  d'un’uomo , al  quale  egli  (Urto  era  tan- 
to inclinato  , e le  ardilco  dir  tanto,  in 
qualche  modo  obbligato  di  beneficarlo  ; 

Finilco  N. N.  col  dirvi,  che  vogliate 
òfletvare , Tome  quello  f un  bell'el’empio 
per  coloro,  i cjuali  fi  trovano  impegnati 
nel  matrimonio.  Sò,  che  non  vi  fù  mai 
donna  maritata,  la  quale  fi  porta  parago- 
nare a Maria,  e che  non  tutti  gli  uomini 
fono  fanti  come  San  Giuseppe:  itìa  que- 
llo non  impcdifcè,  che  per  imperfetta  fu 
una  moglie,  per  viziofo  fia  un  marito, 
non  pollano  diventar  fanti  nel  matrimo- 
nio, e que’vizj  llellì  non  portano  loro  an- 
corato qualche  maniera  giovare,  edefler 
loro  occafionc  di  fiiotificarfi  . Se  voi  vi 
trovate  maritato  con  nna  donna  viziofa 
( diceva  già  un’antico  ) una  delle  due,  ò 
Miehilògna  le  leviate  que’difcrti , ò che  la 
fopportiare  ; levandole  li  difetti,  voi  la  fa- 
rete migliore  di  quello , ch’ella  è ; e fop- 
portandoli , diventerete  voi  più  buono: 
tollit , commodiorem  conjugem  pr*Jiat~; 
qui  fert  , ft  ipfum  efficu  mehorem . Ed 
io  dico  ,- che  col  tolerai  quc’difctti  fi  fanno 
due  beni  allo  fteflb  tempo  ; cioè  a dire , di- 
venta lui  migliore  in  l'c  llcrtò , e migliora  la 
pcrlona  colla  quale  (là  legato . 

Chi  lo  potrebbe  dire  N.N.  quanta  forza 
abbia  (opra  il  cuore  d’un  manto  la  pazien- 
za , la  cortanza  , la  piacevolezza  d una 
moglie;  e quando  forte  quelto  il  più  ru- 
vido, il  più  duro,  il  più  intrattabile  uo- 
mo del  mondo  r chi  lo  potrebbe  dire  , 
quanto  le  orazioni  di  quella  moglie  man- 
lueia,  e paziente  pollano  lòpra  il  cuor  di 
Dio , ch’é  il  padrone  di  tutti  i cuori  ; Le 
donne,  dice  San  Pietro,  fieno  loggettc, 
c arrendevoli  a’ioro  malici  ; che  in  que- 
lla maniera  quelli  di  loro,  che  non  fi  vo- 

S‘  ono  tampoco  arrendere  alla  parola  di 
o,  fi  guadagneranno  a Gesù  Crifto; 
c quella  (anta induftna  farà  più,  che  non 
fanno  tutte  le  nortre  prediche , più  che  tut- 
ti inollri miracoli:  Multerei  fuMit*  fint 
vini  fms , ut  & Jic  qui  non  credmt  ver - 
ho  , per  muli  erutti  eettverfunenem  (ine 


filano.  Se  ne  potrebbero  addurre  mille  altri 
limili  ciómpi , così  antichi,  come  moder- 
ni: ed  io  ardilco  dire,  che  un  de’pi inci- 
pri effetti , che  cagioni  la  benedizione- 
nuziale , è di  conferire  a quelli  che  la  rice- 
vono, una  forza  naturale  dTajutarìl  infic-' 
me  ad  amare  Iddio,  c operare  la  loro  fa- 
iute;  e che  il  mezzo  più  ficuro,  più  ef- 
ficace, c dirci  quafi  unico  , che  fi  polla 
avere  per  quello,  è il  tacere,  il  dirtìmu- 
larc , il  fopporcar  con  carità ,'  obn  umil- 
tà viceudeVolmcntc  le  imperfezioni  gli 
uni  de  gli  altri.  E farà  poifibile , che  tro- 
vandofi  tra  due  perlònc  maritate  un  poco 
d’amore , un  poco  di  vera  Tenerezza , ve 
ne  fia  una,  che  non  firma  i peccati  deli’ 
altra,  che  non  penfi  a rimoverla  dal  pre- 
cipizio, che  abbia  sì  poco  zelo,  che  pol- 
la conlcntire  alla  perdita  eterna  di  quel- 
lo, col  quale  erti  e una  li  erta  cofa,  e rif- 
(òlverfi  di  andare  per  così  dire  dannata 
per  la  metà  di  fc  lletTa  ? Che  fi  manchi 
di  quella  amicizia , di  quella  fimparia,  la 
quale  unifee  sì  ftretramence,  e sì  dolce- 
mente 1 cuori  , clic  fi  fi  lòpportino  le 
pertunc  fteffe  più  impcrrctrc  ? E portìbi- 
le , che  i Cnftuni  vogliano  più  torto  vi- 
vere da  Tigri,  e da  Leoni  , morderfi  1’ 
uno  l’altro,  Icarnificartì  inficine,  procu- 
rarli reciprocamente  la  dannazione  , bu- 
yer l’Inferno  in  querta  vita  , che  profit* 
tarli  della  croce  che  portano,  cbciàlvar; 
fi  , che  ramificarli  portandola  virtuoia- 
meate  ? 

Quello , che  dico  a’  maritaci  , può 
eflcr  utile  a quafi  tutti  gtl  altri,  mentre 
quali  tura  noi  viviamo  in  lòcicta,  cDio 
ci  hi  incaricata  a tutti  vicendevolmen- 
te la  Rilutegli  uni  de  gtiakri;  e dovrem- 
mo tatti  avere  a cuoce  di  procurare  il 
Cielo  a quelli  almeno , co’qtiaU  la  Prouvi- 
denza  ci  ha  legati.  Con  quelli  Angolar- 
mente dovremmo  fclnvare  i vani  litigj, 
e contraili,  e tutto  quello,  che  può  ut- 
bare  la  pace,  c la  carità  , affettando  un 
limile  condelccndcnza  a’ tofofent interni  , 
compatendo  le  loro  debolezze, perdonando 
loro , fc  ci  cagionano  qualche  poco  di  mo- 
Y a le-  • 
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lefìia  colla  loro  poca  prudenza,  temen- 
do Tempre  di  dar  loro  la  minima  occafionc 
d’offendere  Dio,  ufando  tutte  le  induftrie 
per  tirarli  con  dolcezza  all’  amore , e alla 
prattica  delle  virtù  . Chi  fà  così  , certo 
c , ch’oltre  il  farli  amare  da  gli  uomini  , 
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mena  tra  effì  una  vita  molto  tranquilla,  e 
molto  dolce,  nèlafcierà  di  guadagnarli  il 
cuor  di  Dio,  la  grazia  del  quale  vai  più, 
che  tutti  i refori  della  terra  , più  ancora 
di  quanto  v’  hà  di  preziofo  nel  Cielo  . 
Amen  , 


SERMONE  XXXV. 

PER 

IL  GIORNO  DI  SAN  FANCESCO 
BORGIA. 


Mortificanti  quìdem  carne , a n^vìficatus  autem  ff 'trita.  S. Pie- 
tro nella  fua  prima  epiftola  cap.  3. 

La  mortificazione  ridufie  il  corpo  di  San  Francclco  Borgia  a patir  tutto 
lenza  renitenza , c mefle  il  di  lui  fpirito  in  illato  di  operare  lenza  diffi- 
coltà, efenza  intcrrompimento. 


Armi  N.N.  che  leggendo  la 
vita  del  gloriofò  S.  Francefco 
Borgia  già  Duca  di  Gandia  , 
e Generale  della  Compagnia 
di  Gesù  , parmi  dirti , d’ertere 
arrivato  a comprendere  il  li- 
gnificato di  quel  precetto  tante  volte  ripe- 
tuto nel  nuovo  Teftamento,  di  morire  al 
mondo,  ed  a noi  fteffì,  d’effere  crociti rti 
conCrifto,  e con  lui  ancora  fcpolti.  lo 
trovo , che  la  mortificazione  meliè  quello 
gran  Santo  in  quello  fiato  medefimo,  a 
curia  mone  Tuoi  ridurre  tutti  gli  uomini  -, 
che  gli  firappò,  quali  dirti  , l’anima  dal 
corpo,  non  lardandogli  altro fcntimcnto, 
fe  non  fol  quanto  balta  per  praticare  in- 
defeflamente  quella  virtù.  Mi  è ben  noto 
N.  N.  che  quella  fevcra  > e penofa  mortifi- 
cazione none  propria  del  noltrofccolo  . 
Quelli  mcdclimi , i quali bramanopaflare 
! per  Santi , e per  uomini  riformati  nel 
mondo , non  vogliono  altrimenti , che  la 
fantità  confilla  in  odiare  fc  fteflò,  ed  in 
trattarli , come  trat  farebbero  il  loro  più 


capitale  nemico.  Si  vanno  lufingando  per 
la  maggior  parte  di  faperc  ufare  un  tempe- 
ramento, che  non  offenda,  nè  la  grazia  , 
nè  la  natura,  d’aver  trovato  ilfegretodi 
collegar  inficine  l’amor  proprio  coll’amor 
di  Dio , c di  ricopiare  in  una  vita  commo- 
da , e foave,  la  vita  di  Gesù  Culto  croci- 
fiflò  . 

L'ertìgie , eh’  io  vi  devo  figurare  del  no- 
llro  Santo,  ella  è ben  totalmente  oppo- 
fia  a quella  falla  idea  di  Perfezione.  Voi 
vedrete  un'uomo , che  hà  in  orrore  tutto 
ciò,  che  più  confacente  alla  natura  i un’ 
uomo,  ql  quale  le  croci  più  pefanupajono 
tutte  leggiere , pajonoanzidehziolc;  che 
in  luogo  di  rellarc  oppreflò  dalle  pene,  non 
Tene  può  faziare;  chefà  guerra  lenza  al- 
cuna tregua  a tutti idefidcrj  , a tutte  le 
inclinazioni  dell’uomo  vecchio:  voi  ve- 
drete un’uomo,  che  fembra  effere  nato 
colle  inclinazioni  tutte  contrarie  a quel- 
le de  gli  altri  uomini  . Se  vi  pare  quella 
N.N.  una  materia  poco  gradita,  lappiate 
però,  ch’ella  è altrettanto  protìctcvolc  . 
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Ben  lo  fapece  voi,  che  fu  la  villa  d’un 
corpo  mezzo  inverminito,  che  fece  na- 
feere  nella  volontà  di  quello  gran  Santo 
la  rifoluzione  di  morire  a tutte  le  cofe 
della  terra.  O quanto  io  farei  fortunato , 
fé  la  veduta  di  quello  medemo  Santo  in 
illato  di  morte , come  voglio  rapprefen- 
tarvclo,  potette  rifvegliarc  in  voi  ancora 
un  limile  fornimento  ! Spirito  Divino  , 
niente  è imponìbile  alla  vollra  grazia  ; voi 
potete  fare  quelli,  e maggiori  miracoli  con 
uno  ftromento  cosi  fiacco,  come  fon  io. 
Quelli  fono  i beni , che  voi  non  negate 
mai  ad  un’umile , c fedele  preghiera , all’ 
ora  mallìmc , quando  vicn  foftenura  dall’ 
interceffìonc  della  Spola  vollra  immacola- 
ta , alla  quale  tutti  in  qucft’occafione  ci 
rivoltiamo:  Avi  Maria . 

La  morte  non  diftrugge  nè  l’anima  , 
nè  il  corpo  dell’uomo , dice  Ariftotcle  ; el- 
la ne  là  folo  la  feparazionc.  Quella  fe- 
parazione  però  cagiona  in  quelle  due  par- 
ti , che  fanno  il  noftro  comporto , due  ef- 
fetti molto  contrarj.  La  morte  precipita 
il  corpo  nella  Sepoltura  , in  quel  perpetuo 
fondo , come  lo  chiama  il  Profeta , al  qua- 
le il  Sole  non  fa  giammai  penetrare  un  rag- 
gio della  fua  luce  ; là  dove  cava  l’anima  da 
una tormcntofa  prigione,  ò diciamo  più 
torto  da  uno  fpaventofo  fcpolcro , in  cui 
ella  ftava  come  rinchiufa  in  quello  mon- 
do . Ella  mette  il  corpo  in  iftato  di  non 
poter  più  efercitar  alcuna  delle  fue  opera- 
zioni, là  dove  all’anima  dà  la  facoltà  di 
operare  fecondo  la  fua  natura . In  una  pa- 
iola, la  morte  non  hà  così  prefto  fatta 
quella  crudel  feparazione,  cne  il  corpo 
perde  fubito  ed  Ù fentimento  del  dolore, 
edilguflodi  qualunque  diletto;  là  dove 
l’anima  li  comincia  a rifentire  de  gli  og- 
getti fletti  fpirituali , ed  a guftare  delle  co- 
lè, chelonolepiù  attratte  dalla  materia  . 

Quella  N.N.  è la  più  perfetta  idea , che 
. io  mi  fia  potuto  formar  nella  mente  di  S. 
Franccfco Borgia . Quello  è quello,  che 
la  mortificazione  , ch’è  una  imitazione 
della  morte  , una  morte  volontaria  , e 
anticipata , quello  è , dico , quello,  che 
hà  potuto  fare  in  quel  grand’uomo.  Que- 
llo è quello,  che  m’obbliga  a dirvi,  eh’ 
egli  era  un’uomo  morto , perche  in  fatti 
- quella  virtù  l’avea  diftaccatodafe  fteffo  , 

e col  fepararne  lo  fpirito  dalla  fua  carne , 
avea  refo  quella  quali  infenlibile  a tutti 
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i rigori  della  penitenza,  c difpofto  quel- 
lo ad  unirfi  con  Dio  per  mezzo  d’un’altif- 
fima  contemplazione  delle  cofe  fopranna- 
turali  : Mortificata:  qaidtm  carni , vivifi- 
cata: aatem  Jf  iritu . 

Quelle  faranno  N.N.  le  due  parti  del 
prclcnte  difeorfo . Vi  raottrerò  nella  pri- 
ma , come  la  mortificazione  ridurte  il  di 
lui  corpo  a patir  tutto  fenza  refiftenza  : e 
nella  feconda , come  mclTe  il  di  Ini  fpirito 
in  iftato  d’operare  fenza  difficoltà,  c fen- 
za interrompimento  . Nella  prima  voi 
vedrete,  quanto  egli  Ga  poco lenfitivo  a 
tutto  ciò,  chetormentailfenfo;  nella  fe- 
conda , quanto  Ila  difpofto  a tutto  ciò , che 
ci  folleva  fopra  tuttofi  fenfibile  . Ammi- 
rerete prima  unprodigiofo  diftaccamento 
dalle  cole  del  mondo , indi  una  maravi- 
gliofa  unione  con  Dio . In  una  parola , il 
primo  punto  velo  rapprefenterà  come  un 
corpo  fenz'  anima , e fenza  fentimento  ; 
ed  il  fecondo , come  un’anima  feparata  dal 
corpo  , c totalmente  fpogliata  delia  ma- 
teria . Quello  è tutto  il  (oggetto  del  mio 
ragionamento . 

Fù,  non  v’hà  dubbio , per  fare  onore  al 
Duca  di  Gandia , che  l’Imperadorc  Carlo 
Quinto  gli  confidaflc  il  cadavere  dell’Im- 
peradrice  Ifabella , per  farlo  condurre  al 
depofito,  in  cui  erano  fepoltiifuoi  Ante- 
nati . Ma  Iddio , che  non  fe  ne  ftà  dor- 
mendo fopra  la  condot tade’fuoi eletti,  e 
che  gufla  di  fervirfi  de’difegni  de  gli  uo- 
mini , tutto  che  molto  lontani  da’fuoi, 
per  mettere  in  cfecuzione  gli  eterni  decreti 
della  fua  Prouvidenza  j Iddio  dico , ordina- 
va quella  faccenda  ad  un’altro  fine,  che 
dovea  ridondare  in  Aio  molto  maggior  be- 
ne , c vantaggio  . Il  fatto  è noto  a tut- 
ti , qualmente  arrivato  il  convoglio  a Gra- 
nata, c fcopcrtofi  il  feretro  per  ricono- 
Iccre  fi  corpo  dcll’Imperadrice , compar- 
ve quello  si  sfigurato , c sì  fpaventofo  , 
tanto  diverfo  da  quello , ch’era  ftato  po- 
chi giorni  prima,  che  il  Duca  ebbe  paura 
di  far  uno  fpergiuro  , fe  atteftava  con 
giuramento, che  forte  quel  d'erto,  e clic  non 
forte  altrimenti  ftato  cambiato  per  viag- 
gio. Una  sì  repentina,e  sì  flrana  mctamor- 
foli  ne  cagionò  un’altra  nel  di  lui  cuore  , 
che  non  fù  nè  meno  ftupenda  , nè  meno 
inftantanca.  ErtendoA  , finitala  funebre 
cerimonia,  ritirato  in  difparte  tutto  inor- 
ridito ad  un  sì  fpaventofo  Ipettacolo , cou- 
Y J ce- 
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cepì  unsi  gran  difprczzo  di  tutte  lefalla- 
ci  , e titinfitorie  grandezze  del  mondo, 
che  da  quel  punto  fi  rifolfe  d’allontanarfi 
dalla  Corte,  e di  rinunciare  per  lemprea 
tutte  quelle  fperanze,  clic  il  tempo  , che 
la  morte  poflfono  attravet  lare , c mandare 
a vuoto . La  cofa  è farra  ( gridò  all’ora 
più  volte  ) la  cola  è fatta  .•  la  Corte  non 
àverà  più  perl’auvenire  nè  il  mio  inceli- 
lo , nc  il  mio  fcrvizio  . Mai  più  , mai 
più  lervirò  a Padrone,  il  quale  mi  pollò 
morire  . Però  il  più  grande  effetto , elic  la 
villa  di  quello  cadavere  cagionale  nell’ 
.mima  di  quel  Signore  , tu  una  morrai 
duverfione,  un  odio  irreconciliabile  contra 
il  proprio  corpo , continuamente  rapprc- 
fentandodclo  avanti  gli  occhi  in  quel  nic- 
defimo  fiato  , nel  quale  aveva  veduto 
quello  d’nna  Imperatrice,  la  di  cui  bellez- 
za aveva  altre  volte  ofeurate  le  maggio- 
ri bellezze  d'Europa . 

Non  fi  confiderò  più,  che  come  un  ca- 
davere , il  quale  colla  fila  deformità , c 
fettore  fi  dovea  rendere  infotfribile  a rutto 
il  mondo  ..  Quindi  c , che  dopo  eflcr- 
fi  vietato  l’ufo  d?cibi  più  delicati , i quali 
non  fervono  ad  altro , fc  non  a difporci  a 
maggior  corruzione  , cominciò  ad  alle- 
nerai ancora  da  più  groflòlani,  enecefiarj 
al  predio  foftentamento , a fine  di  difirug- 
gere  infcnfibilmente,  e con  merito  nna 
carne,  qual  prevedeva,  dovea ellcre cibo 
de  vermi,  fe  non  veniva  da  lui  confumata 
colia  penitenza. 

Per  darci  ad  intendere  , con  quanto 
zelo  , e fervore  abbracciale  fubiio  la 
mortificazione, quelli,  che  annofcnttala 
di  lui  vita,  oflcrvano  una  cofa,  che  pare 
incredibile . Era  quello  Signore  uno  de’più 
pingui  di  corporarura,che  avelie  la  Spagna, 
e d’una  ftatura  ancora  fommamente  inco- 
moda a cagione  dcH’cccclTiva  fua  gtoffezza. 
Appena  ebbe  pattato  un’anno  in  quella 
nuova  forma  di  vit3  , che  parve  non  fola- 
mente  un’uomo  nuovo,  ma  totalmente  nn’ 
altr’uomo  ; i fuoi  dimettici  non  lo  cono- 
fcevanopitt;  tino  dc’pitk  groffi  nomini  del 
Regno  era  divenuto  tino  de’più  fmunti  , 
de’più  dimagrati  ; gli  ultimi  abiti,  che  ave- 
vea  portati  , gli  furono -tutti  larghi  d’nn 
braccio  ; e della  fua  pelle , quale  non  a 
vca  più  da  coprire  altro,  che  gli  Olii,  ed 
alcuni  nervi , non  efferidofi  ritirata  ami- 
fnra  che  dimagrava  , ed  cftenuava  la 
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carne,  aderiva  lui  ftefTo,  clic  fe  ne  po- 
teva fcrvire  da  involgervi  dentro  tuttofi 
fuo  corpo , tanto  glie  ne  celiava  di  più  del 
bifogrio  . Non  penfo  già  elfervi  nccelEi- 
rio  ridirvi  utia  per  nna  tutte  quelle  aitile-' 
ntà , che  in  si  poco  tempo  cagionarono 
una  si  prodigiola  mutazione  . A quello 
fiato  Io  ridufTero  i digiuni,  le  veglie,  i 
cilicj,  le  difcipline,  c ratte  quelle  fante 
crudeltà  , che  fono  tutte  invenzioni,  e 
delizie  dell’amore  celefte . 

SI  condannò  da  principio  ad  un  per- 
petuo digiuno , e quello  lo  faceva  per  Io' 
più  in  pane  , & acqua  ; & ebbe  ancora 
tanto  animo  di  continuarlo  in  quello  ri- 
gore un’anno  intiero  . Vero  c,  che  di 
tempo  in  tempo  aggiungerà  alcuni  legu- 
mi , alcune  erbe , ma  poche  , ma  delle 
più  groflolane , fenz’  oglio  , fenza  fale , 
lenza  condimento  di  forte  alcuna;  c pure 
era  qucft’un  Signore  frefeo  di  età,  alle- 
vato trà  le  delizie  d’una  gran  Corte , ul'a- 
toaduna  tavola  molto  chlicata,  folito  di 
mangiare  affai  ; come  lo  nota  il  fuolfio- 
rico . E ciò,  che  rende  la  fua  attinenza 
ancor  più  eroica  , fi  c , che  elfendo  all’ora 
Viceré  di  Catalogna,  gli  convenne  tutto 
quel  tempo  tener  Corte  bandita  alla  No- 
biltà della  Provincia.  Egli  pure  mangiava 
a quella  mcnfii , C ogni  giorno  la  vedev  a 
ben  fornita  di  tutto  quello,  che  può  mag- 
giormente provocare,  e foddisfare  l’ in- 
temperanza, fenza  che  mai  folle  tentato 
di  toccar  niente.  VilTe  di  quello  tenore  po- 
co più,  ò meno  lo  fpazto  di  fett'anni  , 
per  tifico  il  qual  tempo  non  fece  mai,  fé 
non  un  palio  il  giorno . Il  fuo  fiato,  la  fua 
condizione,  grirrtpieghi,  cheaveva, non 
lo  impedirono  mar,  che  non  menade  nel 
mondo  quella  vita  lidia , che  fi  menane’ 
Monafterjpiùofiervanti,  e nc’defcrti  an- 
cora più  felvaggi  ; e lenza  che  yi  fotte  nè 
occafione  , nè  compagnia  ,•  ite  c tempio 
alcuno,  che  lo  potette  difiorre ^ fferfeverò 
fin’al  fine  non  lolafflcntc  nella  prattica  del- 
la pierà  Crilliana,  ma  ancora  in  tutti- gli 
efercizi  della  più  rigorofa  penitenza . 

Intatti,  morta  ciré  fu  la  DachelTa  fua 
conforte,  fi  diede  fretta  di  adempire  il 
voto  da  lui  fatto  di  abhandonari!  mondo  in 
cafo , che  un  dì  fi  fotte  trovato  in  libertà  di 
prendere  nuovi  impegni.  Il  fuo  zelo  lo 
portava  ad  cleggerfi  un  Ordine , qualepro- 
fcttaHc  di  fervire  di  prodìmo  . Tra  ratte 
• - le 
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.le  R elisioni aH'or.i  dedicate  a quello  fanto 
impiego  , la  noli ra  che  lì  trovava  an- 
cor tra  le  fafeie , era , non  v’hà  dubio , la 
men  celebre;  con  tutto  ciò  la  preferì  a 
tutte  l’altre  per  qucfto  motivo  , perche  era 
la  più  perl'eguitata,  e perche  Iperava  di 
trovare  in  cita  come  potere  foddisfare,  la 
lua  umiltà , e la  Aia  mortificazione  ne 'mali 
.trattamenti , che  quafiin ogni  luogo,  ove 
erano  fondati  , ricevevano  i Gridici  . 
Quando  la  noftra  Compagnia  non  a- 
.velfc  riportato  altro  bene  dalle  contradi- 
zioni, che  appena  nata  le  bifognò  foppor- 
tare  , fe  non  la  gloria  d’aver  avuto  un  sì 
gran  Santo , quello  baftarebbe  per  farci 
.rendere  a Dio  eterni  ringraziamenti  , 
Non  fù  dunque  per  morire  a fe  fteffo , eh’ 
.egli  volle  abbracciar  la  vira  Religiofa;  già 
era  ben  molto  tempo , che  in  lui  non  vive- 
va altri  , che  Gesù  Crifto  a ma  fu  fola- 
mente,  diremo  , per  fepelirfi  concilo  lui 
apprellò  una  sì  bella  morte.  Il  mondo  non 
porca  più  efl'ere  la  ftanza  d'un’uomo,  il 
quale  non  aveva  piti  nè  vita  , nè  forni- 
mento per  il  mondo.  Quello  morto  do- 
vea  ftarfene  tra  morti  ; e però  non  cerca- 
la altro , che  un  fepolcro . 

Ora  io  m’inorridifco  N.  N.  qualunque 
volta  mi  rapprefenro  alla  mentre  l’ellremo 
rigore  , col  quale  trattò  fe  (ledo  , dopo' 
che  A trovò  fpogliato  di  fe  fteffo  . Porta- 
va prima  un ’afpro  cilicio,  che  non  lalcia- 
-va , iè  non  molto  di  rado  ; ma  all’ora  fe  Io 
jmfe  per;  non  lafciarlo  mai  più  . Così  c 
N.  N.  per  lo  fpazio  di  venti  quattr’anni 
portò  giorno,  c notte  un  cilicio , che  alfo- 
.lo  vederlo  (paventava , lenza  che  nè  gli  ec- 
cedivi calori  dell’eftate,  nc  i Ardori  de’fuoi 
lunghi  viaggi , nè  le  frequenti  malattie , nc 
le  piaghe,  ed  ulcere  colle  quali  avea  di  con- 
nniio  (corticate  le  fpalle,  poteffero  giam- 
mai indurlo  a fpogiiarfene . 

A due  fcarfe  ore  ridulìc  rutto  il  tem- 
po, che  dava  alla  natura  per  riftorarfi  al- 
quanto col  fonno;  c quelle  due  ore  le 
paffavacosì  ve  Aito  l’opra  due  nude  tavole, 
lenza  letto  , fenza  coperta  , lenza  co- 
modità di  forte  alcuna.  Ma  chi  potrebbe 
credere  ciòcche  A racconta  delle  difcipline, 
colle  quali  tormentava  la  Aia  carne  ? Per 
•me  vi  confdio  N.N.  die  nc  fono  flato 
molto  tempo  dubiolo.  Penlài  da  princi- 
pio, ch’il  Ino  Illorico  poteffe  avere  sba- 
gliato nel  computarle,  che  poteffe  -aver 


niello  un  numero  per  un'altro:  mi  davo 
a credere  , che  aveffe  potuto  dire  con  c- 
fagerazione  ciò , che  forfè  non  aveffe  inte- 
lò, fcnonconfulàmcnte:  nonmifon  vo- 
luto contentare  d’un  Ibi  teftimonio  , d’ 
un  folo autore fopra  d’un  punto,  che  mi 
parca  tanto  poco  credibile  ; ne  hò  letti 
due,  ne  hò  letti  tre,  nè  hò  letti  fin’  a 
quattro,  ed  in  tutti  hò  trovato  , come 
quell’uomo  Santo,  rutto  che  infiacchito 
dalle  infermità,  tutto  che  eftenuato  dalle 
veglie,  da’digmni , e da  cant’ahre  forti d’ 
aullcrità , non  lalciò  per  qucfto  di  dai  G 
ogni  giorno  la  difciplina  ; e fi  flagellava 
tanto  (pictatamcntc,  che  appena  avea  da- 
ti i primi  colpi , che  gli  grondava  il  fan- 
gue  da  tutte  le  parti,  ò dalle  piaghe,  qua- 
li li  apriva,  ò dalle  già  fatte,  quali  fi  rin- 
novava» Nè  dcfiileva  per  vederli  nuota- 
re nel  fangue , per  fornirti  le  (palle  tutte 
fcorticatc;  continuava  fin  che  perdute  le 
forze  gli  cadevano  i flagelli  di  mano  , fin 
che  glirellava  l'angue  nelle  vene.  Tanto 
che  colui,  il  quale  flava  vicino  alla  fila 
flanza,  fi  prendeva  qualche  volta  piacere 
di  numerare  i colpi,  e d'ordinario  nc  nu- 
merava fin' ad  otto,  ò novecento.  Nove 
cento  colpi  di  difciplina  ogni  giorno  di 
quella  forte?  Ohimè!  N.N.  quanto  tac- 
ciamo noi  per  meritarci  il  Gelo,  quanto 
facciamo  noi  per  purgare  i peccati  della 
noftra  paffata  vita  , per  renderci  fomir 
glianti  al  modello  di  tutti  i prcdellinati  , 
a Gesù  Gillo  paziente,  c moribondo  (òr 
prauna  Crocei 

Veramente  non  hò  io  ora  più  difficol- 
tà in  credere , ch’ei  fi  accelerane  la  mor- 
te colla  fua  penitenza  . Ben  m’ aveggo  , 
che  quello,  ri  quale  avea  le  fpalle  tutte 
fcarnrficate , tutte  ulcerofe,  e invermini- 
te , ed  ilfcllantc  del  fuocorpo,  chefcm- 
brava  appunto  uno  fcheletro  , dovea  da 
quella  parte  raflòraigliarfi  più  torto  ad  tur 
cadavere  di  già  corrotto,  ebe  ad  uu  corpo 
vivente.  Per  impedire  , che  le  piaghe  , 
che  s’erafattc , non  incanchenffero , gli  fu 
d’uopo  fervidi  d’alcune  pezze  per  afeiuga- 
rc  il  l'angue,  e per  fermarlo  : quelle  in  po- 
co d’ara  s’attaccavano  sì  fortemente  olla 
carne-,  che  non  le  potevapiù  diftaccarc.fin 
che  non  follerò  le  piaghe  riffaldate  . Ma 
il  tuo  fervore  impaziente  di  al'pertar  tan- 
to, il  giorno  leguente  le  ftrappava  a vi- 
va forza,  con  clìe  riaprendoli  di  bel  nuo- 
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vo  tutte  in  un  colpo,  «lato  novamente  di 
mano  alla  disciplina,  batteva  Sulle  piaghe, 
quali  mandavano  Sangue , col  fervore  me- 
defimo , come  avea  fatto  il  giorno  pre- 
cedente . In  fine , la  fua  mortificazione 
arrivò  in  quello  particolare  a tal’ecceffo, 
ch’il  noftro  Santo  Fondatore  temendo  con 
ragione,  che  non  Io  portafle  oltre  ilimi- 
ti "della  Criftiana  prudenza  , nel  medesi- 
mo tempo,  che  lo  fece  Supcriore  Gene- 
rale della  Compagnia  nella  Spagna  , in 
Portogallo  , e nelle  Indie  Orientali , fil- 
mò bene  di  Soggettare  lui  fteflò  alla  cura  d’ 
un  fratello  diScretto,  c accorto,  ilqualc 
moderane  le  di  lui  penitenze , e potclTc 
proibirgli  Sotto  pena  di  diSubbidienza  Quel- 
le, che  gli  foffcro  nocive  alla  Sanità.  Non 
ollanti  però  tutte  quefic  diligenze,  trovò 
la  maniera  di  perseverare  ne’Suoi  eccelli  , 
Senza  punto  partirli  dall’ubbidienza,'  non 
poteva  certamente  refiftere  al  Suo  Diret- 
tore , nè  alla  facoltà  afioluta  datagli  da  S. 
Ignazio  per  quello;  ma  il  Direttore  non 
potea  egli  pur  refiftere  alle  di  luiiftanze, 
e alle  di  lui  lagrime:  comandavagli  vera- 
mente che  fi  moderarti?, auvifavalo  quando 
l’orazione  fatta  ballava  , che  ballava  1’ 
attinenza,  che  ballavano  i colpi  di  disci- 
plina, quali  s’eradati-,  ma  un  comando 
sì  ragionevole  Sembrava  al  noftro  San- 
to tanto  duro,  e con  parole  sì  vive,  e sì 
efficaci  ne  esprimeva  il  tormento , che  gli 
cagionava,  ch’il  buon  fratello  movendofi 
a compaffione'di lui , ftimava,  che  Sareb- 
be fiata  maggior  crudeltà  il  perfiftere  in- 
fielTibilc  alle  di  lui  richielle , ch'il  lasciarlo 
in  balia  del  luo  fervore. 

Dicevo  poco  fa,  che  la  mortificazione 
lo  aveva  rcnduto  come  infenfibilc  alle  pe- 
ne . Hò  errato  ; anzi  tutt’all’oppofto  avete 
a Sapere,  come  ne  aveva  un  Sentimento  di- 
licatilfimo;  poiché  vi  Sentiva  una  dolcez- 
za , ch’il  gulio  noftro  non  vi  trova  , tan- 
to egli  era  avido  di  patire  . Per  quello  So- 
leva dire,  chela  vita  gli  farebbe  parla  in- 
lòpportabile  , Se  avelie  pattato  un  Solo 
giorno.  Senza  fare  che  il  luo  corpo  patifle 
qualche  dolore  flraordinario  . Per  quello 
dimandava  ogni  giorno  al  Signore , che 
rutti  i piaceri , tutte  le  delizie  Se  gli  can- 
giartelo in  croci , e in  amarezze , deter- 
minando di  privarli  di  mtti  gli  agi,  e di  tut- 
te le  dolcezze  della  vita,  fin  cne  avelie 
ottenuta  quella  grazia . Per  quello  iltcm- 
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po  dell’infermità  era  per  lui  tempo  di  pa- 
ce, e di  benedizione  . Ne’  fpafimi , che 
quelle  gli  faceano  tolerarc , e nc’rimedj, 
che  fi  applicavano  a que’  mali,  trovava 
con  che  quietar  quella  Sete  Soprannatura- 
le, che  ogn’altro  Sollievo  non  porca  eftin- 
gucre  ; le  bevande  più  nauScole , quei  ca- 
lici amari  inficme,  e tormento!!,  che  al 
Sol  vederli , al  Sol  penSarvi  mettevano  orn> 
re,  li  riguardava  egli  con  dilecto,  li  be- 
veva adagio  adagio  , fi  fermava  di 
quand’in  quando , a fine  di  maggiormen- 
te Sentirne  l’amarezza;  finalmente  nete- 
nea parte  longamcnte  in  bocca,  perpro- 
Iongare  quanto  più  poteva,  nonsòledi- 
ca  più  tolto  le  Sue  pene,  ò le  Sue  delizie  . 
Non  fi  dava  mai  per  foddisfarto  del  male 
che  aveva , portava  una  grande  invidia  a 
tutti  quelli , i quali  vedeva  gemere  Sotto 
croci  più  peSanti,  e più  travagliose  delle 
Sue  ; le  ne  querelava  Sovente  con  Gesù 
Crifto  , e quali  quafi  ne  mormorava  . 
Gran  colà  ( diceva  qualche  volta  Sospi- 
rando ) gran  coSa,  che  il  male  opprime 
quelli , i quali  lo  Suggono , c frigge  quelli  , 
i quali  lo  defiderano  ! Si  provocava  con- 
tro tutta  la  Sua  portanza , per  vedere.  Se  gh 
potea  far  patir  qualche  cofa  ; come  Se  tut- 
ta la  malignità  , tutta  la  violenza  delle 
creature  fotte  Hata  troppo  fiacca  per  Sod- 
disfare in  ciò  le  Sue  brame . 

In  fatti,  avendolo  un  giorno  un  Pa- 
dre luo  confidente  trovato  nella  fua  ca- 
mera facendo  orazione  con  un’  ardore 
flraordinario,  c co  gl’occhi  pieni  di  la- 
grime , lo  Supplicò  inftantemcntc  , che 
voi  effe  ottenere  dal  Signore  per  lui  ciò, 
che  in  quel  punto  egli  dimandava  per  Se 
fteffo,  giudicando  dall’abbondanza  delle 
lagrime , che  verSava , e dalle  fiamme,  che 
gl’auvampavano  nel  ièrabiante,  che  non 
dimandarti:  niente  di  mediocre . Il  Santo 
s’andò  Schermendo  per  un  pezzo,  Scafan- 
dosi con  varj  pretefti  ; alla  fine  gli  con- 
venne renderà  alle  replicate  Manze  dell’ 
amico  . Dimandava  all'ora  N.N.  al  Si- 
gnore , che  fi  compiacene  di  mandargli 
una  qualche  tormentofiffìma  infermità  . 
Il  Padre  Se  ne  rellò  certamente  Sopraffat- 
to, quando  di  là  a pochi  giorni  fi  lènti 
tutt’ad  un  tratto  Sorprendere  da  un  male 
sì  violento,  accompagnato  da  dolori  tan- 
to acuti,  e penetranti,  eh’ in  poche  o- 
re  fi  vide  ridotto  all’  diremo  , e fi  fìs- 
se < 
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re  chiamare  HSamo,  acciò  gliadìAede  per 
la  morte  . Egli  vi  andò  ; ma  in  vece  di 
parlarelidi  morire,  prefòlo  per  la  mano, 
gli  comandò  , che  fi  levane  dal  letto.  Il 
malato  vedendoli  così  repentinamente 
guarirò,  non  dubitò  punto  , che  il  Aio 
male  non  gli  veniflir  da  quella  mano  Aeda, 
dalla  quale  ne  riconofccva  sì  pronto  il  ri- 
medio. Gli  dimandò  mille  volte  perdono 
della  fua  oftinazione , e della  Aia  temeri- 
tà: ma  che  non  averebbe  mai  creduto, 
eh  im  uomo  avede  dimandato  con  tanra 
iftanza  ciò,  che  gli  altri  procurano  con  tut- 
ti i mezzi  podlbili  di  tenerli  lontano . Chi 
farebbe  quello  , clic  fac effe  voti  per  fu- 
fcitarc  tempefte  , c cattivi  tempi  , che 
importunalle  il  Cielo  per  tirarli  addodo 
que’fiagclli,  co’qnali  adirato  ci  gaftiga  ? 

Che  ne  dite  voi  N.N.  d’una  sì  Araordi- 
ria  palTione  ? Ma  che  ne  avrebbero  detto 
que’linti  Sapienti  dell’antichità  , i quali 
s’immaginavano  d’ edere  qualche  colà  di 
più  che  uomini , per  avere  avuto  ardire  di 
fofiencre,  che  il  dolore  non  era  male  alcu- 
no? Che  ne  direbbe  tutta  quella  fciocca 
Filofolìa , la  quale  sì  malamente  difendeva 
uno.dc’fuoi  feguacida  gl’infulti  della  po- 
dagra , che  non  potè  di  meno  di  non 
dare  a conofcere  , che  pativa  , eh’  era 
tormentato,  in  prefenza  ancora  di  quel 
gran  Capitano,  il  quale  pur’  era  venuto 
da  molto  lontani  paefi  per  edere  refti- 
monio  della  coftanza  del  paziente  ? Che 
ne  direbbe  tutta  la  fcuola  de’  Stoici , le  di 
cui  più  belle  madìme  non  refiffevano  alla 
prova  d’una  febbre  ; que’Stoici  dico , qua- 
li udo  ancora  dc’loro  primi  maeffri , alle 
prime  punture , che  fi  fentì  d’un  mal  di  re- 
ni, trattò  da  deliranti,  e da  cervelli  chi- 
merici ? Qual  farebbe  la  loro  confùfionc 
fe  vededero  un  uomo  nella  femplicità  del 
Criftiancfimo  defiderar  con  ardore,  di- 
mandar con  premurofe  iflanze  , e colle 
lagrime  a gl’occhi  tutto  ciò,  che  tormenta, 
clic  diAruggc  la  natura  ? Trovar  diletto  in 
quelle  cole,  nelle  quali  vi  fi  confumano  le 
forze , mettere  tutt’il  Aio  fpirito  in  inven- 
tare, in  ufar  contro  fe  Aedo  i più  afpri 
rigori  , edere  invidiofo  del  mal  d’  al- 
tri , non  poter  vivere  fenza  dolori  , 
e fenza  pene  , e non  trovar  pena  , la 
quale  fi  poda  paragonare  a quella,  ch’è  lo 
itarfene  fenza  patir  niente  ? O fanta  Gra- 
zia di Gicsu Crifto , ò potente,  c Divina 


Grazia  , degno  prezzo  del  fanguc  , e 
della  vita  d’un  Dio  ! cofa  non  può  la  no- 
Ara  fiacchezza  , allorché  è auvalorata 
dalla  forza  voftra  infinita  ? Sì  mio  Dio  , 
avete  voi  riparate  con  vantaggio  le  per- 
dite della  nofira  natura.  Chi  porrà  cono- 
fcere indizio  di  corruzione  in  un’anima , 
la  quale  fia  da  voi  purificata?  Or  quanto 
prodigiolà  è la  differenza  , che  pafià  tra 
uno,  quale  voi  vi  degnate  di  fortificare 
col  voAro  potentidìmo  aiuto  , e un’altro 
che  ricufa  di  fervirvi  ! QueAo  N.N.  par- 
mi  fia  già  molto  più  di  quello , che  da  prin- 
cipio vi  avevo  promeflo.  La  mortificazio- 
ne hà  fatto  in  San  Francefco  Borgia  qual- 
che cofa  di  più  di  quello , che  averebbe  po- 
tuto far  la  natura  ; non  fi  è ella  contentata 
di  renderlo  infenfibileal  dolore,  lo  hàreu- 
duto  infaziabilc  ; ed’hà  fatto  ancor  più , hà 
fatto  che  aveAe  la  Aeda  premura  per  lo  di- 
fprczzo  proprio,  cper  un  fommo abboni- 
mento a tutto  ciò , che  può  lufingarc  la  va- 
nità, e l’ambizione  mondana. 

Ancorché  la  morte  ci  levi  ogni  fenti- 
mento,  c di  dolore  , c di  diletto  ; con 
tutto  ciò  il  difprezzo  , c l’onore  , lem- 
brache  lofentiamofin  dchtro  il  fcpolcro . 
Tutte  le  nazioni  del  mondo  pare  abbiano 
avuto  qucAo  fcntimcnto  , quando  fi  fo- 
no accordate  ad’infiituire  tante  differenti 
maniere  d’odcquj  in  onore  de’ morti:  e 
tutte  le  leggi  anno  femprc  decretate  pene 
per  difonorarc  i malfattoti  , che  dalla 
morte  vengono  tolti  al  rigor  de’fupplkj  ; 
come  fe  l’infamia  fode  un  male,  chefipuò 
vivamente  fentire  , anche  quando  fi  è 
perduto  il  fentimento  di  tutti  gli  altri . Co- 
munque pad!  la  cofa , non  fi  può  negare  , 
che  non  fi  vegga  bene  fpedo  mantenerfi  l’ 
amor  della  gloria  , ed  A timor  dell’abjc- 
zione  in  certi  cuori , i quali  fono  onnai 
quafi  infenfibili  al  dolore,  ed’i  quali  fcla 
padano  facilmente  fenza  alcun  diletto  ter- 
reno, c fcnfualc  . Le  perfonc  di  fpirito 
intendono  bene  ciò , che  dico  ; fanno  e (lì 
benidimo , che  queAo  è uno  fcoglio , in 
ari  urta  la  maggior  parte  di  coloro  , i 
quali  Dio  chiamava  ad  edere  fanti  ; 
eh’  è queAo  un  nemico , col  quale  non 
fi  finifee  di  combattere  , dopo  anco- 
ra che  fi  fieno  rotti,  e disfatti  tutti  gli  al- 
tri . . 

Il  no  Aro  Santo,  i di  cui  natali  erano  si 
eccedi  , sì  luniinofc  le  cariche  avute  nel 
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Mondo , pareti  dovi  (Te  cttcr  efpollo  a gli 
artificj  di  un  tal  nemico  ; e pure  ofl'crva- 
te , quanto  fe  ne  fia  Tempre  burlato  fin 
dal  principio  della  fila  vita  Religiosa.  Il 
Duca  di  Gandia  N.N.  non  hà  così  pretto 
veftito  l’abito  di  Gefuita,  che  lo  vedete 
applicato  a fervil  e di  Manuale  a’ Murato- 
ri nel  Collegio  d’Ognata  , portar  filile  fuc 
(palle  e pietre,  e calce,  fu  il  luo  mcttiere  or- 
dinario per  lo  fpazio  di  due  anni;  e in 
Barcellona,  ove  era  flato  Vice  Rè,  cove 
avea  fatte  le  file  comparfe  con  tutto  lo 
fplcndore  , e con  tutta  la  pompa  folita 
corteggiare  un  Govcrnator  di  Provincia  , 
non  fu  veduto  per  tutto  il  tempo  che  dop- 
povi dimorò,  andar  lòvcnte  in  perfona 
al  pubblico  mercato  con  un  vii  giumento 
a mano , e ricondurlo  dopoi  carico  d’er- 
be, ed  altre  prouvifioni?  Stando  in  Va- 
gliadolid  in  tempo,  elicvi  fi  trovava  pure 
la  Corte  di  Spagna,  portava  molte  volte 
da  mangiare  a’poveri  delle  priggioni  . In 
vece  d’aver  qualche  apprensione  delle  di- 
cerie del  volgo , in  vece  di  vergognarli  d’ 
una  azione  tanto  umile,  allora  appunto 
procurava  di  pattare  per  le  ftradc  più  fre- 
quentate . Intefenn  giorno,  comcS.M. 
Cattolica  andava  in  Cavalcata  con  tut- 
ta la  fila  Corte,  e tra  gli  altri  co’Signori  di 
Borgia  fuoi  figli  , i quali  compariva- 
no con  un  ftiperbiffimo  equipaggio.  E- 
gli  prefe  sì.  bene  le  fue  mifurc  , e il 
tempo  tanto  agginftato  , che  gl’  incon- 
trò filila  ftrada  , e pafsò  di  mezzo  a 
quella  truppa  sfavillante , veftito  d’  uno 
ttraccio  di  toga  confilmata  , e logora  , 
e portandoli  in  capo  la  prouvifionc  eli’ 
egli  fletto  aveva  preparata  per  quc’milc- 
rabili  . 

Ma  per  farvi  meglio  conofcere,  qual 
fotte  la  fame,  c la  fere,  che  aveva  quel 
cuore  del  difprezzo,  e dell’umiliazione, 
farebbe  meftierc , eh’  io  vi  potetti  aprire 
quel  medefimo  cuore , e farvi  vedere  la 
pena;,  che  pativa,  e fomma  afflizione, 
nella  quale  fi  trovava,  quando  fi  vedeva 
onorato  daperfone  ancor  le  più  vili , c le 
più  batte . flùogncrebbe  farvi  comprende- 
re, quanto  fotte  in  qucftopuntodilicato, 
e quanto  bifogpava  andar  ben  guardingo, 
quando  fi  trattava  con  lui , per  non  dar- 
gli alcuno  indizio  dr  ricordarli  chi  fotte 
cgli-ftato  una  volta  nel  mondo  . Bilògnc- 
ribbc  potervi  cfprimere  la  premura  che  a- 
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vca  di  non  darfi  a conofcere  a perfonc,, 
che  non  fottero  informate  della  di  lui  coe- 
dizione ; con  quanta  allegrezza  foppor- 
tava  i difprezzi,  c gl’infuìti,  che  l’ofcu- 
ritàdelfuo  flato  prelènte,  che  le  fue  ma- 
niere femplici,  e lontane  da  ognioften- 
tazionc  non  lafciavano  di  quando  in  quan- 
do di  caggionargli . In  fine  con  quanta  fol- 
lccitudine  preveniva  cucile  mortifica- 
zioni , c confùfioni  , che  tal  volta  Dio 
gli  mandava,  non  tanto  certamente  per 
provare  , quanto  per  foddisfàre  la  lua 
umiltà  . 

E piena  la  di  lui  vita , non  dirò , fol  d’ 
efempi  di  tutte  quelle  cofe  , ma  dèfem- 
pi  molto  rari  , e fegnalati  , tutti  degni 
dell’offervazionc , colla  quale  voi  onorate 
la  virtù  di  quello  gran  Santo  . Peto  ol- 
tre che  il  tempo  non  mi  permette  di  nfe- 
rirliquivi  tutti,  ve  ne  farebbero  alcuni  , 
quali  io  dovrei  pattar  lòtto  filenzio  per  te- 
ma di  non  offendere  le  orecchie  più  dilica- 
te.  Quella  è la  ragione , per  la  quale  tac- 
cio quella  famofa  notte , la  quale  gli  parve 
tutta  volta  si  bella , e si  corra , allorché 
trovandoli  in  una  camera  d’un’oftcna  co- 
ricato filila  nuda  terra,  com’era  luo  coftu- 
mc , molto  vicino  ai  letto  del  firn  compa- 
gno, foffrì  lènza  mai  lamentarli , lenza 
mai  parlare  , lenza  mutar  fito,  come  ta- 
cilmcnte  poteva,  (offrì  dico,  che  quelli 
durante  tutta  quella  notte  gir  fputaffe  filila 
ficcia , e lo  copriffe  tutto  "di  fchifofc  flenv- 
mc,  che  una  rotte  importuna  gli  cavava  dal 
petto  i godendo  di  vederli  trattato  in  quel- 
la forma,  come  folca  dire,  fecondo  ritmi 
oneriti , edintrifo  in  certo  modo  nellczzo, 
c nelle  fozzurc . 

Delle  tante  prove , che  diede  di  quanto 
amaffe  d’effere  da  tutti  difprezzato,  evi- 
lipcfo,  mi  contenterò  di  riferirne  una  fola 
efie  può  ben  ballare  per  confondere  tutta 
la  noftra  ambizione , per  farci  deprezzare 
tutte  le  grandezze  della  terra.,  c indurre 
ad  un  tal  difprezzo  quegli  ftefli,i  quali  fe  ne 
moftrano  maggiormente  avidi  . Voi  ben 
fapete  N -N.  con  quanto  Audio  fogliono  el- 
ferc  cercate  le  dignità  Ecclefiafticue , una 
volta  che  fi  fia  uno  metto  in  tetta , non  cf- 
(ere  altrimenti  imponibile  , che  vi  poffa 
arrivare: fapete  dico,  quante  induflrie  s* 
adoperano  , quani’arti , quanti  mezzi  s‘ 
impiegano , a quante  baffezze  un'uomo  lì 
foggetta  per  falir’  alla  fine  ad  un’  ono- 
re. 
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tr,  del  qual  pure  non  potrebbe  meglio 
rendercene  degno  che  col  fuggirlo  . 
Sembrava  , che  tutto  il  mondo  colpi- 
rà (Te  ad  inalzar  San  Franceico  Bor- 
gia •• 

L’Imperador  Carlo  Quinto,  Filippo  II. 
diluì  figlio,  Paolo  III.  Giulio  III.  Paolo  IV. 
e Pio  IV.  due  gran  Regnanti,  e quattro 
Sommi  Pontefici  , procurarono  la  di  lui 
efaltazionc.  Non  vi  potè  egli  mai  accon- 
fentire.  La  prima  volta  che  Ce  ne  parlò, 
fe  ne  fuggi  da  Roma , e s’andò  a nafeon- 
dere  nel  tondo  della  Bifcaglia,  finchefòl- 
fe  ceffata  quella  tempera . Ogni  volta 
che  Ce  ne  Cerniva  minacciare  , dava  in  di- 
rotto pianto  , era  ìnconlolabile  , c di- 
mandava al  Signore,  che  lo  fecelfe  più  ro- 
llo morire . Finalmente  con  una  coftanza 
non  più  udita  ricusò  il  Capello  Gatdinali- 
zio  fino  a Cetre  volte  ; e ciò , che  parmi  an- 
cora un’atto  più  eroico,  fi  è,  che  avendo- 
glielo un  de’  Papi  Coprannominati  meflo 
nelle  mani,  perche  lo  defle  ad  uno  de  Vuoi 
figli,  quale  avelfe  voluto  lui  ; non  vol- 
le in  conto  alcuno  accettar  nè  pur  quella 
grazia  : fù  infcnfibile  alle  voci  del  Cangue, 
ed  a'  più  teneri  movimenti  della  natura; 
non  fi  ricordò  più  di  elTer  Padre  -,  il  fuo 
cuore,  quella  parte  dell’uomo,  alla  quale 
van  dietro  tutte  l’alrre , non  Centi  il  colpo 
ricevuto  nella  pane  di  tutte  lapiùfenfiti- 
va;  tanto  è vero,  che  non  avea  più  fenri- 
mcnto , che  non  era  più  vivo , ch’era  mor- 
to ad  ogni  coCa . 

Nè  Colamente  in  quefl’occafione  egli  fi 
moftrò  tanto  infenfibile  alla  carne,  edal 
(angue , quanto  lo  era  al  patire  , ed  alle 
vanità  mondane  . Nel  tempo,  chelaDu- 
chefTa  di  lui  conforte  era  inferma  dell'infer- 
mità , della  quale  poi  morì , avendogli  il 
Signore  fatto  intendete , che  non  afpct- 
tava  altro,  che  la  Aia  riCokiZione  per  chia- 
marcela a Ce  , ouvero  per  pfolongarle  la 
vita  ',  fc' così  egli  avefle  defi  derato;  ndn 
volle  in  modo  alcuno  determinarli  , an- 
corché la  coCa  pare  (Te  tanto  fàcile;  ma  fi 
abbandonò  tutto  nelle  mani  della  Pèouvi- 
denza , e volle  più  rollo  reftar  privo  per 
fempre  d’una  perfona  daini  amata  piùd’ 
ogn’altra  cofa  del  mondo,  che  lafciar  di 
dipendere  in  quello , come  in  tutto  il  re- 
do , dalla  fola  volontà  Divina . Così  vi- 
defi  dopo  , con  quanta  fercnità  d’  ani- 
mo , c cuore  intrepido  prendefle  dalla 


mano  di  Dio  i più  tragici  accidenti  auven- 
nuti nella  perfona  de’fuoi  figli./ Se  n’ an- 
davi al  Palazzo  della  Regina  di  Spagna  , 
quando  ebbe  la  nuova  della  morte  della 
Gontcflà  di  Lcrma  fua  figlia:  non  lafciò 
per  quello  di  profeguire  il  fuo  viaggio  fen- 
za  moftrare  una  minima  turbaziòn  d’ani- 
mo: parlò  Cubito  colla  Regina  di  tutt’altro  ; 
anzi  dopo  fi  confidò  ancora  Ceco  d’un  ac- 
cidente , del  quale  dovea  eflcr  egli  inconfo- 
labile.  Eraquefta  una  Dama  delle  più  bel-' 
le , delle  più  Cpiriruali,  c virtuofe  della  Cor- 
te , la  quale  era  Hata  forprefa  da  una  mor- 
te repentina' nel  fiore  de  glianni;  per  le 
fuc  ammirabili  qualità  tutti  la  pianfero  , 
toltone  fuo  Padre . Don  Alvaro  di  Borgia 
(ùo  terzo  genito  pretendea  di  Cpolàre  la 
Marchefa;  d’Alcamzza , la  più  nobile , ed 
infiemcla  più  ricca  Dama  , che  avefle  in 
que’tcmpi  la  Spagna  : la  cofa  dipendea  da 
PioIV.  da  cui  era  tenuto  in  gran  venera- 
zione il  nollro  Santo,  al  quale  portava  Un’ 
affetto  llraordinario : per  calde  Manze  gli 
venilfero  fatte  da  tutte  le  parti , non  fu 
maipoflìbile,  che  l’inducelTeroadireuna 
Cola  parola  a fua  Santità , nè  tampoco  a 
fargli  Capere,  che  Don  Alvaro  era  fuo  fi- 
glio : ed  avendolo  il  Papa  intefo  d’altra 
parte,  il  Santo  lo  pregò , che  lafciafle  la 
cofa  a difpofizione  di  quella  giovane  Da- 
ma , e di  non  fare  la  minima  violenza  alla 
di  lei  volontà  per  favorire  la  fua  cafa.  Più 
ancora  fece  prelfo  l’Imperador  Carlo  V. 
lofollccitò  a favore  dcH’Almirante  di  Ci- 
niglia conrro  il  Duca  di  Gandia  (uo  figlio 
primo  genito  ; c ciò , che  rende  quella  a- 
zione  ancor  più  ammirabile  , fi  è,  che 
le  ragioni  del  fuo  figlio  erano  molto  ga- 
gliarde , tuttoché  litigiofc  ; ma  diceva  , 
che  bifognava  far  grazia  a quella  parte, 
perche  non  aveva  l’Almirante  tanti  beni  , 
quanti  ne  aveva  il  Duca  di  Borgia  . La 
carità,  ch’abbraccia  qualunque  Coite  di  per- 
Cone , efcludeva  dal  fuo  cuore  tutti  gli  af- 
fetti terreni  ; lei  fola  era  quella  che  vi  fuf- 
fifleva  , che  vi  regnava  ; nè  fellamen- 
te gli  aveva  fatto  abbandonare  la  pa- 
tria , ed  i parenti,  ma  ancora  fece  fe  ne 
feordafle  affetto  , e per  così  dire  , li  o- 
diafle  . 

Quello  N.N.  c lo  flato,  al  quale  l’a- 
veva ridotto  la  mortificazione,  a riguar- 
do di  quanto  può  dare  il  mondo . Che  fe 
dopo  averlo  confiderato  con  qualchc 
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poco  d’applicazione  vengo  adefaminare  , 
come  diamo  noi  in  ordine  a quede  mede- 
fimc  cofe  del  mondo , confeffo  il  vero  , 
che  redo  dordito  ,.  San  Franccfco  Bor- 
gia era  pur  uomo  , come  noi  , e noi 
N.N.  damo  parimente  Cridiani  tanto 
quanto  era  lui;  egli  avea  come  noi  un 
corpo  debole,  e foggetto  a ben  molte  mi- 
ferie  , e noi  habbiamo,  come  lui,  un’anima 
da  falvarc , un’  anima  immortale  , capa- 
ce d’acquidarfi , ò di  perdere  Iddio  ; tutti 
noi  proiedìamo  la  defla  fede , che  profeda-, 
valili,  e tutti  afpettiamo  le  defle corone  ; 
il  Dio , che  ferviamo , è lo  deflò  Dìo  ; e 
pure  quanto  è contrariala  nodra  vita  alla 
tua,  quanto  fono  differenti  le  nodre  bra- 
me, e le  nodre  cure,  quanto  diverfe  le 
fuc  aprenfioni  da’nodri  timori  ! Da  che 
viene , che  fu  egli  così  tenero  di  cuore  , 
tanto  caritativo  verfo  i poveri;  c l’affetto 
che  portiamo  noi  all’oro , e all’  argento  , 
ci  fi  idolatrare?  Da  che  viene  , che  egli  fa- 
ceva sì  poco  conto  della  dima , e dell’ono- 
re del  mondo , e ' noi  a queda  vana  opinio- 
ne , a qucd’onore  immaginario  facrifichia- 
mo  le  nodre  facoltà  , ìe  nodre  vite,  le 
nodre  anime?  Chi  è quello,  che  s’ingan- 
na sì  gravemente  in  materia  del  patire  , 
ed  edere  deprezzato  ? Quedo  gran  fervo 
di  Dio , che  non  fe  ne  può  faziare  , ò pur 
noi  che  fuggiamo  fin  l’ombra  delle  pene  , 
e dell’abjezione  ? Quanti  voti  di  conti- 
nuo mandava  egli  a Dio , accio  lo  caricaf- 
fe  di  croci,  e di  maledicenze  ; e noi  per  Io 
contrario  , conofcendo  cb’  erano  quedi 
effetti  d’una  prudenza  molto  illuminata  , 
quanto  damo  ciechi  in  pregare  il  Gelo,  che 
faccia  miracoli  per  liberarci  da  leggicridi- 
mc  afflizioni  ! 

Se  fòdìmo  noi  nemici  dichiarati  del 
Vangelo  da  lui  feguitato , fe  fodìmo  alle- 
vati in  una  fede  totalmente  contraria  alla 
fua,  fe  fodìmo  nel  numero  degl’infedeli  , 
ò non  avedimo  fcintilla  di  Religione,  po- 
tremmo avere  fentimenti  più  oppodi  a 
quelli,  chela  fede  avea  dettatia  quedo 
gran  Santo  ? Una  fola  madìma  di  Gesù 
Grido,  una  fola  delle  verità  da  lui  predi- 
cate badò  per  indurlo  ad  odiare  fe  dedò  d’ 
unodio  irreconciliabile;  noi  le  crediamo 
tutte  quelle  adorabili,  quelle  eterne  ve- 
rità, c tanto  le  crediamo  , che  faremmo 
pronti  a dar  tutto  il  nodro  l'angue  per 
mantenerle  ; c nondimeno  non  potranno 
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moderar  in  noi  il  foverchio  amore,  quale 
portiamo  a noi  dedì?  Qual  farà  mai  dun- 
que l’odacolo , che  trovano  nel  nodro  cuo- 
re ? Quale  quella  tremenda  maledizio- 
ne, che  a riguardo  nodro  rende  sì  fiacca  u- 
na  dottrina , la  quale  avea  tanto  potere , e 
tanta  forza  nel  di  lui  animo  ? Chi  ci  bà  di 
tal  maniera  incantati  ? Perche  alla  fine  io 
non  faprei  con  altri  t «mini  fpiegare  l’indi- 
cibile contradizione,che  io  novo  tra  la  no- 
dra fede  , e la  nodra  vita  . Crediamo 
noi , che  i Santi  l’anno  indovinata , clic 
han  prefo  il  buon  partito  ; li  dimiamo  fe- 
lici , perche  abbiano  camminate  le  drade 
additiate  loro  dalla  grazia;  e allo  deflò  tem- 
po, che  ciò  diciamo , e che  ciò  penfiamo, 
vogliamo  fpontaneamente  camminare  per 
idradc  perdute,  per  fentieri  fallaci  , fa- 
cendo ogni  sfòrzo  per  feguitare  maflìme 
totalmente  contrarie. 

Del  redo  N.  N.  quella  mortificazione , 
della  quale  ci  fi  dicono  tante  cofe  al  princi- 
pio della  vita  fpiritualc , non  ci  deve  recar 
paura  : ella  non  c tanto  afpra , come  for- 
fè tal’uno  s’immagina;  anzi  bifogna dire  , 
ebefia  unta  zuccaro,  fe  hà  forza  di  rad- 
dolcire , c renderci  anche  deliziofi  tutti 
que’rigori , eh’  olla  ci  fi  abbracciare . Pe- 
rò fou  vengavi  ciò , che  vi  didì  da  principio; 
(òuvengavi  dico , ch’ella  fi  raflòmiglia  al- 
la morte , voglio  dire , che  col  foggettar- 
ci  il  corpo  mette  in  libertà  l’anima , e co- 
sì viene  a redimire  con  ufura  al  nodro  fpi- 
rito  tutto  quello , che  fembra  rubare  al  fen- 
fo.San  Franccfco  Borgia  ci  darà  prove  mol- 
to autentiche  di  quella  verità  nella  fecon- 
da parte  delle  fue  lodi . La  mortificazione"** 
lo  avea  talmente  didaccato  da  tutto  il  fen- 
fibile , che  lo  averede  detto  un  corpo  fenz’ 
anima , e fenza  fentimento  ; tanto  v’hò  di- 
modrato  finora  : ma  gli  refe  tanto  facile  1*. 
efercizio  dell’  orazione  , che  lo  averede 
prefoper  uno  fpirito  fenza  corpo , fpoglia- 
to  affatto  della  materia  ; quedo  c ciò  , 
che  devo  procurar  di  modrarvi  , tanto 
però  brevemente  , che  non  vi  recherò 
fadidio . 

La  libertà,  che  gode  un’anima,  dopo  h* 
morte,  non  confide  altriincnre  diveder- 
li fciolta  da  quella  flrcrta  prigione,  che 
Dio  ideilo  le  aveva  fabbric'ito  colle  fue 
mani , c nella  quale  la  ter.eva  tanto  lega- 
ta con  vincoli  invifibili;  ma  ella  confido 
principalmente  in  una  t anto  afiòlu.ta  indi.-. 
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pendenza  da  tutte  le  cofe  create,  che  non 
hi  più  bifògno  d’ ajuto  per  andartene  al 
luo  Creatore,  in  non  avere  altro  , che 
le  poffia  impedire  /unirti  con  Dio , fc  non 
Dio  fteffo . Ella  confifte  in  quello  , che 
la  naturale  inclinazione , che  hà  di  ritorna- 
re al  fuo  principio , la  quale  fé  ne  flava  co- 
vine oppreflà  lòtto  il  pelo  della  carne,  all' 
ora  totalmente  fi  rifveglia , e la  porta  a 
quell’  oggetto  con  tanta  forza  , che  la 
violenza  , che  patilce  , quando  fi  vede 
trattenuta  dal  pefo  delle  proprie  iniqui- 
tà , c fa  più  crude!  pena  , che  panica 
nell’  Inferno . Vero  è , eh’  ella  lafcia  il 
corpo  con  gran  ripugnanza  ; il  combatti- 
mento, che  la  veggiamo  foftenerc  con  tan- 
ta pertinacia  nel  punto  del  fuo  palleggio  , 
inoltra  ben  chiaro,  ch’ella  amale  Tue  ca- 
tene, olia  perche  non  abbia  mai  guflata 
la  libertà,  olia  perche  è molto  ufara  alla 
fervitù  . E quello  appunto  era  quello  , 
chefacea,  che  i figliuoli  d'Ifraelc  non  fi 
fapeffero  rifolvere  a lafciare l'Egitto,  per- 
che erano  nati  in  quel  paefe , c non  aveano 
giammai  veduta  la  terra  promeffa.Per  que- 
fto  veggiamo  ogni  giorno  tanti  fchiavi  di 
galera,  i quali  ricufano  d’ufcirc  da  uno 
flato  di  vita  così  miferabile , tanto  fono  cf- 
fi  affiueffatri  alle  miferic , che  non  le  feri- 
rono più.  Ma  l’anima  fubito  che  fifente 
libera,  e comincia  ad  affaggiarc  il  dolce 
d’uno  flato  tanto  conforme  alla  Tua  natu- 
ra, non  può  già  fofpirare  più  il  fuo  alber- 
go di  fango,  e farebbe  per  lei  un  gran  tor- 
mento , fe  loffie  coftrerta  ad  abitarvi  di 
nuovo  . Di  modo  che  per  caftigarla  de’ 
fuoi  palliaci  difor dini  con  una  pena  fenfibi- 
le,  e proporzionata  al  mal  ufo  da  lei  fatto 
delle  creature , San  Tommafo  hà  creduto, 
che  Dio  fi  contentane  di  rinchiuderla 
in  un  altro  corpo  , da  cui  non  fi  po- 
teffe  sbrigare  . Tormento  sì  grande,  di- 
ce 1’  Angelo  delle  fcuole  , che  non  fi 
potrebbe  efpriraere  abbaftanza  col  pa- 
ragonarlo al  fuoco  , c alle  fiamme  più 
atroci.  . ■ 

Quelli  è a mio  credere  un  dipingervi 
molto  al  naturale  l’interiore  difpofizionc  di 
San  Francefco  Borgia.  Quelle  poco  ap- 
pretta lo  flato,al  quale  la  penitenza  inalzòil 
diluifpirito  colla  mortificazione  della  car- 
ne;non  folamence  non  gli  fanno  più  niente 
d'imprcffione  oggetti  terreni , e material»  ; 
ma  di  più  fi  /ente  portato  a Dio  nell’ora- 


zione fenza  provar  farica , fenza farli  vio- 
lenza , fenza  trovare  oliacelo  a quel  movi- 
mento,che  l’umfcc  al  centro  della  fua  quie- 
te, afegnochenonfe  ne  potrebbe  dillac- 
care,  che  con  grande  difficoltà.  E’un  tor- 
mento per  lui  il  vederli  foggccto  a bifo- 
gni della  natura,  federe  collrcttoa  pcn- 
fare  ad  altro , che  al  fuo  Diletto , e il  dove- 
re imbarrazzarfi  in  qualche  altra  cura,  fuor 
che  in  piacere  unicamente  3 lui . Senza  ri- 
chiamar qui  alla  memoria  le  noffire  mife- 
rie,  le  abbiamo  pur  troppo  prefenti,  fot- 
to  gli  occhi.  Ci  lamentiamo  tutto  gior- 
no della  noftra  poca  applicazione  affiora- 
re, e d'un’  infinità  di  pcnficri , ò pccca- 
ntinofi  , ò frivoli , che  ci  tormentano  gli 
uni  dopo  gli  altri , fenza  lafciarci  mai  un 
momento  di  quiete  : lamentiamoci  più 
collo  della  poca  premura , che  abbiamo  di 
mondare  il  noflro  cuore  da  gli  affetti  terre- 
ni , e fcnluali  ; lamentiamoci  delle  no- 
ftrepaflìoni  mal  mortificate  , delle  noltrc 
tante , e tanto  difordinate  voglie  . San 
Francefco  Borgia , il  quale  non  amava  altri, 
che  Dio,  non  avea  una  minima  difficol- 
tà in  dare  a lui  tutti  i fuoi  penfieri  ; come 
per  lo  contrario  non  poteva  , fenza  ufarc 
unapartkolarillìma  riflefEone  , applicar- 
li a cofe  , le  quali  non  riguardavano  imme- 
diatamente Iddio  ; e non  oliarne  faceffe 
ogni  sforzo  per  attendervi,  non  lafciava 
la  mente  di  fpellìflìme  volte  fcappargli,  c 
d’abbandonarlo  in  mezzo  delle  converfa- 
zioni,  e de’  negozj  , fenza  che  foffic  in 
fuo  potere  il  farla  ritornare  ; a legno  tale , 
che  avendo  un  giorno  accidentalmente, 
alzati  gli  occhi  al  Cielo , dimorò  nove  ore 
intiere  in  quella  politura  , come  le  1* 
anima  fi  foffe  per  tutto  quel  tempo  al- 
lo manata  dal  corpo , falciandolo  fenza  mo- 
vimento, e fenza  vita. 

Si  può  dire  con  verità,  che  quali  tutta 
fa  fua  vita  fù  una  continua  orazione  ■,  niun’ 
oggetto,  niun’ impiego,  niuna  fatica  lo 
divertì  mai  dalla  prefenza  di  Dio:  ma  ol- 
tre quello  fguardo  sì  fiffo , e amorofo  del 
fuo  Creatore  prcfcntc  , con  cui  fempre 
operava -,  oltre  il  tempo,  che  sì  frequente- 
mente fi  prendeva  per  chiamare  ad  elàme 
le  fue  azioni , e per  confeffarfi  due  volte 
il  giorno  ; oltre  fette  vilite  , che  facci  a 
ogni  di  in  divertì  tempi  a Gesù  Crifto  Sa- 
cramentato nell’Altare  : lenza  far  men- 
zione nò  dell’Ufficio  divino,  che  recitava 

con 
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con  tanta  divozione,  e con  tanta  live-  mondo.  Di  tutte  le  tue  cote  non s'c po- 
tenza, nè  della  Meda,  la  qualcnon  dura-  tute  Capere , fc  non  ciò,  ch’egli  non  potette 
va  meno  di  tre  ore  minimamente  tener  naCcoilo . 

quando  non  la  celebrava  in  pubblica:  oU  Quel  lume  celcftc , clic  loinvrftivanel 
tre  di  quello,  dico,  dava  alla  meditazione  teropodelle  lue  beate  convcrfazioni , che 
in  tutti  i giorni  , e in  tutti  i rempi  fei  aveva  cou  Dio,  fi  raamfcfiava  alle  volte 
ore  continue  , Terza  interromperle , jn  eilernamcntc  , e tanto  grande  era  lo 
ginocchio,  col  capo  nudo  , colla  faccia  Cplendore,  che  mandava,  che  .non  fola, 
tn  terra,  e colla  bocca  ancora  fu  i pavi-  tnente  nc  Tettavano  iHumioari  1 luoghi 
mento  . PJù  tenebrolì , rua  erano  1 raggj,  che  fpàn- 

Che  fc  mi  dimandate , con  qual  applica-  deva,»  eccedivi,  che  non  jc  ne  poteva 
zione  o ralle  sì  lungamente  -,  vi  rifponde-  foftcncre  la  luce  . Fu  veduto  an  quello 
rò , ch‘  era  tanto  grande  , e ramo  ga-  ^ato  P*“  di  una  volta  ; c pofliain  ben 
gliarda,  ch’effendoii  rotto  il  fortino  della  credere,  che  il  limile  gli  accadelTe  (pelle 
tìanza,  nella  quale  faceva  un  giornoora-  fiate>  lenza  che  alcuno  le  ne  accorgale, 
zione  , e cadutagli  fui  capo  una  tayc,  Io  non  comprendo,  a qual  fine  fi  cleggcl- 
che  lo  feri  malamente , nè  lo  firepito  d’  *e  tempre  il  tempo  della  notte  , perche 
una  rovina  tanto  impenfora,  nè  il  dolo-  tanto  gli  placcherò  i luoghi  folitarj  , e 
re  d’una  ferita  tanto  grave  , nè  il  fan-  appartati,  perche  vi  fi  rinchiuderti:  den- 
gue, che  n’nfciva  in  abbondanza ,fù  valevo-  w‘°  con  tanta  diligenza  quello  , il  quale 
le  a delirarlo . Facca  un'  altra  volta  ora-  aveva  u poco  biioguo  della  iòlimdine  per 
zione  in  carrozzai  occorfe,  che  i cavai-  raccoglierG  , le  ciò  non  faceva  per  non 
li  (paventati  correndo  furiolàmente  la  tra-  j edere  trovato  ali'improvhò  aflòrco  in  fo- 
ipoi  lavano  a travenò  di  macchie,  e di  migliami  rapimenti  . Soleva  dire  da  fc 
precipizj:  quelli,  cb‘ erano  con  lui,  folta-  mede-fimo  , che  un  quarco  d’  ora  delia 
ron  (òbito  in  terra  per  falvar  la  vita  ; San  lua  orazione  gli  pagava  molto  bene  tutte 
Francalo  Borgia  non  s' accorfe  nè  meno  qnelle  delizie  , che  aveva  folciate  per 
del  pericolo,  ièguitò  la  Tua  orazione  non  amor  di  Gesù  Grillo.  Per  quello  fi  (In- 
oliami le  orribili  feofle , dalle  quali  era  Piva  > e h doleva  del  Tuo  compagno  iurte 
agitato,  e le  voci  fpaventofe  di  quelli,  che  'c  volte  che  lo  auvifova  , come  le  fci  ore 

10  vedevano  in  un  sì  manifeilo  pericolo.  ; erano  pallate  , parendogli  tèmpre  di  non 

E non  credete  già  N.  N.  edere  quella  per  aver  (c  non  cominciato  all'ora.  Per  que- 
liti cofa  molto  llraordinam:  ogni  giorno  quando  fi  bordavano  d’auviforlo,  fi 
nel  tempo , che  fe  nc  ftava  m orazioae , fi  lcordava  egli  pure  del  cibo  , c d'  ogn’ 
entrava,  fiutava  dalla  tua  camera,  vili  altro  aliare  j di  modo  die  lo  trovava- 
faceva  tutto  quello,  che  vi  fidoveaforc  , no  tuli’  imbrunir  della  notte  nel  mede- 
vii.  parlava  ancora  con  voce  molto  alta , c lìin0  luogo  , e nella  medema  politura, 
con  tanta  libertà , che  quando  poi  era  al-  nella  quale  s’ era  niellò  la  mattina  in  o- 
fcntc,  rodavano  perfuafi  , ch’egli  non  razione.  , 

forte  capace  di  fentixc  alcun  difturbo,  c Non  parlo  della  cognizione  de  gli  auve- 
chc  perderti  per  allora  l’ufo  di  tutti  li  fen-  nunenti  tuturi , che  Dio  gli  comunicò  m 
fomenti.  Però  nel  mentre  , che  vi  vado  tante  occafiom.  La  Divina  Prouvidcnza 
raccontando , come  fe  la  partiva  il  Santo  in  ^a  Gto , che  i enza  penforvi  ne  abbia  da- 
que’  si  lunghi , e sì  fervorofi  colloquj  , te  prove  chiarifiime , che  llan  rcgillraic 
col  dirvi  le  grazie  tiraordinarie , c le  fin-  nell’  iftoria  della  tua  vira.  Non  parlerò 
golari  finezze  d'amore , ch'in  erti  il  Signo-  j tampoco  di  quc’tanto  (ingoiar!  privilegi  , 
re  gli  dimollrava;  non  pcnlò  già  , che  tanto  propri  de'pun  l|«rui;  di  penetrare 
dopo  quello  , che  v’  hò  detto  , vi  al-  nc|  tondo  de  cuori  ■>  di  ìapcrc  ciò  , che  fi  fà 
peniate  altro  intorno  all  affetto,  ch’il  no-  neiuoghi  piu  tiraoli,  e più  lontani  ; di 
llroSanto  portava  aU’umiltà.  Un’uomo,  ve.ier le coleinvifibili, c (p  inaiali.  Qjtan- 

11  quale  delidcrava  tanto  d'effere  d.tprez-  do  fe  nc  licite-tanto  tempo  co’gli  occhi  filli 
zato  da  tutti,  fi  guardava  bene  di  non  m Gelo , siedete  voi  , che  per  nino  quei 
manifeftare  que’ favori,  che  gli  avereb-  tempo  ramina  tua  non  tacerti:  altro  , che 
bcro  acquiilata  la  venerazione  di  tutto  il  occuparli  in  ciò  che  li.  prelèntava  a’fuoi 

occhi 
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occhi,  c che  non  vedeflc  di  là  dalle  lidie,  c 
di  là  dall  Empir;  a cole  maravigliale,lc  qua- 
li non  fi  portano  capire  da  gli  uomini  ? 
Raccontali , qualmente  eflende^ungiorno 
andato  ad  una  Chitfa,  nella  quale  crede- 
vano gii  altri  die  vi  (òffe  il  Santi/Iìmo  Sa- 
cramento!-, egli  ncll’entrarvi  dilTc , che  Ge- 
sti Grillo  adorato  lòtto  le  lucrare  fpecic 
non  era  altrimente  quivi . In  latri  fi  trovò, 
che  rOllia  non  era  veramente  fiata  confc- 
crata . Nò  ciò  accadde,  a mio  credere,  per- 
che egli Icoprifle  allora  in  quellGliia  qual  - 
che cola , che  comunemente  non  fi  ducer- 
ne da  tucti  ; ellcndo  la  verità , che  in  qticl- 
I Olila  non  v’ era  altro,  le  non  quel  lo,  eh  e 
tutti  veggono  : ma  bilogna-  dire  alloppo- 
fto , clic  non  vi  vederte  quello  , ch’era,  loli- 
to  di  vedere  neH’altre  Olile,  ndle  quali 
non  v’hà  dubbio , che  il  Signorcnon  gli  ap- 
parine vifibilmcntc  nella  Aia  lama  U inani- 
tà . Onde  è ben  molto  probabile  , che  per 
godere  d’un  sì  dolceTpetracalo  fi  vedeflc 
al  tempo  della  Meda  tanto  applicato  a 
confiderare  quel  Dio  invifibilc,  quale  ben  ! 
due  ore  intiere  fi  teneva  nelle  mani  prima  j 
di  riceverlo . 

E quello  creda  ben  potrauvi  ballare  N.N. 
per  farvi  comprendere  la  beata  libertà  che 
godeva  qudl’  Anima  fama , dopo  che  la 
mortificazione  l’aveva  in  certo  modo  fc- 
parata  dal  corpo.  Non  occorre,  vi  dica 
qui,  con  quanta  facilità,  con  quanta  dol- 
cezza , & allegrezza  ella  abbandonane  que- 
llo medefimo  corpo  , quando  piacque  a 
Dio  di  ritiramelo  totalmente  . Può  ben  sì 
la  morte  edere  amara  a quegli  uomini  car- 
nali , che  non  anno  fatto  altro  in  tutta  la 
lor  vita,  le  non  procurare  le  loro  fantine  in 
quello  mondo,  e ftabilirfi  Culla  terra,,  le 
non  aferaprc  attaccarvi  il  cuore,  lenona 
raddoppiatele  loro  catene,  a fortificar  fcm- 
prepiula  loro  prigione.  Ma  un  Santo,  il 
quale  non  hà  niente  nel  mondo,  che  non 


lo  di  Pio  V.  quando  fù  affalfto  dall'infermi- 
tà, che  gli  diede  la  morte.  Poiché  fi  tro- 
vava vicino  a Roma,!!  fece  portare  allaCir- 
tà  per  godere  la  conlolazione  di  fpirasV 
anima  tra  le  braccia  de’Cuoi  fratelli.  Il  Pa- 
pa, la  Corte  tutta  , e tutta  quella  gran  Cit- 
tà alla  prima  voce  fparlà  del  pencolo  in  cui 
fi  trovava , ne  mollrò  un’ellremo  dolore  . 
Quanto  a le,  ci  Iparle  lagrime  di  conten- 
to. Cantò  quella  dolce  canzone  , da  Si- 
meone comporta  nel  Tempio  , allorché 
vide  co’proprj  occhi  il  Defiderato  delle 
Genti,  e la-Conlolazione  d’Iliade:  Nuuc 
dim  itti  1 fervuto  tuum  Domine  fecund  'nm 
verbutn  tuum  ui  pace . In  fine  volle  termi- 
nare una  vita  tanto  Grilliana , com’  era 
quella,  che  area  menata , con  unlolcnne 
ringraziamento  renduto  a Dio  pei  alcuni 
rilevanti  bencficj , quali  fapeva  d’aver  rice- 
vuto dalla  lomma  lua  bontà . Quello  rin- 
graziamento merita/ ben  d’eflere  confiden- 
te con  un  poco  più  d’attenzione,  e panni 
di  non  porer  finire  più  utilmente  quello di- 
Icorfo,  qual  tutto  deve  riferirli  all’edifica- 
zione dell'anime  noftrc  .. 

Signori  miei  , avea  quello  gran  Santo 
ricevuti  dal  Cielo  mille  differenti  favori, 
chcpoteano  bene  cflixgli  morivo  di  grati- 
tudine , e di  eterni  ringraziamenti.  Egli  era 
nato  con  ua’intelletto  del  pari  acuro , e po- 
lito , capace  di  lollenere  le  maggiori  cari- 
che , e di  riufeire  ndle  Icienzepiu  Icabrofe, 
cpiù  difficili.  Quanto  alla  nobiltà  del  li- 
gnaggio, era  figlio  di  Giovanna  d’ Arago- 
na nipote  del  Rè  D.Ferdinando  : la  filata- 
la era  imparentata  due  volte  co’ Rè  d’ 
Aragona , una  volta  co’  Rè  di  Napoli  , 
e una  volta  co’  Rè  di  Navarra  : era  pa- 
rente di  Carlo  V.  e di  Filippo  IL  fratello  di 
due  Cardinali,  Pronipote  di  due  Papi.  Lr 
ricchezze,  e gli  onori,  che  aveva  avute 
j nel  mondo,  erano  Ilari  comfpondenrial- 
1 lo  Iplendmre  de’luoi  Natali.  Avea  avuto; 


vuol  niente;  un  Santo,,  la:  di  cui  anima  (lì  da  un  fdiciffimo  matrimonio  figliuoli  do- 
nel  corpo  loia  parli  e Dio  ciò  vuole  il  tari  di  ottime  qualità,  quali  lafciavaal  godi- 
quale  non  vuole  che  vi  ltia  un  momemodi  mento  de’favoti  d’iur  gran  Rè,  edell’ano- 
più  di  quel , che  il  Signore  lchà  determina-  re  delle  prime  cariche  della  Spagna-  Avcal’l 
to,  nè  meno  che  fi  lepori  da queHo,  a cui  Europa  pochi  Principi/ Cnlliani,  déqualr 
egli  l’hà  unirò , fincheegfi  ciò  non  cornati-  egli  non  fi  forte  guadagnata  lartima,  epo- 
di; un  Santo  dico,  che  hà  l'animo  così  dii-  co  avanti  nell’ultimo  viaggio  , che  fece  , 
pofto.qual  più  lieta  novella  può  egli  riceve-  ftraordinaric  erano  Hate  le  carezze,  che  a- 
rc,  clic  intendere,  qualmente  deve  morire?  vea  ricevute  da  Carlo  IX.  daCatterina  de 
S.FranccfcoBcrgiaerafuifine  d’un  lungo  Medici,  dal  Duca  di  Savoia,  c da  quello 
viaggio  da  lui  intraprefo  per  ordine  clprcl-  , di  Ferrara  filo  Nipote.  In  Religione  avea 

avu- 
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avuto  tutti  gl’impieghi  , e moriva  final- 
mente (upcrior  Generale  di  tutto  l’Ordine. 
Ma  ohimè!  tutto  ciò  fembra  pocacofaad 
un’uomo,  che  muore,  c che  allora  crede 
d’ edere  poco  obbligato  a Dio  di  quella  for- 
te di  beni,  de’quali  niente  può  portar  all’ 
altro  mondo.  Nò  N.N.  einonpenfagiàa 
ringraziar  il  Signore  nè  de  luoi  talenti  na- 
turali , nè  dello  fplcndorc  del  fuo  alto  li- 
gnaggio, nè  delle  ricchezze  godute,  nè 
del  favore  dc’Grandi  della  terra,  nè  delle 
dignità  lòftenute  nella  Compagnia  ; lo  rin- 
grazia della  fortuna  avuta  di  vivere  in  po- 
vertà , e della  fortuna , che  hà  di  morir  po- 
vero . Lo  ringrazia  non  de  gli  onori  godu- 
ti, ma  di  quelli , che  colla  fua  grazia  hà  fug- 
giti, e perche  non  abbia  permeilo,  che  il, 
mondo  lo  cavalle  dallo  flato  dell’umiltà,  e 
della  mortificazione , in  cui  termina  final- 
mente la  vita . 

E ben  vero,  che  non  ci  deve  recar  mol- 
ata maraviglia  iJ  vederlo  in  qucll’ultim’ora 
con  quc’lentimenti , ch’ebbe  nel  fiore  dell’ 
età;  ma  ben  si  il  vederlo  quando  moriva 
rendere  grazie  dc’beneficj,  che  Tempre  a- 
veva  dimandati  mentre  viveva.  Enonfa- 
petc  forfè  N.N.  che  voi  llelTi,  quando  vi 
troverete  a quel  punto , voi  ftcfil,  dico, non 
a verete  altri  pen  fieri  ! Può  eflere,  che  adef- 
(ò  voi  non  dimandiate  a Dio , fe  non  lo  lla- 
bilimcnto,  eia  confervazionc della voflra 
fortuna;  tutti  ivo  Uri  voti , tutte  le  voftrc 
orazioni  s’  indrizzino  a far  riufeire  varj 
di  legni  di  vanità,  d’ambizione  , d’avari- 
zia, a rifanarvi  da’mali , che  vi  affliggono, 
c divertire  quelli, che  vi  fòvrallano , a tirar- 
vi in  cafa  la  profperità,  e l’abbondanza:  Io 
nonsò,  fcDio  viefaudirà;  sò  bene,  che 
non  lo  ringrazierete  già  allora,  perche  v’ 
abbia  fatti  limili  beneficj . Per  lo  contra- 
rio , fc  la  fua  amabile  Prouvidenza  v’hà  te- 
nuto balli,  c nelle  miferie  : fc  vi  toglie  i 
mezzi  di  perdervi  col  togliervi  que’beni  , 
de  quali  avcrclle  potuto  fervirvi  male  : le 
vi  apre  laftradadel  Paradifo,  introducen- 
dovi vollro  mal  grado  in  quella  delle  tribu- 
lazioni  ; in  una  parola,  fc  vi  fiacca  a for- 
za da  quello,  dacuinonavcrcfte  voi  volu- 
to fepararvi  ; qual  gratitudine  non  gli  ino- 
ltrerete voi  in  queir  ultimo  punto , quando 


comincierete  a conofcere',  che  tutti  i ri- 
gori ufarivi,  tutti  furono  per  vollro  bene? 
Lutati  fumus  , direte  allora  col  Profeta , 
Lauti  fumus  prò  die  bus,  qui  bus  nos  humi- 
liafli , annis  quibus  vidimus  mala . 

Sì , ò mio  Dio  : comincio  a numerare 
per  le  più  belle  giornate  di  mia  vita  quelle, 
nelle  quali  vi  liete  degnato  di  vili  tarmi,  e 
battermi  colla  voftra  mano  paterna.  Que' 
giorni  di  roflòre,  cdiconfufione  ,nc’qua- 
li  la  perdita  totale  della  mia  riputazione  fe- 
ce, che  reftaflì  difgnftato  della  vanità , e 
penfalli  a ricuperare  la  voftra  grazia.  Qn  el 
giorno  di  duolo , e di  lagrime , in  cinica 
vandomi  la  perfona  più  cara , che  avelli  nel 
mondo , difponefte  il  mio  cuore  a non  a- 
ver  mai  più  altra  paflìone  , che  di  pia- 
cere a voi  folo.  Omio  Signore,  che  anni 
felici  fono  mai  quelli  anni  Iterili,  c male- 
detti in  apparenza , i quali  m’obbligarono 
a troncare  il  luflò,e  le  delicatezze  della  mia 
tavola,  em’anno  liberato  dalla  foverchia 
confidenza  che  avevo  nelle  creature!  Che 
belli  anni  fono  quegli  anni  d’infermità , e 
di  languore , i quali  facendo  fparirc  le  fat- 
tezze d’una  non  sò  qual  beltà,  mi  anno 
tutto  ad  un  tratto  renduto  ficuro  dalle  infi- 
die , che  l’inferno  machinava  alla  mia  in- 
nocenza ! Che  belli  anni , quegli  anni  di 
duolo , e di  pianto , i quali  m’anno  ritirato 
dalle  compagnie , e dalle  convenzioni,  i 
quali  m’anno  inftillara  la  compunzione, e il 
defiderio  di  non  penfar  per  l’auvenirc  ad 
altro,  che  alla  mia  eterna  falutc  ! Lauti  (u- 
mus yro  diebus , quibus  nts  humihajli , an- 
nis quibus  vidimus  mala . 

E vero , Signore  : non  abbiamo  noi 
tanto  corraggio , quanto  ne  ebbe  il  noitro 
Santo,pcr  dimandarvi , come  fece  lui,  cro- 
ci, ed  infermità,  lamifcria,  e il  deprez- 
zo; però  voi  fapetc  ben  meglio  di  noi 
quello,  che  ci  è ncceflario.  Compatitele 
noftrc debolezze,  eia  nolira  ignoranza  . 
Quelli  fono i beni,  che  vi  dimandiamo  ; 
dateci  i beni  veri,  c lodi . O chiudete  l’orec- 
chic  alle  noftrc  preghiere  , ò concedeteci 
qualche  cofa  , per  la  quale  abbiamo  a ino. 
ftrarvifi  grati  alla  morte,  qualche  cofa,della 
quale  abbiamo  a rendervi  eterni  ringrazia- 
mcntc  nel  Cielo.  Cosìfia. 
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PER 

IL  GIORNO  DI  SAN  BONAVENTURA. 

Dedit  illi  Dominus  fcientìam  SanElorum . 

Sap.cap.io. 

San  Bonaventura  accoppiò  in  (è  fteflò  un’  umiltà  profondiflima  con  un 
profóndiamo  fàpcrc  , e una  fcmpliciflìma , e tene  ridi  ma  divozione  con 
una  maravigliofa  fottigliczza  d’ingegno  , tanto  che  Io  pofliam  ben  chia- 
mare per  Antonomafia  il  Dottore  Umile  , e Divoro. 

L gran  Cancelliere  dell’Uni-  mo  Gesù  Crifto  , e Gesù  Crifto  croct- 
verfità  di  Parigi  , dopo  aver  fiffo? 

lette. le  opere  di  San  Bonavcn-  li  Santo  Dottore,  il  di  citi  Panegirico 

tura  , deftderava  , che  tutti  fono  per  cominciare,  è un  di  quelli,  eh ’an- 
quelli,  iquali  fidavano  allo  no  meglio  intefa  quella  divina  (cienza: 
(Indio  della  Teologia  , non  Dcd.it  itti  Dominus  feientiam  SanBorum  . 
avellerò  altro  Maeftro  , che  quello  gran  Polliamo  ben  dire,  che  Dio  gli  abbi  data 
Santo  . Per  me  N.  N.  avendo  Icona  la  la  fcienza  de’ Santi;  poiché  egli  fu  etan- 
vita  del  mcdcfnno  Santo , i di  cui  encomj  to  Tanto  , e tanto  favio  in  una  volta  ; 
d evo  fpiegarvi  Ila  mane,  hò  dentro  me  del-  poiché  non  diede  mai  prova  della  Tua 
to  più  volte  bramato,  che  tutti  quelli  , i (il (Scienza,  che  al  medefimo  tempo  non 
quali  fanno  profcdìonc  d’inlégnare,  òche  la  delTc  della  Tua  virtù,  eflendo  chci  di  lui 
in  qualche  manierali  diftingùono  dal  co-  ferirti  edificano  ancora  più,  che  non  am-' 
munc  de  gli  uomini  per  la  loro  diffidenza , maeftrano.  Ogran  Santo,  che  folle  tan- 
ecapacità,  fi  prendeffero  per  modello  del-  to  alieno  da’ vani  applaufi  del  mondo,  che 
le  loro  operazioni  , e de’ loro  collumi  impiegalle  tutto  il  voftro  talento  non  già 
quell’ uomo  dt  Dio,  clic  fu  inficine  tanto  per  farvi  ammirare  da  gli  uomini,  mabctv- 
umile,  etantolapiente.  sìa  fare,  che  foffc  maggiormente  amato 

La  verità  fic,  che  non  fiorirono  mai  il  vollro Dio  ; non  permettete,  chelavo- 
tantole  lettere,  come  oggidì  fiorifcono  . lira  làntità,  della  quale  io  m’accingo  a far- 
Ogni  giorno  fi  moltiplicano  i Dottori  , ne  il  ritratto,  non  cagioni  altro  ne’ miei 
£ ìòno  ormai  tanto  copio!!,  quanto  furo-  Uditori,  fe  non  una  vana,  e llerilc  animi- 
no rari  ne  gli  ultimi  fecoli;  però  è ancor  razione  . Nella  voftra  vita  fi  trovano 
vero  , che  la  feienza  de’ Santi  non  è mai  efempi  per  tutto  il  mondo  ; impetrateci  dal 
fiata,  per  quanto  mi  pare,  tanto  trafcura-  Divino  Spirito  la  grazia,  che  nerelliamo 
ta,  come  a’  tempi  noftri  ; cilfallo,  chela  modi  ; e non  ricufatc  d’appoggiar  colla 
maggior  parte  de’ faggj  affettano  nelle  Ca-  voftra  autorità  , e merito  le  lùpplichc  , 
tedre  , e nelle  Affcmblee  , l’emulazione  che  a quello  effetto  porgiamo  a Maria  : 
che  gli  attizza  gli  uni  centra  gli  altri , e che  Ave  Maria . 

inoltrano  fovente  ancor  con  ìfcandalo,  ne  Dicefi  aliai  comunemente  , che  la 
danno indizzj troppo  m inficili.  Ah  Dio!  feienza  è dura,  c ftcrile,  che  gonfia  la 
checofaèmaiciò,chefappiamonoiN.  N.  volontà,  enonlapafcc,  ebe illumina ve- 
peraddottrinaticheiiamo,  le  fiamoigno-  ramente  quelli,  i quali  cflendone  privi  , 
rami  nella  (cienza  de’ Santi,  fenonfappia-  I godono  il  vantaggiodi  vederla  sfavillare 
; Scrm.  del  P.Colomb.  Tom.  /,  * Z ue 
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ne'gl’altri;  ma  poi  che  non  fi  altro,  fc 
non  oflùfcar  h mente  di  coloro  , iqualila 
polfeggono.  che  parlano  così,  a 

torto  Vanno  tacer  quella  calunnia  fopra 
qucAa  Divina  hice,  la  quale  fcarurifcedal- 
la  medema  iorgcntc , che  hi  prodotto  il 
Verbo  Eremo,' e che  Dio  non  hi  ad  al- 
tro fine  comunicata  agli  uomini,  fe  non 
perrenJerlipiù fimilia te ftcflò.  Nò N. N. 
la  fetenza  non  hà  colpa  veruna  in  un  sì 
grande  difordinc:  i letterati  poflono  eflc- 
re  fuperbi , e inai  divoti  ; ma  le  malamen- 
te conoi'cono  fe  ftcflfì , fc  amano  poco  Dio , 
di  cui  pure  anno  miglior  cognizione  degli 
altri,  averebbero  del  ridicolo,  feneattri- 
buiffero  il  mancamento  a quello  Sole  bene- 
fico, il  di  cui  più  connaturale  effetto  è di 
portar  per  tutto  la  luce,  &c  il  fuoco.  Non 
anno  da  dolcrfi  , che  di  loro  medefimi  . 
Quelli  fono  quelli,  i quali  avendo  l’intel- 
letto guaito , colla  loro  corruttela  infet- 
tano i rag?j,  onde  per  confeguenza  ce- 
liano auvelenate  le  loro  volontà  ; e le 
tenebre,  delle  quali  fi  lamentano  , par- 
torifeono  neceÌTariamente  que’  vapori 
graffi,  dentro  de’ quali  rauvolgono  que- 
llo bel  Pianeta. 

La  fcienzaN.N.  gonfiagli  fpiriti debo- 
li , ed  inconllanti  ; ella  inaridire  i cuori 
impuri , e terreni  : ma  ella  fa  ben’  effetti 
totalmente  contrari  in  chiunqnc  trova  al- 
tre difpofizioni  . Elfa  inflilla  a’  Santi  il 
difprezzodifefleffi , el’amor  di  Gesù  Cri- 
fio  ; effa  gli  rafToda  nell’umiltà,  e cagiona 
nelle  loro  anime  una  rinuovazionc  di  fer- 
vore , che  gli  fà  diventare  fempre  più  Santi. 
Nè  ciò  nafte,  perche  la  feienza  de’  mon- 
dani fia  di  differente  natura  dalla  fetenza 
de  Santi;  ma  perche  i Santi  nonguafiano 
la  natura  della  feienza,  e perche  fanno  Cer- 
vuli bene  d’una  cola,  della  quale  il  mondo 
fc  ne  vuole  abufarc . 

La  prova  di  quella  verità  farà  da  noi 
offervata  nel  profeguimcnto  del  prefeme 
difeorfo . L’cfempio  folo  del  Santo  Dot- 
tore, di  cui  celebriamo  la  gloriola  memo- 
ria, è baflcvole  a convincerci  . Vi  mo- 
flrerò  nelle  due  parti  del  fuo  panegirico  , 
qualmenre  la  feienza  non  lo  hà  altrimenti 
gonfiato,  che  Scuola  non  gli  hi  inaridito 
la  volontàichevalcadirc,  che  la fua umil- 
tà non  reflòopprefTa  dallamoltiplicitàdel- 
le più  belle,  cpiù  fublimi  cognizioni  , e 
che  la  Tua  divozione  non  l’abbandonò  mai 
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rc’fludjpiù  l'pinofi,  epirt  fecchi.  Vi  mo- 
nterò , ch’egli  fi  deve  uititoiare  il  Dottore 
Umile  e Divoto  per  Antonomafia , perche 
accoppiò  in  fc  Pc fio  un’  umiltà  profondilfi- 
ma con  una  rrofondiffma  dottrina;  que- 
llo fatai!  pruno  pur,  o •.  una  fcmpliciffìma, 
e teneri (Timadn  ozione,  con  unamaravi- 
gliofa  fottigliezza  d’ingegno  ; farà  il  fecon- 
do. Quello  è tutto  il  fòggeito  del  inio  ra- 
gionamento. 

Tutti  gli  uomini  dotti  bifogna  che  lo 
confeffino , come  il  nofiro  Santo  hà  porta- 
ta la  dottrina,  e della  Scrittura  , e della 
Scuola,  ai  più  alto  legno,  incui  fi  Ha  fin’ 
ora  veduta;  che  trà  tutti  imaefiri,  i quali 
prima  di  lui  anno  infegnato,  pochi  ve  ne 
fieno,  che  abbiano  mollrato  una  mente  sì 
elevata , e sì  pcrtpicace  come  la  (ha , c clic 
non  ve  nefia  nè  pure  uno,  che  abbia  con- 
giunta maggior  fodezza  a tanta  elevazione, 
nè  maggior  facilità,  e metodo  ad  una  sì 
grande  fublimità . 

Gerfone  un  de  più  f^nti , e più  celebri 
Dottori,  che  la  Francia  , che  la  Chicli 
lleffa  abbia  mai  avuto  , dopo  d’clferfi 
incanutito  nello  Audio  delle  fcienzcfpc- 
culative  , e morali  , dopo  d’averle  lun- 
gamente inlegnate  con  gran  fama  , & 
aver’ ancora  arricchito  il  mondo  de’ frutti 
preziofi  delle  lue  fpcculazioni , e delle  lue 
veglie  : queAo  grand’uomo  , dilli  , li 
rimprovera  da  le  Aeflò  d’aver  perduto 
tutto  quel  tempo , che  non  hà  impiegato  in 
leggere  San  Bonaventura.  Mi  fono  arraf- 
filo (die’ egli)  del  vano  garrire  della  mia 
eloquenza  ( fono  i termini  precifi  del  fuo 
favellare  ) quando  fu  l’invecchiar  de’  mici 
anni  ripigliai  lo  Audio  di  quello  Santo  Pa- 
dre . Che  vado  io  dunque  cercando  altro- 
ve, dilTi  a mellelfo } Perche  confumar  le 
mie  forze  in  una  fatica  inutile  ? Non  mi 
baAa  forfè  queAa  dottrina  ? E dove  po- 
trò Ipcrare  di  trovarne  altra  migliore  ? Che 
occorre  tanto  fenvere  , tanto  dettare  > 
Studiamoci  più  toAo  di  far  molte  copie 
de’ libri  da  queAo  gran  Dortore  lalciatici  ; 
nè  perdiamo  più  a comporne  de’ nuovi: 
Sufficit  tibi  hac  dottrina  ; ut  quid  fluito 
labore  con fumerà  ì Quid  dittai  ? Quid 
f ribis  ? Afultiplicentur  poniti  , CT  trdn- 
fenbantur  opera  Dottoris  iflius  . Non  sò 
(dice  pure  in  un’altro  luogo)  fe  PUni- 
verfità  di  Parigi  abbia  giammai  dato  al 
mondo  un  Dottore,  che  polla  andar  del 

pari 


per  il  G torno  di  San  'Bonaventura . 555 


puri  con  San  Bonaventura  : Ne  feto  , fi 
unquam  talem  DoHorcm  , fìcut  boriAven- 
turam,  habuerit  ftudmm  Pari  firn fe . Quan- 
do quefto  grand’Uomo  N.  N.  fcriveva 
quelle  parole  , non  s’era  sia  (cordato  , 
quanto  fofle  fempre  (lata  feconda  d’Uo- 
mim  celeberr.nn  quella  illuftrc  Accade- 
mia. Si  ricordava  egli  bemflìmo  del  fa- 
molo  Maeftro  delle  (entenze  , d’Alberto 
il  Grande  , d’Alefl'andro  di  Ales  ; avea 
avanti  gli  occhi  il  Dottor  fonile,  e il  Dot- 
tore Angelico  ; e perche  non  fi  creda,  ch< 
tali  parole  gli  ufcnTeroa  calo  dalla  penna, 
non  ebbe  paura  di  dire  altrove , die  tra 
tutti  gli  altri  Dottori  , lenza  eccettuarne 
pur’  uno , tra  tutti  gli  altri  Dottori  quello , 
che  maggiormente  itima , è San  Bonaven- 
tura: Si  querelar  a me  , quii  mter  cate- 
tos Dottora  plus  zideatur  td  ne  ut  , ref- 
pondeo  fine  prtjudicio  , quod  Santtus  Bo- 
naventura. 

Tale  N.  N.  è il  giudicio  , che  quello 
gran  Perl  ònaggio  formò  de*  noftro  Santo  ; 
nèlaprei,  le  più  li  potdTe  dire  in  Ina  lo- 
de: però  egli  c ben  ceruflìmo,  che  non 
poteva  incontrare  un  Pan  egi  ri  Ila  piu  qua- 
lificato, che  non  ne  potea  avere  uno  più 
difinterelfato,  di  più  purgato  intendimen- 
to^ che  folle  egli  il  elio  più  meritevole  deh 
le  lodi , le  quali  tanto  gtuflamcnte  attribm- 
fcc  al  Serafico  Maellro. 

Chele  bramare  fapere  il  concetto  diltv 
reo  da’  Sommi  Pontefici,  pare,  alfenrir 
Stilo  V.  che  lo  Spirito  Santo  fi  fia  el'prel- 
~l  colla  di  lui  penna.  La  Onda  rutta  , 
“t  lo  bà collocato  tra’ Santi , l’hà  niellò  ah 
lleilò  tempo  nel  numero  de’ Santi  Pa- 
*° . : quelli  è un  de  gli  Oracoli,  chcconful- 
"rL  quando  vuole  dichiarar  1 Tuoi  ferui- 
ta  ntt . E poco  il  dire  , che  1 Papi  anno 
mt  ronzata  la  di  lui  dottrina  con  Bolle 
autentiche  , inoltre  procurano  effi  d’au- 
au rizar  le  loro  decifionicon  quella  mede- 
(o.i  dottrina,  e dopo  avergli  come  afle- 
mnato  il  luo  luogo  tra’  Dottori  , fi  glo- 
gr  inno efTi Ut fìì d’elfc re  fuot  dilccpoli.  Ma 
che  ? Una  sì  eminente  dottrina  non  farà 
ella  forte  un  nemico  molto  da  temerli  per 
l’umiltà  del nollro  Santo}  Qual  di  Ile  due 
ci  deve  cagionar  maggiore  apprenlionc; 
ò che  la  fua  moderna  a guifa  di  nuvola 
olctira  , e denti  non  tolga  , non  rubi 
un  si  gran  lume  ; ò che  un  tanto  lume 
non  dilegui  , non  ilgomhri  allatto  que- 


lla nuvola  ? Ma  nò  , non  c da  temerli 
nè  l’uno,  nè  l'altro:  la  dottrina  non  fer- 
vi» , le  non  a dar  maggior  predio  alla 
fua  modelha  ; e la  fua  umiltà  , che  farà 
tuttofi  polTìbile  per  tenerli  lontani  gli  ap- 
piattii, e gli  onori  dovuti  ad  unsi  aito  la- 
pere  , fe  li  tirerà  dietro  tutti . In  fatti  , 
quello  lume  fece  la  fua  comparii,  ma  con 
uno  iplendore  si  Itupcndo,  che  non  è po- 
co miracolo , che  avendo  i (empito de’  iuoi 
raggi  t!  mondo  tutto , egli  loto  non  nere- 
Kalìt  smagliato . Non  fù  cosi  predo  aferit- 
to nell’Ordine  di  San  Francelco,  che  ino- 
ltrò un  talento  capace  de’ più  luminoli  im- 
pieghi; ed  allo  fiefiTo  tempo  un  cuore  avi- 
do de’ più  fpregievoli,  c piu  soletti . Lo 
mandarono  ben  pi  dio  a Parigi,  ove  ac- 
correvano 1 foggetti  uà  tutte  le  parti  per 
imparare  lotto  il  primo  Maellro  del  mon- 
do, e le  lettere  umane,  e la  faenza  di- 
vina. Erano  appena  due,  èrre  anni,  che 
prendeva  le  lezioni  del  celebre  Alellkn- 
dro  d’Alcs,  chcfù  abile  per  dettare  ad  al- 
tri . Tutto  l’Ordine  giudicava  già  fin  d’ 
ahora  , che  poielTe  occupare  il  pollo  del 
luo  Maeftro,  c ch’era  tempo  di  farlo  fali- 
re  fu  d’un  teatro,  da  cui  potefle  edere  lèn- 
cuodal  mondo  tutto. 

Il  giorno  ftedò,  in  cui  fù  ricevuto  per 
profcllare  ia  Sacra  Theologia  l’Angelico 
SanTommalo  , col  quale  ebbe  dopo  una 
mono llretta amicizia,  fuprelèncato,  per 
elfcr  anch’egli  ammelfo  al  medefimo  im- 
piego , San  Bonaventura , il  quale  dovea 
eflcr  fi  primo  a pallore  per  le  ragioni,  che 
nonlòno  notate  nell' iftoria;  volle  ceder- 
gli quell’ onore  , e fi  rallegrò  d’aver  tro- 
vata un’occafione  di  prattic..r  l’umiltà 
m un  giorno  , il  quale  parca  ddl.nato 
unicamente  alla  fua  gloria  . Io  non  sò 
N-N.  quali  fieno  1 voiln  pender]  intorno 
a quefto  fatto;  ma  lenza  parlare  della  na- 
turale inclinazione  , che  tutti  anno  di 
mantenere  il  loro  pollo  , e di  approfittarli 
d’ogm  loro  vantaggio  ; lènza  parlare  delle 
ragioni,  ò de’pretefti,  che  la  gloria,  che 
l’interede  dell’Ordine  averebbero  potino 
lùggcnre  all’ambizione  di  qualch’un  altro  ; 
pregovuolo,  che  vogliate  far  nfleflìone, 
come  m quella  congiuntura  la  tua  umiltà 
doveaG  cimentale  coll’umi'cà  d’iu»  altro 
Santo,  e d’un  granditfimo  Santo;  che  la 
l'uà  era  la  più  debole  , mentre  che  la  re- 
gola, elaragione  gli  erano  contrarie;  e 
Z a che 
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che  nondimeno  ella  prevnlfcalla  virtùd’un’  davano  per  le  mani  ditutti:  Ah , glidiffe  j 
uomo,  iJ  quale  non  lafciò  già  di  ben  difen-  caro  Padre,  che  fervei!  diflìmulare?  non 
dei  fi,  e che  vedeva  benifiìmo,  qualmente  fono  già  quelle  le  miniere,  dalle  quali  voi 
fegli  toglieva  di  mano  una  gloria  foda,  cavate  tante  ricchezze:  già  io  glihò  letti 
una  corona  immortale , col  prctcftodice-  tutti  quelli  Autori,  e molti  altri  ancora, 
dergliuna  vana  precedenza . quali  non  veggo  qui  ; e pur  non  trovo 

Diede  dunque  principio  afpiegar  pub-  ciò, diche  c tanto  tempo,  chevoiandatc 
blicamente  la  Scrittura,  c ilMaeilrodcl-  ricco , c di  che  inutilmente  perfiftetc  a non 
le  fentenze,  con  quella  felicità  di  liiccef-  volermi  fvelare  il  nuderò, 
fi,  che  già  ognuno  fi  prometteva  del  fuo  Inventà  N.N.  che  una  si  fempliee,  c 
intelletto,  e della  fua  applicazione  . La  sì  ingenua  dichiarazione,  tanto  lontana 
qualità  de’ luoi  Uditori,  il  loro  numero,  e da  ogni  apparenza  d’affettazione,  edita- 
gli appìaufi  fattigli  confermai  ono  ben  pre-  finga,  fatta  da  una  perfona  di  tanto  me- 
no il  giudicio,  che  ifuoi  Superiori avea-  rito,  tanto  rinomata  tra’ letterati , inve- 
no  formato  della  di  lui  abilità,  e (uffi-  ritàdico,  efli  fola  c un  grand’encomio  de! 
cienza.  Il  di  lui  nome  diventò  celebre  in  Santo,  di  cui  favelliamo.  Potrà  egli  ro- 
mita l'Europa,  fùportatodi  là  dall'Alpi,  filteread  un  colpo  tanto  improvifo?  Co- 
e non  potè  a meno  di  non  gli  procacciare  me  potrà  mai  la  fua  umiltà  difenderà  da 
dalla  Corte  di  Roma  un’ onore,  che  lo  fpa-  lodi  tanto  magnifiche,  csì  poco  fofpette? 
ventava  al  pan  dc’fulmini  del  Vaticano.  Egli  con  tutto  ciòfcne  difende  bentffimo 
Gemente  IV.ghfeceefibirel’Arcivefcova-  N.N.  nella  maniera,  con  cui  i Santi  anno 
to d'Evora,  una dellepiuncche,edellepiù  ulàto  difenderà  dal  profondo  rifpcrto,  e 
grandi  Chiele  d Inghilterra  ; il  Santo  non  j dalla  condegna  ammirazione,  nella  quale 
•blamente  lo  ricusò,  ma  la  fua  umiltà  lo  | il  mondo  tiene  la  virtù , col  riferire  tutte 
fece  in  quefi'occafionc  tanto  eloquente  ,1  le  cofe  al  loro  principio.  Voi  avete  ra- 
che  Roma  quiecoifi  alla  negativa  datale,  gione,  gli  rifpofe;  quella  c folo  la  mini- 
ò perche  il  Papa  ne  vide  la  giullizia  nel-  ma  parte  della  noftra  Libreria  : però  ecco- 
le ragioni  da  lui  apportate  ; ò,  come  è vela  tutta  in  quello  Gocififiò  ; eccovi  la 
moltopiù  probabile  , perche  tra’  i pretclli  forgente, che  voi  m'imputate, che  io  vi  ten- 
de’quali  fi  (erv  iva  per  colorirla  , fece  tan-  ga  nafcolla:  da  quella,  e non  dal  mio  te- 
lo comparire  il  grande  abbonimento,  che  nebrofo,  e Aerile  intelletto,  èufeitotut- 
avevaa  tuteo  ciò  , che  portava  feco  fplen-  to  quello,  che  voi  avete  trovato  di  buo- 
dorc  a gli  occhi  de  gli  uomini,  che  Sua  no  nella  mia  dottrina:  qiieAe piaghe fo- 
Santità  non  potè  nlolverfi  a inaggiormen-  no  iempre  aperte  , e fempre  inefaulle  ; 
te  violentarlo.  facil  colàè  ricomparir  ricco,  elibcrale. 

Schivato  ch’ebbe  quefio  colpo  , profe-  quando  uno  è padrone  d’un  sì  gran  fondo  , 

. guì  ad  infognate  per  lo  fpazio  di  fette  anni  : quando  uno  non  hà  da  far’altro , che  rice- 
San  Tumulalo  l’Angelo  , ed  il  Sole  delle  vere  , espandere.  Già  io  farei  da  molto 
Scuole,  uno  de’ funi  più  affidui  uditori  , tempo  tallito  , fc  non  avelli  avuto  un 
non  potea  finir  d’ammirare  i lumi  del  i ajuto  sì  prelentaneo.  Però  non  è quefia 
tuo  ingegno.  Dalle  Aie  lezioni  imparava'  lapnma  volta,  che  Iddio  abbia  fattimira- 
cofe,ihe  in  vano  cercava  in  tutti  gli  altri  li-  j coli;  egli  è quello,  chefnoda  la  lingua  de’ 

, bri;  ctant’oluc  arrivò  ìlfuoAuporc,  elve  I mutoli,  e che  fi  ferve  del  a lingua  de’bal- 
fi  diede  a credere,  che  San  Bonaventura!  buzicnti  bambini  per  rendere  più  celebri  i 
prendefl'c da  qualche  vena  fegrcta  una  dot-  tuoi  oracoli. 

trinasi  rara,  e sìprcziofa.  Si  volle  aprir  Qucfie  erano  N.  N.  le  armi  , colle 
fteo  un  giorno  privatamente  nel  liiolln-  quali  rintuzzava  gli  affalti  della  vanità; 
dio;  lo  (congiurò , chenonglivolcflepiù  quelti  erano  ilitoi  veri  (entimemi , e quefi’ 
lungamente  celare  quc’hbri  tanto  Angola-  umili,  c modefie  maflimc  erano  quelle  , 
ri , de’  quali  fi  fcrviva  per  comporre  i luoi  le  quali  faceano  dire  al  grande  Alcflandro 
fcritti.  Il  Santo  gli  prefentò  da  pnne  pio  dtAles,  che  il  di  lui  cuore  era  fiato  den- 
alcuni  volumi,  i quali  leggeva  aliai  tre-',  te  dall'infezione  del  peccato  del  primo 
quentcmentc;  maSanTommaiòeirendofi  Uomo;  cioè  a dire,  che  non  fi  feorgeva 
accorto,  quelli  edere  i mede-fimi,  chean-!  in  lui  nè  pur’ ombra  di  quella  infelice  tù- 
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peibia,  alla  quale  tutti  1 tìgli  d’Adamo  fo- 
no naturalmente  tanto  inclinati,  dopo  aver 
elfi  portato  il  loro  primo  Padre  a rivoltarfi 
contro  di  Dio.  Xla  è poco  il  dire,  che 
non  lì  conolceva  in  lui  veftigio  della  fuper- 
bia  di  Adamo-,  l’umiltà  lama  di  Gesù  Gri- 
llo rilplcndcva  in  tutte  le  lue  azioni  , fi 
manifellava  in  tutti  i (noi  difcorfi , e oggi- 
dì ancora  li  vede  imprcfia  ne’ Tuoi  libri  . 
Non  fi  può  quali  leggere  lenza  roflbrc 
ciò , ch’egli  Hello  dice  delle  lue  opere  : 
confcffa,  efl'crc  elleno  tutte  piene  d’igno- 
ranza, e forfè  anche  d’errori;  nonficon- 
tenta  di  fottomettcrle  all’  autorità  della 
Chicli,  chele  lafcia  di  buona  voglia  alla 
ccniiira  di  chiunque  le  leggerà,  pregando- 
lo ancora  a correggerle,  ove  egliabbiaer- 
ìato,  ed  a non  tidarfi  delle. fue  fentenze  , 
nè  della  fuadottrina.  Sin  lodile  fuo,  fin' 
il  modo  di  efprimerli  vuole  fia  umile,  e ri- 
tenuto; fi  guarda  bene  di  non  tifar  mai  il 
linguaggio  dc’fcicnziari,  c de’ gran  mae- 
llri;  laida  tutte  quelle  parole  magnifiche, 
e iònanti  , clic  fono  talvolta  più  tallo 
indizj  dell’enfiagione  del  cuore,  chedclla 
clcvatione  della  mente  di  coloro,  i quali 
fcne  fervono;  c per  quello  non  lo  vedre- 
te mai  valerfi  di  certi  termini  ofeuri  , e 
milleriofi,  co’ quali  alcuni  Dotti  affettano 
di  abellire  penlicri  per  altro  (empiici  , c 
triviali , 'per  procacciarli  l'ammirazione  de 
gl’idioti. 

Quello  peiò,  die  io  maggiormente  am- 
miro in  quello  gran  Santo  , fi  è quel  tene- 
ro,_e  (incero  affetto  , da  Ini  mai  fempre 
confervato  nelle  umiliazioni . T urti  i Mac- 
ftri della  vira  Ipinruale  convengono,  che 
quello  è la  pietra  del  paragone,  colla  quale 
fi  prova  la  vera  virtù  : non  è da  ridarli  d’im’ 
umiltà,  die  fi  contenta  di  (larfene nell’  in- 
terno , e che  non  paria  fino  a fenrir  diletto 
nell’abiezione,  end  dilprezzo.  Sarebbefi 
potuto  dire , che  San  Bonaventura  folle 
lcinpreinuno  (lato  violento,  qual  ora  lì 
trovava  lenza  cfercizj  d’umiltà;  e clic  quan- 
do era  padrone  di  fc,  vi  ritornava  per  co- 
ti dire  come  in  fuo centro.  Locrcdcrelle 
voi  N.N.  che  quando  fù  graduato  Maeltro, 
e dellinato  Lettor  pnbblico  di  Teologia  , 
non  conienti  giammai , gli  li  lcvaife  la  cura 
de  gl’infermi , che  per  l’importunità  del- 
le lue  preghiere  gli  havevauo  altre  volte 
conceduta?  Che  per  qualunque  grado,  al 
quale  lallimada  lui  fatta,  e il  memorilo 
Se  rm.  del  /’•  C olon,  b.  T /. 


l’ avelie  inalzato  nella  Religione  , n^n 
pensò  mai  effere  colà  indegna  delia  ma 
perfona  l’abbaffarfi  fino  a rendere  al  mini- 
mo de’ fuoi  fratelli  ipitì  odiolì,  ed  i più 
vilifcrvizj?  Che  per  tutto  il  tempo,  che 
dimorò  in  Parigi , non  oliami  le  lue  occu- 
pazioni , le  quali  ogni  dì  andavano  ere 
Icendo  ; fe  bene  avelie  bifogno  di  tempo 
per  preparare  le  fue  lezioni,  quali  dove- 
va falcai  pubblico  ; per  rifondere  priva- 
tamente a quelli,  che  da  tutte  le  parti  ri- 
correvano a lui,  come  ad  oracolo  ; per  (od- 
disfare  a’ derider]  di  periònequalificarcper 
la  virtù,  ò per  la  dottrina  , ò per  la  un- 
icità , da’  quali  era  continuamente  alfc- 
diato  ; ancorché  oltre  il  non  dar  mai  oz ie- 
ri) , aveffe  lèmpre  per  le  mani  qualche 
negozio  di  rilievo  ; e che  ora  i (noi  Su- 
periori, ora  i Sommi  Pontefici  fi  Rrvn- 
lero  della  di  lui  penna  per  reprimere  fin 
(òlenza  de’nemicidcllo  (lato  Religioiò,  < 
della  Cattolica  Chiclà  ; ancorché  all’ 
elèrcizio  della  Scuola  aegiungerie  quello 
ancora  della  Predicazione  ; lo  crederete 
voi , dico,N.  N.  che  non  ottante  tutto  que- 
llo, nonlafciò  mai  per  lo  fpazio  di  dieci- 
fett’anni  di  dar  quali  la  metà  del  giorno 
al  fervizio  de  gl  infermi , c ad  altri  uffi- 
z]  della  cafa  ? Che  bel  vedere  quello 
grand’  uomo  Rendere  da  una  Caredra  , 
nella  quale  era  comparlò  luminofocomc 
un  Sole  , e paflàrfcne  ad  una  cucina  , e 
quivi  ubbidire  alla  cicca  al  più  vileufiziale 
del  Convento?  Qual  più  giocondo  ipetta- 
coloal  Ciclo,  c alla  terra,  quanto  il  mi- 
rare quell’ incomparabile  Dottore  rubar- 
li alla  converfazionc  de’Grandi  del  mon- 
do , ed  allo  il  lidio  delle  più  lottili  dottri- 
ne, per  correre  ad  un'infcrmeria,  e quivi 
accudire  con  ogni  puntualità  , ed  cfattez- 
za  a tutro  ciò,  che  richiede  un  ufizio  sì 
ballo  ? E non  vi  lembra  tòrte  di  vederlo 
N.  N.  quel  tanto  rinomato  perfonaggio , 
che  hà  riempito  rutto  Parigi , tutta  la  Fran- 
cia , turro  l’Univerlò  de  raggi  ddla  Ina 
dottrina,  e dell’odore  della  Ina  làntità  ; 
quell’  uomo,  ch’è  lo  fplendorc  del  fuo  Or- 
dine, ilterroredc  gli  eretici  , e de’ viato- 
ri , il  maellro  de’  contemplativi , lo  feudo 
de’ Papi , la  colonna  della  Chiefa  ; quello , 
per  udire  il  quale  vengono  tanti  dalle  più 
lontane  parti  del  mondo  ; che  le  prime 
Chielc  d’Europa  dimandano  per  loro  Pa- 
llore ; al  quale  Roma  tiene  già  prepara1 
Z ? fa 
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tala  porpora,  e bnV  predo  gli  offerirà  la 
Tura-,  non  vifcmbra,dico,  di  vederlo  at- 
taccato , ed  attaccato  per  tifino  al  letto  de 
malati,  facrificare  ad  un  ufizio  di  tanta 
umiltà  lepiubellcore  della  giornata , ed  il 
miglior  comodo  della  fu  a vita  ? Argomen- 
tate lo daila  (ita  affidimi,  dalla  fua  perle  ve- 
ra™.! , dalla  elezione , che  (èmpre  fi  de’ 
inalai  i più  difficili  da  governare , de’  lervi- 
zj  più  laboriofi  , c di  quelli,  a’quali  la 
natura  hi  maggiore  abbonimento  ; argo- 
mentatelo, dico,  qual  fìa  il  diletto,  che 
(ente  nel  vederli  auvilito,  negletto,  e de- 
prezzalo. 

Con  tutto  ciò  bifogna,  ch’egli  fi  privi 
di  quello  diletto,  e che  dalle  tenebre  di 
quelle  umiliazioni , le  quali  ponno  ben  dir- 
li l’elemento  dell’umiltà,  perche  quelle 
fonoquel'Cjchela  nutrirono,  e la  con- 
fcrvano, faccia  palTaggioal  chiarore  di  que’ 
grandionori,  quali  fono  tanto  contrarj  a 
quella  virtù,  e tra’quali  con  tanta  diffi- 
coltà ella  fi  mantiene . Pcrdare  a conolcc- 
re  a tutto  il  mondo,quanto  lodi  fondamen- 
ti aveffe  nel  nollro  Santo  l’umiltà  , btlo- 
gnava  metterla  ad  una  tal  prova  . Una 
"umiltà  onorata , dice  San  Bei  nardo,  è co- 
fa  molto  rara  nel  mondo . Offervate  N.  N. 
di  qual  icmpra  dovetteefl't  re  quella  di  San 
Bonaventura  , perche  porcile  refillcrc  a 
quelle  tentazioni , alle  quali  la  Prouviden- 
zalo  efpofe.  Appena  avea  egli  toccata  1’ 
età  di  trentacinque  anni,  che  di  cono  n 
confentimento  di  tutti  ifuoi  fratelli  pre  (i 
il  governo  duna  delle  prime  Religioni, 
che  mai  fionderò  nella  Ciucia  di  Dio . L’ 
Ordine  Serafico  erafi  di  già  dilatato  dall’ 
un’ all’altro  capo  del  mondo-,  fa  lanuta  da 
quello  profeffata  tirava  afe  giornalmen- 
te in  gran  numero  i (oggetti  celebri  per 
erudizione , c qualificati  per  nalcita . Tutto 
il  mondo  riguardava  quello  grande  (qua- 
drone come  uno  depili  forti follegm del 
la  Cattolica  Fede  , come  il  rcllauratore 
della  Cnlliana  Pietà . Dal  primo  giorno, 
che  l’umile  Francefco  ne  gettò  i fonda- 
menti, fin’ al  dì  d’oggi,  non  hàmaicef- 
fato  di  dare  al  mondo  I oggetti  grandi,  co- 
sì in  virtù,  come  in  dottrina  ; però  pollia- 
mo ben  dire , che  il  fecolo  di  San  Bonavt  ri- 
tura  fiallato  tinodc’più  fella,  ed  unodc’ 
più  abbondanti.  Non  fù  dunque,  perche 
mancaffero  perfone  di  mento,  chemettef- 
fero  gli  occhi  in  un  Rcbgiolo,  la  di  cui 


età  giovanile  parea  doveffe  tenerlo  lonta- 
no permolt’anni  ancora  da  un'  impiego  di 
tanta  importanza  . Un’Ordine,  il  quale 
prouvedeva  orni  giorno  di  valenti  Profcf- 
fori  le  più  famofe  Accademie  ; d:  Predica- 
tori le  più  infili  ni  Città;  d’Arcivdco'U , di 
Cardinali,  di  Legati  Apollolici,  ediPnpi 
ancora,  la  Chiefa,  non  era  già  (cario  di 
(oggetti capaci  di  governarlo;  ion  mtto 
ciò  non  trovoffene  altro  pai  di  '-no  di 
qucfl’onore,  che  il  noflro Santo.  E sr,i  fo- 
flennequcfla  caricalo  (paz'o  di  diciotr’an- 
m,  pirtutroilqual  tempo  non  vi  dirò  le 
coli-  grandi  da  cito  fatte  a beneficio  del  foo 
Ordine  : fenza  fermarmi  a rcgiffrare  in  più 
lungo  ca’alogo  1 beni  da  lui  prouiraugli 
col fuo goverro  , bali  mi  ildive,  cheron 
sò , fe  dalla  r aliata  del  loro  Inllmito , i Re- 
ligiofidi  S.  Francefco  fiero  meli’ obbligati 
a quello  prudente  Generale,  che  al  loro 
gloriofo  Patriarca . 

Ciò , che  non  pollo  tacere,  fi  c,  che  il  fuo 
governo  fù  il  governo  della  manfiietudine, 
è della  piacevolezza  : quella  virtù,  al  dir 
di  SanBcrnardo , è figlia  della  vera umil-  • 
tà.  In  fatti  quelli,  i quali  fi  tengono  da 
molto , che  prc  fnmono  troppo  di  le  ltcffi , 
annolempreun  cuor  duro,  cinelorabile. 
Ben  fi  può  dire,  che  una  granfeverirà  èd’ 
ordinar  o l’t  filtro  d'una  gran  fuperbia  ,edi 
pocadifcrciezza  ; quafiche  voglia  tal  uno 
dare  ad  intendere , quarto  fia  egli  lontano 
da  que’  mancamenti , che  tanto  (everamen- 
rr  c alliga negl’altn . Per loconrrano,uno 
il  qua  le  fi  II  imi  il  maggior  peccatore  di  tor- 
ti, trattacon  tutu  amorevolnun  e, com- 
patlcc  le  ali  mi  debolezze,  confiderà,  co- 
me ha  «gli  ancora  ti  li  oi  difttu,  e conco- 
de  facilmcntead  altri  quel  perdo  o , del 
quale  lonoicc  quanto  ne  fia  lui  Hello  bilo- 
gnoto. 

Qrefto  faceva  , che  il  nollro  Santo 
fi  inoilralfe  lommamente  indulgente  vcr- 
fo  ogni  forte  di  pedóne  , e fi  falciava  con 
facilità  piegare  dachi  che  tolfe,  il  quale 
non  fi  moli  rafie  inflelTìbi  le  nelle  fuc  cattive 
opinioni  .Ed  inqr.ilfa  facilità , e tenerezza 
veramente  di  Padie  li  avanzò  ianto,  che  al- 
cuni de’ più  ben’mtcnzionati  non  hà  dub- 
bio, ma  non  già  certamente  de’più  difcreti , 
penfarono  di  poterlo  acculare  di  nlaflà- 
mento,  e di  debolezza  nel  tuo  goverro  ; 
e forfè  il  loro  zelo  avrebbe  (doppiato  m 
pubblici,  e (cdiziofì lamenti , fe  la  rifor- 
me 


per  il  Giorno  dì  San  ‘Bonaventura . 359 


ma  de'  coftumi,  e lo  nflabilimento  della  di- 
fciplina  regolare , che  per  allora  parca  al- 
quanto fermata  per  la  licenza  d’alcum  po- 
chi particolari,  fc  il  fervore  che  fi  vedeva 
da  per  tutto  nnuovato,  e di  molto  ancora 
accrefciuto,  non  avefie  chiula  la  bocca  al- 
la maiedicenza  , e affogate  le  mormora- 
zioni nella  bocca  de’  malcontenti . 

Però  il  Generalato  non  fu  nè  l’ultimo  , 
nè  il  maggiore  de  gli  onori,  che  il  concetto 
della  fua  eminente  virtù  gli  guadagnò  . 
Ardifco  dire  N.  N.  che  quello  , che  or’ 
ora  intenderete  , è molto  più  di  quan- 
to vi  potrefte  mai  immaginare  . E po- 
co , che  tutto  un’Ordine  abbia  voluto  eleg- 
gere per  Supcriore  il  dotto , e umile  Bo- 
naventura; fidi  mcfheri,  che  ò tutta  la 
Chiefa  lo  adori,  ciò  nconofca  come  filo 
Capo , ò che  egli  fia  quello  , il  quale  dia  un 
Capo  a tuttala  Chie  la . CosìcN.  N-  non 
(blamente  gli  viene  offerto  il  Papato , ciò 
che  fin’ ora  non  hà  avuto  d'empio;  ma 
quello  , che  probabilmente  non  I averi 
giammai , fi  e , che  non  volendo  lui  et 
lerlo,  a lui  folo  viene  rimefla  reiezione 
del  Vicario  di  Cnfio.  Erano  già  tre  an- 
ni, da  che  vacava  la  Santa  Sede  per  la 
morte  di  Clemente  IV.  ed  il  Conclave  non 
avea  ancor  potuto  determinarli  m ordi- 
ne all’elezione  del  Succeffore..  Le  cofe 
pareano  difpotìe  in  tale  maniera , cheniun 
frutto  fi  porca  afpettarc  da  sì  lunghe  deli- 
berazioni. Fra  unto  la  Chiefapatifce,  ed 
un  sì  longo  interregno  può  aprir  tali  pia- 
ghe nella  Spoia  di  Gesù  trillo  , che  molti 
Papi  potranno  appena  laldarlc  . Si  fi  dun- 
que neortò  alle  orazioni  , s’implora  di 
nuovo  l’ajuto  del  Cielo,  finche  1 Cardi- 
nali vengano  alla  fine  ad  un’  efpediente , 
quale  potea  loto  procedere  da  quel  Divino 
Spirito,  eheprefiede  alle  loro  Aflerablee. 
Si  portano  dal  Santo  Generale,  lo  (con- 
giurano , ò di  affollarli  egli  la  carica  del 
governo  della  Chiefa,  òdi  dar  loro  di  fua 
mano  un  Piiotocapace  di  regolare  lanave 
di  Pietro.  Gli  fanno  fàpere,  come  fe  ne 
trovano  in  efirema  neccffìta;  che  già  non 
ne  aveaQO  che  troppo  tirata  in  lungo  la 
deliberazione,  cheattendeano  dai  filò  di- 
fi uteri,  fl'e,  e dal  fuo  zelo  ima  pronta  , e 
predio,  ricolta  ; che  avrebbero  defidcra- 
to,  che  accettarti  per  fc  quell’onore,  di  cui 
lo  filmavano  ben  degno;  ma  che  in  ogni 
«Co  fono  tutti  dilpofii  ad  inginocchiarli 


avanti  di  quello,  ch’a  lui  piaceri  di  addi- 
ut  loro . A Jir  il  vero  N.N.un  uomo  mor- 
tale potveubc  mai  ricevere  Culla  terra  un’ 
onore  più  grande , e più  firaordinario  di 
quello  ì Voi  liete  impazienti  di  Capere, qual 
larà  la  rifpolla  del  noftro  Santo  ad  una  pro- 
pofiztone  tanto  inalpettata.  Non  Ili  pun- 
to in  bilancia,  non  carda  un  momento  a 
rigettar  la  dignità  offertagli  ; ma  non  nen- 
ia nè  meno  di  nominare  un  Papa , nel  che 
ben  fi  moftra  doppiamente  padrone  della 
prima  Corona  del  mondo  , cioè  nel  di(- 
prc zzarla,  enei  dilpotrc  di  erta.  Del  re- 
fio ci  non  penl.i  altrimenti  ad  inrronizar  fu 
la  Carcdra  di  SanPictro  alcunodc’fuoi  fud- 
diu:  nel  cheavercbbc  ben  potuto  fare  al 
Cuo  Ordine  un’onore  già  altre  volte  rice- 
vuto coll’efalcazione  di  Nicolò,  ed  avu- 
to pure  nella  perfòna  di  Sfilo  IV.  d’Aleflàn- 
dro  V.  c di  Sfilo  V.  Non  lo  prende  tampo- 
co dal  Sacro  Collegio  dc’Cardinali  , cl- 
fcndo  in  man  Aia  il  far  cadere  quella  ele- 
zione in  uno  diedi.  MiCe  gli  occhi  in  un 
(anco  Perfònaggio  nomato  Tibaldo  , fi 
quale  già  da  molti  anni  menava  ima  vira  ri- 
tirata, e nafcofla  nc’ deferti  di  Terra  San- 
ta, e fi  chiamò  Gregorio  X.  Riferite  l’ 
ifloria,  ch’era  quelli  Canonico  di  Lione; 
ove  io  godo  grandemente  d’offervare  , che 
da  una  Chiefa  , nella  quale  fono  entrati 
tanti  Principi,  e canti  Re,  ne  fieno  an- 
cora uiciri  de’ Santi,  e de’ Sommi  Pon- 
tefici . 

Perdonatemi  T ò miei  Signori  , fe  vi 
dilli  da  principio,  che  non  potevafi  immar 

Sinar  colà  più  gloriofa  per  il  nofiroSanto  , 
i quello,  che  v’ho  fin  qui  raccontato  ; 
non  sò  come  mi  laiciai  ingannare  dalla  no- 
vità d'una  sì  rara  fortuna  , c non  facevo 
altra  rifleflìonc  a quello-,  che  mi  refia  a 
dirvi  dt  vantaggio . Eccovi , fe  pure  non  i£- 
baglio,  qualche cofa  di  più  Angolare,  e di 
piu  luminofo,  di  quanto  v’ho  detto  fin’ 
ora . Avendo  il  Papa  Gregorio  X.  con- 
vocato in  quella  nobilidìma  Città  un  Con- 
cilio Generale  a fine  di  ridurre  i.  Greci 
alla  Romana  Fede  circa  il  punto  della 
Procedìone  dello  Spinro  Santo  ; quello 
Papa,  dico,  fece  intendere  al  nofiro  San- 
to , che  in  quell’ occafio  ne  egli  preten- 
dva  di  rimettere  nelle  di  lui  mani  gl'itv 
tereflì  della  Cattolica  Religione  , c che 
dal  fuo  lume  , c dal  fuo  zelo  allcttava 
tuttofi  buon  (uccello  d’un’imprcia, della 
Z 4 qua- 


160  • Sermone  XXXV I. 

quale  egli  ben  vedeva  quanto  fotte  gran-  maravigliofo  effetto.  Però  la  bencvolcit- 
tle  l’importanza.  Per  dar  maggior  auto-  za,  e l’amore,  che  fi  guadagnò  de’Prin- 
rità  a’  tuoi  trattati , e maggior  pefo  alla  (iu  dpi,  e de’ Prelati  Orientali,  fù  tanto  più 
eloquenza,  l’obbligò  ad  accettare  il  titolo  maravigliofo  , quanto  eh’  effì  amarono 
di  Cardinale,  e di  Cardinale  Vcfcovo  ; cioè  quello  Santo  come  l’unico  autore  del- 
adirc,  lenza  pattar  per  le  dignità  di  Cardi-  la  loro  confufionc,  c della  total  rovina 
nal  Prete,  ò di  Cardinal  Diacono,  prefe  del  loro  partito,  e tanto  teneramente  lo 
ili  primo  lancio  nella  Chicla  un  polio  , al  amarono  , che  avendolo  la  morte  tolto 
quale  ninno mai,  nè  prima  di  lui,  nè  do-  dal  inondo  nel  maggior’  auge  della  fila 
po  di  lui , è l'alito  in  altra  forma , fe  non  per  gloria , ne  furono  inconfolabili , e diede- 
gradi.  ro  tutte  le  dimoftrazioni  del  più  fenfibilc 

Poche  fono  fiate  le  adunanze,  che  fi  dolore, 
fieno  vedute  più  numcrofc,  ed  ìnfiemc  più  Che  ne  dite  voi  N.  N.d’unsìgran  col- 

augullc  di  quella  di  quello  Concilio.  Il  mo  d’onori  , e di  gloria  ? La  più  infa- 
Papa  vi  fi  trovava  in  perfona  . Vi  fi  vi-  ziabilc,  la  più  fmifurata  ambizione  potreb- 
bero allo  llelfo  tempo  un’  Imperador  d’  be ella defiderar di  vantaggio? Ripigliamo, 
Oriente,  unRcd’Aragona,gli  Ainbafcia-  (è  v’aggrada,  fuccmtamcnte  tutto  quello , 
dori  di  tutti  i Potentati  , così  Cattoli-  che  fi  è detto.  Non  è forfè  una  mela- 
ci, come  Scamatici.  Vi  fi  contavano  due  viglia,  che  uno,  il  quale  era  flato  Catc- 
Patriarchi,  venti,  ò ventidue  Cardinali , dratico  diTeologia  nella  prima  fcuola del 
cinquecento  Vcfcovi  , feffanta  Abbati,  mondo  : uno,  ch’era  fiato  Macftro in  un’ 
Prelati , ed  altri  Ecclcfiaftici  di  minor  con-  età,  nella  quale  altri  appena  fono  intem- 
fidcrazionc  fino  a mille . Il  noftro  Santo  po  d’cffcrc  fiudenti  : che  ricusò  l’Arci- 
non  (blamente  fù  nominato  per  aprire  vefeovato  prima  che  foffe  in  età  di  pote- 
il  Concilio,  e per  proporre  a quegli  flati  reefferc Superiore nellafuaReligione: eh’ 
del  mondo  Crilliano  gli  articoli,  fopra  de’  entrò  alle  cariche  colla  fuprema  tra  tut- 
quali  fi  avea  a deliberare;  ma  fi  può  di-  te  le  cariche:  che  contra  il  collumc  in- 
re, ch’ei  foffe  lo  llromento  principale  , c violabilmente  offervato,  contra  tutte  le 
come  l’anima  delle  dilputc,  e delle  delibe-  regolcdella  Corredi  Roma  cominciòcol 
razioni.  Nelle  di  lui  mani  vollero  i Gre-  elicle  Cardinal  Vefcovo  : a cui  non  fo- 
ci rendere  l’armi,  e tutto  il  mondo  confef-  lanterne  fù  offerto  il  Triregno;  ma,  ciò 
sò,  chcdovea  ben  Roma  afcriverc  alle  di  che  niun  Papa  hà  giammai  potuto  fare, 
lui  induftrie  la  conlòlazionr  , che  allora  che  potè  difporre  a fuo  beneplacito  del 
provò  di  vedere  tutti  i fiioi  figliuoli  riu-  Pontificato  : che  fi  vide  , direi  quafi 
nifi  in  grembo  alla  loro  vera  Madre.  Del  l’arbitro  d’un  Concilio  Generale:  che  in 
redo,  a dire  il  vero  .quella  vittoria  fù  opc-  una  adunanza,  alla  quale  erano  chiama- 
ra dell’umiltà  del  noiiro  Santo;  quella  fù  te  le  prime  tette  del  mondo,  comparve 
quella,  che  al  primo  incontro  difarmòi  ne-  come  il  padrone  di  tutte  le  volontà  : 
mici  della  Fede  , che  gli  convinfc  colla  un'uomo,  che  fù  femprc  confideratod.V 
forza  de’  fimi  argomenti  ; c que’  cuori  Grandi  , onorato  dalla  plebe  , (limato  , 
contumaci,  e ribèlli,  i quali  refiftono  tal  rifpettato,  accarezzato  da  tutto  il  mon- 
volta  alla  verità,  che  non  ponno negare,  do  , fin  da  gli  (ledi  fuoi  nemici  ; non 
furono  coll:  etti  ad  arrenderti  alla  di  lui  è quella  dico,  una  maraviglia  che  fàllu- 
modcllia . Quella  parve  loro  tanto  ama-  pire  , che  nel  mezo  di  quella  tempe- 
bile  in  un  (oggetto  di  quella  (lima  , di  Ila  d’onori  , e di  (lima  , come  la  chia- 
quel  memo,  di  quel  grado,  che  non  po-  ma  San  Gregorio,  fi  fia  mantenuto  fem- 
icrono  non  rellarne  incantati.  Vero  è , pre  invariabile,  fempre  immobile,  fem- 
non  effere  quella  la  prima  conquida,  eh’  pre  uguale  a fe  fletto  ; che  fi  fia  rilan- 
ci debba  lifenre  a quella  amabile  virtù  : tenuto  pieno  di  manfuetudine  , pieno 
Noi  leggiamo  m una  Bolla  di  Siilo  IV.  che  di  modeftia  , pieno  d’umiltà  fino  alia 
chiunque  lo  vedeva,  reftava  fubito  rapi-  morte? 

to,  mercè  che  la  fua  imperturbabile  man-  Egli  è dunque  morto  quello  gran  San- 
ine tudmc,  cioè  adire  la  fua  umiltà  fòda,  to,  il  qual  meritava  veramente  di  (empie 
c collante , era  quella , che  operava  quello  vivere  ; ma  non  meritava  già  il  Mondo  ài 

go- 
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goderlo  più  lungamente  . Morì  puma 
che  fi  conchindcirequel  (amolo  Concilio, 
e ben  fi  può  dire,  che  non  fi  vide  mai 
al  mondo  funerale  più  magnifico  del  filo. 
Tutti  i Prelati  , tutti  i Cardinali  , tutti 
gli  Ambalciadori , tutti  i Principi  , e il 
Papa  medefimo  vollero  onorar  le  di  lui  efe- 
quic  colla  loro  prefenza  , e colle  loro 
lagrime  . Tutta  quefta  volita  Città  , ò 
Signori  , amaramente  lo  compianfe  , 
fcntcndofi  da  per  tutto  rifuonare  dolo- 
rali finghiozzi  . Da  tutte  le  parti  fi 
fentivano  i lamenti  così  de’  Greci  , co- 
me de  Latini  , i quali  procuravano  di 
far  pai  de  a tutti  , quanto  folle  ragio- 
nevole , e giudo  il  lor  dolore  , con 
quelle  parole  , che  riferifee  l'iftoria  : 
Cecida  columna  ChriflUnitatis  . La  co- 
lonna , il  più  forte  foliegno  del  Cri- 
litanefimo  è caduto  a terra  ; il  più 
gran  lume  della  Chiefa  fi  è fpcnto  -, 
Bonaventura  , che  già  da  tanto  tempo 
le  ferviva  di  feudo  , che  poco  avanti 
gli  aveva  faldata  una  delle  più  pro- 
fonde piaghe,  eh' avelie  ; che  folo  era 
quello , il  quale  lo  poteva  rimettere 
nello  fplendorc  de’  Tuoi  primi  anni  ; il 
favio  , il  dotto  , l’ umile  Bonaventura 
è morto  : s’ è rovesciata  quella  colon- 
na , la  di  lui  caduta  può  edere  fia  I’ 
ultima  rovina  di  tutta  la  Religione 
Cattolica:  Cccidit  columna  C hri (harnt ar- 
ti s. 

Tra  tutti  gli  fiati , tra  tutte  le  Cit- 
tà del  Mondo  Criftiano  , Lione  , che 
con  quefta  precipitofa  morte  fi  vide 
arricchito  delle  preziofe  fpoglie  di  que- 
llo Santo  , Lione  , dico  , fù  quel  folo 
eh’  in  una  sì  univcrfalc  calamità  avede 
pur  qualche  motivo  di  confidarli  . M’ 
inganno  N.  N.  tutta  la  Chiefa  hà  qual- 
che ragione  di  mitigare  il  fuo  dolore 
nella  perdita  d’  un  perfonaggio  di  tan- 
to faperc  : egli  c vero  , che  per  ! av- 
venire ella  refterà  priva  de  gli  efempi 
della  di  lui  profonda  umiltà  ,*  però  fin 
che  durerà  il  mondo  , conferverà  fem- 
pre  i più  teneri  fenumenti  della  fua  am- 
mirabile divozione  \ quelli  fi  veggono 
lparfi  per  tutti  1 fuoi  libri  , c noi  pro- 
cureremo , fc  così  v’aggrada  , di  farne 
una  raccolta  nella  feconda  parte  di  que- 
llo dilcorlò  . Dopo  avervi  dimoftrato 
nella  prima  parte  il  Dottor  Umile  , 


vi  difeorrerò  nella  fcconJa  del  Dot- 
tor Divoto  . Vediamo  dunque  , come 
tutto  lo  ftrepito  della  fcuola  non  po- 
tette mai  inaridire  quel  cuore  , che  i 
raggi  della  dottrina  non  poterono  mai  gon- 
fiare. In  due  parole  mi  Ipedifco  per  non 
attediarvi . 

Non  è volta  di’  io  legga  quelle  ope- 
re Divine  , nelle  quali  San  Bonaventu- 
ra lal'ciò  ferirti  i fornimenti  del  fuo  cuo- 
re , e i più  teneri  movimenti  della  fua 
divozione  veramente  Ieratica  , clic  non 
mi  paja  d’  aver  per  le  mani  le  medi- 
tazioni di  qualcnc  folitario  , il  qual 
abbia  pattata  tutta  la  vita  in  orazione  , 
il  quale  non  abbia  trattato  con  altri , 
che  coirgli  Angeli,  il  quale  in  vece  d' 
eflerfi  in"  qualche  modo  intrometto  in 
affari  , in  impieghi , in  onori  del  mon- 
do , non  ne  abbia  giammai  nè  pur  ve- 
duti gli  intrighi , nè  udito  lo  llrcpito  , 
che  portano  foco . Cola  in  vero , che  fà 
ftupire  , che  imo  il  quale  non  ville 
più  di  cinquanta  tre  anni,  il  quale  non 
più  di  trenta  tre  ne  pafsò  nella  Reli- 
gione , il  quale  per  tutto  quello  tem- 
po non  ebbe  mai  un  momento  di  ri- 
pofo  , il  quale  fù  ferapre  occupato  , ò 
nell’  infegnar  una  faenza  molto  fcabro- 
(à  , e difficile,  ònel  governare  un  grand' 
Ordine  ; il  quale  compofc  tanti  dilcor- 
f»  (opra  i Miftcrj  della  nortra  Fede , 
e fopra  la  Morale  del  Vangelo  , tanti 
volumi  fopra  le  queftiom  Icolaftiche  , 
tanti  commentar)  fopra  la  facra  Scrit- 
tura ; che  quell’  uomo  dico  abbia  tro- 
vato il  tempo  per  comporre  libri  divo- 
ri, e per  comporne  , come  venghiamo 
alficurari , fin’ al  numero  di  trecento  . 
Però  quello  che  ini  fà  maggiormente 
ftupire  fi  è , che  in  una  moltitudine 
di  tante  , c tanto  grandi  fue  occupa- 
zioni , abbia  potuto  mantenere  quella 
divozione  tenera , e fenfibile  , della 
quale  fon  ripieni  tutti  quelli  libri , e la 
uale  con  tanta  fatica  appena  fi  acqui- 
a nella  fteflà  folitudine  . Sol  che  apria- 
te N.  N.  quelli  incomparabili  opulco- 
li , la  divozione  , che  vi  rilegheranno 
nel  cuore  , vi  darà  ben  pretto  a cono- 
fcerc  , quale  dovette  eliere  quella  del 
loro  Autore:  dirette,  che  il  div  in'  Amo- 
re fi  fia  da  fe  medefimo  cfprcttb  nella 
maggior  parte  di  loro  , c clic  fotto 
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qualunque  parola  lì  lì  a dilettato  di  oc- 
cultare un  de’ Tuoi  tratti  pai  penetran- 
ti , che  ferifeona  i cuori  . Con  tutto 
ciò  non  è già  mia  intenzione  di  trar- 
re oggi  da  tali  componimenti  la  pro- 
va principale  della  mia  propofizione  . 
Nò  N.  N.  per  darvi  un  faggio  della  di- 
vozione di  quello  gran  Santo  non  vi 
inviterò  altamente  a quelle  belle  medi- 
cazioni , nelle  quali  troviamo  pure  qne' 
dolci  colloquj  , ch’aveva  con  Gesù  Cri- 
fto  Crocififlo  ; non  vi  parlerò  di  quel 
trattato  intitolato  Stimala  d’amore,  che 
non  fi  può  leggere  lenza  fenrirfi  feri- 
to , fenza  avvampare  del  fuoco  , che 
fpande  da  per  tutto  ; lafcio  in  dilparre 
que’  due  libncciuoli  d’  oro  , quali 
Ccrfone  non  latciò  mai  di  leggere , e 
di  lìudiare  , fenza  celiar  mai  per  lo 
fpazio  di  trent’  anni , e de’  quali  ave- 
va cento e cento  volte  meditato  , 
c ponderato  fin  la  minima  paro- 
lina. 

Non  vi  metterò  d’avanci  quella  mane 
altro,  ihei  Tuoi  coartati  piti  facicofi , e più 
litigio!!  nelle  fcuole . Così  c ; tutto 
quello,  che  fertile  m Teologia,  fopra  gli 
articoli  più  fcolatlici , pili  lottili  » e più 
aridi  * tutto  dico  , parla  della  fua  divo- 
zione . Tra  tanti  fpinaj  vedefi  Scintillar 
fuoco  , in  cui  fi  firuggeva  ij  fuo  cuore  ; 
trovò  egli  il  fcgrero  di  cavare  oglio  , c 
miele  da  quelle  Seccaggini , c da  quelle 
pietre  dure  : Mei  de  p etra,  oleumque  de 
faxo  dwijjìmo.  Or  fappiatc  N.N.  che  gli 
icritton  ù elfi  più  ipintuali  nella  lor  manie- 
za  di  Icrrverc  fan  comparire  più,  ò meno 
l’unzione  dello  Spirirolànto , fecondoche 
leperfone,  colle  quali  anno  da  trattare, 
fionopiù,  òmenodilpofic  a riceverla  ; ma 
fie  parliamo  del  noftro  Sanro  , non  v’hi 
rena  infeconda,  non  materiaficnle,  che 
re  fitta  } il  di  lui  cuore  è una  fornace  d* 
amore  , che  fonde  , che  liquefi  qualun- 
que colà  vi  entra,  per  dura,  per  contu- 
mace, ed  mflelfibilc  ella  fia.  Il  dihnfpi- 
rito  fa  appunto,  come  fònno  le  miniere , 
le  quali  comunicano  la  lor  virtù,  elalo- 
roqualitàalle  acque,  che  anno  li  forre  di 
palferpcrleloro  vtlccrc,  prima  di  ventre  a 
luce  fopra  la  terra.  Per  quello  il  gran  Mi- 
tra o<i  G nc'r3  dille  un  giorno,  che  per 
grande  fcrtle  la  U rna  , e la  venerazione, 
nella  quale  teneva  l' Angelico  Dottore  ; 


con  tutto  ciò  preferiva  fempre  la  Scuola  df 
San  Bonaventura  a quella  di  San  Totn- 
raafo , perche  fc  bene  San  Tommafo  abbia 
avuto  altrettanto,  e forfè  anche  maggior 
lume  , San  Bonaventura  ebbe  maggiore 
ardore  . Vorrei  più  lofio  ( dice  quello 
Santo  Prelato  ) eflcr  Serafino  , che  An- 
gelo , Caper  meno  , e amare  un  poco 
più. 

Ben’ è vero,  ch’è  difficile  il  divenirla- 
vio  nella  dottrina  di  quello  Santo  Padre» 
fenza  divenir  fatico  allo  Reflò  tempo . Egli 
tende  per  tutto  a chi  lo  legge  ùlutevoli  in- 
fidic  •,  i luoi  argomenti , le  fue  rifpolle 
vanno  fempre  accompagnate  da  qualche 
divota  rifldfione  , da  qualche  amorolò 
fofpiro,  che  la  di  lui  penna  cava  dall’ ab- 
bondanza del  fuo  cuore . Mi  fa  ricordare 
di  que’  foldati , i quali  non  fi  contentava- 
no d’armare  i loro  Orali  d’ urta  punta  mol- 
to acuta  , e tagliente  ; ma  gl’ impecia- 
vano ancora , e vi  mettevano  il  fuo- 
co, a mifura  che  li  aventavano  contro  il 
nemico.  Il  nofivo  Santo  Dottore  non  là- 
fciò  mai  d’ ufar  quello  inedefimo  artificio; 
fi  vergognerebbe,  crcd’io,  della  fua  vit- 
toria , fe  non  portafle  il  fuoco , ovunque 
fà  trionfare  la  verità,  e la  ragione.  Non 
vi  maravigliate  per  tanto  N.N.  che  da  per 
tutto  egli  trovi  occafione  di  parlare  al  cuo- 
re, e del  diletto  del  fuo  cuore  -,  la  ragione 
non  ènèmokoofcura,  nèmólcodifììcilc 
da  comprenderli . Ogn’  un  giiila  di  parlare 
della  cofa , che  ama  , e non  fi  può  far  di 
meno  di  non  parlarne  . Oflervate  , co- 
me una  perfona  appafiìonata  intavola  per 
poco  il  difeorfo  intorno  alla  fua  pallìonc» 
come  va  fempre  a finire  alla  cola,  che  tie- 
ne nel  cuore  , fempre  pcnf.i  a quella, 
fempre  vorrebbe  parlate  di  quella-,  non  v’ 
hà  cofa  tanto  fuor  di  propoiito , clic  non  lor 
conducaad  unsi  dilettevole  dùcono,  fem- 
pre l’hà  avanti  gli  occhi,  c quanto  fi  di- 
ce, gli  fembra  tuttovadaa  riferire  all’og- 
getto amaro . Noi  leggiamo  nella  vita  di 
San  Bernardo,  che  il  noftro  Salvatore  por- 
tava tanto  altamente  Rampati  nei  cuore 
tutti  i fuoi patimenti , che  uon  glifi  rap- 
prcicntava  cofa  alcuna  avanti  gli  occhi  » 
che  non  gli  rifvegliaflc  nella  mente  qualche 
circoftanza  della  iuaPaflione.  Per  luuut- 
u 1 liquori  erano  di  fiele  , tutti  gli  alberi 
erano  croci , tutti  i monti  erano  per  lui 
tanti  Calvari  . 11  nollro  Santo  dice  di  Se 
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(ledo  , che  dopo  ch’ebbe  la  felice  forre 
d'entrar  nelle  piaghe  del  Crocidilo  , i 
fuoi  occhi  rimafero  lempre  tinti  di  l'angue 
di  modo  che  per  conto  fuo  la  natura  non 
aveva  più  » che  un  fol  colore , tutte  le  cole 
gli  pareano  roflc,  tutti  gli  oggetti  infangui- 
nati. 

E vuol  dire  quello,  che  per  appunto  vo- 
levo dir’ io  , di’ è tanto  innamorato  del 
fuo  divino  Maellro,  che  gli  pare  , tutte 
le  colè  gli  parlino  di  lui  , che  fe  k»  figura 
d’ avanti  in  tutte  le  cole;  vuol  dire,  eh’ 
egli  occupa  tutti  1 fuoi  penfien,  che  pe- 
rò non  è da  (fopirfi , eh’  elfo  fia  il  foggetto 
di  tutti  1 fuoi  dilcorfi , chelo  abbia  lempre 
, in  bocca . 

Ma  potrà  forfè  parerci  ftrano  , che  la 
dottrina  di  quefto  Santo  Padre  fia  una  con- 
tinua lòrgente  di  divoz  one  , mentre  la 
fua  divozione  era  fiata  la  fornente  di  que- 
lla medelima  dottrina  ? Una  fetenza  , 
che  vien  da  Dio , potrà  forle  lalciar  di  con- 
durci a Dio?  Porrà  a meno  di  non  aver 
la  lua  pendenza  verfò  quell’Oceano,  dal 
quale  cominciò  a diramarfi  ? San  Bo- 
naventura aveva  acquillata  la  feienza  de’ 
Satin  (indiando  il  libro  de’  Santi  ; e perche 
fu  fcolare divoto,  fu  dopoi  divoto  Mae- 
flro  . D cemmo  già  , che  tutta  la  fua  li- 
breria era  il  Crocifilfo  ; quefto  era  l’ora- 
colo , che  conlultava  ne’ fuoi  dubbj , e 
quello,  colle  cui  nfpofte  regolava  le  (ite 
più  faggie rifoluzioni . Entrava  ogni  gior- 
no nelledilu  piaghe,  per  mezzo  delle  qua- 
li aprendofi  il  varco  s’avanzava  tant’ ol- 
treché arrivava  a fcuoprirc  il  cuore  di  Ge- 
sù Chrifto . Qiieft’ eral a fiuola , nella  qua- 
le dallo  Hello Maellro , eh’  aveva  addotrri- 
nato  San  Paolo  , ei  prendeva  lezioni 
niente  inferiori  a quelle  , che  l’Apoftolo 
riportò  dal  terzo  Odo.  Inanella  fittola, 
dalla  q ule  ebbe  l’origine  il  Crifiianefi- 
mo,  imparò  egli  a parlar  de’ mifterj  della 
noftra  Fede,  ed  a parlarne  Criftianamen- 
tc  . Ah  ! quanto  laremmo  noi  felici  , fé 
«itti  1 Dottori,  nitri i Maeftn , checiin- 
r «.guano,  fi  degnailcro  di  dar  qualche  vol- 
fia  un’occhiata  a quello  gran  libro,  aper- 
to bensì  a tutro  il  mondo,  ma  sì  poco  let- 
to , sì  poco  intefo  da  tutu  gli  uomini  ! 
Oh  Dio!  quante  belle  cofe  vi  ìmpararcb- 
fccro  in  poco  tempo  , onde  farebbe  loro 
poi  facile  P iftrturci  bene , c farci  mutar  co- 
fiumi  1 Tutta  La  loro  erudizione , tuttofi 


loro  f.tpere  , quc’difiorfì  tanto  aggiufta- 
tt,  c tanto  Codi,  che  o ricavino  Ha’ m te- 
ftri  di  fcuole,  ò dalla  miniera  del  proprio 
ingegno  ; tutto  quefto,  dico,  potrà  for- 
fè badare  per  farci  rollar  cotivintUper  eh  fo- 
dere Li  bocca  all* Empierà  , e «1'.' Eretta  : 
ma  ptT  moverci  il  cuore,  per  ridurre  la 
nollra  volontà  , per  obb  igarci  a vivere 
conforme  alia  Fede,  che  profefiìamo,  m 
verità  vi  vogl  lono  bene  altre  armi.  L’ Igno- 
ranza oggidì  £ forfè  il  minore  de’noftri 
difetri;  a tempi  noflri  v’  è nel  mondo  or- 
mai tanta  dottrina, eh’ i forfetronpo.  SI 
tratta  di  far  guerra  alle  noftre  pafTìoni,  ni 
q >efte  fi  (operano  con  altra  forra  , che 
con  quella  della  Croce.  Infognateci  Gesù 
Crillo  Crocifiifo,  ma  infegnarecelo  e col- 
le parole voftre,  eco’lvollro  efempio,  e 
vedrete  , fe  ci  farete  fanti.  Tutti  quegli 
Eretici  ( diceva  già  un  faggio  Prelato il 
quale  vivea  al  tempo  di  San  Francrfio  di 
Sales  ) Tutti  quegli  Eretici,  chebramare- 
fte  di  confondere,  guidateli  qui  da  me; 
ma  fe  avete  intenzione  di  convertirli,  in- 
carnirteli al  Vefcovo  di  Ginevra.  Gli  ar- 
gomenti della  fcuola  averanno  non  hò 
dubbio  il  primo  effetto,  ma  perii  fecondo 
bilognaben  pofledere  la  feienza  de’ Santi, 
aver  (Indiato  il  libro  de  Predcftinati . San 
Bonaventura  non  fi  contentava  folo  di 
leggere  , di  ruminare  quefto  bel  libro  , 
voleva  averlo  avanti  gli  occhi , quando 
fcriveva  , per  ricoppiàme  , per  cavarne 
tutto  quello,  che  noi  veggiamo  nelle  file 
opere , e per  quefto  componeva  foveme 
colle  ginocchia  in  terra,  e rinchiufo  den- 
tro l’Oratorio.  San  Tommafo  lo  trovò 
d’improwifo  un  giorno  in  quella  politu- 
ra umocircondatòda  ragej,  che  (lava  fcri- 
vendola  vita  del  fuobeato  Fondatore,  e 
allora fù  che  difle  quelle  belle  parole,  qua- 
li tante  volte  avrete  udite  : Smamus 
Sanibtm  fra  Sanilo  laberare  . Non  difi 
(forbiamo  dalle  fue  occupazioni  un  San- 
to , ilquale  lavora  per  la  gloria  d’ un’altro 
Santo. 

Ora  chi  porrebbe  abballarla  ridire  i 
lumi,  clic  il  noftro  Santo  riportò  dal  San- 
tiffimo  Sacramento,  da  quel  compendio 
delle  maraviglie  della  Mifencordia  c 
dell’Onnipotenza  Divina?  Ei  lo  confida 
da  fe  medefimo , che  col  fcrvire  alle  Mede , 
c coi  comunicarli  hi  imparato  piti  , che 
col  leggere  tutti  i libri  de’ Dottori , che 
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t0llo  (Indiare quanti /clirti  gliannopotu- 
io  dettare  tutti  i luoi  Macflri . Quel 1 i ' 

cabile  Sacramento  era  per  lui  ['u^  'econda 

libreria,  ò come  un  fecondo  libro  m tut- 
to lì  imi  è a quello , chetò  moftrato  ad  Ezc- 
c Ine  le  , e che  Dio  gli  comandò  che  lo 
jnaiigiaflé , per  poter  poi  edere  abile  ad  in- 
5c  il  fuo  popolo:  ComejU  volume» 
tjìU  , & vadens  lontre  ad  filus  Ifrael. 
laureagli  d’udir’  ogni  giorno  quede  Itene 
parole  dalla  bocca  di  Gesù  Grillo,  cene  1 
ìnvitafl'e  a mangiar  quel  mifteriolo  volu- 
me , in  cui  ftan  ràcchiufi  tutti  1 tei  ori 
della  feienza  de' Santi . Lo  mangiava  lic- 
nuentemcnte  N.N-  c più  frequentemente 
io  andava  dentro  di  fe  ruminando  ; onde 
c , che  attivò  a penetrarne  i iniftcrj  più 
profondi,  e ne  cavò  quella  dottrina  tutta 
divota,  erutta  condita  di  quel  miele,  eh’ 
andava  poi  mefcolgndo  in  tutti  i luoi  di- 
fcói  fi  : ‘Comedi  illr.d , drfalhm  eli  in  ore 
meoficut  mtl  dulce.  Eccovi  N.N.  quanto 
fù  ùmile  quello  celebre  Dottore  . Eccovi 
qual  tò  la  divozione  di  quello  si  pro.on- 
do,  c sì  fottilc  Teologo  . Eccovi  in  una 
parola  , in  che  modo  San  Bonaventura 
accordò  inficine  la  fantità  colla  dot- 
trina- , . ... 

Quanti  vi  fono  nel  mondo,  i quali  in 
vece  di  credere,  che  fia difficile  unire  in- 
fime una  gran  virtù  con  una  grande  dot- 
trina , fi  perfuadono  anzi  al  contrario  , 
che  quelli  (blamente  , i qual  fono  grandi 
Dottori , pollano  edere  gran  Santi  ? Quan- 
do San  Bonaventura  venne  a Lione  per  al- 
(]  fiere  al  Concilio,  un  fratei  laico  di  quel 
Convento  l’ andò  un  giorno  a trovare  nel- 
la lùa  Cella  per  dimandargli  un  dubbio, 
che  ben  moftrava,  che  egli  pure  fi  tro- 
vava in  un  tal’ errore , dimandandogli,  le 
difendo  egli  tanto  ignorante , come  lo  era , 
poteva  amare  Iddio  tanto , quanto  lo  ama- 
va lui , ch’era  all’ora  (limato  il  maggior 
Letterato,  che  avelie  la  Chiefa.  Ah  tratei 
carofgli  rifpofe  il  Santo)  non  v’ hi  la  mi- 
nima donniciuola  della  terra  , che 
non  pofla  amare  Iddio  tanto,  quanto  lo 
amo  io , c più  ancora . Appena  il  buon  fra- 
tello ebbe  udita  quella  rilpoda , che  ufeen- 
do  fenza  dir  altro  dalla  danza  le  nc  col  le  al- 
lefinellrcdelmonadero,  che  guardavano 
al  fiume,  di  dove  av  cndo  veduta  una  quan- 
tità di  donne,  che  faceano  bianchii  panni, 
non  potendo  capire  in  fe  l’ allegrezza , fi 


mede  a gridare  ad  alta  voce , Rallegratevi , 
ò povere  donne  ; e voi , ed  io  diamo  tut- 
ti allegramente , perche  polliamo  noi 
amare  Iddio  tanto,  quanto  lo  ama  il  Mae- 
dro  Bonaventura  . Miei  Signori,  voi  vi 
maravigliate , non  v’  hà  dubbio , dell’  igno- 
ranza , e della  fempliciti  di  quedo  fraticel- 
lo nel  proporre  un  fimil  quefito  a quel  gran 
Santo;  ed  io  ammiro  la  di  lui  alta,  c pro- 
fonda lapienza  nella fanta allegrezza,  che 
modrò,  udita  eh’ ebbe  una  rilpoda  di  tan- 
ta fijaconfolazione. 

In  fatti  N.N.  qual  maggior  motivo  di 
conlolazionc  fi  può  trovare  per  una  crea- 
tura , per  un  Crilliano  , che  sà  cola  (la 
Dio,  che conolce quanto fia utile,  e dol- 
ce il  diini  amore?  Io  pollò  amare  Iddio, 
ed  amarlo  tanto,  quanto  lo  hanno  amato 
ì maggiori  Santi.  Io  podò  amare  Iddio , nè 
v'ha  cofa,che  me  lo  pofla  impedire,  nè  qua- 
lunque fii  il  carattere  del  mio  fpirito , nò 
la  diipofizione  del  mio  corpo,  nò  lo  dato 
de’  mici  intereflfì,  c della  mia  fortuna.  E 
vero  clic  io  non  pollò  fperarc  d’ aver  giam- 
mai que’ lumi  sì  vivi  , e sì  penetranti , 
che  sfavillavano  nel  Santo,  di  cui  ho  dette- 
le glorie.  Non  hò  iodaprefumcrc  dicon- 
fcguire  mai,  nè  quella  dima,  nò  quelle 
cariche,  nè  quel  colinod’ onori,  e di  di- 
gnità, alle  quali  il  merito  fuo  , e la  fua 
virtù  lo  inalzò  . O gran  Santo,  io  non 
vi  invidio  altrimenti  tutte  quefle  cofc,]>uò 
eflercche  fodero  quelle  il  nuo  danno,  e 
che  non  me  ne  lerviflì  in  bene,  nella  ma- 
niera , che  voi  avete  tempre  fatto  ; fiafi 
| come  fi  voglia , lenza  tanta  dottrina,  fen- 
za tanta  gloria  in  quedo  mondo  , fenza 
edere  tanto  dimatodagli  uomini,  pollò 
| avere  aliretanto  amore  , quanto  n’  ave- 
! (le  voi  ; non  cerco  niente  di  più  ; que- 
‘ ilo  mi  bada  per  tutto , e (ol  che  mi  vegga 
in  polTeflò  d’un  sì  gran  bcnc,non  mi  lamen- 
terò giammai  di  niente.  Armili  pure  contro 
di  me  la  perfidia,  e l’ingiirilizia  de  gli  uomi- 
ni; mi  Ipogli  di  tutto  ciò,  che  la  Provviden- 
za m’ avea  difpenfato  di  beni , e di  fortu- 
ne temporali,  di  quanti  onori , ediquan- 
te  ricchezze  avrei  potuto  proccaciarmi 
colle  mie  fatiche  , colle  mie  indudric  ; 
m'abbandonino  e leforze,  e la  fanità  nell’ 
età  più  frelca  ; le  più  crudeli  infermità  mi 
facciano  di  continuo  l'entire  i dolori  della 
morte  ; in  quedo  dato  ancora  io  pollò 
amare  Iddio , c lo  pollò  amare  tanto,  e più 
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ancora,  che  fc  gode  (fi  una  compita  ùnica,',  che  non  loiamente  potere  amare  il  vo- 
ci tatti!  favori  della  fortuna.  Di  che  dutv  Uro  Dio,  ma  che  lo  amate  in  fatti  con 
que  mi  lamenterò } Qual  danno  mi  pollo-  tanto  ardore  , che  ramerete  eternamen- 
no  fare  tutte  quelle  dilgrazie,  mentre  non  te,  e non  potrete  far  altrimenti  di  non 
ìnifonod’impcdimemoperamarelddio.  amarlo. 

Infelici  sì,  e pur  troppo  infelici  quelle  Gran  Santo;  umile,  e divoto  Dotto- 
anime,  che  Iddio  ha  di  già  condennate  per  redellaChielà,  che  havete  un  pollo  sì  ri- 
un’ eternità  al  fuoco  deli’ Inferno  ? Infelici  guardevoletra’gloriofi  (chiavi  dcll'Amo- 
dito  a caula  delle  tenebre,  nelle  quali  ftan-  re-,  non  polliamo  già  ignorare,  quanto 
nolepolte,  dc’Demonj,  chele  circonda-  fiate  (limato  lalsù  nel  Cielo  ; lappiamo 
no,  ddiefiamme,  chele  abbruciano  lenza  bemfiìmo,  quanto  grande  fiali  potere  che 
confumarle;  ma  infinitamente  più  infeli-  avete  (òpra  le  infermità,  c (oprala  (leda 
ci, perche  non  amano  i.  lor  Creatore,  per-  morte;  noi  viviamo  in  una  Città,  chcl'hi 
che  lo  odiano , perche  lo  odieranno  eterna-  ben’ elperimentato  più  d’una  volta:  con 
mente , perche  eternamente  non  potranno  tuttociò  non  vi  porgiamo  in  quello  gior- 
non  odiarlo.  Pernoi,  ì quali  lo  polliamo  noi  nollri  voti,  perche  ci  impetriate  nè 
ancora  amare,  v’c  pur  qualche  liberta,  la  una  lunga  vita,  nè  una  lunga  profpentà; 
quale  ci  deve  dar  travaglio , e inquietarci  ; non  vi  dimandiamo  ali  ro , che  l'amore  : fa- 
cd  è clic  polliamo  altresì  non  amarlo.  Du-  te  m maniera,  che  amiamo  noi  quello, che 
ra,  e fanelli  liberti,  quando  lira  mai  che  i avete  amato  voi  con  tanto  fervore,  c con 
ti  cangi  in  una  eterna , in  una  mdifpcnlabi-  j tinta  perfeveranaa  ; que  lo  , che  amafte 
le  nccedìtà  d’amare  Iddio}  Oh  quanto  è l tanto  teneramente  ; quello,  chefperiamo 
grande  la  volìra  fortuna,  beati  Cittadini  I d’amare  inficine  con  voi  per  una  intiera 
della  Celelle  Gerufalemmc  1 Felici  voi , 1 eternità . Così  fia . 


SERMONE  XXXVII. 

NEL  • • 

DAR  V ABITO  RELIGIOSO  AD 
UNA  CITELLA. 

Qttalis  eft  dilettus  tuus  ex  diletto  , quia  (k 
adjurafii  nos  ? Cant.C.f. 

Orella  mia  , tutte  le  circo-  mondo,  che  col  morire  al  mondo,  e col 
ftanze  che  accompagnano  1’  prendere  una  nuova  vita  in  Gesù  Crtfto . 
azioncche Cete perfare,  mi  Come  quella  prima nafeitafù bene avven- 
pajono  di  sì  buono  augurio , turata  a cauli  de  gii  onori , c de  le  virtù , 
che  non  ne  polliamo  afpetta-  che  avete  incontrate  nella  volila  fami- 
re, fe  non  fuccelfi  molto  glia,  ovvero  per  le  rare  doti,  delle  qualità 

natura  vi  hi  provveduta  -,  poffìam  ben  noi 
credere,  non  Caper  elTtre  minore  la  feli- 
cità v olirà  nella  nafcita  (piriruale,  che  fct 

buona  foste  vi  fà  incontrare  in_  un  medefi- 

suo 


avantaggioù . Mi  vien  detto,  che  qudto 
giorno  è L’ anmverfario  del  vofiro  nalci- 
menro  : non  potevate  certamente  meglio 
celebrare  il  giorno,  incui  fiere  entrata  nel 
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mo  giorno  . Intendo  poi  ancora  , che  [ Quali;  e/ì  diletta;  tuujex  diletto , quia  fìc 
voi  abbracciate  la  regola  d’  una  Santa,  ! adjurafh  no;ì  Non  farcii  e già  voi  una  di 
della  quale  già  portate  il  nome;  e que-  quelle  figlie,  cheli  lal'ciano  acciecare  dalla 
fio  ci  additta  lenza  dubbio,  che  volete  J paffìonc,  e che  trovano  poi  tanti  motivi 
a quella  rafTomigliarviin  tutto  e per  tutto,  i di  pentirli  della  precip  itola  elezione  da  lo- 
c che  avertmo  ben  predo  in  voi  una  fé-  j ro  fatta?  Voi  fiete  troppo  uvia  per  imitar 
conda  Santa  Chiara.  In  fine,  per  vcftir-  j la  loro  imprudenza  . Ma  pure  acciocché 
vi  dell'abito  lànto  delibo  Ordine  vi  fiere  i non  abbiamo  a fcntire  rimproveri  da  par- 
eletta il  giorno,  incili  ella  morì,  inculiti  I re  alcuna,  acciocché  nnt.ino  ci  polla  dire. 


ella  ricevuta  in  Paradilo:  congetturiamo 
noi  quindi , che  il  vofiro  ingrelTo  nella  Re- 
ligioneiaràunamonctotaìe  alfecolo,  ed 
il  pnncip.o  d’ una  vita  fomigliantea  quella 
de’ Beati.  Prego  il  Signore,  che  fi  com- 
piaccia di  verificare  si  belli  preiagj,  e di 
piovere  (òpra  di  voi  le  fue grazie  incan- 
ta abbondanza , che  polliate  adempire  le 
no  lire  predizioni,  c fuperare  ancora  le  no- 
ilrelpcranze. 

Ma  di  qualunque  forre  fieno  quelle 
congicttnre  , ciò  , che  maggiormente 
mi  fa  credere  » che  làrete  voi  una  per- 
fetta Religiofa,  li  d quell' ardente  dclide- 
rio,  che  dimoftrate  d’entrare  nella  Reli- 
gione. Polciache  d’onde  mai  potrebbe  pro- 
cedere in  voi  quell’ ardore,  lenondall’ar- 
dente  brama,  che  avete  di  piacerea  Dio, 
e di  eflcrc  l'anta  ? Senza  parlare  delle  belle 
qualità , per  le  quali  potrefte  voiclTcre  mol- 
to confiderata  da  gli  uomini , voi  apparte- 
nete a pedone,  le  ricchezze  delle  quali, 
il  merito,  T autorità,  il  pollo,  che  tengo- 
no nella  Provincia , la  filma,  che  anno  di 
voi , e la  tenerezza,  colla  quale  vi  ama- 
no, non  vi  promettevano  le  non  qualche 
cola  di  grande,  qualche  colà  di  cofpicuo 
nel  mondo.  None  dunque  òper  difpcra- 
zione  , ò per  difpetto  , e molto  meno 
per  forza,  che  voi  vi  appigliate  al  prefen- 
te  partito  , Ciò  non  può  edere  che  per 
virtù  , ò per  motivo  di  puro  amor  di 
Dio  . Or  potrebbe  uno  entrare  in  un 
Monaftcro  con  quelle  intenzioni , c non 
compire  poi  a fiioi  doveri?  Però  cflendo 
come'  fi  dice,  il  vcfiirfi  d’una  Monaca  il 
fino  fpolàlizio,  ed  il  giorno  della  Ina  Pro- 
feflìonc  cflendo  a dire  il  vero  il  giorno  del- 
le lue  nozze;  mi  date  voi  licenza,  tòrcila 
dilcttiffima»  chcprimadipadàrpiù  oltre, 
mi  prenda  la  libertà  di  farvi  un  quelito  ?^ 
Ditemi m cortclìa  ; qual  è mai  quel  vo- 
lilo D. letto,  chevolete  aver  per  Ifpofo, 
e che,  come  intendo,  dimandate  con  tan- 
te illanzc,  c fin  colle  lagrime  a gli  occhi? 


che  fiaino  fiati  troppo  facili  in  credere,  e 
che  non  fiate  vo  i mederna  incolpata  d'aver 
ope  rato  a'ia  cieca , alla  balorda  , lafdate 
di  grazia , clic  io  vi  faccia  il  ritratto  di  quel- 
lo , che  tanto  amate . 

Io  ve  ne  dirò  il  bene,  ed  il  male:  vo- 
ghodire,  vi  metterò d’ avanti  tutto  quel 
lo,  che  in  lui  può  affezionare,  cd  aliena- 
re un  cuore , acciocché  polli  ite  deliberare 
con  maggior  toga. zioiic  , e lapcre  ciò, 
che  vi  toma  meglio  abbracciare.  Brama- 
te voi  dunque  figlia  mia  li  lapcre , qual  fi.t 
lofpofo,  che  dimandate?  Io  velo  dirò  irr 
poche  parole  : egb  ha  certamente  della  bel- 
lezza , non  fi  può  negare;  però  quell» 
bellezza  è nafcolla,  voi  la  po  lederete  un 
gran  tempo  fenza  vederla.  La  di  lui  na- 
scita c grande;  ma  che  ferve  quello  van- 
taggio, fc  non  hà  poi  ricchezze  perfo  te- 
nerla ? Non  pentiate  già  , che  il  voilro 
(polo  v’abbia  ad  arricchire  : egli  fi  trova 
totalmente  lenza  ricchezze  , e tutta  la 
dote,  che  vi  dimanda,  è la  povertà.  Itt 
fine  , voi  potete  ben  promettervi  dalla 
parte  fua  un'ardentiffimo,  e fincerilTìmo 
amore  ; ma  avvertite  d i non  portarvi  ver- 
fo  di  luì  con  finzioni,  la  fua  gelofiavadcl 
pari  colla  fua  tenerezza  . Eccovi  con  tre 
pennellate  facto  fedelmente  il  ritratto  del 
vofiro fpoiò.  Egli  è bello,  ma  sfigurato 
da’  patimenti  : Candida; , or  rubicundu;  ; 
quello  farà  il  primo  punto.  Egli  è nobi- 
le, ma  povero  ; (arà  tl  fecondo  . Tene- 
ro amante  , ma  gclofo  ; il  terzo.  Que- 
llo farà  tutto  il  mio  ragionamento  , a 
cui  darò  principio  dopo  d’aver  falu- 
tato  la  Sanrifiima  Vergine  . Ave  Ma- 
ria . 

Voi  ben  lo  làpete  forclla  mia  cara  , 
che  quando  il  Verbo  Eterno  fi  unì  ^U.» 
Santillana  Umanità  di  Gesti,  le  fece  p .li- 
te di  tutte  le  lue  infinite  perfezioni . Fu 
allora  l’uomo  potente,  immenfo,  im- 
mortale , làpicntc  tanto  quanto  Lidio 
polciachè  divenne  una  perfona  mcitefim.» 

co» 
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con  Dio . Ma  non  Saprete  forfè  , che  ol- 
tre quelle  divine  perfezioni,  i! Creatore 
arrichì  l’anima  di  Gesù  Criftq  di  altre 
qualità  create , così  foprannaturali , come 
naturali  , in  certo  modo  proporzionate 
alla  Divinità,  alla  quale  era  unito;  di  ma- 
niera che  confiderandolo  ancora  {blamen- 
te fecondo  quello,  che  aveva  di  umano, 
egli  era  buono , favio , fanto , fapiente  in 
un  modo  tutto  divino  , e fenza  compa- 
razione più  che  tutti  gli  uomini , i quali  fo- 
no, e faranno. 

Sino  il  di  lui  corpo  non  potè  a meno  di 
non  fentire  la  Divinità , ch’in  lui  abitava  ; 
e ben  fi  può  dire  , ch’era  divinamente 
bello  , che  in  bellezza  fuperava  infinita- 
mente tutte  le  bellezze  create  , che  Dio 
non  folq  s’era  unito  a quella  parte  terre- 
na , c materiale  , ma  che  in  ella  fi  era 
renduto  per  così  dire  corporeo , e vifibile  : 
quello  è il  fenfo,  che  alcuni  Dottori  dan- 
no a quelle  parole  di  San  Pietro  : In  quo 
inhabitat  plenitudo  divinitatu  corporali- 
ter  . In  cui  la  pienezza  della  divinità  abi- 
ta corporalmente  In  fatti  San  Girola- 
mo ferivendo  ad  una  fama  donzella  noma- 
ta Principia  dice  , che  bifognava  bene  , 
che  fu  quella  faccia  , e in  quegli  occhi 
sfavillale  qualche  cofa  di  celefte  ; perche 
lenza  quefto  gli  Apoftolinonfi  farebbero 
dati  tanta  fretta  di  feguirlo  al  primo  invito, 
quelli  dico,  i quali  aan  tanto  groftòlani, 
che  non  potean  cfi'er  allettati , le  non  da’ 
fenfi  . Quella  ftefla  bellezza  , e la  gra- 
zia , che  avea  nel  parlare , era  quella , di- 
ce San  Giovanni  Grifqftomo,  che  facea, 
che  tante  migliaja  di  perfone  lo  feguitafle- 
ropur  molti  giorni  in  paefi  deferti,  e Ac- 
rili, fenza  poterfi  diftaccare  da  lui,  per- 
dendo fin  la  memoria  delle  cofc  neccffane 
alla  vita,  pafeendofi  de!  folo  diletto,  che 
fentivano  in  rimirarlo  . Quefta  bellez- 
za fù  per  quella,  che  diede  il  primo  col- 
po a Maddalena , che  la  ferì  a fegno  di 
farle  fcordarc  di  qualunque  altro  fuo  at- 
tacco . 

Quando  per  commirtìone  de’  Sacerdoti 
andavano  in  traccia  di  GesuCnfto  per  dar- 
lo in  mano  aPilato,  il  Vangelo  dice,  che 
era  di  notte  , c che  lo  cercavano  colle 
lanterne  alla  mano.  Quefto  non  impedì, 
che  tutti  i ioldati  non  reftaflero  abbagliati 
dallo  (plendore , che  uiciva  dalla  fua  faccia; 
c San  Girolamo  da  me  citato  di  fopra  dice , 
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che  reftarono  totalmente  Sopraffatti  dall 
eccedo  de’  raggi;  che  fù  quella  la  caufa , che 
gli  fece  tutti  cadere  a terra.  I fuoi  nemici 
aveano  cerramcntc  grand’ apprenfione  d* 
un  tal’cffetto,  che  cagionava  la  di  lui  bel- 
lezza; e per  quefto  fi  erano  lecito  il  tem- 
po della  notte  . La  premura  che  ebbero 
nella  fua  Paflìone  di  sfigurare  il  di  lui  aspet- 
to, prima  che  folle  presentato  al  popolo, 
fù  ùmilmente  un  invenzione  artificiosi 
fuggerita  loro  dall’odio  per  prevenire  i 
movimenti  di  tenerezza , e di  rifpetto , clic 
la  prefenza  d’ un  sì  bell’  uomo  averebbe  ris- 
vegliato nell’  animo  di  tutti . 

Di  forte  che,  Sorella  mia  cara,  non  po- 
tete già  voi  dubitare  , che  il  bel  ritratto 
che  ne  fà  la  Sacra  Spola  ne’ Cantici,  non 
fia  quello  del  voftro  Amato.  Queftoèun 
ritratto  molto  maravigliofo  , c che  ben 
merita  d’  edere  considerato  con  partico- 
lare attenzione . Per  formarci  pur  qualche 
idea  della  bellezza  del  Suo  fpol’o , ella  im- 
piega quanto  hà  di  più  bello  la  natura  ; 1* 
Oro,  il  Cedro,  l’Avorio,  il  Latte  , la 
Palma , tutti  i colori , tutte  le  pietre  prò- 
ziofe  , tutti  i fiori  de’ giardini , tutte  le 
droghe  più  odorifere.  Gli  dà  una  carna- 
gione bianca,  e vermiglia,  come  Sareb- 
bero i gigli , c le  roSe  ; una  bella  teda  , 
capelli  lunghi , ricciuti,  ed’ un  belliftìmo 
colore  ; gli  occhi  brillanti  ; tutte  le  fat- 
tezze della  di  lui  faccia  Sommamente  pro- 
porzionate, lemanifatte  al  torno,  l’ali- 
to odorofo,  la  voce  maravigliolà,  datu- 
ra grande,  l’aria  dolce,  c piena  dimae- 
ftà  ; in  una  parola , non  vuole  vi  Sia  niente 
nella  di  lui  perfona,  che  non  fia  aggrade- 
vole, niente  che  non  fia  amabile:  Tot  ut 
dejìdcrabiltt . 

Tal’ era  Gesù  , Sorella  mia  , quando 
viveva  tra  gl’ uomini.  Dopo  quefto  tem- 
po, in  vece  che  gli  anni  abb’ano  contra- 
fatto , ò Scolorito  lo  Splendore  d’una  sì 
vaga  bellezza  , l’anno  più  torto  accresciu- 
ta ; tanto  che  non  fi  potrebbe  esprimerlo 
con  parole.  Io  ve  ne  dirò  folo  quello,  che 
un’  altra  Sua  diletta  ne  hà  fcritro  , dopo 
averlo  veduto  . Santa  TereSa  al  ven- 
tottefimo  capo  della  Sua  vita  dice,  come 
avendole  Gesù  Crifto  moftrate  un  giorno 
le  Sue  mani , un’altra  volta  la  fua  faccia, 
c finalmente  tutto  il  Suo  corpo  circondato 
di  gloria  , conforme  fi  trova  al  prclèntc 
nel  Ciclo,  qualche  tempo  dopo  le  venne 
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in  pcnlicro,  clie  non  foffe  quella  per  av- 
ventura una  (iia  immaginazione}  madice 
ella:  La  mia  lcmplicità  in  qucfto  era  trop- 
po grande , perche  la  più  forte  immagina- 
zione che  fi  pofl'a  dare , non  può  rappre- 
fentarci  cola , che  polla  paragonarfi  a quel- 
lo, che  io  avevo  veduto  co’ miei  occhi. 
Quando  mt  folli  sforzata  per  anni  intie- 
ri di  figurarmi  una  bellezza  tanto  pene- 
rà , còm’  era  quella  , non  vi  farei  mai 
potuta  arrivare  , tanto  la  fola  fu  a bian- 
chezza, ed  il  fuo  Iplendore  eccedeva  tut- 
to quello , che  fc  ne  può  pcnlarc . Que- 
lli è uno  iplendore  ( dice  ella  ) ciie  non 
abbaglia  le  pupille,  lineandole innarriva- 
«bile  ì Quelli  è un  lume  , c sì  dolce  , c 
tanto  naturale,  che  quello  , clic  manda- 
no le  (Ielle  , paragonato  a quello  , fem- 
hra  un  lume  artificiale , c pollicelo . Do- 
po aver  veduto  quello  bel  corpo  , il  So- 
le mi  parea  pallido,  e SÌ  ofeuro , che  non 
mi  curava -più  d’aprire  gli  occhi  per  rimi- 
rarlo. Tra  quelli  due  lumi  v'  è quella  dif- 
ferenza, che  palla  tra  un’acqua  viva  , e 
limpida  , che  cade  fopra  d’un  crillallo, 
quando  è ferito  da’ raggi  del  lòie;  c un’ 
acqua  torbida,  cfporca,  piena  di  vapori 
grulli , e fi  cciofr.  Poco  prima  avea  detto , 
che  quando  Gesù  le  fcuoprì  il  fuo  fembian- 
tc,  ne  rellò  ella  tanto  rapita,  chcnonco- 
noicer.p  iti  cofa  alcuna.  Sorella  cara,  San- 
raTerefa  non  era  ella  già  una  donna  vilìo- 
n.iria  ; era  una  figlia  dotata  d’un  grande 
lpirito,  e d’un  giudicio ammirabile:  ma 
ciò,  che  totalmente  mi  conferma , emtfà 
credere  edere  vero  quello,  ch’ella  dille, 
fi  è , che  dopo  aver  ricevuto  il  favore, 
che  racconta,  non  vi  fu  bellezza,  nè  gra- 
zia, ò folle  di  corpo,  ò di  animo,  che 
allettare  la  poteffe  . Non  v’era  torfe  al 
mondo  pedona  di  lei  più  fenfitiva  al  ineri- 
rò , e all’amicizia,  più  (òggetta  ad  una 
onorata  paffìonc  ; e con  tutto  ciò  quando 
ebbe  veduto  il  Salvatore  del  mondo  , le 
pedone  più  compite  le  pareano  degne  di 
dilprezzo  : non  vi  fu  più  nè  merito,  nè  qua- 
lità naturale , che  le  faceffe  imprelTìone,chc 
le  catti valfc  nè  l’ intelletto , nè  la  volontà, 
in  un’  ìllante  fi  trovò  libera  da  tutti 
gli  attacchi  palliti,  e nell’avvenire  in  fila- 
to di  non  temer  più  1 pericoli , che  porta 
ficco  l’amore. 

O Cesù  ! e perche  dunque  non  vi  la- 
cciaie voi  vedere  da  noi  il  più  bello  tra’ fi- 


gliuoli degli  uomini,  per  fanarci  dalle  no- 
ìlrefrenefic,  perlevarci  da  gliocchitante 
vane  bellezze,  che c’ incantano , per  libe- 
rarci dal  giogo  delle  creature,  che  po  (leg- 
go no  , che  imbarazzano  i noftri  cuori  ? 
A che  fine  tanti  precetti , e tante  promcf- 
fe  per  indurci  ad  amarvi,  fc  per  infiam- 
marci tutti  nel  volito fanto  amore,  bada 
lolo  che  vi  facciate  vedere  ? Perdie  non 
fervirvi  d’unmczo  tanto  facile,  tanto  in- 
fallibile , Voi  die  ne  avete  tentati  tanu 
sì  malagevoli?  Voi  che  per  farvi  amar  da 
gli  uomini  avete  voluto  unirvi  ad  unana- 
tura  st  vile , abbracciare  una  condizione  si 
depreda , una  vita  sì  dentata , una  sì  cru- 
dele, e vetgognofa  morte? 

Però  non  mi  meraviglio  punto  N.  N. 
che  ci  venga  negata  una  tal  grazia,  quan- 
do ce  ne  rendiamo  noi  indegni  per  il  com- 
mercio , che  abbiamo  col  mondo  . Se 
continuamente  fi  contaminano  gli  occhi 
nollri  colla  villa  d’ oggetti  fenfuaii,  trop- 
po fono  citi  immondi  per  vedere  una  sì 
purabellezza.  Ma  voi,  forclla  mia  dilet- 
tiflìma,  che  ficte  per  rinunciar  al  mondo, 
ed  a fuoi  vani  piaceri  ; voi , die  andate  a 
rinchiudervi  per  tutta  la  vita;  voi,  che  fe- 
condo tl  configlio  di  Tertulliano  alzate 
un  muro  diviforiotrù  voi,  e gliuomini, 
il  quale  terrà  in  dietro  i loro  (guardi,  ac- 
ciò non  arrivino  a ferirvi , ed  i vdfiri , 
acciò  non  arrivino  a ferire  alcuno  diedi: 
voi  in  fine , die  farete  la  Ipofa  , e la  di- 
letta, non  avcrcrela  forre  di  vedere  il  vo- 
ftrolpofo?  Nò  figlia  mia  ; non  avete  voi 
ad  allcttarvi  quello  favore  . Verrà  un 
giorno  , c può  edere  , clic  quello  gior- 
no non  fia  molto  lontano  ; verrà  un  gior- 
no, che  lo  vedrete  lalsù  nelOelo  corona- 
to ditutto  quello  Iplendore  , che  rapifce 
gli  Angeli.  Sin' a tanto  però  , che  farere 
in  quello  mondo,  probabilmente  voi  non 
lovedrcre,  (è  non  co  gli  occhi  della  fede. 
Che  ferve  il  didìmnlare  ? Gesù  farà  finn- 
pie con  voi,  c voi  farete  Tempre  conGe- 
sù;  egli  vi  farà  udire  la  fua  voce,  afcol- 
rerà  le  vollre doglianze,  vederà  il  volilo 
aderto,  fi  farà  da  voi  fentirc,  voi  lo  ab- 
braccierete nella  meditazione  con  un  mo- 
do inedabilc;  ma  tutto  quello  fi  farà  all’ 
ofeuro;  voi  lo  icntiretc,  voi  l’ abbraccie- 
rete, voi  gli  parlarcrc,  voi  l’ udirete  par- 
lare lenza  vederlo.  • 

Pure  quello  c femore  affai  , mi  diretfc 

voi , 
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voi,  l’adir  la  voce,  e fentir  laprefenza 
d’uno  fpofo  tanro  amabile  , com’è  que- 
llo . Quella  prefenza  tutto  che  inviabi- 
le nonTàfcia  però  di  ricolmare  l’anima 
d’una  fonfibiliftìma  dolcezza  : egli  fi  na- 
sconde agli  occhi  delle  lue  fpofo  ; ma  a 
gli  altri  fa  ancora  peggio , egli  fe  ne  allon- 
tana « gli  abbandona  , c non  tratta  mai 
con  elfi.  Noi  camminiamo  tutti  in  tene- 
bre ; però  in  quello  v’è  ben  una  gran  dif- 
ferenza tra  noi , e la  gente  del  mondo  . 
Così  è , Torcila  mia  -,  le  tenebre  nelle 
quali  vivono  i mondani  , fono  tenebre 
ofeure,  tenebre  folte,  e palpabili  , fono 
mere  tenebre  : quelle , che  circondano  le 
fpofedi  Gesù  Crillo,  fono  Amili  aduna 
bella  notte,  nella  quale  fi  veggono  brillar 
mille  lumi  celeili  j o pure  fi  raflòraigliano  a 
que’ giorni,  ne’ quali  ancorché  il  Sole  fia 
invifibile,  c coperto  da  qualche  nuvola  , 
non  lafcia  per  quello  d’illuminare  la  terra  . 
Di  più,  oltre  che  quello  Sole  c nafeofto, 
egl  i c ancora  foggetto  a fpaventofi  ecdilfi . 
Voglio  dire,  Torcila  mia,  che  il  vollro 
Spofofi  ritirerà  qualche  volta,  fi  nafeon- 
derà  di  maniera,  che  non  folamentc  voi 
nonio  vedrete  pili,  ma  non  vi  fi  farà  tam- 
poco fentire  , farà  Tordo,  farà  muto,  lo 
«vcrcte  come  fmarrito , lo  terrete  come 
motto  per  voi  . Ecco  , vi  trovate  oggi 
rutta fervorofa , tuttaallcgra,  tutta  trioii- 
fante  per  la  vittoria  che  riportate  dal 
mondo.  Dimani  farete  tutta  un’altra, 
una  deflazione  intcriore,  un’aridità,  un 
difgufto,  una  naufea delle  cole  fante,  una 
furiofa  tentazione  vi  ridurrà  in  agonia; 
e dalla  parte  di  Gesù  Crifto  Icntirete  di 
quelle  ripulfe  , di  quelle  fredezze  , eh’ 
egli  potrebbe  avere  per  un’  anima  ripro- 
vata. Lo  fiato  di  coloro,  i quali  comin- 
ciano a darfi  a Dio,  dice  il  divoto  Can- 
cellier  di  Parigi,  quello  fiato,  dico,  è co- 
me l’Inverno  della  vita  fpintuale;  vi  fono 
pure  alcuni  momenti  di  lereno , ma  fono 
rari  ; per  l’ ordinario  fi  ftà  fepolto  nella 
nebbia  . Quelli  , che  fanno  qualche  pro- 
fitto nella  virtù , anno  delle  giornate  li- 
mili a quelle  di  Primavera  ; or  belle  , 
or  malinconiche  . I perfetti  fono  come 
nell’Efiate,  quando  il  Cielo  è purgato  , 
efereno;  ma  vi  fono  però  de’ peflimì  gior- 
ni , ne’  quali  fi  formano  ftrepitofi  tuoni , 
etempefte. 

Quello  vuol  dire  , che  nella  vita  di 
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cui  orafatc  elezione  , non  vi  potete  pro- 
mettere di  godere  fempre  una  fteffa  cal- 
ma . Se  corrifpondercte  male  al  vollro 
Spofo,  egli  fi  allontanerà  da  voi  in  pena 
della  voftra  ingratitudine  ; fe  gli  farete  fe- 
dele, non  lafcierà  tuttavia  di  moftrarvif? 
qualche  volta  ritrofo,  di  voltarvi  le  (pal- 
le , per  provare , fe  fiere  veramente  collan- 
te . Bifogna  inghiottire  bocconi  amari , 
foffrire  gagliarde  tentazioni,  prima  d’efler- 
fi  acquiftata  la  virtù , che  richiede  la  Pro- 
feftìone  religiofa  ; e per  perfezionare  que- 
lla virtù  fono  ncceflàrie  ancora  altre  ten- 
tazioni , perche  ella  non  acquifta  tutto  il 
fuo  bel  luftro , fe  non  trà  gli  cfperimentr 
della  noftra  fiacchezza:  f'irtus  cium  in  in- 
firmi tate  per  fiatar . 

"Or  che  ne  dite , forella  mia  ? Volete 
voi  dunque  darvi  a quello  Spofo  ? Sap- 
piate , che  avete  ad  edere  difpofta  à fo- 
llenere tuttiquei  rigori,  tutte  quelle  pro- 
ve , colle  quali  egli  è Solito  d’efercitare 
le  fpofe  Tue  più  dilette  . Vi  fomite  voi  ' 
tanro  animola , con  tanto  capitale  d’ amo- 
re , che  polliate  dire  colle  Carterine  da 
Siena  , colle  Terefe,  colle  Maddalene 
de’ Pazzi , c coll’ altre  Amanti  di  Gesù  : 
N$>  Signore,  io  non  vi  dimando  nei  vo- 
lln  doni , nè  i voftri  regali  ; non  vi  di- 
mando altro , fe  non  voi  lledo . Siatemi 
nafeofto,  fiatemi  leverò,  fi  atemi  crudele, 
e fenza  pietà  ; purché  fiate  mio , & io  fia 
tutta  voftra , fono  contenta . Non  è la 
voftra  bellezza , ò mio  Gesù,  quella,  che 
m’ incanta  ; è il  vollro  Amore  . Non  vi 
hò  io  eletto  fu’l  vollro  trono  coronato  di 
fplendore  , e di  gloria  ; ma  filila  Croce 
tutto  sfigurato,  coperto  di  fangue,  e di 
piaghe . Lo  fpofo  , che  defidero  , è un 
Dio  appadìonato  , e crocifilTo  ; cioè  a 
dire , gufandomi  con  lui  io  pretendo  di 
fpolàrmi  ancora  colla  Tua  Croce , co’  Tuoi 
patimenti,  ed  eflcr  a parte  con  lui  di  tut- 
te le  pene  così  del  fuo  corpo,  come  della 
Tua  anima . 

Se  vi  fentite  con  quelli  fentimenti , 
andate  forella  mia,  voi  troverete  infalli- 
bilmente quello,  che  cercate.  Troverete 
quelle  croci  efterne  , e interne  che  fof- 
pirate  . Troverete  di  più  ancora  quello, 
che  non  cercate  ; guftarete  trà  quelle  ama- 
rezze quei celeftiali  contenti,  che  il  mon- 
do non  conofce,  e ciò,  che  nonpoflono 
fapere,fe  non  quelli,  i qual  il’ anno  prova- 
Aa  to» 
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to,  vi  troverete  più  felice,  che  quelli,  i 
quali  non  vogliono  patir  niente  , farete 
tranquilla  in niczo  alle  temperie,  e eonfo- 
lata  nelle  voftre  dcfolazioni.  Prima  però 
die  mi  ridondiate  fu  quello  punto,  fa  di 
meftieri  con  voftr.i buona  licenza,  che  io 
palli  al  fecondo  , intuì  videvomollrare, 
come  lo  (polo  da  voi  bramato  e bensì  no- 
biliflimo,  ma  povero.  Sara  quella  la  fe- 
conda parte  del  mio  difeorfo . 
i Ancorché  la  nobiltà  lia  ur  a qualità  mol- 
to amabile  in  qualunque  (oggetto  ella  s’ 
incontri  ; con  tutto  ciò  noi  veggumo , che 
le  donne  ne  fono  naturalmente  più  fenfi- 
tive  de  gli  uomini  ; e quando  li  tratta  di 
far’elezzione  d’uno,  effe  fanno  più  cafo 
della  nobiltà  in  un  marito,  che  nonnefà 
il  marito  in  una  moglie . Ed  è certo  N.  N- 
che  non  ce  ne  dobbiamo  maravigliare  . 
Pofciache  una  figlia  , quando  lì  marita, 
toma  per  così  dire  a nafeerc  la  feconda 
volta;  ella  muta  condizione  , fi  fà  d’un’ 
altra  famiglia,  fi  nomina  da  quel  calato, 
li  nobilita  con  quella  parentela,  fc  la  fa- 
miglia e di  (angue  ìlluftre  ^ e ft  è ignobi- 
le, ed  ofeura,  abbaffa  la  lua  condizione , 
e pregiudica  alla  ina  nobiltà  col  fare  quel 
matrimonio  . Or  come  non  v’è  alcuno, 
il  quale  non  averte  voluto  nafeerc  molto 
qualificato , fe  forte  flato  in  Aia  mano  l’cleg- 

5erfi  i parenti,  e gli  antenati;  non  deve 
ombrarci  Arano,  fc  in qu erta  feconda  na- 
Icita  civile  una  figlia  procura  di  r. mediare 
a’difetti della  fua  prima  nafeita , ò di  actrc- 
feeme idi  lei preg) . 

Sorella  mia,  fc  voi  ancora  avete  que- 
Aa  ambizione,  ora  vi  prendete  uno  fpo- 
fo,  che  vi  potrà  foddisfarc:  non  folamen- 
tc  difccnde  egli  da  tutti  i Re  di  Giuda, 
non  (piamente  egli  è il  figlio  Erede,  ilfuc- 
ccflbrc  di  David  , e di  Salomone  ; ma 
ciò , che  lo  inalza  infinitamente  (opra  tutti 
i Principi  della  terra,  fi  c,  che  egli  è il  Fi- 
glio di  Dio,  il Fielio unigenito  dell’Eter- 
no Padre,  la  foftanzialc  immagine  di  tutte 
le  grandezze  Divine  : egli  c Figlio  di  Dio , 
egli  è uguale  a Dio,  è Dio  egli  flelTo;  e 
per  conseguenza  il  Creatore  del  tutto,  il 
Giudice  , il  Signore  , ed  il»  Re  de’  Re- 
gnanti. Al  nome  di  Gesù  tutti  s’ incurvi- 
no , tutti  pieghino  le  ginocchia  , dice  1’ 
Apoftolo;  in  Cielo,  fulla  terra,  efinnell’ 
Inferno;  in  fatti  qucflo  nome  è venerabi- 
le a gli  Angeli,  e a gli  uomini,  edèter- 


nb.li  a’Duuonj . Quefto  nome  c ado- 
rato da  tuno  1 Univcrfo,  ogni  cofa  tre- 
ma , ogni  cofa  cede  , ogni  cofa  fi  forto- 
mette  a quello  gran  nome  . Or  quefto 
nome,  forella  mia,  è il  nome  delvoftro 
fpoio.  Dovrebbe  ben’ edere  un  grand’in- 
centivo per  una  donna  un  partito,  che  fi 
eh’ eira  non  abbia  pari,  che  la  rende  di  pri- 
mo lancio  la  prima  Dama  d’una  Città,  ò 
d’una  Provincia.  Ella  fenteben  gran pia* 
cere,  quando penla,  cheouvunqueande- 
rà , le  farà  da  per  tutto  ceduta  la  ftrada  ; che 
non  averà  bifogno  di  corteggiar  alcuno  ; 
che  tintigli  onori,  tutte  le  cortcfie  faran- 
no per  lei. 

Quefto  è il  vantaggio,  che  godono  tut- 
te le  sere  Spofc  di  Gesù  Crifto  ; quefto 
parentado  le  nobilita,  le  inalza  fopra  tin- 
te le  condizioni  dell’ Univcrfo . Il  mondo 
fteflò  fi  (Lorda  di  ciò,  eli’  erte  furono  altre 
voltenei  mondo.  Così  è,  il  mondo,  di- 
ce San  Giovanni  Grilòftomo  , il  mondo 
onora,  riverifcc  perfooe  religiofe  , quali 
prima  della  loro  ProfcfTìonc  (limava  da 
niente  per  la  baffezza  de’  loro  natali . All’ 
orafono  confidente  da  Grandi,  da’ quali 
non  farebbero  nè  pure  Hate  conolcjute. 
Si  danno  loro  per  compagne  figlie  de’ pri- 
mi molati,  le  quali  non  penfano  d’ abbaf- 
farfi  col  divenire  loro  forclle;  anzi  (limano 
fua  gloria  il  fervir  quelle,  che  nel  lecolo  fa- 
rebbero forfè  fiate  al  loro  feruzio . 

Niente  però  mi  fà  meglio  conofccre 
la  vantaggimi  mutazione,  che  fifa  nella 
fortunati’ una  vera  Religiofa  , che  quell’ 
oblivione,  quel difprezzo , menila  veg- 
go di  tinte  le  grandezze  del  mondo,  quella 
maravighofa indipendenza,  quella  totale 
libertà,  che  le  Regine  (lede  nonpoflono 
fpcrarc  d’avere  giammai.  Evero,  forella 
mia,  che  nello  (lato  di  vita,  che  intrapren- 
dete, voi  farete  obbligata  ad  ubbidire;  ma 
non  ubbidirete  , fe  non  al  voftro  fpofo  , 
cioè  a dite,  al  più  ragioni  vojg,  alpiùdol- 
ce  tra  tutti  gli  uomini.  Voi  averete  Su- 
periori; ma  làpete  bene , qual  forte  d’ im- 
perio fia  quello,  che  anno  da  efercitare 
fopra  di  voi.  Quelli  fono  le  guide  , alle 
quali  Gesù  Crifto  vi  bà  confegnata  ; fono 
fopraintendenti , che  anno  cura  di  provve- 
dervi in  tutti  i voftri  bifogni  ; perche  non 
conviene,  che  una  gran  Pnncipcffa  abbia 
leimedcfima  da  accudite  al  fuo  manteni- 
mento . Sono  minilirc  , che  invigilano 
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intorno  a voi  perrcnderepni  dolce,  epiù 
pacifica  la  voftra  quiete.  Sono  Padrone, 
fono  Sovrane  , fe  così  le  volete  chiama- 
re ; ma  alla  fine,  fono  Sovrane , che  vi 
fervono  , e che  fono  fiate  fatte  a queft' 
effetto:  Qut  pracejfor  cji,  Jìcut  qui  mini - 
ftrat . 

Si  può  trovare  maggior  efaltazione  ? 
Ma  qual  maggior  con  tènto , che  non  do- 
ver più  dipendere  da  alcuno  , non  aver 
a contentare  altri,  che  Gesù  Crillo;  po- 
ter liberamente  deprezzare  rutto  il  rollo; 
non  aver  più  bifogr.o  nè  de’  parenti,  nè  de- 
gli amici  ; non  aver  più  che  fare  nè  con  pic- 
coli, ne  con  grandi  -,  poter  fare  fenza  i 
fcrvizj  de  gli  uni , c fenza  il  favore  de  gli 
altri;  vederfi  per  così  dire  tutto  il  mondo 
lòtto  i piedi  ugualmente  incapace  di  farvi 
nebene,  nè  male  ì 

Ricordatevi  forella  , quando  farete  in 
quello  fiato,  di  approffittarvi  della  voftra 
buona  forte  . Non  faccfte  mai , come 
fanno  certe  perfone  retigiofc  d’ animo  baf- 
fo, e fervile,  le  quali  per  contentare  una 
paffione,  per  foddisfar un’indegna  avari- 
zia , fi  fanno  volontariamente  fchiave , 
vanno  mendicando  con  mille  vituperofe 
affettazioni,  con  mille baffezze,  laftima, 
e l’amicizia  de  gli  uomini,  fi  rlduconq  fi- 
no ad  adulare  , fino  a limofinare  piccole 
porzioni  di  que’  beni , che  fi  fono  meffi  fot- 
toi piedi,  fino  a moftrarfi  fameliche  delle 
briciole  del  pane,  che  cade  fotto  la  tavola 
de’ mondani . Sete  voi  troppo  ben  nata, 
che  abbiate  a cagionar  mai  quella  confn- 
fione  al  voftro- fpofo . Io  fpcro,  che  pro- 
curerete fempre  di  mantenervi  nel  porto, 
al  quale  egli  v’ averi  inalzato,  ecnenon 
vi  curerete  punto  di  tutto-  il  refio . Però 
quel,  che  temo,  fi  è,  che  non  abbiate  voi 
a deprezzare  quello  medefiino  fpofo, 

■ quando  faprete,  ciré  non  è ricco ,.  echein 
fua  compagnia  in  vece  di"  vivere  con  quel 
Tuffo,  e pompa,  che  d’ordinario  fi  vede 
nelle  cafe  di  perfone  qualificate,  farete  ri- 
dotta ad  avere  appena  tanto  quanto  balla 
per  vivere. 

In  ordine  a quello  io  ben  so , qual  fia  la 
cornitela  del  nofiro  fecolo  : ancorché  il 
matrimonio  fia  alle  volte  una  fantiffìma 
cofa , con  tutto  ciò  non  è maritato  trattato’ 
tanto  (imamente  ; la  paffione  vi  hà  avuto 
piò  luogo  chela  ragione.  Ma  non  è pe- 
rò Hata  fempre  la  medefima  padrone,  che 


n’abbia  corrotta  la  fantiti:  altre  volte  il 
matrimonio  fi  faceva  per  amore  , oggi- 
dì non  fi  fi  quafi  più,  che  per  avarizia. 
Per  quello  fi  veggono  tanti  matrimonj 
malertufciti,  perche  non  fi  hi  più  riguar- 
do alla  condizion  delle  perfone,  allàfim- 
patia,  nè  alla  conformità  de  gli  umori,  ba- 
lla che  tutti  gli  umori  vadano  a finire  nel 
volere  avere  dell’oro.  Quindi  i ancora, 
che  fi  vedono  tanti  maritati  infelici  , c 
malcontenti , perche  maritandoli  anno 
creduto, che  pereffere  felici  baftaffe  l’efferc 
ricchi.  Se  tale  folle  ilvoftro  penderò  fo- 
rella mia  cara,  io  non  vi  configlictei  airri- 
mente  a prendervi  lo  fpofo,  dì  cui  parlia- 
mo . Quelli  è quello , che  diffe  per 
bocca dcMuo  Profeta  , che  egli  era  pove- 
ro , e che  gh  bifognava  guadagnarli  il  pane 
colle  fue  fatiche  C Pauperfum , & in  Ubo- 
ribus  àjuventute  me* . Elfi  trovò  ridotto 
brillato  d’andar  mendicando  , nonaven 
do  nè  letto,  nè  ricovero,  e ricevendo  per 
limofinail  ncceflàrio  al  fuo  foftentamen- 
to:  Ego  *utem  mendicut  fum , & pauper . 
Nacque  in  una  ftalla  , che  non  era  fua 
Alla  lùa  morte  nonebbedichcpoteffedif- 
porre  a favore  de’ fuoi  amici.  E non  fo-. 
lamcnte  non  è egli  ricco  , ma  non  occorre 
fperare  che  lo  fia  pereffere  giammai,  per- 
che Rima,  che  la  vera  felicità  confifta  nell’ 
effcre  povero  : Beati  pauperes  fpintu  . Di 
modo  clic  in  vece  che  abbiate  a penfare  di 
trovare  in  cala  lua  con  che  mantenere  la 
vanità,  con  che  partire  i vofiri  giorni  nell’ 
ozio,  e nel  buontempo,  non  vuol  tam- 
poco che  portiate  con  voi  quelle  grandi  fa- 
coltà , che  potrelle  pretendere  da  cala  vo- 
ftra-; vuole,  che  fpofandolui  fpofiate  an- 
cora. la  fua  povertà . Per  quello  in  vece  di 
quegli  abiti  fontuofi , co’  quali  le  altre  fi- 
ghe comparilcono  addobbate  il  giorno  del- 
le loro  nozze , le  voi  confcntite  alt’  accop- 
piamento, che  vi  vien  propollo , da  qui 
avanti  vibifogncri  mettere  da  parte  quelle 
perle,  quegli  ori,  quelle  gale,  e prender- 
vi un’  abito  lemplice  ,.  un’  abito  da  po- 
vero- conformato  alla  povertà  del'  vollro- 
fpo!  cr- 

Chc  fe  volete  poi , che  non  fedamente 
il  vollro- abito , maancora  i vofiri  lenti- 
menti  fi  conformino  a’ Pentimenti  fuoi  : 
voi  notrvi  contenterete  d’ abbracciar  fem- 
pheemente  la  povertà  ; ma  l’amejrre,  ve 
ne  pregierete  soderete  di  porrarne  i 
A a.  2-  carat- 
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caratteri,  e di  fperimcntame  gli  effetti; 
vi  giurdarctc  bene  , come  da  una  gran 
difgrazia,  dall’ aver. niente  di  proprio,  e 
di  particolare;  non  fcntirctc  minor’ alle- 
grezza nello  fpogliarvi  delle  cofe  fuperfl  ue, 
nel  privarvi  fin  delle  neceffarie,  di  quel- 
la , che  fentono  gli  avari  nel  moltiplica- 
re i loro  tefori.  Voi  averete  una  grand’ 
invidia  a quelle , che  tra  le  voftreiorelle 
vedrete  più  male  alloggiate , più  mal  vefti- 
tc,  più  mal  pafciiue  di  voi . Voi  non  avre- 
te mai  niente  da  donare,  nè  niente  mai 
riceverete  daalcuno.  In  una  parola,  voi 
non  farete  men  delicata  in  materia  dipo- 
vena,  di  quello  eh’ un’ anima  la  più  pura, 
che  fi  poffa  trovare , fia  per  tutto  ciò,  che 
riguarda  l’oneftà:  in  quefta  materia  niun 
duetto  vi  parerà  picciolo , condennerete 
fino  il  minimo  penderò,  fino  il  minimo 
defiderio d’aver  qualche  colà,  nèvifem- 
brerà  mai  d’ effere  abbai! anza  povera,  fin 
che  non  lo  fiate  tanto , quanto  lo  fu  Gesù 
nel  Prefepio , c fuUa  Croce . 

Beata  voi  forella  canffìma , fe  potete  ar- 
rivare a quefto  totale  fpogliamento  . Oh 
Dio  ! qual  maggior  quiete  di  quefta,  qual 
maggior  libertà  di  (pirico  , qual  maggior 
facilità  d’umrfi  con  Dio,  c nell’  orazione , 
e nelle efterne  occupazioni  ancora)  Non 
sò , fe  quefta  eftrema  povertà  vi  poffa  for- 
fe  (paventare;  per  me  io  vi  comedo,  che 
vi  trovo  unnon  sò  che,  che  rapifce . Parmi, 
che  nella  prattica  di  quefta  perfetta  pover- 
tà confida  la  vera  grandezza  dell’ animo  ; 
che  qui  fi  trovi  quell’  imperio ,.  quell’  am- 
pio , ed  umvcriàl  dominio  fopra  tutte  le 
cofe  » che  tanti  uomini  arabiziofi  in  vano 
anno  cercato  d’ avere  . Parrai , che  con 
quefta  uno  fia  vcramanre  padrone  di  tutto 
ciò , che  non  hà , ò per  dir  meglio,  di  tutto 
ciò,  che  non  vuol’ a vere;  effendo  che  il 
deprezzar  quanto-  può  avere  , e quanto 
può  dare  il  mondo , e un  effer  più  , che  Rè , 
e piu  che  Monarca  ; perche , come  dice  S. 
Giovanni  Gri.oilomo , all’  ora  la  perfona  fi 
trova  fuperiore  a que’  timori , a quelle  pal- 
fioni , dalle  quali  non  poflono  andare  dèn- 
ti gli  fteilì  regnanti . Riflettete  vi  pregodò- 
rella  mia , con  gran  fenctìa  tutto  qui  fio . 
Ma  prima  , che  ne  prendiate  il  partito , 
avverate  di  non  (cordarvi  del  terzo  punte», 
intuivi  devo  moftrare  brevemente,  che 
il  vollro  amante  è il  piti  tenero  d’ogn’ 
altro  amante , ma  che  egli  è ancora  il  più 


gelofo:  quefto  è quanto  mirefta  a dirvi- 

11  divoto  San  Bernardo  parlando  della 
Spofa  de’ Cantici  , dice,  che  non  dovea 
già  ella  cflcre  nè  così  leggiadra,  nè  di  na- 
feita  così  illuftrc  , come  il  (uo  diletto  : 
A4 ni  tur»  hoc  fponfa  fponfo  /no  inferior 
Specie  , inferi  or  genere  . Poteva  aggiun- 
gere, eh’ cllagli  cede  altresì  nell’amore, 
c che  di  lunga  mano  non  è già  tanto  tenera 
vedo  di  lui , come  egli  fi  dimoftra  vedo  di 
lei.  Ciò,  che  non  diffe  il  Santo  della  facra 
Spofa  , lo  dirò  io  di  voi  tòrcila  mia;  nc 
penfo  già  d’ offendervi,  ned’ ingannarmi 
nel  dirlo.  Nò  per  certo;  giammai  il  vo- 
ftro  amore  uguaglierà  quello  , che  il  voftro 
Ipofo  porta  alle  fue  fpofe.  Perche  primie- 
ramente egli  è il  pruno  ad  amarle , e le  ama 
prima  d’ effer  amato,  prima  che  fieno  ca- 
paci d’ amarlo  . Non  peniate  già  , figlia 
mia,  che  fiate  ftata  voi  la  prima  a penfàre 
di  confecrarvi  a Gesù  Crifto , che  fiate  voi 
ftata  quella,  che  ve  lo  fitte  eletto  per  vo- 
ftro ipofo.  Lui  è fiato  quello,  che  hà  fat- 
ti tutu  i paifi,  che  vi  hà  (limolata,  che  hi 
ulàta  ogni  induftria  per  infinuarfi  nella 
voftxa  volontà,  affinché  da  voi  fteffa  vide- 
ftc  a lui  : l'ion  vos  me  elegijhs , fed  ego  elo- 
gi vos . 

Chi  lo  potrebbe  mai  dire  il  tanto,  che 
lai  hà  fatto  per  venire  a fine  del  fuo inten- 
to; tutte  le  mifure,  tutte  le  cautele,  che 
hà  adoperate,  tutte  le  machine,,  che  hà 
diipoftc,  e i he  hà  meffe  in  prartica  per  elo- 
qui re  il  fuodifcgno , e perndurre  la  cofa  a 
iterami,  ne’qualiè  di  prefente?  Spero, 
che  eglivi  farà  vedere  un  giornoper  minu- 
to tutte  le  brighe,  che  fi  è preio , con  quan- 
taanzia  del  fuo  cuore  vi  hà  fempre  feguitar 
ta>;  che  vi  (coprirà  le  Brade  fegrete,  che  hà 
tenute  lafua  Prouvidenza  per  tirarvi  a.  fe  ; 
tic  all’ ora  farà,  che  tutta  profondata  nella 
cognizione  delle  voftre  muene , del  voftro 
niente,  c dall’altra  parte  tutta  fuori  di  voi 
vedendo  la  tanta  premura  , che  Gesù  hà 
avuta  di  voi,  non  potrete  fare  altro,  fe 
non  cfclamare  col  grande  S.  Urlinone  : Q 
bonitas , o bonitaj  ! Oh  bontà ò.  amore 
inarrivabile. 

Che  fe  il  voftrodilettovihàamata  tan- 
to teneramente  prima  ancora  che  voi 
avelie  la  forruna  di  conofcei-lo;  quali  faran- 
no i di  lui  fentimenti , quando  averete  vov 
corrifpofto  a tant’  amore , quando  gli  avre- 
te date  le  più  convincenti  prove  della, grat- 
ta 
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titudine , clic  richiede  da  voi , con  lafciare 
rutto  per  amot  Tuo  ? Perche  non  avere 
già  voidapenfare,  ch’egli  imiti  la  legge- 
rezza di  coloro  , i quali  dopo  aver'  in- 
quietato il  Ciclo , e la  terra  per  aver’  il 
tale,  ò latale,  che  andavano  cercando, 
non  gli  hanno  così  predo  fpoiàri,  che  co- 
minciano a difguftarfenc  , a non  poterli 
più  (offrire  , a defidcrare  di  non  averli 
mai  veduti.  La  ragione  di  quella  inftabi- 
lità  li  è , perche  fcuoprono  in  quelle  pedo- 
ne difetti,  che  l’amore  non lafciava loro 
vedere.  Pcrdie  leprefiero,  quando  la  paf- 
fioncbolliva,  in  tempo  clic  la  ragione  era 
come  eftinra,  ò che  fi  trovava  fcpolta  tra  le 
tenebrò.  Cosi  appunto  Giacobbe  fi  tenne 
per  il  più  fortunato  uomo  del  mondo  , 
quando  gli  fu  fuppolla  Lia , perche  per  dar- 
gliela prefero  il  tempo  della  notte  ; mala 
fila  felicità  non  durò  più  che  fin’ al  far  del 
giorno,  quando  al  comparir  dell’ Aurora 
ì’ avvide  della  bruttezza,  e deformità  del- 
la fua  fpofa.Per  il  vollro  fpolo  non  v’è  not- 
te, non  vi  fono  tenebre,  non  paffioneche 
lo  porta  acciecarc . T atti  abbiamo  li  noftri 
difetti , ma  in  voi  non  ne  feoprirà  pur’ 
uno , quale  non  abbia  veduto  dal  punto , in 
cui  mede  gli  occhi  in  voi  ; egli  vi  hà  amata 
con  quelli  difetti,  vi  hà  voluta  tale  quale 
voi  fiere,  eie  peri’ avvenire  gli  diverrete 
fempre  più  amabile,  cioè  a dire  più  pura, 
più  virinola , più  defiderofa  di  fervirlo , più 
follccita , più  preminola  di  dargli gufto , la 
tenerezza  lùa  in  vece  di  Iccmarfi  anderà 
ogni  di  più  crefccndo . 

"Oh  fe  io  poterti  pure  farvi  capire,  fin’ a 
qual  fegno  arriverà  quella  fua  tenerezza  ! 
Se  voi  bramate  veramente  d’ertere  una  fe- 
dele, una  calla  fpofa , ne’ Sacri  Cantici  ne 
potrete  ben  conofeerc  qualche  cofa . Ren- 
de maraviglia  l’ udir  qui  le  dolci  parole , 
che  lo  (polo  dice  all’ anima  lana,  e il  ve- 
dere le  carezze  che  le  fà.  Non  folamente 
le  dà  il  nome  di  Ipofa,  di  diletta  ; ma , co- 
me fc  quelle  cfprcrtioni  non  efpnmcrtero 
tuttavia  abbaltanza  la  tenerezza  del  filo 
cuore , la  chiama  fua  amica , fua  bella , fo- 
rellafua,  ina  colomba  ; fà  di  più  un  ritrat- 
to della  di  lei  bellezza,  ove  impiega  tutto 
ciò,  che  l’ amore  hà  collumato  di  me  ttcr’m 
bocca  a’ piu  appartìonati  amanti  . Ora  I’ 
invita  alila  folitudine,  e alle  delizie  della 
campagna  ; or  viene  a novarla  improv- 
vilamente,  c (c  le  fà  vicino,  quando  inc- 
órri». del  P.  Colomb.  T om.  I. 


no  fe  l’ afpcttava  • Se  mollra  di  allontanarfi 
per  qualche  tempo  , ritorna  correndo  a 
gettarfile  trà  le  braccia;  fiele  inette  (òbito 
d’ avanti  per  difenderla  dal  Sole  ; (offre  che 
fi  appoggi  Copra  di  lui,  che  le  gli  addormen- 
ti in  fieno;  (congiura  le  compagne,  acciò 
non  la  moleffino  , non  la  di  II  urbino  dal 
fino  dolce  Conno.  Tutte  quelle  Cono  figu- 
re , nè  refterà  fc  non  da  voi  lo  fperimenrar- 
nela  verità.  In  vano  io  miaffatichereiin 
fipicgarvelc  ; bifogna  provarle  quelle  colè 
per  poterne  parlare.  Voi  entrate  in  una 
cafa,nella  quale  li  troveranno,  non  hò  dub- 
bio, pcrfonc,  che  potranno  decorrervi  di 
quella  materia  ; ma  che  altro  vi  potranno 
dire  quelle  fante  verginelle , fc  non  quello 
lleffo,  che  dice  la  Ipofa  medefima,  cioè, 
che  languificouo d’amore,  che  l’ anima  lo- 
ro s’intencrificc,  cheti  ftrugge tutta  Cubi- 
to che  il  Diletto  comincia  a pai  lare,  che 
una  delle  lue  parole  le  confola  più , che  non 
potrebbero  fare  tutte  le  creature  infieme , 
che  tratta  concile  loro  con  un  modo  inef- 
fabile , che  non  vi  fono  tormenti  , quali 
non  foffero pronte  a patire,  quando  an- 
no goduta  una  delle  fiue  carezze  ; che  la 
dolcezza,  di  cui  le  ricolmai!  cuore,  è alle 
volte  tanto  eccedivi,  eh’  è un  miracolo , fc 
nonmuojono  di  contento;  cheli  querela- 
no fovente con  lui , perche  ufi  lorotaliec- 
certi;  che  vi  fanno  refiftenza,  clic  fc  nc 
guardano  quanto  mai  poffòno,  ma  che  tut- 
to è in  vano  ; egli  le  forprcnde , le  sforza 
ad  arruffarli  nellcacque  dolci  delle  cade  de- 
lizie , che  il  di  lui  amore  hà  loro  preparate . 
Sò,  che  per  la  maggior  parte  de’ mondani 
tutte  quelle  cole  non  fono , fc  non  enimmi, 
che  tengono  quelle  delizie  per  immagina- 
rie, c chimeriche;  peròfe  vi  fidate  dime, 
forella  cara,quando  vogliate  una  v olta  dar- 

v i tut  ta  a G esù  Crifto , v edrcte  ben  predo , 
quanto  fieno  vere,  e reali  le  fpcranzc,  che 

vi  dò , e che  i contenti  di  quella  terra  a pa- 
ragone di  quelli  della  Religione , non  fola- 
mente  fono  contenti  vani  » ma  verifuppli- 
cj:  Vanita! , & affittilo . 

E ben  vero , cheperqueftcdiraodrazio- 
ni  di  tenerezza  il  vortro  Ipofo  vuole  dalle 
fpofe  fue  un  gran  didaccamcnto  da  tutte  le 
crearurejegli  è amorofo,ma  per  conto  della 
fedeltà  non  potrefie  credere  quanto  fia  de- 
licato . La  fua  gelolia  hà  dello  dravagante  , 
clafciandonc  il  vizio  da  parte,  và  ancor  piu 
oltre , che  la  gelolia  degli  uomini.  Guardi- 
A a 3 
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mi  Iddio , che  io  attribuita  mai  al  Sa;  varar 
del  mondo  quella  fciocca  paffìone  , quel 
pazzo  furore,  che  inquieta  le  cafc,  eche 
tante  volte  fà  dare  in  deplorabili  eccciTì 
quelli,  i quali  fe  ne  laiciaiu^predominare. 
Dio  mi  guardi,  che  io  penfi , eh' egli  polla 
effere  foggetto  ad  un  tal’  umore  tetro , e 
maligno , a cui  le  più  belle  virtù  divengono 
fofpette , che  fà  comparir  feeleraggini  le 
azioni  più  innocenti,  che avvellcna ogni 
cofa,  chediniunofifida,  che  ftima  di  ve- 
dere tutto  ciò , che  teme , che  dà  fede  a co- 
fe  che  pure  anno  dell’  incredibilc;come  ben 

10  noto  $.  Giovanni  Grilòllomo.  Nò,  fa- 
rcita mia,  voi  avrete  a farla  con  uno  fpofo 
fimo , e ragionevole  ; e non  dovete  già  te- 
mere le  di  lui  riprenfioni , fin  che  non 
avrete  voi  medefima,  cofa  che  vi  rimpro- 
veri. Egli  vuole  bensì  effere  amato  fedel- 
mente, vuol’effere  amato  folo;  eperque- 
fto  prega  egli  la  fua  fpola,  che  felo  voglia 
metter  a guifa  di  figillo  fopra  del  cuore:  Po- 
ne me  ut  Jìgnaculum  fuper  cor  tuum . Come 
fe  diceffe , fecondo  che  fpiega  T eodoreto  : 
Voglio , che  l’ amore , quale  mi  porti,  chiu- 
da la  porta  dei  tuo  cuore  ad  ogn’  altro  amo- 
re. E la  ragione  clic  fubito  ne  rende , pare , 
confermi  quello  fentimento  ; perche  ag- 
giunge : Quiafortù  efl ut  mori  cUlcEUo , du- 
ra/ìcut  infernut  emulano . Perche  l’amore 
è forte,  come  la  morte,  efagelofiaètor- 
mcntofa  al  pali  dell’ Inferno;  quali  voleffe 

* dire  : Se  darete  luogo  nel  voflro  cuore  a 
qualche  altro  amore , quello  farà  un  cagio- 
narmi i dolori  della  morte, un’ efpormi  a’ 
tormenti  della  gelofia,  che  fonoinfoffribi- 

11  al  pari  delle  pene  de’  dannati . 

Ora  voi  celierete  attonita  a ciò , che  vi 
fon  per  dire,  e pure  è verità  infallibile.  La 
gelofia  del  voflro  fpofo  fi  flende  a tutto 
quello,  che  può  fuggerire  qualche  lenti- 
mcnto d’amicizia,  o vero  di  tenerezza . Se 
voi  volete  compiacervi  in  lui  folo , c dargli 
guftoin  tutto,  rinuncierete  a qualunque 
inclinazione,  non  averete  più  amiche 
particolari , non  averete  più  confidenti , vi 
(corderete  fin  de’  voliti  più  propinqui  pa- 
renti , e bramerete , che  tutti  altresì  fi  feor- 
dinodivoi.  Evvi  forfè  amicizia  più  lode- 
vole, ed  in  apparenza  più  (anta  di  quella, 
che  porrelle  avere  con  un  Direttore  fpi- 
rituale,da  cui  vi  foffe  addittatalaftradadcl 
Ciclo  ? Con  tutto  ciò,  fe  farete  troppo  at- 
taccata a quello  Direttore , fe  defiderar  ete 


la  fua  convenzione  ancorché  fama  con 
troppa  premura,  fe  non  farete  pronta  a la- 
rdarla al  primo  cenno , ballerà  quello  per 
eccitare  qualche  ombra  nel  voflro  fpofo. 
Diròdi  vantaggio:  ci  farà  alle  volte  gelo- 
fa  di  quelle  perfane  fteffe , quali  vi  coman- 
da che  amiate:  ci  vuole  che  amiate  tutte 
quelle,  colle  quali  avete  per  l’avvenire  a 
vivere  inficrae,  e vuole  che  leamiate  co- 
me voi  fteffa;  mafein  quell’  amore  v’en- 
tra qualche  cofa  di  umano  , fe  mollrate 
qualche  maggiore  inclinazione  a quelle , 
che  averannopiù  bel  talcnto,ò  che  faranno 
più  trattabili , ò che  moftreranno  ancora 
qualche  maggior’ affetto  verfo  di  voi,  di 
modo  , eh’  egli  poffa  penfare  , che  non 
amiate  lui  folo  in  ciafcuna  di  effe  ; le  ciò  ac- 
cadcffe,forella  mia, egli  fi  crederebbe  d’aver 
giullo  motivo  di  dolerfi  del  voflro procc- 
aere , e voi  non  ftarefte  molto  ad  accorger- 
vi del  fuo  dilguflo . Mai  eh  il  crederebbe , 
che  le  creature  fteffe , le  quali  non  anno  nè 
dilcorfo,  nè  fcnrimenro.poteffero  dar  gelo- 
fia? E pur  quelle  la  danno  a Gesù  Crifto:  ei 
non  può  (offrire , che  un  cuore , il  quale  fia 
fuo,  ami  con  qualche  forte  d’attacco  un’ 
impiego , una  velie , una  cella , ò cofa  Ami- 
le . E quella  c tutta  la  ragione , per  la  quale 
efigge  da  noi  quella  gran  povertà,  di  cui 
parlavamo  poco  dianzi.  Santa  Tcrefa  da 
me  di  fopra  dtata  dice  in  un  luogo  della 
fua  vita,  che  quando  fi  trovava  aver  qual- 
che cofa  di  fuperfluo , non  porca  più  racco- 
glierfi  interiormente  ; il  che  è un  dire , che 
il  fuo  fpofo  la  guardava  con  occhio  torvo , 
le  voltava  le  fpalle , di  modo  che  non  porca 
più  cavargli  una  parola  di  bocca . 

O amabile  mio  Salvatore  , ancorché 
paja  quella  una  ftravaganza  alla  maggior 
parte  de  gli  uomini  ; ella  nondimeno  c ben 
cofa  molto  giuda,  c molto  ragionevole. 
Giulia  cofa  e,  che i cuori,  i quali  non  fono 
flati  fatti  peraltro  ,che  per  voi , non  amin» 
altra  cofa,  che  voi . Giulia  cofa , e ragione- 
vole fi  è , che  mentre  non  vi  polliamo  ama- 
re tanto,  quanto  vorremmo,  vi  amiamo  al- 
meno tanto,  quanto  polliamo  amarvi.  Per- 
che togliervi , perche  (ccmarvi  ancora  par- 
te di  quell’amore,  eh’ è sì  poco  a propor- 
zione di  quello,  clic  voi  ci  avete  rnoftra- 
to  in  tante  occafioni  ? 

Quello  c quanto,!  orclla  mia,dovevo  dir- 
vi deli ' Amante, clic  apriate  cercando.Sc  ta- 
le, quale  ve  I lio  dipinto,  vipiace;  fccon 

tutto 
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timo  quello,  che  v’hò  detto,  voil’amatc  impazienza?  Sì,  sì,  figlia  mia,  in  quell* 
tantoché  baili  per  farvi  defider.ire  di  ftrin-  ultimo  momento  sìtenebrofo,  e funefto 
gerviconluiconunnodoinlolubilt,  fiete  per  tutti  quelli,  i quali  fi  attaccano  alla 
felice,  ed  è indomabile  la  voftra  fortuna  ; terra  ; in  quel  momento,  che  mette  un 
perche  oltre,  che  averne  la  confolazione  j fine  sì  Sgraziato  a’ più  felici  matrimonj, 
d’cffer’amara  dal  voftro  lpofo,tantoquan-  ; che  sforza  le  più  beile  coppie  ad  una  sì 
tolopoireie  defiderare»  voi,  non  vi1  erete  amara  fcparazione  ; in  quel  momento  , 
altrimcxi  come  le  ulut  fpóft  cen  runore  j la  di  cui  fola  memoria  è tanto  odiota  , e 

vi  farete  voi 


1 tanto  terribile  a*  mondani 
vedere,  come  ne  veggiamo  giornalmente 
tant’  altre,  vi  farete  vedere  tutta  quieta, 
tutta  tranquilla , e voi  farete  quella,  che 
afficureretc,  che  confiderete  que’mcdefi- 
mi , a’  quali  la  morte  volita  potrebbe  reca  - 
re  afflizione . In  vece  di  far  voti  per  pro- 
lungare la  vita,  vifentiremo  porgerepr*- 
ghiereal  voftrocclelle  fpofo , acciò  lotle- 
citi  la  ina  venuta,  e la  volita  partenza: 
Simili s efto  ( gli  direte  con  quell’  altra  fpo- 
fa ) Simili;  efto  dilette  mi  capre*,  htnnu- 
loquc  ccrvorum.  Venite  amato  mio,  ma 
venite  a gran  patti,  e non  mi  fate  ormai 
più  languire.  Già  è tempo.  Che  io  vegga 
quello  , che  hò  amato  fin’ ora  fenza  ve- 
derlo. Tempoè  ormai,  che  io  lafci  quell’ 
efiglio,  che  por  troppo  m’ è fiato  lungo, 
e in  cui  meneftò  tanto  iòlitaria,  perche 
non  vi  trovo  la  vofira  compagnia:  Simt- 
dinarj,e  continuamente  fi  veggono  lemo-  ! In  efto  capre* , hinnuleque  cervonem . Che 
gli  gertarfi  dentro  il  rogo  acGelo  fottoi  ca-  dolce  morte,  fonila  cara  ! O ella  è ben 
daveri  de’ loro  manti . Se  il  defideno  d’ ab-  : diverta  dalla  morte,  che  fanno  per  la  mag- 
bracciare  un  cadavero  , di  confonder  le  i gior  parte  quelle  Dame,  che  anno  pattata 
proprie  ceneri  colle  ceneri  d’ un’  uomo,  j la  loro  vita  nelle  vanità,  e nelle  delizie, 
chefièamato,  le  qucfto  defideno,  dico,  ! Come  bene  vi  pagherà  ciò,  chefateadeffo 
può  far  parer  dolce  la  morte,  peniate  voi,  ; per  amore  di  Gesù  Crilto!  Con  tutto  ciò 


di  perderlo,  non  averete  paura,  che  la  mor 
re  fletta  ve  lo  tolga , cviiepan  da  luigjam- 
lUéiÌ  • 

Nò,  forclla  mia,  la  morte  non  vi  fepai  crà 
dai  voftro  amato  ipoio,  al  contrario  riuni- 
rà più  icfio  con  «fio  lui  con  nodo  mo'to 
piu  dolci, t pilliti»  1 10. La  moni  faràqucila, 
la  quale  romperai!  velo  , che  qua  giù  vi  to- 
ghe di  villa  quella  bellezza  ineffabile;  ella 
vi  metter  i ir.  f ottclfo  di  quegl’  meftimabili 
telon,co’  quali  egli  deve  premiare  la  voftra 
povertà.  La  morte  in  fine  farà  quella,  che  • 
mettendo  il  voftro  cuore  in  una  felicene- 
cefiìtàd’amar.o  eternamente,  metterà  fi- 
ne alle  fue  gelofie , e a’  voflri  timori . 

Si  fono  trovate  Ipole  tanto  appattìonate , 
ch’ettendo  morti  i foro  mariti,  ette  pure 
anno  defiderato  di  morirfene  con  loro.  Di- 
cefi , che  vi  fono  ancora  certi  popoli  nell’ 
Oriente,  ne’ quali  quefti  efempj  fono  or- 


iorella  mia , che  abbiate  a temere  una  mor- 
te , la  quale  vi  renderà  il  voftro  Ipolò , e ve 
lo  renderà  vivo,  bello,  coronato  di  glo- 
ria, colmo  di  ricchezze,  c che  per  voi  fa- 


non  farà  una  morte  dolce,  tutta  la  voftra 
ricompenta;  taratolo  un  dolce  paflàgeio  a 
quella,  che  il  voftro  Spofo  vi  tiene  prepa- 
ratane! Càcio;  il  die  vi  prego  nel  nome 


rà  tempre  il  medefimo?  In  vece  di  temerla  ; del  Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo 
noni’ affetterete  voi  anzi  conunafomma  ] Amen. 
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SERMONE 

NELLA 
PROFESSIONE  D’  UNA  RELIGIOSA. 

VÌHJO  ego  , jam  non  ego  , ui^vit  '■vero  in  me  Chrijìus  . San 

Paolo  a’  Galati  cap.  2. 

Una  figlia  diventa  Religiofà  colla  Profeffìone  , cioè  a dire  , efia  non  vi- 
ve più  nel  mondo:  ella  diventa  buona  Religiofà,  quando  il  mondo  non 
vive  più  in  lei}  e diventa  Religioni  perfetta,  quando  in  luogo  del  mon- 
do vive  in  eflà  Gesù  Crifto. 


Orella  mia , trà  i tanti  che  fo- 
no qui  prdenti,K)  non  ne  veg- 
go alcuno , il  quale  non  fia  in 
qualche  maniera  neceffario  al 
fine,  per  cui  ci fiamo  qui  ra- 
dunati. Qua  fiamo  tutti  ve- 
nuti per  un  faentino,  che  s’hà  da  fare,  e di 
quello  facrificio  voi  dovete  elTerela  vitti- j 
ma.  Qncfti  venerabili  Sacerdoti  efercitc- 
rannol’ufizio  di  facrificanri  -,  quello  drap- 
pello di  Vergini  confecrate  a Dio,  è per  co- 
sì dire  quello , che  deve  accompagnarvi  all’ 
Altare,  quellochchi  da  guidar  la  Procef- 
fione  colle  Colite  milleriofè  cerimonie  ; e il 
coro  è quello , che  ne  canterà  i facri  Inni . 

I voftri  parenti  fi  fono  qua  portati  per  fare 
una  folcirne  rinuncia,  e quietanza  di  qua- 
lunque ragione, e diritto,chc  la  natura  avea  ! 
lorodatolopradi  voi.  Finalmente  fi  lafcia 
libero  l'ingtelfo  a perfoncd’ogni  forte,non  j 
folamente  per  aver  cosi  molti  tcftimonj 
del  volito  orageio;  ma  ancora  per  rende- ! 
re  pubblica  quell’ azione  , la  quale  fenza  1 
quello  mancherebbe  dolina  delle  più  eflen- 
ziaii  lite  circollanze . 

Io  Colo  fon  quello  , che  Cembro  edere 
del  tutto  inutile  a quella  funzione,-  poicia- 
che  a che  lervc  un  Predicatore  in  una  ùmi- 
le congiuntura?  Non  può  forfè  una  figlia 
fare  i limivori,  fenzachcpcr  queftofi  le 
debbi  fare  una  predica?  Non  è ella  già  per 
fe  lidia  tutta  rifoluta  , quando  fi  vede 
tanto  vicinaaltcrminc,  come  lo  liete  voi 


di  prefcnte?Io  ho  dunque  penfato , che  non 
eflendo  qui  per  n un  conto  neccfiària  hi 
rriia  perfona  per  fare  una  Monaca , non  po- 
tevo edere  fiato  chiamato  peraltro, che  per 
contribuire  in  qualche  cofa  a fare  una  buo- 
na, ed  una  perfetta  Religiofà . Per  quello 
determinai  dentro  me  Redo  di  mettervi 
avanti  in  quello  difeorfo  gli  obblighi  , che 
porta  feco  lo  fiato  di  vira , che  voi  abbrac- 
ciate, e in  che  confi  (la  la  perfezione  di  que- 
llo medefimo  fiato  . So  beniffimo  Coi  ella  , 
che  tutto  quello , che  io  vi  pollò  dire  in  or- 
dine a quello,già  v'è  fiato  molto  bene  info- 
gnato da  quelle  tantoilluminatcMacllre,le 
quali  per  un’  anno  intiero  anno  attefo  ad 
inftradarvi  nella  via  deMo  fpinto;  c quan- 
do ciò  non  folle , voi  avete  avanti  gli  occhi 
modelli  tali  di  virtù , che  ben  poo no  ferva- 
vi di  fante  inftruzioni:  clic  però  io  non  pre- 
tendo far’ altro , (è  non  nnfrefear vi  la  me- 
moria di  quelle  lezioni,  che  vi  fono  fiate 
fatte  Un’ora,  ò al  più  darvi  alcuni  lumi, 
co’  quali  poniate  per  l’ avvenire  tanto  mag- 
giormente approfittarvi  de’  buoni  ciómpi , 
che  avrete  ricevuti  - 

Vi  fpiegherò  dunque  che  cofa  voglia  dire 
edere  ima  Monaca  perfetta  - Ma  perche 
per  intenderlo  fà  di  mcftieri  faperc , clic  co- 
là fiaciierMonaca, clic  cola  fia  l’cdcr  buona 
Monaca,  procurerò  di  mettervi  in  chia- 
ro quelli  due  punti  primadi  venire  al  pri- 
mo . Quello  iàrà  dunque  tutto  il  log- 
getto  , cTprdmc  del  preferite  difcorlo» 
1 Yi 
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Vimoftrerò  clic  colli  fia  edere  Religioni , 
cola  fu  una  buona  Religiofa,  c finalmente 
colàliaunaRiligiofa  perfetta.  Dico, che 
Rcligiola  vuol  dite  una  figlia,  la  quale  già 
nonvivepiùal  mondo;  quello  farai! pri- 
mo punto.  Che  una  buona  Rcligiofa  è 
qut  Ila , nella  quale  non  vive  puf  il  mondo; 
quello  è il  fecondo.  Il  terzo,  che  una  per- 
fetta Religiola  è quella,  nella  quale  in  luo- 
go del  mondo  vive  Gesù  Criflo  Eccovi 
tutta  la  pianta  del  mio  difcorlò.  Comin- 
cierò dopo  avere  invocata  la  Santiflìroa 
Vergine.  rive Maria. 

Non  è giàcofa  molto  malagevole  il  ino- 
ltrare, che  una  Religioni  fia  una  figlia,  la 
quale  non  vive  più  al  mondo.  Quelli  è il 
fentimencodcllaReligione,  cerila  quale  fi 
impegna , e il  fentimènto  ancora  del  mon- 
do, che  abbandona . Il  teflamento  irrevo- 
cabile , che  le  bifogna  fare , fc  hà  qualche 
cofa,  della  quale  polla  difporrc  : quella  ve- 
de da  morto , che  le  mettono  intorno  tuba- 
to pronunciati  i fuoi  voti  ; quelle  orazioni, 
che  fi  cantano  fopra  di  lei, come  fopra  d’un 
defonto , fon  tutte  cofe , che  adducano  ben 
chiaro  lo  datodi  morte,  alqualc  lafua  Pro- 
fedione  l’hà  ridotta. 

Queda  pure  è la  ragione,  per  la  quale  in 
tal  congiuntura  i di  lei  Parenti  non  podò- 
no  contenere  le  lagrime , e perche  del  pari 
piangono  i lor  figliuoli,  fe  muojono , come 
fe  entrano  ne’  Monaderj . Non  fi  può  già 
dire , che  la  cauta , per  cui  quella  Madre 
prorompe  in  fegoi  di  tanta  tenerezza  ,'fia 
fempliceraenre  la  difficoltà  ch’eflà  fente  in 
fepatarfi  dalla  fila  figlia  minore;  fe  queda 
folle  tutta  la  lua  afflizione,  non  minore 
dovrebbe  edere  il  dio  tormento,  quando 
la  figlia  maggiore  l’abbandona  per  andar 
dietro  ad  un  marito  in.  ima  cafa,  e forfè 
ancora  in  una  Provincia  flranicra;  epuro 
(ómbra,  che  quella  fi  conduca  in  trionfo  a 
canto  del  dio  (polo,  là  dove  la  partenza 
dell’altra  riempie  la  caia  di  cordoglio,  c di 
pianto.  Non s’aUontana il  puidelle  volte, 
le  non  pochi  palli  dalla  cala  patema,  è ve- 
ro ; ma  piangono,  perche  fi  parte  per  en- 
trare «runa  Ipccie  di  lepoltura , per  lepelir- 
f*  vivain  una  cella - 

In  fatti,  forella  mia.  Detrazione,  che 
fietc  per  fare , io  vi  trovo  tutto  ciò , che  hà 
di  più  amaro  la  morte  ; anzi  vi  trovo  qual- 
che coli  ancor*  di  più  terribile.  Perette 
per  qual  cagione  credete  voi.»  che  la  mor- 


te ci  paja  tanto  formidabile  ? Non  è già 
precifamente  perche  ci  leva  la  vita;  è per- 
che colla  vita  ci  toglie  tutti  i beni,  c tutti 
i piaceri  della  vita;  Qui  fumus  in  hoc  ta- 
bernacolo , itigem  fcimuì  gravati , to  quoti 
nolupiuj  expoiiari  ; lo  dice  San  Paolo  . 
Con  tuttoché  gemiamo  fono  ilpefo  in- 
fopponabiledi  quello  noltro  corpo,  non 
laitiamo  per  quello  di  folpirare,  quando  ci 
bilogna  morire  , perche  non  vorremmo 
edere  fpogliau . Cosi  noi  veggiamo,  che 
quanto  più  uno  Ivi  di  qucdi  beni  della  ter- 
ra, tanto  più  teme  dimo'  ire.  Unmifcra- 
bilc,  che  non  hà,  come  fi  fnol  dire,  n ente 
da  perdere,  non  fa  gran  conto  della  vita, 
non  s’affatica  piu  che  tanto  perlàlvarla  nc’ 
piùperigliofi  cimenti,  per  poco  fielpone 
a grandi  pencoli;  là  dove  un  ricco  trema 
di  fpavento  alla  fola  rimembranza  del  fc- 
polcro,  perche  v’ha  da  entrare  totalmen- 
te nudo:  Ingemifcimuj  grava  i x quia  no- 
lumus  expoi  tari . 

Or  forella  mia,  qual  maggiore  fpoglia- 
mentodi  quello  , chefà  una  Rcligiolànel 
punto,  che  profedà?  Ella  non  poffiede  piò 
mente,  niente  può  podedere  neU’auvenire; 
ella  hà  rinunciato  a tuttociò,  che  il  mondo 
leaveadato,  e quello.,  che  feinbra  rnfini- 
tamenre  più  ancora,  a tutto  ciò,  che  il 
mondo  le  prometteva  ; ella  fi  è totalmente 
privata  di  tutto.  La  maggior  pane  degli 
uomini  fi  eleggerebbe  piu  rollo  la  morte, 
che  una  sì  cftrema  povertà;  con  tuttociò 
con  aver  perduto  quanto  avevano  al 
mondo,  non  (Limo  ancora  morti  , pol- 
liamo ancora*  fperarc  di  confeguire  altri 
beni  : ma  la  Religioli  perde  ogni  fpcranza 
d’aver  mai  piu  mente  , fperanza  , che 
nonfiperde,  fc  noncol pcrderfidellavita. 
Quindi  è,  che  San  Gregorio  nell’ottavo 
libro  de’ (ùoi  Morali  applica  quelle  pai  ole 
diGiob.:  De/per  avi  , thquaquam  ultra  >i~ 
vaiti  ; a quelli  che  ban  fatto  voto  di  pover- 
tà. La  cofa  è fatta,  10  non  £011  più  vivo  , 
la  vita  c finita  per  me,  pei  che  già  mi  veg- 
go fuor  di  fperanza  di  ricuperar  mai  più  le 
mie  ricchezze.  E lollcd’o  gran  Pontefice 
dice  ancora,  che  l’Apoflolo  parla  dique- 
fli  poveri  Evangelici , quando  temendo  a’ 
Colodcnfì  dice  Loro  : Voi  liete  morti  , 
c la  voflra  vita  (là  nafeoda  in  Dio 
cón  Gesù  Cr.fto  ; Talibus  namaue 
per  P anioni  d / tur  ; Xfortui  efiiSyÓ’  'a 
vejlra  abbondata  efl  cum  Chrijlo  <n  Pf  o - 
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Mi  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  fin  tanto 
che  l’anima  ftà  unirà  col  corpo,  in  qua- 
lunque fiato  la  perfona  fi  trovi , non  fi  può 
altnmcnte  dire, ch’ella  non  viva.  Ma  quan- 
do bene  ciò  foffie , quefto  legame  dell’ani- 
ma col  corpo  non  fi  rompe  egli  forfè  in  una 
certa  maniera  col  voto  della  caftità  ? L’ 
eflere  callo  , nel  linguaggio  de’ Santi  Pa- 
dri, efingolarmentedel  grande  San  Giro- 
lamo , non  è egli  forfè  un  vivere  nel  corpo 
lenza  corpo:  In  cor p ore  vivere  fine  corpo- 
rei Perche  fi  dica  , che  l’anima  è feparata 
dal  corpo  , non  bada  , ch’ella  non  con- 
corrapiù  a’di  lui  movimenti , che  cefiìd’ 
operare  infieme  con  lui}  Nor.befta,  che 
gli  abbia  proibiti  per  fempre  tutu  1 piaceri 
della  vita  ? Se  quello  non  è un  morire  , 
forella  cara , ècertamente  qualche  cola  di 
più  contrario  alla  natura  , che  la  fiefi'a 
morte.  Tutto  il  mondo  lo  confella, che 
non  fi  può  vivere  fenza  qualche  diletto  ; e 
quand’uno  fi  vede  in  illato  di  non  poter- 
ne godere  alcuno,  in  vece  di  temer  la  mor- 
te , la  comincia  a defiderare  . Ma  pure 
qual  è la  cola,  che  non  farebbe  per  non  la- 
nciarli ridurre  a quefto  milerabile  fiato? 
Ne  chiamo  in  tcllimonio  tante  delicate 
Dame  , le  quali  dopo  effierfi  invecchia- 
te nelle  prattiche  del  mondo , non  fanno 
come  fare  a sbrigacene.  Già  tutti  fappia- 
mo  i ridicoli  sforzi , che  mettono  in  prat- 
tica  per  mantenere  quella  bellezza  , chele 
abbandona,  per  dilTìmular  quell  età,  che 
le  bandifee  dalle  compagnie,  e da’ diverti- 
menti; e quando  veggono  H che  non  è più 
conveniente,  che  vi  comparifcano,  fi  prou- 
vedono  con  artificio  di  fanciulle  di  poca 
età,  col  pretcfto  delle  quali  vi  fi  pollano  an- 
ch’cffc  introdurre  . A quelle  figlie  per- 
mettono l’andar  per  tutto , affine  d’accom- 
pagnarle  per  tutto  ; le  falciano  vedereal 
mondo,  perche  cllcnopurc  non  polfono 
Ilare  lenza  vederlo . Chele  il  mondo  hà  di 
sì  gagliardi  allettamenti  per  una  perfona  , 
che  non  ne  ha  più  per  il  mondo  ; per  una 
perfona,  quale  già  egli  rifiuta , e che  per  al- 
tro hà  avuto  tempo  di  faziarfene  , di  di- 
fingannarlenc,  enonvirefla  pili  altro,  fe 
non  la  morte,  che  la  polla  a gran  forza  fvel- 
lere  da  quella  vira  libera  , c mondana; 

Suanto  deve  riulcir  difficile  ad  unafrefea 
famigclla  il  dire  Addio  a rutti  quelli  pia- 
cerineH’età  appunto  de’ piaceri;  il  fuggir 
dal  mondo,  quando  potrebbe  cl&re  dal 


mondo  adorata,  quando  le  mette  cfavan* 
ti  ttitto  ciò  ch’egli hàdipiùdolce,  prima 
eh*  abbia  avuta  alcuna  occafione  di  la- 
mentarli di  lui  , e per  dirla  in  una  pa- 
rola , prima  che  lo  abbia  conofciuto  , 
c per  conftguenza  efficndo  forfè  tutta- 
via perfuafa  , ch’egli  fia  effettivamente 
così  amabile  > come  a prima  villa  egli 
fembra  ? 

Egli  è dunque  vero,  chela  Profeffione 
Religiofa  rinchiude  in  feturtociò,  che  la 
mone  hà  di  più  duro , di  più  difficile , per- 
che dia  è quella,  che  ci  fpoglia  di  tutti  que* 
beni,  che  foli  fon  quelli,  i quali  ci  fanno 
tmggiormente  amate  lavica;  perche  erta 
ci  tronca  que’diletti,  fenza i quali  lavila 
diventa  infopporrabilc . Io  aggiungo  aver - 
ella  qualche  cofa  ancora  di  più  ternbi 
le,  che  non  hà  la  morte;  e udite  come  lo 
provo.  La  morte,  che  riduce  il  n ollro  cor- 
po in  polvere  , non  dà  molcftia  alcuna 
all’anima;  anzi  al  contrario  lamette  in  li- 
bertà , la  cava  per  cosi  dire  dal  fango , e 
dal  fepolcro  : ma  la  Religione  non  lafcia 
efente  tampoco  quella  pane  fpirituale , el- 
la mortifica  fa  carne  con  gli  incomodi,  e di- 
faftri  della  povertà , co’  martirj della  cafiità, 
e in  vece  di  liberare  lb  fpirito,  come  fa  la 
morte,  lo  (bggectn  mediante  il  voto  dell* 
ubbidienza  ad’itha  lunga , e crude!  fervitù . 
Lo  falcio  penfare  a Voi  N.  N.  fe  fi  polla  an- 
cor vivere , quando  lo  fteflò  fpirito , ch’è  la 
vita  del  corpo,  quando  lo  fpirito,  dico  , 
non  può  più  operare,  non  vive  più.  Euvi 
cofa , che  più  fi  rafTomigli  ad  un  mono,  che 
non  fi  move  più , fe  non  è mollo , che  fi  la- 
fcia maneggiare,  voltare,  e rivoltare  , co- 
me fi  vuole , lenza  che polfa  ne  lar  refifter.- 
za,  nè  lamentarli  ? Quello  è lo  fiato  , al 
quale  l’ubbidienza  riduce  una  perfona  Rc- 
ligiofa . 

Hor  io  vi  prego  N.  N.  a voler  di  palleg- 
gio ofiervare , come  difficilmente  può  ima- 
ginarfi  cofa  alcuna  di  più  eroico  di  quella 
virtù-  Affiti  veramente  fipromete,  quan- 
do fi  promette  a Dio  una  povertà , e una 
caftita  perpetua  ; ma  quando  fi  fa  votod* 
una  perpetua  ubbidienza,  la  perfona  s’im- 
pegna, fenza  lapcrc  precifamente  l’impe- 
gno, che  fa.  Si  giura  di  farli  una  legge  in- 
violabile di  tutte  le  volontà,  diciamola 
francamente,  di  tutti  i caprkcj,  e bene 
fpeffio dituttelepaffionid’una  perfona,  fa 
quale  non  è nè  infallibile  nc’  fuoi  giudici  4 


nella  Profefftone 

nè  impeccabile  nel  fuo  operare.  Di  più, 
fe  il  foggettarfi  fotte  ad  una  fuperiora  (ola , 
ouvero,  fe  folle  cerca,  forella  mia,  che 
tutte  quelle , le  quali  viaveranno  a gover- 
nare per  lo  fpazio  forfè  di  fett’ant’anni,  fa- 
ran  tutte  così  ragionevoli  , così  illumi- 
nate , così  virtuofe , così  buone , come 
fono  quelle  alle  quali  avete  fortuna  di 
rendere  le  voftrc  prime  ubbidienze  ; vi 
confettò,  che  non  farebbe  molto  difficile 
il  (òggiacerc  per  tutta  la  vita  ad  un  sì  dol- 
ce , c sì  prudente  governo  ; la  fervidi  non 
farebbe  m quello  cafo  men  confiderabi- 
le  della  libertà.  Però  voi  colle  mani,  e pie- 
di legati,  per  così  dire , come  una  vittima  , 
non  vi  date  nelle  mani  di  fole  quelle,  ma 
colla  medellma  indifferenza  vi  abbandona- 
te alla  dùpofizione  di  tutte  quelle , le  quali 
potranno  loro  fuccedcre . Che  fiano  afpre, 
o benigne,  obbliganti,  ò Tevere,  pruden- 
ti, òindiferete,  iraconde,  ò manfuete  ; 
che  vi  guardino  di  buon  occhio,  òche  vi 
fieno  naturalmente  auveife  , qualun- 
que cofa  venga  loro  voglia  di  coman- 
darvi , voi  vi  obbligate  a ubbidire  fin’ 
alla  morte  fotto  pena  di  dannazione 
eterna. 

Il  clic  offendo  così , deve  recar  forfè  ma- 
raviglia , che  una  povera  figliuola  , la 
quale  penfa  a fare  un  -palio  tanto  difficile  , 
venga  alle  volte  attaccata  dal  nemico  , fi 
trovi  lungamente  combattuta  prima  di 
prendere  una  tal  rifoluzione  ’ E certo 
non  fi  può  negare,  che  una  morte  tale  è 
d'ordinario  preceduta  da  una  crudele  ago- 
nia. Io  ne  fono  fiato  tefiimonio  di  villa 
più  volte;  dico  il  vero,  clic  non  mi  ricor- 
do d’aver  giammai  veduta  cofa , che  cocchi 
tanto  fui  vivo  , come  quefta.  La  natura 
in  limili  occafioni  fà  gli  ultimi  sforzi  per  af- 
fogare la  grazia,  la  qual  vorrebbe  pur  vin- 
cere la  natura.  Il  mondo  , il  piacere  fi  le 
fanno  d’a vanti  con  lufinghe  valevoli  a fmo- 
vere  un  giovanile  ardimento.  Dall’altra 
parte  la  Religione  non  prefenta  allo  piri- 
co , fc  non  Ipaventole  immagini  d’umilia- 
zione, d'attinenza, di  folitudine.  Laperfona 
trema  tutta  da  capo  a’ piedi  alla  villa  d’una 
vita  di  cinquanta  , ò feffant’anni  di  tor- 
mcntofo  martirio,  allafolarimembranza 
d una  vita  tutta  intrecciata  di  fpinc  , e 
lontana  da  qualunque  forte  didiletto.  Bi- 
iogna  dire  Addio,  ed  un  eterno  Addio , al 
caro  padre,  alla  buona  madre,  a’ fratelli, 
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che  fi  amano  teneramente,  alle  piu  care 
confidenti,  alle  amiche  più  intime.  Non 
v’hà  pure  una  gocciola  di  fanguc  nelle  ve- 
ne, che  non  fi  ritenta,  die  non  fi  rivolti 
c non  fi  opponga  ad  una  sì  dura  fcparazio- 
ne.  E pure  l’anima  chiamata  da  Dio  fi  dà 
fretta,  acciò  le  diano  buona  licenza , e non 
lafciapcr  quello  d’andar  movendo  il  paffo 
con  molta  coftanza . 

Ma  quali  turbazioni  fentc  ella  intcrior- 
mente, quali  angofeie  , quali  (òffogati  fo- 
fpiri,  quali  lagrime  nafeofie,  quali  crude- 
li (venimcnti,  c (udori  di  morte»  Corag- 
gio , Anime  predeftinate  ; predo  finiran- 
no tutte  le  voftre  pene,  un  momento  di 
perièveranza  vi  farà  pattare  con  una  valo- 
ro(à  mort  e ad  una  beata  immortalità . Voi 
non  vivererc più  nel  mondo,  è vero;  ma 
non  potrete  nè  meno  morir  più,  perche 
alla  fine  non  fi  muore  due  volte  ; e farebbe 
un  parlare  impropriamente  d’una  pedona 
rcligiofa  il  dire  , ch’cffa  allora  muore  , 
quando  Dio  le  fà  grazia  di  chiamarla  ad 
una  miglior  vita.  Ditemi  di  grazia,  qua- 
li fono  le  firavaganze,  che  fi  veggono  per 
un  Religiofo  in  quel  paffaggio , che  porta  il 
funefto  carattere  della  morte  > Non  fi  veg- 
gon  già  nella  Cellad’un  Religiofo  agoni- 
zante,  donne  fcapigliate,  non  figliuoli  , 
che  fi  difpcrano , non  fcrvidori,  die  lo  con- 
turbano co’ loro fchiamazzi , eco’ loro  la- 
menti . Si  vede  circondato  il  letto  da’  Cuoi 
fratelli  ,i  quali  in  vece  di  piangere  invidia- 
no la  di  lui  buona  forte , e l’accompagna- 
no con  cantici,  e rendimenti  di  grazie. 
Rcnduto  che  abbia  lo  fpirito  , niun  di  loro 
ardirebbe  dire , ch’egli  fia  morto , nè  chia- 
mar con  nome  di  funerali  gli  ultimi  oflc- 
quj,  elicgli  fi  fanno  ; penfano,  fia  quello 
per  lui  un  trionfo , e un  giorno  veramen- 
te di  fdla,  e di  allegra  (blenni»  : Euntque 
rem  non  elationem  fiuierij  ,{ed  pomp.rm , er 
prami/ponem  vocant. 

Sì , ma  il  moribondo  non  farà  forfè  egli 
di  (entimemi  totalmente  divertì  da  quelli 
de’  fiioi  frarclli  ? Per  nfpondere  a quella 
dimanda  baderebbe  foto  , che  io  adduccdì 
li  clempj  in  ordine  a quello  riferiti  da 
an  Gregorio  il  grande , da  San  Bernardo , 
e da  tutti  1 Crcnidi  di  varie  Religioni; 
Vedredcun  numero  infinito dibuohi  Rc- 
ligiofì ,^ettiì  medefimi  infultare  la  morte, 
fecondo  rcfpreffìone  del  divoro  Dottore  ; 
e (elicendoli  approdi  mare  l'ora  cltrema  , 
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■ili  modrare  in  faccia unagiocondiffima  al- 
legrezza. Però  io  non  voglio  riferir  qui, 
ic  non  cali  moderni  e frefehi,  fe  non  cofe 
da  me  vedute  cogl'  occhi  proprj.  Io  hò 
veduro  morire  un  Rcligiolo,  ilqualcnel 
maggior  cccdlb  cìelfuo  male  pregava,  c 
lLippìicava  i liioi  amici  con  incredibili 
illanzc , che  non  voletTero  fare  una  minima 
orazione,  acciocché  guarirti;  ; q tufi  che 
temefl'c,  che  Dio  non  gli  elaudiflc,  egli 
prolungafle  per  le  loro  preghiere  la  vira  . 
Un’altro  ne  hò  veduto,  il  quale  vedendo 
piangere  quelli,  ch’allìdevano  alla  di  lui 
morte,  raccollé  tutte  quelle  poche  forze, 
che  gli  reflavano , per  querelarli  dolcemen- 
te della  lor  poca  carità  , ede!  poco  gitilo, 
che  inoltravano  della  di  lui  fortuna.  Ne  hò 
vcdutialtri,li  quali  tornati  in  dietro  da  uno 
flato,  in  cui  fi  dava  perdilperatala  lor  vi- 
ta, mi  dillcro,  ch’eran  inconfolabili  per 
aver  ricuperata  la  finità  ; e che  non  po- 
teano  contenerli  , che  non  inandafTero 
per  ciò  amare  lagrime  da  gli  occhi  alla  mia 
prefenza , qualunque  volta  lì  ricordavano , 
ch’eflendo  Itati  tanto  vicini  al  Paradilo  , 
veniva  loro  differita  una  sì  buona  forte. 
A villa  di  talielempi  ben  polliamo  elcla- 
marc:  Ubi  cfl mors  Jìimulus  funsi  O mor- 
te tremenda,  (paventofa  morte , ove  fono 
dunque  quelle  armi  crudeli,  e quella  pre- 
fenza sì  terribile,  che  fà impallidirei  cuori 
più  intrepidi  ? 

Qual  maggior  fortuna,  foreila  mia  ca- 
ra , che  afpcttarc  così  col  cuor  quieto  quell’ 
ultim’ora,  la  fola  memoria  della  quale  è 
Hata  lolita  fpaventar  tutto  il  mondo ? Qual 
privilegio,  il  poterfi  rendere  deliciolo  il 
pender  della  morte,  la  memoria  di  cuihà 
lempre  tanto  amareggiato  ogni  mondano 
diletto?  Qual  vantaggio , il  vedere  quello 
formidabile  nemico  venire  a noi  per  così 
dire  colle  armi  abballate;  non  ricevere  fe 
non  carezze,  c lulìnghe  da  quello  Lione 
che  rogge  ; poter  prenderfi  giuoco  di  que- 
llo Ipaventolo  moltro?  Quello  è quello, 
che  viene  come  naturalmente  in  conlc- 
guenza  dal  lacrifìcio,  che  voi  fate  in  quello 
giorno.  Fatta  che  averetc  quella  generofa, 
e volontaria  morte,  non  avete  più  da  te- 
mere quella  feconda  morte,  che  vi  aprirà 
il  Paradifo.  Qui  viccrit  , non  Itdctnr  a 
mortt  fecunda . Sono  parole  quelle  cava- 
te dall’Apoccalilfi , quali  pollò  io  ben’ap- 
pltcare  al  mio  propofito  . Quello  , che 


averà  vinco  il  mondo  col  abbandonati» , e 
farà  morto  alleine  vanità,  può ftar ficuro , 
che  non  farà  offelo,  non  làràmolcftaro  in 
un  capello,  non  farà  inquietato,  quando 
dovrà  rendere  l’anima  al  fuo  Creatore. 

I dolori,  le  lagrime,  le  agonie  averanno 
avuto  già  il  lor  tempo , col  lalciarc  il  mon- 
do lì  faran  patite  come  anticipatamente  : 
A ?eque  luci ns , ncque  clamor , ncque  dolor 
crit  ultra,  quia  prima  abierunt . Una  colà 
fola  vi  potrebbe  impedire  un  tanto  bene,  e 
quella  farebbe,  (biella  mia , fe  accadelfe  , 
chelafciando  voi  il  mondo,  il  mondo  non 
lafcialfe altrimcnte  voi,  ma  vi  tenelfe die- 
tro nella  Religione  : pofciachc  in  tal  cafo  , 
voi  farellc  rcligiofa,  c vero;  ma,  ciò  , 
che  Dio  non  permetta  mai  per  fua  milcn- 
covdia,  voi farelle cattiva  Rcligiofa.  Ke- 
ligiolaè  una  figlia,  la  quale  non  vive  più 
nel  mondo , che  è morta  al  mondo  ; ve  l’hò 
mollrato  fin  ora.  La  buona  Rcligiofa  è 
quella,  nella  quale  non  vive  più  il  mon- 
do; farà  la  leconda  parte  del  mio  ragiona- 
mento . 

E colà,  molto  ordinaria  delle  pcrfonc  , 
le  quali  alpirano  a ntirarfi  dal  mondo , il 
pcnlàre,  qualmente  non  avran  così  pre- 
do abbandonato  tutto,  che  fi  troveranno 
arrivate  al  fommo  della  perfezione . Qua- 
fi  tutti  quelli , che  vivono  nel  fccolo,  lono 
dell’idclTo  parere . Non  fanno  capire , co- 
me uno,  che  fi  è fatto  fponrancamenre 
povero , che  se  melfo  in  fogeezionc , co- 
me parla  il  Vangelo,  che  s’e  fatto  fchiavo 
peramor  diGcsùCrido,  abbia  ancora  da 
camminare  adii  per  arrivar  alla  fantità , che 
abbia  fatto  appena  il  primo  palfo . E pure , 
lòrella  mia  , così  non  folle  la  verità  . 
Avca  San  Paolino  abbandonate  tutte  le 
lite  ricchezze  ; e Severo  Sulpizio  avendo- 
lo per quedo Iodato  molto  inatta  lettera, 
cheglifcride,  glinfpofeil  Santo  inquelli 
termini  : Aver  lafciate  tutte  quede  cofe 
temporali  non  è aver  terminata  la  carrie- 
ra; ma federvi ai  pena  entrato.  Un  Lot- 
tatore ,cbe  s’è  fpogliato  delle  fuc  vedi,non 
c per  quedo  vittoriolò,  ma  (blamente  in 
idato  di  meglio  combattere.  Quello, che 
hà da padarc un  fi, ime  anuoto,  dcponc  i 
Tuoi  abiti  ; ma  TclTerfi  fondato  dc’vcdi- 
menti , non  fa  che  Ingiunto  all'altra  riva  : 
bifognachc  fi  getti  nèlTatqua,  che  dime- 
ni e bracca , e gambe,  che  fi  fpinga  avan- 
ti , che  fi  slanci  , che  fi  affatichi  , clic 

. non 
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non  dia  tempo  al  refpiro  per  poter  rompere 
Tonde,  e fendere  le  correnti  dell’ acque  : 
Nec  tamen  hoc  tanto  apparatu , quod  fe  de- 
fpoliaverit , tranfnatabit , nifi  totius  cor- 
porit  nifu  , dr  omnium  cita  mobilitate 
membrorum  , drpropulfu  pcdum  , df  remi- 
pio  brachiorum , dx  lateru  in  lapfu  torren- 
tis , impetum  fcindat , dr  laborem  nat atto- 
rni exhauriat . 

Auviene  ad  una  perfona,ch’efce  dal  mon- 
do per  andarli  a ferrare  in  un  monaltcro  , 
auviene  dico , forclla  cara,  lo  (tettò  che  fuc- 
cedcrebbead  una  contadina,  la  quale  ve- 
niflfe  ritirata  dalla  villa  per  erter  condotta 
alla  Corte . Cofa  facile  larebbe  di  farle  mu- 
tar abito,  di  metterla  in  un  fuperbo  apparta- 
mento: il  Principe  la  potrebbe  ancora  fpo- 
farc  il  giorno  (tetto  del  fuo  arrivo.  Ma  tut- 
to quello  non  farebbe  , ch’ella  non  ntcnef- 
fe  ancora  il  fuo  linguaggio,  & il  Ino  rozzo 
modo  di  trattarci  ella  porterebbe  al  reai 
Palazzo  le  Tue  bade , e villane  inclinazioni, 
vi  porterebbe  per  così  dire  tutto  il  fuo  vil- 
laggio. Così  appunto  , Torcila  mia  , do- 
po etterfi  allontanata  dal  mondo  , dopo 
aver  mutato  abito  , dopo  etterfi  ancora 
fpofata  con  Gesù  Crifto  col  far  la  Tanta 
Profeflìone,  potrebbe  una  figlia  confervar 
tuttavia  il  linguaggio,  le  ufanze,  eie  in- 
clinazioni del  mondo , le  quali  non  è cosi 
facile  che  fi  mutino,  come  è facile  che  fi 
muti  il  velo  . Potrebbe  edere  , che  do- 
po tutti  quelli  impegni , vi  velie  ancora 
il  mondo  e nella  Tua  memoria  , e nel- 
la fila  filma  , & ancora  nell’ intimo  del 
filo  cuore.  Potrebbe  accadere  , che  do- 
po aver  lafciate  grandi  facoltà  avelie  an- 
cora grandi  attacchi  a bagatelle  da  nien- 
te; che  folle  tanto  (òllecitain  procurar- 
li le  Tue  comodità  , come  nel  Tecolo  lo 
fono  1 mondaiu  in  cercare  ogni  Torte  di 
diletti;  e che  in  fine  nqa  folle  meno  avida 
di qiu ’ piccoli  onori,  che  fi  pofiòno  pre- 
tendere nella  Religione,  di  quel  che  fieno 
firibondi  1 maggiori  ambizioni  della  glo- 
ria vana  del  mondo,  e molto  più  ancora. 
CalTìano  nella  quarta  Collazione  fi  lamen- 
ta d’ alcuni  Religiafi  del  Tuo  tempo  , i 
quali  fi  mofiravano  molto  più  attaccati  a 
cofarelle,  che  fi  davano  loro,  acciò  (è  ne 
fer  videro-  per  lor  bifugno  , ancorché  fof- 
fcro  di  nmn  valore  , die  non  erano  già 
alle  grandi  ricchezze,  che  pofi'cdcvano: 
Ut  horwn  cura  glorio  le  Tue  parole  ) 


priftinarum  omnium  fatui tatum  fuperet 
pajfwnem . 

Veggo  con  gran  dolore  del  mio  cuore, 
dice  ìf  divoto  San  Bernardo,  che  alcuni 
dopo  aver  deprezzata  la  pompa  dclfeco- 
lo  imparano  la  Tuperbia  nella  Tcuola  dell’ 
umiltà;  che  diventano  più  infoienti,  & 
infoffribili  fotro  la  difciplina  d’un  Macfiro 
benigno,  & umile  di  cuore,  e che  fono, 
più  impazienti  nel  cbioftro,  che  non  lo 
furono  nel  mondo . E dò  , cb’  è ben’anchc 
maggior  ftravaganza,  fi  è,  che  non  po do- 
no patire  d’eficre  vilipefi  nella  cala  di  Dio 

S incili,  i quali  nella  cala  propria  farebbero 
ort- flati  molto  vili;  quafichc  non  aven- 
do quelli  tali  potuto  metterfi  in  pollo,  ove 
regna  l'ambizione,  cd  il  fatto,  fien  ve- 
nuti a cercare  onori , e ingrandimenti  in 
un  luogo,  ove  le  grandezze  vengono  dif- 
rezzate  : Ut  quia  videlicet  ubi  à pluri- 
us  Ipinores  appetuntur  , ipfì  locum  h abe- 
re non  potuerunt  , faltem  ibi  honorabiles 
videa» tur , ubi  ab  omnibus  honores  contem - 
n un  tur. 

Chiara  cofa  è , Torcila  mia,  che  una 
Rcligiofa  di  quella  Torte  , una  Religiosa 
che  nutritte  fentimenti  in  tal  guifii  confor- 
mi a’Tcntimenti  della  gente  del  mondo  , 
che  delle  adito  nel  Tuo  cuore  a’  loro  defide- 
rj,  » tutte  le  loropaflìoni,  ancorché  in 
ordine  a differenti  oggetti,  che  giudicalfe 
de!  le  cofc  poco  più , ò meno , come  ne  giu- 
dica il  mondo  ; chiara  cofa  è , che  una  tal 
Rcligiofanon  farebbe  altrimenti  una  buo- 
na Religiofa;  perche  lo  (lato  Religiofo  é 
uno  (lato,  che  profeda  umiltà,  mortifica- 
zione , e totale  difiaccamento  ; uno  fiato  , 
che  proietta  difprezzo  del  mondo  ; ebe  fo- 
no tutte  virtù  interne .-  onde  non  fi  può  al- 
cuno lufingarc  , dicono  i Teologi  , qua- 
lunque fia  l’abito,  che  porta,  quefla,ò  queir 
altra  la  regola , che  feguita  eftemamence,  fe  - 
l'inferno  non  corrilponde  alle  oflervanze 
citeriori. 

Si  condariamcnte  poi  come  farebbe  mai 
buona  Religioni  quella  figlia , nella  qual* 
vivefie  tuttavia  il  mondo , mentre  ejlq 
non  farebbe  tampoco  buona  Crifiiana  ì Sì, 
Sorella  mia,  le  perfone  dette,  che  lì  trova- 
no impegnate  col  mondo,  fe  non  fanno 
ogni  loro  sforzo  per  diftaccarc  il  cuore  dal- 
le cofc  del  unondo>rinuncianoal  Baccellino. 
Pofiòno  ben  sì  vivere  nel  mondo  , ma. 
non  pottono  già  amare  il  mondo  fcnza  av- 
ance- 
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metter  una fpccie  di  (pergiuro.  La  voca- 
zioncalla  Religione  CriAiana,  dice  Sant’ 
Agoft  ino  , confifle  nell’ allontanarli  dal 
mondo,  ò in  fatti  , ò almeno  coll’affet- 
to. Per  quello  Tertulliano  diceva  a’  Fe- 
deli : In  qualunque  parte  del  mondo  vi  fia- 
te, òne’delèrti,  ò nelle  Città,  òincafe 
Religiolc,  ò nelle voftrc proprie,  voinon 
fiere  più  nel  mondo  : Nwil  refert  ubifttis , 
extra  faculum  tjlis.  Che  fe  è vero , che  i 
fecolari  anno  da  fare,  chel  fccolo  fia  morto 
nelle  loro  anime  ; chi  iiràquello , che  ardi- 
fcadirc,  che  i Religiofi  fieno  difpenfati  da 
quella  obbligatone  ? 

A che  dunque  fervirebbero  le  tante,  c 
tanto  magnifiche  lodi,  che  i Santi  Padri 
danno  ailo  fiato,  che  voi  ora  vi  eleggete  , 
fe  tutto  il  negozio  fi  riduccffe  a veàirfi  d’ 
una  velie  nera , e a non  parlare  fe  non  da 
dentro  le  grate  ? Quello  dunque  farebbe  il 
tanto  gridare , cheFanno  sì  foventc  , con 
dire,  che  quella  è una  vita  nonfolamente 
contraria  alla  natura , ma  che  eccede  an- 
cora le  forze  naturali  : Contra  naturarti 
imo  ultra  naturarti  eji,  come  dice  San  Gi- 
rolamo , non  txercere  quod  nata  fis  ? E 
quando  erti  parlarono  di  quella  maniera  , 
cbberolamira  al  vero  Rei ìgiolo,  il  quale 
non  fi  contenta  folo  di  fequeftrarfi  dalle 
cole  della  terra,  ma  che  infinitamente  fi 
folievainalro  fopra  di  quelle  ; ilqualc  non 
lòlamente  hi  un’abito,  un» danza  diffe- 
rente da  quella , che  anno  le  portone  fcco- 
lari  ; maapcora  uno  fpirito  differente , dif- 
ferenti fentimenti ,.  e differente  natura  . 
Alla  buona  Religiofa  non  balla  aver  ri- 
nunciato all’ eredità  paterna  ; ella  riguar- 
da i beni  llcrtì  della  Religione , e fino  t mo- 
bili della  fua  camera  con  quella  llcffe  in- 
ditfoitjifca  , colla  quale  riguarda  quelli  , 
che  hi  laiciati  per  Tempre.  Ella  non  hà 
un’  ago  per  Tuo  ufo,  che  non  fia  ad  ufo  di 
tutta  la  comunità.  Non  fidi  per  fodisfar- 
ta  coll  aver  rinunciatigli  onori,  che  pote- 
va avere  in  cala  fua,  vuole  effere  lei  mede- 
ma  deprezzata  da  tutti  nella  cafa  del  Si- 
gnore . Ella  hà  fatto  voto  di  perpetua  clau- 
fiua,  di  ftarfene  tra  quattro  mura  fin’ alla 
morte;  c per  conto  Tuo  non  vorrebbe  giam- 
mai dlérne  dilturbata  nè  con  vifite  , nè 
con  dilcorfi  de  gli  uomini.  Oltre  l’aver 
lafciati  i parenti , fà  tutto  il  portìbile  per 
bordartene affano . Pare  a lei,  chelo  Spi- 
rito Santo  le  parli  continuamente  al  cuore, 


e le  dica  quelle  parole  del  Profeta:  À ludi  fi- 
tta > & vide , e T inclina  auremtuam  , & 
obi ivif cere  fofulum  tuum  , c?"  dsmum  fa- 
tris  mi , dr  concuyifcet  Rtx  desùrem  tuum  . 
Se  pretendere  figlia  mia  , che  io  vi  elègga 
per  mia  fpofa , feordatevi  del  vollro  paren- 
tado, c della  cafa  voli  ra  patema.  Non  di- 
ce folo , che  ne  Cfca  fuori  ; quello  ballereb- 
be per  uno  fpofo  ordinario , e comuna- 
le r ma  lo  I jmlò  celcilc  vuole , che  ne  perda 
fin  la  memoria  . Né  devono  i parenti  fcan- 
daiizarfi  di  quello  precetto  , come  foffe 
contro  le  leggi  della  natura  , e come  non 
fi  porcile  e ilei  buona  Religiofa  fenza  la- 
feiar  d'eiTer  buona  figlia . Non  anno  più  da 
confiderare  come  loro  figlia  quella, che  Ge- 
sù Ci  tilo  fi  è prefa  per  fua  diletta  . per  con- 
to loro  ella  hi  da  edere  nel  mondo,  come  le 
non yì foffe.  Dio  benedetto  ifilegnerebbe 
il  lor  facrificio,  (è  nell’ offerta  fattagli  de’ 
loro  figliuoli  pretendeflèro  di  non  dargli 
altro,  che  il  corpo,  e nfcrvarfi  per  fe  (ledi 
il  cuore,  ò dividertelo  con  Ini.  Egli  lo 
vuole  intieramente  tutto  ; e il  piu  che 
ci  poffa  permettere  in  ordine  a qucfto  , fi 
è,  che  polliamo  averne  perdi  ero  in  quella 
forma  : Signore  abbiate  la  bontà  di  ricor- 
darvi de’  miei  parenti , e fate  sì , che  io  me 
ne  fiordi  affatto .. 

Chenediretc  voi  d’una  bontà  di  vita  dr 
quello  carattere?  Signori  mici,  ancorché 
voi  vi  godiate  la  volìra  libertà  , c tutte 
le  voftrc  ricchezze  , ancorché  fiate  im- 
merfi  nelle  occupazioni  , belle  comodi- 
tà, e forte  anche  nelle  delìzie  della  vitafe- 
colare  ; quanto  poco  penfate  voi  a doma- 
rc  lev  olire  paffioni,  nonché  duplicarvi 
a reprimere  i defiderj  innocenti  della  na- 
tura? Subito  che  la  voftra  cofcicnza  non 
vi  rimorde  più  di  peccati  gravi , lòl  che  co- 
minciate a far  qualche  opera  buona  , vi 
credete  d’aver  toccato  il  Cielo  coL  dito  , 
d’effere  arrivati  al  fommo  della  Santi- 
tà .. 

Macrcderellevoi,,  che  là  Religiofa  d» 
medeferittavi,  e la  di  cui  virtù  vifpavcn- 
ta,  credcrefte,  ch’ella  non  fiftimi  anco- 
raperfetta? Infatti,  fcella  faceffele  colè 
da  me  dette,  non  farebbe  più  de)  fuo  do- 
vere , e farebbe  affai , fe  non  ari  ivaffe  alla 
perfezione  della  vita  folitaria,  c contem- 
plativa. Or  lappiate  miei  Signori  , chev’è 
minor  diftanza  dallo  llato,  in  cui  voi  vi- 
vete, a quello,  in  cui  lì  trova  una  buona. 

RcR- 
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Religiosa  , che  non  v'c  dalle  difpofizio-  ta  di  molto  poco, ma  non  e maifoddisfatt.i , 
nid'unabuona  Religiofa  alle  difpofizioni  fin  che  non  fi  vegga  affatto  priva  d'ogni 
cj’una  Religioni  perfetta.  Per  edere  Reli-  cofa.  Lericchezze  gonfiano  quelli,  chele 
giofa,  baftafolo,  che  una  figlia  non  viva  pofleggono;  la  Santa  Rcligiofa  fi  gloria  di 
piùnelmondo:  per  efler  buona  Religiofa,  non  aver  niente  , da  per  tutto  fpaccia  la 
fàdimcfticre,cheilmondononvivapiùin  fua povertà,  tutta  la  fua  fuperbiaè  d’elTct 
lei;  ma  per  cfTcre  una  Religiofa  perfetta  conofciuta  povera,  e di  comparir  tale  , ò 
bifogna  che  in  luogo  del  mondo  viva  m lei  fia nella liia  perfona,  òfia  nella  fua  cella. 
Gesù  Crillo.  Ilchc  è quanto  mi  rellaa  II  mondo  mi  difprczza',  perche  mi  trovo 
inoltrarvi . con  niente  ; ( dice  ella  con  San  Gregorio 

San  Giovanni  Grifoflomo  nell’Omilia,  Nazianzeno  ) ma  non  vede  il  mondo  , 
che  fece  fu  quelle  parole  : Già  io  non  vivo  che  quello  appunto  è quello , che  fi  tutta  la 
più  ; Gesti  Crifto  è quello , che  vive  in  me  ; mia  ricchezza . Io  non  so  qual’effetto  fac- 
dice,  che  il  Figlio  di  Dio  all'ora  vive  in  eia  la  povertà  in  altri,  per  conto  mio  ella 
noi,  quando  non  fi  contenta d clTere  in  noi  mi  gonfia  il  cuore,  mi  rende  rutta  glorio* 
femplicemente  colla  fua  grazia,  ma  quan-  fa,  e quafiquafi  vorrei  dire,  arrogante  : 
do  opera  in  noi,  quando  regna  in  noi  j4t  iflafunt  divinarne* , htee  me  non  folum 
per  così  dire  da  Sovrano  . Per  darcelo  gloriantcm  , fed  & arrogante»  faci  un t . 
meglio  ad  intendere  contrapone  quel  In  fine,  gliavari  fi  credono,  che  l'oro  abr 
grand’Uomo  la  vita,  e l’imperio,  che  il  bia  in  fe  lòlo  tutto  quello, che  fi  pub  mai  dc- 
Salvadore  bà  in  noi  , alla  tirannia  che  fiderarc;  e la  vera  fpofa  di  Gesù  (Trillo  lo 
efercita contro  di  noi  il  mondo,  c ilpec-  confiderà,  come  l’origine  di  tutti i mali  , 
cato , quando  quelli  fi  fon  renduti  padroni  e riguarda  con  occhio  molto  compafTìone- 
dell’anime  noftrc  ; di  maniera  ch’egli  vuo-  vole  quelli  i qualine  anno:  inquefto  el- 
le , che  i medefimi  movimenti , i quali  fi  la  è del  fentiincnto , di  cui  era  la  Madre  di 
veggono  in  un’  uomo  del  mondo  a rieuar-  Sant'Alipio , delia  quale  Icrive  il  Surio , che 
do  delle  ricchezze , de’  piaceri , e della  li-  le  era  tanto  cara  la  fua  povertà , che  fi  fa- 
bertà,  che  quelli  medefimi  movimenti  s’  rebbe  (limata  molto  miferabilc,  fe  avefi 
abbiano  da  vedere  ne’ Perfetti  a riguardo  fe  faputo  d’avere  in  boria  due  foli  (oidi  : 
della  povertà,  della  continenza  , de’  pa-  Ut  mifer abile  effe  putaree , vel  duos  ajfes 
timenti , c della  foggezione . Figuratevi  pojfdere.  ; 

dunque  N.N.tutte  quelle  premure,  che  fi  Saggj  del  inondo,  bensò  io,  che  non 
prende  un’avaro  per  accrefcerc,  per  con-  lafcieretedi  darci  qui  del  pazzo  per  la  te- 
fervare  il  fuo  teforo  : fe  volete,  cncGcsù  fta;  fappiamo,  quali  Geno  le  voftre  maf- 
Crillo  viva  nel  voftro  cuore,  fefictcdefi-  fune  in  ordine  a quello;  nella  volita  dpi* 
dcrofi  di  arrivare  alla  perfezione  propria  nione  il  danaro  è come  il  quinto  elcrrtcn- 
delvoftro  flato,  la  povertà  hàda  eflere  il  to  del  mondo,  la  machina  chefàriufcirc 
v ollro  teforo , per  quella  voi  dovete  efTe-  tutti  i negozj  , l’unico  bene  fodo  , che 
re  tanto  folleciti,  quanto  è un’ avaro  del-  devefi  ftimar  più  che  la  bellezza,  chela 
le  lue  ricchezze.  Un’avaro  hàfempre  l’oc-  nobiltà,  che  l’amicizia,  chela  della  vir- 
chioaquello',  chenonhà,  per  veUcrd’ac-  tùj  così  non  parlo  ió  ideilo  con  voi,  per 
quiftarfo:  una  perfetta  Religiofa  efamina  voi  non  c quello  dilcorfo,  a voi  non  hà 
continuamente  quello  , ch’nà  , per  vedere  Dio  rivelato  il  millero,  dicuioratrattia- 
fcmaiavefle  alcuna  cola,  della  quale  po-  mo  . Nò  Signore  , non  avete  già  voln- 
tellcfar  lènza.  Lo  (lelfo  gudo,  che  lente  to  voi  feoprue  a quelli  falfi  (limatori  delle 
un’avido  menarne,  quando  ha  moltiplica-  cofc  il  pregio  melliiriabile,  dellapovcttà, 
to  il  fuo  denaro,  lo  fperitnerua  la  perfetta  nè  coinè  avete  potuto  nafconderc  in  un 
Religiofa,  quando  ha  levato  que  g:ojello  sì  grande  fpogliamcmo  una  sì  prodigiofa 
che  abbelliva  folle  troppo  ilfiioOr.uono,ò  malfa  di  beni  .fogni  forte . Non  arrivcran- 
quel  molile,  che  aveva  di  piu  nella  fua  no  giammai  elfi  a capire,  qual  fia  la  libertà, 
danza.  Una  perfona,  che  ha  fame  d’ave-  quale  la  pace,  quanta  l’allegrezza,  il  trionfo 
re,  non  è mai  contenta  di  quello,  die  hà  ; d’iui’amtna,  che  tutto  fiinetre  fattoi  pte- 

claRcligiolà  , quale  noi  formarne  filila  di,  che  non  Cerna  diluente,  che  lonipcn- 

norma  de’ Santi,  non  folainence  11  co/iten-  no  il  nummo  filo, che  lapofi  * r"''rr  • 
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cata  alla  terra  : AbfconéLiJH  bac  à fapicnti- 
bus,  & prudentibus , & reveUJh  cu  par- 
valis . Quanto  a voi,  Torcila  mia,  il  Si- 
gnore s’è  compiaciuto  di  richiamarvi  dal- 
le tenebre  , come  dice  San  Pietro  , al 
chiaro  dell’  ammirabile  fua  luce  : In  ad- 
m>r  abile  lumen  fuum . Vi  prego  però  in  no- 
me del  medcfimo  Signore  a ricordarvi , 
che  la  povertà  è ladotedella  fpofadiGesù 
Crifto  -,  che  per  efTer  tanto  povera , quanto 
ci  pretende  clic  fiate  , non  bada  l’aver 
poco , fà  di  mefliere  non  aver  niente  ; non 
avete  a defidcrare  altro  , fe  non  d’effere 
Tempre  più  povera  , e di  reftarvene  più 
fprouveduta  d’ognicofa . 

Hò  detto,  che  la  povertà  è la  dotò  della 
fpofa  diGiesù  Crifto , quando  egli  vive  ve- 
ramente nel  di  lei  cuore  ; che  non  deve  far 
meno  per  efler  povera , di  quello , die  fan- 
no gliavari  per  aver  grandi  ricchezze  : 
aggiungo  adeftò,  che  la  caftità  è tuttala 
bellezza  di  quella  medefim3  fpofa , di  ma- 
niera che  acciò  fia  totalmente  gradita  al 
fuo  fpofo , le  bifogna  edere  tanto  fol  lecita , 
e tanto  premutola  di  quella  virtù , quan- 
to le  genti  più  vane , e più  pazze  del  mon- 
do lo  fono  per  la  bellezza  del  corpo.  Non 
ftaròio  qui,  forella  mia , a dirvi  più  in  par- 
ticolare le  infinite  brighe , che  fi  prendono 
certe  donne  per  farfi  vedere,  e amare  da- 
gli uomini  ; oltre  che  io  non  fono  informa- 
to deHa  maggior  parte  de’ loto  artificj,  cf- 
fendone  fatta  una  feienza  , della  quale 
non  fe  ne  può  ben  decorrere,  fe  non  dopo 
un  lungo  Audio.  Io  mi  arrollìrei  di  rap- 
prefentare  in  quello  luogo  undifordine  , 
che  fà  vergogna  al  vollro  fello , ed  alla  no- 
ftra Religione.  Baftiildire,  ebemettono 
tutto  illoro  ingegno  , impiegano  tutto  il  ! 
tempo  in  confervarfi  , in  lifcurfi  ; che  per 
mantenerli  in  fiore  patifeono  volontaria-  j 
mente  que’ tormenti , quali  non  patirci»-  i 
belo  per  ricuperare  la  fanità,  per  non  mo- 
rire . Il  ritiro  , il  digiuno  , l’allmenza  , 
mille  e mille  forti  di  torturc,e  di  carnificinc 
il  ferro,  il  fuoco  fembra  loro  dolce,  quando 
fi  tratta  di  emendare  qualche  dilordme  nel- 
le fattezze  del  volto , di  riformar  la  ftatura , 
d’ingralTare , ò dimagrare  . Ahimè  ! ave- 
vate voi  ben  ragione  di  piangere  , ò 
gran  Vcfcovo  d’  AlelTandria  , allorché 
vedendo  quella  Cortegiana  in  abito  molto 
fontuofo,  facelle  riflelfionc,  come  ella  fa- 
ceva ben  più  per  perdere  gli  altri , e le  ftef- 


fa  ancora,  che  non  facciamo  noi  perfal- 
vare  le  anime  noftre . Eccovi,  forella  mia, 
fin  dove  arriverà  il  vollro  zelo  per  la  Tanta 
caftità , fe  Gesù  Crifto  viverà  in  voi . Io 
non  dico  folaincnre,  che  una  perfetta  Re- 
ligiofa hà tempre  ccnt’occhi  aperti,  come 
auverteSan  Girolamo,  per  non  rcftarc  for- 
prefa  da’ fuoi  nemici;  che  non  folo  fi  guar- 
da da  tutti  i diletti  peccatninofi , cheli  pri- 
va per  lo  più  ancor  de’ leciti,  e innocenti 
dico,  che  gode  di  quelle  aufterità,  che  la 
poflòno  rendere  piu  pura  a gli  occhi  di 
Dio , clic  trova  le  lue  delizie  tra  le  fjiinc , le 
quali  le  fervono  come  di  fiepe  e di  riparo 
contro  le  tentazioni  ; in  vece  di  defiderare 
d’aver  qualche  traffico  colle  perfonc  del 
mondo,  ella  bacia  quelle  pareti,  e quel- 
le grate,  che  lene  vietano  faccettò  , c 
la  chiudono  nella  fua  folitudine:  del  rello 
ella  non  fi  fà  lecito  niente,  non  vuol  nien- 
te , non  hà  occhi , che  per  guardare  la  ter- 
ra, dacuifù  cavata,  e il  Òelo,  al  quale 
indrizza  tutti  i fuoi  affetti.  Non  fi  po- 
trebbe dire  , quanto  fia  dilicata  in  que- 
lla maceria  ; non  fi  fida  di  niffuno,  hà 
paura  fin  delle  perfone  più  fante,  fin  del- 
le perfone  del  fuo  fedo  ; teme  fin  di  fe 
lidia. 

Ma  c niente  ciò , che  hò  detto  : fol  cila 
mia,  una  donna  mondana , e data  alla  va- 
nità, vuole  amare , ed  eflerc  amata  ; mette 
la  fua  gloria  in  accender  fuoco  da  per  rut- 
to; non  dice  parola , non  fà  un  getto, che- 
tutto  non  vada  a quello  fine  : al  contrario 
una  perfetta  Religiofa  non  vuole  amare  al- 
tra colà,  che  Dm,  ne  efTer  amata  da  altri, 
che  da  Dio.  M’è  ben  noto,  che  vi  fono 
amicizie  innocenti , le  quali  aflòlutamente 
parlando  non  offendono  la  caftità  -,  mà 
ardhcobensidire,  che  non  ve  n’è  alcuna, 
la  quale  non  fia  in  qualche  modo  contra- 
ria alla  perfetta  caftità  . La  carità  Cri- 
lliana  ella  è l’unico  amore  , che  non  è 
! punto  fofpetto  ad  un’anima  lanta  ; quin- 
l diè,  ch’ella  affoga  qualunque  movimen- 
to di  tenerezza,  che  fi  Tenta  verfo  le  proprie 
Torcile , quando  s’accorge , che  quella  te- 
nerezza lì  rifveglia  nel  fuo  cuore  per  quali- 
tà puramente  naturali  : c molto  più  s’in- 
quieta, t twma  , quando  vede  , clic  fi 
ami  in  lei  qualche  altra  cofa , che  l’immagi- 
ne del  Creatore  ; così  attende  a’  fatti  Tuoi , 
fenza  corrifpondere,  lenza  moftrarfi  gra- 
ta per  tutte  quelle  carezze,  le  quali  (ono 
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indizj  d’ un’  affetto  puramente  umano  : 
fempre  flà  con  timore,  ebe  qualche  crea* 
tura  non  nibbi  il  di  lei  cuore"  al  (uo  fpofo  , 
o che  ella  flcffa  non  gli  rubi  il  cuore  d’alcu- 
na  delle  fue  creature. 

Nè  dovete  fermarvi , Torcila  mia  cara  , 
fin  tanto  che  non  fiate  arrivata  a quello 
fogno  di  purità-,  c perche  il  demonio  non 
lalcierà  di  tendervi  infidie,  c difuggerirvi 
fentimcnti  terreni,  e fenfuali,  Torto  pre- 
teso di  carità,  o di  gratitudine;  voi  do- 
vete Ilare  auvertita,  che  la  vera  carità  c 
Tempre  univerfale  ; che  non  c nè  intereffa- 
ta,  nègelofa;  ch’ellanoncercadimanife- 
flarfi  con  prefenti  inutili,  nè  con  vane  di- 
moftrazioni  di  liima,  o d’amicizia;  eh’ 
ella  non  fi  nfente  per  la  prefenza  dell’  a- 
mato , nè  fi  turba  per  la  di  lui  aflenza  ; per- 
che in  tutte  le  cofe  ella  ama  Iddio , il  quale 
non  fi  allontana  mai  da  noi  ; e quella  lteffa 
è la  cagione , per  la  quale  in  vece  di  dillrar- 
d nelle  nollre  operazioni , ci  unifee  mag- 
giormente al  Creatore  : qualunque  altra 
pafTìonc,  che  produca  altri  effetti , l'avete 
a tenere  per  una  pafiìone  impura , dovete 
far  quanto  potete  per  diradicarla  dal  volit  o 
cuore . 

Non  mi  rellano  a dire , che  due  parole 
dell’ubbidienza  della  perfetta  Religiofa  . 
Dicefi  comunemente,  che  non  v’ha  colà, 
che  maggiormente  acciechi  la  perfona  , 
quanto  l’appetito  di  dominare.  Una  vol- 
ta che  quella  paffìone  fi  fia  impadronita 
d’un  cuore , collui  vuol  allora  allora  effe- 
re  ubbidito  fenza  tardanza  < fenza  riferva , 
fenza  replica  : fi  perfuade , che  tutto  quel- 
lo eh  e gli  viene  in  capriccio  di  volere , tut- 
to fia  ragionevole  ; ouvero  che  le  maggio- 
ri 11  ravaganze  diventino  ragionevoli,  fol 
che  egli  Te  voglia.  Non  confiderà,  feegli 
abbia  l’autorità  di  comandare,  nè  Te  la 
cola , che  comanda , fia  fattibile,  o nò.  Or, 
Torcila  mia,  l’affetto  all’ubbidienza  fa,  che 
la  Rcligiofa  perfetta  s’abbandoni  ad  un'ac- 
ciecamento  bensì  totalmente  oppollo  à 
quello,  è vero;  ma  però  non  minore  di 
quello  . Il  defiderio,  che  prova  di  fotto- 
mctterc  la  propria  volontà  , le  fa  parer 
graffo  tutto  ciò , che  fi  le  ordina  ; non 
el'amina  , Te  chi  le  comanda  , le  polla  , 
o non  le  polla  comandare  ; o Te  le  co- 
fe , che  fi  le  comandano , fieno  polfibili , 
o imponìbili  : ella  riguarda  tutte  le  fue 
lòrelle,  come  fue  lupcriore , nè  fi  potreb- 
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bc  mai  dare  a credere,  che  vi  folle  cofa 
imponìbile  all’ubbidienza  ; e quelle  pene, 
che  naturalmente  fperimcntiamo  noi  , 
quando  fiamo  meffì  alla  corda,  quando 
ci  fi  fa  violenza , ella  le  lente,  quando 
la  lafciano  in  libertà,  c l’obbligano  a re- 
golarti in  qual  fi  fia  cofa  fecondo  la  dif- 
pofizione  del  Tuo  arbitrio  . Felice  voi  , 
Torcila  mia.  Te  fiere  veramente  rifoluta 
di  praticare  un’ubbidienza  di quefia for- 
te! Oh  che  belle  giornate  vi  toccherà  à paf- 
fare  nella  cafa  di  Gesù  Criffo!  O Diolquan- 
to  vi  fembrerà  leggiero  il  giogo  della  Reli- 
gione, quanto  vi  faranno  dolci  le  più  autie- 
re offervanze,  quanto  camminerete  Tem- 
pre ficura , qual  farà  la  calma , che  regnerà 
nella  vofira  cofcienza,  e quanti  faranno  i 
meriti,  che  metterete  infieme  inbreviffi- 
mo  tempo  ! 

Su  via  dunque,  forella  mia,  incammi- 
niamoci animofamente  vaio  auell’  alta 
perfezione  , alla  quale  Gesù  Chrillo  s’è 
degnato  di  chiamarvi . Affai  per  verità 
è T impegnarvi  co’  voti  , che  fiere  per 
fare  ; non  è poco  offervarli  tutti  coatta- 
mente , come  avete  già , non  ha  dubbio, 
cominciato  ad  offervarli  prima  ancora 
d’averli  fotti  ; ma  quello  non  balla  : 
Danài i opera  eft  , ut  pofl  hac  initi*  , 
ad  increment * quoque  veniatur  , cf* . 
confumetur  in  vobit  quod  jam  r uà  ime» 
tis  felicibut  effe  capiflit  . Non  avete 
( fono  parole  di  S.  Cipriano  , che  fcrive 
a’ fanti  Confeffori  ) fotti  quelli  primi  paf- 
fi  per  fermarvi , nò;  vi  bifognerà  dar 
l’ ultima  mano  , e perfezionar  l’ opera  ( 
che  avete  appena  abbozzata.  Voi  ve  nc 
andate  a morire  al  mondo,  facendo  la 
vollra  Profeflìone  ; ma  bifogna  poi  che 
applichiate  a for  morire  il  mondo  in  voi , 
c finalmente  a forvi  vivere  Gesù  Crillo 
in  luogo  del  mondo.  Non  avete  mai  da 
ccffare  di  rimproverarvi  la  vollra  tiepi- 
dezza , effendo  che  vi  farà  forfè  nel 
mondo  un’  avaro  , il  quale  amerà  più 
in  fuo  foldo  , che  non  amerete  voi  la 
vollra  povertà  ; effendo  che  vi  potranno 
effer  creature,  le  quali  fieno  più  folleci- 
te  di  piacere  agli  huomim  per  le  fattez- 
ze del  loro  viro,  che  non  lo  farete  voi 
di  piacere  a Dio  per  la  purità  delvoflro 
corpo,  e del  voflro  cuore  ; effendo  che 
i più  elevati  in  alterigia  troveranno 
maggior  dilato  in  comandare  , che 
Pb  forfè 
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forfè  non  troverete  voi  in  ubbidire  . 

E noi  N.N.  frattanto  che  quefte  fan- 
te Verginelle  s'applicheranno  con  tanto 
fervore  a purgare  i loro  cuori  da  tutti 
gli  affetti  terreni-,  fra  tanto  chead altro 
non  peneranno  giorno,  e notte,  che  a 
renderli  fernpre  più  gradite  al  loro  Crea- 
tore -,  che  faremo  noi  altri  per  la  no- 
ftra  falute  ? Vivercmo  noi  dunque  fem- 
pre  in  quella  tpaventofa  negligenza,  in 
quella  deteftabÙe  ingratitudine  verfo  Dio, 
in  quella  fomma  obblivionc  della  noftra 
morte , e del  Paradilb  ì Ohimè  ! E pof- 
fibite  , che  noi  abbiamo  il  medclìmo 
Maeftro  , il  medefimo  Redentore  , la 
medefima  Religione  , che  anno  quefte 
illibate  ferve  di  Gesù  Crifto  ? E polli- 
bile  , che  abbiamo  noi  tanto  quanto 
loro  un’  anima  da  falvare  , un’  Inferno 
da  temere  , un’  Eternità  di  beni  da  per- 
dere, o da  meritare?  Chi  lo  crederebbe 
al  vedere  da  una  parte  il  lor  timore 
e la  lor  vigilanza,  e dall’altra  Ja  trafeu- 
ragginc,  e l’ozio  , in  cui  noi  viviamo  ì 
Quella  dilicata  donzella  li  va  a fepelir 
viva  in  un  Chioftro  ; ella  li  ftima  for- 
tunata , fe  con  una  morte  di  molti  an- 
ni può  alla  line  procurarli  una  buona 
morte  ; e pure  quell’  altra  s’ immerge 
ogni  giorno  più  nel  mondo,  c forfè  non 
ajvcrà  giammai  una  fol  volta  penfatofe- 
riamente  , come  deve  morire  ? Quel 
giovanetto  fi  fpoglia  di  tutto  il  fuo , co- 
me fc  non  gli  reftafiepiù  che  un  momen- 
to di  vita;  e quell’ altro  non  penfa,  fe 
non  a fabbricare,  a lare  acquifti,  ad  ac- 
cumular danari,  come  fe  dovette  vivere 
qua  giù  eternamente  ? Gli  uni  pattano  la 
lor  vita  nella  mortificazione  , gli  altri 
nelle  delizie  ; gli  uni  prendono  1*  armi 
contro  fe  fteffi  in  galligo  dc’peccati , che 
non  anno  fatti  , gli  altri  non  finifeono 
d’aggiunger  peccati fopra  peccati,  e non 
vogliono  ne  meno  udir  parlare  di  peni- 
tenza? Che  vuol  dir  quello  N.N?  Saran- 
no forfè  due  leftrade,  che  vanno  al  Cie- 
lo , una  larga , l’ altra  Uretra  ? Si  darà  il 
Paradifo  ad  alcuni  per  niente,  e gli  al- 
tri non  lo  potranno  avere , fe  non  a co- 
llo di  fangue  ? Voi  mi  direte  : Padre  , 
noi  non  Piamo  tutti  nc  Rcligiofi  , nè 
Rcligiofc . Dite  il  vero  ; ma  quello  ap- 
punto è ciò  , che  non  capifco  . Perche 
qual  obligaziooe  ba  quella  Criftiana  di 


rinunciare  al  mondo , qual’interefiTe , qual 
motivo  l’ lii  potuta  indurre  ad  abbrac- 
ciare una  vita’  di  croci,  che  non  dovef- 
fe  indurre  tutti  gli  altri  a fare  il  medefi- 
mo  ? Ma  difìngannatevi  pure  , o mon- 
dani, dice  l’eloquente  S.  Bafilio;  a voi 
pure  corrono  lcmedefime  obbligazioni  , 
che  anno  le  perfone  Religiofe  di  riti- 
rarli alla  folitudine  , cioè  a fine  di  po- 
ter meglio  adempire  quegli  obblighi,  che 
fono  comuni  a tutu  i Criftiani  . E 
die?  dunque  ( dice  quello  gran  Santo) 
perche  vi  fletè  voi  nielli  in  un  pollo 
più  efpofto  a’  pericoli , in  cui  vi  trova- 
te d’  ogn’  intorno  attediati  da’  nemici  , 
pretenderete  vi  fia  permetto  l’addormen- 
tarvi ? 

Che  fi  ha  dunque  a fare  N.N  ? Come 
la  maggior  parte  di  voi  fi  trova  impe- 
gnata , e eia  non  è più  in  tempo  di 
penfar  a nato  di  vita  più  perfetta  ; 
Reliquum  eli,  ut  & qui  habent  uxores  tan- 
quam  non  habent  et  fini  , er  quiflem  tan- 
quam non  flentes  , cr  qui  gaudent  tan- 
quam non  gaudente s , or  qui  eniunt  tanquam 
non  fondente s , cr  qui  utuntur  hoc  tumi- 
do, tanquam  non  utantur  ; preterii  emm 
figura  hujus  mundi  . Fratelli  miei,  vi  di- 
ce 1*  Apoftolo  delle  genti  , io  non  vi 
obbligo  altrimenti  a far  voto  di  vergini- 
tà, ancorché  ve  lo  configli.  Per  colo- 
ro, ì quali  anno  già  qualche  impegno 
col  mondo  , I’  unico  efpedientc  clic 
pollano  pigliare  per  falvarfi  , è di  vi- 
vere cialcheduno  nel  fuo  ftato  , colla 
medema  libertà  di  fpirito  , e di  cuo- 
re, col  medefimo  diftaccamento  , col 
medefimo  difprezzo  del  mondo , co! 
quale  vivcrebbcro  , fe  fodero  foori  del 
mondo.  Praterie  figura  hujus  mundi . Gli 
onori,  le  richezze,  tutti  i diletti  della 
vita,  altro  non  fono  , a dire  il  vero  , 
fe  non  un’  incantcfimo  ; tutte  quefte 
cofe  non  poftòn  comporre  fe  non  una 
immagine,  una  larva  di  felicità;  ma  una 
felicità  molto  fugace  , un  famafma  , 
che  fparirà  ben  pretto  , che  già  comin- 
cia a dileguarli  . Praterit , praterie  figu- 
ra hujus  mundi  . Chiunque  fi  attacca 
a quella  forte  di  beni  , perirà  infallibil- 
mente con  elfi  . Credete  a me  , fra- 
telli miei  ; date  il  vollro  tempo  , date 
il  vollro  cuore  a qualche  cola  di  più 
lodo  , penfate  a quell’  Eternità  , che 

v’afpet- 
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v'afpetta  . Accumulate  tel'ori  per  quel-,  vi  d impedimento  alla  fàiute  ; anzi  più 
la  vita  , che  non  deve  finire  giammai  ; 1 torto  v’abbian’  ad  edere  di  profitto  per 
fervitevi  de’  beni  di  qua  giù  con  tal  ; acquetarvi  i beni  eterni  dell’  altra  vita . 
riferva  , che  non  abbiano  ad  efler-  [ Così  fu . 


SERMONE  XXXIX. 

PER 

IL  GIORNO  DI  SANTO  STEFANO 
PROTOMARTIRE. 


Et  cumhoc  dtxijfet , obdormi^utt  in  Domino . Negli  Atti 
Apoftolici  C.  6. 

S.  Stefano  c flato  un  perfètto  efempio  di  carità,  ed  il  primo  efèmpio della 
carità  perfetta. 


Ccovi , miei  Signori , fin  do- 
ve può  arrivare  la  Carità  la 
più  eccellente  che  abbia  il 
Crirtianefimo  ; amar  fra  gli 
uomini  fino  i proprj  nemi- 
ci } amar  Gesù  Crifto  fino  a 
facrificargli  la  propria  vita  : non  potreb- 
be l’amore  aver  nè  maggiore  cttcnfionc  , 
ne  maggior  forza . Di  maniera  che  fe  c ve- 
ro, come  ce  n’articnra  il  Venerabile  Be- 
tta, cheli  nome  di  Stefano  non  c altri- 
menti un  nome  Greco  , come  fù  l’ opi- 
nione dimoiti  i ma  bensì  un  nome  Ebreo 
la  di  cui  radice  lignifica  Regola  , ò fia 
Modello;  non  portiamo  noi  attribuire  ì 
S.Stefanolode,  che  fia  o più  vera,  opiù 
propria,  quanto  il  dire,  edere  egli  flato 
come  il  modello,  c l’idea  della  carità  Cri- 
lliana . 

Quello  però  , che  Io  rende  tanto  più 
degno  di  quefta  lode , fi  è , che  nà  tut- 
ti i Fedeli  egli  c flato  il  pruno  che  abbia 
portata  quella  virtù  ad  un  sì  alto  grado  di 
perfezione.  Sò,  che  la  mira  che  anno  or- 
dinariamente i Panegiriftì , è di  propor- 
fi  i foggetti , che  vogliono  lodare,  per  mo- 
delli di  qucHe  virtù  , eh’  cfTì  praticaro- 
no, o fiafi  perche  alcuna  ne  poflèdede- 


ro  in  grado  eminente,  a pure,  che  fieno 
flati  i primi  a dame  efempio  .•  ma  per 
conto  della  carità  , non  v’è  chi  porta  dis- 
putare quello  pregio  al  noftro  Santo;  po- 
iciachè  egli  hà  ingegnato  a tutti  i Criftiarù, 
fin  doveella  porta  arrivare,  prima  che  ciò 
ìmparafle  egli  da  alcuno. 

Contiene  quella  propofizionc  due  ve- 
rità, le  quali  anderemo-  eliminando  nelle 
due  pani  di  quello  difeorfo.  Nella  prima, 
moftreremo , edere  flato  S.Stefano  un  per- 
fetto efempio  di  carità:  nella  feconda , ef- 
fere egli  flato  il  primo  che  abbia  dato  efem- 
pio della  carità  perfetta.  E tanto  più  vo- 
lentieri intraprendo  a dirvi  le  lue  lodi 
in  quefta  conformità , quanto  che  io  lavo- 
ro (opra  un  fondo  fodo  , eficuro.  Sò,che 
niuno  mi  rinfaccierà  d'  e (Tenni  fatto  il 
mio  Eroe  a mio  modo , e d’avermi  fabbri- 
cata un’idea  della  carità  , che  non  è fe 
non  una  meta  idea . Non  dirò  cofa , che 
lo  Spirito  Santo  non  me  la  foftenga  ; lui 
Aedo  c flato  quello,  ch’ha  voluto  dettar- 
ci la  vita  del  noftro  Protomartire  , la 
quale  vicn  regiftrata  molto  a lungo  ne- 
gli Atti  degli  Apolidi;  di  maniera,  chefe 
ben  vi  paredero  incredibili  le  cole,  che 
fon  per  dirvi , con  tutto  ciò  làranno  an- 
Bb  * che 
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chetali,  che  non  ne  potrete  in  modo  alcu- 
no dubitare.  Voltiamoci  prima  alla  Santif- 
ica Vergine, dicendole  umilmente  coll’An- 
gelo: Ave  Maria . 

Sedò  che  fù  lo  Spirito  Santo  Copra  gl’ 
Apoftoli  del  Signore,  non  fi  potrebbe  ab- 
baftanza  dprimere  , con  qual  felicità  di 
fucccilì  portaflero  da  per  tutto  il  fuoco  , 
dicui  erano  ripieni . Non  fi  fono  giammai 
vedute  convcrfioni  , che  fieno  fiate  ad 
un  tempo , e tanto  repentine , e tanto  per- 
fette . Una  predica  fola  ballava  per  gua- 
dagnare a Gesù  Crifto  quattro  nulla  per- 
fone ; e di  tutti  quelli , i quali  fi  fotto- 
mettevano  a’precetti  dell’EuangcIo , non 
ne  avrefte  trovato  pure  uno , che  non  ab- 
bracciale allo  lidio  tempo  i più  diffici- 
li configli  . Appena  aveano  ricevuto  i! 
Battcfimo,  che  vendevano  quanto  aveano 
per  rimetterne  il  prezzo  nelle  mani  degli 
Apolidi,  c per  abbandonarci  Ipontanca- 
mente alla  loro  direzione.  La  Chicli  tut- 
ta non  era  dunque  in  quel  tempo , fc  non 
una  ben  numerofa , e fiorita  famiglia , nella 
quale  regnava  l’amore^  la  pace;  un  corpo, 
ledi  cui  membra  tutte  aveano  rinunzia- 
to fino  il  penderò  del  proprio  foftenta- 
mento  : non  fi  trovava  all’ora  tra’  Fede- 
li chi fofle  povero,  perche  non  v’era  chi 
forte  ricco  . Tutti  i beni  erano  comu 
ni;  quelli,  ch’erari  nati  in  baiti , cdifpre- 
gievole  condizione  , non  avevano  occa- 
sione di  vergognarli  della  miferia  del  lo- 
ro fiato;  e quelli,  i quali  s’erano  volon- 
tariamente fpogliati  d’ogni  cofa,  fi  glo- 
riavano della  loro  povertà  . Non  fi  pen- 
sava ad  altro,  le  non  a fare,  che  regnaf- 
fe  Gesù  Grillo;  tutti  procuravano  di  de- 
lincare in  Ce  medefimii  luoi  divini  efem- 
pi;  e la  memoria  ancora  frefea  della  Cua 
vita,  della  Cua  morte,  lòmminiftrava lo- 
ro alla  mente  penfieri  tanto  conrrarj  a 
quelli,  i quali  fuole  mettere  il  mondo  , 
che  le  pene,  ddilprezzo,  l’ignominia  era- 
no tutte  le  loro  delizie  . Ove  Crete  ora 
tempi  beati  ? Ove  liete  andati  a finire  gior- 
ni allegri  delle  glorie  della  noftra  Madre; 
fecoli  di  grazie,  c di  benedizzioni , ove, 
ove  Cete  Ipariti  ? Ohimè  1 cd  in  qual  par- 
te del  mondo  troveremo  noi  i {uccellò- 
ri  di  que' tanti  Santi,  che  voi  avete  par- 
toriti? Dache viene,  che  tantopiù dege- 
neriamo » quanto  più  ci  moltiplichiamo  ì 
Da  che  viene,  che  il  lervizio  di  Gesù  Criflo 
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è tanto  più  deprezzato,  quaffto  è maggior- 
mentecrcfcmto  il  numero  de’Cuoi  fervi;  e 
che  non  fi  trova  quafi  più  diCriftianitàncl 
mondo , oggidi  cnc  tutto  il  mondo  c fatto 
Crjftiano  ? 

A quel  tempo  N.N.  fi  moltiplicavano 
ogni  giorno  più  i Fedeli  , tanto  che  gli 
Apoftoli  trovandoci  oppreffi  dalle  conti- 
nue occupazioni,  le  quali  non  gli  taccia- 
vano refpirare  , fi  rilòlfero  di  fgravarfi 
deiramminiftrazione  de’ beni  temporali  , 
e d’appoggiare  ad  altri  la  cura  di  prouve- 
dcre  aJle  necefiìcà  delle  vedove  , che  in 
que’ tempi  erano  una  delle  più  confidc- 
r abili  , e più  fante  parti  , che  averte  la 
Chicli . Non  è già  che  mancartero  foggerti 
dotati  di  prudenza  , c di  virtù,  i quali 
avrebbero  molto  bene  potuto  compire 
a quel  miniftero  . I fettantaduc  difce- 
poli  non  s’erano  fino  allora  divifi  fra  loro; 
e tra  quelli,  che  aveano  feguitati  gliA- 
pofioli  dopo  1’  Afcenfionc  del  Signore, 
molti  certamente  ve  n’erano,  i quali  ed 
in  età,  ed’in  elpcricnza avanzavano  gran- 
demente i più  giovani . E pure  una  fòr- 
te di  tanca  confeguenza  cadde  Copra  d’un 
giovane.  La  Copra  intendenza,  &i!  ma- 
neggio di  quanto  aveano  i Fedeli',  il 
governo  delle  vedove  Criftianc  fù  ap- 
poggiato ad  un  giovane  Greco  di  età  di 
trentatre  anni  in  circa,  il  più  ben  fatto 
che  allora  forte  in  Gerufalcmme  ; anzi,fe 
crediamo  a S.Agofiino,  il  più  bello,  che 
fi  forte  ancor  veduto  Copra  la  terra , dopo 
il  Salvatore  del  mondo  ; c che  oltre  a 
tutte  quelle  attrattive  che  aveva  la  di  lui 
perfora,  era  ancora  dotato  d’unamara- 
vigliofa  grazia  di  parlare , fornito  di  buon 
difeorfò  . 

Così  è N.N.  quando  fù  S. Stefano  no- 
minato per  edere  il  primo  Diacono  , a- 
veva  tutte  quelle  qualità,  le  quali parea 
dovettero  effcrgli  più  toflo  altrettanti  ofta- 
coli  alla  Cua  elezione  . Stephano  Mar- 
tyri , dice  Agoftino,  CT  pule hr nudo  cr.it 
eorporis,  &]ìojatatis , cr  gratta  f ermo  ci- 
nomi i . Era  un  bell’uomo , era  eloquen- 
te , era  giovane  ; e con  tutto  dò  era  di 
mente  tanto  illuminata,  d’animo  tanto, 
difereto,  tanto  era  feda  la  di  lui  virtù, 
e tanto  conofcinta,  che  lenza  una  mini- 
ma difficoltà  fù  fobicamente  eletto . Agli 
accertati,  ed  alle  ifianzedi  tutta  la  Glie- 
la , di  comun  coniouimcnto  gli  fù  ad- 
dotta 
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dottata  quella  carica . T ra  tutta  quella  gran 
moltitudine  ili  fedeli  , i quali  doveano 
concorrere  ad  approvarlo,  non  ve  ne  fu 
ur  uno,  a cui  pai  elle  troppo  giovane, 
'officio  fuo  1*  obbligava  a trattar  conti- 
nuamente non  fdo  con  donne  marita- 
te , ma  ancora  con  vedove , cioè  a dire, 
con  donne  , le  quali  avrebbero  potuto 
«fiere  per  modo  di  dire  a fua  difpolìzio- 
ne,  e che  dipendevano  da  lui  in  tutti  i 
loro  bifogni  temporali  : pure  non  vi  fù 
alcuno  , che  non  lo  ftimafi’e  tauro  for- 
te, che  non  potette  cfercitarlo  lenza  al- 
cun pericolo  ; ninno  dubitò,  che  la  di  lui 
virtù  fotte  mai  per  vacillate  , che  folle 
mai  per  lafciarfi  Infingale  da  qualunque 
artificio  del  nemico  ; e la  bellezza  , la 
quale , fenza  che  ce  n’accorgiamo , è tante 
volte  cagione  di  ben  molti  difordini  , 
andava  in  lui  accompagnata  da  tanta  mo- 
deftia , che  fe  ben  dovea  Ilare  efpofta  a 
gli  occhi  di  tante  perfone  d’altro  fello, 
tutti  credettero  , che  non  potefie  mai 
rifvegliare  ne’ cuori  di  chi  lo  vedette,  fe 
non  calli/fimi  penfieri . Quali  fieno  i 
voftri  penfieri  N.N.  io  non  lo  sò;  mà 
quando  io  non  avelli  giammai  imparato 
altro  da  quello  Santo  , che  quello,  che 
v'hò  detto  , egli  non  lafcierebbe  certa- 
mente d’eficrc  appretto  di  me  un  Santo  di 
prima  claflc.  Bilognava  bene  che  eime- 
naffe  una  vita  molto  irriprenfibilc , e mol- 
to edificativa,  per  avere  in  quell’età  ap- 
pretto tutto  il  mondo  un  sì  alto  concetto 
di  prudenza , c<f  una  invincibile  pudici- 
zia . 

Tutto  quello  però  non  riguarda  an- 
cora quella  carità , alla  quale  io  bò  de- 
filato quello  panegirico  . Cominciò 
N.N.  a farli  vedere  quella  virtù  nell’ 
accettar,  che  lui  fece  l’impiego  da  me  qui 
lòpra  inlinuato  ; quell’  era  un  impiego 
faticofo,  gelofo,  e delicato,  che  portava 
feco  mille  brighe , baftcvoli  tutte  a dar  da 
fare  a’  più  fperimentati  ne’maneggj . Bi- 
fognava  che  penfafle  al  mantenimento 
d’un  popolo  intiero , compollo  di  molte 
migliaja  d’uomini , e di  donne  di  diverle 
nazioni , di  tutte  le  condizioni , e di  tut- 
te le  età  . Nulladimeno  non  ricusò  d’ac- 
ccttarlo,  e per  il  defiderio , che  aveva  del 
bene de’fuoi fratelli , e per  il  zelo,  che  lo 
flimolava  della  gloria  di  Gesù  Cnflo  . 
Sì  , molto  di  buona  voglia  facrificò  S. 

Serm.  del  P.  Colami.  T om.I. 


Stefano  eia  propria  quiete,  c tutte  quel- 
le dolcezze , che  avrebbe  potuto  godere 
menando  una  vira  mcn'  occupata  ; tutto 
facrificò  alla  gloria  di  Gesù  Cullo  , 
ugualmente  che  al  fervizio  de’fuoi  fra- 
telli . 

Gli  Apolidi  venivano  divertiti  dal  mi- 
niftero  della  parola  di  Dio  per  dovere  at- 
tendere a dillribuire  il  vitto,  e vcllito  -,  non 
poteano  ormai  più  badare  a tutte  due  que- 
lle faccende,  lenza  malamente  compire, 
o all’ una,  o all’altra  , Fanno  di  più  in- 
tendere a’Criftiani,  che  faranno  corret- 
ti ad  abbandonare  la  predicazion  de! 
Vangelo  , fe  non  verranno  (gravati  da 
ogn’altra occupazione:  per  quello  fanno 
ilìanza  , che  fieno  fofliruiti  alcuni  Dia- 
coni, perche  non  conviene,  dicono,  che 
noi  lafciamo  di  predicare  la  parola  di 
Dio  per  accudire  alle  menfe:  Non  efl 
tquum  nos  derehnquere  Ver  bum  Dei,  <$• 
miniftrure  menfìs.  Poteva  mai  Santo  Ste- 
fano moftrar  maggiormente  la  fodezza 
del  fuo  amore  vctfoGesùCrifto,  che  in 
prendere  a fuo  carico  una  briga  tanto  fa- 
ftidiofa,  per  lafciar  liberi  gli  Apolidi  , 
acciò  potettero  pubblicare  la  Rifurrczio- 
ne , c la  Divinità  del  loro  Macllro  ? Se 
S.Paolo  lapidò  il  noflro  Santo  colle  ma- 
ni di  tutti  i Giudei , folo  perche  ebbe 
cura  delle  velli , colle  quali  quegl’  in- 
umani fi  farebbero  trovati  imbarazzati 
in  quell’ano  : non  diremo  noi  altresì  , 
che  S.  Stefano  predicò  Gesù  Crillo  per 
bocca  di  tutti  gli  altri  difcepoli,  mentre 
fgravandogli  dal  dover  difpcnfare  j 
beni  temporali  , gli  liberava  da  un  im- 
barazzo capace  di  fermare  il  loro  ze- 
lo ? 

Nè  vi  crediate  già  per  quello , che  la 
fua  carità  confittene  precifamente  in  prou- 
vedere  i fedeli  delle  cofe  nccettaric  alla 
vita.  Era  bensì  quello  un’impiego,  ctyc 
di  buona  ragione  ricercava  tutto  1’  uo- 
mo, mentre  gli  Apoftoli pattarono, che 
fe  lo  avevano  da  efercitare  , non  Tetta- 
va loro  più  tempo  da  fare  altra  cofa . L’a- 
more non  fi  fazia  mai  di  travagli,  c di 
fatiche;  l’amore  dà  fòrza  per  tutto,  tro- 
va tempo  per  tutto  : non  può  ftar  na- 
feofto  , biiògna  neceffariamente  fi  faccia 
vcdcreinmoìti  luoghi,  cheli  palefi,  che 
rifplenda  in  mille  maniere.  Così  è N-N. 
dopo  che  con  foddisfazione  univerfale 
Bb  3 di 
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di  tutti  hà  compito  alle  funzioni  della 
fua  carica  , il  Santo  Ducono  trova  tut- 
tavia e forze,  e tempo  per  adoprarfi  con 
altre  induftrie  per  la  gloria  del  fuo  Di- 
vino Maedro , e per  utile  de'fuoi  profli- 
mi.  Egli  A infinita  nelle  loro  adunanze  , 
fi  mifchia  tra  Giudei , non  coffa  d’  in- 
vitarli a riconojcere  il  loro  liberatore  , 
gli  dà  l’ animo  ancora  di  chiamare  a disfi- 
da i più  fàggi,  e di  entrar  foto  in  difputa 
co’  primi  Dottori  ,.  i quali  eoncorref- 
fcro  a Geruf àlemmc  da  tutte  le  Anagoghe 
del  mondo  ; e di  più  opera  continuamen- 
te molti , e grandi  miracoli  per  compro- 
vare la  fua  dottrina  : Faciebat  flirta , & 
frodigt a maina  in  populo  . E qual  frutto 
non  avrebbe  egli  Auto  tra  quelli  Dottori 
della  legge,  fc  la  loro  fuperbia  non  avelie 
impediti  gli  effetti  del  fuo  zelo?  Gli  convin- 
ce con  tante  ragioni , gli  incalza  con  tanto 
ardore,  rifponde  loro  con  tanta  fodezza  , 
che  chiude  la  bocca  a tutti , tutti  gli  cuopre 
di  confuAone , e gli  obbliga  a finalmente  ri- 
tirare tiuti  Vergognati . 

Non  potevano , dice  S.  Luca , non  po- 
tevano più  refiAerc  alla  fapienza,  e allo 
fpirito , che  parlava  per  bocca  fua:  Et  non 
foterant  rcflflert  faf  lentia , Q1  ff  arimi  qui 
loqucbatur.  Ma  alni  che  purtroppo  refi- 
dono  a quello  fpirito , die  parla  loro  al 
more  , c li  chiama  a penitenza  1 Che 
s’hàdunaueda  fare  di  più  per  convertir- 
li? Eccoli  convertiti , medi  turti  in  filen- 
vio , sforzati  a confeffarc  la  lor  debolez- 
za col  ri  tirarli , che  fanno.  Sono  in  fine 
di  (ingannati.  Ma  come  potraflì  mai  indurre 
gente  fupetba  , e altiera  a confcffare  , 
che  fieno  effettivamente  ingannati,  eche 
non  anno  avuto  quel  lume,  che  hanno 
quelli,  che  loto  fanno  conofcere  e toccar 
con  mani  la  verità?  Vedendo  dinon  poter 
rcfifterc  a tanta  eloquenza,  e a tanto  fa- 
pere,  fi  rifdvono  di  eftinguere  il  fanale, 
che  ad  onta  loro  gli  illumina  . Ricorrono 
per  tanto  alla  calunnia , fubomano  di- 
vertì accnfatori , e fàlA  tcftimonj , com- 
muovono la  plebe , prevengono  gli  Anzia- 
ni, c con  efli  vomitano  tutto  il  veleno , che 
tengono  nd  cuore  . Al  primo  udirli  le 
orrende  bedemir  da  qudle  bocche  fa- 
crilegc  (caricate  comra  il  famo  giova- 
ne, corre  gente  da  tutte  le  parti  fopra 
di  lui,  gl»  mettono  le  mani  addoffo,  lo 
ftrafeinano  avanti  i loro  giudici,  tiuti 


XXX  TX. 

danno  allettando  con  impazienza  la 
fentenza  della  Aia  condannazione  « La 
diluì  carità  non  era  ancor  comparfa  tan- 
to eroica,  come  comparve  in  quell’ oc- 
cali  on  e. 

Entrò  allora  nel  configgo  feguitaro 
dal  popolaccio  infuriato,  e da  quanti  fi 
trovavano  favj  tra’ Giudei  ; e qui  ralle- 
graadofi  egli  d’  aver  Analmente  trova- 
ta un’  occafione  degna  del  fuo  zelo  , 
niente  badando  al  pericolo,  che  gli fovra- 
da,  in  vece  dipenfarea  fare  le  die  dife- 
fc , non  penfa  ad  altro , fe  non  ad  appro- 
fittarli dell’attenzione  , colla  quale  (tan- 
no, per  predicar  loro  Gesù  Grido  cro- 
cififfo.  Negli  Atti  de  gli  Apofloli  abbia- 
mo tutto  il  ragionamento,  che  iu  quell’ 
occafione  fi  fece . In  luogo  di  cattivarli 
l’affetto  de'fuoi  intrattabili  uditori , per 
raddolcirli  fi  mette  a raccontar  l’idoria 
della  loro  perfidia , e l’infapportabHe  in- 
gcatiriidine  della  loro  nazione  ; fa  loro  un 
lungo  racconto dcllepromede  Aure  a'  lo- 
ro antenati,  de’ favori,  che  avevano  ri- 
cevuti da  Dio,  e della  maniera  indegna  , 
e barbara  , colla  quale  avevano  trattati 
i di  lui  più  fedeli  fervi  ; indi  finalmen- 
te arrivato  a Giesù  Grido,  alzando  la  vo- 
ce, e voltandoli  a quella  numerofa  tur- 
ba , parla  loro  in  quelli  termini  : Dura  cer- 
vice , & incircumcifis  cordi  bus,  & astri . 
bus  , Spiritui  Sanilo  femfer  refiflitis  . 
Cuori  duri,  anime  rubelli,.  c barbare  , 
fin’  a quando  farete  voi  refidenza  allo 
Spirito  Santo  ? Siate  P atre s vejhri , ita 
cr  vos  . Non  fiete  già  voi  migliori  di 
quello  che  follerò  i vodri  padri.  Quelli 
anno  perfeguitati  rutti  i Profeti , fi  loro 
imbrattate  le  mani  nel  (àngue  di  coloro , 
i quali  vi  annunciavano  il  Mediai  ma  il 
lavar  le  mani  nel  (àngue  del  Media  mc- 
defimo  , ed  il  crocìfigcrc  un  Dio,  Uà 
rifervato  alla  vodra  crudeltà  : Occi de- 
ntateti, qtufranunciabant  de  adventu  Ju- 
fli , cnjus  vos  nusec  prodstores  , dr  homi- 
cida  futflis.  Tutta  volta  non  occorre,  che 
fpemte  di  efimervi  colla  di  lui  morte  da’ 
fupplicj,  che  vi  fon  minacciati.  Aldilper- 
to  voli  io,  e di  tutte  le  diligenze  da  voi  fatte 
egli  c ridile  itaio , egli  c vivo  , egli  regna , e 
regnarà  per  tutu  i fccoli . 

Poi  alzando  gli  occhi  al  Ciclo;  Io  veg- 
go, dille,  queU’Uoeno  divino  , nrto  in 
piedi  alla  delira  del  Padfe  fuo , ammainato 

di 
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gloria,  e d’ onnipotenza  ; Ecce  ■video  riti  perfetta , che  noi  andiamo  cercando. 
Caio/  aperto* , cr  Filini»  ftantem  a dex-  Biiògna  morire  N.N.  acciò  l’amore  arri- 
rris  virtutts  Dei . Cagionò  quello  difeor-  ti  fin  dove  può  arrivare  ; c quello  d 
io  Urani  movimenti  ncIP animo  di  tutti  quello,  che  va  a fare  S.Stefona  con  una 
quelli,  i quali  l'udirono,  e ciafchedunapa-  coftanza  non  più  udita.  Figuratevi  dun- 
rola  era  un  dardo , che  lor  feriva  il  cuore  . que  quella  rurba  di  gente  arrabbiata,  la 
Riffcrifce  il  (aero  Ifiorico  , che  mentre  lo  quale  non  potendo  più  fotfhre  r rhnpro- 
ilava  facendo, i Giudei  crepavano  di  difpct-  veri  di  quello  gran  Santo,  l’ interrompe 
to,  pareano  cani  arrabbiati,  Aridendo,  e di-  turt’ad  un  tratto  con  orribili  fchiamazzi , 
frignando  i denti  contro  del  Santo.  Al  e fc  gli  auventa  contro  con  furia,  come 
vederli  avrcAc  detto,  che  fodero  coloro  fc  lo  voleffe  far  tutto  in  pezzi . Lo  una- 
una  truppa  di  fiere felvaggic,  che  Santo  no,  lo  tirano  , Anfanandolo  per  terra 
Stefano  provava,  fa  le  porca  domare  pun-  fuori  della  città,  e quivi  levateli  presa- 
gendole fui  vivo  , e tormentandole  in  mente  le  vedi  , s’  armano  di  pietre,  e 
mille  guife  j o pure  tanti  fchiavi  ammu-  di  gtofic  felci , e tutte  inficine  Icagliando- 
tinati  infieme  , che  caltigava  col  flagel-  gliele  impemofameute  addoAò  , barba- 
lo della  fua  eloquenza  nel  tenerli  come  ramente  io  lapidano  . Qual  folTe  il  nu- 
incatenati,  perii  nfpetto  che  lafuaprc-  mero,  c quanta  la  forza  dPcolpi,  che  fo- 
fenza,  &il  fuo  ardire  imprimeva  in  lo-  Henne  , fi  può  facilmente  giudicare  dal 
ro  . numero  de’luoi  carnefici  , e dal  furore. 

Eccovi  N.N.  qual'cra  la  forza,  e Fin-  da  cui  venivano  molli.  Però  potrelle  voi 
trepidezza  di  quel  cuore  : da  una  tal  a-  darvi  a credere , che  egli  vegga  il  fine  di 
2ionc  fi  può  facilmente  congiettorarc  quella  furiofa  tempefia  lenza  edere  ro- 
l’amor  grande  , clic  portava  al  Salvator  verfeiato  a terra,  lenza  punto  sbiggotir- 
dcl  mondo  ; ma  non  c forfè  cosi  focile  fi  ? Miratelo  già  tutto  tramortito  , tutto 
l’argomentarne  la  carità , che  aveva  verfir  fraccallàro,  tutto  coperto  di  fanguei  non 
i Tuoi  fratelli.  All’udire  le  parole  afpre,  gli  refta  più fe non  un  momento  di  vita, 
ed  ingiurio!*,  delle  quali  fi  ferve  , chi  moribondo,  agonizante  ; e nondimeno 
non  crederebbe  ( dice  S.  Agoflino  ) che  è ancora  in  piedi . Si  mantiene  tuttavia 
ei  non  Soffe  molto  fdegnato , e che  l’odio  in  quefia  politura , per  far  vedere , ebe 
fia  quello,  che  lo  fà  parlare  i Qui*  non  il  (ùo  amore  è ancor  più  forte  dell’odio 
crederct  trarum , qui/  non  odionimfacibm  de"  Aioi  nemici , più  forte  ancora  della 
infiammatimi  , quando  clamabat  ; Dura  mornr  .■ 

cervice  ì con  quel, che  fiegue.  Però  quel-  lnfottidò,  che  la  morte  non  può  fa- 

to (degnoaltro  non  era , fe  non  un’effetto  re , l’intraprende  l’amore , e ne  viene  a 
dell’ardente  zelo,  che  aveva  per  la  falvu*  fine  . Così  è N.N.  l’amore  !«  obbliga  a 
toro . 1 lamenti , le  doglianze  , gli  (ledi  finalmente  cedere  , c a piegar  le  gmoc- 
tcrmini  ingiuriosi , c ogn’altro  imperilo-  chia  per  ottenere  con  un’umile  preghie- 
io modo  di  parlare,  fono  comuni  all’  o-  ra  la  grazia  del  perdono  a’  fuoi  barbari 
dio,  e all’  amore  j con  quefia  dHferen-  perfcciuori  : Pofiti* autem  gerubus clama- 
za  però,  che  l’odio  non  le  ufo,  fc  non  boa  voce  magna  diane  ; Domine  ne  fla- 
quando  è fiacco  , e di  paffaggio  ; e l’a-  tua/  ili*/  hoc  peccatimi  , Colle  ginocchia 
more  non  iene  ferve,  fc  non  quando  è piegate  grida  ad  alca  voce  ; Perdonate 
violento.  Così  è,  dice  il  Santo-,  il  fiele  loro  Signore  quello  peccato,  feordate- 
chc  A di  fili  cuore  mandava  in  tanta  copia  vi  deU’ eccedo , che  commettono  per  coo- 
pcr  la  bocca,  derivava  da  una  fonte  me-  tornio,  non  ti  gafiigace  già  per  quello  ; 
taufla  di  dolcezza  : molto  fi  fcaldavZ  , ansi  più  rollo  date  loro  di  nuovo  la  grazia 
perche  amava  molto:-  arrivò  fin’  a mo-  dipoterfi  convertire;  fanate  la  loro  cecità, 
ftrarfi  contro  di  loro  crudele,  perche  vo-  e non  permettete,  che  fi  perdano  i Do- 
leva adoprar  tutti  i mezzi  potàbili  per  nw  ne  fiatano  il  In  hoc  peccatum . Qual 
rifanarlì  ; Feroxcor , lene  cor,  clamabat,  mutazione  è quefia,  grida  y»  Santo Pa- 
Cr  am  ab  at  , faviebat , Cr  fulvo*  ferivo-  dre?  Qucfti  dunque  e quel  giovane  ar- 
lebax . . dito , che  poco  prima  trattava  con  tanta 

Ma  quefia  non  è pur’ anche  quella  ca-  bravura  i fuoi  accusatori  , e -i  fiuti 
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Giudici?  Quelli  è quello,  ch’hà  avuto 
ardire  d'ini  ni  tare  tutto  il  Senato , e tutta 
la  Sinagoga  ? che  è fiato  una  fiera  fcate- 
nata  contro  i padri , e contro  li  figlio- 
li? che  vedemmo  tralportato  da  tanto  ca- 
lore, per  non  dire  afprezza  , e veleno  ì 
come  può  eflcre , che  lo  veggiamo  adefTo 
tutto  diverlòda  fe lidio,  che  fupplichi  , 
che  dimandi  grazia  per  quelli , 1 quali 
poco  dianzi  riprendeva  con  tanta  ieve- 
rità?  Ubi  eft  tuum  illud , Dura  cervice  ? 
Hoc  ejt  tot  uni , qttod  clamabat  -,  hoc  tfl  to- 
tnm,  quod  ftviebat.  Ove.  fono  quc’termi- 
ni  tanto  piccanti,  de'  quali  vi  fervivatc 
per  confondere  i voftri  auverfarj  ? Co- 
me ? tanto  fracaflo  , tanto  fdegno  fi  ri- 
duce finalmente  a pregare  per  effi  ? Ec- 
covcne  pronta  la  ragione  ; ciò  è,  perche 
allora  confiderava  i Giudei  come  nemi- 
ci di  Gesù  Crifto,  e al  prefente  non  ri- 
conofccin  effi,  che  i nemici  fuoiproprj . 
Colà  nel  Configlio  fi  trattava  della  gloria 
del  (ùo  Signore  j qui  non  fi  tratta , che  del- 
la fila  propria  vita. 

Ora  io  verrei  N.N.  che  per  compren- 
dere il  valore,  e la  grandezza  di  quefta 
azione , vi  richiamafte  per  breve  fpaz:o 
alla  mente  quell’  eccello , che  il  voftro 
cuore  non  può  capire , quando  alcuno  vi 
offende  . Pregare  a fangue  freddo  per  u- 
na  perfona  , la  quale  Tappiamo  , che 
non  ci  vuol  bene , per  uno  , die  ci  di- 
fprezza,  che  rompe  i noftri  difiegni,chc 
einvidiofo  delia  noftra  fortuna;  ricordar- 
li di  lui  nell’oratorio , fareiflanza  a Dio 
per  impetrargli  qualche  grazia  fegnalata: 
mio  Dio,  vàbcnc,  è cofa  da  animo  gran- 
de , cofa  degna  d’un  gran  cuore , d’  un 
cuore  veramente  Criftiano.  Mi  umiliarli 
avanti  al  Signore  per  un  nemico  , che 
vi  percuote , che  vi  lacera  colie  fallate  , 
che  vi  toglie  la  vita  ; e far  quello  al  tem- 
po fielTo , in  cui  Cete  si  inumanamente 
«arcato;  nel  tempo,  in  cui  la  natura  fuo- 
le  tutta  (convolgcrfi,  in.  cui  tutte  le  pal- 
fioni  fi  ribellano , in  cui  non  fibadapiùaila 
cagione , in  cui  le  leggi  ftefle  non  parlano 
piu,  e ci  perdonano  i maggiori  eccelli;  pen- 
iate voi , che  la  carità  polla  fare  qualche  co- 
là  di  più  eroico  ? S.  Stefano.  vede  mille 
braccia  alzarfi  contro  di  (e  ; vede  che  gli 
fcagliano  contro  furiolàmcnte  le  grolle 
(citi,  delle  quali  fono  annali;  legge  loto 
l'S  gii  occhi,  in  tutto  il  tdnbunte,  L’ 


odio,  c la  rabbia,  che  anno  nel  cuore,  e 
maggiormente  ancora  la  lente  nelle  crude- 
li  pcrcoflc  > che  lo  ferifcono,  che  riceve 
allo  ftcflb  tempo  filila  tefla  , nella  faccia , 
nel  petto,  ne’fi anelli  , d’ avanti,  di  die- 
tro, lenza  che  mai  fi  franchino  que’bar- 
bari , fenza  che  mai  facciano  una  minima 
paulà.  Quando  io  non  diccllì  altro,  fe 
non  eh  ei  gode  calma  in  mezzo  ad  una 
s»  furiofà  terapefta , che  in  quel  tormento 
rclpira  colla  medema  tranquillità  , co- 
me farebbe  uno,  che  dorme  quietamente: 
Obdormivu  m Domina  - fenza  che  nel  di 
lui  animo  li  fvcgli  un  minimo  defiderio 
di  vendetta,  un  minimo  tifentimento  , 
una  minima  agitazione  , o turbazionc , 
non  farebbe  da  ammirare  la  fua  invinci- 
bile coftanza  ? Ma  dico  ben  di  vantag- 
gio N.N.  dico  , che  il  di  lui  cuore  era 
allora  pieno  d’ un’  amore  ardente  , e fin- 
ro>  che  s*  inteneriva  vedendo  la  ceci- 
tà di  coloro  , i quali  gli  davano  la  mor- 
te, che  fi  llruggeva  di  compatitone  pre- 
vedendo le  feug  uro,  e le  dilgrazie , che  fi 
tiravano  addoffo  : finalmente  che  colla 
fronte  fu’l  terreno  alza  la  voce  per  farli 
intendere  dal  Padre  delle  mifericordie  , 
c gli  dimanda  perdono  di  tutto  il  male,  che 
gli  fanno.  E perche  non  pcnlàflc  forte  al- 
cuno , che  fia  ciò  una  finzione  , o che 
preghi  freddamente  ; S.  Paolo,  per  non 
parlar  di  tant’altri , che  noi  non  lappiamo  , 
S.  Pao!o  dico,  che  tra’  (boi.  periècutori 
era  il  più  ardente;  il  grande,  l’incompa- 
rabile S. P40I0,  è flato  il  frutto  dell’ora- 
zione di  Stefano:  Si  Saniius  Stephatiut 
non  orajjet.  dire  Agoftino,  E cele  fia  Pm- 
lum  non  haberet.  Se  S -Stefano  non  haveffe 
pregato  , non  avrehbe  giammai  la  Chicli 
avuto  un  S.Paolo  - 

E non  farà  quello  un  perfetto-  elem- 
pio  della  carità  pcrfecca  caricami  d’ua’ 
impiego  molto  laboriolò  a fine  di  (gra- 
varne gli  Apoftolidi  Gesù  Crifto,  e per 
fervile  i fedeli  applicarli  con  zelo,  & 
anche  con  pericolo  della  propria  vita,  a 
far  che  fia  conofciuto  il  Salvatore,  &c  a 
difingannare  il  fuo  popolo  ; infine  morire 
per  il  fuo  Maeflro , e pregar  morendo 
per  i (noi  occifori  ? Si  può  far  di  più 
N.N.  per  compite  alle  due  obbligazioni 
prclcritteo  dalla  carità  Crilliana  ? Sarà 
forfè  ncceffario  mollrar  maggiormente, 
eflerc  quello  il  primo  efempio  ',  clic  il  Cn- 
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ftianelimo  abbia  dato  di  quella  si  fubli- 
me  virtù?  Non  mi  farà  però  diffìcile  il 
farvelo  comprendere  nella  feconda  par- 
te , dalla  quale  in  due  parole  mi  Ipe- 
difeo  . 

La  carità  Criftiana,  fc  ne  confideria- 
mo  prccifamente  quello,  ch’ella  ha  aggiun- 
to di  più  alla  legge  vecchia,  ha  due  par- 
ti effenziali , l’amordel  Salvatore  , e l’a- 
mo r de’  nemici . Noi  abbiam  fatto  ve- 
dere, come  Stefano  ebbe  l’uno  e l’al- 
tro di  quelli  due  amori  in  un  altiffìmo 
grado  di  perfezione  ; ci  refta  ora  ad  eli- 
minare, fc  egli  fia  veramente  fiato  il  pri- 
mo di  tutti , il  quale  fia  fiato  perfetto 
nell’uno , e nell’altro  . Quanto  al  primo 
punto , non  v'hà  difficolta  alcuna , che  il 
martirio  non  fia  il  colmo  della  carità  per- 
fetta , e la  Chiefa  riconofce  S.  Stefano  per 
il  primo  di  tutti  i fuoi  Martiri  . Non 
sò  però  , fe  abbiamo  mai  comprefo  be- 
ne, quanto  gli  fia  gloriola  quefta  premi- 
nenza. E ben  cola  facile,  che  fi  deprez- 
zi la  morte  dopo  che  dieci , o dodici 
millioni  di  Crifiiani  1’  anno  vinta,  e do- 
po che  anno  per  così  dire  logorati  tutti 
gli  tiramenti  della  crudeltà.  Nonmiftu- 
pifeo  più , che  poco  fi  temano  i fuppli- 
cj  , dopo  clic  fi  fon  veduti  , c vecchi 
decrepiti , c delicate  donzelle  , e teneri 
fanciulli  patir  valorolàmcnte  , c canta- 
re in  mczzoallc  fiamme.  Chi  non  fi  ver- 
gognerebbe di  ririrarfi  in  dietro  a vifta 
delle  Agnefi , e delle  Caterine  ì Sappia- 
mo in  fine  per  iipcnenza  d’altri  , che  i 
piu  crudeli  tormenti  non  fono  altrimen- 
te  infòpportabili . S’arriva  fino  a farli  tra- 
fi ullo  di  quello  , che  da  principio  ci  ca- 
gionò fpavento  . Ci  maravigliamo  dell’ 
intrepidezza  di  colui  , il  quale  fu  il  pri- 
mo, che  ar dille  Rimbarcarli  (un’Oceano; 
diciamo  tutti , che  dovea  avere  un  cuore 
ditàfiò,  ouvero  di  bronzo;  ma  oggidì  fa- 
rebbe ben  vile,  chi  avelie  paura  di  met- 
terli fu  d una  nave . 5.  Stefano  non  avea 
«(empio,  che  lo  incoragific  a dar  la  vita 
per  amor  di  Gesù  Crifto;  non  v’era  anco- 
ra nè  Apofiolo,  nc  difcepolo,  il  quale  a- 
vcflcrefifiirofino  al  (angue  ; non  s’erano 
ancor  veduti  que’gran  miracoli , e prodigj, 
che  Dio  ha  fatti  dopo  sì  frequentemente 
perfoftenere  la  fede  di  quelli,  i quali  pati- 
vano per  amor  fuo,  o per  mitigare  l’afprez- 
za  dc’loro  tormenti,  o per  Liberarli  da  quel- 


li totalmente.  I Tcmpj  fontuofì,  ceret- 
ti dopo  ad  onore  di  tanti  Martiri , i ric- 
chi Altari  alla  loro  memoria  confècrati  , 
la  venerazione , nella  quale  vengono  te- 
nute le  loro  ceneri  in  tutto  il  mondo,  tut- 
to quello  N.N.hà  fatto  , che  la  morte  ab- 
bia una  faccia  molto  differente  da  quella  , 
che  doveva  avere  allorché  S.  Stefano  vi  fi 
efpofc  - 

E vero,  cheGesù  Crifto  era  ftatocro- 
cifilfo y ma  quello  appunto  era  ciò,  che 
accrefceva  la  difficolta  di  farli  uno  lapi- 
dare per  un’uomo  crocififlò,  c rcnduto 
infame  con  quella  forte  difupplicio:  mi- 
nor difficoltà  avrebbe  avuto  a morir  per 
lui , quando  era  ancor  vivo  , e che  col- 
la fua  eloquenza,  e colla  fama  della  ina 
virtù  fi  tirava  dietro  tutu  la  Giudea  . 
Gesù  Crifto  era  morto  , è vero  -,  ma 
quella  morte  in  vece  di  indurr»  alcuno 
a difendere  la  fua  Divinità  , avea  fcan- 
dalizato  cutto  il  mondo  , avea  fepolti 
nell’  oblivione  tutti  i fuoi  maggiori  m^ 
racoli , avea  diffipari  , havea  intimoriti , 
diciamola  francamente  , avea  rabbattu- 
ti tutti  i fuoi  difcepoli . Una  gran  fede 
vi  voleva  per  rifolvcrfi  a morire  in  gia- 
zia  d’un  uomo  morto , non  effendovi  fi n’ 
allora  fiato  alcuno,  che  avelie  avuto  ar- 
dire di  farlo’,  ed  avendo  i fuoi  più  ca^ 
ri  amici  riddato  di  dargli  all’  occafioné 
quello  atteftato  della  loro  fedeltà,  e cre- 
denza. 

Quanto  poi  al  pregare  per  i fuoi  ne- 
mici , ben  sò  quello  crterc  fiato  info- 
gnato da  Gesù  moribondo  . Dico  folo  , 
die  il  nofiro  Santo  Diacono  fu  il  primo 
che  mctteflc  in  prattica  una  sì  alta  le- 
zione . In  quello  fe  è fiato  prevenuto, 
non  potea  eficrlo  fiato  da  altri  , fc  non 
da  un  Dio  ; ed  ha  ben  fatto  vedere,  che 
non  era  altrimcntc  imponibile  feguitar- 
nel’cfempioj  perche.  Signori  mici,  l’ef- 
lempio  era  bene  un  poco  arduo  per  uomi- 
ni, fc  S.  Stefano  non  ci  avelie  dileguato, 
non  efferc  già  imponìbile  l’imicarlo . L’e- 
firema  auverfione , che  tutti  naturalmen- 
te abbiamo  a’  noftii  nemici , ci  averebbe 
fatto  confiderare  quell'  atto  del  no  tiro 
Salvatore , come  un’atto  puramente  divi- 
no , l’  averemmo  tenuto  per  uno  de’luoi 
più  grandi  miracoli . In  farti  fu  quefl’ac- 
to,  che  rendette  perfuafi  i più  oftinati  Giu- 
dei dcllaDivinita  del  Rcdentore.Qnc  cuori 
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fc-ngm,  e contumaci , quali  le  tante  fa- 
llita operate,  e la  ftefsa  relurrezionc  de’ 
morti  non  potè  fmuovcre,  s’ari  cndcttero  a. 
quella  prova  ; credettero,  non  poteflfe  effe- 
re  fe  non  un  Iddio  quello,  il  quale  poteffe 
tantogenerofamente  perdonare  a si  crude- 
li pcrfccutori  : Veri  filini  Dei  erat  ijie . Di 
maniera  che  queft’elcmpio  poteva  piùto- 1 
Ilo  cagionare  ammirazione, che  indurre  al- 
cuno ad  imitarlo . Una  cofa  prat  ticata  folo 
da  un  Dio,  era  per  noi  come  fe  non  folle 
Hata  fatta  giammai  -,  cri  in  quello  fenfo  fi 
può  dire,  che  S.Stefano  fia  dato  il  primo  , 
il  quale  ne  abbia  dato  l'efcmpio,  perche 
egli  ha,  dirò  così umanizato  nella  fua 
perfona  quello,  che  dall’Incarnato  Verbo 
divinamente  era  (lato  operato .. 

Qual  maggior  gloria  voltra  , o gran 
Santo , o illuftre  Martire  di  Gesù  Cnltoj 
che  l'averci  delineato  nella  voftra  vita  , 
e nella  vollra  morteil  primo,  ed  il  più 
perfetto  modello  della  più  perfetta  tra  le 
•virtù  Crifliane  ?•  Qual  gloria  la  voftra 
d’effervi  tanto  inoltrato  lenza  guida  , e 
pcrftrade  sì  difficili,  e sì  alte!  Ma  qual 
vergogna  farà  lanollra,  fe  non  Tappiamo' 
ancora  rifolverci  adentrare  in  quelle  ftra- 
dc  al  prelente  e tanto  battute  , e 
tanto  frequentate  ? Io  non  parlo  adeffo 
del  martino  ; poiché  fin  tanto  che  avre- 
mo Principi  tanto  retti , tanto  miti , tanto 
amanti-dclla  pace,  tanto  nemici  di  fanguc, 
e della  crudeltà,  come  fon  quelli , i quali 
dalla  Divina  prouvidenza  ci  furono  dati, 
non  v’ha  molta  apparenza,  che  abbiamo 
d’avere  occafioni  di  morire  per  lanollra 
fede.  In  ordine  però  all’amor de’nemici 
potremo  noi  aver  per  F auvenire  alcun 
pretelle,  dopo  che  tante perfonedi tutte 
le  condizioni  ci  anno  fatto  vedcreciò,chc 
polliamo  fare  colla  grazia  ? Quanti  gene- 
rofi  Confcflorianno  baciari , anno  abbrac- 
ciati i carncficiche  gli  fvenavano ? Quante 
madri  fante  anno  prefo  a proteggere  gli  uc- 
cifori  de’ioro  figliuoli ? Quanti  perfonag- 
gj  di  cuore  veramente  grande  fono  flati 
ì primi  a gettarfi  a’ piedi  di  quelli,  che 
gli  avevano  empiamente  oltraggiati  ? 
Quanti  innocenti  han  caricato  di  bene- 
dizioni coloro  , che  coHe  loro  calun- 
nie, e falfe  impofture  gli  opprimevano? 
Quanti  miferabili  ridotti  ad  un’eftietoa 
povenà  follecitano  giorno  e notte  la  di- 
vina Mifericardia  , che  fi  degni  , di  ricol- 


mare di  grazie  fpirituali  quelli , da’  qnalt 
furono  fpoghati  di  tutte  le  loro  faccoltat 
Sì,  mio  Dio;  voi  lo  fapete  , oggidì  an- 
cora ve  ne  fono  di  quelle  anime  grandi,, 
nè  lafciate  giammai  che  ne  manchino  alla 
voftra  Chicli  r I de  eque  ut  & noi  tan- 
tum habentes  rmpojitam  nubem  ttftium 
per  patientiam  curramus  adpropofitum  no- 
bit  certamen  . Quello  è,  fratelli  miei  , 
affinchè  circondati  da  tanta  moltitudine 
d’efempi,  che  a guifa  di  altrettanti  tcfti- 
monj  ci  protr ebbero  un  giorno  rinfacciare 
avanti  a Dio  la  noftra  durezza , ci  ani- 
miamo a correre  con  pazienza  la  carrie- 
ra da  loro  apertaci  ;■  imitiamo  la  loro- 
dolcezza  , perdonando  le  piccioie  ingiurie, 
che  ci  (òn fatte;  coir ifpondiamo  all’odio, 
che  ci  portano  i.  nodi i nemici,  con  un’ 
amore  lineerò-,  e con  ferventi  orazioni  : 
e ricordiamoci  , che  tra  tutti  i mezzi 
che  poffono  alficurare  la  noftra  fallite  , 
quello  è il  più  infallibile  . Avendo  voi 
un  nemico  , liete  F arbitro  della  voftra 
fortuna y liete  padrone  affoluto  del  cuor 
dii  Dio  ..  Il  peccato  vi  aveva  concirato 
contro  rutto'  l’odiodel Signore,  ed  effen- 
do  voi  coralmente  in  potei  fuo , tutto  a 
fua  difcrezionc  , avevate  ragion  d’afpet- 
tarviuna  terribile  vendetta.  Ma  vi  tro- 
vate voi  offefo  da  alcuno  ? Siete  perfe- 
guitato  ingiuftamente  ? Siane  mille  , e 
mille  volte  benedetto  il  Signore  : quello 
è un’oftaggioy  che  perfòrtuna  voftra  vi 
cade  nelle  mani,  e che  vi  farà  per  Fati- 
venire  buon  mallevadore  , che  vi  giulli- 
ficherà  le  ragioni , per  te  quali  Dio  dilpo- 
ne  così  di  voi:  con  quello  non  fidamente 
vi  potete  liberare  dalle  mani  della  giudizi» 
divina,  come  quello  ,.  chegli  dàilcontra- 
cambio;  ma  obbligherete  di  più  la  fua  bon- 
tà a trattarvi  molto  cortefemente , confor- 
me tratterete  voi  con  buoni,  termini  colo- 
ro,che  vi  trattano  male-,.  - 
Ditemi:  come  volete  ormai,  che  Dio 
fi  porti  con  voi?  Volete  , che  fi  fiordi 
di  nitrii  voftri  eccedi  ; volete , che  in  luo- 
go- di  gaftigare  la  voftra  ingratitudine  v 
vi  carichi-  di.  nuovi  beneficj  ? non  vi  ba- 
fla,  che  vi  perdoni  : goderefte,  che  vi 
cangiaffe  in  amore  nitro-  l’odio  , che  a- 
veva  concepito  contro1  di  voi  ? La  cofa 
non  dipenderà,  che  davoi.Solocheab- 
biate  quelli  fentimenri  verfo  la  perfona 
che  v’hà  offefo,  è. articolo  di  fede,  che 
*■  Dia 
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Dio  farà  con  voiciò,  che  farete  vouon 
quella  : Qua  m enfiar  a menfi  fueritts , re- 
metterne  vobts  . Dopo  queir  affronto  , 
dopo  quell’  importerà , dopò  queHa  vio- 
lenza, che  ve  Hata  (atra.  Duo  vuole,  che 
fiate  voi  il  giudice  de’voftri  proprj  er- 
rori ; dice  San  Ciò.  Grifoftomo  : Tt 
judicem  fecit  in  condonatione  tuona» 
cnmmum  . A voi  tocca  /fendere  la 
minuta  della  voffra  lentenza  -,  il  Si- 
gnore s'  è obbligato  di  volere  Ilare  a 
quella  punto  per  punto  ; fategli  vedere 
nel  voflro  nemico  il  modo  , col  quale 
bramatetb’eflo  vi  tratti:  Si  panca  dimit - 
tis  , fatica  dimittuntur  ; fi  flora , flora; 
fi  ex  corde  dimit  tis  , dr  fincer'e , toéem 
palio  libi  Deus  dimittit  ; fi  frater  ve- 
m am  datar » , etiam  eum  fro  amico  ha - 
beas  , eodeth  mode  erga  te  Desse  affici  e - 
tur.  Se  perdonate  voi  poco,  vi  fi  per- 
dona qualche  cofa  ; fe  perdonate  più  » 
riceverete  un  perdono  più  ampio  ; fe 
fenza  riferva  , e di  vero  cuore  , il  Si- 
gnore fi  /corderà  di  tutte  le  voltre  in- 
fedeltà , c delle  maggiori  voftre  perfi- 
die : in  fine,  fe  dallo  /cordarvi  delie  in- 
giurie, pattate  fino  ad  amare  quelli , i 
quali  ne  fono  fiati  gli  auttori , promet- 
tetevi un’ amor  cordiali/fimo  dalia  parte 
di  Dio,  e non  dubitate  punto,  che  non 
vi  guardi  di  buon’occhio,  e non  vi  ten- 
ga /colpito  nel  /uo  cuore  ; Eodem  modo 
erga  te  Deus  afficteutr . 

Perche  dunque  tanto  m’affliggo,  quan- 
do alcuno  m’offende  ? Che  voglion  dire 
quelle  tante  malinconie  , quelle  inquie- 
tudini , quei  fconvolgimenti , quelle  ftra- 
vaganze,  quella  di/perazione , in  cui  ci 
fa  dare  la  minima  paròla , il  minimo  tor- 
to, che  ci  vien  fatto  dal  noftro  profilino? 
Da  che  deriva  , che  io  ne  perdo  e Tap- 
petilo, ed’il  fonno  ; che  non  c’è  altro  , 
che  mi  pofla  con/olare,  fe  non  una  cru- 
dele, e repentina  vendetta  ? Qual’ è la 
cagione  , per  cui  non  poflò  (offrire  , 
che  ini  fi  parli  di  perdonare?  che  tengo 
per  nemici  tutti  quelli , i quali  non  vo- 
gliono o adulare,  o fecondare  lamia paf- 
fione  ? Quare  contriftatus  incede , aum 
affhgit  me  inimicus  ? Per  poco  che  io 
amarti  veramente  me  fletto  ; per  poco 
che  averti  a cuore  la  mia  fallire  ; fe  io 
teme/fi  T ira  del  mio  Dio  tanto  quanto 
c da  temerli , qual  farebbe  H mio  con- 
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tento , quando  mi  veggo  offefo  , in  ve- 
dere  che  io  non  hò  più  altro  da  temere, 
fe  non  il  mio  proprio  rifentimento , ed 
una  volta  che  ne  porta  edere  padrone  , 

10  fon  quello,  che  regola  a mio  piacimerv- 
to  il  mio  delfino  ? 

Ah  Signore  ! non  ci  abbiamo  mai  fat- 
to ben  riflertione  . Ma  eden  do  il  vero  , 
eflendo  ella  una  verità  , di  cui  non  lì 
può  dubitare  fenza  rinunciare  al  CriAia- 
nefimo,  che  tale  farete  voi  verfodi  noi, 
quali  faremo  noi  verfa  di  quelli , che  ex 
odiano;  eflendo  io  certo,  che  in  quello 

11  voflro  cuore  ha  da  Arguire  i movi- 
menti del  mio  , voi  lo  vedete.  Signo- 
re , quello  cuore  , voi  ne  penetrate  fi- 
no i più  nafeofti  riponigli,  voi  mi  fiere 
teflimonio , eh'  ci  non  hi  più  nè  odio  , 
nè  amarezza  contrò  alcuno  : fe  per  ot- 
tenere il  perdono  di  tanti  peccati  , de’ 
quali  pur  troppo  fon  colpevole  , fe  per 
ottenerlo  ficuramente  , indubitatamen- 
te, non  hò  di  fere  altro  , che  perdona- 
re ai  mio  nemico,  io  gli  perdono  Signo- 
re, c voi  mi  promettete  finccramcnte  , 
fenza  finzione , fenza  alcuna  riferva , di 
amarmi  tanto  quanto  io  amerò  lui.  Co- 
me, Signore?  a me  tatuo  bene,  a me  , 
che  fono  sì  miferabile,  clic  mi  veggo 
tanto  indegno  de^  voflro  affetto  ? O Dio  ! 
e perche  ndn  poflb  io  dunque  amare  il 
mio  fratello  mille  volte  più  dimemedefi- 
mo?  Sì  si,  io  amo  quel  tale,  che  so  bo- 
ni (Timo  , come  non  mi  vuol  bene,  che  non 
mipuò  vedere,  che  mi  odia  ( diciamolo  ) 
a motte;  poco  vi  manca,  che  io  non  ami 
fin  lo  Aedo  luo  odio,  il  quale  mi  dà  00 
cafione  di  meritare  il  voflro  fanto  amo- 
re . Volete , Signore  , che  ve  ne  faccia 
vedere  la  prova  ? che  gli  voglia  bene?  che 
gli  defideri  tutto  quel  bene,  che  vorrei 
per  me  llcflò?  che  ad  efempio  voflro  pne- 
ghi  per  lui  ì Eccomi .-  feordatevi  Signo- 
re del  peccato  , die  egli  potrebbe  aver 
commeffo  nell’  offendermi  : feordatevi 
ancora  di  rutti  gli  altri , de’  quali  potreb- 
be eflere  colpevole.  Fategli  mille,  c mil- 
le beni  per  tutti  queVnali , che  m’ha  vo- 
luto fare  . Ve  ne  prego , ve  ne  feon- 
giuro,  o mio  Dio  , per  le  vifccre  della 
voftra  mifcricordia  infinita  , per  il  I an- 
gue , che  havete  fparfo  per  lui  Alila  cro- 
ce, e per  Tcfempio,  che  voi  fletto  m’a- 
vete dato  di  perdonare  , per  T orazione. 
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Sermone  XL. 


che  morendo  facefte  pei  quelli,  i quali 
erano  gli-  autori  della  voftra  morte  : 
Jgnofce  illis  , quia  nefeiunt  quid  faciunt. 
Tanto  pollò  ben  dire  io  con  verità  di 

Suclli,  i quali  mi  perfeguitano  ; che  non 
inno  ciò  , che  fi  facciano  . Penfano  di 
farmi  del  male , e fi  rendono  gli  ftro- 
mcnti  della  mia  eterna  felicità  . Fare  , 


le  è poffibile  , o mio  caro  Signore,  che 
nel  volermi  offendere  non  facciano 
male  a loro  medefimi , che  non  offen- 
dano voi , che  tutti  quegli  oltraggi  ,chc 
mi  faranno  , divengano  loro,  così  be- 
ne die  a me  , occafionc  di  meri- 
to , e di  eterna  ricomperila  . Così 
fi 4. 


SERMONE  X L. 


PER 

IL  GIORNO  DI  S.  GIOVANNI 
BATTISTA. 


Pr tibie  ante  faciem  Domini  parare  rvias  ejus . 

S. Luca  ci. 

S.  Giovanni  Battifta  ha  compito  beniflimo  all’uficio  di  Precurlbrc  di  Ge- 
sù Crifto,  additando,  e camminando  il  primo  di  tutti  le  mcdcfirac  Ilia- 
de, che  il  Salvatore  dovea  poi  tenere , & inlègnare  agli  uomini. 


Ononpenfogià  N.N.  che  vi 
fia  giammai  fiato  Santo , di 
cui  il  Ciclo,  c la  terra  abbiano 
fotti  sì  grandi  cncomj  , e in 
tanto  numero  , come  di  S. 
Giovanni . Il  Profeta  Ilaja  I’ 
avea  chiamato  P Angelo  del  Signore  : 
Ecce  ego  muto  Angelum  meum  , qui  pa- 
rabit  vi  am  fuxm  ante  te . Gabriele  annun- 
ciando la  di  lui  concezione,  diflc  , che 
farebbe  fiato  grande  non  folamcntc  nella 
{lima  de  gli  uomini , i quali  fono  sì  catti- 
vi giudici  della  grandezza  , e della  pic- 
cioìczza  delle  cole  ; ma  nella  fiima  di 
Dio  fteflo , che  non  s’inganna  , ed  a gli 
occhi  del  quale  le  cofe  più  grandi  fono 
sì  picciole:  Erti  magnus  cor  am  Domino. 
Pochi  giorni  dopo  la  fua  nafeita,  il  Padre 
fuo  illuminato  dallo  Spirito  Santo  prediffe , 
che  farebbe  fiato  il  Profeta  dcH’AÌtiffimo , 
e quello , che  dovea  ammaefirare  il  fuo 
popolo  nella  dottrina  della  falute  . 1 


Giudei  attoniti,  e fiupefatti  della  fatui- 
tà della  di  lui  vita  , io  tennero  per  il 
Redentore  ad’cfii  promeflò  ; c quello  fu 
un  fentimento  comune,  approvato  da  Sa- 
cerdoti, c Dottori  della  legge . Egli  ftc-I- 
fo  confcfsò  di  fc  medefimo , ch'era  la  vo- 
ce di  quello  , che  grida  j cioè  a dire  il 
Banditore  deli’  Onnipotente . Gesù  Crifto 
verità  eterna  lo  collocò  fopra  tutti  i Pro- 
feti -,  vale  a dire , fopra  quanti  erano  fia- 
ti fin’ allora  perfonaggj  celebri  in  dottri- 
na, c in  virtù  : Propbetam , drplu/quam 
Profbetam.  Di  più  dichiarò  apertamente, 
che  non  era  mai  nato  al  inondo  nè  uomo , 
nè  donna  , che  aveffe  maggior  capita- 
le di  meriti  , e di  vera  grandezza 
di  lui  : Inter  notes  mulicrum  non  fttr- 
rexit  major  Joanne  tìaptifia  . Finalmen- 
te oflcrvarono  i Santi  Padri  , che  San 
Giovanni  accoppiò  in  fe  fteflo  tutta  la 
fantità  delle  due  leggi , delle  quali  egli 
fù  come  il  nodo,  che  le  congiunfe  infici- 
k me , 
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me,  ch’ebbe  la  fede  de’  Patriarchi  , la  ftrafle  per  dir  così  a Gesù  Cri  Ilo  tutti 
fcienza  dc’Profeti,  la  purità  delle  Vergi-  quc’fcnticri , che  Gesti  Crilto  dovea  infe- 
ri, l’aufterità  de  gli  Anacoreti , il  zelo  de  gnare  a gli  altri  uomini.  Lo  fece  N.N. 
gli  Apolidi  , e la  fortezza  de’  Martiri  . e lo  fece  in  una  maniera  cccellentiflìma. 
Dopo  di  che  , cofa  pollo  io  dire  N.N.  Tutte  le  llrade  della  ('alate fi  poffono  ri- 
di quello  gran  Santo  , che  corrifponda  durre  a due;  all’innocenza  , & alla  pe- 
all’alto  concetto,  che  al  rimbombo  di  tan-  nitcnza  . Il  Salvator  del  mondo  le  ab- 
te  lodi  ne  avrete  fatto  ? Però  non  re-  braccio  tutte  due,  perche  ci  fù  lenza  pec» 
ftcrete  voi  maravigliati,  fc  lafciando  da  caro,  e nondimeno  portò  la  pena  di  tilt- 
parte  tanti,  c sì  glorioG  titoli,  io  m’at-  ti  i peccati  . Vi  moftrerò,  che  la  vita 
tengo  unicamente  alla  più  fcmplice,  &c  di  S.Giovanni  è Hata  medefimamente  una 
alla  più  comunale  delle  fue  prerogative,  vita  del  pari  innocente  , e penitente;  c 
qual  è quella  di  Precurfore  , o di  An-  quella  farà  la  prima  pane  del  prefente 
ticorriere  di  Gesù  Crillo  ? Quello  din  dilcorlò.  Tutte  le  llrade  della  fatuità  lì 
fatti  il  mio  difegno,  e per  quello  appun-  rifcrifcono  fimilmeotc  a due,  che  fono 
to  ho  feelte  per  tema  dd  mio  diicorfo  l’azione  , e la  contemplazione  . Gesù 
quelle  parole  del  Cantico  di  Zacaria  ; Crillo  unì  in  fc  lìdio meravigliolamente 
Praibis  ante  faciem  Demini . Figlio  mio , quelle  due  cofe  : tutta  la  fua  vita  andò 
voi  farete  il  Prccurfor  del  Melila  ; cioè  divifa  nella  predicazione,  e nel  ritirio  . 
a dire,  voi  anderetc  avanti  perle  mede-  Vi  moftrerò  fimilmcnte  , che  la  vita  di 
Urne  llrade  , per  cui  egli  deve  camminare:  S.  Giovanni  fù  compartita  nel  ritiro , e 
Proibir  unte  faciem  Domini  parare  vias  nella  predicazione  ; c farà  quella  la  fe- 
eder. Vedrete  N.  N.  che  l’elTermi  eletto  conda  parte  delle  fue  lodi  . Praibis  ante 
quello  non  pregiudica  punto  a S.  Giovanni  faciem  Domini  parare  vias  ejut.  Voi  an- 
Battifta  ; che  quella  fola  lode  che  gli  dò  , derete  avanti  il  Signore  : voi  comincic- 
contienein  fc  tutte  l’altre  da  me  riferite;  rotea  feoprire,  ed  a tenere  le  varie  lira- 
che  non  folo  diftingue  quello  gran  San-  de , ch’egli  deve  feguire;  voi  congiungc- 
to  da  tutti  gli  altri  Santi,  ma  che  loefal-  rete  infieme  un  dilprezzo  diremo  di  tut- 
ta ancora  fopra  di  loro  ; che  a fatica  fi  te  le  cofe  ancor  lecite,  con  un  totale  al- 
potrebbero  dire  di  lui  nè  più  cofe,  nè  più  lontanamente  da  tutto  ciò,  ch’è  vietato 
grandi  in  una  fola  parola.  Vergine  San-  dalla  legge  di  Dio . In  fecondo  luogo,  voi 
ta  , troppo  gran  parte  avete  voi  avuta  unirete  un  zeloardente,  & indefeflò , con 
alla  fua  fan  tificazione  , perche  non  ne  vo-  un  granniflhno  amore  alla  quiete  della 
gliate  avere  alcuna  nel  difcorlò  che  io  fon  lolitudìne.  In  una  parola,  voi  fare  te  il  più 
per  fare  della  fua  fantità.  Non  potrei  certa-  innocente  tra  gli  uomini,  e nondimeno 
mente  riufeime  fenza  la  vo  lira  affi  (lenza  ; farete  ancora  ir  più  aulì  ero  tra’ penitenti, 
ve  la  dimando  con  quella  fleflà  preghiera  , Sarete  il  Padre.de  gli  Anacoreti,  ed  allo 
alla  quale  ufalìe  Tempre  di  concedere  cofe  fteflò  tempo  il  primo  di  tutti  gli  Apodo!!  . 
grandi:  Ave  Maria . Eccovi  tuttofi  foggetto  del  mio  ragiona- 

Non  v'è  alcuno , che  dubiti,  che  il  Figlio  mento  . 
di  Dio  non  fia  venuto  al  mondo  per  ad-  Eflcndo  lista  la  nafeita  del  Battifta 
ditarci  col  fuo  efempio  non  folo  la  lira-  annunciata  a Zaccaria  dallo  fteflò  Angc- 
da  delia  falute  , ma  quella  ancora  della  lo  , il  quale  poco  tempo  dopo  annnn- 
fantità.  E perche  la  Divina  Sapienza  a-  ciò  quella  di  Gesù  Crillo  alla  Santilfinu 
vea  defluiate  molte  llrade  per  arrivare  al  Vergine;  Elifabetta  concepì  queft’ammi- 
Cielo,  o fia  per  arrivare  aUa  più  perfetta  rabile  Precurfore  in  una  età,  nella  quale 
virtù;  egli  fteflò  volle  tener  tutte  quelle  non  poteva  più  Ipcrare  di  divenir  Ma- 
llrade,  ancorché  fommamente  differenti  dre,  quando  per  altro  la  natura  non  a- 
l’una  dall’altra , ed  in  qualche  modo  an-  vedi  medi  impedimenti  infuperabili  a 
cora  contrarie . Di  maniera,  eh  e San  Gio-  quella  concezione  . S.  Agoftino  dice, 
vanni,  il  quale  doveva  edere  fuo  Precur-  che  Dio  non  fi  contentò  di  farlo  nalce- 
fore,  per  compire  degnamente  a quello  re  da  una  donna  Aerile,  mà volle anco- 
minillero,  ha  dovuto" eflcr  il  primo,  che  ra  che  aveflc  genitori  vecchj , c caden- 
cammiaafle  quelle  medclime  ftrade,  e no-  ti,  acciocché  avendo  gli  anni  eflinto  in 
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erti  ogni  defiderio  carnale  , & ogni  fcn- 
rimcnto  di  diletio  > fi  poteffe  dire , che 
Jafede,  c la caftità erano  fiate  quelle,  che 
J’aveano  generato . Datemi  licenza  N.N. 
ohe  io  qui  alzi  la  voce,  e gridi  come  i 
Giudei , i quali  affiftettero  alla  circon- 
cifione  del  noftro  Santo  : {hùs  putas  puer 
ifie  trit  \ Qual  peniate  voiYarà  1*  inno- 
cenza , e la  purità  di  coftumi  di  quello 
bambino;  pofciachè  tanti  anni  vi  fon  vo- 
luti per  purificare  il  feno,  in  cui  havea  da 
formarli;  pofciachè  il  Signore  ha  volu- 
to, che  avelie  la  vita  per  unallradanon 
(blamente  miracolofa  » ma  ancora  immu- 
ne da  qualunque  minima  macchia  d’in- 
continenza ì 

Con  tutto  ciò  non  è quello  il  più  cer- 
to prefagio , che  noi  abbiamo  della  pu- 
rità della  fua  vita  : Iddio  , che  avea  per 
tanto  tempo  differita  la  di  lui  concezio- 
ne, per  comunicargli  la  fila  grazia  non 
alpcttòla  di  lui  nalcita»  ma  la  prevenne. 
Voi  Capete,  ch’effendo  andatala  Vergine 
avifirar  Santa  Elifabetta  ch'era  gravida  , 
quella  Canta  donna  al  primo  complimen- 
to fattole  dalla  cognati , fi  Centi  tripu- 
diar d'allegrezza  nelle  viCcerc  il  frutto  , 
che  dentro  vi  portava  . Tutti  i Canti  Pa- 
dri dicono,  che  S.  Giovanni  folle  in  quel 
punto  Canti  ficaio,  e che  allora  appunto  fi 
verificò  quello,  che  Gabriele  avea  pre- 
detto a Zacaria  Cuo  Padre  , che  quello 
figlio  farebbe  rollo  riempito  di  Spirito 
Santo,  prima  ancora  che  veniffe  alla  luce: 
Spirti»  Sanilo  rcplebitur  adhttc  ex  utero 
ni  Atri  i fu*  . Ora  io  lafcio  penCare  a voi 
N.  N.  Ce  Dio  avrebbe  voluto  in  tal  giti- 
la mutar  l’ordine  della  cole , fc  fi  farebbe 
data  tanta  fretta  per  purificar  quell’  Ani- 
ma,  quando  avelie  preveduto,  che  folle 
fiata  mai  per  contrare  un  minimo  neo 
eh  e l’  avelie  a macchiare  . Si  può  forfè 
defiderar  légno  più  certo  della  cura,  che 
fi  prenderà  per  prefcrvarlo  da  tuttii pec- 
cati , che  quella  impazienza  di  liberarlo 
dal  peccato  originale  ì Che  Ce  quella  in- 
fufione  della  grazia  prima  del  termine  or- 
dinario è un  prefagio  della  futura  Can- 
tila , 1’  abbondanza  di  quella  grazia  che 
allo  lidio  tempo  tutto  io  riempie , ne  è 
una  prova  infallibile  : Spiriiu  Sanilo  re- 
pltbitur  ad  bue  ex  utero  manie  fu*  ; cioè  a 
dire , farà  confermato  in  grazia  prima  di 
nafeere  ; verrà  in  vita  tutto  già  pieno  , 


tutto  penetrato  dallo  fpirito  di  Dio , c per 
confeguenza  tanto  ben  munito , che  non 
avrà  paura  di  néflùnc  infidie  del  demo- 
riiò . 

Così  niuuo  dubitò  mai  , che  S.  Gio- 
vanni non  portalle  fino  alla  Cepoltura  queU 
l’innocenza , che  traffe  dal  ventre  d’Eli- 
fahetea . E quando  non  aveflìmo  noi  al- 
tro fondamento  di  crederlo,  che  il  poco 
commercio  da  lui  avuto  con  gli  uomini, 
quclto  ballerebbe  per  farcene  reflar  con- 
vinti. Ove  mai  quell’  Angelo  del  Signo- 
re, come  lo  chiama  la  Scrittura,  avreb- 
be potuto  macchiarli,  e perdere  la  puri- 
tà del  Cuo  cuore  , Ce  fin  da’  pruni  anni 
della  fua  più  tenera  infanzia  aveva  vivu- 
to  in  un  deferto  , aveva  abbandonato  il 
mondo,  prima  che  poteffe  effcrc infetta- 
to dal  di  lui  alito  velenofo , prima  anco- 
ra che  lo  poteffe  oconofcere,  o temere  ì 
Sò  , che  tutti  noi  abbiamo  pur  troppa 
inclinazione  al  peccato,  che  oltre  i ne- 
mici citeriori , la  noftra  propriaconcupi- 
feenza  ci  tenta  , e d tira  con  violenza  al 
male  ; nondimeno  l’efpcrienza  ci  inoltra, 
che  quelle  domcftico  tentatore  le  ne  re- 
nerebbe molto  debole  , fe  non  veniffe 
ajutato  da’  nemici  efteriori . Quelli  fono 
i cattivi  difeorfi  , i cattivi  libri  , i cat- 
tivi efempi;  quelli  fon  quelli,  cheanru- 
bata  1’  innocenza  a tutti  coloro,  i qua- 
li piangono  d’averla  perdura.  Tutti  vi- 
vcremmo  come  tanti  Angeli , fe  viveffi- 
motra’Santi,  o tra  fiere  felvaggic.  Ani- 
me pure,  quelli  ili  voi,  i qualìavete  fin’ 
ora  confcrvata  la  grazia  del  voltro  Bar- 
tefimo , pcrconfervarla  fino  alla  fine,  non 
vi  è altro  mezzo , che  quello  : fuggite  il 
mondo,  andate  a naftondcrcil  vollrotc- 
lòro  in  qualche  luogo  impenetrabile  a 
gli  occhi  de  gli  uomini  ; e fe  c pofTìbi- 
Ic,  inacccflìbile  ancora  a’  loro  dcfidcrj. 
Non  trattate  con  altri  , che  co’. più 
virtuofi  , e con  quelli  ancora  trattate 
poco  . 

Ma  non  balla  il  dire,  che  S.  Giovanni 
non  perdeffe  mai  la  grazia  di  Dio . Gra- 
viffimi Dottori  mantengono,  che  non  la 
feemò  tampoco,  non  l’infiacchì  mai  con 
alcun  peccato  veniale  . Per  me  N.N. 
quando  riffktto  alle  meraviglie  occorfc 
nella  di  lui  nafeita;  un’  Angelo  l’annun- 
da,  Zacaria  ne  dubita,  edin  gtfftigo  del- 
la lua  miferedenza , perde  l’ uìo  della  far 
' ^ velia  i 
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velia  : vien  conceputo  da  una  donna  dop- 
piamente Aerile  ; profetiza  prima  di  na- 
fecre  , e comunica  lo  fteflò  dono  alla 
Madre;  nafeendo  Inoda  la  lingua  a filo 
Padre,  clafcioglic,  acciò  pronunzj  tan- 
ti oracoli,  quante  parole  : all’  ammira- 
zione, ed  ali’  allegrezza,  che  fenre  tut- 
ta la  Giudea  nel  punto  , che  viene  al 
mondo  . Di  più  ; quando  confiderò  il 
lungo,  e maeftofo  elogio  , che  ne  fa 
Gabbarle  a nome  dell’ Altiflfimo;  quan- 
do intendo,  che  Crifio  medefimo lo  pre- 
ferire a tutti  i Santi  dell'antico  Tella- 
mento,  e che  a tutte  le  occafioni  fi  fpie- 
ga  fu  quello  foggetto  con  termini  tali  , 
che  da  qualunque  altra  bocca  ne  ufcifTc- 
ro , parebbero  pieni  d’efagerazione  ; quan- 
do , dico , mi  figuro  nella  mente  tutte  que- 
lle cofe,  non  pollò  a meno  di  non  for- 
mare un  sì  alto  concetto  della  fua  fanti- 
ni, che  fia  incompatibile  co’ più  minuti 
difetti . 

E certamente  bifognava  bene,  che  lui 
fteflò  fi  fentifle  dentro  di  fe  molto  inno- 
cente , e molto  irriprcnfibile,  per  avere 
animo  d’intraprendere  la  riforma  di  tut- 
ta la  Giudea,  come  di  fatto  l’mtraprefc 
fui’ fine  de  fuoi  anni;  e Sopri  tutto  di 
prenderla  co’  Farifei  , cioè  a dire  co’ 
Santoni , e co’  riformatori  di  que’  tem- 
pi , a’  quali  non  ebbe  paura  dx  dire  in 
faccia  , e con  vigore  di  Spirito  , tutte 
quelle  più  occulte  enormità , e vizj  , 
che  aggravavano  le  loro  anime . E quel- 
lo , che  in  ciò  è anche  più  ammirabile , 
e che  dà  grand’argomento  della  purità  de’ 
fuoi  coll  umi.  Ile,  che  quelli  ipocriti  non 
ottante  fi  fentiflero  toccati  tanto  fu’lvivo 
dalle  di  lui  amare  riprenfioni , non  oftan- 
te  foflero  tanto  gclofi  della  propria  glo- 
ria , non  trovarono  mai  in  lui  cofa  da 
rinfacciargli.  Anzi  dopo  averlungamen- 
te  eiaminati  i di  lui  difeorfi , e le  di  lui 
azioni , dopo  averle  ben  ben  ponderate 
con  tutta  1'  applicazione  fuggerita  loro 
dall’  invidia,  e dall’  odio,  lo  (limarono 
tnnto  irriprcnfibile  , che  convennero  col 
fornimento  del  popolo , il  quale  lo  piglia- 
va per  il  Mclfia,  e l’andaronoa  trovare 
per  chiaritene  , tutti  difpolli  a tenerlo 
per  tale,  fe  egli  Tavelle  detto,  ftadono- 
tarlo  come  figlio  dell’ Altillìmo . Certo 
è , cheque’Dottori,  i quali  avevano  ima 
m diftinta  cognizione  della  Scrittura  , 


non  avrebbero  mai  fatto  un  giudicxo  .si 
vantaggiosa  di  quel  Santo  , fe  aveflcro 
veduta  in  lui  la  minima  debolezza  , fe 
aveffero  potuto  notare  qualche  cofa  d’u- 
mano ne  di  lui  Sentimenti , c nelle  di  lui 
operazioni . 

Su  quelli  fondamenti  , non  v’ha  du-‘ 
bio , alami  anno  creduto , che  non  folo 
egli  fia  fiato  efente  da  qualunque  pecca- 
to attuale  , ma  di  più  che  fia  fiato  pre- 
servato da  rutto  ciò,  che  fi  chiama  fomi- 
te del  peccato , cioè  a dire  , da  qualun- 
que movimento  disordinato,  ed  involon- 
tario della  parte  inferiore  . Se  così  è 
N.N.  quello  è il  più  generofo  penitente 
che  abbia  giammai  avuto  il  mondo . Po- 
fciachèa  qual  fine,  o divino  Precursore, 
una  vita  si  auftera  in  un’età  , nella  qua- 
le i piu  miserabili  figli  d’Adamo  ancora 
non  provano  la  ribcllion  della  carne;  ed 
in  una  carne,  la  quale  nell’età  parimen- 
te più  avanzata  fe  ne  (lette  fempre  for- 
tomefla  alla  ragione  ? Perche  trattar  tan- 
to rigidamente  un  corpo , che  non  avea 
mai  peccato  , un  corpo,  che  non  avea 
mai  da  peccare,  e da  cui  non  avevate  voi 
mai  da  temere  nè  violenza , nè  inganno  t 
Tant’è  N.N.  con  tutta  quella  innocen- 
za , con  tutti  quelli  privilegi  S.  Giovan- 
ni appena  Sciolto  dalle  fafeie , abbandonò 
tutte  le  delizie  della  cafa  paterna  , per 
darfi  alla  più  rigida  pcnitenza,che  fia  giam- 
mai fiata  pratticata  . Se  crediamo  a ciò 
che  ne  riferiscono  alcuni  Ittorici  Sacri  , 
per  lo  Spazio  di  trent’  anni  in  circa  non 
ebbe  altro  ricovero  Se  non  una  grotta 
ofaira  ; e S.  Gregorio  Nazianzcno  affer- 
ma , che  pafsò  tutto  quel  tempo  efpo- 
fto  alle  ingiurie  delle  ftagioni  , Senza 
aver’  altro  tetto  , che  il  Cielo  , nè  al- 
tro letto , che  la  nuda  terra  : Hxbmtque 
dolman  verfatile  Calmi , atque  in  humo 
corpus  dabat  ipfc  fopori.  La  Sua  vette  era 
tefl\ita  di  peli,  cioè  a dire  era  un  lungo  , 
ed  afpro  cilicio;  poiché  il  Vangelo,  che 
nota , come  aveva  una  cintura  di  pelle  , 
dice  efpreflamente  in  due  luoghi , che  an- 
dava veftito  non  di  pelle  , ma  di  peli  di 
Camelo  : Habebat  vcfltmcnttan  de  pilis 
Crnitlortm.  Così  S.  Matteo;  e S.  Luca: 
Vtfiiebdtur  pilis  Camclorum  , & z.on* 
ptlliced . Di  modo  che  fi  può  ben  dire  , 
ch’egli  ufafle  le  vedi  non  già  per  non  pa- 
tire , anzi  piu  toflo  per  aggiungere  nuo- 
vi. 
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vi,  CLondnuati  fupplicj  a quelli , che  to- 
Icrava  ora  per  il  caldo , ed  ora  per  il  fred- 
do . Finalmente  non  mangiava  altro , che 
miei  Selvaggio , ed  una  certa  fpecie  di  Io- 
culle,  che  S.  Girolamo  dice  eflere  un  cibo 
aliai  ordinario  nell'  Oriente  : ed  in  fatti 
fe  r.e  fa  menzione  nel  Levitico , ove  que- 
lla lòrte  d’animaleui  viencomprefa  tra 
gli  animali  mondi , de’quali  Iddio  permet- 
teva al  fuo  popolo  di  cibarfi  : un  poco  d’ac- 
qua aggiunta  a quelle  vivande  femplici , 
c leggiere , componeva  tutte  le  file  delizie; 
c di  quelle  pure  ne  prendeva  in  si  poca 
quantità  una  volta  il  giorno  , che  ben 
potremmo  dire  la  Aia  vita  eflere  fiata  un 
continuo  digiuno  ; e perche  non  diremo 
ciò  noi,  mentre  dille  lo  fieflo  Gesù  Cri- 
fio,  eh’ ci  non  mangiava  , nè  beveva  : 
V tnit  Joannes  non  man  due  ans  , ncque  bi- 
btns  ? 

Quefia  è N.N-  una  vita  veramente 
ftravagante;  onde  io  nonifiupifeo,  chei 
Giudei  lo  teneffero  da  principio  per  un 
gran  Santo , per  un  puro  fp trito , che  lo- 
ro compariflc  in  forma  d’uomo . Ma  che 
avrebbero  penfato  di  lui  , fe  1’  avellerò 
veduto  pratticarc  tutte  quelle  cofc  in  età 
di  quattro,  o cinque  anni?  Cofa  avreb- 
boro  detto  5 fc  riconofciutolo  finalmente 
per  uomo  , com’elll  erano,  avellerò  fa- 
puto  , che  non  aveva  mai  perduta  la 
grazia  di  Dio  * e che  però  non  aveva 
bilògno  di  quelle  penofe  precauzioni  per 
pcrlcverarvi  fino  alla  morte  ? Che  quelli , 
i quali  anno  menata  una  vita  piena  di  vi- 
zj.  fifpoglino  de’ loro  beni,  a fine  di  pa- 
gare colla  povertà  volontaria  il  mal  ilio 
da  loro  fatto  di  quelli  llelTì  beni  : che 
dopo  che  uno  ayerà  offefo  Dio  con  mil- 
le, e mille  peccati , fi  condanni  da  feal 
digiuno,  al  ritiro,  eh  celerei  ci  contro  fe 
medefimo  ogni  forte  di  rigorcjnon  può  pa- 
rer cofa  firana,  fenona  quelli,  i quali  non 
anno  giammai  abbaftanzacomprefo,  cofa 
fia  il  peccato,  e quali  fieno  le  pene , che  gli 
(òno  preparate  nell’altra  vita  . Che  una 
perfona  ancora  innocente  , ma  fragile  , 
cipolla  a mille  tentazioni^,  ed  in  conti- 
nuo pericolo  di  cadere,  j’armi  di  cilizj, 
e dilcipline,  per  tenerli  lontani  i nemi- 
ci, per  confcrvarfi  nell’anima  quella  bel- 
lezza, che  incanta  gli  occhi,  & il  cuor  di 
Dio  ; quando  fi  è una  volta  conofciuto 
il  teforo  che  la  grazia,  non  deve  re- 


car maraviglia  , che  fi  facciano  quelle  co- 
fc . Ma  che  un  Santo  puro  come  un’Ange- 
lo, e ftò  per  dire , come  un  Angelo , inal- 
terabile , palTì  i fuoi  giorni  in  una  continua 
mortificazione;  appena  nato  fi  rinchiuda 
in  una  fpelonca  ; fi  vada  a feppcllire  in  una 
grotta,  evi  viva  tanto  innocentemente, 
come  fe  non  avelie  corpo;  e nondime- 
no con  tali  afprczze , come  fe  il  fuo  cor- 
po folle  immortale,  o infenfibile;  quello 
N.N.èciò,  che  fi  chiama  amar  veramen- 
te la  croce,  quello  è un’amore  altrettan- 
to raro,  quanto  eroico  .Si  si,  Criftia- 
ni  miei , un’amor  della  croce  di  quello  ta- 
glio, dico,  che  è raro  dopo  ancora  clic 
Gesù  Crifio  è flato  crocidilo,  e che  la 
croce  c divenuta  lo  ftromcnto  della  no- 
ftra Redenzione.  E qual  gloria  maggio- 
re per  S.  Giovanni,  die  P averla  amata 
prima  che  il  Figlio  di  Dio  la  raddolcifle , 
prima  che  ce  n’  avelie  Icoperri  i tefori  , 
e le  delizie  , le  quali  vi  ftan  dentro  na- 
feofte  ? Se  gli  Apoftoli  meritarono  lodi  sì 
grandi , perche  feguirarono  il  loro  Maefiro 
per  una  firada  tanto  fpinofa  ; che  dovrà 
dirli  di  SXjiovanni,  ch’è  andato  loro  avatv 
ti  in  quella  medefima  firada,  lenza  che  al- 
cuno gli  abbia  fatta  la  guida  r che  fi  è 
avanzato  più  oltre,  che  non  anno  fatto 
tutti  quelli,  i quali  anno  camminato  Alile 
velligicdel  Salvatore? 

Per  noi  N.N.  quella  c una  ftrada  , 
quale  dobbiamo  neceflariamentc  tenere  , 
(e  vogliamo  falvarci.  La  Penitenza  è un 
rimedio  indifpenfabilmente  ncccflario  a’ 
peccatori , e per  i giufti  un  non  men  ne- 
eeflàrio  prefervativo  . Bifogna  beveria, 
quella  medicina,  o per  guarir  dal  male 
del  vizio,  o per  ifchivar  di  cadervi;  on- 
de ben  fi  può  dire,  che  non  v’c  fallite  fe 
non  col  mezzo  di  quella,  perche  non  v’ 
lià  innocenza  lenza  il  di  lei  ajuto . Che 
le  ciò  è vero , polliamo  noi  forfè  dubitare  , 
pochilfimi  edere  quelli , che  fi  falvino  ; 
poiché  tanto  pochi  tra’Criftiani  lono  quel- 
li , i quali  fi  danno  alla  penitenza  ? Che  fe 
veggiamo , la  penitenza  eflere  ormai  to- 
talmente sbandita  dal  mondo,  ciftupire- 
mo  poi , che  l’innocenza  fia  a’giorni  nollri 
tanto  rara  ? Quella  beau  innocenza  è 
ftau  combattuta , è fiata  ancora  tal  vol- 
u vinta  nel  mezzo  de’ più  orridi  defer- 
ti , in  corpi  logori  dalla  vecchiezza  , e 
confumati  dalle  auficrità  ; c pretende- 
rete 
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rete  voi  , che  fi  mantenga  in  mezo  al- 
le licenze  dei  mondo  , in  mezo  delle  più 
pcricolofe  occafioni,  a difpctto  del  tanto 
che  fi  fà  per  nutrire,  per  riscaldare  , per 
fomentar  la  libidine  colla  morbidezza 
degli  abiti  , c colla  delicatezza  de’ 
cibi? 

L'ufo  delle  aufterità  , dicòno  , è buo- 
no per  le  perfone  , le  quali  vivono  ne’ 
Chioftri,  ed  in  cafe  religioSe.  Anno  ra- 
gione ; in  fatti  per  erti  è buono  , anzi 
neceflario  ; fenza  quello  , e le  mura,  e 
le  grate  farebbero  deboli  ripari  al  vizio,  ! 
il  quale  vi  potrebbe  forfè  penetrar  den-  ) 
tro  , c farvi  grandififime  fingi  : fc  però  : 
i rigori  della  penitenza  fan  di  bifognoin  ' 
quelli  luoghi  di  refugio  , in  quelle  cit- 
tadelle Spirituali  , come  le  chiama  San 
Bafilio  ; potrete  voi  fame  fenza  (landò- 
vene  in  mezo  a’  lacci  , che  il  demonio  i 
tende  a tutti , avendo  fempre  avanti  gli  | 
occhi  quelle  cole  , le  quali  fono  Pelea 
d’ogni  forte  di  colpa  ? Direte  , che  voi 
Siete  un’  uomo  aliai  delicato  , che  fiere 
nutrito  nell’abbondanza,  e nelle  delizie, 
che  non  potete  dar  lenza  i voftri  agj , 
c fenza  tutte  le  voftrc  comodità  ; che 
tanto  meno  vi  potrete  rifolvcre  a mor- 
tificare, & a tormentare  il  vollro  cor- 
po . Ma  fe  non  potete  rifolvervi,  dite- 
mi, come  potrete  fa! varvi?  E pure  quan- 
do farete  in  un  letto  ammalato  , oltre 
i dolori  del  male  , i quali  (òlio  alle  voi-  j 
te  acutillimi  , vi  rifolvcrete  ad  un  eia-' 
tilTimo  , e penolilTìmo  digiuno  , perche  { 
così  ordinerà  il  medico  j prenderete  be-  ' 
vande  infopportabili  al  gullo  , foffnrete  J 
che  vi  pongano  , che  vi  applichino  bot- 
toni di  fuoco  , che  vi  facciano  col  fer- 
ro profonde  , e dolorofe  incifioni . Sarà 
forlc  , che  la  perfona  fi  trovi  con  più  vi- 
gore di  forze  , e di  fpirito  nell’infermi- 
tà , che  quando  è fana  -,  e non  più  to-  j 
Ilo  che  fi  faccia  molto  più  cafo  della  Sa- 
nità del  corpo  , e che  della  fallite  dell’- 
anima poco,  o niente  ce  ne  curiamo  ? 
Se  itimafiìino  pur  qualche  cofa  l’amici- 
zia di  Dio  -,  fe  almeno  ci  forte  tanto  ca- 
ra l’anima  noilra  , quanto  ci  è caro  il 
corpo  ; fc  tcmelTìmo  tanto  d’andar  dan- 
nati , come  temiamo  di  morire  ; quan- 
to faremmo  forti  , quanto  generofi  con- 
tro di  noi  tnedefimi  ? Le  noftrc  delica- 
tezze , le  noftre  morbidezze , quanto  fa- 
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rebbero  deboli  pretclli  per  trattenere  il 
nollro  fervore? 

Celebrammo  già  i giorni  partati  in 
quella  Chielh  la  feda  d’un  giovanetto 
Principe  , cioè  del  Beato  .Luigi  Gonza- 
ga , il  quale  prima  d’entrare  in  Religio- 
ne d’età  di  quattordici  , ò quindici  an- 
ni , non  mutava  mai  camicia  , che  non 
la  lalciartc  tinta  del  proprio  (àngue  , che 
fin’  a tre  volte  il  giorno  faceva  la  difci- 
plina  , che  non  avendo  cilicio  s’appli- 
cava falla  carne  nuda  le  punte  de’  Suoi 
Sproni  , che  (lava  alle  volte  in  ginoc- 
chi 111  orazione  cinque  , c Sei  ore  conti- 
nue , che  s’ era  dato  ad  una  sì  rigoró- 
sa attinenza  , che  lungo  tempo  fi  con- 
tentò d’ un  Solo  o vo  per  giorno  ; e pure  era 
fiato  allevato  molto  dilicatamentc  , ol- 
tre ch’era  di  poca  Sanità  . Era  egli  di  più 
tanto  innocente  , che  in  tutta  la  Sua  vi- 
ta fi  crede  non  facerte  mai  nè  pure  un 
peccato  veniale  auvertitamentc  , c con 
animo  deliberato  . In  fine  , il  corpo  Suo 
dava  tanto  poco  làfiidio  al  di  lui  fpiri- 
to , che  non  ebbe  giammai , nè  pensie- 
ro , nè  movimento  alcuno  , che  forte 
contrario  a quell’ Angelica  purità,  la  qua- 
le con  voto  efpreflò  aveva  prometta  al- 
la Santirtima  Vergine  . Si  è ortervato  , 
clic  tutti  i Santi  di  qualunque  condi- 
zione , di  qualunque  età  , di  qual  fi  fia 
temperamento,  c complelfione  fieno  fia- 
ti , Subito  che  Dio  cominciò  ad  illumi- 
narli , tutti  fi  fono  Sentiti  affezionati  a 
quelli  elercizj  di  mortificazione  , tutti 
ne  anno  avuta  una  Sete  ardentittìma  , 
una  Somma  avidità . Pare  , che  la  gra- 
zia voglia  quali  di  Sua  natura  avere 
quelli  ajuti  per  confervarfi  , e per  ren- 
derfi  piu  forte  , apprefs’a  poco  come  la 
natura  và  in  traccia  di  cofc  dilettevoli 
per  mantenerfi  . O Dio  , quanto  Siamo 
noi  lontani  da  una  sì  finta  difpofizionc  ! 
Se  quella  è la  ftrada  che  s’ha  da  tene- 
re per  andare  al  Ciclo  , quanto  gran  pe- 
ncolo corriamo  noi  di  non  entrarvi  giam- 
mai ! Che  Se  ad  onta  della  noilra  ne- 
gligenza , c del  nollro  poco  coraggio  , 
pur  vi  arrivartìmo  , quanta  farà  la  di- 
ftanza  , che  cola  fu  in  quel  beato  Sog- 
giorno patterà  tra  noi  , e quelli  gene- 
rofi (crvi  di  Gesù  Grillo  ! E pure  N.  N. 
quelle  Sono  le  ftrade  , che  guidano  pre- 
cifamente  alla  Giure  . Per  giongcre  alla 
' C c fanti- 
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fantità  bifògna  pattare  per  diade  ancora  fatti,  quando  il  Sai vadore  venne  al  Gior- 
più  aire.  Il  Salvador  del  mondo  ce  n’ha  dano  pcrricevcre  il  Battefimo,  SanGio- 
propofte  dne  fra  loro  aliai  divcrfe  , le  vanni  fi  dichiarò  di  non  averlo  mai  vedu- 
quali  fono  la  quiete  della  vita  folitaria  , to  ; ma  die  Dio  gli  aveva  datounfegno 
c le  fatiche  della  vita  Apottolicaj  la  con-  per  conofcerlo  , qual’ era  l’avere  ofler- 
tcmplazionc , e l’azione . NeH’una,enclP  vato  lo  Spinto  Santo  feendere  l'opra  il 
altra  di  quefte  due  flradc  San  Giovanni  fù  di  lui  capo  in  forma  d’una  Colomba  : 
il  fuo Precurfore . Vediamolo  nella  fccon-  Et  egonefeirbam  cum  ; f:d  qui  mtjitme  ba- 
iti parte.  ptitarem  .1  qua  ,illem.hi  dixit  : Super  quem 

Molto  aggiuttatnmente  ditte  San  Giri  >la-  i/ideru  Sp  ritum  dcfccndcntem , O" maritti- 
mo, che  San  Giovanni  Battifia  èttaro  il  tem/nper  cum , hic  eflquibaptizutt  in  Spiri- 
padre  de’folitarj  ; panni  perii,  cheSan  Gre-  tu  Sanalo . 

gorioNazianzeno  non  avelie  minorrngio-  Or  quali  furono  le  occupazioni  di 

ne  di  chiamarlo  il  figlio  infieme,  e lai-  quello  (òlitario  per  lo  fpazio  di  tanti  an- 
licvo  della  foliuidmc  : Solitudini s alum-  ni  ? Per  tutto  quello  tempo  fc  ne  flette 
man.  SanPictro  Alelfandrino  inunlibro  applicato  all’orazione , diceOrigcnc,  8c 
approvato  dal  lètto  Concilio  arietta , che  m trattare  co  gli  Angeli.  Certa  cofa  è, 
per  ifchivare  la  perlccuzione  , ch’Erode  che  dovette  avere  grandi  comunicazio- 
movea  contro  gl’innocenri  bambini,  tra’  ni  con  Dio  , perche  cflendo  entrato  te- 
quali  fi  comprendeva  quello  ancora , a nero  fanciullo  nel  deferto  , ed’  in  età  , 
caufa  delle  maraviglie,  die  fi  dictano  pub-  che  non  lapca  ancora  parlare  , ne  ulti 
Itticamente  della  fila  nafeita,  Elifabettalo  • dluminato  più  di  tutti  1 Profeti  , il  più 
portò  in  un  deferto  della  Giudea,  quan-  I eloquente  tra’ Predicatori  , & il  maeftro 
do  non  avea  ancora  fc  non  foli  fc i meli  . ; de  gli  fletti  Dottori  della  legge  . B.tòena 
Crdreno,  eNiceforo,  dne  de’  più  antichi  ncccflariamemc  dire  , che  tutte  quelle 
Iftoriografi Ecclefiaftici , aggiungono, che  notizie  gli  furtero  infufe  , che  le  rita- 
quefta  lànta  donna  fe  nè'  monde  qua- | valle  tutte  dal  feno  di  Dio,  che  fuiTero 
ranta  giorni  incirca  dopo  la  fua  fuga  : | frutto  della  frblime  contemplazione  , al- 
il  piccolo  Profeca  fe  ne  retto  in  quel  de-  I la  quale  fu  inalzato  . Però  bifogna  final- 
fcrto  fotto  la  condotta  d’un’ Angelo  , il  1 mente  rinunciar  a quella  quiete,  percn- 
qual  fi  prefe  la  «tra  della  di  lui  buona  trare  in  una  llrada  piu  faticola:  e tem- 
educazionc  . In  fine  l’Evangelio  ci  infe-  ! po  ormai  di  cominci  re  una  vita  d’Apoilo- 
gna,  chcdopoquefto  tempo  finoal  gior- ! lo,  e d’andar  avanti  al  Figlio  diDio,  che 
no,  in  ali  ufcì  in  pubblico  per  predicare  la  fi  vàdifponendo  ad’ulcire  dal  fuo  ritiro  di 
penitenza,  non  abbandonò  mai  la  folitudi- , Nazarettc  per  annunziare  a’ Giudei  il 
ne:  EteratPuer  in  deferto  ufque  in  diem  Regno  dell’Étemo  fuo  Padre.  Appena  San 
oftenjionisfua.  | Giovanni  s’au  vide  d’edere  chiamato  a 

Di  più,  per  tutto  quello  fpazio , che  fu  quello  miniftero  , che  ufeito  dal  fondo 
di  trent’anni  in  circa, San  Giovanni  Grifo- | del  filo  Deferto,  comparve  tutto  ad  un 
Homo  dice,  clic  non  vide  mai,  nèfuvedu-  ! tratto  filile  rive  dclGiordano,  facendole 
toda alcuna perfona.  Eciò,cherecamae-  tutte  rifuonare  con  quelle  parole  ch’cra- 
gior maraviglia,  fiè,  ch’ci  (hpeva  bcnittì-  no  il  foggetto  di  tutti  i fuoi  difeorfi  : 
mo,  come  Gesù  Crifto  viveva  in  quel  tem-  Pcenitentiam  agite  , apprepinquavit  enim 
po  fletto,  nefu  punto  tentato  d’andarlo  a Regmm  Dei . Datevi  fretta  di  far  peni- 
cercare,  per  aver  la  foddisfazione  di  go-  ! tenza  , perche  quello  è il  tempo,  in  cui 
dcre  de’  fuoi  difeorfi , e della  fua  prclcn-  j Dio  ha  da  regnare  (òpra  degl’  uomini  . 
za.  Panni  N-N.  quella  una  gran  prova  j Retto  certamente  molto  forprefo  tutto 
d’una  virtù  molto  foda  , che  Ili  invio-  quel  popolo  al  vedere  quello  Profeta  , 
labilmente  attaccata  a’ comandi  di  Dio,  mai  altre  vo'tc  udito  parlare  , al  vederlo 
che  non  fi  mura  per  qualunque  pretelle  dico  tutto  abbronzito  dal  fole,  tutto  cile- 
ne polla  avere  , che  vuol  più  rollo  ere-  nuato  da’ digiuni,  coperto  d’un  fpaven- 
dcre,  die  andar  a vedere,  che  antepone  tofo  cilicio,  e predicare  ad  alta  voce  ciò, 
la  croce , e la  mortificazione  alle  delizie  che  egli  medefimo  prauicava  con  tanto 
ancora  più  fante  , c più  Ipirituali  . In  rigore. 

Del 
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Del  retto  non  11  vide  giammai  zelo  , } vanni  riconobbeGesù  Crittoper  Figlio  di 
nè  più  ardente,  nè  pni  collante,  nè  più  Dio  all’ora  appunto  che  fé  gli  offerivano 
efficace  , nè  più  dil'appattìonaro  del  Aio . di  riconofccre  lui  per  il  Media  , quando 
Scorfe  in  poco  tempo  tutte  quelle  con-  tutto  il  mondo  era  periùafo,  che  lo  era 
tiadc  , che  fon  bagnate  dal  Giordano  ; effettivamente  , e che  lo  follecitavano  a 
nè  vi  fu  pur’ uno  , il  qual  in  lungo  trat-  non  voler  riculare  quell’ onore  . Porreb- 
to  di  paelc  non  redatte  iftriuto  delle  Aie  bcA  dire,  che  uomo  alcuno  non  dette  giam- 
obbligazioni , e non  ricevette  dalle  di  lui  mai  tanta  gloria  a Gesù  Cullo  , quanta 
mani  il  batte  Amo.  La  fu  a collanza , e fer-  gliene  diede  San  Giovanni  inqueft’occa- 
mezza  A vide  nell’alto,  c rifoluto  mo-  Ììonc.  Poiché  avendo  quello  Santo  qua- 
do , col  quale  inveli!  la  protervia  de’  Fa-  lira  tali , che  faceano  credere  al  mondo , 
rilei,  cnello  fgridar,  che  continuamente  eflcr  egli  il  liberatore,  qualità,  checorrif- 
faccva  il  Re  Erode  fopralinceftuolò  com-  pendevano  al  gran  concetto  che  aveano 
merda  ch’egli  avea  colla  moglie  di  fuo  fatto  dell’uomo  di  Dio  ; quanto  inalzò 
fratello.  Il  frutto  , che  ebbero  le  fuc  fa-  egli  maggiormente  quello  concetto , quan- 
tiche » fù  sì  grande  , che  non  folamcn-  do  fi  fece  intendere , che  per  grande  loro 
te  tutti  gli  abitanti  di  Gcrufalemme  ,ma  fotte  parfo,  egli  nondimeno  non  era  ai- 
tutta la  Giudea  incora,  e molti  altri  po-  troie  non  la  voce  di  quello,  ch’etti  alpet- 
poli  circonvidni  fi  fentirono  tocchi  nel  lavano,  e che  non  era  pur  degno  di  feior- 
cuore  da’  fuoi  difeorfi  , e dopo  aver  re  i legami  delle  di  lui  Icarpe  ì Eccovi 
confettati  a’ di  lui  piedi,  c pianti  1 difor-  N.N.  come  tutta  la  lua  premura  era  uni- 
dini  della  loro  vita,  ricevevano  il  batte-  camcnte  per  quello,  che  lo  aveva  man- 
fimo  : Et  baptizotbantur  ab  eo  iti  lorda-  I dato  , e come  faceva  fervile  la  propria 
mc  confitente!  peccata  /uà  . I faldati  , i gloria  alla  gloria  del  fuo  Signore . Tutto 
Pubblicani,  gli  fletti  Farifci  tutti  fi  motte-  il  frutto  , che  riportò  per  fe  medefimo 
ro  , tutti  s’arrendettero  alla  fòrza  del  fuo  dalle  fue  Apoftoliche  fatiche  , fù  lapri- 
zelo.  E quanto  fu  puro  quello  zelo,  quan-  gione,  e la  morte,  che  Erode  gli  fece  fo- 
to lineerò,  e difintcreffato  ! Non  già  per  frire  inodio  della  verità.  Altro  non  gli 
farli conofcere  N.N.  ilnoftro  Santo  ven-  mancava,  le  non  una  tanto  gloriola  for- 
ne  a predicare  a’  Giudei  ; mà  bensì  per  tuna  , acciò  mcrirafle  tutte  le  corone  , 
fare  , che  da  tutto  il  mondo  fotte  co-  tutti  que’  titoli  onorevoli , che  la  Chicfa 
nofciuto  1!  Salvadore . Da  che  Gesù  Culto  può  dare  a varj  Santi,  ch’anora,  cioè  di 
cominciò  allietarli  vedere.  San  Giovanni  Dottore, divergine, d’Anacoreta,d’Apo- 
Batrilla  fi  dichiarò  francamente  , ch’egli  itolo,  di  Profeta,  di  Martire-  Sopra  rut- 
non  era  niente  più  , che  fuo  Prccurforc:  to  coronò  con  quello  la  fua  principal  Am- 
elie a Gesù  toccava  il  dare  lo  Spirito  Santo,  zione,  che  era  quella  di  Prccurlòrc,  col 
e cancellare  1 peccati  con  un  Battefimo  morire  per  Gesù  Crifto,  e col  morire  qual- 
molto  più  eccellente  del  Aio.  Inoltre  , che  tempoprima,  che  Gesù  Critto  morif- 
egLi  ciòrta  tutti  i fuoi  difcepoli  a portar-  fepcr  noi. 

fi  ad  udire  quello  nuovo  Maettro  }.  s’a-  Finito  N.  N.  con  una  rifleflìone  fimi- 
dopra , s’impegna  per  fare  che  s’attacchi-  le  a quella  , che  già  feci  filila  prima  par- 
no  a lui  come  alla  fonte  d’ogm  fapere,  te  di  quello  difcorlò.  Ditti  , che  poteva 
ed’ognifantiti.  Infine,  dice  chiatamen-  uno  clferc  penitente  fenza  che  fotte  fa- 
te, in  pubblico,  che  quell’uomo  è il  vero  noccnte,  ancorché  l’innocenza  non  poffa 
Figlio  di  Dio  : T cfì.momum  perhibuit  , lungamente  mantenerli  fenza  l^juto  del- 
quiae/i  Filmi  Dei . San  Pietro  glie  ne  fece  la  penitenza.  Così  parimente  dico  , che 
dopo  un  Amile  attediato  , e voi  ben  la-  potrà  uno  fànnficarfi  per  la  ftrada  della 
pete,  come  ne  ricevette  (òbito  il  premio  contemplazione,  fenza  che  entri  in  quél- 
col  Amano  dominio,  c potellà,  che  gli  la  dell’  azione  ; ma  non  fi  potrà  mede- 
fu  data  tòpra  tutta  la  Chieda;  ma  oltre  binamente  lanuficarc  attendendo  3U’azio- 
cheSanGiovanni  lo  aveva  prevenuto,  ol-  ne  „ fé  abbandona  totalmente  la  con- 
tre  che  il  confettarli  Prccurforc-  era  flato  tcmplazione  . Cosi  è N.  N.  il  zelo  llef- 
cofa  pubblica  , e l’altro  fi  fece  lolamcn te  fa  diviene  pemiciofo  ,.  divien  funcilo  a 
^llapielcuza  d’alcuni  Apoftoli,  San  Gio-  coloro  , i quali  fi  lafciano  troppo  trai- 
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portare,  e che  non  interrompono  alcu- 
ne volte  le  faticofe  occupazioni  . E be- 
ne, che  fi  facciano  delle  fortite  fopra  il 
nemico  dell'uman  genere,  e che  le  gli  tol- 
gano di  mano  più  anime  che  fia  polli- 
bile  ; ma  quello  s’iia  da  fare  per  cosi 
dire  dando  in  ficuro  , e come  lotto  il 
cannone  d'una  Piazza  di  fienrezza , -nel- 
la quale  ci  ritiriamo  di  tempo  in  tem- 
po per  rinfrefcarci  ; & ove  venghiamo  a 
metterci  al  coperto  dalle  infidiè  del  De- 
monio , quando  accadelfe,  che  ci  rida- 
cene a fiato  d’ayerci  noi  fieffi  a difen- 
dere. 

"Che  fe  l’aria  del  mondo  c contagio- 
fa  a quelli  , i quali  vi  fon  portati  dallo 
Jpirito  di  Dio , a quelli , i quali  non  lo 
veggono, mai  fe  non  a fine  di  combat- 
terlo , c di  ramificarlo  ; qual  ficurezza 
vi  potrà  diete  per  quelli  , che  lo  fre- 
quentano per  imitarlo  , per  godere  di 
tutti  i fuoi  diletti  , per  imbeverli  di 
tutte  le  di  lui  maltinte  , e licguitarle  ? 
Se  il  trattar  col  mondo  è pcricolofo 
per  gli  uomini  Apoftolici  , come  vi  fi 
potran  falcare  gli  fieffi  mondani  ? E quan- 
do dico  , Mondo  , io  non  pretendo  di 
limitarlo  a certe  perfone  ò nobili  , od 
opulente,  che  vivono  nell’ozio  , e nel- 
le delizie;  non  intendo  di  parlar  di  que’ 
foli  , i quali  dal  luflo  , e dalla  fuperbia 
vengono  accompagnati  quafi  per  tutto. 
Oltre  a quello  mondo  grande,  che  non 
c aperto  (c  non  a pochi  -,  in  qualunque 
condizion  di  perfone  v’è  un  mondo  da  \ 
fuggirli  , il  quale  è comporto  di  quelli 
delia  fleflfa  condizione  ; che  non  fono 
tanto  pii , che  non  anno  tanto  lentimen- 
to  delle  co  fe  di  Dio , che  amano  i gri- 
lli della  terra  ; in  una  parola  , che  a 
proporzione  del  loro  fiato  fi  conforma- 
no alle  regole  tenute  da  quelli  del  mon- 
do grande  ; come  alle  volte  fi  vede  , 
che  in  una  balla  fortuna  fi  governano  al- 
cuni colle  medefime  leggi  , le  quali  fi 
oliavano  nelle  più  grandi  Monarchie  . 
Or  io  dico  N.  N.  che  non  folamcntc  è 
molto  difficile  l’addomcfiicarfi  col  mon- 
do fenza  pervertirli  j ma  dico  , che  il 
dilettarli  del  mondo  e un  fegno  infalli- 
bile, che  uno  fia  già  pervertito  : 'Si  de- 
li fiat  te  mundns  ( dice  il  gran’ Agoflino  ) 
immundu.i  es  . Recediti  , reccditc  , exite 
inde  , (gll:tt:tm  Halite  tiritere  , exite  de 


medio  ejuj  . E lo  fiefiò  Dio  , Criftiani 
mie!  , il  quale  per  bocca  del  Profeta 
Ifaia  ci  dà  un’auvertimento  tanto  predan- 
te. Ritiratevi  , ritiratevi  , o per  me- 
glio dire  , Rodatevi  , allontanatevi  Cu- 
bito da  un  luogo  tanto  fofpetto  , fuggi- 
te da  un’  infezione  si  grande  , non  vi 
mifchiate  con  un  popolo  tanto  corrot- 
to . Pollutum  nolite  tangere  , exite  de 
medio  e juj  . Io  sò  bene,  che  quello  ri- 
tiro reca  orrore  a molti  , per  non  dir 
alla  maggior  parte  ; ma  sò  anche  , che 
gufiate  che  una  volta  ne  fieno  le  dolcez- 
ze , la  perfona  fentc  più  difficoltà  in  la- 
rdarlo , che  non  ne  lènti  nel  intrapren- 
derlo. Sò,  che  quelli  , che  vi  fono  den- 
tro , fi  credono  di  fare  un  gran  làcrifi- 
cio  a Dio  , qual’ ora  devono  ufeirne  per 
andare  a faticare  per  gloria  fua  . San 
Gregorio  Nazianzeno  vi  trovava  tali 
contenti , che  dice  lui  Hello  , che  que- 
llo Colo  era  flato  il  motivo  , che  gli  ave- 
va fatto  inoltrare  tanta  ripugnanza  in 
accettare  il  Vefcovado  . San  Bernardo 
in  mezo  alle  più  floride  corti  d’Europa , 
ancorché  riceveffc  più  onori , che-noti 
ce  ne  farebbero  voluti  per  foddisfare  la 
vanità  del  più  ambiziolo  uomo  del  mon- 
do , non  celiava  di  fofpirare  le  amate 
Torcile  di  Chiaravallc  . Con  quello  fen- 
tuncnto  ripeteva  tante  volte  quelle  bel- 
le parole  r O felice  folitudine  , o unica 
mia  felicità  ! In  ogn’ altro  luogo  fuori 
di  voi  io  non  trovo  fe  non  (pine  , fe 
non  amare  zc  . Voi  lòia  liete  quaggiù 
tutto  il  mio  contento  . O beata  fohtu- 
do , 0 fola  beatitudo  ! Ma  non  credete  a 
me,  non  credete  nè  meno  a quelli  gran 
Santi  da  me  addotti  in  tellimonio  ; chia- 
ritevi da  voi  medefimi  della  verità  ? 
provate  a condannarvi  per  qualclie  tem- 
po a non  ufcir  dalla  voflra  cala  , fe  non 
quando  la  prccila  nccelTìrà  de’  vofiri  af- 
fari, o gli  obblighi  di  pietà  vi  ci  coftrin- 
geranno  : impiegate  quel  tempo,  che  al- 
tre volte  perdevate  malamente  nel  giuo- 
co, o nelle  converfationi  inutili , impie- 
gate dico  quello  tempo  a trattar  con 
Dio  gli  affari  vollri  più  importanti  , a 
ridurvi  a memoria  i difordini  della  vo- 
ftra  vita  , i pericoli  , che  avete  corfi  , 
le  grazie  , che  Dio  vi  hà  fatte  . Elimi- 
nate un  poco  la  fralezza  , la  vanità  di 
que’  beni , che  avere  amati , che  avete 

ter- 


meati  , che  avete  polieduti  : applica- 
tevi un  poco  a leggere  que’  libri  divo- 
ti , i quali  fono  pieni  di  Spirito  San- 
to , i quali  parlano  al  cuore  , come 
li  Evangelii , l'Imitazione  di  Gesù  Cri- 
o , la  vita  divota  di  San  Francefco  di 
Salcs  . Vi  sò  dire  , die  non  foto  v’ac- 
corgerete ben  prefto  d’una  gran  muta- 
zione de’  voftri  collumi  , non  folamen- 
te  vedrete  diminuirli  il  numero  , e la 
graviti  de’  voftri  mancamenti  , non  fel- 
lo comincierete  a feoprire  la  ftrada  del 
Cielo,  & a conofccrc  , quanto  ne  fie- 
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te  flati  fili*  ora  lontani  } ma  ardilìo 
di  promettervi,  che  in  poco  tempo  per- 
derete il  guflo  di  tutti  gli  altri  fapori  , 
che  vi  pentirete  d'eflervi  per  tanti  anni 
privati  del  maggior  diletto,  che  porcile 
avere  la  vita  , che  per  l'auvenire  non 
avetete  altra  maggior  paura,  che  di  ve- 
dervi obbligati  a rientrare  nel  tumul- 
to , e che  altro  più  non  bramerete  in 
quello  mondo  , che  di  far  paflaggio 
da  quella  quiete  temporale  all’  Eter- 
no npofo  , che  il  Signore  vi  conceda. 
Amen. 


per  il  Giorno  dì  S.  Giovanni  'Battifla . 


Serm.dtlP . Colomb.TomaK 
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SERMONE 

PER 

LA  SECONDA  DOMENICA 
DELL'AVVENTO. 

Detto  in  occafione  dell'abjura  del  Calvinefimo 
fatta  da  un  Signore  di  qualità 
principale. 

Tu  ts  (juì  rvcnturus  es  , an  alium  expcElamus  ? 

S.  Matt.  cap.  1 1. 

Lo  ftabilimento  della  Chicli è il  maggiore  di  tutti  i miracoli;  quello,  che 
in  fé  li  contiene  tutti,  c (òpra  tutti  folo  fi  avanza.  Un  si  alto  dife- 
gno  non  poteva  naturalmente  mandarli  ad  effètto  per  qualunque  me- 
zo  humano , che  vi  fi  foflè  potuto  adoperare  : la  ai  lui  elècuzionc  è 
adunque  un  miracolo  manifefto.  Niun  mezo  umano  vi  fi  è adoperato; 
ciò  , che  rende  il  miracolo  tanto  più  ftupendo . Anzi  vi  fi  fono  impic- 

fati  mezi  totalmente  opporti  ; e mezi  tali , che  rtando  nell’ordine  della 
latura,  doveano  più  torto  eflcre  d’impedimento  , ed  ortacoli  inlùpcra- 
bili  j ciò  , che  cagiona  il  fommo  delle  meraviglie. 


Llorchè  il  Figlio  di  Dio  co- 
minciò, fu’  primi  giorni,  a 
lalciarfi  vedere  nella  Giudea , 
e a predicarvi  una  Legge  to- 
talmente nuova,  non  gli  po- 
teva parere  fi  ratio  , che  folle  pregato 
di  farli  conofcere  per  quello  , che  egli 
era  , e che  per  aver  del  feguito  , fi  af- 
pettalTe  da  que’  popoli,  che  ei  delle  loro 
chiari  contrafegni  della  fua  Millione  . 
Così  veggiamo  nell’  odierno  Vangelo  , 
che  due  Difccpoli  di  San  Giovanni  Bat- 
tifta , elTcndo  venuti  a truovarlo  con  ani- 
mo fincero  , per  elfere  da  lui  informati, 
e chiariti  fopra  un  punto  di  tanta  impor- 
tanza , non  fidamente  non  gli  rigetta  da 
se,  anzi  vuole  operare  de’ miracoli  alla 
loro  prefenza , fino  a rifufeitare  de’morti . 
Mà  quella  sì  è ben  poi  una  grande  flra- 
v aganza,  che  dopo  avere  il  Signore  da^ 


re  prove  tanto  illullri,  c chiare  della  fua 
Divinità,  dopo  che  quelle  pruove  fono 
fiate  univcrlalmente  ricevute  , e confer- 
iate da  tutte  le  Nazioni  così  barbare,  co- 
me ben  collimiate  ; fi  tru ovino  ancora  per- 
lone , le  quali  cerchino  nuovi  miracoli,  per 
elfere  convinti,  ed  ardifcano  tuttavia  di  di- 
mandare a Gesù  Crifto,fe  egli  fia  veramen- 
te il  Figlio  d 1 Dio , s’ei  fia  quello , che  ci  hà 
da  fai  vare  \7~ttcs  -,  qui  venturus  es , 4 n alium 
expettamus  ì 

Così  è , ò miei  Signori  -,  egli  è pur  vero , 
che  troppo  grande  è il  numero  de  gl’in- 
creduli, c milcredcnti  del  noftro  fecolo  ; 
di  quelli  , i quali  per  credere  in  Gesù 
Grillo , non  s’arroflìlcono  di  dimandargli , 
che  faccia  loro  vedere  de’ miracoli  ; co- 
me pure  non  mancano  trà  gli  ftcflì  fedeli, 
c Crifiiani  tiepidi , e nlaflaci  , di  quelli 
che  pare  , affettino  miracoli  , per  rifol- 

vcrfi 


Google 


Strinone  XLI.  Ver  la  feconda  Domenica  dell* Avvento.  40  7 


verfi  a mutar  vita,  e che  tutto  il  dì  van 
dicendo , come  erti  farebbero  fanti , fc  ve- 
deffero  operarti  prodigj,  e cofe  ftraordi- 
narie  , le  quali  fuperiiìo  le  forze  della  na- 
tura. Generano  prava  , ©-  adultera  ,/ì- 
g riunì  quarti  . Tutti  quelli  , che  vedete 
marciti  nel  vizio  , c ne’  peccati  : Generar- 
do  prava  : Tutti  quelli  ,•  ne’ quali  la  li- 
beni,  e la  licenza  de’coftumihà  (ilò  per 
dire  ) e 'tinta  ogni  Religione  : Et  adul~ 
tera  ! Tutti  coftoro  vorrebbero  veder 
miracoli  ; e in  fatti  ne  anno  maggior 
neceilìtà  , di  quello  che  fi  penfano  . Fi 
di  mefticri  un  gran  miracolo  per  convin- 
cerli , e un  altro  ancora  più  grande  ve 
ne  vuole  per  convenirli.  Quanto  al  con- 
vincerli , io  penfo  di  foddisfarll,  facen- 
do loro  finalmente  vedere  anche  un  mira- 
colo -,  mà  un  miracolo  troppo  manifelio  ; 
un  miracolo  , che  i più  pertinaci  v ed 
oftinati  ingegni  non  potranno  negare  ; 
un  miracolo  in  fine  il  più  fiupendo  ,.  it 
più  illuftre , che  giammai  fia  fiato  fatto  per 
ltabilire  la  Legge  del  Salvadore  del  Mon- 
do: e qucfto  è lo  ftabilimcnto  fteflò  di 
quefta  Legge.  Per  convertirli  poi,  bifo- 
gna  lo  confettiamo  ,.  che  non  abbiamo 
altre  armi  , che  l’Orazione  ; mi  quale 
prodigio  non  può  fare  l’Orazione , fin- 
golarmente  quando  ella  è foftenuta  , e 
auvalorata  dal  credito  , & autorità  di 
Maria  , alla  quale  dobbiamo  fempre  ricor- 
rere » Diciamole  dunque  infieme  con  l'An- 
gelo; Ave  Maria . 

Io  non  mi  meraviglio  punto , che  al 
principio  della  Chiefa  nalccnte  fi  fieno 
tatti  tanti  miracoli  r ben  molti  in  fatti 
erano  di  bifogno  per  indurre  gli  uomi- 
ni a credere  cofe  così  ofeure  » come  fon 
quelle,  le  qualinoi crediamo,  e conana 
fide  così  ferma  , com'è  quella  , che  fi 
efigge  da  tutti  i fedeli.  Mà  io  non  fon 
già  delfentimento  di  coloro,  iqualicre- 
dono  , che  quelli  effetti  maraviglio!! , e 
ftraordinarj  della  Onnipotenza  di  Dio  , 
fieno  totalmente  cedati  . Quando  noi 
non  vedeffìmo  più  1 demonu  fcacciatr 
d.v corpi  ottétti;  quando  non  vedeffìmo 
piu  le  linità  operate  foprannaturalmente, 
nè  più  aveffìmo  predizioni  , nè  profe- 
zie ; fempre  faranno  nella  fanta  Chiefa 
de’  miracoli  , finche  la  fanta  Chiefa  du- 
rerà ; e lenza  cercarne  altri  , ella  è per 
le  ftelfa  un  miracolo  permanente,  ed  im- 


mortale , che  ci  conferma  la  Verità  de’ 
primi  miracoli  operati  ; un  miracolo,  che 
contiene  in  fe  tutti  i miracoli  , e tutti 
gli  fiipera.  Gesù  Crifto  , il  quale  vole- 
va lofiituire  quefi’ultimo  prodigio  a tutti 
quelli,  che  furono  operati  da  gli  Apollo, 
li;  Gesù  Crifto,  dico  , di  niente  gli  hà 
mancato' , per  renderlo  tncontraftabile  . 
Lo  ftabilimento  del  Criftianefimo  fareb- 
be certamente  fiato  una-  grande  maravi. 
glia , qualunque  ftrada  fi  fotte  tenuta  per 
ridurlo  a fine  : mà  perche  a calò  non  fof- 
fe  in  qualche  maniera  parto , che  egli  era 
opera  d’Uomo,  nell’cleguirlo  hà  lalciato 
a bello  ftudio  di  prevalerli  di  tutti  i 
mezi  umani  , i quali  per  altro  averebbe* 
ro  potuto  facilitargli  l’imprefa  . Per  fare 
ancora  più  manifeffameme  vedere,  che 
la  man  di  Dio  era  quella,  che  operava  r 
j’hà  condotto  a fine  per  iflrade  totalmen- 
te oppolìer  ed  hà  fatto  fervire  al  luo 
difegno  tutto  ciò  , che  parca  più  prò- 
prio  , e più  efficace  a diftruggerlo  . Ec- 
covi  ò N.  N.  tre  circoftanze  dello  fta- 
bilimento  della  Cattolica  Chiefa;  le  qua- 
li io  intendo  di  provarvi  in  quello  dif- 
corfo,  a fine  di  rendervi  perfuafi  , que- 
llo ftabilimento  edere  il  maggiore  di  tut- 
ti i miracoli  , il  miracolo"  de’  miraco- 
li. 

Primieramente,  il  fondare  la  Gliela  , 
la  quale  naturalmente  non  fi  poteva  ef- 
fettuare per  qualunque  mezo  umano  fi 
fotte  adoperato  , e per  confeguenza  1’ 
efccuzione  d’un  tal  difegno  , e un  mi- 
racolo più  che  mani  fello  . In  fecondo 
luogo  , niun  mero  umano  vi  fi  è im- 
piegato; ciò  che  rende  il  miracolo  tan- 
to pnr  fiupendo.  Terzo  , i mezi  , che 
vi  ir  fono  adoprati , lono  fiati  tutti  con- 
trari ai  fine  ; mezi  che  netPordine  nati* 
rale  doveano  anzi  effere  oliaceli » & impe- 
dimenti ìnluperabili  ; ciò,  che  è il  fommo 
della  maraviglia , e per  così  dire  il  miraco- 
lode’miracòli.  Quelle  tre  veritàfaranno 
i tré  punti  del  nollro  dilcorfo.  Comincia- 
mo dal  primo. 

Rapprclentatevi  di  grazia , ò N.  N.  la 
confufione  grande  , nella  quale  fi  vive- 
va in  materia  di  Religione  , allorché  il 
Figlio  di  Dio  fi  fece  uomo . Non  vrera 
creatura  alcuna  T ò fia  nel  Gelo,  ò fia  sù 
quella  Terra  , dalle  più  nobili  fino  al- 
le più  vili,  e ahiette,  atta  quale  non  fi 
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crgeffcro  Tcmpj,  non  fi  fabbricaflcro  Al-  bilire.difirugge,  fradici  fino  da’ foDdamen- 
tari  in  qualunque  parte  del  mondo  . In  1 ti  tinte  le  altre  Religioni . Non  già  con  ac- 
Oelo  fi  adora  il  Sole,  quaggiù  fi  «bruc-  Cordarle  opinioni  differenti,  egli  preten- 
dano incenfi  alla  Luna.  Altrove  un’ uo-  dediridurrcglianimi,  e riunirli;  mà  ben- 
ino , una  donna,  un  fanciullo,  fono  Dei-  sì  coll’ abbatterle  tutte,  e tutte  confonder- 
tà  riverite  . In  tanti  paefi  fi  facrificano  le.  Chi  udì  mai  metterli  in  campo,  errai- 
vittime  agli  animali  lfeffi.  Inaltri,  gl'ui.  tarfi  d’un’imprefa,  in  apparenza  la  più  clii- 
Icttili,  i quali  (bruciano  fu  i terreno,  ven-  merica,clapiùftravagante  ? Almeno que- 
gono  alzati  fopra  gir  Altari . Un  popo-  Ita  dottrina,  che ei  vuole  infinuare  a tut- 
to piega  le  ginocchia  ad  una  quercia  , un  te  le  malti  , dovrà  edere  al  maggior  fo- 
altro  adora  una  cipolla  ; e quell'alno  fi  gno  piau libile  ì Appunto  . Non  v'hà  al 
inchina  ad  un  fantalina  , che  li  è fab-  mondo  cola , che  paja  più  contro  ogni 
bricato  nell’ immaginazione,  fognando  . ragione;  cola,  che  in  effetto  fia  più  con- 
Vi  fono  Nazioni,  le  quali  ricevono  tut-  traria  al  lento.  Quella  è una  Teologia  , 
te  quelle  Deità  falle  ; e vi  fono  Sette  , che  s’inalza  (òpra  ogni  umano  intendimen- 
che  non  ne  ricevono  alcuna . Gli  uni  anno  to,  una  Morale , che  fctnhrafupca  le  forze 
una  plenaria , ed  affoluta  facoltà  di  farfi  della  natura . 

delti  Dei  di  tutto  ciò  , clic  lor  piace,  ò Per  quello,  che  riguarda  h Teologia, 
toro  viene  in  capriccio  -,  gli  altri  fi  pren-  ò la  fede  , il  Dio  della  nuova  Religio- 
dono  libertà  di  degradare  i Dei  vcccbj , ne  è un’  uomo  , come  gli  altri  . Ògn’ 
che  non  topo  più  in  ufo,  nèdilorofod-  uno  fenz’altro  non  poteva  alla  bella  prima 
datazione  . In  fine  , non  fi  può  dire  , non  reftarc  offefo  ad  uru  piopofizionc 
fin’ a qual  fegno  fieno  crefcuiti  gli  erro-  tanto  inai  pettata  ; nondimeno  bilogna 
ri,  e le  ignoranze  : tanti  Popoli,  tante  crederla,  e credala  indubitatamente  fen- 
Provincte , tante  Città  ; altrctante  era-  za  punto  vacillare  . Di  ptù  : quelle  ur>' 
no  le  divinità,  allietante  le  differenti  re-  Uomo,  che  none  condri  uro;  imo,  che 
Ij  ;ioni , ha  vivuto , ed  è motto  nella  Giudea  ; che 

Trovandoli  le  cote  in  quello  Hate,  fi  hà  menata  la  vita  in  bada  fortuna  , tra- 
fà  avanti  un’Uomo,  il  quale  fi c prefiffo  vagliando  nel  raeftiere  , e nella  bottega 
di  ridurre  tutti  gli  uomini  ad  una  fola  d’un  povero  Artigiano,  e clic  bà  alla  fine 
Ciucia  , che  fi  è niellò  in  capo  di  non  terminati  i lùoi  giorni  sù  d’ un’ infame 
voler  più  fc  non  una  Religione  fola  . patibolo  . Un  Dio  nomo  ! Un  Dio  po- 
Gran  difegno  in  vero  l Colà  più  facile  i vero!  Un  Dio  infame!  Un  Dio  morto  1 
farebbe  introdurre,  che  tutte  le  Nazioni  Qual  più  gran  miracolo  , s’cgb  è poi  ri- 
de! Mondo  parlafferad’ua  mcdcfnno  Un-  conofeiuto  per  Signore  del  Ciclo,  c della 
guaggio  , e ridurle  tutte  tono  il  domi-  Terra?  Così cN.N.  Egli  è fiato  ricono- 
iuo  d una,  medefima  monarchia  ; effendo  feiuro  per  tale  - Si  fona  atterrate  le  Sta- 
i Popoli  naturalmente  più  affecionati  , tue,  ed  i Simolacri  tutti  di  Giove  , e di 
Se  inclinati  alta  Religione  ricevuta  da’ to-  Marte  , per  inalzarfi  in  luogo  di  quello 
ro  Antenati  , che  alla  loro  lingua.  Se  l’Immagine  di  quell’  Uomo  Oocififiò  , 
a’ia  forma  del  Governo  Politica . Mà  Non  fi  può.  già  dire  riferii  didimo!  ata  P 
e con  quali  mezi  quell’ Uomo  , quello  ignominia  della  fua  morte  ; anzi  tu  pub- 
beH'ingcgne  penfa  poi  di  condurre  a fi-  blicata  altamente  a lùondi  trombe  aquili- 
ne i liioi  penfieri  , e quelle  lue  grandi  di  cominciò  a farfi  conolcerc  a?  Gemili  » 
idee?  Forfè  rivorrà  comporre  quella  Ina  quello  fu  il  rutilerò  principale  della  imo- 
nuova  legge  co’ rimatogli  di  tutte  le  al-  va  fede;  Se  in  vece  d’eflèic  ributtato  co- 
tte , ò troverà  il  vaio  d’accordarlc  tut-  me  ridicolo,  fono  fiati  ricevuti  con  rive- 
lo ? Imiterà  egli  fol  lò  l'artificio  di  Mao-  renar  fino  gli  llromenti  della  fua  dolo- 
metto  , quale  per  ridurre  alla  fua  lètta  ro(à  morte  ; c tutto  il  mondo  hà  adorata 
i Giudei  , c i Ciiriftiani  , non  hà  ri-  la  Croce  , alla  quaJecgU  era  fiato  iuchto- 
fiutato  nè  Gesù  Crifio  , nè  Mosè  ; hà  ri-  dato , 

tenuto  qualche  cofa  dell’  antica  Legge  , Mà  ciò  non  è ancora  più  che  il  pri- 
e qualche  colà  della  nuova?  Signori  nò:  ma  punto.  Quello,  Dio  clic  fi  propone, 
f»  Religione  , clic  qui  (l’Uomo  yugU  lì,t  t è un  Dio  loto  , cd  in  quello  Dio  » vcjanKO» 
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te  uno , trovanfi  tré  Perfone  , realmente 
.didime  l’ una  dall’  altra  , e tutte  , e tre 
lono  Dio,  ma  non  perciò  fono  tré  Dei. 
Come  fi  prova  quella  verità  > Non  fi 
prova  altrimenti , nè  tampoco  fi  può 
provare  . Come  dunque  potrà  crederli  ; 
Tutto  il  mondo  l’hà  creduta  ciecamente 
fermamente  , collantemente  . Dodici , 
ò tredici  m ili  ioni  di  perfone  annodatala 
vita  per  mantenerla  . Di  più;  due  natu- 
re , unite  in  Gesù  Crifto  alla  medefima 
Pcrlòna  ; una  Donna , che  è Madre  infic- 
ine , c Vergine  ; pane , cangiato  in  un  Cor- 
po vivo  per  virtù  d’ una  parola  ; accidenti , 
mantenuti  lenza  (oggetto;  un’Uomo  in- 
vilitole ; un’Uomo  rillrettoin  un  punto 
indivifibile;  lo  fiefiò  Uomo  replicato  in 
dieci  milla  luoghi,  ne’ quali tuni fi  trova 
ptelenzialmcnte  nel  medefimo  tempo  . 
Finalmente,  Anime  , fefianze  fpirituali, 
abbruciate  da  un  fuoco  materiale  ; la 
Rilurrczionc  di  tutti  i morti  a nuova 
Vita  , immortale  , impartitole  , agile,  c 
lottile  , dopo  la  Rifurczione  . Ecco  , 
la  Filolofia  tutta  confufa , i più  lodi  prin- 
cipi tutti  Iconvolti  . Chi  potrà  mai  ri- 
viverli a lottolcriverc  dogmi  tanto  nuo- 
vi, e così  poco  vcrifimiìu  Chi  N.  N.  ? 
Tutti  gli  Uomini;  i più  groflòlani , e i 
più  Ipiritofi;  gl’idioti , e 1 più  addottri- 
nati . T ntte  lecconi  più  civili  , tutte  le 
Accademie  più  celebri,  tutti  daranno  fede 
indubitata  a verità  tanto  oleure;  tutti  con- 
danneranno come  erroneo,  elcandolofo 
ogn’altro  fen  amento,  chea  quelle  non  fi 
conformerà.  I Greci,  nazione  tanto  lòg- 
gia, e tanto  altiera,  abbraccieranno  qua- 
rte verità-  1 Romani,  di  tutti  i più  fuper- 
lliziofi , ancorché  credano,  doverli  a’ lo- 
ro Dei  l’Imperio  dell’univerfo  , che  erti 
pofleggono , rinuncieranno  alla  credenza 
de’ loro  Avoli,  c crederanno  ciò,  chenon 
arrivano  a capire . . : 

Se  noi , che  dalle  fafeie  fi  amo  fiati  al- 
levati in  quella  Religione;  che  fiamo  fia- 
li illuminati  dalla  luce  , c dottrina  di 
lanci  grandi  uomini  , i quali  per  lo  fpa- 
zio  di  più  di  fedeci  fecoli  ci  fono  prece- 
duti nella  Ciucia  di  Dio  -,  noi  , che  fu- 
mo fiati  alfucfatu  fin  da’ più  teneri  anni 
a fottomeuerc  il  nofiro  giudicio  , e la 
noftra  ragione:  fc»  dico  10 , non  ofian- 
lc  tutto  quello-,  noi  abbiamo  tanta 
-difficolta  a credere  ; fc  U ragione  no- 


flra  fi  rivolta  , fe  il  nofiro  intelletto  fi 
conturba,  e s’ inquieta,  fc  tanto  difficil- 
mente ci  difendiamo  da’  dubbi  , e dal- 
la incredulità  ; quei  Filofon  Pagani 
poi , ufati  a non  credere  , fc  non  quel- 
lo che  vedevano  , ufati  ad  efaminarc,  a 
contradirc  , a criticare  fopra  catte  le 
cofe  ; che  fi  vantavano  d’  edere  collan- 
ti , S:  inflertìbili  nelle  loro  martìme  ; 
che  non  fi  arrendevano  giammai , fc  non 
a pruovc  evidenti  , c lenfitoli , allor- 
ché coftrccti  , non  trovavano  più 
(campo  ; penfate  voi , che  erti  non  ab- 
biano avuto  le  loro  diflìcolti  , c ripu- 
gnanze a credere  cofe  tanto  incredibi- 
li, a confeflàre,  che  tutta  la  loro  Teo- 
logia era  una  favola , che  la  loro  Fi- 
lolòfia  fin’  allora  aveva  traveduto  ; e 
tutto  ciò , fenza  effere  sforzati  dal 
naturai  difcorfo  , fenza  che  fi  forte  po- 
tuto far  loro  ben  conofcerc  , che  vi- 
vevano ingannati } Sì  N.  N.  non  v’ 
ha  dubbio  ; non  anno  lafciato  di  pro- 
vare della  difficoltà  in  credere;  annodi-  „ 
bito  tacciato  di  vifionar) , [e  di  ftrava- 
ganti  quciìi  Macftri  nuovi;  anno  ricevu- 
to i lor  Difcepoli  colle  rifate  ; anno 
gridato  , anno  difputaro  , anno  fcritto: 
niflùno  hà  loro  rifpofto  ; non  s’ è fatto 
più,  che  dir  loro  folamcnte , chebifogna- 
va  credete  : con  quello  anno  creduto 
fenza  replica  , fenza  efaminare  gli  atri- 
coli  ; lenza  ftrepito  fi  fono  rcnduti  a tut- 
te le  condizioni. 

Qua  dunque  tutti  gli  Ateifii  , tutti  i 
liccnziofi  , tutti  gli  Eretici  ; fi  alzino 
tutti  ammutinati  contro  la  mia  fede  . 
Eccovi  un'  argomento  , clie  getta  a terra 
tutti  i loro  lofifmi  , e tutti  gli  rivolta  a 
nofiro  favore  . Voi  trovate  mille  ragio- 
ni , che  pare  diliruggano  i nofiri  più 
grandi  mificrj  . Sì  ; mà  al  dilpcrro  di 
tntte  quelle  grandi  ragioni , i nofiri  mi- 
rtei-) fono  fiati  creduti , tutto  il  mondo 
gli  hà  adorati . Dunque  tològua  dire  nt- 
ccflariamentc  , ò che  tutti  gli  uommi  li\ 
fono  ingannati  ( il  che  è "ridicolo  iòlo 
a penfarvi  ; ) ò veramente  fono  fiati  il- 
luminati da  una  ragione  più  che  uma- 
na , cd  una  virtù  (oprannaturale  gli  hà 
come  cofiretti  a iottomcttcre  i loro  in- 
tendimenti ; di  torte  , che  tutte  le  diffi- 
coltà , le  quali  trattengono  gl’increduli; 
tutti  gli  aflùrdi , che  dicono  di  trovare 
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nella  dottrina  della  fede;  tutto  ciò»  che 
allegano  di  apparente  contradizione  -, 
tutto  ciò  > che  loro  fembra  novità,  in- 
ganno , contrario  alla  Fjlolòfia  , al  Pen- 
timento comune , inarrivabile  , im- 
ponìbile -,  tutti  gli  argomenti  loro  più 
foni , e pretefe  dimoftrazioni  ; tutto 
quanto  mai  ponno  addurre  in  contrario; 
in  vece  d’ infiacchirmi  , di  farmi  ia  un 
puntino  titubare  , ò vacillare  nella  mia 
fanta  Fede;  tanto  maggiormente  mi  for- 
tifica, mi  alTìcura,  e mi  rende  nella  me- 
defima  , immobile  come  uno  fcoglio  . 
Anzi  dico  , che  maggior  difficoltà  pro- 
verei in  credere  i milterj  della  Fede , 
le  quelli  mi  fi  proponeffero  nè  tanto 
difficili  , nè  tanto  ardui  . Tutti  i dubbj 
fono  per  me  nuove  ragioni , e motivi 
di  credere.  E tutte  quelle  difficoltà  non 
anno,  giammai  impedito  qlla  Religione 
lo  ftabilirfi  : non  per  quello  hà  laìciato 
d’ cflere  conofciuta  da  tutte  le  nazioni 
per  la  vera  Religione  ; d’effere  approva- 
ta, de  abbracciata  da  quei  medefimi,  i 
quali  l’  avevano  contrattata  con  tanto 
nervo  di  ragioni  , e argomenti  , come 
quelli , i quali  più  ne  avevano  penetrata 
la  forza , e gli  av evano  cfpolli  con  maggior 
maeltà,  e magnificenza  . V’è  abbifogna- 
ta  tutta  la  (àpienza  , e onnipotenza  di 
Dio,  per  eipugnare  , e confondete  l’in- 
telletto deh  uomo  indocile  , cd  altiero  » 
come  egli  è ; per  abballare  l’orgoglio,  c j 
la  prefunzione  di  tanti  Sav)  , e Filolo-  1 
tanu  ; riducendogli  a credere  , c facen- 
do lor  con  follare  quelle  verità,  che  non 
intendevano  ,.  nè  potevano  concepire  ; 
quelle  verità  , che  al  lor  giudicio  erano 
tutte  errori  manifelli,  errori,  che  niente 
avevano  di  plaufibilc,  che  non  avevano 
tampoco  nell’  cllerno  niente  di  apparenza 
di  verità. 

Mà  vcnghiamoalla  morale.  Si  può  di- 
re , che  quella  fia  la  pietra  di  Parago- 
ne . La  maggior  parte  de  gli  uomini  ab- 
braccieranno ad  occhi  chiufi  qualunque 
dottrina  , e la  feguireranno  , lol  che  fi 
permetta  loro  di  fecondare  le  loro  paffionr. 
La  licenza  è tin’efca  , che  tira  ben  mol- 
ti al  partito  di  quelli , i quali  fi  fanno 
inventori  di  nuove  Sette . Quando  fi  dà 
iperanza  all’appetito,  che  egli  fia  per  go- 
dere piena  libertà  di  foddisfarfi , quello  hà 
ben  predo  fedotta  la  Religione  , ed 


ellinto  ogni  lume  dell’intcllerto  . Ci  fi 
permetta  di  vivere  a noflro  modo  , e 
crederemo  facilmente  ciò , che  fi  vuole  . 
Quindi  è » che  nazioni,  c più  illumina- 
te , e più  fpirituali fon  cadute  in  er- 
rori peffimi  , fino  ad  adorare  Dei  fur- 
bi,. Dei  adulteri  ; perche  rauvifavanfi  di 
trovare  fin  fopra  i loro  altari , come 
giullificarc  , c cohoncilare  quei  vizj,  a’ 
quali  erano>  maggiormente  inclinati . E 
quella  pure  fi  è la  ragione  , per  la  qua- 
le , dopo  che  fi  è riabilito  il  Criftiane- 
mo  , non  fi  è.  quafi  veduto  Ercfiarca, 
che  non  abbia  avuto  de’  Difcepoli , e 
de’fcguaci;  perche  non  ve  n’è  pur  uno, 
che  lotto  prctefto  di  riformare  la  Chiefa, 
non  abbia  in  qualche  cofa  allargate  le  co- 
fcicnzc,  e rallentato  il  primiero  rigore, 
c feverità  . Mà  fc  a’ dogmi  ofeuri  , in- 
comprenfibili , inarrivabili  , voi  aggiun- 
gete precetti  pcnofi , e difficili,  una  dot- 
trina veramente  Uretra,  erigorolà,  que- 
lla certamente  non  farà  per  far  grandi 
progredì;  e quello v che  per  quella  flra- 
da  fi  folle  guadagnato  un-  numero  gran- 
de di  leguaci , potrebbe  vantarli  d’aver 
fatto  un  grande  miracolo.  Uditori,  Ge* 
sii  Grillo  fi  è quello ,.  che  hà  tenutoque- 
llo  metodo,  e tutto  il  mondo  lo  hàfegui- 
tato . Chi  mai  infegnò  dottrina  più  rigoro- 
fa  della  fua?  Qual  vizio  puòdirfi  die  egli 
abbia  lufingato?  Qual  paffione , alla  qua- 
le egli  non  faccia  la  guerra , e non  la  va- 
da attentamente  rintracciando  fin  nel  fon- 
do del  cuore,  per  ilìadicarla , ediltrug- 
gerla  totalmente? 

Gli  uomini  fono  naturalmente  fuper- 
bi  : cd  eccovi  una  Religione,  che  umi- 
lia non  (blamente  !’ intelletto  , «ducen- 
dolo a credere  lenza  difeorfo  ; mà  an- 
cora la  volontà , obbligandoci  di  ftar 
lòggetti  a chiunque  ci  può  comandare, 
d’  ubbidire  a’  Superiori  ancorché-  vizio- 
fi  , e fantallici  ; d' accufarci  da  noi  me- 
defimi delle  nollre  colpe,  di  fentirne vo- 
lentieri la  correzione  , c riceverne  la 
penitenza;  di  piegar  le  ginocchia  ad  un 
lemplice  Sacerdote,  quale  a rilfervadeU’ 
Ordine  facro  , non  averà  forfè  talora 
altro,  che  lo  renda  degno  di  (lima  ; baffo 
di  nafeita  , ed  abietto  nella  perfona  : di 
riconofccre  i poveri  come  noftn  fratel- 
li, di  onorarli,  come  quelli  , che  ci;  rap- 
prefentano  la  pedona  del  nollro  Dio  , 
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xd  inficine  di  retnerli , come  (c  un  gior- 
no dovettero  effere  noftri  Giudici  • La 
colera  trà  tutee  le  paffioni  è la  più  co- 
mune, tutto  il  mondo  v’è  (oggetto  -,  nè 
mancano  occafioni , che  la  risvegliano , 
fio  per  dire , ad  ogni  momento  ; e la 
nuova  legge  vuole  , che  a tutte  ie  oc- 
cafioni fi  reprima  : ella  prolbifcc  (otto 
pena  dell’ Inferno  fin  le  parole  ingiurio- 
se: (e  voi  avete  ricevuta  una  guancia- 
ta, erta  vi  configlia  ad  efibir  l’altra  guan- 
cia a chi  vi  percofle  ; fc  vi  vien  rapito 
il  mantello  , lafctatc  ancora  I’  abito  , 
più  torto  che  venire  alle  liti  , ed  a con- 
traili , che  potrebbero  amareggiare  la 
dolcezza  del  voftro  fpiriro  . Quella  leg- 
ge (anta  , in  vece  d’autorizare  la  ven- 
detta , ella  condanna  ancora  i più  leg- 
gieri rifentimenti  ; erta  comanda  di  per- 
donare a tutti , c di  (cordarli  ancora  de’ 
più  gravi  oltraggj.  Vuole,  che  fi  amino 
i nemici  , che  contracambiamolorolein- 

Éiuric  co’benefìcii,  chelor  preghiamo  da 
lio  ogni  bene  •,  che  non  (blamente  gli 
accogliamo  benignamente  , dopo  che  ci 
averanno  offefi  , mi  ancora  che  gli  pre- 
veniamo con  termini  di  correli  a , e fe  c 
neceflario  , che  gl’  invitiamo  , che  gli 
sforziamo  in  certa  maniera  ad  una  vera 
riconciliazione , c vicendevole  pace  . 
Quella  legge  bandifee  T avarizia  , ove 
ella  ci  obbliga  a fare  lanolina,  dove  ci 
configlia  ad  abbracciarci  colla  (anta  po- 
vertà, e ci  comanda  la  povertà  di  fpiri- 
to.  Ella  attacca  l' intemperanza  dellago- 
la  colle  armi  dell’  attinenza  , e del  di- 

Siuno;  attacca  l’incontinenza,  ftringen- 
ola  dentro  a’  precifi  limiti  del  matrimo- 
nio , vietandoci  fino  gli  (guardi , fino 
i defideni , fino  i penfien  impuri , e 
men  calli . Finalmente , erta  ci  toglie  dal 
cuore  V amor  della  vita  fteflà  , volendo 
che  iìamo  (empre  pronti  a morire  , più 
torto  che  abbandonare  la  Religione,  più 
torto  che  moftrare,  quantunque  neH’eftcr- 
no  fittamente  , il  minimo  (egno  d’ inco- 
ltanza,  benché  internamente  mantenem- 
mo inviolabile  la  Fede . 

Quella  , ò mici  Signori,  èlaFilolofia 
di  Gesù  Grillo  : quella , quella  è la  Mo- 
rale , che  anche  oggidì  reca  tanto  falli- 
dio  a’  noftri  increduli  . Per  difenderli , 
erti  diranno  ciò  , che  lor  piacerà  ; mi 
le  lì  potette  venire  a qualche  temperamen- 


to, fc  fi  voltile  lalciar  loro  la  briglia  , pe  r- 
metter loro  libertà  di  cottumi,  cdidifu- 
piina-,  certo  è , die  ben  pretto  non  ave- 
remmo  più -nè  Areifti , nè  Apertati,  nè 
Eretici . Lafciatc  dunque  , (c  vi  piace , 
che  io  parli , e la  difeorra  qui  nella 
maniera  quafi  medefima , che  hò  già  par- 
lato della  Fede  . Se  quelli  precetti  fono 
difficili  da  ottervarc  a quelli,  i quali  anno 
portato  il  giogo  fin  da  gli  anni  loro  più 
teneri  -,  come  penfate  voi , debbano  ri- 
ceverli da  tanti  Popoli  infedeli , i quali 
da  tanti  (ecoli  fono  in  porte-dò  di  dare 
tutta  la  libertà  a’ioro  (entimemi  ; che  ado- 
ranoDci  viziofi , Dei,  i quali  in  vece  di 
condannare  la  vendetta  , c sbandire  la 
voluttà,  le  autonzano,  e le  conficrano 
col  lor  efempio  ? QuaP apparenza  d’in- 
trodurre tanta  riforma  in  un  Mondo  tan- 
to corrotto?  Prima  di  ridurre  gli  uomini 
a tanta  mutazione  di  coftumi , non  mu- 
terebbero erti  più  torto  natura?  In  tanto, 
quella  mutazione  fi  è fatta  , cs'c  fatto 
tutta  in  un  Cubito  . Il  Criftianelimo  con 
tutti  i Cuoi  precetti  infopportabili  è fia- 
to ricevuto  da’  Popoli  i più  carnali , i 
pili  effeminati,  i piu  fuperbi,  i più  indo- 
cili, i più  (elv^ggj,  i più  barbari , i pili 
brutali.  Quelli comandamenri,  che i no- 
ftri Riformatori , che  i noftri  cattivi  Cri- 
ftiani  danno  per  imponibili,  Con  pure  (la- 
ti accettati  da’ Romani,  da’ Greci,  da’ 
Sciti,  da’Perfiani,  dagl’indiani,  da  gli 
Egizj  , da  gli  Africani",  da’  Goti  , da’ 
Popoli  del  Medico  , e di  Canadà  . Non 
fon  già  flati  ributtati  come  troppo  fe- 
vcri,  ed  importabili  da  ortervatfi.  Anno 
pur  tutti  ricevuta , ed  abbracciata  la  Fe- 
de (anta  del  Salvatore  , ancorché  a co* 
(lo  di  tutti  i loro  beni,  e della  vita  mede- 
fima . 

A tutto  ciò,  dice  l’ammirabile  Sant- 
Agoftino  , chi  ancora  dimandarti:  di  ve- 
der prodigi  per  credere  , ditegli  , che 
egli  è quello  tale  lo  dettò  prodigio  , un 
Molìro  d'infedeltà , fe  ancora  refifte, 
e perfide  nella  fua  durezza  , ed  orina- 
zione , dopo  che  tutto  il  Mondo  li  è 
arrenduto  : j0r ifquis  adhuc prodigi <*,  ut  cre- 
diti, 1 ri q uiriìp m agnu m ipfe prodigium  tft  , 
qui  muri  do  credente  , non  credit  . Dopo 
un  così  grande  miracolo , 10  non  hò  pun- 
to didifficoltà  a dire  ciò,  che  dicea  Ric- 
cardo di  San  Vittore  a villa  degli  altri 
. mi- 
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miracoli  , fatti  al  principio  della  Chicfa 
nafcente  : Domine , fi  quod  credimtu , er- 
ror  eft , à te  decenti  fumus  ; nam  e a , que 
credtmus  , confrmata  finis  , & frodi- 
gli* fiere , que  non  nifi  per  te  fatta  funt . 
Signore,  fe  io  m’inganno  , dirò,  chcvoi 
fiere  quello  , che  m*  avete  ingannato  ; 
perche  la  converfione  del  Mondo  , che 
ja  mia  Religione  hi  fatta  in  così  poco 
rempo,  non  può  edere  opera  d’una  Rc- 
ligionefalfa,  fenza  che  voi  medefimo ab- 
biate cooperato  all’errore  colla  voftra in- 
finita potenza. 

Volete  però  voi , o miei  Signori , che 
vi  dica  di  palleggio  ciò  , che  tuttavia 
rende  la  mia  confidenza  inefpugnabile , e 
ficura  ; volete  che  vi  dica  ciò  , che  non 
mi  lafcierà  giammai  non  folamente  dubita- 
re in  materia  della  Criftiana  Religione, 
ma  nè  meno  bilanciarla  , metterla  a pa- 
ragone colle  fette  differenti , che  oggi- 
dì la  dividono?  Quefta  è la  Morale  me- 
defima  , della  quale  vi  parlavo . Farmi , 
che  all’ora  della  morte  io  potrò  dire 
con  libertà  di  fpirito  al  Signore  : Mio  Dio, 
feiomi  fono  ingannato,  fe  io  hò  fattacat- 
tiva elezione  , voi  fiere  troppo  buono  , 
fe  mi  afcrivete  a colpa  il  mio  errore  ; 
pofciachè  io  alla  fine  non  mi  fon  eletta 
la  legge  più  facile  da  offervare,  e la  più 
dolce  . lo  trovavo  ben  meglio  il  mio 
conto  facendo  tutt’ altrimenti . Perche 
mi  farei  io  addogato  una  legge  così  tor- 
mentofa  , tanto  gravofe  oflervanze  , fc 
ciò  non  era  per  il  defiderio  , che  avevo 
di  piacere  alla  Divina  Volita  Macftà  ? 
Potevo  io  temere  , che  l’amor  proprio 
non  m’ingannafle  nell’elezione,  che  face- 
vo , mentre  quello  medemo  amor  pro- 
prio, e tutte  le  mie  paflìoni  a tutto  po- 
tere fi  opponevano  a quefta  elezione  , 
e fc  io  averti  lor  dato  orecchio  , avrei 
ben  prefa  un’  altra  ftrada  ? Non  mi  man- 
cavano Religioni,  le  quali  mi  alleggeriva- 
no il  giogo  della  mia  credenza,  c mi  da- 
vano libertà  di  fpirito.  Io  ne  trovavo  di 
quelle,  che  mi  d ((obbligavano  dal  digiu- 
no, dalla  confertione,  da' voti  i più  dif- 
ficili da  oflervarfi  ; che  m’efortavano  a 
Iciogliere  i miei  legami  , a rompere  le 
mie" catene,  a prendermi  tutte  le  foddis- 
lazioni , e darmi  buon  tempo  . Mi  fi 
apriva  una  ftrada  , che  mi  conduceva  al 
Ciclo  colla  la  fola  fede , fenza  che  fede 


ncceflario  lafciare  le  facoltà  , impiegare 
le  forze  , e la  vita  ftefla  nella  prattica 
delle  buone  operazioni . Io  trovavo  Dot- 
tori , clic  il  tutto  attribuivano  alla  gra- 
zia ; che  privandomi  del  libero  arbitrio , 
e dell'  ufo  della  libertà , mi  concedevano 
a dire  il  vero  , un’aflòUita  licenza  di  far 
tutto  ciò,  che  volevo.  Io  ero  invitato  a 
prender  quefte  ftradc  , e per  quefte  ave- 
rei camminato  facilmente,  perche  erano 
tutte  fiorite , e fecondo  l’ inclinazione  del- 
la natura'.  Io  hò  prefa  la  più  Uretra  , 
quella,  che  mi  obbligava  ad  una  più  grande 
vigilanza  , ad  una  vita  più  mortificata  , 
edauftera,  finnica  quella,  che  anno  me- 
nata i Santi , e più  limile  alla  vita , che 
avete  fatta  voi , o mio  Redentore  . E 
farà  portìbile,  che  voi  mi  vogliate  dan- 
nare per  quello  , per  aver’ io  preferito 
alla  larghezza  , ed  alla  vana  libertà , la 
voftre  Croce?  Domine , fi  quod  credimus 
errar  efi  , * te  decepti  fuma*  . Si  , mio 
Dio  , fe  io  hò  errato  , io  fon  caduto 
nel  laccio  , [che  m’avete  telo  voi  fteflo. 
Voi  m’ avete  detto , che  la  ftrada  più  Uret- 
ra era  quella  che  guidava  al  Cielo  ; e que- 
fta c quella,  che  hò  tenuto  io  . Partiamo 
alla  feconda  parte . 

La  Religione  Criftiana  fi  è dunque  di- 
latata per  tutto  l’ univerfo  , per  incredi- 
lc  fia  fiata  la  fua  fede  , per  imponibili 
fieno  parfì , ed  impratticabili  i fuoi  prei 
cetti  . Quando  per  fare  un  così  grande 
progreflò  , c fopra  rutto  in  così  poco 
tempo  , vi  fi  follerò  adoperati  tutti  i 
mezi  umani  , farebbe  fèmpre  quello  un 
gran  miracolo . Aleflandro  il  grande  non 
s’impadronì  in  dieci  anni  di  guerra , fe  non 
d’ una  parte  dell’  Afia  ; ed  a quefl’  imprefa 
ei  condurti  le  migliori  truppe  , i piu  va- 
lorofi  eferciti , che  ufciflero  mai  dalla 
Grecia  : e nondimeno  tutti  confiderano 
Aleflandro  , e lo  qualificano  come  un’ 
Eroe  incomparabile  ; c la  ftoria  di  que- 
lla conquida  è parfa  ad  alcuni  tanto  in- 
credibile, che  l’ anno  voluta  fpacciare  per 
una  favola.  Ditemi  di  grazia,  come  mai 
fù  foggiogaradagli  I (raditi  la  Terra  Pro- 
mefli  ? Non  fecero  erti  fanguinofe  batta- 
glie; non  diedero  forti  adatti;  non  ado- 
prarono  e la  forza,  el’induftria;  la  loro 
Armata  non  afccndcva  al  numero  di  ben 
feicento  milla  combattenti  ? E nondime- 
no la  Scrittura  grida  , miracolo  , mira- 
colo ; 
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colo  : quelli  è il  dito  di  Dio  : quella  c 
la  mano,  quello  il  braccio  dell’Onnipo- 
tenza , che  lì  è fegnalato  nella  riduzio- 
ne di  quella  bella  Provincia  : Dextcra 
Domini  fecit  virtutem  : d ex  ter  a Domini 
comfregit  inimicai  , in  marni  potenti  , c5" 
in  brachio  excelfo  . Quando  adunque  per 
fondare  il  Regno  di  Gesù  Olilo  fi  fode- 
ro adoprati  1 medelìmi  mezzi , non  fa- 
rebbe quello  Tempre  un  gran  miracolo, 
che  un’uomo  foio  abbia  fottomelfc  alla 
fua  legge  le  Monarchie  del  mondo  , e 
che  abbia  conlèguito  di  farli  onorare,  di 
farli  temere,  & amare  da  rutto  l’Uni- 
verfo  ? Se  quella  folle  Hata  opera  o del- 
la buona  condotta  , o del  coraggio  , o 
dell’  eloquenza  umana  ; chi  non  direbbe  , 
che  un  tal’  uomo  folle  un  prodigio  dell’elo- 
quenza , un  prodigio  del  valore , e della  fa- 
viezza  ? 

Ma  che  fi  dovri  poi  penfare,,  che  fi 
dovrà  dire.,  quando  fi  fà  rifleffione  , 
che  una  sì  grande  imprefa  è Hata  con- 
dotta a fine  lènza  alcuno  di  tali  mezi? 
Così  è o N.  N.  Gesù  Crillo  hà  abolite 
tutte  le  più  antiche  Religioni , in  luogo 
delle  quali  ne  hà  follifuita  una  nuova  , 
c moderna  ; egli  hà  caricato  un  giogo 
ben  grave  a tutto  il  mondo;  ei  fi  è fatto 
adorare  da  un  Polo  all’altro  ; egli  hà  lòg- 
gettati  tutti  i monarchi  ad  un  povero  Pe- 
satore, quale  hà  voluto  fcegherc  per  luo 
Luogotenente;  eglihà  fatta' Città  capita- 
le dei  Ilio  Impero  la  Capitale  del  mondo  ; 
e tutto  ciò  hà  condotto  aline  fenza  ftrepi- 
to  d’armi  , non  a forza  di  danaro  , non 
ufando  violenze  , non  adoprando  l’aflu- 
zia,  lenza  appoggio,  fenza  averricorlo, 
nè  alla  politica,  ne  ad  altro  umano  artifi- 
cio . Per  condurre  a fine  un  difegno  così 
vallo,  e così  arduo,  fi  fono  feelte  dodi- 
ci pedone , gente  ìnfima , ed  abietta , priva 
di  beni  temporali  , fenza  autorità  , 
lènza  credito  , fenza  lettere,  fenza  edu- 
cazione , e fenza  talento  alcuno  natura- 
le. Eccovi  tutteie  forze  di  quello  novello 
Conquillatorc. 

Mirategli  fe  v’aggrada  ufeir  dal  Cena- 
colo quegli  dodici  Difcepoli  , ed  incam- 
minarti con  difegno  di  foggiogare  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  econquittarlealla 
Croce  Di  chi  non  avrebbero  mode  le 
rifate,  e gli  fchcrni , lè  avclfero  mamfe- 
1!  fine,  per  il  quale  laici  a vano  la  fo- 


litudine,  il  loro  ritiro,  edulcivanoin 
pubblico?  Ve  n andate  voi  dunque  a di- 
(Iruggere  l’Idolatria  ? E dove  ? Ad  Ate- 
ne , ad  Aleftandria  , a Siracufa  , a Car- 
tagine , a Roma  lidia  avrete  animo  di 
predicare  fu  gli  occhi  di  quelli  così  temu- 
ti Potentati,  che  fan  tremare  il  mondo? 
Povera  gente  ! Semplici  che  fietc  ! E do- 
ve fono  fe  vollrc  truppe?  Noi,  rifpondo- 
no,  non  fiamo  più  di  dodici  in  tutto  . 
Dove  le  vollrc  armi?  Quello,  che  ci  man- 
da , ci  hà  elprettamente  proibito  il  por- 
tare nc  pure  un  battone  per  noftra  difcfa . 
Forfè  penlèrete  di  farvi  largo  , ed  impa- 
dronirvi di  tutto  a forza  di  danaro?  Ap- 
punto : noi  fiamo  tutti  poverelli  : appe- 
na abbiamo  fatta  una  ben  poca  prouvifio- 
ne,  ballante  per  viver’ oggi  ; ma  come 
viveremo  dimane,  noi  fappiamo  . Sare- 
te forfè  bene  addottrinati,  ornati  di  tutte 
le  feienze , e fingolarmente  dovrete  ben 
làperc  i precetti 'dell’eloquenza,  e l’arte 
di  ben  parlare  ? Nò  , noi  parliamo  fola- 
mente  il  nortro  linguaggio  naturale,  co- 
me ponno  parlare  pcrlòne  della  noftra 
condizione  ; ma  per  conto  della  lingua 
de’ Patii  , a’ quali  fiamo  incamminati, 
noi  ne  fiamo  aifatto  ignoranti  . Udirti 
mai  femplicità  maggiore,  maggiore  ftra- 
vaganza?  E pure,  ò miei  Signori,  quelli 
uomini  cosi  idioti,  così  ftravaganti  fi  com- 
partono tra  loro  tuttala  là  terra,  feorro- 
no  da  uno  all’altro  confine  del  mondo, 
ed  cccovelo  fatto  tutto  Crilliano;  non  c’è 
più,  che  una  fola  Chieda  , che  una  fola 
grande  Monarchia . 

Ora  io  dimanderei  volontieri  a que’ 
belli  ingegni,  a que’lpiriti elevati , iqua- 
ìi  fi  vantano  di  fapcre  , c di  voler  dar 
ragione  di  tutte  le  cole,  che  accadono; 
di  volere  arrivare  , c feoprire  gli  artifi- 
cj  tutti , e le  machine,  delle  quali  uno  fi 
può  fcrvirc  per  conchiudere  i più  rile- 
vanti, c più  fegreti  negozj  : io  dico  gli 
dimanderei  lor  volontieri,  quale  può  mai 
effei  (lata  la  calila  naturale,  all’effica- 
cia di  cui  fi  polla  veramente  attribuire 
lo  ftabilimcnto  di  quella  Gliela  ? Super 
quo  bafes  illius  foli  de.  tu  funt  , aut  quii 
demifit  lapidi  m angui  arem  illius  ? Su  qua- 
li fondamenti , con  quali  madrine  fi  è inai 
alzato  un  così  prodigiofo  edificio  ? Cer- 
chifi  pure,  fi  rivolgano  tutte  lettone  fia- 
cre , e profane  ; fcavinfi  i più  curiofi 

monu- 


iogle 


414  - Sermone 

monumenti  a fine  di  fcuoprire,  Te  è pot- 
abile , fe  apparile.!  in  quell’  opera  orma , 
ovedigio  di  prudenza,  o di  forza  umana . 
Parlate  qui  , o Politici , voi , che  pre- 
tendete di  dar  legge  a tutto  ; fu  qual 
bafe  (là  accurato  il  trono  di  quello  Pe- 
satore ? Super  quo  bafes  illius  folidati 
fanti  Per  poco  fi  voglia  indagare  il  prin- 
cipio delle  maggiori  Monarchie , facil- 
mente fi  trova , qual  fù  l’ origine  della  lo- 
ro grandezza  . Ógn’  un  sà  la  maniera , 
colla  quale  Maometto  hà  mefio  in  cre- 
dito il  tuo  Alcorano  . Egli  hà  avuto  a 
fare  con  gente  groffolana,  c fenza  lette- 
re ; coll’ armi  alla  mano  egli  hà  predica- 
to un  Vangelo  tutto  conforme  alle  incli- 
nazioni della  natura  . Non  vogl.o  parla- 
re dell’  Ercfie  , che  anno  attaccato  il 
Criftiancfimo  . I loro  Autori  fono  co- 
nofeiuti  ; fi  sà  beniflìmo , di  quali  mez- 
zi fi  fono  efiì  ferviti  per  accreditarle.  Io 
non  vedo  già  , che  fin  qui  fi  pollino  far 
paffarc  per  miracoli  i loro  progredì.  Ma 
per  la  propagazione  della  Fede  di  Gesù 
Grido  fi  è mai  nè  pure  per  una  fol  vol- 
ta avuto  ricorfo  o alla  (apienza  , o alla 
poffanza  del  Mondo  ì Bifogna  dunque 
due,  quefia  efferopra  folo  dell’ Onnipo- 
tenza, la  man  di  Dio  edere  data  quella  , 
che  hà  dato  compimento  ad  un’imprcfa 
si  grande  Dtxtcra  Domini  fecit  virtù- 
tetri  . Sono  pieni  i nodri  Annali  delle 
maraviglie  , ch’anno  operata  la.  conv ce- 
lione del  Gentilcfimo . Da  per  tutto  fi  veg- 
gono infermità  miracololàmcntc  curate; 
rifurrezioni  di  morti  ; tempede  o rin- 
tuzzate , o calmate  a beneplacito  de  gli 
Apodoli  ; un  medefimo  linguaggio  è m- 
tefo  da  cento  nazioni  differenti  ; tutti 
gli  Oracoli  s’ ammutolifcono  all’arrivo 
d'un  Predicatore  Euangelico;  tutti  i dc- 
monj  sloggiano  da’  corpi  al  folo  nome 
di  Gesù  Grido  ; tutti  gli  Idoli , tutti  i 
Tempi  rovinano  all’orazione  d’un  fem- 
plice  Gridiano;  i Leoni  affamati  oflequia- 
no.  i Martiri  , che  lor  danno  a sbra- 
nare ; il  fuoco  porta  nfpctto  alle  Vergi- 
ni , c confiima  i Pagani,  clic  l’anno ac- 
cefo  ; un  Giudice  perde  la  favella  vo- 
lendo pronunciar’ una  fentenza  , un’al- 
tro diventa  cieco  , un’altro  è forprefo 
dal  demonio  , un’altro  cade  morto  dal 
Trono..  Quede  ò N.  N.  fono  le  marapi- 
glic  , le  quali  anno  sforzato  il  mondo  a 
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credere  quello , die  noi  crediamo  : quedi 
fono  gli  argomenti  , che  anno  convinta 
l’ infedeltà,  c-l’odinazione  : Non  m per- 
fuafibilibus  human*  fapientu  verbis , fed 
in  oflenfione  fpiritus  & virtutis  , Qie  fe 
voi  mi  dite,  quedo  efferc  appunto  quel- 
lo , di  clic  voi  dubitate  , cioè  della  ve- 
rità di  quedi  miracoli  » io  fon  conten- 
to, che  ve  ne  rediate  nel  vodro  dubbio; 
voglio , vi  fia  pcrmeffo  di  credere  affo- 
lutamcntc  , che  tutte  quede  fieno  men- 
zogne , tutte  fieno  favole  . Il  gran  mi- 
racolo, che  io  vi  predico,  diventa  anco- 
ra più  grande  colla  vodra  miferedenza; 
perciocché  non  (àrebbe  egli  tanto  più  llu- 
pcndo  , dice  S.  Agodino , e miracolo 
maggiore  , fe  gli  uomini  fi  fodero,  potu- 
ti indurre  a credere  midcrj  così  ofeuri , 
a pratticarc  cole  di  tanta  mortificazione , 
a fperare  di  sì  grande  ricompenfe  , fen- 
za l’ajuto  d’ alcun  miracolo?  Ejfetautcm 
omnibus  finis  mirabilius  , fi  ad  creden- 
dum  tam  ardua  , ad  operandum  tam  dif- 
fidila, cr  ad  fperandum  tam  alta, “man- 
dui  abfque  mirabihbus  fignis  induRus  fuif- 
fet  . A me  bada  , mi  fi  conceda  quello, 
che  niduno  può  negare  , la  legge  di  Cri- 
do  efferfi  fondata,  c llabilita  lenza  l’aju- 
to, lenza  l’ intervento  d’ alcun  mézzo  uma- 
no , d’ umana  indudria  . Però  mero  que- 
do ancora  non  bada  ; voglio,  di  più  far- 
vi codarc,  che  il  Cridiancfimo  fi  è pro- 
pagatoconquei  mezzi,  i quali  tutti  pare- 
vano i più  proprii,  ed  i più  efficaci  a didrug- 
ecrlo  ; c quedo  (ara  il  terzo  punto  del  mio, 
difeorfo. 

Quelli , i quali  con  qualche  attenzio- 
ne anno  lette  le  Idoric  Ecclefiadichc, avrai* 
potuto  odervarc  nella  maggior  parte  del- 
l’ erefie , che  fi  lòn  follevate  contro  la 
Chicla  , due  cofc  molto  confiderabili  ; 
la  prima  , die  i loro  Autori  fono  dati 
tutti  uomini  eloquenti , ed  an  procu- 
rato di  fard  de’difcepoli  , i quali  fodero, 
bene  ammaedrati  nell’arte  del  dire  . La 
feconda,  chetutti,  o quali  tilt  ti  anno  difi 
ereditato  il  celibato  , e fono  dati  nemi- 
ci, o dichiarati,  o almeno  occulti,  della 
làntaCafiità.  Traìe  altre  ragioni,  che  fi. 
ponno  addurre  d’ una  tal  condotta,  fi  può 
francamente  dire  ,,  che  in  ciò  e (fi  arino 
prefi  i due  efpcdicnti  migliori  e più  fi- 
curi  per  far  gente  del  loro  partito  ; 
l’eloquenza,  efie  incanta  gl’ animi , c- 
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V incontinenza  > che  moltiplica  i cor- 
pi- . . 

Ma  notate  , miei  riveriti  uditori,  co- 
me le  drade  di  Dio  fidilongano  da  quel- 
le de  gli  uomini  ; ed  allo  dclfo  tempo 
imparate  a difcefncre  le  religioni , c co- 
nofccrle  da’  loro  veri  caratteri . Gesù 
Grido  perconfcguire  aneli’  egli  quedo  me- 
demo  fine  prende  fi  rade  totalmente  con- 
trarie, la  fcmplicità,  c la  caditi.  In  or- 
dine alla  fcmplicità  , vuole  , che  i fuoi 
Apofloli  vadano  ad  annunciare  il  Vangelo 
alle  più  l'aggio  nazioni  del  mondo  , clic 
lo  predichino  nelle  Corti  più  (ignorili  , 
c pulite  ; e come  (è  ciò  non  balta  He, 
proibil'ce  loro  ancora  di  prepararli  , c di 
premeditare  ciò  , che  devono  dire  . Il 
Vangelo  mcdelimo  , che  pur  contiene 
tutta  la  Filofofia , e tutte  le  mailime  del 
Salvatore,  che  cofa  hi  in  (e  , che  Tuoni 
bellezza  , o pompa  di  Itile , frale  fpirito* 
fa , o enfafi  di  parole  > Qual  maeltà  di  pe- 
riodi in  comparazione  de' libri  de  gli  Ora- 
tori, c de’Filofofi  ? Quando  anche  a bel- 
lo dudio  voltile  uno  abhaflarfi  , quando 
di  propolito  volelTc  tralcurare,  cdifprez- 
zarc  Qualunque  pulitezza  nel  dire,  po- 
trebbeh  giammai  parlare  con  tanta  fcnipli- 
cità,  con  quanta  ne  fùferitto  quedo  (au- 
to libro?  Non  direlte,  che  egli  fia  (tata 
dettato  tutto  dalla  delia  fempucità?  Non 
c queda  una  cofadegna  d’ammirazione, 
che  il  Verbo  Eterno  , che  la  parola  fo- 
danziale  del  Padre  , dovendo  fard  fen- 
tire  da  gli  uomini,  abbia  voluto  fare  leci- 
ta d’ uno  dile  così  lontano  dal  fado  , e 
dall’arte  de  gl’  Oratori  ; e così  lontano 
ancora  dalla  grandezza  , e fublimità  di 
dile  ufara  da’ fuoi  Profeti?  E pure  N.  N. 
quedo  libro  hàlcpelliri  e i Plafoni , egli 
Aridotcli;  egli  hà  trionfato  dell’arte,,  e 
dell’eloquenza  di  tuttii  fofidiGreci , e La- 
tini ; egli  fi  è impadronito  di  tutti  gl’  animi , 
edi  tutti  i cuori . 

In  ordine  poi  alla  cadità  , non  fola- 
mcnie  Gesù  Crido  è dato  più  puro  de 
gli  Angeli  ; non  fidamente  tutti  gli  Apo- 
fioli  anno  mantenuta  la  cadità  dopo  la 
lor  vocazione  ; ma  di  più  egli  In  con- 
figliata  queda  caditi  a tutti  i Fedeli  . 
Di  quando  in  quando  egli  manda  come 
colonie  dc’Criltiani  a fine  di  popolar  i 
deferti  ; ma  quante  fono  le  numerofe 
colonie  delie  Vergini , le  quali  s’impe- 


gnano a vivere  in  caditi  lino  alla  mor- 
te : E queda  cadità  , la  quale  fembra  un’ 
odacolo  alla  loro  moltiplicazione  , non 
hà  già  impedito  , che  in  un  folo  deferto 
della  Tebude  non  fi  fieno  contati  ih  una 
volta  dodici  mila  folitarj,  figli  tutti d’un 
medefimo  Padre  , che  gli  aveva  genera- 
ti in  Gesù  Crido  . Così  ogni  Fondatore 
de’  facri  Ordini  lafcia  il  mondo  pieno 
della  (ha  poderità  . E non  è forfè  cofa 
maravigliofa  , che  i foli  figli  del  gran 
Patriarca  San  Benedetto  abbiano  avuto 
allo  deflo  tempo  fino  a cinquantadue 
mila  monaderi  , & in  alcuno  di  quedi 
più  di  due  nula  Rcligiofi  , fenza  nume- 
rar quindici  mila  cafe  di  Rcligiolc , 
le  quali  profeflavano  la  medefima  re- 
gola? • 

E forfè  che  la  cadità  non  è un  mol- 
to buon  mezzo  per  la  moltiplicazione 
de  gli  uomini  ? Ma  la  morte , ella  c 
bensì  un  mezzò  infallibile  pei  ifeemar- 
ne  il  numero  . Con  tutto  ciò  la  morte 
ancora  a favore  di  Gesù  Crido  fà  un’ 
effetto  tutto  contrario  ; ella  divien  fe- 
conda , c fi  può  ben  dire  , ch’ella  fia 
la  madre  , c la  nutrice  della  Ctidiani- 
tà  . Voi  ben  lo  fapete  N.  N.  che  in 
tutte  le  grandi  imprefe  il  capo  è come 
l’anima  , dalla  quale  dipende  il  tutto  . 
Qualunque  preparamento  fi  fia  fatto  , 
qualunque  mifùre  fi  fieno  prefe»  fe  quel- 
lo che  n’c  l’autore,  Viene  a mancare  , 
tutto  è perduto,  ruttò  fi  precipita  , tut- 
to fvanilce  in  un  momento  . Per  la  fon- 
dazione della  Monarchia  Cridiana  la  co- 
fa  và  tutta  al  contrario  . Se.  il  capo  non 
muore  » e fe  non  muore  con  infamia  , 
niente  fi  farà  . Non  altrimenti , che  col 
darli  (pontancainentc  in  mano  a’fuoi ne- 
mici , e col  lalciaffi  crocifiggere  , egli 
pretende  di  venir  a fine  de"  fuoi  dile- 
gni : Opsrtut  Cnjhan  fati  , cr  ita  m- 
trare  in  gl  tri  am  fuam  . Nort  vi  prende- 
te pena , o mici  difcepoli , del  poco 
frutto  , che  fiiVora  hò  io  ricavato  dal- 
le mie  prediche  , e da’  miei  miracoli  1 
le  cofe  non  anderanno  Tempre  con  tanta 
lentezza  . Abbiate  un  poco  di  pazien-' 
za  : mi  reda  à pratticar  un  mezzo  Cai- 
ro , ed’  infallibile , per  guadagnarmi  tutto 
il  mondo  . E qual  farà  mai  quedo  mez- 
zo?  Quedi  è la  mia  morte  : C»m  exal- 
tatus  jucro  à terra  j omnia  traham  ad 
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4-1  tì- 
nte ipft-n . In  fatti,  fin*  a' la  morte  dei  Fi- 
glio di  Dio,  i Sai erdori, ed iFarilei ave- 
vano ritardati , ed  impediti  i progredì 
della  nuova  dottrina  ; ma  fe  il  Mac  Uro 
c crocifillò  , quello  è un  torrente,  che 
f\  gonfia  tutto  in  un  (libito  , che  rom- 
pe gli  argini  , che  fi  dilata  , e fi  ipan- 
de  impetuofatnentc,  che  inonda  tutta  la 
terra.  Egli  è dunque  il  vero,  che  la  mor- 
te hàdato  la  vira  alla  Crilliana  Religione  : 
volete  or  vedere,  come  l’abbia  accrefciu- 
ta,  ed  ingrandita  ? 

Qucfta  Religione  appena  comparve  nel 
inondo,  che  lì  mondo  rutto  fe  c rivol- 
tò contro  , e diede  all  armi  per  dillrug- 
gcrla  , e ftcrminarJa  . Da  tutte  le  parti 
fi  gridò,  come  fe  fi  gridale  a fuoco. 
Da  per  tutto  fi  fecero  correre  fiumi  di 
fangue  , a fine  di  fpegnere  quella  pic- 
cola fcintilla,  che  appena  (puntava  allora 
allora  dalle  ceneri  di  Gesù  Cnllo  . Il 
fuoco  fi  accefe  in  quattro  angoli  della 
terra . Sant’  Agollino  numera  fino  a quat- 
tordici crudeli  perfecuztoni  ne’duc  pri- 
mi fccoli  della  Chiel'a  . Una  ne  foftenne 
er  la  parte  de'  Giudei  ; dicci  l'otto  gl’ 
mperatori  di  Roma  ; una  fotto  Giulia- 
no Apollata  ; un’alrra  fiotto  Valente  ; e 
l’ultima  nella  Perda  Torto  il  Rè  Sapore. 
Clic  vale  a dire  , che  per  lo  (pazio 
di  più  di  ducent’anni  continui  chiunque 
voleva  abbracciare  la  Fede  di  Gesù  Gri- 
llo , bifognava  fi  rifolvcfle  a perdere  i 
beni,  le  cariche  , gli  onori  , la  libertà, 
e la  vita  (leda  . Tutti  gli  Apoftoli  , e i 
primi  difccpoli  del  Salvatore,  tutti  furo- 
no battuti , ed  oppreffi  dalla  tcmpcrta, 
rellarono  tutti  trucidati  , e morti  in  di- 
velle parti  del  mondo  . La  Religione  , 
di  cui  elfi  erano  come  le  Coionie,  fecon- 
do tutte  le  apparenze  dovea  (pi rare  , e 
finir  con  erti  1 Tuoi  giorni  . Ma  la  cru- 
deltà , c la  tirannia  non  era  ancor  fa- 
zia  . Dopo  aver  levata  la  vita  a’  Pa- 
llori , ù rivolta  la  furia  contro  le  peco- 
relle. Non  s’hà  riguardo  a condizion  di 
pcrfonc  ; non  fi  perdona  nè  a fello  , nè 
ad  età  . I Governatori  delle  Provincie, 
i Giudici  particolari  di  tutte  le  Città 
anno  ordini  sì  clprefiì , c sì  precifi  , 
che  non  ardirebbono  perdonarla  a’  lor 
proprj  figli , nè  alle  (Ielle  loro  mogli  . 
Tutte  le  prigioni  (ono  piene  di  nuova- 
mente battezzati . In  tutte  le  piazze  pub- 


bliche non  fi  vede  altro,  che  palchi  alza- 
ti , c patiboli  . A centinaia  , e migliaja 
fi  (àcnficano  i Fedeli  di  Cnllo  al  furo- 
re , ed  alla  rabbia  dc’Tiranni.  Tutta  la 
terra  nuota  nel  (angue  innocente;  ed  ec- 
covcne  fino  a tredici  millioni , fatti  mo- 
rire per  la  medefima  caufa  . Quai’ effet- 
to hà  partorito  una  sì  crudele,  c sì  nni- 
verfalc  carnificma  ? Quo  plus  fanguinis 
effufum  e/t , hoc  magis  , ac  m.tgis  '/fio- 
riti e multimelo  Fidelium  . Quanto  più  la 
pcrfcctizione  infierilce,  tanto  fiorifee  più 
!a  Chicli,  tanto  più  fi  dilata,  c fi  molti- 
plica . In  vece  di  fuggir  la  morte  , cor- 
rono da  tutte  le  parti  ad  incontrarla  ; 
i figliuoli  fuggono  dal  (eno  delle  lor 
madri  ; le  madri  portano  elfe  medefime 
al  patibolo  i loro  figli  ; tanto  che  duc- 
ile, che  i fupplicj  inventati  per  fedurre 
i fedeli,  fervono  a gl’idolatri  di  calami- 
ta, che  gli  tira  al  Criiliancfimo  . Tutti 
vogliono  eflerc  Criftiani  per  cfl'erc  sbra- 
nati, per  clTcr* abbruciati,  per  morire in- 
fieme  co’ Giuliani  . Dunque  l’ingrandi- 
mento della  Religione  non  è effetto  nè 
della  virtù  della  parola  di  Dio  , nè  del 
chiarore  de’  miracoli  ; ma  bensì  della  mor- 
te di  quelli,  i quali  l’abbracciano . La  fo- 
la villa  d’ un  Martire,  ebepatifee,  fà  più 
convcrfioni,  che  non  farebbe  la  Predica- 
zione d’un’  Apoftolo  , confermata  colla 
rifurrezione  d’ un  morto . 

Signori  mici , la  cofa  fi  avanzò  tant’ 
oltre  , &i  proprii  noftri  nemici  ne  rimai 
fero  tanto' confuti , e convinti , che  per 
fermare  la  corrente  delle  innumerabili 
convcrfioni , che  in  tali  cafi  fi  facevano , 

’ i tiranni  furono  bene  (pedo  necelfitati  a 
limitare  la  loro  crudeltà  , ad  abbreviare 
i fupplicj , ed  anche  impedire , che  il  po- 
polo non  gli  vedeiTe  ; e con  tutto  ciò  non 
li  poteva  in  modo  alcuno  ouviare  , che 
il  numero  de  gli  adoratori  di  Gesù  Ol- 
ilo non  crelccfle,  tanto  quanto  fi  procu- 
rava di  fminuirlo  . Bifognò  alla  fine  ce- 
der il  campo,  c defiftere  da  sì  crudeli  per- 
fecuzioni  . Che  facciamo  noi  ( dicevan 
fra  (e  medefimi  , al  riferir  di  Sant’Ago- 
(lino  ) che  facciamo  ? Pretendiamo  noi 
forle  di  Ipopolare  il  mondo  ; Non  ciac- 
co, giamo  , che  ci  bilognercbbc  diflrug- 
gerc  tutto  il  Genere  umano,  CevolclTimo 
abolirci!  nome  di  Gesù  Crifto?  Nonveg- 
gumo  , che  quanti  più  fi  facrificano 
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de'  di  lui  feguaci , tanto  più  ne  rinafco- 
no  , come  "Fenici  dalle  loro  ceneri  ì 
Ztfos  occtfuri  foniti  Genia  humamon  ; tee 
milita  hominum  , qui  credane  in  hoc  no- 
mine, focctderimut , nullus  peni  in  terra 
remanti  il . 

Qual  più  gran  miracolo  N.  N.  ? Un 
granello  di  frefeo  feminato  nella  terra, 
non  hà  sì  torto  cominciato  appena  a ger- 
mogliare , che  quefto  tenero  germoglio 
viene  aflaliro  da’  venti  impctuofi , battu- 
to dalla  temperta  , mortificato  dal  gelo  ; 
e con  tutto  allerto  non  laida  di  creicere, 
di  aflbdarfi  nei  tronco , di  Rendere  i Tuoi 
rami , vcftirfi  di  frondi , e caricarli  di 
frutti . Appena  quella  novella  pianta 
è venuta  a perfezione  , che  fi  le  mette 
la  feure  alla  radice  , fi  taglia , fi  tronca 
da  tutte  le  parti  , fi  le  attacca  il  fuoco, 
fi  le  accende  d’ogni  intorno  un  tal  ro- 
go , che  baSerebbe  ad  incendiare  una 
felva  intiera  *,  e con  tutto  ciò  l’ albero  an- 
cora vive  : ma  che  dirti , vive  ? egli  an- 
zi fi  fortifica  fotto  le  percorte , e lotto  i 
flagelli  ; il  fuoco  non  lo  confuma  , anzi 
lo  nutrifee  ; e crefcc  vigorofamente  di  tal 
modo  , .che  in  poco  tempo  può  dar  ri- 
cetto a gli  uccelli  deH’aria,  c fare  ombra 
a tuttala  terra.  Sì  sì:  i tiranni  anno  fat- 
to rutti  un  cattivo  fine  -,  gl’  Imperatori  fon 
morti-,  le  Monarchie  fon  mancate,  fenza 
che  ne  la  forza  , ne  la  prudenza  umana 
le  abbia  potute  mantenere  : e la  Chiefa 
da  erti  con  tanta  rabbia  perfeguitata  , 
quale  a tutto  potere  per  tanti  anni  anno 
procurato  di  rovinare , e di  fpiantare  del 
rutto;  la  Chiefa  , dico  , fioriva  nel  col- 
mo de’ funi  difartri;  erta  trionfa,  c trion- 
ferà in  eremo . 

Coraggio  dunque  , o miei  Fedeli  udi- 
tori ; facciamo  cuore,  pofciachè  non  pol- 
liamo più  dubitare;  noi  fiamo  Culla  buo- 
na rtrada;  camminiamo  allegramente,  e 
pieni  di  confidenza  ; facciamo  volontie- 
ri  quello,  che  la  Legge  Santa  ci  coman- 
da. Non  temiamo  già  di  perdere  il  frutto 
de’noftri  patimenti.  Quel  Dio,  che  noi 
ferviamo,  egli  c un  Dio  verace,  cicifa- 
prà  ben  pagare , e ricompcnfaie  le  noftre 
fatiche  . Nella  noftra  Religione  bifogna 
far  tanta  orazione  , e tanti  digiuni  , è 
vero  -.  ci  pare  aflki  , ci  par  durò  , mani- 
feftare  i noftri  peccati  al  Confeflòre  , 
perdonar  di  cuore  a chi  ci  ha  oflclo , 
Strm.  del  P.  Celomi.  T om.  /. 


fuggire  le  occafioni , domar  la  carne  col 
rigore  della  penitenza  : è difficile  il  con- 
fervar  la  caftità  fin  de’penfieri , lo  cre- 
do ; ma  poi  qual  confolazione 'cagiona  il 
penfare  , che  di  tutto  ci  fi  tien  minuto 
conto  ; che  abbiamo  un  Padrone  libe- 
rale, che  ferviamo  un  Signore  grande,  e 
fplendido  , che  non  fi  lafcia  vincere  di 
cortcfià,  che  di  niente  fi  feorda,  che  ri- 
dona il  centuplicato  di  tutto  quello,  che 
per  fuo  amore  fi  abbandona  ? Beatut  po- 
politi , cujut  eft  Dominai  Deut  ejut . Beata 
la  nazione,  che  adora  per  Dio  il  Signore 
del  tutto . 

Poveri  Infedeli , chiunque  vi  fiate  , 
che  noq  fiete  aggregati  all’  ovile  di  Gesù 
Crifto  ; potete  ben  voi  a voftro  bell’ 
agio  moltiplicare  c i digiuni , c le  limo- 
fine  : per  regolata  , ed  anche  aurtera  fia 
la  vortra  vita;  per  violenza,  che  vi  fac- 
ciate, o fia  in  ordine  afugire  il  male,  o 
a praticare  il  bene , tutte  fono  per  voi  fa- 
tiche perdute  , tutte  fpefe  gettate:  tutti 
fono  (armenti  lecchi,  che  non  fan  frutto, 
a -nient’ altro  buoni,  che  ad  cflere  taglia- 
ti , e gettaci  al  fuoco  . Ma  oh  Dio  ! 
quanto  vi  fiamo  noi  obbligaci  per  averci 
fatti  nafeere  , o per  averci  ridotti  al 
grembo  della  vortra  Chiefa  ! Nò  per  cer- 
to , non  ve  ne  rendiamo  grazie  nè  tan- 
to frequentemente  , nè  con  tanta  tene- 
rezza d’ affetto , come  dovremmo . Ciò , 
che  abbiamo  noia  temere, fi  è,  che  non 
fiamo  infedeli  in  mezzo  al  Crirtianefi- 
mo  : per  edere  Fedeli  non  balia  il  cre- 
dere ; btfogna  che  la  nortra  Fede  fia  fer- 
ma , fia  per  così  dire  univerfale , che  ab- 
bracci volontieri  tutto  ciò  , che  ci  vien 
comandato  di  credere  . Molti  vi  fono 
anche  tra’ Criftiani,  i quali  vacillano  nel- 
la fede,  che  non  credono,  fe  non  fuper- 
ficialmente , che  ardirono  di  dire  pubbli- 
camente , e foftenere  le  frivole  ragioni , 
quali  fuppongono  d’  avere  per  non  cre- 
dere ; gente  "per  la  maggior  parte  igno- 
rante , e fe  io  non  m’ inganno  , d’ intel- 
letto guafio,  c per  confègucnza  difficile 
da  convertire  ; perciocché  non  anno  tan- 
to lume , quanto  baffi  per  far  loro  conofce- 
re  il  loro  errore,  ed  à cagione  della  ma- 
la  vita  , troppo  vi  và  del  loro  intererte, 
fe  la  prendono  per  la  verità  . E certa- 
mente bifogna  dire,  che  fieno  molto  mal 
fondati,  epocortabili  nella  Fede  quelli,  i 
D d qua- 
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quali  fi  laici  a Acro  trafportare  da’fcnti- 
menri,  c daldilcòrlo  difimil  forte  di  per- 
l'one . 

Ed  io  farei  ben  miferabile,  fe  la  tcfli* 
monianza  , fc  il  detto  d’ un’ uomo  tale, 
d' un’ uomo  poco  regolato  nc’fuoi  coftu- 
mi,  poco  verfato  nella  fcicnza  delle  co- 
fe  divine  , averte  apprerto  di  me  unto 
credito  , ed  autorità  , che  volerti  met- 
terlo filila  bilancia  coll’autorità  , e dor- 
mila de  gli  Aranasj  , de’Cipriani , de’ 
Gniofiomi , de’Bafilj  , de’Girolami,  de 
gli  Agoftini,  degli  Ambrosj,  de’Grego- 
rj,  de’ Grilli,  de  gl  i Epifanj  : fclamifcre- 
denza  d’ un’uomo  diflòluto  , c fcandalo- 
fo  mi  faccfle  più  impresone  , che  la  fe- 
de di  tanti  Martiri,  di'tariri  Dottori,  di 
tante  Nazioni , editanti  fccoli.  Ve  ne  fo- 
no de  gli  altri,  ne’ quali  la  Fede  è bensì 
ferma , ma  Iterile  ; che  vivono  da  Pagani 
nel  mezzo  della  Chiefa  , che  fi  dannano 
colle  cognizioni , le  quali  potrebbero 
falvare  un  popolo  intiero  d’idolatri. 
Qui  dicit  ft  nafte  Beton,  & mondato  rjuj 
non  cuftodit , mcndaxeft,  dice  S.  Giovan- 
ni . Chi  dice  di  conofcerc  , e d’adorare 
il  vero  Dio  , e poi  non  oflcrva  i di  lui 
comandamenti,  quello  v’inganna  , & 
inganna  fc  medefimo.  Che  vi  fcrvirà  la 
voftra  fede  N.N.  che  vi  fervirà  nel  gior- 
no del  Giudicio,  fe  non  per  maggiormen- 
te condannarvi  ? Che  ridonderete  allo- 
ra al  voftro  Giudice,  quando  da  una  par- 
te vi  farà  vedere  quello  , che  avete  cre- 
duto , e dall’altra  come  avete  vivano? 
Forfè  v’ andate  lufingando,  che  la  fermez- 
za della  voftra  Fede  potrà  coprire  i di- 
fordini  della  voftra  vita  ; ma  fucccderà 
tutto  il  contrario,  chela  voftra  mala  vira 
farà  comparire  la  debolezza  della  voftra 
Fede.  Avete  Voi  creduto,  chec’era  un’ 
Inferno  ; e pure  non  vi  fiere  degnato  di 
far  penitenza  de’voftri  peccati.  Se  tanto 
avellerò  creduto  gl’infedeli,  fi  farebbero 
coperti  di  cenere  , e velini  di  cilicio  : 
In  ònere,  & cilicio  ptrmtentiam  cgtffcnt . 
Avete  creduto  , che  Gesù  Crifto  era  il 
voftro  Dio  ; e pur  voi  l’avete  crocifilfo 
ne’ voli  ri  fratelli  , quali  avete  odiati  a 
morte  , quali  avete  afflitti , quali  avete 
fpogliati  de’ loro  beni , quali  avete  difo- 
norati , ed  infamati  : V avete  crocifillò 
in  voi  Hello  co’  voftri  facrilegj , col- 
le voftre  difoncftà  , colla  profanazione 


X LI. 

del  fuo  corpo  , e colla  ptoftituzionc  del 
volilo . Se  i Giudei  averterò  avuta  la  mo- 
derna fthna  del  Salvator  del  Mondo,  non 
l’avrebbero  mai  crocifillò  : Si  cognovif- 
fent , nunquam  Dominion  glori*  cruci fixif- 
fent . E però  erti  averan  pure  qualche 
fcul a nel  giorno  del  Giudicio  ; là  dove  voi 
non  nc.averctc  nilfuna,  elàrete  condan- 
nato da  quelli  medefimi  ,che  anno  condan- 
nato il  Figlodi  Dio . . 

Finalmente  vi  fono  Giftiani  , la  Fede 
de’ quali  è limitata  , c come  riltretta  a 
certi  confini , perche  non  credono  ugual- 
mente tutte  quelle  verità,  chel’Euange- 
lio  ci  infegna  - E quello  è un  difordine 
ancora  più  comune  de’ due  precedenti; 
e certamente  non  può  Ilare  colla  vera 
Fede  Cattolica  , la  qual  vuole , che 
ugualmente  fi  cattivi  , e fi  fotometra 
l’  intelletto  a tutti  que’ punti,  che  ci  pro- 
pone da  crederli.  Voi  ben  lo  Sapete  N.  N. 
che  Gesù  Crifto  Ha  ne’ poveri  ; che  fi 
onora  onorando  quelli  ; chefi  -follcva  fol- 
levando  le  loro  miferie  ; in  una  parola  i che 
egli  morte  a fuo  conto  tutto  il  bene  , e 
tutto  il  male  che  lor  farete . Quello  cran- 
io vero,  quanto  è vero,  cheli  corpo  di 
Gesù  Crifto  ftà  nel  Santiffimo  Sacramen- 
to dell’Altare-,  ma  voi  noi  credete  ugual- 
mente -,  ed  c facile  il  convincervi . Voi 
credete,  cheGcsù  Crifto  fi  trovi  nelSan- 
tirtìmo  Sacramento  ; io  ne  fon  teftimo- 
nio  ; quella  follccita  , e diligente  atten- 
zione divenire  a fargli  corteggio -,  quefi’- 
umile  politura  , colla  quale  artìftete  al- 
la fanta  Meda  ; quella  modeftia , quel  ris- 
petto, quel  fervore  , col  quale  vi  veggo 
tutti  accollarvi  alla  làcra  Menfa,  non  mi 
lalciano  punto  dubitare  della  voftra  Fede. 
Se  così  crcdcftc,  che  egli  fi  trovi  ne’ po- 
veri, voi  farefte  quali  quafi  altrettanto  a 
loro  riguardo , li  tratterefle  della  medema 
maniera,  lionorerclle,  rifpetterefte  le  lo- 
ro pedone,  ed  infume  la  loro  povertà, 
almeno  non  li  dìfprezzcrelie  , e fardlc 
folleciti  a vifitarli , a fervidi . Il  Sal- 
vatore ha  detto  che  fono  beati  quelli , 
i quali  patilcono  pcrfccuzioni  , i quali 
vivono  d’afflizioni , c di  lagrime  ; che 
quelli,  i quali  abbondano  di  peni  tempo- 
rali , e fi  danno  a’paflàtcmpr  di  quella 
vita  , comunque  fe  la  penfino  , in  fatti 
fono  infelici , c degni  di  compaftionc  . 
Quello  pure  c cosi  vero,  com’è  vero, 
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che  Maria  è Madre  di  Dio,  c cheli  trova  poiché  il  mimmo  dubbio,  che  accettaffi- 
un  Dio  foto  in  tre  peno  nc.  mio  in  un  l'ol  punto,  ci  fa  elFere  infedeli , 

Ma  ohimè  ! bilogna  ben  che  voi  nor.  d uguali  a gli  Eretici.  Ad  auge  nobis  fi- 
ne fiate  ugualmente  perfuafo  di  quelle  .lem.  Auvivarc  quella  Fede , efatelavale- 
vcntà:fcvoilccrcdcfte,non  vjfareflcvi-  vole  a produrre  frutti  degni  di  lei.  Chemi 
- dcrc  tanto  abbattuto  da  quel  tra  va. gl  io,  da  ?iova  il  credere,  che  laFedefcnza  lebuo- 
quclla afflizione,  cheDityvinvnd*.'  tap-j  ne  opem  « morta,  fe  io  trafeuro  di  far  le 
to  fconfolattf  nella  ptHu.it  i.  I vo'.lrrdflcoV--  opered  ’uha  Fede  viva  yan\  animata  «lai  vo- 
fi,  le  voli  re  azioni,  I4  .frena , tja-  fflr©  Amóre)  AeLutge  nobis fidem . Ingran- 
te,  elalolltcuudine,  che  inoltrate  di. un  due,  dilatate  quella  Fede,  a fine  ch’ella 
malìar  ricchezze,  la  palliane,  die  vi  api-,  ahhracci  con  ardore  non  folamente  le  veri- 
tà per  prendervi  tutte  le  v olire  fodisfast . ti.,  che  umiliane»  I*  intelletto  , ma  quelle 
ziom,  per  dama  tutte  Je  delizie,  a tuu  ancora.,  le  quali  purificano  il  cuore;  quel- 
le le  comodici  della  datura,  moflratrop-.  le,  le  quali  combattfertolé  patfìoni;  quel- 
po  chiaramente,  che  voi  fiere  periuafo  del  te,  lf  quali  lòtto  contrarie  al  giudicio,  che 
contrario;  e pur  quello  è un  precifoarti-  fi  il  mondo  delle  ricchezze,  de  gli  onori, 
colo  della  noftra  Fede  . Domine  , ad. tu-  de’ piaceri  della  terra  . In  fine,  concede- 
re nobis  fidem.  Accrefccte,  Signore,  la  teciuna  Fede  perfetta , acciocché  ellam- 
nollra  Fede  ; fortificatela  contro  la  de-  fiammiin  noi  qucllapcrfetta  carità,  eh’ è 
bolezza  de’  nollri  fpiriti"  ; fortificatela  il  carattere  d’un  perfetto  Crilliano  : ac- 
contro  le  falfe  ragioni  de  gl’increduli  ; ciocché  avendo  perfettamente  creduto  in 
fortificatela.  Signore,  contro  la  fuper-  voi,  ed  avendovi  perfettamente  amato  in 
bia  , c vana  presunzione  de’ liccnziofi  . quella  vita,  abbiamo  la  forte  di  vedervi. 
Non  permettete  giammai,  chcefitiamo,  e di  amarvi  eternamente  nell’ altra.  Nel 
che  vacilliamo  in  credere  tutto  ciò,  che  nome  del  Padre,  del  Figlio,  c dello  Spiri- 
voi  avete  rivelato  alla  volila  Chiefa  ; toSanto.  Amen. 
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SERMONE  XLII. 

PER. 

LA  TERZA  DOMENICA 
DELL*  AVVENTO. 


Detto  in  occafione  dell’abjura  fatta  del  Calvinefimo 
da  un  Periònaggio  di  qualità  principale, 
c da  tutta  la  fua  famiglia . 

Adiferunt  JucLei  ah  Jerofolymis  Sacerdote s , Iwvìtas 

ad  Joannem , ut  tnterrogarent  eum  : T u <juis  es  ? 

S.  Giovanni  cap.  i. 


Idio  afpctta  un*  altiffima  perfezione  da  quelli , i quali  portano  il  nome  di  Cri- 
ftiano}  ed  efli  devono  altresì  afpcttarfì  grandiiìimi  cafbghi , fc  di  CriAiani 
altrononanno,  cheiinome. 


E1  Vangelo  , che  fi  lette  alla 
Metta  la  paffata  Domenica, 
noi  vedemmo, come  San  Gio- 
vanni Battifta  mandò  i tuoi 
Difcepoli  a Gesù  Crifto,  per 
intendere  da  lui  fletto  , chi 
egli  era.,  e fe  voleva  effere  riconofciuto 
per  il  Melila  . Nel  Vangelo  d’oggi  io 
trovo  , che  fi  viene  al  Battifia  da  par- 
te della  Sinagoga,  a pregarlo,  acciò  fi  dia 
a conofcere  lui  fletto  . Il  Salvador  del 
Mondo rifpofe alla  dimanda  fattagli,  con 
azioni  sì  prodigiofe  , e sì  divine  , che 
non  lafciò  più  luogo  ad  alcun  dubbio  in 
quelli,  da’ quali  venne  interrogato  » An- 
date ( dille  a’  due  Difcepoli  ) ritornate 
al  voftro  Macftro , e per  riporta  dite  loro 
quello,  che  con  gli  occhi  voftri  avete  ve- 
duto, e di  che  fietc  fiati  voi  teftiraonj: 
chei  cicchi  veggono,  gli  zoppi  cammina- 
no , i lebbroii  guarilcono , lilufcitano 
1 morti , i poveri  fono  iftruiti  ed  am- 
macftrati  : Ceti  videa: , Claudi  ambu- 
lante mortai  refwrgunt  , guferei  evange- 
iizjtntur  . S.  Giovanni  tutto  all  oppofto 
per  lòddis  fare  al  defiderio  de  Sacerdoti  di- 


ce, che  egli  non  è altro,  che  una  voce, 
che  grida  nel  Deferto  : Ego  voi  claman- 
ti s ih  deferto . Noi  per  accommodarci  al- 
la cerimonia,  c funzione , per  la  quale 
eravamo  venuti  in  quello  tanto  luogo, 
rifpondemmo  allora  per  parte  di  Gesù 
Oifto,  a’dubf,  chei  Cnftianidel  nofiro 
tempo  potettero  rilevare  contro  La  fua 
Divinità  : c fe  vi  ricordate , o Signori , 
noi  rifponderemmo  colle  opere  , e colla 
dottrina  del  Figlio  di  Dio.  Che  fe  oggi- 
dì folTìmo  noi  interrogati  , ed  obbligati  a 
dar  la  definizione  di  noi  medefimi  , a 
dire  ciò,  che  noi  fiamo : Tuquisesì  qual 
rifpofta  potremmo  noi  veramente  dare  * 
Se  il  nome  di  Cnfiiano  non  è altro , fc 
non  un  femplicc  nome  , fc  non  una  pa- 
rola , che  niente  lignifica  , che  niente 
mette  in  cflere  di  reale  , e di  loftanza-, 
io  pollò  dire  , che  (on  Crifliano  : ma  fe 
nn  fi  dimanda  conto  delle  opere , che  in 
fatti  devono  cornlpondere  al  nome  , ed 
al  grado  , del  quale  io  mi  pregio  : le 
Tetterc  Criftiano  altro  non  è,  che  fegui-» 
tare  l’efcmpio  di  Gesù  Crifto  , e vivere 
fecondo  le  maflìme  dcll’Euangelio  ; pollo 
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dire,  che  io  non  fono  , fe  non  un’om- 
bra, una  larva  di  Criftiano  , un  Criftia- 
no  di  nome . Ma  farebbe  mai  polfibile , o 
N.  N.  che  il  nome  di  Criftiano  , quefto 
nome  così  Tanto,  tanto  riverito  altra  vol- 
te da  gli  ftelfi  nemici  del  Criftianefnno , 
così  terribile  a’  demonj  , ed  a'/oro  facri- 
lcghi  adoratori , non  folle  fe  non  un  nome 
vuoto , un  vano  titolo , che  non  obbligai 
le  a niente  quelli , i quali  lo  portano  ? 
Quello  è un  punto  , che  voglio  quella^ 
mattina  efaminarc  di  propofito  . Dopo^ 
aver  inoltrato  nell'ultimo  difeorfo  , che 
la  Rcligion  Criftiana  è la  vera  Religio- 
ne , mi  pare  molto  a propolito  il  vede- 
re , qual  lìa  il  vero  Criftiano  . Preghia- 
mo il  Divino  Spirito  che  ci  affilia,  e che 
ci  infpiri  penfieri  degni  d' un  così  impor- 
tante fogetto  ; e per  ottenerne  la  grazia 
imploriamo  l’ intercellìone  della  Madre 
noftra.  Ave  Maria . 

Quefto  fu  un’errore,  che  cominciò  a 
fpargerG  nella  Chiefa  fin  dal  fuo  princi- 
pio , che  per  quanto  fregolatamente  uno 
vivefle , per  falvarfi  badava  l’ eflcre  Cri- 
ftiano . I Nkolaiti , & i Difcepoli  di  Si- 
mon Mago  furono  i primi,  i quali  ardi- 
rono dichiararli,  e fottoferiverfi  ad  una 
tale  empietà-,  e quantunque  da  allora  lino 
al  tempo  di  S.  Agoftino  non  fieno  man- 
cati fautori , che  abbiano  foftenuto  iun  sì 
pernici  ofo  dogma,  olia  che  Gallato  nuo- 
vamente meno  in  campo  da  gli  Eretici,  il 
Santo  Dottore  lo  confuta  acremente  in  un 
libro  efpreflò,  che  va  tra  le  altre  fuc  ope- 
re , ed  è intitolato  ; della  Fede,  e delle 
buone  operazioni . 

Io  non  sò  , fe  vi  Ga  mai  Hata  Erefta 
men  plauGbilc  di  quella  : perciocché  co- 
me mai  è credibile  , che  il  Figlio  del  Pa- 
dre Eterno  Ga  venuro  tra  gli  uomini  per 
indurli  alla  rilaflazione  de’ collumi  , per 
mantenerli  ne’  difordini  d’ una  vita  licen- 
zila con  fperanza  d’impunità  ? Dunque 
la  nuova  Legge  in  vece  di  addolTar  nuo- 
ve obbligazioni,  ella  difpenferi ancor  nel- 
le leggi  più  vecchie  , e più  naturali  ? Si 
potrà  dunque  lafciar  di  operare  , ballerà 
far  niente  , e ftarfenc  colie  mani  alla 
cintola  per  eflcre  Criftiano  ; e ballerà 
Grailmente  eflere  Criftiano  per  aver  tut- 
ta la  libertà  di  far  ciò  , che  G vuole? 
Per  la  grazia  di  Crillo  troppo  flamo  illu- 
minati a’  tempi noftri  perlafciarciforpren- 
Serm.  del  P.  Colomb.  T om.  I. 


dere,  c dar  credito  ad  una  dottrina  , la 

Siale  manifeftamente  autoriza  la  libcr- 
, e la  diflòlutezza  . Ma  mio  Dio,  la 
maniera  di  vita,  che  noi  teniamo,  bifo- 
gna  confeflàrlo , non  G conforma  ella  in 
qualche  parte  ad  una  dottrina  tanto  pcr- 
niciofa?  Abbiamo,  è vero  , fentimenri 
tutti  conformi  alla  verità  j lode  ne  Ga 
al  Signore  eternamente  : ma  chi  vede 
poi  il  tenore  de’  noftri  collumi , non  può 
egli  dedurne  confcguenze  totalmente 
contrarie  a’ noftri  fentimenti  ? Io  vi  ino- 
ltrerò N.  N.  chetino,  il  qual  faccia  pro- 
fc filone  d' eflere  Criftiano , tanto  è lon- 
tano che  polla  o difpenfarG  dal  ben’  ope- 
rare , o pretendere  di  operar  male  con 
impunità  , che  anzi  la  Religione  , e la 
Legge  di  Crillo  , la  qual  profeta  , l’ im- 
pegna , e l' obbliga  ad  una  altiflìma  fanti- 
tà,  e gli  minaccia  gravifluni  gaftighi,  fe 
farà  negligente,  e tralcurato.  Quello la- 
rà  il  primo  punto , che  devo  inoltrarvi  ; 
cioè  quello,  che  Dio  pretende  da  coloro, 
i quali  portano  il  nome  di  Criftiano  ; 
e nel  fecondo  punto,  vi  inoltrerò  quello , 
che  devono  afpettare  da  Dio  coloro  , i 
quali  di  Criftiano  non  anno  altro,  che  il 
nome  : quefto  farà  tutto  il  foggetto  del  no- 
ftro  di  (coi fio . 

Van  cercando  i Teologi , fe  il  Ver- 
bo Eterno  G farebbe  fatto  uomo  , quan- 
do bene  Adamo  non  avefle  peccato . Vi 
fono  de’ Dottori , i quali  dicono  di  sì, 
e vi  foqp  ancora  de’  Santi  Padri , che 
^Dno  di  quefto  fentimenco . Io  a dire  il 
vero  , confeflò  che  mi  Tento  inclinato 
a crederlo  . Perche  alla  Gne  io  non  fa- 
prei  come  indurmi  a penfarc  , che  il 
Signore  avefle  voluto  privar  l’uomo  in- 
nocente della  maggiore  di  tutte  le  fuc 
grazie , e privar  anche  fe  medeflmo  del- 
la gloria  la  maggiore  , che  porcile  ave- 
re fuori  di  fe  Hello  . Comunque  la  cofa 
palli,  certo  è , che  la  Redenzione  degli 
uomini  non  è Hata  l’unico  motivo  dell’ 
Incarnatione  del  Verbo  Eterno.  Egli  s’è 
fatt’  uomo  per  infegnare  a gli  uomini  la 
llrada  della  falute  . Egli  s’è  fatt’ uomo, 
dice  S.  Agoftino,  per  metterci  fotto  gli 
occhi  tutta  manifcfta  e viGbilc  la  rego- 
la di  tutte  le  virtù,  che  è lo  Hello  Dio. 
S.  Paolo  dice,  che  il  Figlioli  Dio  Gè  vc- 
ftito  della  noftra  carne  per  renderft  ado- 
rabile» per  forraarG  una  Chiefa,  la  quale 
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eli  face  (Te  più  onore  , di  quello  che  gU 
faceva  la  Sinagoga  ; una  Cucia  la  qnal 
foiTe  lenza  macchia , c tale  , che  non  fi 
le  potette  rimproverate  un  minimo  di- 
fetto : Et  exhiberet  fibi  fior  io f am  Eule- 
fixm , non  habentem  maculam , ncque  ru- 
gar» . La  fua  intenzione  è ftata  di  fee- 

flicrfi  un  Popolo  , che  lo  confolafie  per 
ingratitudine  tifatagli  dal  popolo  Giu- 
daico; che  ei  potette  amare  colle  finez- 
ze del  fuo  affetto  , e che  faccfle  profef- 
fionc  di  tutte  le  virtù  : Ut  mundaret  fibi 
pepuìum  acctptabilcm  , fcblatorem  hono- 
rum opcrum . Or  quello  popolo  , quella 
nuova  gente  , che  dovea  eflcre  tutta  la 
fila  conlolazionc  , la  fua  gloria  , la  tua 
corona  , tutta  la  gioja  del  fuo  cuore  , 
quelli  fi  è il  popolo  Criftiano  . Non  fo- 
lamente  eeli  s’è  fatto  uomo,  in  parte  per 
formar  quello  popolo  ; ma  quello  è fia- 
to V unico  fine , per  il  quale  fi  è fatto  uo- 
mo , per  il  quale  ha  fatto  tutto  quello, 
che  ha  fatto,  e patito  tutto  quello,  che  ha 
patito,  c (Tendo  uomo.  Per  farli  de’Cri- 
ftiani,  egli  è nato  povero,  ed  in  una  Ral- 
la; hà  menata  uha  vita  molto  ritirata,  c 
nafeofla  , impiegandola  tutta  in  vigilie, 
in  digiuni,  rn  orazioni.  A quello  fine  fi 
è affaticato  in  predicare,  in  far  tanti  mi- 
racoli ; fi  è efpofto  alle  perfecuzioni  ; hà 
t olerato  perfidie,  ingiurie,  ellreme  con- 
fufioni  ; hà  patito  crudelittìmi  tormenti , 
& una  ignominiofa  morte.  Niente  di 
tutto  ciò  era  neceffario  per  cancellare 
il  peccato  originale  ; ma  ballava  un  fot- 
piro»  una  lagrima  . Però  credcrefte  voi, 
che  dopo  aver  fatto  tanto  , il  Criftia- 
no,  che  egli  fi  ideava  nella  mente  di  for- 
marfi  , non  era  ancor  più  che  abbozza- 
to > Per  ridurlo  alla  total  perfezione  , 
è fiato  d’uopo  non  fidamente  che  Gesù 
Crillo  fia  rifnfcitato , ma  che  ritornando 
al  Orlo  abbia  lafciato  fopra  la  terra  un 
bagno  del  fuo  proprio  Sangue  per  lavar 
queft’  uomo  ; che  vi  fia  tettato  lui  fletto 
in  pei  fona  per  nutrirlo  ed  alimentarlo 
colla  fua  propria  carne  ; hà  bifognato 
mandar  lo  Spirito  Sanro  dal  Ciclo, 
acciò  fi  uniffe  all'  uomo,  egli  fervide  co- 
me d’anima  per  inalzare  le  fue  azioni, 
c renderle  foprannaturali , e fai  l'uomo 
fletto  tutto  Divino:  Ut  muri  dar  et  fibi  po- 
pulum  accettabile m , fcblatorem  honorum 
opcrum . 


Sermont  X LII. 


Dopo  tutte  quelle  rifleffìoni , quan- 
do io  mi  faccio  a confidcrarcla  maggior 
parte  delle  perfone , che  oggidì  compon- 
gono il  Criftiancfimo  : Ohimè  ( dico  den- 
tro me  fletto  ) queflo  dunque  fi  è il  Po- 
polo eletto  , la  gloria  del  Verbo  Incar- 
nato, la  |fcù  eccellente  delle  fue  opere,  il 
frutto  de’ Cuoi  patimenti,  l’oggetto  de’ 
fuoi  penfieri  , e di  tanti  fuoi  affanni? 
Dunque  per  fare  un  Criftiano,  un  Dio  è 
fccfo  dal  Cielo  in  terra,  fi  c umiliato,  fi 
c anmhilato,  hà  patito,  è morto;  ed  un 
Criftiano  oggidì  altro  non  (ara  , che  un’ 
avaro,  un  giuocarorc  , un  prccipitoftj , 
un  fenfuale , un  golofo , uno , che  per  lo 
più  non  viene  alla  Chiefa  , fe  non  per 
burlare , per  difturbarci , c Dio  voglia 
che  non  venga  ancora  per  fcandalizzar- 
ci  fu  gli  occhi  di  Dio?  Per  fare d’ un’uo- 
mo ordinario  un’uomo  Criftiano  , c di 
meftiereche  Gesù  Crifto  lo  faccia  rinafee- 
re  col  Tanto  Battefimo  , che  lo  adotti 
per  fuo  fratello  , che  lo  lavi  nel  fuo  (àn- 
gue , che  gli  comunichi  ndn  già  io  fpi- 
rito  della  vita  comune  , come  fece  nel- 
la Creazione  , ma  bensì  il  fuo  Spirito 
Santo,  lo  Spirito  vivificante:  per  il  man- 
tenimento di  quello  Criftiano  bifogna  , 
che  ei  depofiti  nella  fua  Chiefa  tclori  infi- 
niti di  meriti,  fontane  eterne  di  grazie, 
un  facrificio  immortale , tanti  Sacramen- 
ti ; bilògna  che  prouvegga  di  Prelati,  di 
Dottori^  di  Sacerdoti,  che inftituilca ce- 
rimonie, c ritifacri,  continue  orazioni  : 
e poi  tutto  il  Criftiancfimo  fi  ridurrà  so- 
lamente à quello,  che  un’uomo  fi  faccia 
il  fegno  delia  Croce  , c porti  la  corona 
in  faccoccia  ? In  tutto  il  redo  non  fi 
diftingucrà  un  Criftiano  da  un  Giudeo , 
un  Criftiano  da  un’Idolatra  ? Non  fi  di- 
ftinguerà  nè  perla  maggior  mode-dia  del- 
ì l’abito,  nè  per  più  di  frugalità  nel  vitto, 
j nè  per  più  di  riferva  nelleparole,  neper 
piud’amor  di  Dio,  e minore  attacco  alle 
j ricchezze  , a!le  comodità  , a’ piaceri  di 
quella  vita?  Non  è egli  vero  N.  N.  che 
quella  farebbe  una  cofa  ridicola,  una  co- 
là indegna  della  grandezza  del  noftro  Dio , 
che  avendo  egli  con  una  fola  parola  di 
due  fillabe  creato  il  Cielo  , e la  terra  , 
gli  uomini,  egli  Angeli;  abbia  poi  fatta 
tanta  fpefa  per  fare  un  Criftiano  di  quella 
forte  ? 

Che  ha  egli  dunque  pretefo  di  fare 
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coll’ iftituire  i Crilliani  ? Ciò  fi  vede  fa-  ncuna  più  imperfetta,  più  conforme  alla 
cilmente  nella  Legge , che  loro  hà  da-  natura  corrotta  ; e fra  tanto  non  ci  voglia- 
la, raentrecolà  chiara  ù , che  eglirichie-  moindurre  a credere,  che  abbiamo  bensì 
de  da’Cnftiani  l’  oflervanza  della  Legge  noi  gran  bifogno , ed’ una  grande  obbliga- 
Criftiana  ; pofciachè  e Acre  Criftiano  , e zione  ci  corre  di  riformare  i noftri  con  ti- 
far profellìone  d’olfervar  quella  Legge  , mi,d’alpirare  a grandi  Virtù,  di  farci  forza 
. è il  raedefimo  . Quella  Legge  N.  N.  è per  rcfmerc  alle  cattive  inclinazioni  della 

una  Legge  Santa  : Lear  Domini  imm  ac*-  natura  corrotta . Per  verità  , può  eflere  , 
lata  convcrtem  animai  ; lo  dicevaDavb-  che  m’inganni  ; malo  dico  un' altra  volta , 
de  della  Legge  fcrirta:  molto  più  lodob-  a me  pare,  che  una  Legge,  la  quale  non 
biamo  dir  noi  della  Legge  di  grazia  ; obbliga  a niente,  non  fi  polla  chiamar  Leg. 
poiché  quella  hà  vietato  tutto  quello,  ge,  c che  una  Legge  tutta  l'anta  fiaquel- 
che  l’indulgenza  di  Moisè  aveva  per-  a,  la  quale  obbliga  a totalmente  fantifi- 
meflò  alla  debolezza,  Se  alla  durezza  de’  calli,  come  quella  è una  regola  aullera. 
Giudei.  S.  Agollino  attella  , che  della  la  quale  obbliga  i fuoi  feguaci  a vivere  in 
Crilbana  Religione  niente  1’ hà  toccato  grande  aufterità . 
più  fui  vivo  , quanto  la  purità  della  fua  Per  mettere  totalmente  in  chiara  que- 
dottrina;  dice,  che  il  di  lui  fpirito  non  Ila  materia , facciamo  , fc  vi  piace  , il 
hà  potuto  rcfìllere  a’  miracoli  di  Gesù  terzo  palio  . Certa  cofa  è , che  Dio  af- 
Crillo,  e che  il  fuo  cuore  hà  dovuto  fi-  pctta  qualche  cofa  di  grande  da  tutti  quel- 
nalmente  arrcnderfi  alla  fantità  dèi  Cri-  li , i.  quali  portano  il  nome  di  Criltiano . 
ftianefimo  , Tutto  il  mondo , ed  imede-  Certo  è,  che  ciò,  che  da  etti  elìgge,  li  è 
fimi  noftri  maggiori  nemici  anno  ben  che  afpirino  ad  una  vita  fanta,  e perfet- 
conolciuta  quella  fantità  , l’anno  ammi-  ta.  Ma  quale  è quella  fantità,  quale  que- 
rata,  ne  anno  date  pubbliche  teftimonian-  Ha  perfezione,  alla  quale  devono  afpira- 
ze  , anno  confeflato  , che  fe  la  Religio-  re  ; Io  dico  N.  N.  che  quella  è la  fan- 
ne più  fanta,  è la  vera  Religione,  laRe-  tità  dello  Hello  Gesù  Cnfto.  Per  pro- 
ligioneCriftiana  de  ve  preferirli  à tutte  Tal-  var  quella  verità,  bada  (piegar  quella 
tre . parola  , Criftiano,  che  vuol  dir  Difce- 

Ciò  fuppollo , che  La  Legge  Criftiana  polo  & imitatore  di  Gesù  Crifto  . San 
fia  una  Legge  veramente  lanra  ; fc  noi  Paolo  Icrivendo  a’ Romani  hà  parlato  in 
non  fiamo  lauti , potremo  poi  luiingar-  maniera  fopra  quello  punto  , che  non 
ci  d’clTerc  Crilliani?  Che  altro  vuol  di-  Ialina  luogo  ad  alcun  dubbio  . Ei  dice, 
re  una  Legge  Tanta  , fc  non  una  Legge,  che  tutti  quelli  , i quali  lon  chiamati  al 
die  comanda  il  vivere  molto  (anta-  Criftianefimo  , fon  deftinati  ad  eflere  le 
mente?  E che  vuol  dire  eflere  Criftiano,  immagini  del  Figlio  di  Dio  . E nella,  fi» 
fc  non  far  profellìone  d’oflervare  la  Leg-  Epidoto  a’Galati  -,  Tutti  quelli  di  voi, 
gc  di  Cròio  ? li  dire  di  volere  eflere  Cri- 1 dice  , che  anno  ricevuto  il  Battclimo  , 
filano , c poi  vivere  , come  li  vive  nel  tutti  li  fono  veftiti  di  Gesù  - Grillo  : 
mondo,  dir  che  balla  non  commettere  Quicumq*  c in  Crifto  baytiz^aft  fin , Chri- 
pcccati  gravi,'  e non  far  poi  alcuno  fluì J*  mduiflit . Eiprelfione  fi  c quella, 
t sforzo  per  acquiftare  una  grande  Virtù,  che  a mio  credere  merita  ben  d’ eflere  pon- 

non  è quello  un’  ingannare  il  mondo  , derata. 

il  quale  liima  imponibile  trovarfi  una  Voi  fapete  N.  N.  , che  non  tutte  le 
legge  piu  fanta  c più  perfetta  della  Cri-  azioni  convengono  ad  ogni  forte  d’abi- 
ftiana,  che  vaie  a cure  una  legge, laqua-  to.  Il monderper corrotto,  eguafto,  che 
leol>bligai  luoi  profeflori  ad  una  fomma  egli  lia  , non  lafcieri  di  condannar*  un 
perfezione?  Rehgiofo,  il  quale  filati  vedere  fii’lbal- 

Oh  fumo  pur  ciechi , dilcctiflimi  Udi-  lo  , alla  comedia  , che  coU’ abito  Rcli- 
tori  1 Noi  ci  pregiamo  tanto  dell’  ec-  giofo  vada  in  mafehera . Un  Sacerdote 
cedenza  della  nollra  Religione:  noi  rin-  deve  Tempre  portarli  con  gran  modeftia , 
facciamo  tutto  il  dì  a’  noftri  Eretici  * e gravità  ; ma  quando  egli  è vcftito  de 
perche  fi  ficnafeparati  da  noi  per  legui-  gli  abiti  facri,  il  mimmo  Tguardo,  limi- 
tare unaleggc  più  dolce,  per  abbracciar-  anno  gefto  tegolato,  c feompotto  ci  o£- 
’ 1 Dd  4 fca- 
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fende , e ci  fi  inorridire.  Un  Miniftro, 
un  Principe  in  abito  del  Tuo  grado  , 
vien  molto  più  riverito  , che  quando 
porta  velli  da  uomo  privato.  Così  par- 
rai , che  con  ogni  (orte  di  perfonc  fi 
tratta  con  termini  più  ferii , e maniere 
alquanto  più  ritenute  , in  occafione  che 
portino  il  corruccio  . Hora  N.  N.  dal 
momento  in  cui  noi  fummo  aggregati 
alla  Chiefa  di  Gesù  Crifto  , l’abito  , del 
naie  ci  veftimmo,  fù  lo  fteffo  Gesù  Cri- 
o . Chi  potrebbe  però  mai  dire. , qual 
gravità  , qual  modeftia  ricchiega  da  noi 
un’  abito  sì  augnilo  , c sì  venerando  J 
Outamque  in  Chrijlo  baptizjfti  efhs , 
Cbrijlum  induiflis  . Non  porevà  S.  Pao- 
lo eiprimerci  di  vantaggio  l’ obbligo  gran- 
de , che  tutti  abbiamo  di  regolare  le  no- 
ftre  azioni  aireiTcmpio  di  quelle  di  Ge- 
sù Crifto  ..Un  Ccrtofino  prendendo  l’ abi- 
to di  San  Brunone  fi  obbliga  a vivere 
apprefs’  a poco  come  ville  San  Brunone  ; 
una  figlia  , clic  porta  l’abito  di  Santa 
Torcia,  deve  in  tutto,  c per  tutto ieguir 
le  pedate  della  fua  Santa  Madre . Se  il 
Salvator  del  mondo  avefle  voluto  avere 
abito  proprio , e Angolare  , quelli , che 
avellerò  avuto  1’  onore  di  portare  il 
medemo  abito , iarebbero  fiati  obbliga- 
ti a fare  una  vita  tutta  fama  . Ora 
San  Paolo  ci  auverrilce , come  il  no- 
me iolo  di  Criftiano  ci  impegna,  e ci 
obbliga  ancor  maggiormente  /Non  già 
dell'abito  di  Gesù  Crifto,  ma  dello 
lidio  Gesù  Crifto  noi  ci  fiamo  vertici; 
c vuole  dire,  che  tutte  le  noltrc  azioni, 
tutto  il  noilro  procedere  deve  rapprefen- 
tarc  il  procedere  , e le  azioni  di  quell’ 
uomo  Dio  ; vuol  dire  , che  non  pollia- 
mo far  cofa  alcuna  , che  Gesù  Grillo 
non  avefle  potuta  fare  con  tutto  deco- 
ro ; vuol  dire  in  una  parola  , che  tal- 
mente fi  confarmi  la  noftra  vita  a quel- 
la di  Gesù  Crifto  , che  fi  porta  veramen- 
te dire , che  Gesù  Crifto  fi  è quello  , che 
v^ve  in  noi . 

Mi  direte  forfè,  quella  effere  l’ idea cf 
un  Rcligiofo  più  tolto , che  d’ un  Criftia- 
no ordinario  . Nò , uditori  miei  . Il  Fi- 
glio di  Dio  è un  modello  fatto  per  tutti, 
per  qualunque  condizion  di  perfonc  ; e 
, ir  quello  egli  non  hà  voluto  aver  nell’ 
. derno  niente  di  particolare  ; egli  c vi- 
\.uo  i.u'^re  u’ua  tenere  tir  vita  comu- 


ne, acciocché  non  vi  forte  cofa  , nella 
quale  non  poteflc  eflcre  imitato  da  tutti 
in  qualunque  fiato  , e profclTìone  . Egli 
non  s’è  ritirato  nel  Deferto  da’fuoi  pri- 
mi anni,  come  fece  San  Giovanni  Batti- 
Ila  . I primi  fuoi  crent’  anni  eli  pafsò  in 
cafa di iuo Padre,  cfcrcitandofi  nell’umil- 
tà c nell’  ubbidienza , travagliando  di  con- 
tinuo, per  infegnare  a noi,  come  dobbia- 
mo fuggir  1*  ozio  . Di  giorno  in  giorno 
andava  crefcendo  in  virtù,  & in  perfezio- 
ne, per  moftrarci,  che  nella  prattica  del- 
le virtù  non  dobbiamo  mai  dir  , balla  j 
mà  che  lempre  dobbiamo  afpirare  a mag- 
gior fatuità  . Qiiando  cominciò  a farli 
vedere  in  pubblico,  non  fi  velli  di  pelli, 
non  fi  coprì  di  facco  , nè  di  cilizio  ; ei 
comparve  in  abito  veramente  modello, 
e pofirivo  ; ma  nel  rello  tutto  finulc  a 
quelli,  i quali  fi  portavano  comunemen- 
te . Egli  non  affettò  , nè  il  concetto  de’ 
Contemplativi , nè  l’ diremo  digiuno  de 
gli  Anacoreti , nè  la  ftima  d’ un’  uomo 
confumato  dalla  Penitenza.  Egli  hà  loda- 
to San  Giovanni  , che  andò  per  quella 
Brada  ; ma  non  l’ hà  già  feguitaro  . Egli 
hà  voluto  prendere  un  fentìcro  , in  cui 
niuno  fi  poteffe  fcuf'arc  di  non  feguirlo . 
Per  quello  fi  contentò  di  fare  rilplenderc 
in  tutte  le  occafioni l’umiltà,  la  manfue- 
tudine  , una  carità  uhiverfale  , un’ amor 
paterno  verfo  i poveri  , una  tenerezza 
iti  cuore  verfo  gli  afflitti , e travagliati, 
che  a lui  facevano  ricorfo  , ed  un  defi- 
dcrio  diremo  di  far  del  bene  a tiuto  il 
mondo  . Volle  , che  tutti  notaftero  in 
lui  l’amor  grande  che  aveva,  e l’affet- 
to all’orazione  ; una  perfetta  indifferen- 
za , c profonda  raflegnazionc  alla  volon- 
tà di  Dio  ; un  totale  diftaccamento  dalle 
ricchezze,  c da’ piaceri  delia  vita;  una  pa- 
zienza invincibile  nelle  dilgrazie  ; c fopra 
tutto  un’  innocenza  così  pura,  un’  odio 
taniagrandc  ad  ogni  forte  di  peccato , che 
sfidò  i Cuoi  nemici , le  lo  potevano  intac- 
care d’ un  fol  mancamento  : Quis  ex  vobis 
argttet  me  de  peccato  ; Chi  tru  potrà  mai 
convincere,  che  abbi  commeffo giammai 
un  minimo  peccato  * 

Quella  è la  volila  Regola , o miei  Si? 
gnori  , dalla  quale  non  potete  difpcnlàrvi , 
effendo  Hata  fatta  elprcfTamentc  per  voi  _ 
Un  Ccrtofino  è obbligato  a lagunare  ifc 
Ino  Fondatore  nella  Solitudine:  un. Cip* 
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puccino  deve  abbracciare  quella  perfetta 
nudità,  che  San  Francefco  hi  praticata  ; 
ma  ogni  Giftiano  all'elempio  del  ilio  buon 
Maeftro,  del  quale  egli  hà  l’onore  di  por- 
tare il  nome,  deve  aver  in  odio  il  mondo , 
e le  di  lui  profane  delizie  -,  deve  fuggire  li 
vizio , e la  vanità  ; deprezzar  le  ricchez- 
ze;, accarezzare,  fo venire! poveri;  ama- 
re i Tuoi  più  capitali  nemici  ; nutrirli 
per  così  dire  dell’orazione  ; lodare  Id- 
dio , e ringraziarlo  ne’  travagli  ; deve  in 
fine  ettere  di  coftumi  tanto  irriprenfi- 
bili,  che  la  purità  della  Tua  vita  fia  un  ar- 
gomento della fàntità della  fua  Religione, 
ed  una  ragione  , che  chiuda  la  bocca 
a chiunque  volefle  calunniare  il  Criftia- 
nefimo. 

Che  fe  voi  perfiftete  ad  oppormi  , 
che l’efempio d’un Dio  c troppo,  ed  ecce- 
dente a riguardo  de  gli  uomini;  io  vò  ad- 
durvi per  modello  d’una  vita  veramente 
Criftiana  , non  più  che  femplici  Criftia- 
ni  . Quelli  fono  i primitivi  Fedeli  , i 
quali  furono  allevati  nella  Fede  da’  Difce- 
poli  fletti  di  Gesù  Crifto  , e però  fono 
beniffìmo  informati  d’ogni  dovere  , e 
degli  obblighi  proprj  d una  sì  fama  Profcl- 
fione. 

E qui  io  non  vò  dirvi  , come  i pri- 
mi, che  riceverono  il  Bdfcefimo  inGeru- 
làlemme,  fi  privattero  fubito de' loro  ave- 
ri , per  depofitarli  a’  piedi  de  gli  Apo- 
lidi: che  quantunque  fottero  ingrandilfi- 
mo  numero  , e di  differenti  nazioni  , 
nondimeno  vivevanoin  tanta  unione,  c 
fratellanza , che  fi  farebbe  potuto  dire  , 
che  tutti  non  avevano  le  noli  un  fol 
cuore,  ed  un  anima  fida.  Quelli  erano 
i primi  frutti  della  Croce  , quelli  i pri- 
mi giorni  della  Gliela  , quando  la  carità 
era  nel  fuo  primo  fervore  . Ma  dopo 
che  gli  Apolidi  ebbero  predicato  Gesù 
Crifto  nell’Europa  , e nell’Africa  , do- 
po che  vi  furono  dc’Criftiani  in  tutte  le 
Città  della  Grecia  , in  tutte  le  Provincie 
foggerte  a’  Romani  ; fapete  voi , miei  Si- 
gnori , come  vilfero  que’ Crilhani  duran- 
te lo  fpatio  di  ducento  anni?  Non  fi  ve- 
dettero  mai  perfone  di  vita  più  innocente , 
e più  hriprenfibile.  Se  fuori  del  tempo 
della  pctlccuzionc  uno  veniva  acculato 
di  qualche  delitto  ancora  avanti  Giudi- 
ci infedeli , ballava  il  dire  , che  egli  era 
Gnliuno , per  purgarli  da  ogu:  iùuuro  lò- 


fpetto  . Cerhimus  , dice  il  gran  Vefcovo 
di  Sardegna  Lucifero  , Cerntmur  hoc 
un»  religio/»  voce,  Cri/iianuj  fum  , omne 
crimen  excludi  . Se  una  donna  fotte  (la- 
tta follecitata  ad  offendere  Iddio  da  un* 
Idolatra  , per  fargli  perdere  ogni  fperan- 
za  di  conleguire  i fuoi  fini  ne  con  pre- 
ghiere , nè  con  minaccic,  altro  non  occor- 
reva , fe  non  che  gli  dicefie , che  ella  era 
Crittiana . La  gloriofa  Santa  Blandina  al- 
tro non  ebbe  a rifponderea  quelli,  i quali 
la  pregavano  a portarli  con  qualche  mag- 
gior piacevolezza  co’ tiranni,  che:  Chri- 
ftiana  fum , nihil  apud  nos  »dmittiturfce- 
leris  . Voi  l’intendete  male,  tra  noi  Cri- 
ftiani  non  fi  sà  cofa  fia  peccato  ; parlate  d’ 
altro. 

Minutio  Felice  in  quel  maravigliofo 
Dialogo  , che  compofe  contro  la  vanità 
de  gl’idoli , ardifce  di  sfidare  tutti  i Gen- 
tili del  fuo  tempo , fe  dia  loro  1 animo  di 
trovare  in  tune  le  prigioni  un  lolo  Cri- 
ttiano  , il  quale  d’altro  fia  reo  fuorché 
della  fua  Religione . Rinfaccia  loro  ardi- 
tamente i loro  adulrcrj , e non  hà  diffi- 
coltà di  dire  , che  le  donne  Cnlliane 
non  conofcono  tampoco  di  villa  gli  uo- 
mini , quali  non  è lor  permetto  d’ama- 
re . Contvapone  a’  feftini  de  gl’infede- 
li , ne’ quali  regnava  l’intemperanza  , il 
lutto  , c la  libidine  ; conrrapone  , dico  , 
per  confonderli , la  modcllia , e la  fruga- 
lità di  que’  Cnftiani , ne’  quali  l’ allegria 
fletta  era  accompagnata  da  rcligiofà  gra- 
vità , e edificazione  : Convivi a non  tan- 
titm  putite»  colimus  , fed  cr  fobri » ; nc- 
que enim  indulgermi}  epulis  , aut  corib 
vium  mero  duamus  ; fed  hiLaritatcm  gra-  v*r- 
vt tate  temperami . Quelli  primitivi  Cn- 
ftiani fi  congregavano  alle  volte  tutti in- 
fieme  per  aver  quindi  occafione  diefer- 
citarfi  vicendevolmente  l’ uno  coll’  alb- 
ero in  ttficj  di  carità  -,  e quelle  erano 
congregazioni,  nelle  quali  ogni  cofaodo- 
rava  di  Criftiana  perfezione  , dalle  qua- 
li ulcivano  ogni  dì  più  morigerati , più 
catti,  più  modelli  , fempre  più  dilpolli  a 
compire  a tutti  gli  obblighi  de’  veri  Cri- 
ftiani  : In  qm bus  , dice  il  grand’  Arno- 
bio  , aliud  auditur  nihil , tufi  quod  hum tv- 
no  s faciat  , nifi  quod  mites  , verecundos  , 
cafiot  , pudico} . Eranvi  pure  fin  da  que’ 
tempi  i teatri  , eranvi  i giuochi  pubbli- 
ci, li  tacevano  le  Fette,  veti  evali  la  pom- 
pi 
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pa  de’  fpcttacoli , ne' quali  campeggiava  il 
fallo  , e la  magnificenza  de'  Romani  , i 
quali  pur' erano  ancora  padroni  del  Mon- 
do . Ma  nefluno  de’  Criftiani  vedevafi 
giammai  filila  Fella  , nclTuno  al  Teatro  , 
nefluno  al  Circo.  Tanto  che  Tertulliano 
nell’ Apologetico  ebbe  adire,  che  nè  pure 
ardivano  parlartrà  loro  ditali  vanità,  nè 
permettevano,  che  altri  lor  ne  parlaffc  : 
A/i  hi  l eft  nobis  vifu , diflu , auditu  rum  infa- 
ma circi , am  impudicitid  iheatri , atrocità- 
tt  arcnarum , arci  vanì  tate . 

Per  diligente  efame  faccflcro  i loro 
nemici  della  vita  , che  menavano , altro 
non  poterono  mai  lor  rinfacciare  , fe 
non  che  non  fi  mettevano  fiori  in  te- 
fla  ; che  i loro  abiti  non  erano  di  por- 
pora , o di  preziofi  drappi  ; che  amava- 
no la  povertà  ; che  erano  uomini  felvati- 
ci  , nemici  di  cariche  , c de  gli  onori . 
Quelli  erano  i delitti , de’  quali  quei  mi- 
ferx  ciechi  l’incolpavano  ; e noi  abbiamo 
ancora  le  belle  Apologie  , che  allora  lì 
Icrivcvano  per  riìpondere  ad  accufe  sì 
gloriole  . Erano  tanto  altamente  pernia- 
li , che  non  fi  poteva  elìci  e di  Gesù  Cri- 
Ilo  fenza  eflere  con  eflò  lui  crocififlì  , 
che  inorridivano  al  folo  penfare  alla  vita 
molle  , c delicata  , che  fi  vive  nel  Mon- 
do . Era  quelli  un  odio  si  grande  , c sì 
ìntcflino  , che  avevano  a qualunque  di- 
letto , o piacere  , che  gl’idolatri  non 
potendo  arrivare  a penetrarne  la  cagio- 
ne , alla  fine  ebbero  a dire  , quella  et 
fere  una  politica  della  nuova  Religio- 
ne , che  eflendo  i Criftiani  Tempre  ef- 
pofti  alla  perfecuzione  , e Tempre  in  pe- 
ricolo della  vita  , procuravano  a bello 
Audio  di  renderli  nojofa  la  vita,  privan- 
dofi  volontariamente  di  tutto  ciò  , che 
la  poteva  loro  far  parer  dolce  , & amabi- 
le; dal  clic  poinevenivaildifprezzojchc 
ne  facevano  , c quella  intrepidezza  che 
gli  faceva  parere  infcnfibili  ne’ tormenti: 
Sunt  qui  exijiment  , Chrifìianum  , ex- 
peditum  morti  genus  , ad  hanc  obftina- 
tionem  abdicartene  veiuptatum  er udiri  , 
qua  faciline  vitam  contcmnant , amputa- 
tis quaft  retinacuhs  ejus , ne  defidcrcnt  quam 
jam  Jupervacuam  fibi  fecennt  . Ed  agr 

R quello  medefimo  Padre  , clic  la 
tu  gli  aveva  incflì  in  tanta  ftima 
preflò  gl’infedeli , clic  nefluno  ardiva  com- 
mettere una  minima  indecenza , ò feom- 
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pofizionealla  loro  prefenza;  che  fnbito  (I 
diftinguevano  da  tutti  gli  altri  per  la  loro 
modeftia,c  perla  Ampliati  del  l’abitoje  che 
ouvunque  effi  compariflero , i più  difcoli 
fi  contenevano  per  io  rifpetto , nè  poteva- 
no a meno  di  non  moftrar  fcrictà  nel 
fembiante  , ed  un  procedere  grave  , e 
morigerato . 

Tali  eran  quelli , i quali  ne’primi  due 
fecoli  della  Chiefa  aveano  abbracciata  la 
Religione  , che  noi  profefliamo  . Ora 
farà  egli  poflìbile  , clic  quella  fia  la  me- 
defima  Religione  ? Sarà  poflìbile,  che  noi 
abbiamo  la  medefima  Fede  ? che  noi  ap- 
pettiamo le  medefime  ricompenfe  , che 
appettavano  que’  degni  Figli  de  gli  Apollo- 
li  ? Ditemi  di  grazia  , di  tanti  encomi 
che  i Santi  Padri  hanno  fatto  de’  Fedeli 
del  loro  tempo , potremmo  noi  attribuir- 
cene un  foto  ì Al  contrario , di  tutti  i rim- 
proveri , che  i Padri  medemi  facevano 
a’  Pagani  idolatri  , ve  n’ha  pur  uno,  che 
guittamente  non  convcnifle  a noi  ? Po- 
trebbero oggidì  i noftri  divertimenti 
condannare"  le  diflòlutczzc  de’ Turchi,  e 
degl’indiani  ? Potremmo  noi  riprender- 
li de’  loro  bagordi , de’  lor  conviti , del- 
la licenza  de’ loto  balli  ? Ardiremmo  noi 
propor  loro  per  modello  de’ lor  traftulli  le 
nollre  mafchcrflte  , ed  i noftri  fcftini  » 
Credete  voi  , che  fc  que’  pruni  Cri- 
iliani  riromaffero  al  mondo , ci  voleflèro 
rkonofeere  per  loro  fratelli  ? Credete  » 
che  non  s’allontanerebbero  da’ noftri  tea- 
tri , dalle  nollre  adunanze  , con  tanta 
fretta  , con  quanta  fuggivano  i giochi  r 
c le  licenze  de’Joro  tempi?  Stimate  voi  , 
clic  gli  ttcflì  Pagani , i quali  tanto  glint 
penavano,  c gli  filmavano  tanto , ci  vor- 
rebbono  riconofcere  per  eredi  d’una  co- 
sì tinta  Religione  ? Forfè  non  trovereb- 
bero , che  v’hà  quali  tanta  differenza 
tra’ Criftiani,  che  elfi  anno  veduti,  e quel- 
li d’oggidì  , quanta  allora  ve  n’era  tra’ 
medemi  Criftiani  , c gl  infedeli  ? E fpe- 
reremo  poi , che  Gesù  Cullo  ci  debba  ri- 
conofcerc  , ci  debba  annoverare  tra’ tuoi 
Difccpoli?  Sì,  ci  nconofcerà  per  certo  al 
nome  Tanto  che  portiamo  di  Crilliano  : 
màoflcrvatcciò,  che  ci  polliamo  promet- 
tere da  lui  per  aver  naturato  di  tare  quel- 
lo , che  egli  richiede  da  coloro  , 1 quali 
portano  quello  come.  Quella  farà  la  fe- 
conda parte. 
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Io  non  faprel  , come  meglio  darvi  ad 
intendere  ciò  , che  i cattivi  Criftiani  an- 
no ragion  di  temere  dell’ira  di  Dio , che 
con  farvi  vedere  ciò,  clic  i Giudei  ncan- 
no  già  provato  ^cr  ifpcrienza  in  loro  me- 
deltmi . In  verità  fembra  cofa  incredibile*, 
che  dopo  edere  quelli  fiati  amati , & acca- 
rezzati da  Dio  dal  punto  , che  ebbero  l’ef- 
fere  , per  tanti  e tanti  fecoli  , abbino 
poi  potuto  divenire  lo  feopo  d’una  sì  gran- 
de auverfione  , e sì  permanente  , come 
quella , che  il  Signore  lor  fi  provare . Voi 
fapetc  , che  gli  aveva  preferiti  a tutte  le 
Nazioni  del  mondo  , che  gli  aveva  fed- 
ii , c dichiarati  per  fuo  popolo  , che  pa- 
reva niente  fi  curaffe  d«l  rcfto  del  mon- 
do per  applicarli  tutto  ad  ammacftrarli , 
ad  diluirgli , a proteggerli , a dar  loro 
continui  attortati  del  più  tenero  fuo  affetto 
verfo  di  loro  . Non  fi  contenta  dover- 
li liberati  dalla  (cliiavitù , d’averli  arric- 
chiti colle  fpoglie  de  gli  Egizj  , e d’ 
averli  tolti  dalle  mani  de’  lor  nemici  a 
forza  di  flagelli  . Sceglie  lóro  di  tutta 
l’Afia  il  ciana  più  dolce  , c più  piace- 
vole -,  dà  loro  ad  abitare  una  terra  , che 
feorre  latte  e miele  ; ve  li  guida  colla  Teor- 
ia di  mille  prodigj  ; ne  difcaccia  i pro- 
pri abitatori  , e naturali  del  paefe  ; fa- 
crifica tutto  quello,  che  puòdifturbarc  lo 
ftabilimento  de'  Tuoi  favoriti . Di  più  egli 
medefimo  vuole  perfonalmcnte  abitare 
tra  loro  , egli  parla  con  erti  loro  , egli  Li 
configlia  , li  difende  in  tutte  le  occafio- 
ni  ; e ciò,  che  infinitamente  fupera  quan- 
to fin  qui  fi  è detto  , c , che  dovendoli 
far  uomo  , vuole  , che  la  Madre  iua  , 
che  i fuoi  Avoli  , che  tutta  la  Tua  ftir- 
pe  fia  di  quella  Nazione  ; e dopo  efler  egli 
fiato  per  tanto  tempo  come  particolare 
loro  Dio  , vuole  alia  fine  efler  loro  Fra- 
tello. Ma  dopoché  eflìfi  fon  renduti in- 
degni di  tante  grazie  per  la  loro  perfidia  , 
per  aver  deprezzate  le  loro  Leggi , c la 
Giuftizia  , tanto  amore  fi  è cangiato  in 
odio  implacabile  ; e’1  rigore  de’caftighi, 
co’  quali  fono  fiati  flagellati  , hà  quafi 
uguagliata  la  grandezza  , e’1  numero  de 
bcnctìzj  , co’  quali  erano  fiati  preve- 
nuti. 

Nè  io  parlo  già  qui  della  Otta  San- 
ta diflrutta  , non  dell’orrendo  macello 
eie’  fuoi  Cittadini  , non  dell’  incendio 
del  Tempio  , del  Regno  cftinto  , della 


Sinagoga  dilperfa,  o del  Sacerdozio  abo- 
lito . T utto  il  mondo  è fiato  lavato  nel 
Sangue  di  Gesù  Crifto , la  luce  del  Vange- 
lo ha  penetrato  fin  dentro  le  più  rimòte 
parti  , nelle  contrade  più  barbare  della 
terra  , lenza  che  un  folo  raggio  di  lei 
abbi  fin’ ora  illuminata  quella  perfida  Na- 
zione. Eccovcli tutti fenza  Patria,  fenza 
Principe  , fenza  Sacerdote  , fenza  Profe- 
ti, fenza  Tempio,  fenza  Sacrifizio,  fono 
già  più  di  fcdeci  fecoli , che  fi  veggono  di- 
venuti l’obbrobrio  del  mondo , trattati  da 
per  tutto  come  (chiavi;  più  ofiinati,  più 
duri  che  mai,  di  nulla  fi  rifentono  ; non 
v’iià  fuoco  , non  ferro  , che  li  porta  nf- 
vegliare  dal  profondo  letargo  di  mone . 
Porrebbcfi  dire  , che  quel  Dio  , al  qua- 
le altre  volte  non  era  che  per  loro  , 
oggidì  non  vuol  più  efferlo  , c li  dùcac- 
ela da  sèi  che  gli  hà  rigettati  del  tutto, 
che  gli  hà  fcancellati  dalla  fila  memoria  , 
clie  più  non  li  vuole  fui  fuo  libro  ; che 
più  non  li  tolera,  fe  non  perche  fervano 
d’efempio  a rutti  i Gentili , i quali  fi  fo- 
no approfittati  delle  loro  difgrazie  ; e che 
gli  hà  difperfi  quà  , c là  per  rutta  la 
terra  , in  quella  guifa  chela  Giuftizia  ap- 
pende fu  diverfe  (brade  le  membra  fquar- 
tate  d’un  condannato  , acciò  vedute  fer- 
vano di  freno  a tutto  il  Mondo , e trat- 
tengano i malfattori  dal  commettere  de- 
litti per  tema  di  non  incorrere  in  un  Umile 
(upplicio . 

Iu  effetto  N.  N.  la  dimoftrazione  d’una 
sì  grande  feverità  dovrebbe  ben  mettere 
apprenfione , e fpavenro  a tutti  i Fede- 
li. Se  Dio  in  tal  maniera  fà  uguali  le  pe- 
ne dell’  ingratitudine  a’  benefizj  da  lui 
compartiti  ; quali  orrendi  caftighi  non 
fi  dovranno  afpetcare  i Figliuoli  della 
Legge  di  Grazia  , le  faranno  ingrati  » 
Pofciachc  alla  fine  per  favoriti  che  fieno 
fiati  i Giudei , tutte  le  grazie  , che  rice- 
verono , non  erano  le  non  (empiici  figu- 
re de’  favori , che  Dio  hà  fatto  a noi . 
Che  cofa  era  mai  la  fervitù  di  Faraone  a 
paragon  del  giogo  dell’Idolatria,  fottodi 
aii  il  Demonio  ci  facea  fofpirare  ì II 
Signore  guidava  il  popolo  d’Ifraele  co- 
perto da  una  nuvola  , che  li  difendeva 
dal  Sole  ; ma  per  noi  egli  hà  voluto  ve-’ 
nirc  in  perfona  , per  edere  egli  fteflò 
la  noftra  guida . Per  rinfrefcarc  gli  ardo- 
ri della  lor  fete,  fece  featurire  acque  limpi- 
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de  dalle  pietre;  e per  nofiro  riftoro  dal  fuo 
facratiflìmo  coftato  hà  fatto  fgorgarc  le 
acque  falutifere  , le  quali  ci  fervono  di 
bagno  , c di  bevanda  . Alimentò  quelli 
nel  Deferto  col  pane  fabbricato  per  mano 
de  gli  Angeli;  e noi  fiamo cibati  colpre- 
ziofo  cibò  della  fua  propria  Carne  . 
Finalmente  egli  abitava  con  eilì  ; ma 
fu’  noftri  Altari  ei  dimora  ben  d’una 
maniera  più  fpeciale  , e più  amorofa  , 
che  quando  dimorava  nel  Santuario  . 
Non  folamente  egli  ftà  con  noi,  ma  vuol’ 
edere  dentro  di  noi  , medefimato  con 
noi . Non  finirei  mai , fc  voledì  qui  ridi- 
re tutti  ivantaggj,  che  godiamo  noifopra 
il  Popolo  eletto . Se  però  noi  ci  troviamo 
tanto miferabili , come  fiamo;  mentre  ci 
ferviamo  male  di  tanto  bene  , mentre 
ci  abufiamo  di  tante  grazie  ; fc  credia- 
mo , che  ci  bafti  di  avere  il  nome  di 
Fedeli  per  corrifpondere  ad  una  si  eccede- 
va bontà;  potremo  noi  afiìcurarci  di  non 
edere  un  giorno  da  lui  fcacciati,  e privati 
della  fua  grazia;  potremo  prometterci  di 
non  cadere  in  durezza  di  cuore , in  un’  ofti- 
nazione  ancora  maggiore  di  quella  de'  Giu- 
dei? 

Povera  Inghilterra  ! e non  fei  tu  forfè 
un  lagrimcvole  efempio  di  una  sì  gran 
verità  ? Pofciachè  fopra  qual  regno  dilu- 
viò giammai  altre  volte  il  Cielo  tante  be- 
nedizioni , quante  (opra  il  tuo  ? Qnal 
Popolo  diede  giammai  prove  maggiori  d’ 
un  finccro  , & ardentiflìmo  zelo  per  la 
Fede  , d’una  più  umile  , c divota  ubbi- 
dienza alla  Clùefa?  Tra  molti  grandi  Re- 
gnanti , che  fono  fiati  al  tuo  governo, 
quanti  le  ne  fono  veduti  , i quali  anno 
rinunciata  la  Corona  per  amor  di  Ge- 
sù Crifto  ? Potrefti  tu  numerale  i Prin- 
cipi, c le  Principedc,  che  con  tant’efem- 
pio  anno  abbracciata  la  fanta  Povertà  , e 
la  Caftità  Evangelica  ? Io  ne  trovo  di 
quelli , che  fono  fiati  Vergini  fin  nel  ma- 
li imonio.  Tutte  le  tue  Città  quanti  gio- 
nolidimi  Martiri  anno  dati  al  Salvadore 
del  mondo?  Tutte  le  tue  Chiefefono  fia- 
te ben  prouvedu  te  d’Illuftriffimi  Prelati  di 
fanta  vita,  ed’Apoflolico  zelo.  Il  nume- 
ro de’Religiofi,  che  m te  fiorirono,  pa- 
reggia quafi  quello  de’  tuoi  abitatori  . 
Non  fembravi  ormai , che  un  gran  Mo- 
n afiero  ; tanti  erano  i lòggetti  , i qua- 
li facevano  a gaia,  gli  uni  a far  donazio- 
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ne  de’ Cuoi  beni  per  fondar  cafeReligiofe  } 
gli  altri  ad  abbandonar  tutto  per  entrarvi . 
Non  parlerò  qui  de  gli  onori , chela  Re- 
gina de  gli  Angeli  hà  ricevuti  da  gli  antichi 
Inglefi  : non  tifuggerirò , com’erano  quel- 
li tanto  divori  dtquefta  lor buona  Madre, 
che  per  quefto  eri  tu  addimandata  la  Dote , 
elaPorzion  di  Maria.  Già  è noto,  che  tu 
follila  prima  che  inalzafii  lo  fiendardo  in 
difefa della  Concezione  Immaculata:  che 
a te  quella  facrata  Vergine  diede  in  do- 
no quel  miracolofo  Scapolare  riverito 
da  tutta  la  Criftianità  , e che  ferve  di 
feudo  impenetrabile  a tutti  quelli  , che 
godono  la  buona  forte  di  portarlo.  Ba- 
llimi il  dire  , che  la  tua  Fede  non  hi 
potuto  contenerli  dentro i confini, qua- 
li parca  le  preferivefle  l’Oceano  : anzi 
fi  è dilatata  fin  di  là  da’  mari , Sonovi 
Regni  intieri,  che  ti  riconofcono  per  lor 
Madre  in  Gesù  Crifto  , per  elTere  fiati 
guadagnati  da  tuoi  Figliuoli  alla  Chiefa 
Cattolica . 

Io  voglio  bene  , ò miei  Signori,  che 
un  sì  gran  fervore  fi  fia  in  parte  rilafi 
fato  , ed  intiepidito  per  l’umana  fragili- 
tà, ed  incoftanza.  Voglio,  e confento, 
che  l'abbondanza  abbia  a poco  a poco 
introdotta  la  cornitela  de’  cofiumi  ; che 
il  commercio  fi  abbia  tirata  feco  l’ava- 
rizia , ed  il  piacere  , infieme  coll’oro  , e 
l’argento  de’  Paefi  vicini  : pure  potremo 
noi  negare  , che  non  fia  un’  argomento 
evidente  , e palpabile  dell’ira  di  Dio  fde- 
enato  contro  di  noi  per  le  noftre  diffo- 
lutezze  , per  la  vita  molle  , e dcliziofa  , 
che  meniamo,  il  vedere  le  folte  tenebre  , 
che  da  ogni  parte  ci  circondano  , il  ve- 
dere la  fpaventofa  confufione,  nella  qua- 
le è caduta  la  noftra  Fede , tanta  diverfi- 
tà  d’opinioni  , di  fentimenti  , di  pre- 
cetti, che  cagionano  ladivifione,  elcdif- 
cordic  non  fòlo  nelle  Città,  e nelle  Pro- 
vincie, ma  fin  nelle  particolari  famiglie  ? 
In  una  parola , il  vedere  quella  moìtipli- 
cità  di  Sette  , che  fà  , che  ciafcheduno 
dubiti  della  fua  : che  fa  , che  non  fe  ne 
fidi , e che  non  fappia  a qual  debba  atte- 
nerli : che  fà  , che  la  maggior  parte  ab- 
bia ben  poco  di  Religione  , e che  molti 
non  ne  abbiano  niente  affatto  ? Ciò  non 
dico  per  offendere  periona  alcuna  in  parti- 
colare ; però , fc  è vero , che  non  v’c  fe  nqn 
una  firada  fola , la  quale  guida  al  Cielo  , 
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fin  tanto  che  uno  vorrà  camminare  per 
una  ftrada  particolare  dettatagli  dal  pro- 
prio capriccio , c differente  da  quella  de  gli 
altri , non  c egli  manifello , che  la  maggior 
parte  fgarreranno,  e fi  perderanno  lenza 
rimedio?  Mio  Dio!  quando  farà  mai,  che 
la  voftra  Giuftizia  fi  dia  per  loddisfatta  ? 
Quando  farà,  che  deponiate  una  volta  il 
flagello,  che  tanto  fe  veramente  ci  feri  Ice? 
Potrà  dunque  effere  , che  il  tenerifiìmo 
voftro  cuore  vegga  tante  anime,  le  quali 
fi  perdono,  e non  fi  muova  a.compaÌTìo- 
ne  ? E come  mai  potremo  noi  finalmente 
rappacificarci , ed  indurci  a riunirci,  a ri- 
durci tutti  dentro  il  medefimo ovile,  pe- 
corelle ubbidienti  alla  vofiravoce,  come 
lo  fiamo  fiati  durante  lo  fpazio  di  tredici , ò 
quattordici  fccoli? 

Ora  fe  Dio  caftiga  con  tanto  rigore 
Nazioni  intiere  , ancorché  tra’  colpe- 
voli molti  fempre  ve  ne  fieno  digiuni, 
ed  innocenti  ; non  v’hà  dubbio  alcuno 
N.N.  che  fpeffiffime  voice  il  Signore  non 
faccia  lo  fteflo  con  molte  perfone  in  par- 
ticolare. PiacefTe  a Dio,  che  il  mondo, 
anche  il  più  Crifiiano  , anche  il  più  Cat- 
tolico , non  foffe  pieno  di  quella  forte 
di  perfone  , che  Dio  hà  abbandonate  , a 
cui  egli  hà  indurito  il  cuore  m gafti- 
go  della  loro  riepidità  , e negligenza 
Ahimè  ! pur  troppo  fe  ne  trovano  con-, 
tinuamenre  ; c non  riefee  già  molto  dif- 
ficile il  conofcerli.  Quanti  ne  vedete  tra’ 
Criftiani,  fenza  gufto,  fenza  fentimento 
delle  cofe  fante  , fenza  applicazione  per 
ciò  , che  concerne  la  loro  eterna  falli- 
re ? Potete  ben  predicar  loro  , potete 
ben  parlar  loro  , e della  morte,  e dell’ 
altra  vita  -,  pare  die  niente  comprenda- 
no , e che  fia  quello  un  linguaggio  , 
che  non  incendono  . Al  vedere  la  poca 
attenzione,  colla  quale  fentono  la  paro- 
la di  Dio , quanto  poco  entra  nel  loro  cuo- 
re ciò  che  loro  fi  dice,  quanto  fi  (torco- 
no > quanto  sbadigliano , come  vi  rifpon- 
dono  fuor  di  propofico  ; ben  fi  conofce  , 
che  la  maledizione  di  Dio  c venuta  (opra  di 
loro.  . 

Tutti  i contrafcgni  per  conoscere  , 
che  un’uomo  hà  l’intelletto  ofeuro  , che 
non  ha  niente  di  capacità  per  acquifiarc 
una  le  lenza , niente  dt  attitudine , che  vi  fi 
applicherà  del  tutto  inutilmente  ; tutti 
quelli  tontrafegpi  (dico  io)  tutti  fi  tro- 


vano in  quelli  tali  in  ordine  alla  pietà- 
E per  farvi  toccar  con  mano  , che 
maggior  parte  di  quelli,  i quali  non  vi- 
vono da  veri  Criftiani  , fi  trovano  così 
mifcramente  abbandonati  dalla  Grazia  ; 
voi  ben  lo  vedete  , quanto  fieno  rari 
quelli,  i quali  mutano  vita,  eli  approfit- 
tano della  parola  di  Dio  . Un  Miifio- 
nario,  un’uomo  Apoftolico  , che  predi- 
chi il  Vangelo  a'  Chinefi  , ed’  agli  In- 
diani, conta  a cenrinaja  , ed  a migliaja 
gl’  Idolatri  convertiti  alla  Fede  ; ed  un 
Predicatore,  chepredica  inEuropa  a Cat- 
tolici di  vita  licenziofa , fi  (lima  fortu- 
nato , fe  m un’  anno  di  fatiche  averà 
potuto  ridurne  un  folo  a vera  peniten- 
za . Ciò  mi  fa  fovvemre  la  riflclTìone 
fatta  da  Sant'Agoftino . Egli  applica  a’ cat- 
tivi Criftiani  una  comparazione  , che  il 
Profeta  Ezechiele  non  haveva  fatta  , fc 
non  per  i Giudei  . I Gentili  ( dice  il 
Santo  Dottore  ) fono  come  il  legno  de- 
gli alberi  Aerili,  ed  infruttuofi , che  effón- 
do tagliato  può  ancora  fervire  a qualche 
colà,  fi  può  ripulire,  fi  può  lavorare  , e 
mettere  in  opri  per  mille  fcrvizj  ; ma  un 
Crifiiano  intiepidito,  un  Crifiiano,  che 
fi  èfeparato  da  Gesù  Crifto  per  darfi  al 
mondo,  per  darfi  ad  una  vita  licenziofa,  è 
come  il  legno  della  vite,  il  quale  tronca- 
to che  fia , e feparato  dal  ceppo , non  è 
buono  ad  altro,  che  ad  effere  gettato  nel 
fuoco . 

Volete  vedere  il  modo,  che  Dio  tiene 
per  caftigare  ancora  in  quella  vita  que’ 
Criftiani,  che  tali  fono  folo  per  lo  nome, 
che  ne  portano  ? que*  Criftiani  , i quali 
non  fi  curano  di  compire  agli  obblighi  del- 
la loro  profelfione?  Il  Signore  fi  ripiglia 
il  talento,  che  loro  aveva  dato  , mentre 
nonio  vogliono  impiegar  bene,  ed  appro- 
finarfenc  ; lafcia  di  comunicar  loro  le  fue 
grazie,  di  illuminarli  ; gli  accieca,  gli  ab- 
bandona , gli  rende  totalmente  inlcnfi- 
tivi  ad  ogni  (limolo  ; ed  egli  fimilmen- 
tc  diviene  infenfitivo  alle  loro  difgra- 
zie.  Se  quelli  tali  voleffero  fare  un  poco 
di  riflclfione  allo  fiato  d’infcnfibilità  , in 
cuifi  trovano,  qual  farebbe  il  loro  (paven- 
to, quale  la  loro  diffrazione  ? Ma  non  fa- 
rebbero già  tanto  cicchi,  fe  aveffero  occhi 
per  conofcetfi . L’ultima  loro  difgrazia  fi 
è l’effere abbandonati  da  Dio,  cno’lcono- 
Icerlo  . 

. Nè 
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Nè  occorre  qui  dimandare  , fe  quelli  » 
i quali  in  quefto  inondo  fono  in  tal  for- 
macaftigati  da  Dio,  verranno  altresì  ca- 
rtisti con  pena  eterna  nell’ altro.  Dico 
di  si;  anzi  il  primo  gaftigo  naturalmen- 
te porta  in  confcgucnza  il  fecondo . Tut- 
ti, tutti  quanti  i Criftiani  , quantunque 
marcati  col  l'angue  dell’ Agnello  , fe  ben 
portino  il  carattere  de’ Figliuoli  di  Dio, 
le  altro  non  averanno  avuto  di  buono, 
che  il  nome,  tutti  anderanno  dannatiall’ 
Inferno.  E qual  luogo,  Diobuono,  qual 
luogo  averanno  erti  in  quell’  orrenda 
prigione  ì Gl’Idolatri  , i Giudei  , tutti 
quelli,  i quali  fono  fuori  del  grembo  del- 
la Chicfa,  tutti  patiranno  neUTnfcrno  ; 
ma  poco,  non  v’hà  dubbio,  anzi  pochif- 
fimo  a comparazione  di  quello  che  pati- 
rà unCriftiano.  Tutti  gl’infedeli  fallarono 
là  rtrada  della  fallite,  o lènza  grafia,  o len- 
za facramcnti , o fenza  cognizione;  ma 
un  Criftiano  non  può  peccare  fenza  far 
torto  mannello  , e politiva  ingiuria  al- 
lo Spirito  dello  della  Grazia,  chct den- 
tro di  lui  ; fenza  profanare  i Sacramenti 
della  fua  Redenzione  ; lenza  metterli 
lòtto  i piedi  , lènza  di  bel  nuovo  cro- 
ci  fìgge  re  quello  , di  cui  conofce  , con- 
fefla  , c predica  la  Divinità  . Quel  fcr- 
vidorc^ , il  quale  avendo  conolciuta  la 
volontà  del  luo  Padrone  , non  l’ averi 
efeguita , farà  feverainente  battuto  , di- 
ce Gesù  Crillo  : l'apulabit  multi i ; mà 
chi  hi  meglio  conofeiuta  di  noi  la  voloncà 
Divina,  di  noi  dico,  i quali  non  commet- 
tiamo giammai  peccato  alcuno , che  la  no- 
rtra  colcienzafubitamente.  non  ceto  rim- 
proveri con  tormento!!  ntnordimenti  , 
che  non  ce  ne  incolpiamo  da  noi  me- 
deiimi,  tutto  clic  poi  non  cene  emendia- 
mo ? 

Di  più  dice  il  Salvadorc  del  mondo, 
che  farà  , vi  fia  proporzione  tra’  carti- 
gli! , e favori  da  lui  ricevuti  c già 
lohòbeneollcrvaro,  qualmente  i vantag- 
gi clic  gode  un  Crirtiano  fopra  il  rima- 
nente de  gli  uomini,  fono  in  certa  ma- 
niera infiniti  ; per  conseguenza  è unpol- 
fibile  il  comprendere  di  quanto  le  pe- 
ne, clic  a lui  lòn  preparate,  eccederan- 
no quelle  de  gli  altri  Dannati:  Cmpliu 
a. unni  e fi,  plus  repetetur  ab  eo . Quanto 
più  ci  farà  dato  , tanto  più  fi  efiggerà, 
e tanto  più  fevcramente  iaretn  caftigati . 
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E vuol  dire  N.  N.  che  ncH’eftiemo  giu- 
dicio  , che  fi  farà  di  noi  , li  metteran- 
no lòlla  bilancia  non  loto  i noltn  pec- 
cati , ma  ancora  tutu  i lumi  , tutti  i 
buoni  lentimenti  , tutti  i buoni  confi- 
gli , & auvertimcnti,  che  ci  fono  Ila- 
ri dati  ; fi  metteranno  tutti  i meriti  , 
tutto  il  Sangue  di  Gicsù  Olilo , il  filo 
Corpo,  la  fua  Anima  , la  fua  Divinità  ; 
perciocché  tutto  quello  capitale  ci  è (lato 
dato , acciò  ce  nc  approlìttallìmo  : così 
la  pena,  che  ci  fi  taflèrà  per  i noftri  falli, 
dovrà  corrìfpondere  alle  immenlè  grazie 
ricevute  : dovrà  contrapcfare  il  gafligo 
a tutti  quelli  gran  beneficj . Io  confet- 
to , Signore  , clic  un  tal  giudicio  c fe- 
condo l'equità  ; ma  fe  la  colà  parta  così, 
ove  troverete  voi  tormenti  ballevoli  , e 
proporzionati  a*  noftri  dementi  ; poiché 
non  fi  può  negare  , che  la  Bontà  voftra 
tutta  fenza  riferva  fi  è impiegata  a favor 
nollto  , e la  voftra  liberalità  hà  partati 
tutti  i limiti  ì Quello  vuol  dire  N.  N. 
che  come  l’amor  luo  verfo  di  noi  è 'fia- 
to eflrcmo  , così  non  averi  mifura  nel 
vcndicarfi  ; l’ira  di  Dio  tutta  fi  rover- 
feierà  , inonderà  fopra  di  noi  . Vuol 
dire  , che  come  il  Criftiano  è flato  nel 
mondo  il  fuo  diletto  , il  fuo  favorito  ; 
così  nell’  Inferno  farà  il  fuo  maggior  ne- 
mico , il  berfaglio  di  tutto  il  fuo  odio  : 
vuol  dire  , che  come  egli  m niente  fi 
è rifparmiato  per  farci  beati  , così  a 
niente  perdonerà  di  tutto  ciò  , che  fi 
crederà  poter  maggiormente  accreicere 
il  nollro  fupplicio  ; che  la  fua  Giufti- 
zia  caftigherà  gli  altri , ma  quello  , che 
clequirà  la  lentenza  della  noltra  condan- 
nazione , farà  il  fuo  furore  . Final- 
mente , i tormenti  de  gli  altri  faranno  , 
c vero  , infiniti  ; pure  faran  leggieri  a 
paragone  di  quelli , che  averemo  a patir 
noi ...  . » 

Mi  pardi  vederlo  quefto  Criftiano  co- 
sì condannato  alle  fiamme  infernali , par- 
mi  , dico  , di  vederlo  entrare  in  quella 
fpaventolà  prigione  , marcato  per  fua 
eterna  contortone  di  quei  medefimo  carat- 
tere T che  pur  dovea  eflère  tutta  la  fua 
gloria.  Quello  carattere,  che  è indelebi- 
le , nè  fi  può  Scancellare  dall’Anima,  é 
come  un  cenno  fatto  a tutte  le  fiamme  , 
che  fi  lancino  contro  di  lui  ; a rutti  i 
tormenti,  clic  fi  unificano  , c fi  Scarichi- 
no 
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no  fopra  di  lui  ; a tutti  i dannati , clic  infin- 
talo alle  fuc  dilgrazie , e mitene*  a rutti  i 
Demonj , che  lo  carichino  di  villanie , d’ob- 
brobrj,  ed’oltr*ggj.  Come  riderà,  come 
tripudierà  Lucifero  , per  aver  nelle  mani 
•quello  fchiavo , che  già  gli  era  flato  tolto  ; 
quello  che  tanta  autorità  , e dominicale-  ! 
va  fopra  di  lui  ; che  aveva  tal  impedo , che 
poteva  ufargli  tutti  i difpregf;  che  poteva 
cacciarlo  da  te  come  un  vile  ammalo;  quel- 
lo, che  lo  poteva  sforzare  a rendergli  ub- 
bidienza a qualunque  minimo  cenno;  che 
lo  poteva  umiliare , calpellare , legare,  mer-, 
tercin  catene,  c tormentare?  Ma  perle 
qual  confufione  farà , qual  crepacuore , nel 
vederfi  abbaflato  fino  a fcrvirc.  di  giuoco,  e 
di  traflullo  a quei  moftri  rpaventofi , ed  in- 
fami? Perle,  dico , foggetto  peraltro  rlf- 
pettato  da  gli  Angeli , onorato  come  Tem- 
pio dello  Spirito  Santo,  come  Fratello  del 
Redentore  del  Mondo  , come  Figlio  di 
Dio,  ccomeEredcdichiaratodcl  iuoRe- 
gno?  Qual  dolore  farà  il  noterò,  quale  lo 
(paterno  nel  vederci  più  difgraziati  de’ Tur- 
chi , più  infelici  di  tutti  coloro,  de’ quali 
tante  volre  con  amare  lagrime  deploram- 
mo la  perdizione , c la  cecità  ? Quale  la  di- 
fperazione  , quale  farà  la  rabbia  , che  ci 
fchianterà  il  cuore,  allorché  rifletteremo  a 
quello, che  faremo , & a quello,  che  avrem- 
mo potuto  edere  ? 

Non  finirci  mai  N.  N.  fe  io  vi  diceflì  tut- 
tociò,  che  mi  fuggerifee  il  pcnficro  d'un 
tormento  tanto  fpavcnto(ò;però  io  vi  feon- 
giuro  nel  nome  di  Dio , a fupplirecolla  vo- 
terà meditazione  a quello,  che  lafcio  di  dir- 
vi, & ad  impiegare  una  mezz’ora  di  tempo, 
oggi , o dimani,  nel  confiderareunCriftia- 
no , imo  de’  voftri  Fratelli,  (cpolto  nell’  In- 
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fcrno.  Vedete  un  poco  , quali  dovranno 
eflèrc  i fuoi  penfieri , allorché  da  una 
parte  egli  vedrà  tutti  i benefici  ricevu- 
ti , c dall’altra  tutto  il  bene  , clic  Icioc- 
camcnte  ha  perduto  . Quando  riflette- 
rà , quanto  è (lato  amato , c quanto  è 
di  preterite'  odiato  -q  turno  gli  era  faci- 
lf  l’efunerfi  datanti  mali,  e quanto  gli  fa- 
rà impollibileilnon /offrirli  per  tutta  l’eter- 
nità. 

E voi  > o mio  amabiliflìmo  Redentore  , 
, illuminateli  coli  un  raggio  della  voterà  di- 
vina luce  nei  tempo , in  cui  fi  occuperanno 
in  quella  fanta  confiderazione . Fate , che 
quelle  verità  penetrino  loro  fino  al  fondo 
del  cuore , canto  che  ne  tentano  l’utile , ed 
i il  benefizio  in  eterno . Fate,  che  fi  xenda- 
1 no  degni  di  quel nome , che  anno  ricevuto 
nelBattefimo  ; e che  per  te  azioni  virtù  o- 
fc  della  loro  vita  fi  diftinguano  da  tutti 
quelli , i quali  difonorano  il  medefimo  no- 
me. Fate,  chete  il  numero  de’ voftri  ve- 
ri, e fedeli  adoratori,  è un  picciolo  nu- 
mero; quanto  più  pochi  fono,  tanto  più 
vi  fieno  fedeli , tanto  più  vi  adorino  con 
verità.  Fate,  cherifiorifca  ineffia’noftri 
giorni  la  pietà  de’  primi  fecoli  ; e che  tea 
canta,  fe  cpofiìbile,  la  gloria,  ciré  a voi 
ne  rifiliti,  quanta  farebbe  quella,  che  voi 
ne  riportcrclle  da  una  Chiefa  più  numero- 
la.  In  una  parola,  fpandete  (opra  di  loro 
in  tane’ abbondanza  le  voftre  grazie,  che 
pollano  con  ogni  efat rezza  compire  a tut- 
to ciò , che  voi  afpcttate  da’  veri  Criteia- 
ni,  e meritarli  tutto  ciò,  che  i veri  Cri- 
ftianipoffono  afpcttare  da  voi.  Quello  è 
ciò  , * che  io  vi  prego  , nel  nomc3eF-Pa- 
drc,  del  Figlio  , e dello  Spirito  Santo  . 
Amen.  ’■>  f: 
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PER 

L’ULTIMO  GIORNO  DI 
CARNEVALE. 

V * 'Vobis  , qui  ridetis  nunc  , quia  lugebitis  , (èff  flebiti s . 

San  Luca  cap.6. 

Il  Cri  diano  deve  rinunciare  a tutti  gli  fpaflì  del  mondo , e precifamentcdcve 
contcntarfi  di  quei  foli,  che  ponno  edere,  ò nccoffiuj  alia  natura,  ò uti- 
li alla  fàlute. 


I può  ben  fare,  fi  può  ben  di-  ] 
re,  quanto  fi  vuole,  òN.N., 
che  gli  uomini  del  mondo 
non  fi  potrannogiammai  per- 
suadere , che  ima  vita  , la 
quale  fi  pa(Ta  nelle  delizie  , e nel  buon 
tempo,  fi  a una  vita  molto  infelice.  Gesù 
Crino  l’hàben  detto;  ma  il  mondo  non 
l’ha  giammai  potuto  credere.  E ciò,  non 
perche  tra’  Chriftiani  vi  fia  chi  ardiSca  aper- 
tamente contradirc  alle  parole  dell’Incar- 
nata Sapienza,  le  quali  infognano  precifa- 
mcntc  quella  verità;  ma  attefochc  tutte 
le  parole  del  Vangelo  a gli  uomini  carna- 
li, e fenfuali  Sembrano  piene  di  tenebre, 
e di  oScurità;  la  maggior  parte  de’  Criftia- 
ni  prendono  •quelle  , che  io  qui  bò  ad- 
dotte , come  un’erumma  , che  elfi  non 
intendono  -i  e fra  tanto  vivono  come  Se 
Jc  intendeffero  m un  SenSo  tutto  con- 
trario al  fenSo  intefo  dal  Salvador  del 
mondo  . E non  è , che  Solo  in  un  cer- 
to tempo  dell’ Anno,  alcuni  ad  altro  non 
penfino  , che  a dar  allegramente  : nei 
mondo  troppo  è grande  il  numero  di 
coloro  , i quali  anno  tutta  la  loro  oc- 
cupazione nel  giuoco  , e nelle  diflblu- 
tezze  ; e quelli , che  pur  fon  necettìtati 
ad  interromperne  tal  volta  la  continua- 
zione per  attendere  a’  loro  intereflì,  ed 
al  lor  mantenimento  , quelli  dico  io 
non  penfano  di  avere  ordinata  male  la 
lor  vita  , fc  con  una  continuata  vicen- 


da fi  fon  prefitto  di  far  Succedere  i negozj  al 
divertimento,  ed  il  divertimento  a’  ne- 
gozj. 

E ciò,  che  io  trovo  ancora  più  deplora- 
bile in  una  tanto  pericolosa  cecità,  fi  è , 
che  in  vano  fi  sforzerebbe  un  buon  medico 
di  guarirla.  La  parola  di  Dio  non  fifa  in- 
tendere tra  le  adunanze,  né  tra  le  Accade- 
mie; la  Sua  grazia  non  hà  luogo  ne’ (piriti 
diftratti , e diffipati  , nè  Sapore  ne’  cuori 
pieni  di  vana  allegrezza.  Dall’altra  parte, 
non  fi  può  vivere  Senza  qualche  forte  di  al- 
leviamento; e quelle  delizie,  che  fi  godo- 
no nella  Croce,  le  fante  delizie  della  Peni- 
tenza , pretto  di  loro  pattano  per  chimeri- 
che, per  delizie  fantastiche . 

Così  confetto  il  vero  N.  N.  che  quan- 
do mi  determinai  di  parlare  contro  i 
pattatempi  del  mondo  , non  ebbi  già 
la  mira  a quelli,  i quali  Senza  ritegno 
fi  danno  in  preda  a tutte  le  licenze  . 

10  non  penfai  , che  a voi  Anime  fede- 
li, c timorate  : credetti,  che  quello  di- 
ScorSo  non  Sarebbe  riufeito  inutile  a tan- 
te anime  fante  , le  quali  vivono  appar- 
tate dalla  folla  de’ cattivi  Cnfiiani  : mi 
perSuafi,  che  per  animarvi  a contrapor- 
re il  voftro  buon’  efempio  a quelle  cat- 
tive cofiumanze  , che  Sembra  vogliano 
rinuovare , cd  introdurre  quegli  abufi,  che 

11  Crìttianefimo  hà  aboliti , e detettati  , 
dandovi  motivo  di  piangere  i disordi- 
ni v che  oggidì  reggiamo,  vi  avrei  infie- 
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me  data  occasione  di  rallegrarvi , e di  con- 
folarvi,  per  non  crtcrc  voi  di  quelli,  che  van 
dietro  al  buon  tempo , e alla  vana  allegrez- 
za de’Criftiani  diffoluti . 

Spirito  Divino,  riguardate  voi  dun- 
que benignamente  quella  divota  Udien- 
za, comporta  tutta  di  veri  Fedeli.  Voi 
ficee  quello,  che  gli  avete  qua  chiamati, 
e congregati,  per  armarli  tutti , per  forti- 
ficarli colla  vortra  Tanta  parola , arma  po- 
tentiffima  contro  gl’lncantcfiinidi  quella 
allegrezza  bugiarda,  alla  quale  tanti  s’ab- 
bandonano fenza  verun  ritegno . Non  per- 
mettete , che infruttuofamente  Tentano  un 
diTcorTo , da  erti  preferito  ad  ogn’alrro  trat- 
tenimento mondano . Parlate  loro  per  boc- 
ca mia,  edite  loro  quelle  parole,  che  voi 
Tapete  ben  dire  al  cuore  de'voftri  diletti  . 
Quella  grazia  io  vi  dimando  coll’interpor- 
viTìnterccinone  della  diletta  Spola  vortra. 
Ave  Mari* . 

Se  volendo  prenderla  contro  la  liber- 
tà , c parta: empi  del  mondo , io  gli  con- 
fideraffi  non  più , che  nello  fiato , al  qua- 
le la  corrurcla  de’coflumi  hà  portati  anco- 
ra i più  innocenti , molto  facile  mi  farebbe 
il  farvi  comprendere , che  un  Crirtlano  Te 
ne  deve  aftenere , e che  il  loro  ufo  è un’a- 
bufo  mannello . Ertendo  gli  fpallì  del  mon- 
do della  maniera,  che  Tono  a’ tempi  noftri, 
il  volerli  condcnnare,  queft’è  a dir  il  vero 
un  dichiarare  la  guerra  a tutti  ivizii.  Voi 
lo  Tapete  meglio  di  me  N.  N.  l’empietà  , 
la  maledicenza,  l’amore  impudico,  e fre- 
golato compongono  oggidì  la  maggior  par- 
te de  trattenimenti  così  de  gli  uomini  , 
come  delle  donne  ; il  luflò  , e la  diftòlu- 
zione  entrano  a tutto  parto . Si  dorme  Tu’l 
glvoco , Te  -da  un  lato  la  prodigalità  , e 
dall’altro  l’avarizia  non  s’accordano  infie- 
me  per  Svegliarci . In  una  parola,  riefeo- 
no  infipidi,  e difguftofì  tutti  i piaceri  , 
(è  non  fono  conditi  con  qualche  pec- 
cato. 

Però  io  m’avanzo  ancora  più  oltre  , 
c Tcnza  parlar  qui  nè  delle  adunanze 
pubbliche , nelle  auali  l’innocenza  ftà  efpo- 
ftaa  tanti  pericoli;  nè  delle  private  con- 
venticole, e convenzioni  fccrete  , che 
fono  ancora  più  pericolofe  ; nè  de’fefti- 
ni,  ne’quah  regna  la  vanità  , c l’intem- 
peranza ; dico  , che  un  vero  Criftiano 
deve  rinunciare  a tutti  i divertimenti  del 
mondo;  voglio  dire  , a tutti  i diverti- 
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menti,  che  Tono  o profani,  ofuperflui;  e 
precifamcnte  deve  contcntarfi  di  quelli  , 
che  panno  effere  neceflarj  alla  natura,  ed 
infieme  utili,  e giovevoli  all’eterna  falute 
Due  fole  ragioni  tengo  per  provarlo^  que- 
lle due  ragioni  faranno  le  due  parti  di  que- 
llo difeorfo. 

Un  vero  Criftiano  deve  aflentarfi 
da  qualunque  mondano  divertimento  ; c 
pcrchcfPrimieramentc  perche  non  Tempre 
vi  può  attendere;  fecondariamenrc  per- 
che non  hà  occafionc  dr  compiacerfcnc. 
Il  divertimento  non  fà  a proposto  nel 
tempo  , in  cui  fi  ha  da  operare  : e fi- 
milmente  ogni  fpafiò  è importuno  in 
tempo  d’afflizione  , e di  lagrime  . Ora 

10  pretendo  di  farvi  vedere  , che  ogni 
Criftiano  è obbligato  ad  operare  di  conti- 
nuo, fenza  mai  far  paula  dalla  fatica  ; 
quello  farà  il  primo  punto  : e clic  tutti 
abbiamo  Umilmente  occafione  di  pian- 
gere continuamente,  lenza ceflarc giam- 
mai ; quello  farà  il  fecondo  . Eccovi  o 
N.  N.  quanto  devo  dirvi  in  quello  di- 
feorfo . 

Se  fi  averte  a far  giudicio  del  negozio 
della  falute  in  quella  maniera  , che  fo- 
glion  fare  i Criftiani  ordinar] , bagne- 
rebbe dire,  non  eflere  già  quello  un  ne- 
gozio di  gran  rilievo  ; e che  dopo  aver 
ricevuto  il  carattere  dc’Figli  di  Dio  al  fa- 
cro  fonte  , faccia  dopoi  ogn’  uno  ciò  , 
che  vuole , che  ancor  lenza  più  penfare  ad 
altro,  nonlafcierà  per  quello  dilalvarfi. 
Ma  fe  vogliamo  attenerci  alla  regola  in- 
fallibile del  Vangelo,  troppo  chiara  cofa 
è , che  ciò  non  riefee  tanto  facile,  come 
tal’  uno  fe  l’ immagina  . Nel  concetto  di 
Cesù  Crifto,  tra  tutti  inegozj,  ed  affa- 
ri del  mondo , quello  della  falute  non  fo- 
lamente  è il  piu  importante  , ma  ancora 

11  più  incerto , il  piu  delicato , il  più  dif- 

ficile da  maneggiare,  quello,  che  richie- 
de maggiore  attenzione , maggior  vigilan- 
za, e maggior  fatica . Per  riulcirne,  bifo- 
gna  ftar  di  continuo  co  gli  occhi  aperti;  do- 
po aver  faticato  tutto  il  giorno,  biiogna  an- 
cora vegliare , e ftar  in  orazione  la  notte, 
e tutte  Tote  della  notte;  un  folo  momen- 
to di  ripofo  può  rendere  inutili , ed  infrut- 
tuofi  i Indori  di  molti  anni  ; e quello , che 
molto  più  importa,  fi  è,  che  non  fi  può  ap- 
plicare ad  alcun  altro  interefle,  fenza  che 
fi  rovini  affatto,  e che  fi  precipiti  l’inte- 
1 ’ Ec  reflc 
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rcfle  della  falute . Non  v’ha  cofa  di  pre- 
mura più  volte  ripetuta  di  quella  nel  nuo- 
vo Teftamcnto  , nè  folla  quale  il  Salva- 
tore fi  Zìa  tanto  dichiarato.  Voi  tutti,  ci 
dice , non  avete  che  ad  un.-uofa  fola  da  ac- 
cudire: vi  biloena  clic  vi  (cordiate  di  tutti 
gli  altri  interclìì,  o almeno  riferirli  tutti  a 
quello  lòfo.fcnza  eccettuarne  pure  uno.Nè 
meno  il  penficro  di  prouvedere  al  proprio 
mantenimento  , per  neceflario  che  paja  , 
non  è per  ciò  privilegiato:  le  qucfto  prnfie- 
ro  può  ritardare  un  tantino;  ma  che  dico 
ritardare  ? fc  non  giova  a promovere  l’inte- 
refle  della  falute , quello  è un’abbandonar 
l’Anima  lua,  quello  c un  deprezzare  Iddio; 
l’imbarazzarfi  col  mondo,  per  poco  che' fia, 
c un  dichiarai  fi  Pagano;  Hacemm  omnia 
genti s inquirunt . 

£ per  quello  gli  affari  del  mondo,  e le 
brighe,  dalle  quali  fono  accompagnati  , 
vengono  nel  facro  Euangelo  paragonate 
allcìpine,  clic  foftòcano  la  femenza  torto 
che  comincia  a germogliare.  Tutti  Giro- 
no affari  d’importanza  quelli , che  obbliga- 
rono i Convitati  a ricuiare  l’onore  , che 
veniva  loro  efibito  ; un’impiego  di  confe- 
guenza,un  nuovo acquifto,  unmatrimo- 
nio ;chinonavrebbecreduto,  che  quelle 
feufe  foflero  tutte  legitime  ? £ nondime- 
no muovono  a (degno  il  Padre  di  fami- 
glia , tanto  che  gli  dichiara  tutti  indegni 
di  mangiare  alla  fua  tavola,  e giura,  che 
non  gli  guarderà  giammai  dì  buon’occhio: 
Dico  autem  vobtt  , quod  nemo  -viro-rum 
d forum,  qui  vocali  funi,  guflabit  coenam 
mtam. 

Or  fe  è vero , che  le  brighe , e le  oc^ 
cupazkmi  demondani , fono  di  sì  grand’ 
impedimento  alla  falnte;  che  fi  dovrà  poi 
dire  de’Ioro  trattenimenti,  e de’loro  givo- 
chi?  £ che ? dunque  non  avrà  un  Cri  diano 
pur’  un  momento  di  tempo  pcTpenfare 
alla  fua  eterna  fatare,  e felicità,  e tanto 
ne  averà  da  (pendere nell’ozio?  TTpenfie- 
ro  della  vita , e del  mantenimento  , gli 
nibbanq  l’orc , che  gli  fonodibifognoper 
falvarfi  ; e menre  poi  gli  dà  faftidio  di  per- 
dere le  intiere  giornate,  egli  annine^tra- 
fhtlli,  e pafiaicmpi  ? Se  perde,  fcarrifica 
i limi  più  gravi  inrereffì  , fe  rovina  l’ u- 
nico,  e principaliffìmo  fuo  negozio,  al- 
lorché fi  impiega  in  qualunque  altra  cofa, 
che  non  è fervire  a Dio;  come  lenza  fcru- 
pola alcuno,  con  tanta  pace  fc  he  flà 
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colle  mani  alla  cintola  fenza  operare? 

Ma  c donde  mai  può  procedere  que- 
rto obbligo  sì  Areno,  che  annoiCriftta- 
ni  di  continuamente  travagliare,  difctn- 
pre  operare?  Io  ve  lo  diro  N.N.  e que- 
lla è una  cofa  , alla  quale  non  averete 
voi  forfè  giammai  ptnlàto . Per  intender- 
lo, fi  deve  foppotre  co’ Santi  Padri  , e 
Dottori,  che  il  CriOianefitno,  che  la  vi- 
ra Crilliana  è tino  flato  di  perfezione  ; 
che  federe  di  Crùliano  c un  aver  fatto 
votq  di  camminar  fempre  ad  una  perfetta , 
c confumata  virtù  ; di  feguire  le  pedare 
di  Gesù  Crirto,  d’imitare  per  quanto  ex 
fia  poflibile  la  fantirà  dello  flelfo  Dio  : 
Eflote  perfetti , ficut  Patir  vefter  cale  fin 
perfetta  e fi . Devefi  fupporre  in  fecondo 
luogo,  che  l’obbhgazione , quale  ognuno 
lià  di  compite  a quei  doveri , che  fono  pro- 
prj  dello  flato  che  profclfa , c una  obbli- 
gazione indifpcnlàbile  : Quicumque  prof- 
tetur  fìat um  ahqutm , dice  il  Dottot’ An- 
gelico , tene  tur  ad  e a , qua  tifo  flauti  con- 
vtnmni  . E fu  quello  principio  fonda 
il  Santo  Dottore  la  nccclTìtà  alfoltira,  al- 
la quale  fi  obbliga  chiunque  entra  in  qual-' 
che  Religione , d‘  afpirarc  fempre  all’  ac- 
quifto dì  quella  particolar  perfezione  , 
che  è propria  della  Regola,  ancorché  la 
Regola  Don  obbligane  a cofa  alcuna  forro 
pcnadi  peccato  mortale.  Secondo  quella 
dottrina,  Crifliani  miei  dilcttilfimi,  voi  Ce- 
te obbligati d’afpirare alla fanrirà  , invimi 
del  nome,  che  ne  porrate.  Quando  bene 
non  1’  averte  voi  promeflò  in  faccia  alla 
Chiefa:  quando  bene  non  vi  forte  impegna- 
ti col  più  folcnne  giuramento,  con  voto 
cfpreffo,  fatto  Del  vortro  Bartefimo;  ba- 
ila* facciate  profcflìoned’cflcrcCriftiani, 
per  obbligarvi  ad  una  tate  fantità,  e per- 
fezione di  vita  : Quicumque  profitetur  ali - 
quem flatum , tenetùp  adea,  qua  illiflatui 
cottveniunt . 

Or  fapete  voi,  cofa  fia  quella  fatui- 
tà, ciò,  che  fi  voglia  dire,  afpirare  alla 
fantità?  L’eflere  fanto,  come  fi  deve  in- 
tendere In  quello  luogo,  vuol  dire,  effe- 
re  libero  da  ogni  viiio,  avere  acquife- 
re tutte  le  virtù.  Afpirar  alla  fantità  nei 
lenlòpiù largo,  e più  favorevole  all’amor 
proprio,  vuol  dire,  doverli  far  ognisfor- 
zo,  doverli  ufòre  tutti  queìnezii  per  di- 
ventar fanti,  che  fono  convenienti,  e pro- 
prj  della  nortrà  condizione.  Ma  piano  : 
.v-  -.i  • • ■>  - qui 
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uì  forfè  voi  non  au  verri  te,  che  queda 
ottona  aggraya  con  giogo  troppo  pefan- 
te,  cdindifcrcto,  noocheiReligiofi.ma 
ifecolari  ancora,  ma  la  gente  medefima 
del  mondo.  Volere  voi  dunque  effettiva- 
mente obbligaci!  a fare  tutto  ciò,  chepof- 
fono,  per  arrivare  allafantità?  Bifognerà 
dunque,  che  tutto  il  dì  diano  inorazio- 
ne, cheli  martirizzino  con  flagelli,  con 
digiuni  , con  penitenze  continue  ? Che 
non  lafcino  di  fare  tutte  quelle  buone  ope- 
re , le  quali  non  faranno  loro  affatto  impof- 
fibili  a pratticare  ì Così  è N.  N.  tanto  ci 
vuole  . Tanto  certamente  11  deduce  da 
principi  incontrali  ab  ili  da  voi  inabiliti  , 
ed  integrati  da  San  Tommafo,  che  pur 
era  egli  ancora  del  medemo  fentimento. 
Concedo  bensì,  che  quella  dottrina  non 
concordi  colla  vita  deliziofa  , che  voi  vi 
Cete  pregila  nell’animo  di  feguire,  fenza 
confutare , fenza  efamtnare  dentro  di  voi, 
quali  fieno  gli  obblighi  della  nollra  Reli- 
gione , nè  quali  i voftri  più  importanti  in- 
terellì  ; itu  frattanto , e i fecolari , e i Re- 

vt  ligio  fi ,-  dice  San  Tommafo  , tutti  fono 
Obbligati  a fare  tutto  ciò,  cheponnoper 
fantiftearfir  Omnesr  tam  rthgiofi,  qwim 
facularts  , tenentur  facere  quidquid  boni 
yoffurtt  „ Il  precetto  dell’Ecclefiadc  è inti- 
mato a tutti;  Datevi  fretta  di  fare  tutto  il 
bene,  che  potete;  perciò  obbliga  tutti  in- 
differentemente ; Omnibus  tnim  diftum 
ejl  ; Quodcumque  poteft  facere  manus  tua, 
ijlanter  operare . 

• * - Ben’ è vero,  aggiunge  quefto  gran  Lu- 
me della  Teologia,  che  fi  può  limitare  r c 
riftringere  quello  precetto  a quelle  cole, 
le  quali  concernono  la  perfezione  dello 
flato  prelcntc  di  ciafcbeduno  - Per  efem- 
pio  ; un’uomo  tutto  che  impegnato  col 
inondo,  potrà  digiunar  tutto  l’anno,  e 
dar  tutto  il  fuo  a’Poveri  •,  e nondimeno 
egli  non  pecca,  fe  kfeia  di  pianicare  un 
si  lungo  digiuno,  e uo’fpogliamcnro co- 
sì grande  dx  tutte  le  lue  facoltà  $ bada  , 
che  faccia  dima  della  virtù,  che  fà ope- 
rare a’  più  fervorofi  , azioni  così  eroi- 
che . Ma  fi;  poi  egli  trafeura  deformar- 
li , e di  compire  con  premura  alle  obbli- 
gazioni del  fuo  officio , o del  fuo  dato  ; 
le  tralcura  d’  efaminare  la  fua  cofcicnza 
per  ben  conofcere  fe  dello  ; fe  laici»  di  fa- 
re orazione  ben  fo venie , conforme  porra- 
«0  i Cuoi  bifogni  ; di  frequentare  i Sa- 


cramenti , di  pratticare  le  opere  della  Mi- 
fcricordia , di  vegliare  fopra  le  fue  paflìo- 
ni,  di  prevenirne  i dilordini  colla  mor- 
tificazione de’  fentimcnti , coll’  auderità 
della  vita  , maggiore  di  quella  de’  Paga- 
ni , e degl’  Infedeli , colla  frequente  cón- 
lìderazionc  delle  verità  della  Fede  , c 
de  gU  efempi  di  GcsùCriilo,  cofa  chia- 
ra è , che  egli  manca  alle  obbligazioni 
più  effcnziali  della  vita  Cridiana  , e che 
non  fi  trova  folla  drada  della  Calure . Ec- 
covi N.N.  qual  è la  dottrina  dell’Ange- 
lo delle  fcuole,  di  quedo  Dottore  tanto  fag- 
gio, e tanto  illuminato , il  quale  hà  Trattata 
laMorale  con  tanta  circofpezzione  , che 
non  bà  giammai  avuta  taccia  d’ Amore 
troppo  Arato,  nè  troppo  rigorolir. 

Ór  ditemi  dunque  di  grazia , Criftia- 
ni  miei  dilettifGmi,  quei»,  gran  premu- 
ra di  eradicare  dal  vodro  cuore  rutti  i 
vizj , e di  feminarvi  inr  cambio  tutte  le 
virtù  ; di  avanzarvi  ogni  dì  maggior- 
raentead  una  perfetta  Cantiti,  ad  unafan- 
tirà  più  alta,  c più  raffinata,  più  Cimile 
alla  Cantiti  di  GesùCrido,  piu  limile  al- 
la Cantiti  dello  deflò  Dio;  queda obbliga- 
zione di  fare  tuttofi  bene,  che  mai  pote- 
te ; come  fi  può  compatire  con  queda  vi- 
ta oziofa,  ed  inutile,  che  tanti,  e tanti 
de  eli  uomini , e molto  più  delle  donne 
padano  ne’ vani  divertimenti  ì Mi  direte 
forfè,  che  vai  non  avete  altro , che  fare-, 
ed  edere  meglio  pallóre  il  tempo  col  di- 
vertirli , che  perderlo  nella  malinconia , 
e nell'ozio  , che  và  femprc  accompagna- 
to da’pcricoli-  E che?  farete  voi  dunque 
arrivati  già.  al  colmo  della  perfezione , e 
della  lantità  Cridiana  ì Qjaali  fono , dite- 
melo,! vizii,  de’ quali  un’  ora  vi  liete 
emendati?  Quali,  quelli, che avetecom- 
battutr,  e dirò  anche  fcopcrtiin  voi  col- 
la cognizione , che  avete  procurato  d’ac- 
qin ilare  dà  voi  llelfi  ? Voi  dite,  che  non 
avete  cofa  alcuna  da  fare;  ediovidico  , 
che  nitma  cofa  avete  fatto  fin’  adeffo  per 
fan  ti  fi  carvi. 

Deh  fratelli  , entrate  per  un  fol  mo- 
mento, entrate  dentro  l’anima  volita,  e 
confiderate  lo  dato  deplorabile , in  cui 
ella  fi  trova.  Io  non  vi  dimando  già  * -di 
quanti  peccati  ella  fi  trovi  macchiata  : 
quanti  fieno  i peccati  , che  avere  altre 
volte  comrneffi,  de’quali  non  avete  giam- 
mai fatto  penitenza.  Io  vi  dimando,  fe 
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v’è  qualche  pattfone,  dalla  quale  l’anima 
voftra  non  fi  Tenta  tiranneggiare  ; fc  l’al- 
trui profperità  non  la  rattrifta  ; Te  ella  non 
ama  ciò,  che  non  è lecito  d’amare , opiù 
dx  quello  ch’è  lecito  d’amare  ? Non  è egli 
vero , che  niun  guadagno  può  faziarc  la 
vofira  avarizia  ? che  la  voftra  ambizione 
non  fi  contenta  di  quel  grado,  nel  qua- 
le la  prouvidenza  vi  nà  porto  ? che  non 
fapetc , cofa  fia  (cordarli  d’una  ingiuria  ? 
Quante  volte  il  giorno  vi  lafciate  tra- 
fportarcin  eccedi  lenza  ragione,  e fuori 
de’  limiti  d’ogni  ragione  ; Dall’altro  can- 
to , dove  fi  trovò  mai  maggior  fuperbia  , 
c forfè  minor  merito  ? Nò  nò,  travaglia- 
te, operate,  affaticatevi  di  continuo  len- 
za mai  fiancarvi;  pafferi  ben  del  tempo  , 
prima  che  abbiate  acquifiata  nel  vortro 
cuore  la  dolcezza  di  Gesù  Crifto , l’umiltà 
di  Gesù  Crifio,  la  carità,  la  pazienza,  il 
difintererte  ; e fra  tanto  fc  una  fola  di  que- 
fte  virtù  vi  viene  a mancare  , liete  perduto 
lenza  rimedio. 

Voi  vi  credete  , dice  San  Giovanni 
Crifoftomo,  fpiegando  la  Parabola  delle 
dicci  Vergini  ; voi  vi  credete  , che  fi 
chiuda  l’ingrcflb  nel  Regno  de’  Geli  a 
quei  foli,  i quali  fi  trovano  totalmente 
foogliati  d’ogni  virtù.  Però  v’ingannate. 
Quelli  pure  ne  fonoefclufi,  che  non  an- 
no tutte  le  virtù  . Voi  avete  offervata 
la  caftità;  ma  poi  non  avete  fatta  limo- 
fina : avete  cuilodito  il  mio  talento , ma 
non  P avete  moltiplicato  : avete  amata 
lagiuftizia,  ma  non  avete  fuggita  la  va- 
nagloria ; quella  volita  fantità  non  è più 
abbondante  di  quella  de’Farifei  . Non 
fperate  già  d’edere  riconofchtti  alla  por- 
ta del  Paradifo  ; anzi  più  torto  alletta- 
tevi d’effere  gettati  nelle  tenebre  citerio- 
ri. DaH’  altra  parte  N.  N.  quando  nor. 
averete  più  che  ramo  da  far  per  vai  , 
vi  tono  nel  vortro  contorno  , nelle  vo- 
ftre  vicinanze  quegli  ammalati , che  anno 
bitogno  della  voftra  affiftenza,  e della  vo- 
ftra  confolazionc  ; Gesù  Gillo  vi  ftà 
afpettando  all’  olpedalc  per  ricevere  da 
voi  neHa  perfona  de’  fuoi  poverelli  qual- 
che contrafcgno  della  voftra  fede,  cdcl 
voftro  amore.  Voi  noi  potete  già  igno- 
rare , che  vi  farà  fatto  un  di  proceffo  fo- 
pta  le  omilTìoni  di  quelle  opere  di  cari- 
tà; e già  ki  Temenza  è pronunciata  contro 
quc’Criftiani  > i quali  non  averanno  dato 
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da  mangiare  a’famelici , che  non  averanno 
vediti  gì’ignudi , che  non  averanno  allog- 
giati i pellegrini , iftruiri  gl’ignoranti , e vi- 
ntati i prigionieri. 

Ma  fc  ciò  è vero , mi  dirà  qualchedu- 
no, diteci  di  grazia,  chi  fi  fahrerà?  Po- 
fciachè  pochi  alla  fine  fon  quelli,  che  fi 
veggano  feriamente  applicati  a divenir 
fanti  , ed  a mettere  in  pratrica  le  opere 
della  mifericordia  . Chi  fi  falverà  , voi 
mi  dimandate?  Molto  pochi,  non  v’  hà 
dubbio;  uno  tra  mille,  e forfè  anche  me- 
no. Chi  fi  falverà?  Quel  buon  folitario 
fi  falverà  , che  per  loTpazio  di  trenta, 
o quarant'  anni  , hà  avuta  tutta  la  Tua 

0 ceupazione  nel  meditare  gli  cfcmpjdel 
Salvator  del  mondo  , c colla  prattica 
della  Gilliana  mortificazione  procurò 
di  crocifiggerli  con  Crifto  ; che  ogni 
giorno,  e dirò  andic  ogn’ora,  c lamina 
diligentemente  le  Tue  azioni,  come  im- 
pieghi bene  il  tempo , e qual  profitto  va- 
da facendo  di  giorno  in  giorno  nella  vir- 
tù . Quella  buona  donna  fi  falverà , che 
tutta  la  Tua  vita  (pende  pone  nell’  ora- 
zione , c parte  nella  lezione  de’libri  di- 
voti ; e nel  tempo  , che  voi  perdete 
nella  vanità,  c ne’  lolazzi,  ella  parta  da 
un’ diremo  all’altro  delia  Città,  tutta  fol- 
lecita  di  ritrovare  , e follevarc  dalle  lor 
(niferie  que’  poverelli  , che  la  necelfità 
hà  ridotti  a fiato  di  morirfene  di  pura 
fame  . 

Bifognabcne,  che  Io  confdfiamo , che 
da  noi  fi  hà  una  dima  , un  concet- 
to troppo  bado  dcHa  Religione  Giftia- 
na.  Come  N.  N?  Un  Dio  lì  farà  anni- 
chilato , un  Dio  averi  (parlò  timo  H 

1 Tuo  fangue  , farà  morto  fu  d’ima  Croce , 
averà  inftituiti  tanti  Sacramenti,  opera- 
ti tanti  miracoli  , per  iftabilire  una  reli- 
gione ; e poi  ratta  quella  religione,  tutto 
il  frutto  di  unti  travagli , di  ranci  pro- 
digi , fi  ridurrà  apprerto  di  noi  à riceve- 
re poche  gocciole  d’acqua  fui  capo  , al- 
lorché nafeiamo  , e Caino  battezzati  ; e 
fatto  quello,  penfcremo  di  potere  fcr.z’- 
altro  (crapulo  partir  tutu  la  vita  givo- 
cando,  vaneggiando,  e cicalando  nc’coiv 
vcnticoli,  e profani  ridotti?  Voi  mi  di- 
mandate, chi  fi  falverà,  fe  perfalvarfi  fi 
di  bifogno  rinundarc  agli  (parti , e diver- 
timenti del  mondo,  portar  la  Croce,  fa- 
ticate , cd  operar  virtuofatnentc  ? Ed  io 

di- 
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dimando  a voi,  fc  tanto  non  è neccffa- 
tio,  chi  farà  quello,  che  non  fi  danne- 
rà J Su  qual  fondamento  hà  tanto  efage- 
rato  l’Evangelio , effere  sì  picciolo  il  nu- 
mero de  gli  Eletti,  fe  fi  può  acquifiareil 
Cielo  ridendo , e ballando  ? Date  breve- 
mente un*  occhiata  alla  maniera  di  vive- 
re, che  tengono i mondani , epoi  giudi- 
catelo voi , fe  debba  effere  difficile  ad  ac- 
quetarli il  Paradifo  , c fe  fi  acquili!  vi- 
vendo nella  maniera  , con  cui  fi  vive  . 
Prenderli  in  ciafcheduna  Itagione  tutti 
que’piaccri , che  la  Itagione  medema  of- 
ferire a’  voltri  appetiti  . Far  fuccedere 
con  ruota  continua  di  delizie,  ai  bel  tem- 
po, ed  a fiori  di  Primavera,  le  cene  c le 
converfazioni  dell’  Inverno  : accordare 
ogni  giorno  il  trattenimento  del  giorno 
Tegnente  : paffar  di  continuo  dalla  con- 
verfazione  al  givoco  , dal  givoco  al  te- 
ttino, dal  tettino  al  ballo,  alla  comedia  -, 
làrà  quetta  una  vita  tanto  laboriofa,  ed 
aultera  ? E pure  il  Salvatore  grida , che 
la  porta  del  Ciclo  è (fretta,  che  la  ftrada 
è tutta  fpinpfa,  che  il  numero  de’Prede- 
ftinatic  come  quello  di  que’pochi  grap- 
poli d’uva,  che  fcappano  dàU’effere  coiti 
da’vendemiatori . Vedete  voi  un  poco  , 
come  ve  la  intendete  colla  Verità  Incar- 
nata ; pofciachè  per  me  confeffo , che  fe 
voi  non  fietein  errore,  io  non  poffo  ca- 
pire, come  non  fi  fia  ingannato  GesùCri- 
tto  medefimo. 

Alla  fine  però  non  pretendete  già  voi 
di  proibirci  ancora  que'  divertimenti  le- 
citi, cheli  prendono  con  moderazione, 
c fenza  offefa  di  Dio  . Dopo  che  citia- 
mo affaticati  rutta  La  fettimana  in  varie 
faccende  , non  è forfè  dovere  prenderli 
un  poco  di  ricreazione  la  Domenica , e 
i giorni  di  fetta  ? A quello  io  rifpondo 
N.N.  che  dopo  avere  applicato  tuttala 
fettimana  ad  affari,  ed  intereffì  del  cor- 
po, farebbe  ben  di  ragione,  chcpenfafte 
un  poco  aU’intereffe  della  voftra  anima. 
Se  travagliando  voi  tutti  gli  altri  giorni 
per  il  mondo  , pattate  poi  i giorni  di  fe- 
tta in  ricrearvi  , e in  divertirvi;  quan- 
do farà,  che  travaglierete  per  il  Ciclo  ? 
Av  eie  facnficata  la  maggior  parte  del  vo- 
llro  tempo  a’  negozj  , ed  a gl’interefli 
della  terra;  e volete  poi  confumarc  anco- 
ra quel  poco , che  vi  retta , ne’divertimen- 
ti  mondani  2 Cattiva  dittribuzionc  fi  è 


quetta  d’una  vita,  della  quale  il  mondo 
non  dovrebbe  avere  parte  alcuna  ; anzi 
tutta  dovrebbe  confumarfi  in  ferviziodi 
Dio  . 

Secondariamente  rifpondo,  che  quello 
total  diftaccamento , quello  grande  abbor- 
rimento  a qualunque  paffatempo  monda- 
no , quale  a voi  fembra  tanto  difficile  , è 
(lato  praticato  da’Criftiani  ne’tcmpi  più 
felici  della  Chiefa  ; tanto  che  gl’idolatri  ef- 
fendofi  accorti  , quanto  i Crittiani  Tuf- 
ferò giurati  nemici  d’ogni  divertimento, 
dittero  al  tempo  di  Tertulliano,  che  que- 
lla era  una  Politica  della  (or  religione  , 
la  quale  li  voleva  (laccare  dall’amor  del- 
la vita  , vietando  loro  di  godere  di  tut- 
ti que’  rittori  , che  potevano  render- 
la loro  più  dolce  , e difporti  in  tal 
guifa  a quella  infcnfibilità  , che  inoltra- 
vano , quando  andavano  con  tanta  fetta 
alla  morte  . Surtt  qui  exifliment , f fono 
le  belle  parole  di  Tertulliano  , nel  libro 
che  fcriffe  contro  gli  fpettacoli  ) Sunt  qui 
exifliment  , Chrìiiianum  , exfeditum 
morti  genus  , ad  hanc  obflinationtm 
abdtcat  ioti  e voluptatum  erudir i , quo 
facilini  vitam  contemrtant  , amputa- 
tis qua/i  rctinaculis  ejus  , ue  defide- 
rent  quam  jam  fupervacuam  /ibi  fece - 
rittt  . _ 

Mà  nò  N.  N.  io  non  voglio  già  con- 
dannare ogni  forte  di  divertimento  ; con- 
feffo , che  ve  ne  fono  de’  lodevoli  , ed 
onetti;  anzi  ve  ne  fono  anche  dc’Rcli- 
giofi,  c Crittiani,  i quali  in  vece  d’ effe- 
re  contrar)  alla  fantità , poffono  effere 
di  grand’ajutoperacquiftarlaachi  è vera- 
mente defiderofo  della  virtù  . Le  perfo- 
ne  letterate  , alle  quali  fembrava  la  vita 
troppo  corta  per  lare  acquitto  delle  feien- 
ze,  anno  collumato  a certi  tempi  di  leg- 
gere tali  materie,  che  gli  potettero  fervi- 
re  di  divertimento;  fi  riftoravano  dalla 
fatica  dello  (ludio,  trattenendoli  in  di- 
feorfi  , c converfazioni  proprie  d’uomini 
faggi  ; givocavano  a givochi  d’ingegno  , 
i quali  fovente  erano  loro  maggiormente 
utili , che  qualunque  più  feria  applicazio- 
ne allo  (ludio  . Un  iòldato,  che  brama 
avanzarli , e portarfi  avanti  col  maneg- 

eo  deU’armi,  non  fi  diverte  in  bagatel- 
; la  caccia  , il  torneo  , correre  all’a- 
nello, givocar  d’arco,  e tirar  d’archibu- 
gio , fon  tutti  efercizj  trovati  non  folo 
Ec  3 per 
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per  cavarne  diletto , ma  ancora  per  avez- 
zare  il  corpo,&addeftrarlo  all’eferdzio  del- 
l'arte militare. 

E i figlioli  del  fecolo  faran  dunque 
Tempre  più  faggi  nella  loro  condotta  , 
che  i figliuoli  della  luce  ? Un  uomo  fa- 
vio  non  fi  diverte  da  foldaco.  Un  guer- 
riero hà  i Tuoi  trattenimenti  proprj , e 
totalmente  diverfi  da  quelli  d’  uno  Ru- 
dente-,  c l’uno  e l’altro  pretende  d’approf- 
fittarfi  de’  luoi  . E perche  non  averà  il 
medefimo  zelo  un  Criftiano?  Non  porri 
egli  dunque  palTarc  allegramente  il  fuo 
tempo,  fc nonio  perde?  QuelRomanzo 
c il  traftullo  di  quella  Damigella  ; ora  è 
egli  quello  un  traftullo  da  Criftiano  ? 
Potrete  voi  quindi  ricavarne  qualche  pro- 
fitto per  la  voftra  fantificazione  ? Ben  sì 
le  vite  decanti  vi  edificheranno  , e vi 
miglieranno  l’amore  alla  virtù , nè  lafcie- 
rar.no  di  infieme  divertirvi  colla  varie- 
tà de’  fuccellì  maravigliofi , e de  gli  atti 
eroici,  dc’quali  fon  tutte  piene.  Vi  pia- 
ce la  compagnia  ? Và  bene  , nè  pur  io 
voglio  condannarvi  ad  una  perpetua  fo- 
litudine,  o a vivere  ne’dcfcrtt  della  Tc- 
baide:  ma  non  pratticate,  che  con  per- 
lone  fante,  di  modo  che  la  con  venazio- 
ne , che  averete  con  quelle , vi  rifvegli  nel 
cuore  un  più  vivo  defidcrio  della  voftra 
perfezione  . I miracoli  della  Potenza  , 
c della  Milericordia  di  Dio , i grandi  Mi- 
ftcrj  della  vita,  e della  morte  diCrifto, 
la  vanità  di  quelle  cofe  del  mondo  , i 
veri  godimenti  d’una  buona  cofcienza  , 
le  delizie  immortali  , e la  beatitudine 
eterna,  che  fi  dà  in  ricompcnfa  tfun  do- 
lor momentaneo,  non  fominiftrano  for- 
fè materia  baftevole  della  più  dolce  , e 
faporita  conv  «fazione  ? Peniate  ferie  , 
che  riefea  menguftofo  il  parlar  di  quelle 
cofe,  che  il  difcorrac  Tempre  delle  voftre 
mode,  de’voftri abbigliamenti , di  quella 
e di  quell’altra  ufanza , di  quella  differen- 
za, di  quel  maritaggio,  che  fono  il  fog- 
getto  ordinario  de’  vollri  più  innocenti 
trattenimenti  ? Mio  Dio  ! Ah  riefeono 
ben’infipidi  tali  trattenimenti  a quelli  , 
che  fonnoavezzi  afollcvarci  loro  penfic- 
ri  à cofe  più  ferie , e più  fede  ! Qual  noja , 
qual  tormento  fi  c per  un’  anima  vera- 
mente Crii!  lana,  il  trovarli  impegnata  in 
converfazioni  di  quella  lotte  ! Narra - 
veruni  mihi  iniqui  fabulationet  , Jed.  non 
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ut  lex  tua  . Signore,  la  gente  del  mon- 
do in’hà  divertito  in  bagarelle  da  niente  , 
ra’  hà  dato  ad  intendere  mille  vanità  , 
e menzogne  -,  fono  (lato  coftretto  a fen- 
tire  i loro  difeorfi  profani , e puerili  . 
Ma  quanto  mi  riel'ce  più  dolce  l’udir  par- 
lare della  voftra  legge , e de’prodigj , che 
ella  hà  operato  in  tutti  ifecoh!  Narrave- 
runtmihi  iniqui  fabulationes,fed  non  ut  lex 
tua. 

Offervate  pertanto  voi  N.N.  quali  mi- 
fure  vi  dovete  prendere  pei  l’auvenire  . 
Se  il  travaglio  , & il  divertimento  fono 
incompoffìbili  frà  di  loro,  peniate  un  po- 
co attentamente  , fc  fia  meglio  fuggire 
un  travaglio  tanto  utile  , e tanto  ncccf- 
fario,  che  privarfi  de  gl’inutili,  e pcri- 
colofi  divertimenti.  Souvengavi  , che  il 
tempo  , quale  voi  perdete  givocando  , 
egli  c un  tempo  troppo  preziolo , sì  per- 
che hà  coftato  un  prezzo  infinito,  sì  per- 
che quel  tempo  fteffo  è il  prezzo , col  qua- 
le fi  compra  un  bene  incftimabilc . Pen- 
iate , che  poco  più  ve  ne  retta  da  con- 
fumare, e che  s’avicina  l'ora,  la  quale  fa- 
rà l’ ultima  della  voftra  vita  . Ma  fopra 
tutto  fappiate  , che  quella  vita  non  c'è 
(lata  conceduta , che  per  la  vita  eterna  , 
e per  confeguenza  ogni  momento  di  effa 
devefi  riferire  all’Eternità.  Ella  è corra 
quella  vita,  ella  è breve;  evoiavere  ben 
molto,  che  fare.  La  voftra  fantificazio- 
ne è un’  affare  , che  non  rilieva  poco; 
c non  av«e  già  tempo  da  perdere  , fc 
penfate  d’arrivare  al  termine,  al  quale  la 
vocazione  voftra  vi  obbliga  . La  fan- 
tità  Criftiana  cfclude  tutti  i vizj  , ella 
abbraccia  tutte  le  virtù  -,  la  profeffione 
d’un  Criftiano  mette  in  obbligo  di  cami- 
narc  à Quella  fantità  per  tutte  quelle 
ftradc,  che  fono  aperte  à quelli  della  vo- 
ftra condizione.  Confidcrate,  fc  grande 
è l’obbhgo , che  vi  corre  di  travagliare,  e 
di  non  dormire . Pattiamo  ora  a’  mo- 
tivi, che  abbiamo  di  Tempre  piangere  ; c 
quella  farà  la  feconda  parte  del  nollrodi- 
feorfo. 

Non  fi  può  facilmente  immaginare  un’ 
accidente  più  lagrunevolc  di  quello , nel 
quale  fi  trova  taìlora  un  foldato  grave- 
mente ferito  in  mezzo  ad  una  langui- 
nola  battaglia.  Il  fanguc  gli  feorre  dalle 
piaghe  aperte  ; la  morte  l’aficdia  da  tutte 
le  parti , e per  inoltrarli  a rapirgli  violcn- 

" temen- 
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temente  lavica,  chiude  gli  occhi  ad  ogni 
oracolo,  e sbaraglia  cucci  gl'impedimen- 
ti, che  la  poteflero  ritardare  . Quello  è 
unofpettacolo,  che  potrebbe  ben  cagio- 
nar terrore  a chiunque  pelatamente  lo 
confiderà  , per  intrepido , e magnanimo 
egli  fi  fpacci.  Ma  quando  una  volta  la  zuf- 
fa fi  è rifcaldata,  c l’odio,  la  vendala  , ! 
èia  diffrazione  fi  fono  impadronite  del  ' 
cuore  d unguariero,  per  ferite  mortali  , 
che  abbia  ricevute,  pergravipericoli,che  , 
lo  circondino , ancorché  cammini  di  con- ] 
tinuo  fopra  i corpi  morti  de’  fuoi  com- 
pagni dirteli , ed  efangui  tra  la  polvere, 1 
egli  non  teme  più  la  morte  di  tanti , che  [ 
ha  fotto  i Tuoi  occhi,  non  paventa  il  pe- 
ricolo , che  egli  medefim»  corre  di  mo- 
rire ogni  momento  , nè  fentc  tampo- 
co le  ferite  proprie  , che  mandano  fan- 
gue  . 

Uditori,  noi  tutti  fiamo più , o meno 
nel  cafo  medemo  - La  nortra  vita  è una 
guerra  continua , dice  la  Scrittura  ; po- 
che fono  quelle  anime,  che  in  querta  ' 
guarà  non  abbiano  ricevute  ferite  mor- 
tali , c non  fieno  tuttavia  in  pencolo  di 
riceverne  a tutte  l’ore  dell’ altre  ; e noi 
reggiamo  in  fatti  pericolare  fu  gli  occhi 
nortri  la  maggior  parte  de'nortri  amici , 
e de’nortri  fratelli.  Quanto  dolorala  co- 
fa  farebbe  , e quanto  da  temerli  , fe  le 
pafiìoni  non  averterò  eftinto  dentro  di 
noi  fino  il  minimo  lume  della  prudenza, 
efoffogato  fino  il  più  debole  fentimento 
d’umanità  ? Come  mai  potete  voi  ride- 
re, e Ilare  allegro , ricordandovi,  che  ave- 
te offelò  Dio  -,  penlando  , che  liete  in  con- 
trailo pericolo  d’ offenderlo  ; riflettendo, 
quanto  egli  fia  offelò  continuamente  da 
tutto  il  mondo? 

Io  non  parlo  qui  di  que’  peccati  T ar 
quali  il  veltro  affetto  potrebbe  aver  tut- 
tavia qualche  attacco  nello  flato  , nel 
quale  vi  ritrovate  . Se  voi  liete  in  dif- 
grazia  del  voftro  Dio , io  mi  flupifco  non 
foto  che  polliate  avere  animo  di  divertir- 
vi, ma  ancora  che  non  muojarc  di  puro 
pavento . Per  avere  occafione  di  piange- 
re tutto  il  tempo  della  nortra  vita , balla 


«vere  una  volta  fola  cammello  un  pec- 
cato mortale  in  tutta  la  vita  : e chi  mai 


faranno  quelli , Dio  mio  , a’quali  fia  toc- 
cata la  buona  forte  di  non  eflere  caduti 
le  non  una  fol  volta  in  così  fpavenrevo- 


Ie  feiagura  ? Commettendo  quello  pec- 
cato voi  avete  fatto  ad  un  tempo  due 
grandi  perdite , che  dovete  per  neccflìtà 
piangere  fino  alla  morte . Primieramente 
avete  perduta  la  bella  gioja  dell’innocen- 
za, la  quale  una  volta  perduta  non  fi  può 
più  rimperare  ; e però  dovete  piangere 
inconfohbilmcntc  . In  fecondo  luogo  , 
avete  perduta  la  grazia  , della  quale  il 
peccato  v’hà  fpogliato  : quella  perdita 
non  fi  può  riparare , che  colle  lagrime  ; 
e per  confeguenza  dovete  piangere;  ma 
per  quante  lagrime  voi  abbiate  fparfo,  non 
potete  giammai  fapcre,  fe  vi  fia  flato  con- 
ccfso  il  padono  : però  dovete  piangere  fen- 
zaimermiflìone,  fenza  mai  metter  fine  al 
vortro  pianto  . 

Di  più , quando  bene  Iddio  oggi  vi  ri- 
velane , che  egli  fi  è feordato  della  voftra 
infedeltà,  e che  già  liete  in  irtatodi  gra- 
zia ; farebbe  certamente  quello  per  voi 
un  motivo  di  grande  allegrezza;  nondi- 
meno non  farefte  perciò  difobbligato  dal 
piangere,  e dalfofpirare  . Bifogna  pian- 
gere, Criftiani  miei,  per  rappacificare  Dio  > 
ma  dopo  che  fi  fiamo  meritata  la  fua 
mifericordia  colle  nortre  lagrime , bifo- 
gna che  ancora  piangiamo  per  foddi  sfa- 
re la  fua  giurtizia . Bifogna , che  detenia- 
mo quel  diletto  peccaminofo,  che  godem- 
mo , fervendoci  malamente  delle  creatu- 
re , a fine  di  Cancellar  il  peccato  com- 
meffo;  e poi  per  purgare  quello  pecca- 
to , bifogna  ancora  rinunciare  ad  ogni 
dilato-  innocente  , che  recar  ci  poterte- 
lo le  medclime  creature . Quella  e la  dot- 
trina comunemente  infegnata  da’  Santi. 
S.Gregorio  dice  efprelTamente , che  dob- 
biamo privarci  delle  cofe  ancora  permeile 
dalla  divina  Legge , fe  abbiamo  avuto  ar- 
dire di  voler  quelle , che  Ja  Legge  rterta 
prohibifee  : Si  quii  in  formeationis  cui- 
pam,  vel certe,  quodejl  gravtus , in  eidul- 
tcnum  lapfus  efl  , tanto  à fe  licita  debet 
ab] under  e,  quanto  fe  meminit  & illicita 
perpetrale . S.  Tommafo  parta  ancor  più 
avanti , e dice  , che  un  penitente  , cioè 
adire,  chiunque  bà  peccato  , c vuol  ri- 
mediare al  fuo  tallo;  che  hit  penitente  de- 
ve dar  bando  ad  ogni  forte  di  givo co , a 
tutti  gli  fpettacoii  , per  reciti , per  utili 
quelli  fieno  ; e di  piu  aggiunge  , per  nc- 
ccflarj  portano  eflere  all’  ufo  della  vita  . 
Vi  fono  de’givochi  onefti , dic’egli  in  que- 
Ee  4 Ilo  ‘ 
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fto  medefimo  luogo , come  fono  la  mag- 
gior parte  di  quelli,  che  fi  fono  inventati 
per  elèrcitare  il  corpo , l’ufo  de’quali  può 
cffcre  lodevole  in  una  perfona  innocente; 
ma  da  quelli  ancora  dobbiamo  allenerei  , 
dopo  d’aver  peccato. 

Io  non  sò  N.  N.  fe  quella  dottrina  vi 
paja  troppo  Uretra , òfovcrchiamentefe- 
vcra;  però  i fanti  Penitenti  anno  ben  fc- 
guitc  regole  molto  più  rigorofe  . Effen- 
do  la  Penitenza  un  compendio  de  fuochi 
eterni,  come  l’addimanda  Tertulliano  ; 
Comperi  dium  tgnium  etenorum  ; anno  cre- 
duto, che  ella  non  poteva  clTere  mai  Pe- 
nitenza perfetta , le  non  abbracciava  nit- 
ri que’rigori,  che  ponno  in  quella  vita 
rapprefentare  le  pene,  colle  quali  Iddio 
galtiga  i peccati  nell’altra.  S’inorrifdifcc 
chiunque  legge  ciò  , che  fcrive  S.  Gio- 
vanni Climaco  delle  penitenze;  che  u la- 
vano que’  fanti  folitar)  del  fuo  tempo  . 
Le  celle  anguflc , le  prigioni  defluiate  a’ 
malfattori,  le  caverne  delle  Tigri,  e de’ 
Leoni,  erano  per  elfi  abitazioni  troppo 
Ipaziofe  , troppo  comode  . Andavano 
rintracciando  fin  dentro  le  fcpolturc  de’ 
morti  que'  tormento!!  ritiri  , che  erano 
più  dovuti,  e più  conformi  allo  flato  , 
al  quale  gli  avea  condotti  la  colpa.  Gli  uni 
fi  caricavano  da  capo  à piedi  di  grolle 
catene  di  ferro,  fono  il  pelò  delle  quali 
rellavano  oppreffi , e immobili  . Altri  fi 
frappavano  dal  capo  i capelli , e a fòrza 
di  colpi,  e di  sferzate  li  fquarciavano  le 
membra . Alcuni  tutti  coperti  d’ulcere  fi 
lafciavano  infracidire  nel  mardume  , c 
mangiar  vivi  da’vcrmi , che  fi  generava- 
no nelle  lor  piaghe.  E gli  uni,  e gli  altri 
quali  non  fi  pafeevano  d'altro , che  di  la- 
grime-, e dopo  aver  vivuto  quella  ma- 
niera i trenta , e i quarant’  anni , anco- 
ra non  fi  afficuravano,  ancora  temevano 
il  rigore  della  Divina  Giuftizia;  tremava- 
no alla  vicinanza  della  morte , della  morte 
dico,  quale  fi  acceleravano  colle  ccceflì- 
vc  aufterità , e penitenze  ; della  morte,  che 
più  tolto  era  effetto  de’ loro  grandi  pati- 
menti, c vita  ftcntata , che  pena  del  pec- 
cato . 

Quanto  fumo  lontani  N.  N.  dall’clfige- 
re  <ia  noi  limili  rigori!  A chi  velivolcf- 
fepcrfuadere , la  voftra  dappocagine  quan- 
te feufe  metterebbe  in  campo , quanti  pre- 
teftì?  Dùcile,  che  la  voftra  età  no’lcom- 
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porta , clic  non  avete  fanità  , che  avete 
altre  faccende  per  le  mani,  altri  negozi, 
che  vi  impegnano  col  mondo  ; e tante  al- 
tre belle , mà  frivole  ragioni , che  d’ordi- 
nario fi  apportano  contro  la  giufta  feve- 
rità  d’un  pio  Confeflòre  , e contro  i 
precerti  ancora  di  Santa  Chicfa . Io  non 
sò,  fc  appreflò  Dio  vi  fi  faranno  buone  tut- 
te quelle  feufe  ; e dubito  ancora  , fc 
voi  averete  animo  di  produrle  avanti  il  di 
lui  tremendo  Tribunale.  E quali  ragioni 
avete  poi  di  cercar  divertimenti  ? Se  fa 
penitenza  è affolutamente  necelfaria  per 
caftigarc  in  voi  gli  eccelli  , c i difordini 
della  voftra  vita,  altrettanto  è neccflario 
il  privarvi  dc'fpaflt,  e piaceri  del  mondo  . 
Potrcfte  mai  efler  condannato  a più  leg- 
giera , a più  mite  pena  ? E fc  il  vollro  Giu- 
dice di  tanto  folamcntc  fi  contenta,  ar- 
direte voi  di  fottrarvenc  ? Voi  non  po- 
tete tolerare  il  digiuno  della Quarefi ma; 
ma  e perche  non  potete  attenervi  da'fe- 
Itini  del  Carnevale  ; Dovreftc  paffare  il  re- 
tto de’  vollri  giorni  in  un’afpro  deferto  , 
o almeno  dovrefte  ritirarvi  dentro  d’un 
chiollro  : dite , che  non  potete  tanto  , 
che  non  avete  forze,  nè  fanità  per  tanto: 
ma  e chi  v’impedifce,  che  non  vi  ritiria- 
te dal  tumulto,  c dalle  vanità  del  mondo? 
perche  non  potete  vivere  ritirato  incafa 
voftra?  Sarebbe  ilimato  uno  ftoltochivi 
parlaHe  di  vellirvi  d’un  facco,  o vi  efor- 
tafle  a cingervi  fulle  carni  un  cilicio  ; tan- 
to la  delicatezza  voftra  vi  hà  pervertitolo 
ftàlico,  ed  ritinti  ne’ vollri  cuori  i veri 
(entimemi  Criftiani  : nu  qual  neceffità 
avece,  qual  obbligo  di  far  pompa  di  tante 
perle,  di  tanti  Sfamanti  ? di  comparire 
addobbato  di  drappi  sì  richi  , di  ornar- 
vi co'tanci  vezzi , co’giojelli  di  tanto  va- 
lore, con  mafehere  , con  abiti  preziolì 
da  comedfanti  ? Qui  non  fi  tratta  gii 
nè  di  cilizii,  ne  di  folitudine  ? qui  non 
potrete  dire,  cheli  odia  la  vita,  e fi  pre- 
giudica alfa  fanità  : quella  ItefTa  ragio- 
ne della  fanità,  che  vi  difpenfadal  digiu- 
no, vi  condanna  à vivere  più  fobriam en- 
te, vi  obbliga  a contentarvi  di  vivande 
fcmplici,  a mangiar  poco , a non  dare  orec- 
chio nelle  voftrcmcnfe,  nè  al  vollro  gu- 
fto , nè  al  vollro  appetito  . Non  mi  fa- 
rete giammai  credere,  che  fi patùca me- 
no in  pattar  la  notte  nel  givoco , e nel 
ballo  , che  nel  vegliare  in  orazione  avan- 
ti» 
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ti  a Dio.  I voftri  interetà  , e il  gover- 
no della  voftra  cala  non  vi  permettono  di 
confumar  tutta  la  giornata  in  divozio- 
ni; ma  quando  vi  pigliafte  meno  di  buon 
tempo,  egfintercm,  e gli  affari  di  cafa, 
non  v’ha  dubbio,  camminarebbero  meglio . 
Che  però  tutto  quello , che  potrebbe  co- 
lorire, o anche  giuftificarc  l’ativerfione  , 
che  avete  alla  penitenza  pratticata  daman- 
ti, tutto,  anzi  che  elìmervi,  vi  obbliga 
ad  abbracciare  la  penitenza , che  io  vi  pre- 
dico . Non  tardiamo  dunque  più  à ri- 
sòlverci , perche  o dobbiamo  falciare  i 
divertimenti  di  quella  vita , o vero  ri- 
nunciare a’  godimenti  eterni  dell’  al- 
tra . 

MacheN.N  ? Peniate  voi  forfè  tutta- 
via a Sollazzarvi  ; Oh  Dio  ! e farete  dun- 
que così  oftinati , dirò  meglio  ( perdo- 
natemi ) cosìinfenlati»  Qui  voi  tutti  , 
che  liete  sbanditi  dal  Paradilo  ; voi,  che 
vivete  confinati  in  quella  valle  di  lagri- 
me, in  quella  regione  di  tenebre,  e di 
maledizioni  : j Qjtomodo  cantabimus  can~ 
ticum  Domini  in  terra  aliena  l Come  mai 
potremo  noi  cantare,  dicevano  gl’Iirae- 
liti , come  potremo  cantare  cantici  al  Si- 
gnore in  un  paefe  llraniero } In  verità  , 
noi  poflìam  ben  dire,  fin  tantoché  llia- 
mo  in  quella  terra  , Quomodo  can tabi- 
mas  ì E come  è potàbile",  che  polliamo 
godere  un  Sol  momento  di  contentezza, 
e di  allegria , in  un  efilio  così  lungo , e 
tanto  pcnofoì  In  un  efilio  , che  ci  allon- 
tana dal  nollro  Dio,  c ci  mette  in  peri- 
colo di  perderlo  per  Sempre  ? In  un  efilio  , 
che  pur  devo  un  giorno  lafciare,  per  non 
vederlo  mai  più , e Dio  sà , Se  Sarà  ciò 
per  poi  rimettermi  alla  mia  Patria  ? Qual 
tormento  fi  è il  conofcerc  Iddio , e ramar- 
lo, Senza  Sapere,  Se  egli  ami  noi,  o vero 
ci  odj  ? Non  incontrar , Se  non  difgufti , 
e amarezze  per  tutto  il  rclìo,  ed  effere 
in  dubbio , Se  noi  diamo  gullo  a lui  ? Lan- 
guire nell’afpettativa , c nel  defiderio  di 
poffederlo,  e non  Sapere,  Se  egli  abbia 
determinato  di  privarci  eternamente  della 
Sua  dolce  prefenza? 

Come?  Io  pollo  morire,  e dannarmi 
tante  volte, quante  volte  refpiro  ? Balla 
uno  Sguardo,  balìa  un  penfiero  per  rovi- 
nare , per  dilìruggere  cinquanta,  e feflant’ 
anni  di  travagli , c di  meriti'?  Come  ? A- 
vet  tutto  il  di  a domar  patàoni,  tuttqildì 


à combatter  co’dcmonj  , tutto  il  dì  ten- 
tazioni da  Superare  ; mai  tregua  , mai 
ripofo,  nè  pur  un  momento  di  ficurez- 
za;  da pcrtuto  pericoli,  da  p ornino  lacci, 
da  per  tutto  infidic  ? Io  medefimo  Sono 
contro  di  me,  e devo  guardarmi  da  timo 
ciò,  che  me  più  caro  ? Tutto  ciò,  che  mi 
lufinga,  mi  può  corrompere;  tutto  ciò, 
che  lì  conforma  colla  mia  natura,  è ne- 
mico della  mia  virnì  ; tutti  i miei  Seni! 
cercano  di  Sorprendere  la  mia  ragione  . 
Sento  nel  fondo  del  mio  cuore  un’  altra 
legge  tutta  contraria  alla  legge  di  Dio  , 
c come  una  Seconda  volontà , la  quale  io 
non  pollo  dominare.  Quella  vuole  quel- 
lo , che  non  voglio  io , quella  ama  quel- 
lo , che  io  odio , quella  defidera  ciò,  che  io 
aborrisco  , quella  mi  trasporta  in  trac- 
cia di  quello  , che  io  fuggo  . Che  vi- 
ta è quella  ? che  fupplicio  ? che  In- 
ferno ? Vv_ 

Che  Se  i tanti  mali,  da’ quali  damo 
oppretà,  ci  lasciano  ancora  qualche  Sen- 
timento per  i mali  altrui  ; appartiamo- 
ci dal  tumulto,  e dalla  confusione dique- 
llo  gran  mondo  , e Saliamo  per  breve 
tempo  Sulla  montagna , Su  quell’alto  mon- 
te, Sul  quale  voleva  S.  Cipriano,  che  il 
Suo  amico  Donato  confideraffe  i disor- 
dini del  Suo  tempo , Senza  parlar  degl* 
Infedeli,  e degli  Eretici , cioè  a dire,  di 
tre  parti  del  mondo,  che  tutte  fi  danna- 
no Senza  eccezione  . Che  cofa  vedrete 
voi  tra’vollri  fratelli,  ed  anche  nel  cuo- 
re del  Criftianefim® , che  non  meriti  la 
voftra  compatàone , c le  voftrc  lagrime? 
U Secolo  fù  egli  giammai  più  depravato 
di  quello  Sia  a’  noftri  giorni  ? Si  vide 
giammai  maggior  tuffo , a maggior  licen- 
za ? giammai  minor  fervore , e tuinor  pie- 
tà ? Tra  tanti  , che  credono  in  Gesù 
Crifto , trovali  ancora  qualcheduno , che 
viva  Secondo  le  vere  muffirne  di  Gesù 
Crifto?  Ove  fono  quelli,  i quali  faccia- 
no più  cafo  delle  loro  anime  , che  del 
lor  danaro  ? Che  tengano  per  il  prin- 
cipale, e più  importante  loro  negozio, 
il  negozio  unico  della  loro  Salute  ? Che 
credano  1’  intereffe  della  Salute  per  uno 
de  gl’  intcretà  , che  loro  apparten- 
gano ? 

Offervate  di  'grazia  un  numero  quafi 
innumerabile  di  gente  , che  cammina  , 
che  corre  , che  travaglia  , che  parla  , 

che 
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clic  fouvcte  fi  dà  buon  tempo-  ; quanti 
penfanrevoi,  fieno  in  difgrazia  di  Dio  l 
E con  tutto  ciò  nifiiin  fi  dà  fretta  di  ri- 
lòrgerc  ; nifiuno  hà  premura  di  ufcirc 
da  uno  fiato  tanto  deplorabile  ; nifiuno 
teme  il  pericolo , che  gli  fovrafta  : la  mag- 
gior parte  fono  inquieti  , e malinconi- 
ci , cattivo  effetto  della  loro  rea  cofcienza, 
chelor  rimorde,  e rimprovera,  chegliin- 
quieta , c gli  tormenta . E cofa  facile  da  co- 
nofeerfi,  che  ogn’uno  ha  qualche  difegno 
incapo,  qualche  pcnficro,  che  occupa  lo- 
ro la  mente;,  l’uno  penfa  alla  lite,  cheli 
filo  auverfario  gli  ha  fiifcitata  ; l’altro  ad 
un  cattivo  negozio,  che  hà  intraprefò  ; 
uri* altro  fi  vede  tutto  poflèduto  , e do- 
minato da  una  vehemente  paffìone . Que- 
llo ordifce  un  tradimento , quello  và  me- 
ditando una  vendetta,  queil’altro  s’afflig- 
ge per  un  finiftro  auvenimento  . La  fpe- 
ranza  dei  guadagno  fa,  che  quel  giovane 
mercatante  cammini  il  mondo.Il  timore  di 
perdere  un  credito  lòllecira  quel  vecchio 
cadente  » Quel  Gentiluomo  hà  givocate 
tutte  le  fue  entrate  ; quella  Dama  è tutta 
affaccendata  intorno  ad  un*  abito  , che 
già  và  mettendo  in  ordine  , e preparan- 
do avanti  tempo  per  la  prolfima  fta- 
gione  . „ 

Ma  e chi  penlà  alla  morte,  che  ci  ffc- 
gue  da  per  tutto  ì Chi  è , che  penfi  allo 
ftretto  conto,  che  ben  prefto dovrà  ren- 
der à Dio  delle  file  azioni  ? Chi  penfa 
al  Paradifo,  che  dovrebbe  cflere  P unico 
feopo  di  tutti  i noftri  penfieri  ? Qual 
condizione  di  perfone,  qual  feflò,  qual 
età  fi  trova , che  fia  fenza  vizj , ed  den- 
te dalla  comune  corruzione  l L’ Inno- 
cenza più  non  fi  trova  accompagnata  col- 
la Ragione  . I figliuoli  appena  fono  ca- 
paci del  bene,  che  già  conofcono  il  ma- 
le, e lo  praticano  . I vecchj  non  anno 
mortificate  certe  paffioni,  le  nonperdar 
hiogoaccnt’àlrre.  Gli  uomini  fi  gloriano 
delle  loro  difoneftà , e le  donne  quali  più 
non  fe  n’arrolfifcono . La  gente  bada  non 
hà  cofcienza  , ed  i Grandi  non  anno- 
quali  vedigio  di  Religione  . La  prefun- 
zionc,  c la  pigrizia»  fa,  che  gl’ignoran- 
ti trafeurino  le  iftruzzioni  della  Chiela  : 
e la  fuperbia  de’  doni  s’avanza  fino  a vo- 
lerriformare le  di  lei  fante  decifioni  . Al- 
ami fi  vergognano  di  comparir  virtuofi  ; 
altri  della  virtù  non  anno  nè  purl’eftcrna 
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apparenza,  fe  non  foffe  per  meglio  co- 
prire lotto  il  manto  della  virtù  iì  vizio  , 
che  nutrifeono  nel  cuore  . Finalmente 
fi  è trovato  il  modo  di  fare  , che  refti- 
no  inpunite  infigni  ruberie;  &al  vede- 
re le  poche  reftituzioni , che  oggidì  fi 
pratticano , direbbefi  , efferfi  trovato  il 
fegreto  di  entrar  in  Ciclo  fenza  redi- 
mire il  mal  tolto  . Euvi  forfè  alcuno  in 
quella  numerofa  udienza  , che  mighaja 
di  volte  non  abbia  fentito  dir  male  del 
fuo  profilino  ? E chi  è , che  podi  dire  d’ 
e fiere  (lato  tedimonio,  che  il  mormora- 
tore fi  fia  una  fol  volta  ritrattato  » Da 
qualunque  pane  io  mi  volto,  non  veg- 
go , fc  non  abufi , e peccati,  c niflùna  peni- 
tenza . 

Fratanto  i Crifiiani  in  gran  folla  en- 
trano in  fepoltura,  la  maggior  pane  muo- 
iono ne’  loro  mali  abiti  , & alcuni  an- 
cora in  mezzo  alle  loro  diflòlutezze , e 
libidini  ; tutti  efeono  da  queda  vita  col- 
le mani  vuote  , fenza  aver  niente  fod- 
disfatto  di  quanto  doveano  alla  Divina 
Giullizia  » fenza  aver  fatto  cofa  alcuna 
pct  l’eternità.  E ciò,  che  mi  (cmbra an- 
che più  amaro  di  tutto  il  redo,  fi  è,  che 
quelli  , i quali  pur  non  fon  colpevoli  di 
tanti  mali  de  gli  uomini  licenzio!! , non 
fentano  poi  la  loro  difgrazia  , la  loro  de- 
plorabile difauventura . La  maggior  parte 
det  mondo  fi  perde  ; quafi  tutti  r nodri 
fratelli  vanno  a male  , fanno  un  cattivo- 
fine ; e noi  non  lafciamo  per  quedo  di 
darci  buon  tempo  , e di  vivere  allegra- 
mente. Sarebbe  gran  fierezza,  fe  in  tem- 
po di  calamità  pubblica  , in  tempo  che 
una  Gttà  fuffc  in  procinto  d’ edere  pre- 
fa, c data  in  potere  dell’avarizia,  e della 
licenza  dc’foldati;  in  tempo,  che  là  pedi- 
lenza  , c la  fame  riempiffero  le  cafe  o dr 
morti , o di  moribondi  ; farebbe , dico  , u- 
na  gran  crudeltà , e fierezza  bedialcdichr 
allora  fi  volefle  dare  al  ballo , alla  come- 
dia» al  paflarci  giorni  , c le  notti  in  firn- 
tuofi  banch  etti.  Óra  qual  farebbe  mai  qu  el- 
la guerra  sì  fanguinofa  , quale  quel  flagel- 
lo di  Dio,  chcportaflè  una  deflazione  , 
una  rovina  piu  lagrimcvole  » e più  uni- 
verfaledi  quella  che  io  v’hò  deferirla  ? E 
pure  ancor  fi  ride,  e fi  da  allegramente  ; 
c quello,  che  ci  farebbe  tramortire  per  lo 
Ibavento al  fentirlo  dire,  fe  la  carità  non 
fuffc  del  tutto  rafreddata  » fi  è ,,  che  fi  cre- 
de 
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de  di  poterlo  fare  in  quefto  tempo  più  fedeli  fervi  di  Gesù  Crifto,  i quali  pai- 
che  in  ogn'altro,  perche  quefto  è iltcm-  fate  i voftri  giorni  in  una  fanta,  cfalu- 
po  di  prenderfi  tutte  le  licenze , c tutte  tare  compunzione , i quali  piangete  not- 
le  foddisfazzioni  ; che  vale  à dire , per-  te  e giorno  i voftri , e i noftri  peccati  . 
che  il  nemico  infernale  fà  da  per  tutto  la  Voi  felici,  che  mandate  dal  fondo  de’vo- 
più  grande  ftrage,  perche  la  pelle  è più  ftri  cuori  continui  gemiti,  e fofpiri,  nel 
acccfa  che  mai.  Ma  quando  farà  dunque  mentre  che  gli  altri  fi  danno  in  preda  al 
il  tempo  di  ridere  , le  quefto  non  e il  rifo  fmodcrato,  e tripudiano  con  ifean- 
tempo  di  carnevale  ? Mai,  dice  S.  Bali-  dalo  publico.  Beati  qui  mine  fleti/ . Voi 
lio,  fin  tanto  che  noi  viveremo  sù  qne-  forni  nati , che  fan  tamerice  avere  fatto 
fta  terra.  Gesù  Criftonon  hi  riftrettala  liceità  di  quelli  giorni  fùnefti,  per  mag- 
fua  maledizzione  ad  alcun  tempo  decermi-  giormente  appartarvi  in  un  divoto  riti- 
nato, quando  dille.  Guai  a voi,  che n-  ro , che  tutta  la  voftra  più  dolce,  e più 
dete  adeffb . Che  però  è cofa  troppo  mani-  faporita  ricreazione  trovate  nel  privar- 
fefta,  cue  un  Criftiano  non  può  ridere  , vi  in  quegli  tempi  di  tutte  quelle  ricrca- 
che  fuor  di  tempo , non  e fieri  dovi  alcun  ’zioni , che  vi  potrebbe  dar  il  mondo  . 
giorno,  nel  quale  non  debba amaramen-  Voi  ftate  fempre  con  timore  di  far  cre- 
te piangere  un  numero  quali  infinito  di  (cere  il  numero  di  quelli,  i quali  afflig- 
pcriònc,  le  quali  muojono  in  peccato  mot-  gono  il  voftro  buon  Maeftro  ; voi  fiere 
tale  . ■■  quelli  , che  procurate  di  confidarlo  nci- 

Dunque  guai  a voi,  che  confìimate  gli  la  perfidia  ufatagli  da  altri  fuoi  fervi  ; 
anni  voftri  in  prendervi  piacere,  < ri-  voi,  che  gli  dimandate  umil  perdono  di 
creazioni,  quegli  anni,  che  vi  fono  fiati  quegli  oltraggi,  e di  quelle  ingiurie,  che 
conceduti,  acciò  tutti  gli  impiegafte  in  egli  non  ha  da  voi  ricevute  ; che  per 
piangere,  ed  in  travagliare!  Guai  a voi,  fuo  amore  prendete  fopra  di  voi  i pec- 
a cui  niente  cale  la  difgrazia , c h perdita  caci  de’voftri  fratelli  , vi  addoffacc , vo- 
de’ voftri  fratelli  ; nè  tampoco  piangete  lece  voi  foggiacerc  a’  caftighi  dovuti  al- 
ti male  voftro  proprio!  Guai  a voi,  che  le  loro  fregolatezze , e far  penitenza  dcl- 
v’andate  lufingando  con  una  felicità  imma-  la  loro  durezza  , ed  oftinazione  . Beati 
ginaria,  quando  l’eterna  Sapienza  vi  Hi-  qui  tnme  fleti s.  Ah  ! Voibenfapctepren- 
ma , c vi  dichiara  infelici  ! Guai  a voi  , dere  il  tempo  opportuno  per  far  corteg- 
che  ridete  ; V*  vobit  qui  ridetti  . Ma  gio  al  voftro  Gesù  ! Ella  è ben  favorevole 
guai  a voi,  torno  a dire,  guai  a voi,  che  la  congiuntura  per  guadagnarvi  tutu  la 
ridete  adeflò  : Paquiridetis  nunc:  in  que-  fua  grazia!  Qual  favore  non  dovete  voi  a- 
fti  infaufti  giorni  del  carnevale,  ne’quali  frettarvi  dallaTua  infinita  liberalità  in  que- 
l' Inferno  tutto  è fcatenato  , ne’ quali  il  Ito  giorno,  nel  quale  effa  non  trova  fopra 
Principe  di  quefto  mondo  fembra  n’  ab-  di  chi  verfarfi  ì 

bia  acquiftato  l’imperio  , ne’  quali  i pec-  Andatevene  , andatevene  pure , Cri- 
cati  fi  moltiplicano  in  infinito , nc’  quali  ftiani  mici  uditori , andatevene  a vo- 
più  non  fi  diftinguono  i fedeli  dagl’Ido-  ftro  piacere  ncll'ufcir  da  quella  Chiefa  a 
latri . Nunc  ; in  quefto  giorno , nel  qua-  mifchiarvi  ne’  circoli  , e nelle  converfa- 
lc  gli  Angeli  della  pace  piangono  amara-  zioni  di  quegli  odiati  defertori  : anda- 
mente , nel  quale  Gesù  Crifto  è efacer-  tevene  a federe  alle  loro  magnifiche  s 
baro,  e Dio  è adirato  contro  il  fuo  po-  e regalate  menfc.  Per  me  , o mioado- 
polo.  Guai  a voi,  a voi,  che  vi  fate  del  labile  Salvatore  , più  tollo  vi  lafcie- 
partito  de’nemici  di  Dio  , che  celebrate  rò  la  vita  , che  mai  mi  allontani  da 
le  loro  felle  profane , e fcandalofe  , che  Voi . Fefteggi  pure  il  mondo  , rida  pur 
auiorizate  col  voftro  efempio  ufanze  , quanto  vuole  ; io  fr  i tanto  mifchierò  le 
le  quali  fono  l’obbrobrio  della  noftraRe-  mie  lagrime  colle  voftre , e fe  fia  duo» 
ligione,  e clic  altro  pretefto  non  avete  po  anche  il  mio  fangue  col  fangue  vo» 
per  giuftificare  la  voftra  condotta  sì  poco  ftro  . Io  non  invidio  punto  a’  voftri  ne- 
Cnlliana,  le  non  la  condotta  de’ cattivi  mici  le  infipide  dolcezze  , delle  quali 
Crifliani.  effi  fi  nutrifeono , io  non  gufttrò  giam- 

Voi  sì  che  fiete  fortunati , faggi  , e I mai  d'altro  fapore , che  di  Ilare  fcnlpre 
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con  voi  ; e già  (lo  fcnto  , cbe  il  mio 
cuore  nuota  in  un  mar  di  gioja  , qua- 
le tutte  le  creature  non  mi  ponno  , nè 
dare,  nè  togliere.  Ma  nò:  non  è quello 
ciò , che  io  cerco  ; io  dcfidero  unicamente 
di  rimoftrarvi  co’  fatti  le  vere  prove  del 


XL1V. 

mio  zelo  , e della  mia  fedeltà  . Io 
non  conofco  altra  felicità  in  quello 
mondo  , che  quella  di  piangere  con 
Voi  , di  patir  con  Voi  , di  morire 
con  Voi,  per  regnare  alla  fine  con  Voi. 
Cosi  Ga  . 


SERMONE  XLIV. 

.PER 

L’ULTIMO  GIORNO  DI 
CARNEVALE. 


Puceptor  per  tot  am  noElem  Uborantes  nìhil  cepimus . 

S.Lucac.  15. 

Il  negozio  deila  fallite  è l’unico  negozio  del  Criftiano,  che  meriti  la  di 
lui  applicazione;  negozio,  che  iòlo  richiede  tutta  l’applicazione  ; e che 
Colo  dipende  dalla  di  lui  applicazione. 


Cofa  difficile , che  non  fi  con-  1 
cepifca  un  fotnmo  difprczzo 
di  tutta  la  prudenza  de’ fi- 
gliuoli di  quello  fecolo , fot 
che  1’  uomo  G Ga  una  volta 
auveduto  dell’inutilità  de'lo- 
ro  penfieri,  e della  vanità  delle  loro  im- 
prefe.  Per  me,  quando  io  confiderò,  e 
rifletto  a que’  grandi  gcn j , quali  noi  ri- 
fpettiamo  come  le  Intelligenze  del  Mon- 
do Politico , e come  Perfonaggj  di  con- 
dizione , e Arbitri  d’ ogni  nolha  fortu- 
na -,  quando , dico , confiderò  quella  for- 
te di  gente , che  fi  pafee  di  penfieri  tut- 
ti elt  iti,  c fublimi;  che  di  continuo  ra- 
uvolge  nel  fuo  cervello  una  gran  parte 
del  mondo  ; che  non  hà  altra  occupa- 
zione',. fe  non  di  fondar  nella  loro  idea, 
o dillruggerc  Impcrj , e Monarchie  ; fe 
non  di  turbare,  ò rappacificare  l'Univer- 
fo  ; mi  fembra,  dice  San  Giovanni  Cri- 
follomo  di  vedere  tanti  fanciulli  , che 
filila  riva  del  mare  con  attenta  applica- 
zione fi  affaticano  di  raccogliere  e am  maf- 
far  quantità  di  nicchie  alzare  callelli  d'are- 


na,che  da  ogni  legger  venticello  fubito  vien 
roverfeiata  , e dalla  prima  onda  tantollo  re- 
ità aflòrbita . 

Se  quelli  tali  Ricconi,  come  gli  chia- 
ma la  Scrittura , fi  trovano  alla  fine  col- 
le mani  vuote  , allorché  comincia  a fpun- 
tare  il  Sole  nell’  Orizonre  : Dormienmt 
fomnum  futa*  vtn  divitianm  , & nihtl 
invtntrunt  in  manibus  fuis  ; ciò  non  pro- 
viene , perche  colloro  abbiano  troppo 
amato  il  ripofo  t pur  troppo  anno  clli 
tanto  travagliato , cbe  fi  fono  fin  tolto 
il  fonno  dagli  occhi,  nè  anno  giammai 
dormito  una  notte  quieta  , e fenza  tra- 
vaglio. Bensi  tutto  alhoppolto  ciò  deri- 
va , perche  anno  voluto  abbracciare  tutti 
gli  affari,  cdel  tutto  inutili j perche  fi  fo- 
no foverchiamente  affaticati  , quando 
non  avevano  punto  che  fare  : in  una 
paiola,  ciò  è accaduto  per  avere  elfi  vo- 
luto preferire  un  traffico  pieno  di  mole- 
llies  ed  infruttuofo,  ad  un  guadagno  fi- 
curo,  c facile  . Noi  abbiamo  tanto  af- 
faticato , e fudato  tanto , dicono  elfi  mc- 
defimt . amaramente  fofpirando , c pian- 
. gcn- 
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gendo  j e perche  habbiamo  impiegato  ma- 
le il  noftro  travaglio , ci  troviamo  ora  vuo- 
ti , e lenza  frutto  alcuno  di  unte  ma)  im- 
piegate fatiche  : Tota  nelle  labor ante  ini- 
bì! cepmus. 

Ah  ! io  mi  /limerei  ben  fortunato  , 
miei  divori  uditori,  (e  oggi  poterti  far- 
vi conofcere  , quali  fieno  i veri,  e im- 
portanti affari , quali  i più  rilevanti  in-' 
tereflì,  a’ quali  dovete  fedamente  appli- 
care con  tutto  lo  sforzo  del  voftro  fpiri- 
to , actiò  non  perdiate  inutilmente  il  tem- 
po , c la  fatica  . Spirito  Santo , Spirito 
Verace  , a voi  tocca  aprire  l’ orecchie 
del  cuore  a chi  m’afcolu  , acciò  porta- 
no ricevere  , ed  intimamente  penetrare 
quelle  verità  eterne , che  voi  vi  degna- 
rete  di  mettermi  oggi  in  bocca,  e fulla 
lingua  per  predicarle . Da  voi , che  lie- 
te la  Fonte  della  luce  cclefte  , noi  im- 
ploriamo il  vero  lume  per  conofcere  , 
qual  fia  il  negozio  principale  , che  vera- 
mente merita  tutta  la  noflra  applicazio- 
ne , tutte  le  noftrc  forze  , per  trat- 
tarlo con  vigore , con  fortezza  , c con 
perfeveranza  ; e dà  voi  altresì  diman- 
diamo la  voftra  benedizione , c la  voftra 
grazia , la  quale  faccia , che  il  travaglio 
noftro  fia  altreranto  utile , quanto  egli  è 
importante  ; e tutto  il  voftro.  Divino 
ajuto  ve  lo  dimandiamo  iftantemente per 
l’interccrtionc  di  Malia  Vergine  . Ave 
Maria . 

Iddio  benedetto  non  fù  altrimenti  in- 
giurio, allorché  inerte  nelle  mani  del  pri- 
mo uomo  la  fallite  di  tutta  la  di  lui  Po- 
rtenti ; allorché  volle  far  dipendere  da 
una  volontà  cicca  , c fragile,  le  volontà 
di  tutte  quelle  creature  libere  , e ragio- 
nevoli, elicceli  doveva  produrre fopra la 
terra  . Effondo  egli  il  Padrone  aflòluto 
di  tutti  i fuoi  beni  , e non  avendo  noi 
alcun  titolo  , ò diritto  al  Paradif®  , c- 
gli  poteva  determinar  fi  così  ad  includer- 
ci , come  ad  efcluderci  per  ragioni , alle 
quali  noi  avertìmo  avuto  ancor  minor 
parte,  che  alla  fedeltà,  o alla  ribellione 
de’noftri  primi  Padri  . Quella  era  una 
mera  grazia  , che  fponraneamente  ci  fi 
faceva,  di  prometterci  la  felicità  incafo, 
che  Adamo  nonfe  ne  forte  renduto  inde- 
gno per  la  fua  difubbidienza  ; e poiché 
lenza  farci  alcun  torto  egli  poteva  del  tut- 
to nòn  obbligarli  a cola  alcuna , cofa chia- 


ra è,  che  egli  poteva  rifol vere , e determi- 
nare fenza  una  tal  condizione,  fenza  che 
noi  avertìmo  quindi  occafìone,  o motivo 
di  lamentarci . 

Vero  c,  che  Iddio  avrebbe  potuto  fa- 
re ciafchedun’  uomo  in  particolare  arbi- 
tro del  fuo  proprio  dettino  ; ma  fenza 
efaminar  qnì  , fe  quefta  condotta  furti: 
Hata  più  , o meno  faggiadi  quella,  che 
à lui  piacque  di  t calere  , noi  portiamo 
ben  giudicare  da  ciò  , che  quotidiana-» 
mente  fi  vede  , che  rifperro  ancora  alla 
maggior  parte  de’Criiliani , quefta  con- 
dotta non  farebbe  ftata  loro  più  favore- 
vole . 

Perciocché  alla  fine , dilettirtìmì  udito- 
ri , la  grazia  del  Redentore  al  prefentc  ci 
folleva,  c ci  mette  in  que’  termini  me- 
defimi , ne’qiuli  noi  vorremmo  effore  ftatè 
avanti  la  caduta  del  noftro  primo  Padre  . 
La  noftra  feliciti  eterna  aderto  non  di- 
pende più  che  da  noi  : che  i noftri  Pa- 
dri fieno  fiati o buoni,  ocattivi,  non  re- 
tta che  da  noi , fe  non  vogliamo  aver 
parte  a' loro  difordini,  e prevaricazioni; 
e purché  la  noftra  vita  fia  per  altro  ben 
regolata,  e conformata  colla  Divina  leg- 
ge , non  ci  farà  dimandato  conto  alcu- 
no dc’loro  eccelli . E ffà  tanto  non  è e- 
gli  vero  , almeno  a riguardo  di  molti  T 
che  i noftri  intercrtì  meglio  ftarebbero 
in  tutte  altre  mani , che  nelle  noftrc  l 
Qual’  altro  uomo  fi  troverebbe  tantq 
poco  zelante  , tanto  poco  caritativo 
che  poteffo  maggiormente  trafeurare , e 
non  curarli  della  noftra  falute,  fe  que- 
fta dipenderti  da  lui , come  la  rrafeuria- 
mo  noi  medefimi , or  che  da  noi  uni- 
camente dipende)  A che  penfiamodun- 
que  noi  ) come  ci  lufinghiamo  > Dite- 
mi , vi  prego  , come  impiegate  voi  la 
ragione , il  voftro  bel  difcorfo  ? Dove  il 
voftro  intendimento  sì  elevato  , c sì 
chiaro  ? Dove  tanti  bei  lumi,  tanta  fa- 
viczza  , e configlio  ? Come  vi  lei-vite 
della  fanità,  che  il  Signor  vi  concede  , 
delle  voftrc  forze  , di  canti  bei  talenti  , 
di  quefta  vita , che  Dio  vi  concede  non 
già  per  correre  in  traccia  di  vento  , e 
in  fine  fare  acquifto  di  filmo)  Può  erte- 
re , che  voi  non  abbiate  giammai  fatta  una 
fol  volta  ben  rifleflìone  , che  il  negozio 
della  voftra  fallite  eterna  tutto  é in  vo- 
ftra mano  j che  la  vita  non  vi  è ftata 

data. 
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data  , fc  tion  per  travagliare , c fudare 
fino  alla  morte;  in  una  parola,  cheque- 
fio  è l'unico , l'importantifluno  c gravif- 
fimo  negozio  , clic  avete  a procurare  . 
Attendetemi  , lo  dico  un  altra  volta  » 
quello  è il  voftro  unico  affare  ; unico  , 
perche  quello  è rinterelfe,  chefolo  me- 
nta tutta  la  vollra.  applicazione  -,  unico, 
perche  quello  folo  richiede  , e diman- 
da tutu  l’attenzione  ; unico  finalmente 
perche  quello  è quel  folo  intcrclTe,che  di- 
pende dalla  vollra  applicazione  . Eccovi 
tre  grandi  verità  , Cnlliani  uditori . Io 
fon  ficuro  , che  le  una  volta  le  avcrc- 
te  ben  penetrate  , fe  il  Divino.  Spirito 
ve  ne  concede  l’intelligenza  , io  fon  fl- 
uirò , tiico  che  tutti  gli  altri  intereffi. 
del  mondo  vi  comparirano  fotto  gli  oc- 
chi per  quelli , che  per  appunto  fono  , 
goè  a dire  , tutti  vani , e fallaci , givo- 
chi  da  fanciulli  , ridicoli  , e indegni  di 
voi;  anzi  per  dir  meglio , veri  lacci,  che 
il  Demonio  da  per"  tutto  vi  tende  per 
Imprendervi  » c per  rovinarvi  fenza  ri- 
medio » 

Quelle  faranno  adunque  tre  verità , che 
divideranno  in  tre  parti  quello  ddcorfo  . 
U negozio  della  noftra  falute  richiede  tut- 
ta la  noftra  occupazione  perche  quello 
negozio  folo.  merita  , che  vi  fi  applichi 
con  tutto  l’animo;  quello  farà  iL  primo 
punto . Perche  quello  folo  dimanda  , c 
•'vuole  tutu  la  nollra  attenzione  ; quello 
fiuà il  fecondo.  Perche  quello  è quel  fo- 
to, che  dipende  da  noi;  farà  il  terzo  . 
E ben  di  ragione  applicarvi  con  tonta  fe- 
tida , fe  è neceflario  l’ applicarvi  unica- 
mente, e fe  è inutile  l’applicazione  a tut- 
to il  rcilo  - Eccovi  l’idea  di  tutu  la  Pre- 
dica- 

Se  qui  non  fi  trattallè  che  di  perva- 
dervi colla  forza  della  ragione  , c farvi 
femplieemente  confellàre,  che  il  negozio 
della  vollrafalutc  è l’unico,  che  importa  , 
e che  rileva,  io  non  dubiterei  già  di  non 
averne  i’  intento»,  e di  arrivarne  felicc- 
ijiciuc  a fine . Perche  Iddio  mcdcfimol’hà 
detto  , e quella  fola  autorità  non  laida 
più  luogo  nè  a dubb),  ncadifpute.  Ve- 
drete voi  nel  profeguimcnto  del  difcor- 
fo , non  elTervi  verità  alcuna  nella  Divi- 
na Scrittura,,  che  la  bocca  di  Dio  abbia 
dichiarau  con  tante  efprcllìoni,  che  ab- 
bia (labilità con  tante  pruovc,.  alcuna, di 


cui  abb.a  avuto  più  a cuore  di  tanto  rac“ 
comandarci  la  punica  , come  quella  * 
Di  quali  argomenti , cd  efficaci  motivi 
non  li  c egli  leryitofwrr  perfuaderla?  Quan- 
te lezioni  , qtttnte  dottrine  in  ordine 
ad  ella  hà  inlegnate  ì Di  quanti  efempi , 
di  quanti  miracoli  non  hàeglifatto  pom- 
pacosì  nel  vecchio,  come  nel  nuovo  Tc- 
ilamento , per  farci  ben  penetrare  il  len- 
fo  di  quella  Divina  parola:  Unum  tflne- 
ceffarium  } Tutti  voi  ad  un  fol  negozio 
avete  ad  accudire  in  tutu  la  vollra  vita- 
Un  (òlo  negozio  è quello,  che  deve  oc- 
cupare tutti  i voliti  fentimenti  , e tutta 
la  premura  vollra  hà  da  cflferc  per  quello' 
folo,  e niente  dovete  intereflarvi  in  al- 
tro affare  del  mondo;  di  forte  che  il  de- 
fidcrio  II  elfo  , che  un  Crilliano  mollra  tal- 
volta d’avere  tfi  fervirtru  , fe  non  fi  ri- 
porta , dice  il  Salvatore  , all’  importanza 
di  quell’  unico  affare  , quello'  defidcrio 
tuuocbc ragionevole,  tuttoché  fantoegli 
compaja  , lo  dovete  filmare  non  pai , che 
effetto  d’un  zelo  ignorarne , c mal  rego- 
lato: Martha  , Martha  /all  tetta  es,  ù" 
turbarti  erga  plurima;  porr»  unum  tfi  ne- 
cejfarium  - 

Dovete  di  più  fapcre,  mici  divori  afeo’.- 
tanti,  qualmente  quello  medcfimo^qjie 
Iddio  ci  infegna  con  quelle  parole,  <ioc 
la  (lima , che  fi  deve  fare  deila  nollra  fa- 
iute,  dovete  fapcre,  dico,  che  Iddio me- 
defimonon  l’ha  giudicato  affare  men  de- 
gno di  tutti  i fuoipenfien,  di  tutta  l'ap- 
plicazione della  fua  mente  Divina  . Ne 
qui  dico  (blamente  , che  per  tutta  l’E- 
ternità Dio  hàpenfaco  a quello  grande  „ 
a quello  impoi  tantiffimo  interrile  » che 
nclL’ordinc  deì'uoi  decreti  liberi , ed.  eter- 
ni» la  volontà  di  dar  l’elfere  a creature , 
le  quali  dovcfleroclTere  eternamente  bea- 
te, è (lata  la  prima,  che  egli  conccpifle, 
e che  egli  negozialfc  dopo , per  mettere 
inefccuzionc  nel  tempo  quello  difegno  , 
che  tatto,  aveva  prima  di  tutti  li  fecoli  ; 
maio- dicadi  più,  che  quello  difegno  > 
a dire  il  vero  , è (lato  l’umco  difegno  di 
Dia»  che  egli  hà  fatto  per  dar  compimen- 
to a tutto  ciò  , clic  hà  operato  fuori  dite 
medefimo  .. 

Quella  verità  è incontrallabik . Come 
Dio  non  hà  fe  non  un  (òlo  fine  necefla- 
rio,.  che  è di  glorificare  fe  llelfo  ; così 
egli  non  hà  fe  non  un  fol  fine  libero  , 

* ' i ",  che 
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che  è dì  glorificarli  col  far  fi  conòfccrc,  non  una  lunga  preparazione  alla  Legge 
c amare  dalle  Ine  creature  , cioè  a di-  di  Grazia?  É quella  Legge  di  Grazia  non 
re  col  renderle  beate  . Dall’altro  canto  è ella  una  Legge  tutta  di  Salute,  ediBe- 
efiendo  vero  , che  quella  Prouvidcnza  , nedizione  , nella  quale  Iddio  non  fi  è 
quale  confille  in  quella  relazione  , che  contentato  di  fidamente'  adoperarli  per 
armo  le  cole  tutte  a quello  ultimo  fine-,  un  fine  così  importante  , ma  di  più  hà 
effendo  vero , dico , che  quella  Protrviden-  voluto  egli  medefimo  divenire  un  mezzo 
za  abbraccia  tutte  le  ellenze  , e tutte  le  infallibile  per  farcelo  conficguire  ? E qui 
loro  operazioni  -,  egli  è inanifello,  che  ardirete  voi  di  dire  , miei  cari  udito- 
iddio  non  hà  fatta  cola  alcuna  nel  mon-  ri,  che  un’affare , cheoccupa  tutto  Dio, 
do,  che  niente  fi  è fatto  , o fia  perche  e che  l’occupa  unicamente  dopo  tanti 
rabbia  pennellò,  o perche  l’abbia  coman-  fiecoli  ; che  un’interefle,  per  cui  egli  hà 
dato , e ordinato,  che  il  tutto  non  fia  in  fatto  tanto , anzi  hà  fatto  tutto  il  fatti- 
ordine  alla  nollra  fialutc,  e che  non  cofipi-  bile,  non  fia  interelTc , o faccenda  degna 
ri  nel  modo  fino  a renderci  eternamente  di  voi , e della  vollra  attenzione  ? Porle 
felici,  e beati.  Iddio  burla,  o s’  inganna  ? Averà  egli 

Di  maniera,  che  la  Creazione  di  quello  forfè  perdutoli  tempo  , e la  fatica  nel 
grande  Uoivcrfo,  e tutte  le  pani,  dalle  maneggiare  un’  intereflc  da  niente,  un 
quali  vien  compollo,  l’ordine,  e la  col-  negozio,  che  non  merita  l’applicazione  d’ 
legazione  , che  anno  1’  una  coll’altra  un’uomo?  . " .*• 

quelle  parti  medefime  , tutta  la  bel-  Alla  fine  però  qual  cola  farà  mai  quel!? 
lezzà  , c ornamento,  che  è piaciuti)  al  che  fi  tratta  in  quello  negozio  di  tanta 
Creatore  di  aggiungere  alle  fiuc  opere  , confiderazione,  e premura?  Io  veldirò, 
la  cura  continua  , che  fi  prende  di  con-  ma  non  afpettate  già,  che  io  ve  lo  pofia 
icrvarle  , e mantenerle  nelTefiere  , che  giammai  far  ben  comprendere;  nè  voi  lo 
già  lòr  diede,  c di  cooperar  infieme  alla  comprenderete  giammai,  fie  il  Padre  delle 
produzione  di  tutti  gli  effetti  delle  caule  milcricordie,  e lo  Spirito  della  ficienza  , 
particolari  : di  più , tutti  quelli  maravi-  c de’  veri  lumi , nop  ficende  nel  medefi- 
gliofi  auvenimenti,  che  nel  mondo  civi-  mo  tempo  fiopra  del  voftro  fipirito  , per 
le  recano  lluporc  a chi  li  confiderà,  c aprirlo,  e dilporlo  a ricevere  la  verità  , 
confondono  la  politica  , c la  vana  pru-  che  io  procuro  d' efporvi  colle  mie  paro- 
denza  de  gli  uomini;  tutte  quelle fortu-  le.  Crilliani  dilcttillìmi , fi  tratta  qui  d’ 
ne  sì  bizzarre,  e sì  diverfie,  che  cagio-  acquiftare,  o di  perdere  un  Dio,  c dire- 
nano movimenti  contrarj  ne’  nollri  fipi-  quinario,  9 di  perderlo  per  tutta  unaE- 
rki  j que’  colpi  impcnfari , e impiotivi-  temità . 

fi,  i quali  vengono  attribuiti  al  capric-  Spirito  Santo , Cittadini  Beati  della  Gc- 
ciò  della  fortuna  -,  quelle  tanto  fubire  ruCalcmme  Celclle,  voi  che  vedete  Dio* 
datazioni,  quelle  cadute  così  precipito-  fivelato  a faccia  a faccia , voi,  che  vivete, 
fc;  lo  ftabilimento,  e la  rovina  de  gli  Ila-  rrà  le  dolciffimc  etìafi  cagionatevi  da  una 
ti;  i loro  accrcficimenti  , e declinazioni;  Beltà  sì  perfetta  ; fe  quell’ Amor  incom- 
tmte,  tutte  quelle  fono  operazioni  del-  prenfibile,  nel  quale  voi  abbruciate  con 
la  mano  di  Dio,  mad’un  Dio,  che  fi  af-  tanto  voftro  godimento  , lafciafle  anco-' 
fatica , e travaglia  per  la  fialute  de  gli  uo-  ra  nel  voftro  cuore  qualche  luogo , o ca- 
mini, che  tenta  tutte  le  ftrade  per  otte-  pacità  per  quelle  altre  paffioni,  alle  quali 
ner  quello  fine',  che  non  perdona  alati-  noifiamo  quà  giù  tanto  lòggetti  ; da  qual 
ca'J  che  facrifica  tutto  per  portare  avan-  timore,  da  quale  orrore  non  fiarefte  voi. 
ti  un  difiegno  di  tanta  importanza.  Ma  poi  prefi  al  foto  fentire  quelle  paiole:  Per- 
nello  flato  della  Grazia,  Oltre  quello  del-  dere  Dio  , e perderlo  fettXA  rimedio  , è 
la  Natura , checola  non  hà  égli  latto  ? Poi-  perderlo  per  una  eterniti  ? E voi  vittime 
che  la  Grazia  per  fe  (leda  hà  una  rela-  infelici  dell’odio,  e della  vendetta  Divi- 
zione  tanto  elfenziale  alla  noftra  fialute.  na  , anime  condannate  a bruciare  ctcrna- 
Tutta  la  legge 'della  Natura  non  fi  rife-  mente  nelle  fiamme  dell’Inferno;  diteci  , 
ulte  forfè  alla  Legge  ferina  ? O tutr.*  la  le  là  giù  in  quelle  fpaventofe  prigioni 
Legge  ferina  che  altro  ella  è fiata  , fc  tartaree , ove  fi  radunano  infieme  tatti 

ima- 
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i mali  per  caligarvi  ; diteci,  fé  vi  Ca  tor- 
mento più  orribile  del  penficro,  il  quale 
eternamente  vi  darà  fido  nella  mente , che 
aveteperduto  Iddio,  che  l’avete  perduto 
lenza  rimedio , perduto  per  tutta  intiera  1’ 
Eterniti. 

Difp  enfatemi , uditoti , difpenfatemi  dal 
potervi  io  dire  abbaftanza  , che  cofa  fia  il 
perdere  Dio,  e il  perderlo  lenza  mai  po- 
terlo più  ricuperare  . T urto  quello , che 

10  pollò  dirvi,  fi  è , che  quella  perdita 
contiene  in  le  ftefla  tutte  le  altre,  òche 
facendola,  è perduto  il  rutto.  Tutto  li 
perde  col  perdere  Dio , non  folamentc  per- 
che il  mal’ufo,  che  noi  facciamo  delle  crea- 
ture , quando  l’offendiamo , vicn  caliga- 
to colla  privazione  di  tutte  le  creature  ; 
ma  anemia  perche  fuor  di  Dio  non  vi  può 
elTcrc bene  alcuno,  effendo egli folo  tutto 

11  bene,  die  fi  trova  in  tutte  le  cofe  utili, 
e amabili  : c in  quello  fenfo,  più  che  in 
qualunque  altro,  fi  può  dire  conventi  , 
che  Iddio  è la  bontà  di  tutto  ciò,  che  hi 
qualche  ragion  di  bene:Z>no  tfl  bonum  om- 
nis  bovi. 

Iddio  è in  riguardo  a tutti  i beni  t» 
ciò,  che  fecondo  i moderni  Filofofi  è il 
Sole  in  riguardo  a tutti  i colori.  Non 
lolameute  la  luce  del  luminofo  Pianeta 
ci  rende  vifibili  tutti  gli  oggetti;  ma  que- 
lla. luce  ella  è quella  medefima  , clic 
noi  reggiamo  in  tutte  le  cofc  vifibili  . 
Nel  tempo  medefimo  più  ofeuro  , per 
folte  che  fieno,  ed  addentate  le  nuvole, 
le  quali  ci  tolgono  da  gli  ocdù  il  Sole  , 
egli  non  lafcia  perdo  di  diffondere  , e 
lpandcrc  da  per  tutto  un’  infinità  d'im- 
pcrcettibili  raggi  > quali  fi  tramandano  a 
gli  occhi  noflxi  da  rutti  i corpi , che  fono 
capaci  di  rifletterli . Così  vi  dilettano  la 
villa  quelle  amene  Verdure  , quelli  va- 
ghi Fiori , quell’  Oro , quell’ Azurro , che 
voi  vi  credete  di  vedere  fu  quelle  cam- 
pagne , in  quelle  fuperbc  , e addobbate 
magioni ,-  ma  la  verità  è , che  tutto  ciò , 
che  voi  dire  di  vedere  , altro  in  effetto 
non  è,  fe  non  la  luce,  che  fi  fpandefo- 
pra  tutti  gli  oggetti , che  ferifee  le  volile 
pupille,  die  le  forprende  , e rallegra  la 
vollra  villa  . Cosi  per  appunto  , tutto 
ciò,  che  fi  ritrova  di  amabile,  e grazio- 
fo  nelle  Creature , non  (blamente  è opera 
di  Dio,  ma  è Iddio  medefimo  . Quella 
forgentc  eterna  di  luce,  per  quanto  ìnvi- 
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libile  ella  fia,  non  lafcia  già  di  far  vede- 
re , e fentire  da  per  tutto  ciò  , che 
vi  bà  di  fenfibile  nella  Natura  . La 
bellezza  di  quella  gioventù  auvenence  , 
il  fuo  fpirito,  la  bizzaria,  e quel  non  sò 
che,  che  a vederlo  vi  affafeina,  ev’incan- 
ta;  voi  non  ci  penfate,  ma  quello  altro 
non  è,  fc  non  Iddio,  che  a voi  fi  prefenra, 
die  voi  non  volete  riconotccre:  In  man- 
do e rat , er  manda/  eam  non  cognovit . E 
per  verità,  bifogna  ben,  che  non  fia  Dio 
ciò,  che  voi  amate  in  quel  figlio  così  ben 
nato,  in  quell’amico  tanto  fedele,  c beni- 
gno , inque’Palazzi  così  fontuofi  , in  que’ 
cibi  tanto  delicati  ; quivi  altro  voi  non  a- 
mate,  die  il  voftro  piacere,  il  voftro  in- 
tcreflc,  clic  voi  medefimo;  ma  frattanto 

Suelio , che  vi  piace , non  è altro , che 
fio.  Iddio  è quello,  che  muove,  e che 
loddisfa.il  voftro  defiderio  in  tutte  le  cofe; 
che  fc  potclfc  Iddio  fepararfi  da  quelle  , 
immediatamente  tutte  perderebbero  ogni 
loro  faporc , tutta  la  foro  bontà;  nè  ad  al- 
tro più  potrebbero  fervirc,  che  per  tor- 
mentarci, e danneggiarci;  come  auvie» 
nc quali  il  medefimo  nel  Sole,  quale  nel 
tramontare  non  cosi  tolto  fi  è allontana- 
to da  noi,  che  tutta  la  vivacità  dc’cofori 
è illanguidita,  fparita  ogni  bellezza,  oidi- 
rato  ogni  iplendoie,  c tutto  ciò,  che  crai’ 
attrattiva  dc’voftri  (guardi,  vi  reca  noja,  e 
fpavento  . 

Quella  c la  ragione  appunto  , per  la 
quale  nell’  Inferno  , ove  non  fi  polfede 
Iddio,  tutto  dò,  che  vi  fi  trova,  non  è 
akro,  che  puro  male,  fenza  mcfcolamen- 
to  di  alcun  bene  . Per  quello  ivi  le  fiam- 
me fono  fenza  luce  ; la  notte  fenza  ripo- 
fo,  c fenza  filenzio  ; le  tenebre  non  vi 
nafeondono  elifpcrtri,  e le  larve  terribili; 
l’ardore  del  fuoco  auvampante  non  rin- 
tuzza il  rigore  del  freddo,  e delgiaccio,  nè 
quello  tempera  punto  il  calore  diquelle  ac- 
cefe  fornaci.  Per  quello, quella  pedonatile 
in  quella  vita  era  il  voftro  fpalfo , eia  vo- 
llra delizia  , nell’  Inferno  farà  il  voftro 
più  orribile  tormento  ; e voi  medefimo  , 
che  adeflò  amate  voi  Hello  tanto  cccc£ 
fivamente,  e tanto  difordinataraenre,  in 
quell’  orrendo  carcere  (empiremo  farete 
odiofo  , e infopportabile  a voi  medefi- 
mo. 

Che  fe  ciò  e vero , come  è verilfimo  , 
e indubitabile , fe  egli  c vero  , che  tutto 

ciò. 
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ciò,  che  gli  uomini  amano  nelle  creatu- 
re , altro  non  è , che  Dio  fteflò  ; fe  per 
Toccarvi  il  cuore  non  bifognaffe  altro  , 
che  convincere  il  voftro  fpirxto  , che  co- 
là mi  porrefte  voi  adeffo  rifpondere? 
Ah  ! fe  per  una  fola  Creatura,  cioè  a dire 
per  una  ben  piccola  parte  di  Dio,  fe  cosi 
mi  è lecito  dire,  fc  per  una  minima  parti- 
celia  , dico  , di  Dio,  tanto  dagli  uomi- 
ni fi  fatica , fi  (uda  , c fi  travaglia  ; 
Iddio  tutto  intiero , tutto  grande , ed 
infinito  , non  meriterà  tutta  la  noftra 
applicazione  più  feria  , tutta  la ' noftra 
mduftria,  tutto  lo  sforzo  per  ricercarlo, 
e per  farne  acquifto  ’ Difcorrctcia , vi  pre- 
go, da  voi  medefimi  dentro  di  voi  ftcflì 
cosi  : Iddio  nafeofto  , o almeno  Iddio  , 
che  non  fi  lafcra  vedere  , fe  non  per  ciò  , 
che  malamente  rrafpare  da  un  fofeo  , ed 
ofcurovelo;  Iddio,  dirò  cosi,  limitato  tra 
gli  angutti  confini  della  creatura;  Iddio  fi- 
nito, o per  meglio  dire  Iddio  pofleduto  in 
arte  , così  fcarfa  , ed  imperfettamente  ; 
ddio,dico,  in  queftoftato  tira  afe  tutto 
il  voftro  cuore  , rilveglia  le  voftre  bra- 
me , accende  , infiamma  tutti  i voftn  af- 
fetti, in  fine  è degno  , c merita  tutta  la 
voftra  applicazione  ■.  Se  Iddio  feoperto, Id- 
dio (Velato , c che  manda  da  per  tutto  i rag- 
gi della  (ùaMacfti , e Grandezza  ; Iddio  in- 
finito, Iddio  pofleduto  infe  fteflò; Iddio, 
che  fi  comunica  non  più  a goccia  a goccia , 
ma  che  tutto  fi  dona  pienamente  , che 
inonda  l’anima  colla  pienezza  del  fuo  effe- 
re  , farà  appreflo  di  voi  un  bene  di  filma  in- 
tcriore , e men  degno  delle  voftre  fatiche  , 
delle  voftre  premure , e travagli , per  farne 
acquifto  ? 

Ah  fratello  ! voi  ne  giudicherete  ben 
diverlàmentc  , allor  che  in  effetto  vi 
troverete  d’aver  fatta  quefta  così  gran 
perdita  . Sicome  avrete  perduto  tutto 
il  bene  , così  il  voftro  dolore  eccederà 
il  dolore  di  tutti  quegli  infelici  , e mi- 
lcrabtli  , che  anno  menata  la  lor  vita 
tutta  piena  di  mali  i piu  tormentofi  , 
ed  afflittivi  , ouvero  cne  l’ anno  termi- 
nata con  accidenti  i più  tragici  , e più 
lagrimevoli  . Raccogliete  , fe  è potàbi- 
le , rauvolgcte  col  penfiero  tutte  le  ma- 
linconie , tutte  le  afflizioni  v tutte  le 
dilperazioni,  che  fono  fiate,  o chcpon- 
no  elferc  cagionare  da  tutte  le  maggio- 
ri perdite  immaginabili  di  tutti  i beni  , 
Scrm.  dii  P.  Colomb.  T om.  /. 


d’onori  , c d amici , de’  figliuoli  , della 
vita;  in  una  parola,  di  tutto  quello,  che 
fi  può  poffedere  con  qualche  forre  di  at- 
tacco , o foddisfazionc  ; perdendo  Dio 
voi  farete  in  effetto  tutte  quefte  perdite  , 
poiché  tutti  quefti  beni  , tutto  ciò  , che 
fi  reme  di  perdere  col  perdere  tanti  be- 
ni , altro  non  è , che  il  medetno  Dio  , 
c per  confeguenza  il  dolore  di  quefta 
perdita  almeno  farà  tanto  , quanto  quel- 
lo d'un  uomo  , il  quale  godendo  de’ be- 
ni di  tutto  l'Univerlò , e"di  tutte  le  dol- 
cezze , e piaceri  della  vita  , fi  vedrà  tut- 
to ad’ un  tratto  oppreffo  da  tutte  le  dis- 
grazie , c ridotto  ad’  un’  eftrcma  po- 
vertà . 

Qual  farebbe  , o Criftiani , la  voftra 
difperazionc  , fc  quel  figlio  unico  , che 
Dio  vi  hà  dato  per  confolazione  , be- 
nedizione , e fortuna  di  rutti  i voftri 
sfiorai  ; fe  quefto  figlio  , dico , così  bene 
inclinato  , così  onefto  , così  timora- 
to , ricco  di  sì  buoni  talenti  , ornato  di 
sì  belle  maniere  , di  ottime  fperanze  per 
il  mondo , capace  , entrante  per  i nego- 
zj  , abile  per  le  feienze  , fornito  di  così 
felici  difpofizioni  per  la  virtù  ; qual  fa- 
rebbe, dico,  il  travaglio  voftro  , quan- 
to (arcftq  inconfolabili  , fe  quefto  figlio 
nel  fiore  degli  anni  fuci  più  verdi  vi  fof- 
Ic  da  una  funefta  morte  inafpcttatamen- 
tc  rapito  ? Or  quefto  figlio  , o almeno 
quello  , che  voi  piangerefte  nella  di  lui 
morte  , già  ve  l’hò  detto  , altro  non  c 
che  Iddio  , il  quale  laficierebbe  in  quel  ca- 
fo  di  darli  a voi , di  farvi  Icntire  i fuoi 
doni  in  quella  creatura  , tutto  che  mol- 
to fcarfa  , ed  imperfettamente  , e di  far- 
fi  icntire  in  una  maniera  poco  men  che 
infenfibile  . Con  tutto  ciò  , voi  ben  ve- 
dete , come  quefta  perdita  farebbe  tale  , 
che  potrebbe  levarvi  il  giudizio  , e far- 
vi morir  di  dolore  . Or  che  farà  , Dio 
mio  amorofiffìmo  , allora  quando  all' 
entrar  che  faremo  neU’ altra  Vita  , ci  ve- 
dremo privati  fenza  rimedio  di  tutti  i 
beni  , anzi  della  forgcntc  medefima  d’ 
ogni  bene  ì Se  voi  perdete  un’amico  , 
la  moglie  , una  lite  , un  pò  di  danaro  , 
che  vale  a dire  una  goccia  di  quefto  Ocea- 
no infinito  , tutta  la  voftra  allegria  fi 
contrifta  , la  coftanza  infiacchire  , la  ra- 
gione fi  ingombra  , vi  mancano  col  dit- 
corlo  le  parole,  tutta  la  voftra  anima  fi 
Ff  ab- 
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abbandona  alle  più  violente  paflìonì  , 
refta  oppreffa  dal  dolore  , e dalla  difpe- 
razionc  ; e crederete  poi  di  poter  facil- 
mente foffrire  la  privazione  totale  di  Dio , 
di  quello  Marc  incfaullo  di  bontà  ? Ibi 
erit  flttus,  & flridor  dentium  . E certa- 
mente io  non  me  nc  maraviglio  ; non 
v'hà  cofa  più  inutile  , che  il  pianto , ed 
il  pentimento  d’un’  Anima  , la  qual  Jià 
perduto  tutto  col  perdere  Iddio  ; però 
ancora  non  v'hà  cofa  più  gi  urta.  Se  è ve- 
ro, che  un’anima,  la  qual  averàperduto 
Dio,  fe  nc  deve  affliggere , come  la  Scrit- 
tura infegna;  none  egli  vero,  che  un’uo- 
mo, il  quale  può  perdere  Dio , fc  egli  non 
applica  tutto  l’animo  Tuo  per  ifchivare  un 
tanto  male,  non  è egli  vero,  dico  io  , 
ch'egli  è fenza  giudiclo,  eh’  egli  è dtf- 
perato  , che  non  è uomo  ? Perche  un 
bene  alla  fine  , che  non  merita  diefiere 
ricercato  , quando  fi  può  polTedcre  , 
non  merita  d’effere  pianto , quando  fi  è 
perduto  ; e per  confeguenza  un  bene  , 
che  merita  infinitamente  d’efferc  deplora- 
to, e la  di  cui  perdita  deve  cagionar  dolo- 
re efiremo,  quello  bene,  dico  io,  merita 
indubitatamente  d’efl'erc  ricercato  con  tut- 
te le  forze  , con  tutto  il  vigoredel  noltro 
fpirito. 

Che  fc  ad  una  perdita  tanto  confide- 
rabilc  , a quelli  guai  tanto  eftremi  , e 
torinentofi  , aggiungiamo  di  più  , che 
quella  c irreparabile  , e quelli  faranno 
eterni;  quali  diligenze  non  fi  dovranno 
fare  , c quali  fatiche  non  fi  doverebbero 
impiegare  per  libcrarfi  , ed  efitnerfi  da 
tante  difauventurc  ? Se  gli  uomini  del 
mondo  fono  tanto  follcciti  di  travaglia- 
re , ed  ntfaticarfi  nel  tempo  della  loro  j 
gioventù,  quando  fi  trovano  più  robulh 
di  forze  , lulla  fperanza  , che  anno  di 
godere  poi  delle  pallate  fatiche  gli  ulti- 
mi giorni  della  lor  vita;  fc  il  defidcriodi 
prcpararfi  una  vecchiezza  comoda  , dol- 
ce, e tranquilla  , gli  fà  fudare,  e lavo- 
rale più  di  due  terzi  dell’età,  tanto  che 
non  folamcnte  fi  privano  de’  piaceri  più 
innocenti,  ina  ancora  del  fanno,  ed  al- 
tre neccffità  naturali;  non  dirò  lafpcran- 
za , mà  la  certezza , che  abbiamo  noi  di 
godere  per  tutta  una  eternità  i frutti 
delle  palfur  noftre  fatiche , della  pallata 
mortmcazionc  , non  a dovrà  anima- 
le, c farci  rifolvcre  ad  abbracciarci  col- 
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la  Croce  , e colla  Criftiana  penitenza  ì 
Come  > Il  penfiero  -,  che  abbiamo  d’ima 
vecchiaja  così  lontana,  cosi  incerta,  co- 
si rara  , d’una  vecchiaia  in  ogni  cafo  di 
corta  durata  , ci  fa  prendere  tanto  da 
lungi  così  penole  prevenzioni  ; c la  vi- 
lla d’un  Eternità  intiera  , d’  un’  Eterni- 
tà cosi  certa  , ed  irrefragabile  ; d’ un’ 
Eternità  , che  deve  cominciare  tri  pochi 
giorni  , e può  efTere  oggi  ; quella  villa 
non  ci  rifvrglierà  , non  ci  farà  /'cuocere 
il  torpore  , e la  pigrizia  , non  ci  move- 
rà a far  cofa  alcuna  ? Mà  { dicono  ) tut- 
to il  dì  bilogna  lavorare  , c travagliare 
finche  filino  giovani,  mentre  lo  fpirito, 
e le  forze  del  corpo  fon  vigorofe;  non 
bifogna  perdere  tempo  per  metter  da  par- 
te qualche  cofa  per  quella  llagionc  fred- 
da, e fterile  : bifogna  ad  tifo  acquiftarfi 
merito,  (lima,  c riputazione  per  quegli 
ultimi  anni,  ne’ quali  per  l’ordinano  di- 
ventiamo il  rifiuto  del  mqndo  , accioc- 
ché la  debolezza  , che  allora  opprime  i 
fenumenti,  e la  ragione,  relli  finalmen- 
te follenuta  dalla  fama  delle  azioni  paf- 
fate  : in  fine  bifogna  prcpararfi  un  ritiro 
comodo  , ed  onorevole  , ove  non  ar- 
rivino ad  alloggiare  quelle  miferie,  alle 
quali  è foggetta  l’età  cadente  , ed  ove 
fi  afpetti  con  pace  la  morte,  fen:a  ave- 
re a dcfidcrarla.  Voi  ladifoorrete  bene, 
o N.  N.  nè  fi  potrebbe  giufiamente  con- 
dannare una  condotta  cotanto  favia  , c 
giudiziofa  ; ma  non  peniate  voi  altresì  , 
qualmente  può  clfere , che  prima  die  que- 
lla vccchiaja  arrivi,  o almeno  immediata- 
mente dopo,  voi  entriate  in  un’ altra  vita, 
quale  non  averà  maifine,  che  panerete  ad 
un’ altro  fiato,  nel  quale  non  potrete  più 
| operar  cofa  alcuna,  nè  d’altro  averctc  a iò- 
ftentarvi  , fc  non  del  frutto  delle  buo- 
ne òpere  patiate  ; che  paflcretc  ad  uno  fia- 
to, nel  quale  farete  l’oggetto  infelice  d’un’ 
eterno  difprcgio  , il  bcrlàglio  dell’odip 
di  Dio  , e di  tutte  le  creature,  fc  per 
le  virtù  , c meriti  , che  averete  acqui- 
li ato  vivendo  filila  terra  fintamente  , 
non  averete  obbligata  la  Divina  Pietà 
a confiderarvi  , & a beneficarvi  ? Se 
alcuni  anni  di  povertà  , e di  carelli»  , 
tanto  vi  fan  paura  ; quanto  vi  riufei- 
rà  amaro  il  vedervi  iommcrlo  nel  fon- 
do di  tutte  le  miferie  , e calamità  in 
eterno? 
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Egli  è dunque  vero,  o N.  N.  che  l'af- 
fare della  noftra  fallite  menta'  ben  tutta 
la  noftra  applicazione  - Quello  negozio, 
fecondo  il  detto1  di  GcsùCnllo,  è quello 
che  é unicamente  ncceffario.  Quello hà. 
occupato  Dio  durante  tutta  l’eternità  , e 
l’occuperà  fino  al  fine  de’lecoli  . Tutto 
ciò,  chcrgli  fi,  tutto  ciò  rche.permene 
nel  inondo,  timo  fi  ritcntce  unicamente- 
alla  fallite,.  alla  Preddlirrazione  de  gli  no- 
mimi Omnia  prnpter  tlcElas*  Qm/Ho  af- 
fare perduto  , è perduto  tutto-  ; poiché 
Iddio  medefimo,  che  conrienc  in  feftef- 
lò  tutti  i beni  , e fuor  del  quale  non 
v’è  bene  alcuno-,  Iddio  medefimo,.  dico  , 
è perduto,  e perduto  per  tempre  , efenza 
rimedio.  Quello  affare  perduto,  l'anima 
lari  confinata'  in  un  mare  lenza  fondo  di 
dolori  , di  pentimenti  amanlfimi  , quali 
la  tormenteranno  eternamente,  egli mo- 
ftrerà  , ma  inutilmente  , con  fegni  fa- 
nelli y che  darà  della  più  crudele , ed  arrab- 
biata dilperazione In  fine,  quello  nego- 
zio è il  negozio*  dell'  Eternità  . Si  farà 
egli  forfè  Dio  ingannato  r allorché  dif- 
fe  , che  turco  il  redo  era  di  niun  rilie- 
vo } Averà  egli  Iddio  impiegata  male 
la  lua  infinita  Sapienza,  e la  fua ammira- 
bile Prouvidenza  in  riferire  tutte  lccofca 
quello  J Sarà  dunque  Iddio  cosi  poca  co- 
fa,  quello,  che  comprende,  ed  in  fatti  è 
tutte  le  cofe , tutto  l'eflere , chedcbba  eflc- 
rc  a noiinditfereme  per  acquiflarlo,-  o per 

fierderlòl  A che  fine  tanto  pianto  , tante 
agnine?  a qual  fine  tanti,  e così  crudeli 
pentimenti  ,-  e crepacuori  fono  nell’  In- 
ferno r fc  il  bene  che  i mdchini  dannati 
anioperduto,eradi  sì  poco  conto  ? Ma 
perche  tanto- fremere,  c ffridere  de’ den- 
ti alla  lòia  rimembranza  dell'Eternità,  fe 
c così  poca  cofa-  l’etfcre  dannato  eterna- 
mente ? 

Io  ben  veggo  , o Criftiani,  che  Cete 
tutti  perfualì  , e convinci  dell’importan- 
za dì  quello  grande  negozio  ; e che  fe 
voi  non  liete  tuttavia  rifoluti  * e deter- 
minati d’applicarvici' dadovero  con  tutto 
l’animo,  ciò  non  è,  perche  già  non  fiate 
convinti,  che  egli  ben  merita  tutta  lavo- 
lira  applicazione  ; ma  perche  credete  forfè, 
che  il  negozio  non  la  richieda  rutta*  c to- 
talmente-, e qui  Ilo  appunto  è ciò,  che  10 
mi  accingo  a inoltrarvi  in  quello  fecondo 
punto. 


E quello  è un  error  affli  comune  , 
che  corre  nel  Criftianeiimo  , quale  già 
intraprendo-  a combattere  , a dillrugge- 
re.  S’imagina  tal' uno,  che  fi  può  divi- 
dere lo  (pinta , cd  applicarlo  a diverfe 
occupazioni.  Dicono,  che  v’é  tempo  per 
tutto  , e che  gl’micrcffì  del  mondo  non 
fono  incompatibili  con  quelli-  della  falli- 
te . Quello  però  è un  mannello'  ingan- 
no. Quelli  mrcrefli,  che  voi  dite,  non 
fona  di  tal  natura , che  li  pollano  procu- 
rare , e trattare  in  un  medefimo  tempo , 
e dalla  med  clima  perfona  ; e dall’ altro 
canto  , lo  fpinto  dell’  uomo  c troppo 
limitato  ; troppo  corta  e brevec  la  vita 
per  ultime  in  più  d’ uno  con  buon  fuc- 
ceflo. 

Io  ben  sò  ,-  non  edere  affatto  imponì- 
bile l’intraprendere  la  condotta,  il  gover- 
no d’una  cala  l'adoprarfi  in  un  traffico, 
cfcrcitarc,  avere  un’impiego  di  confide- 
razione  , accudire  al  mantenimento  d’ 
una  famiglia'  r ed  allo  fteflò-  tempo  gua- 
dagnarli il  Paradifo.  M’è  noto  , che  tut- 
te quelle  cofe  ben  fovente  fono  i mc- 
zi,  che  la  Prouvidenza  ci  hà  prefilTi  per 
arrivare  a quello  fine  ; ma  l'immergcrfi 
con  troppa  avidità  negl’mterelTì  del  mon- 
do, con  fini  , ed  intenzioni  puramente 
umane  ; aver  mai  fempre  la;  mente  ed 
il  cuore  tutto  nelle  liti,  ne’ figliuoli, nel- 
la cala,  e nella  carica  ; lo  ffar  Tempre  mai 
applicato  a vendere,  a comprare,  a par- 
lare , a fcrivere , a negoziare  in  ama  bot- 
tega , lenza  riferir  tutto  a Dio  , ed  all* 
Eternità;  in  una  parola,  fare  il  fuo  nego- 
zio , effer  tutto  in-  tanti  affimi  , ed  aver 
l’occhia  a tutti,  come  negozio  tutto  no- 
llro  , come  negozio  ìmporranuffìmo  , e 
pnncipaliffìmo  : io  dico  , che  l’operare 
in  quella  forma  emettere  un’  ollacolo  in- 
vincibile alla  fua  fallite . Eccovi  come  lo 
provo'. 

Se  trà  tutte  le  briglie,  trà  tutte  le  fol- 
lecitudini  , che  poffono  occupare  un’  uo- 
mo del  mondo,  alcuna  ve  ne  foffe  privile- 
giata, 'alcuna  , che  non  foffe  incompati- 
bile coll’  attenzione  , c cura  della  falli- 
te ; quella  farebbe  , non  ha  dubbio  , il 
penfiero,.  che  uno  averebbe  di  prouvede- 
rc  le  cofe  ncceffarie  alla  vita;  e pure  que- 
llo medefimo  penfiero  è quello  , che  il 
noftro  Sai vadore  ci  hà  cfpreffamente  proi- 
bito - Abbiamo  nell’  Evangelio  quella 
F f a dot- . 
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dottrina , che  c imponìbile  cffer  folleciro 
della  fàlutc  dell’ Anima  , e del  manteni- 
mento del  corpo  , come  è imponìbile 
fcrvire  a due  Padroni , a Dio,  ed  alle  ri- 
chczzc  : JVemo poteft fervine  Deo,  & Mam- 
moni, dice  Gesù  Crifto;  ideo  dico  vobn , 
ne  folliciti  fitti  anime  veftra  quid  man- 
ducati , aut  quid  bibatii  . Non  fi  può 
fcrvire  a Dio  , cd  alle  ricchezze  : e ciò, 
( notate  di  grazia  quefta  confeguenza  ) 
e ciò  per  rimpofiìbilità  , che  in  qucfto  fi 
trova  -,  pcrloche  io  vi  ordino  di  non  pren- 
dervi fallitilo  di  quelle  cofc  , delle  quali 
avete  di  bifogno  per  il  mantenimento 
della  voftra  vita  ; perche  quello  farebbe 
Ufi’  abbandonare  il  fervizio  del  volito  le- 
gittimo Signore,  c Padrone  , perfervireal 
filo  nemico:  Ideo  dico  vobu , ne follict- 
ti fìtti  Anime  vefìre  quid  manducetii.  Ani- 
ma, dice  egli  m un’altro  luogo,  pluieft 
quàm  corpui,  plui  quàm  vefìimentum . A 
qual  fine  darvi  con  ranta  pena  in  cerca  del 
vitto , del  vcftito  ? Non  flirtiate  voi  più 
l’Anima  voftra  , che  ogn’altro  prouvedi- 
mento  del  corpo.  ì Nonne  anima  veftra 
pitti  eft,  quam  efeaì  Ma  fe  fi  può  nel  me- 
defimo  tempo  fai var  l’Anima,  e procac- 
ciarli infieme  il  vitto,  dove  và  atermi- 
oare  quella  difeorfo  della  Sapienza  in- 
carnata? Se  ihpcnficro.,  clic  ha  un’ uomo 
di  peouvederfi  per  il  fuo  (òftentamento  , 
Don  è contrario  al  penfiero»  che  deve  ave- 
re della  Tua  fallite,  a c he  fine  addurre  que- 
lla comparazione  dell’Anima  col  vitto  ? 
E qual  cola  pretende  Gesù  Grillo  nel 
voler  , che  conofèiamo,  e comprendia- 
mo , che  l’Anima  è infinitamente  più 
nobile  , che  il  Corpo?  Nè  credette  già  , 
dice  San  Giovanni  Gnfollomo  , che  il 
(acro  Vangelo  parli  qui  d’un  nutrimen- 
to fupexfluo  , nc  di  quelle  ifquifite  de- 
licatezze , che  l’umano  ingegno  ha  in- 
ventate per  foddisfare  all’intemperanza 
della^ola;  quanto  il  bilògno»  chehave- 
te  , e più  diremo  , tanto  la.  voftra  in- 
quietudmc  è più  colpevole.  La  neccffi- 
tà,  che  voi  adducete  del  mangiare,  edel 
bere  > tanto  è lontano  che  fcufi.la  follc- 
citudine,  che  ne  avete,  che  anzi  ella  ac- 
cufa  , e condanna  la  voftra  diffidenza  . 
Voi  non  potete  aver  btfògno  di  tut- 
te quelle  cofe,  che  tanto  foilecttaracnte 
cercate;  c perciò  non  dovete  nè  meno 
prendervene  tanto  fallidio  : perciocché 
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qucfto  buon  Padre , che  ha  a cuore  di 
prouvedervi  non  folo  del  neccflàrio,  ma 
anche  del  regalo,  c di  delizie,  non  trafeu- 
rcrà  di  fouvcnire  ogni  voftro  Infogno:  Scie 
cnim  Patervefter , quod  hn  omntbui  indige- 
ni . 

Però,  fenon  m’inganno,  Gesù  Crifto 
patti  più  oltre  , allorché  dice  , clic  que- 
lli vani,  e troppo  importuni  penfien  Icn- 
tono  del  Pagancfimo  , nè  ponno  cflcrc 
tolerati  , che  nc’ Gentili:  Hec  entm  om- 
nia Gentei  inquinar, t . Sulle  quali  parole 
Sian  Giovanni  Gnioflomo  forma  un  difi- 
corfo  , che  prova  molto  bene  il  mio  fen- 
timento.  Gesù  Crifto  , dice  quello  San- 
to Padre,  ci  hà  intimato  ben  chiaramen- 
te, che  que’ Criftiant , la  lantità  de’ qua- 
li Don  farà  maggiore  della  giuftizia  de’ 
Farifei  , c de’  Giudei  , non  averanno 
luogo  alctuio  nel  Paradifb  . Se  dunque 
non  abbiamo  noi  tanto  coragio  , nè 
tanto  merito  nel  fervizio  di  Dio  , clic 
auvanziamo  i Pagani  , come  poniamo 
fperare  d’entrarvi-  ? Di  forte  che  , ( pro- 
fiegue  il  Santo  Padre  ) quando  il  Figlio 
di  Dio-  ci  eforta  a non  cercar’  altro , che 
il  Regno  del  Cielo  , quello  non  è un 
fcmpUce  configlio,  che  ci  da,  bensì  è un 
precetto  , un’  affoluto  comando  , e fi- 
mtlc  a quello,  che  ci  ha  faxtottt  amare  i 
noftri  nemici  . Non  balla  , dice  egli  ai- 
nove  , non  balla  per  voi  die  amiate  i 
voftri  amici;  perche  tanto  fi  caftuma  tra’ 
Gentili  medefimi,  che  amano  quelli , da 
quali  fono  elfi  amati  . E così  parimente 
dice  : Non  vi  date  pena , non  vi  pren- 
dete penfiero  di  ciò  , che  dovete  man- 
giare ; lattiate  , che  facciano  quelle  diliT 
genze  i Gentili  : Hec  emm  omnia  Gen- 
tai  tnquirum  , Nell’ uno,  e nell’altro  di. 
quei  due  differenti  rifeontri  fi.  è fcivi- 
to  del  medefimo  motivo  , per  darci  ad 
intendere , che  nell’uno,,  e nell’altro  ci 
imponeva  una  medefima  obbligazione  - 
E certamente  non  era  vcnfimilc  , che 
avendoci  obbligati  a non  contentarci  del- 
le virtù  degl’idolatri,  lalciaffe  poi  in  no- 
ftro  arbitrio  rimirarli  nella  loro  dappo- 
caggine ,.  c ndla  loro  poca  confiden- 
za. 

Che  fc  è imponìbile  accoppiar  in- 
ficine la  cura  della  falute  con  quc’pcn- 
fieri , quali  rafl'cmbrano  tanto  ragione- 
voli , c tanto  neceflarj  : fe  qucfto  è un. 

VQ-. 


per  P ultimo  giorno  di  Carnevale . 453 


voler  fervirea  due  Padroni , i di  cui  interef- 
fi  fono  totalmente  opporti , econtrarj  -,  fc 
quello  è un  preferire  il  foftentamento 
temporale  all’Ànima  ; fe  è un  vivere  da 
Pagano  l’accudire  con  un  pò  troppo  di 
premura  alle  cole  neceffarie  alla  vira  ; 
che  diremo  noi  , fe  riflettiamo  ad  un 
numero  quali  infinito  d’affari  , di  bri- 
ghe , di  difegni  , di  delìderj  inutili  , e 
travaglio!!  , che  riempiono  il  noftro  fpi- 
rito , che  affediano  il  noftro  cuore , che 
occupano  la  noftra  mente  , e che  total- 
mente ci  opprimono  ? Fà  di  mcftiere  la- 
feiare  ogn’altro  penfiero  , per  innocen- 
te , per  neceffario  ci  paja  , quando  lì 
vuole  da  vero  penfare  alla  propria  fa- 
iute  ; e voi  fperatc  , che  ideando  rutto 
il  giorno  , e chimerizando  mille  vani 
difegni  per  arricchirvi,  abbracciando  tut- 
ti quegli  affari , che  per  poco  lulìngano,  o 
la  voftra  avarizia  , o la  voftra  ambizio- 
ne, voi  potrete  ancor  fare  rutto  ciò , che 
bilogna  per  làlvarvi  ? Non  vi  contenta- 
te di  fomentare  la  famiglia  , di  confcr- 
vare  l’eredità  avuta  da’  voftri  genito- 
ri, che  giorno,  e notte  penfare,  come 
la  potete  accrefcere,  ed  aumentare.  Mai 
avete  abbaftanza  di  cariche  , mai  abba- 
ftanza  di  cafe,  mai  abbaftanza  di  terre, 
c di  entrate  ; bifogna  ancora  entrare  in 
quel  partito,  imbarcarli  in  quel  traffico. 
Ancora  bifogna  metter  in  piedi  quella  li- 
te , ancora  far  acquifto  di  quel  campo  , 
ancora  efercitar  quell’ altro  impiego  . Bi- 
logna farfi  de  gli  amici  , trattare  quel 
negozio  , acquitìarfi  credito  appreffo  a’ 
Magiftrati , guadagnarli  il  favore  di  quel 
Grande,  o di  quel  Principe  : bifogna  ogni 
dì  più  ciefcere  , ogni  dì  più  auvantag- 
iarli,  Tempre  più  inalzarli  , e follevar- 
lìn  fopra  fe  medefimo  ; e poi  preten- 
dete , che  vi  refti  ancora  rempo  fuffi- 
cicnte  , luflficiente  applicazione,  c quie- 
te di  fpirito,  per  trattare,  come  fi  deve, 
c come  menta  quello  affare  unico  , 
quello  negozio  tanto  importante,  incili 
fi  tratta  della  voftra  Anima  , in  cui  fi 
tratta  d’una  Eternità.,  in  cui  fi  tratta 
di  Dio  medelìmo  ? Perdonarem  , cari 
Uditori , fc  tonto  dico  : fino  tra’  mede- 
fimi  Idolatri  ve  ne  fono  fiati  di  fentimen- 
to  al  vollro  tutto  contrario . Gli  antichi 
Filolòfi  , dice  l’eloquentiffimo  Vefcovo 
diNola,  non  anno  confennto,  che  l’ap- 
£ erm.  del  P.  C olomi’.  T omo  /, 


plicazione  a’  beni  temporali  poffa  accor- 
darli collo  Audio  della  fapienza  ; mol- 
to meno  che  fi  poffa  inficme  compati- 
re . E tanto  fono  flati  effi  perfuali  di 
quella  verità  , che  alcuni  di  loro  han- 
no gettato  nel  mare  tutto  ciò,  che  ave- 
vano di  beni  del  mondo  , per  metterli 
in  illato  di  non  applicare  ad  altro  , che 
ad  uno  Audio  così  importante  : Qu* 
ventai  in  tantum  vaici  , ut  nonnulli 
Philo/ophorum  inquirenti*  tantum  , ne- 
dum  fequend*  f apienti*  vacan  non  poffe 
fenferint  , nifi  pecuniarum  onera  quafi 
jlercorum  etiam  in  mare  quidam  projicc- 
rent . 

Mà  fenza  cercare  altre  maggiori  prove, 
non  lo  dite  voi  medclimi  , non  lo  con- 
feffate  voi  continuamente  , o Criftiani 
uditori  ? Onde  io  prendo  a convincervi 
colla  voftra  medelima  anellazione  . Per 
operare  la  propria  falute,  bilogna  penfar- 
ci  ; poiché  per  mancamento  di  confide- 
razionc  la  maggior  parte  fi  perdono  : 

, Defolatione  defilata  eft  terra  , quia  ne- 
mo  efl,  qui  recogitet  corde.  Per  operare 
la  falute  propria  , fà  di  melliere  effere 
ben’  informato  de’  mezi  neceffarj  per 
falvarlì  : egli  è affolutamente  neceflàrio 
attendere  all’  orazione  , fenza  la  quale 
molto  poca  , e forfè  neffuna  grazia  ri- 
ceverete da  Dio  , c per  confeguenza 
non  vi  falverete  . Per  falvarlì  , bifogna 
frequentare  i Santi  Sacramenti,  bifogna 
fare  delle  buone  opere  , e meritar  di 
fentire  dette  a fe  fteffo  quelle  parole  , 
che  il  Salvador  del  Mondo  dirà  il  giorno 
del  final  Giudizio  a tutti  i fuoi  Prcdcfti- 
nati  : Venite  o voi  benedetti  del  mio 
Padre  , perciocché  io  ho  avuto  fame  , e 
voi  m’avete  dato  a mangiare  ; io  fono 
flato  infermo  , e voi  m’  avete  vifitato  . 
E pure  quando  vi  fi  dice  che  impieghiate 
ogni  giorno  Una  mezz’ora  nella  confidera- 
zion  della  morte , e del  vollro  ultimo  fine  ; 
che  facciate  ognidì  tmpoco  diriflclfionc 
(òpra  la  vita  paffata  , e fopra  i difordi- 
m,  eitrmii  della  prefente,  (opra  le  obbli- 
gazioni del  voftro  flato  , fopra  ciò  , che 
1 vorrefte  aver  fatto  allora  , quando  vi 
bilognerà  rifpondere  a Dio  , e rendergli 
conto  di  tutte  le  vollre  azioni  paffate  : 
quando  fiete  efortati  a fpendere  un  quar- 
to d’ora  nella  lezione  d’un  divoto  li- 
bro ; quando  fiete  auverriti  a fare  ora- 
Ff  3 
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zionc,  c farla  frequentemente,  come  fa- 
cevano i primi  Criftiam  , come  conG- 
gliavano  gli  Apolidi,  e come  GestVCn- 
ftomedefimo  comanda:  quando  fiere  fti- 
molati  ad  accollarvi  ogni  quindici  gior- 
ni , o almeno  una  vo  ta  il  mele  al  Sa- 
cramento della  Penitenza  ; a vifitare  ipo- 
veri, c gl’ inforni  ; ad  iftruire  ncllapie- 
tà  i voftri  figliuoli  , c i voftri  doraefti- 
ci;  che  cofa  fiere  voi  foliti  di  rilponde- 
re  ? La  ri!  polla  volila  ordinaria  è lo  leu  lar- 
vi, che  non  potete  attendere  a quelle  co- 
le, per  gli  imbarazzi , che  avete,  «perla 
moltiplicità  di  tante,  e tante  altre  occu- 
pazioni. Non  dite  voi,  edere  imponìbile 
congiungere  infieme  quelli  eftrcizj  di  di- 
vozione , coir  attenzione  dovuta  a’  ne- 
gozj,  8c  affari  del  mondo  ? Quarte  vol- 
te avete  voi  detto,  che  non  vi  fono  fe 
non  i Religiofi,  edi  Sacerdoti,  che  ab- 
biano il  comodo  di  attendere  alla  medi- 
tazione , all’orazione  continua,  alla  le- 
zione fpirituale  , a frequentare  la  Santa 
Comunione  , e la  Santa  Confeflone, 
ad  ammaellrarc , ed  iftruire  il  profilino? 
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plicarfi  all’intereffc  della  falutc,  come  fe 
ninn’  altro  Jnterefle  avellerò  per  le  ma- 
ni-, e die  in  mezo  a tutti  i voftri  beni, 
inmczoalle  ricchezze,  delle  quali  abbon- 
date , dovete  confervare  quella  povertà 
di  fpirito  , che  tanto  ci  vien  predicata 
nel  Santo  Evangelio  : Qtu  ntuntur  hoc 
ni  un  do  , tanquam  non  utantur  ; quafi  m- 
hil  habenrej  , & omnia  pojpdentes  . In- 
tendete bene.  Voi  vi  potete  falvare  an- 
cora in  mezo  a’telòri,  purché  il  voftro 
cuore  non  vi  abbia  attacco  alcuno;  pur- 
ché voi  non  ne  amiate  foverchiamente  il 
poffeffo,  ma  fidamente  ne  amiate  l’ufo  , 
per  quanto  foto  può  cooperare  alla  falutc 
volita;  e purché  in  fine  voi  offerviate  la 
bella  prammatica  di  San  Paolo,  cioè  adi- 
re, phc  il  defiderio  di  confervare  quelli  , 
non  vinquicti  più,  chefe  niente  bavelle 
del  tutto  : Quafi  mhil  habentes  ; c che  il 
defiderio  d’accrefcerli  non  vi  muova  più  , 
che  fe  già  poffedefìe  il  tutto:  Et  omnia  pof- 
fidentts . 

Come  però  potrebbonfi  poffedere  co- 
piofc  richezze  lenza  vizio , e lenza  attac- 


Che  fe  ciò  è vero  , come  voi  lo  dite  ; co  ? Come  fi  potrebbero  avere  grandi  re- 


e fe  fra  tanto  tutte  quelle  fante  prati- 
che fono  affoluiamtmte  neceffarie  per 
falvarlì,  come  in  effetto  lo  fono,  alme- 
no a riguardo  di  molti  ; non  confc ilare 
voi  medefimi,  non  effere  poflìbile  appli- 
care nello  Hello  tempo  a gli.intercffìdel- 
la falutc,  c a grinterefiì temporali?  Dire, 
che  non  vi  fono  fe  non  1 Religiofi  , che  vi- 
vono ne’ Sacri  chioftri,  e quelli  che  fono 
dedicati  al  fervizio  dell’Altare,  che  polla- 
no efercitarfi  in  quelle  opere  fante,  non  c 
un  comprovare,  che  a quc’foli,  i quali 
mettono  tutto  il  loro  ftudio,  tutta  l’appli- 
cazione per  I4  falute , non  lìa  imponìbile  il 
falvarfi  ? 


fori  lenz’avcre  faftidj?  Oh  cgl’è  pur  dif- 
ficile l’efferc  ricco , e non  defiderai  e con 
paffìone  d’efferlo  ancor  di  vantaggio  ! 
effere  ricco  , e non  paventare  punto 
di  divenir  povero  ! Egli  è vero,  oCriftia- 
m , è cola  molto  diffìcile  . Così  Gesù 
Cullo  l’ha  detto,  che  farebbe  più  facile 
j far  pallóre  un  Camelo  per  il  foro  d’un’ 
lago,  che  fare  entrar  un  ricco  in  Farad ilo. 
Con  tutto  ciò  non  è aftolutamentc  im- 
ponìbile; male  quello  a voi  pardl'c  trop- 
po fcabrofo;  fe  voi  vi  Icntite  troppo  de- 
boli per  follenerc  lungo  tempo  una  con- 
dotta così  delicata  ; Kade,  vende  omnia 
1 qua  habej,  & da  paupenbus , cr  habebis 


E che?  Imi  direte  voi)  bifogna  dun-  thefanros  »»  Calo  . Andate  , vi  dice  il 
que  lafciar  nino , tutto  abbandonare,  ri-  Salvadordel  mondo,  e vendete  tutto  ciò, 
nunciare  affatto,  e ipogliarfi totalmente  chepoffcdetc,  fatene  danaro,  ediftribui- 
di  tutto  il  temporale  ? Tutto  il  mondo  telo  a’ poverelli,  c così  mettere  in  ficuro 
adunque  dovrà  abbracciare  la  povertà, e la  voftrafalute  : fate  quello,  cheanno  fat- 
ritirarfi  ne’ deferti?  Uditori,  io  non  di-  i rotanti,  e tanti  più  giovani,  e può  effe- 
co  quello;  ma  dico  bene,  e lo  dico  col  ! re  ancora  più  auvanzati  nell’età  di  voi 


Dottore  delle  genti , che  tutti  quelli , 1 
quali  vivono  nel  mondo,  vi  devono  vi- 
vere, come  fe  follerò  fuor  del  mondo: 
che  quelli,  i quali  per  la  loro  condizio- 
ne fi  trovano  imbarazzati  in  altri  affari , 
più  che  in  quelli  della  falutc,  devono  ap- 


ció,  che  unte  perfone  più  ricche,  e piu 
laggic  di  voi  , attaccate  al  mondo  con 
legami  più  forti  di  quelli,  che  tengono  le- 
gati voi , anno  pratticato  , e pratticano 
anche  oggidì  per  ialvarfi  . Che  fe  gl’im- 
pegri,  che  avete,  c gl’intrighi,  che  vi  im- 
ba- 


ca Igitize 


per  Cult  imo  giorno  di  Carne-vaie . 
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barazzanocol  mondo,  vi  impedirono  di  i avete  rimediato  a gli  fcandali,  e al  mal’ 

— ...I.  . — , , I n mi/'llr,  kiiAn  ' oToim  r\  ■/%  Airnta.^tn  >ilU  T « 


appigliarvi  a quello  buon  partito,  tanto  a 
voi  favorevole,  tanto  vantaggiofo,.e  tan- 
to Ocuro,  bilogna  neceffarunenteridurfi 
al  precetto  dell'  ApolloJo  , Supere  fi,  ut  qui 
utuntur  hoc  mando , taneputm  non  utantur. 
E dincceflìa,  metter  fine  a quell’avari- 
zia, a quell’ ambizione  linoderata  ; bifo- 
gna  diicacchrc  que'vam,  c puerili  timo- 
ri; bilogna  mortificare  que’  defiderj  così 
ahi,  c così  violenti;  bilogna  in  fine  di 
{Imbarazzarli  da  tante  cole  lliperflue  , 
per  non  avere  ormai  altro  da  penfarc  , 
che  al  negozio  graviflìraodclla  vollra  fa- 
iute. 

Bilogna  dunque  applicarvi,  e fenza  dif- 
ferir più,  operare  efficacemente  la  vollra 
falute,  perche  non  vi  rella  più  gran  tem- 
po per  effettuare  un  dilegno  tanto  im- 
portante . Se  Dio  vi  rivelale  adeffo  , 
che  non  vi  rella  più  che  un  mefe  di  vi- 
ta , non  è egli  vero,  che  da  quello 


l efeinpio,  che  avete  dato  alla  comunità?  La 
vollra  Confefiìon  generale  (irebbe  ella  in 
pronto  ? Cinque , o fci  horc  di  tempo  vi 
ballerebbero  per  fare  tutto  ciò,  che  vor- 
relle  aver  fatto  al  punto  della  morte  ? 
Può  effere,  che  non  ve  ne  reflino , fenon 
tre , o quattro  ; ein  vece  d’impicgarle  in 
un  negozio  così  urgente  r le  perdete  in 
d degnare  la  pianta  d'un  Palazzo,  dei  qua- 
le forfè  non  faranno  ancor  cavati  i fon- 
damenti , quando  vi  farà  aperta  la  fe- 
poltura  ? Volete  oggi  mettere  in  piedi 
una  lite  fcabrofa,  della  quale  i vollri  fi- 
gliuoli , e i vollri  nipoti  forfè  non  ne  ve- 
dranno il  fine?  Non  peniate,  che  a mol- 
tiplicar quel  danaro,  quale  alla  fine  farà 
poi  ola  pane  dim  prodigo,  o la  preda  d’ 
un  vollro  nemico  ? S tulle , hac  notte  ani- 
mam  tuamrepetent  à te,  & qua  parajh  , 
cujus  erunt  l 

Quando  bene  però  avelie  ancora  a fo- 


punto  , fc  pur  vi  rella  ancora  un  poco  , prau  vivere  molti  anni,  fe  nonrifolvete  di 


di  fede,  non  p^nferelle  ad  altro,  che  a 
morire?  Che  le  quedo/tempo  vipareffe 
troppo  breve  per  difporvi  ad  un  paffag- 
gio  di  tanta  confeguenza,  non  farelle  voi 
creduto  pazzo  da  tinti,  fé  tralcurafle  d’ 


finirla,  elevarvi  d’impegno  di  tante  fac- 
cende , che  vi  dillolgono , c vi  impedifeono 
di  attendere  alla  voìlra  falute,  nonavere- 
tepoi  più  tempo , nè  comodo  di  farlo.  Gli 
affari  in  vece  di  feemare,  ogni  dì  più  van 


gior- 


impiegarfo  tutto  nel  penfare  a’ cali  vollri , 1 crefcendo,  e richiedono  femprc  maggiore 
e prouvedere  aglTinterclfi  dell’Anima  ? 

S tulte , hac  notte  refe  tene  animam  tuam 
ite.  Imprudenti,  mal’accorti  che  liete, 
io  vi  dico  da  parte  di  Dio , che  quella 
notte  medefima,  e può  effere  anche  pri- 
ma che  vi  fopravenga  la  notte  , vi  fi  di- 
manderanno i conti  dell’ anima  vollra  . 

Vi  dico , che  forfè  forle  non  vi  reltano  ven- 
ti quanr’oredi  vita,  e ancor  non  penfate 
aHa  vollra  falute?  E pure  in  quali  termini 
fi  trova  preflo  di  voi  quello  graviffimo 
negozio  , del  quale  , come  fe  non  s ap- 
parteneffe  a voi , sì  poco  ne  fate  cafo 


l’attenzione , c per  confeguenza  ognigic 
no  più  divengono  incompolTibili  coH’ap- 
plicazione , che  liete  in  obbligo  d’avere 
agl’ìntereflì  dell’Anima;  che  però,  fe  voi 
non  fiete  ancora  ben  rifoluti  di  romperla 
col  mondo , e sbrigarvi  da  tante  vane  cure, 
elpinofi  penfieridel  temporale,  quand’an- 
che il  giorno  della  vollra  morte  non  fulfe 
da  Dio  determinato , che  per  l’anno  cen- 
telimo  della  vollra  età  ^ allora  pure  vi  tro- 
verete dalla  morte  improuvifamente  for- 
prefi , e vi  vedrete  errati  a rendere  i conti 
( avanti  al  tribunale  della  giullizia  Divina, 
Quali  diligenze  avete  voi  fatte  fin’ adeffo;  prima  che  abbiate  giammai  un  lol  gior- 


per  ridurlo  in  termini  di  effere  conchiu 
li»  a vollro  favore  ? Quanto  avete  fuda- 
to  per  guadagnarvi  ilParadilò  ? Veggia- 
mo  un  poco  di  grazia,  con  quali  titoli 
pretendete  voi  d’effervi  ricevuto.  Dove 
fono  quelle  buone  opere,  le  quali  anno  da 
effere  la  chiave  , che  apra  la  porta  del 
Cielo  a unti  i prcdellinati  ? Qual  peni- 
tenza avete  voi  fatta  fin’'  ora  de  vollri 
peccati  ? Quali  refticuzioni  della  roba  , 
e deli’ onore  del  vollro  profilino  ? Come 


norpenfato  leriamente  a Dio  , ed  all’Anima 
vollra  - 

Or  eccovi  , miei  divori  afcoltanti  , 
fe  giova  il  perfuadervi  , quanto  importi 
applicarti  da  dovero  a glbntcrcfiì  della  fa- 
llite eterna  , e quanto  fia  neceffario  ap- 
plrcarvifi  unicamente.  Altro  più  finalmen- 
te non  mi  rella  , che  mollrarvi  il  ter- 
zopunto, cioè,  qualmente  Minutile  l’ap- 
plicazione a tutto  il  rello,  per  farvi  con— 
feffare , che  il  negozio  della  vollra  falu- 
F f 4 re 
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te  è aflblutamcnte  l’unico  negozio  voftro,  di  Dio,  fenza  tutto  queflo , di  che  potete 
in  qualunque  fenfo  fi  voglia  intendetela  voiaflìcurarvi?  Potete  bensì  voi  lavorar 
propofizione  . Però  udite  Crifiiani  . Il . la  terra,  e (eminarvi  il  grano  ; ma  qual 
negozio  della  vollra  biute  , è quel  io- 1 poffanza  fuor  di  quella  di  Dio  vi  può  far 
lo,  che  dipende  dalla  noftra  attenta  ap-  ficurtà,  che  quel  grano  fia  per gcrmoglia- 
jplicazione.  Fatetutto  ciò,  chevolete,  e ' re , che  fia  per  produrre  lefueipighe,  che 
apete,  dice  il  Salvadore  delle  anime  no-  ( voi  vedrete  la  mefie  matura,  e che  la  fe- 
ftre  , voi  non  potrete  giammai  arrivare  ad  menza,  quale  avete  levata  da’  voftri  granaj , 
aggiungere  un  fol  cubito  alb  grandezza  vi  rientrerà  un  giorno  con  ufura  i Da  voi 
del  voftro  coreo  : Quii  autem  vefirmn  dipende  il  collocar  quel  danaro,  l’imbar- 
c agitati  da  potè  fi  adjiècre  ad  fiatar  am  fu  am  car  quelle  merci;  ma  prima  che  il  danaro 
c libitum  unum  l Ma  Tappiate  , che  molto  vi  Fientriin  cada,  con  quel  guadagno  , 
meno  ancora  dipende  da  voi  il  far  riu-  che  ne  fperate  ; prima  che  le  mercanzie  ab- 
fcire  un  difegno,  che  voi  fate  per  ilmaiv  biano  navigato  ad  un’altro  mondo,  e che 
tenimento  , o per  il  comodo  della  vo-  ivi  fieno  Hate  fpacciate  ; prima  che  abbiate 
ftra  vita  : Si  ergo  ncque  quod  minimum  nelle  mani  brunetta  del  prezzo  ; quante 
ejì  pateftis  , quid  de  cettcris  fol  liciti  tempefte  dovete  paventare , quanti  fcogli, 
tflis  ? . quanti  pericoli , contro  i quali  l’umana 

Qui  ofleryate  , fe  vi  aggrada , che  in  prudenza  non  hà  configlio  , nè  anrive- 
queuò  luogo  del  Vangelo  il  Salvadore  dereì 

paragona  i vani  sforzi , che  farebbe  un’  Qua,  Signor  mio,  voi,  che  nelfa  fli- 
uomo  per  crefcerc  un  cubito  tutto  in  un  ma  di  tutti  pattate  per  uomofavio,  ed  in- 
colpo , colle  diligenze  , che  noi  tifiamo  tendente  degli  affari  del  mondo;  quali  ri- 
pcr  moltiplicare  , o per  confervarc  quei  fletti  non  facefte  voi,  quali  diligenzcpri- 
beni  di  fortuna  , che  la  prouvidenza  ci  ma  di  maritar  quella  figlia  , che  tenera- 
hà  conceduti  ; e che  non  folamente  trat-  mente  amavate  ? E nondimeno  voi  ben' 
ta  di  prefunzionc,  e di  follia  l’ima  el’al-  il  fapete  , di  qual  maniera  ella  vive  col 
tra  egualmente  di  quelle  imprefe  ; ma  marito  : fa  compaftione  a tutta  b Città , 
egli  addimanda  la  prima  , per  ridicola,  e e da  tutti  fi  dice,  che  ella  è la  più  infeli- 
per  iftravagante  ella  paja  , l’addimanda  ce  creatura  del  mondo.  Sapendoli , quah 
minima,  cioè  a dire  , facilittìma  a para-  crail  capitale  di  quel  Mercatante,  quanto 
gonc  della  feconda  : Si  ergo  ti  eque  quod  mi-  era  accreditato;  faperulofi  la  di  lui  indu- 
nimum  efi  potcjiis,  quid  de  catene  follkiti  Urla,  la  diluì  applicazione  , la  Ipcricnza. 
eftitì  ne’  negozj  ; chi  non  averebbe  giudica- 

In  effetto  , pretendere  , che  i faccetti  to  , che  quel  nuovo  traffico  l’avercbbe 
de’ voliti  affari  temporali,  che  lo  llabili-  tanto  più  arricchito  , ed  ingrandito  ? E 
mento,  o la  confcrvazione  della  voftra  pure  quelli  è fiato- il  fuo  tracollo,  la  to- 
fortuna  dipenda  dalla  volila  diligenza  , tale  Aia  rovina  , c nel  medefimo  tempo 
dalla  vollra  vigilanza  ; non  è egh  quello  j hi  infieme  rovinate  cento  famiglie  , che 
un  pretendere  di  governare  la  natura  ,!  mai  fi  farebbero  afpetcat©  un  colpo  fimi- 
di  ordinare,  e difpoixe  a voftro  capric-  ! le,  e che  fi  credevano  d’aver  fatto  cosi, 
ciò  tutto  ciò , die  Dio  non  ha  falciato  buon  negozio  neU'avergli  confidati  i lo- 
a voftra  dilpofizione  ? Per  tutte  le  mi-  to  beni , ed  intereffì . Miei  Signori , lo- 
iure,  che  voi  prendiate,  percondur  feli-  fapete  voi  meglio  di  me,  come  tal  voi- 
cemcntc  a fine  un  negozio  ; per  tutte  ta  fuccedc  per  lègreta  dilpofizione  di  Dio,, 
le  cautele,  clic  ufiate,  per  prevenire  tut-  che  mitratoli  peifone  , le  quali  vivono, 
ti  gli  accidenti  , i quali  poteffero  mai  at-  nella  fame,  e nella  miferia,  rutto  in  un. 
traverfare  i voftri  difegni  ; fenza  che  fubito  diventino  ricche  , e comode 
il  Cielo  , e le  llclle  non  ubbidifeano  alla  fenza  che  fia  mai  pattato  loro  per  pen- 
vollravoce,  fenza  che  i venti,  e le  rem-  fiero,  di  nè  men  defiderare  miglior  for- 
pcllc  non  {limino  i voftri  ordini  , fenza  tuna.  Così  fucccde  giornalmente,  che  nè 
che  non  fiate  voi  l’arbitro  delle  ftagioni , i meriti  d’ale  uni,  nè  b lor  frugalità  , nè 
die  non  abbiate  in  man  vollra  il  cuore  , le  loro  fatiche  , nè  le  indullrie,  o la  vi- 
e la  volo  ih';  degli  uomini,  nè  la  potenza  gilanea  gl  i pollano  difendere  da  certi  col> 
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j>ì  improuvifi  , che  eli  colgono  fuor  (fogni 
allettativa  , ed  all'ora  quando  cuti’ altro 
avrebbero  penfato . 

Colpi  limili  , o N.  N.  fono  colpi  della 
man  di  Dio,  de’ quali  fa  di  meftiere  che 
molte  volte  egli  fi  ferva , cosi  per  il  fine , 
ed  interefle  dèlta  fua  gloria  , come  per 
l’ inrererte  noftro  proprio.  Quella  gran 
premura  , che  voi  avete  delle  cofe  tem- 
porali , e di  quelle  ancora  , che  pur  vi 
fon  nccelfarie,  quefta  troppa  follecitudi- 
ne  difonora  Iddio,  fà  ingiuria,  fà  torto 
alla  fua  fanta  prouvidenza  . Egli  vuole, 
che  fiate  foggetto  a mille  bifogni,  c ne- 
ceilìtà  , per  darvi  occafione  , e materia 
di  lodare  la  fua  bontà  , e la  fua  fapicn- 
za , nella  cura , che  egli  fi  vuol  prendere  di 
prou  vedervi , e fouvenirvidi  tutto  in  tutti 
i voftri  bifogni . Se  voi  volete  privare 
Iddio  di  quella  gloria  , prendendo  a vo- 
firo carico  quella  cura,  e quel  peni! ero, 
ch’egli  fi  è rilervatoperfefteffo,  penfan- 
do  di  procacciarvi  colla  • v olirà  indu- 
ftria  quello,  che  egli  voleva  che  lo  afpe- 
tafte  dalla  fua  liberalità  , farà  duopo 
che  caligandovi  come  meritate , nel  ca- 
ligo voftro  egli  trovi  la  gloria  , che  la 
volita  diffidenza  gli  bà  voluto  ufurpare: 
biiògnerà  , che  in  luogo  della  fua  prou- 
videnza, c del  fuo  amore,  faccia  campeg- 
giare lòpra  di  voi  la  fua  portanza , e ìa 
Ina  giuiizia  ; o pure  che  quella  medefi- 
ma  fapienza  , qual’ egli  averebbe  mollra- 
to  (opra  di  voi  non  lafciartdovi  mancar 
niente  , quando  appunto  non  pentivate 
a nienre,  purché  tutto  il  penficre  di  voi 
l’ averte  Dio;  bifognerà  dico,  che  quella 
llcfl'a  fapienza  fi  faccia  vedere,  e fi  legna- 
li nel  rompere  tutti  i voftri  dilegni, 
nello  fconcerrare  tutte  le  voftre  mifure, 
e facendo  sì  che  vi  manchi  il  tutto,  ap- 
punto quando  avrete  fatte  tutte  le  dili- 
genze , acciò  non  vi  manchi  nienre  , 
c per  avere  tutte  le  cofe  in  abbon- 
danza. 

Di  più  , fe  Iddio  conferva  ancora 
qualche  amore  verfo  di  voi ,.  fe  egli 
non  hà  ancora  riloluta  la  voftra  per- 
dizione , e la  voftra  dannazione,  bifo- 
gna  , che  tratti  con  voi  in  quefta  ma- 
ltiera, che  a forza,  c con  violenza  fvel- 
la  la  mala  radice  , che  farebbe  la  caulà 
infallibile  dell’  eterna  voftra- difauv  emu- 
li. Attendetemi.  Per  quel  mal  regolato 


affetto  , che  voi  avete  a’ beni  di  quello 
mondo  , per  la  fovcrchia  follecitudme  , 
che  ve  ne  prendete  in  pregiudicio  della 
voftra  falutc,  voi  mettete  Iddio  in  necef- 
firà,’0  di  perdervi  per  fempre,  odi  pri- 
varvi , e Ipogliarvi  affatto  d’ogni  bene; 
o di  confcntire  , c cooperare  alla  voftra 
dannazione  , o di  opporfi  a tutti  i vo- 
ftri difegni.  Il  meno  , che  vi  porta  acca- 
dere , c il  vedere  tutti  i voftri  configli 
(vaniti,  tutte  le  voftre  fortune  roverfcia- 
re.  Eccovi  ciò  , che  farà  Dio,  favi  ama. 
Voi  liete  divenuti  limili  ad  un'infermo, 
quale  per  aver  tralcurata  una  piccola 
piaga  , della  quale  al  principio  non  fece 
conto,  fi  vede  ridotto  o a morire  , ov- 
vero a perdere  un  braccio , o la  gamba . 
Che  cofa  guadagnate  voi  alla  fine  con 
tanto  penfare , con  tanto  faticare  per  co- 
fe che  non  lo  meritano  i Io  dicevo  , 
che  a riferva  dell'eterna  fallite  , tutti  gli 
altri  affari  non  dipendono  dallavoftra  di- 
ligenza ; ma  eccovi  come  le  diligenze 
voftre  rovinano  tutti  i voftri  intc- 
relfi . 

Non  parta  la  cofa  così  nell’  affare  del- 
la voftra  falute  : nello  flato  , nel  quale 
Dio  l’hà  meda  per  fuamifericordia,  ella 
dipende  unicamente  da  voi , dalla  voftra 
applicazione  , nè  qui  potete  ingannarvi. 
Non  vi  acquifterete  percerto  il  Paradifo 
dormendo  1 QHtfecit  te  fine  te,  non  fai- 
vabtt  te  fine  tè';  dice  S.  Agoftino  . Così 
nonpcnlaftc  già  di  travagliare  inutilmen- 
te, qual’ ora  travagliate  per  il  Paradifo. 
Tutto  ciò,  che  voi  fate  per  un  fine  così 
ragionevole,  non  può  di  meno  che  non 
ve  ne  conduca  aH’acqtiifto  . Non  perde- 
rete un  lol  palio,  che  facciate-,  una  paro- 
la, che  proferirete:  vi  farà  tenuto  minu- 
to conto  di  tutti  i penficri , di  tutti  i 
movimenti  del  voftro  cuore.  Ma  di  più, 
quell’  applicazione , che  voi  averne  per  i 
veri  inrereffi  dell'anima,  e dd l'eternità , 
quella  è Tunica  iltada  per  artkurare  , e 
far  riufeir  bene  tutti  gli  altri  mterertì  . I 
mezzi  umani,  come  abbiam  detto  di  fo- 
pra,  fono  poco  ficuri,  ebcnlòveme  ric- 
Icono  anzi  d’ oft acolo  al  conleguimento  di 
ciò,  che  pretendiamo . 

Volete  però  voi , che  veramente  fie- 
no infallibili  , c che  Dio  fteftò-,  il  quale 
ordina,  e ditone  tutti  gli  auvchimcnti , 
e che  lolo  vi  può  promettere  (opra  ciò  , 
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clic  ha  d2  eflcfe  , che  Dio  flcflò  ve  ne 
faccia  ficurtà  ? Quante  primitm  rtgnum 
Dei  , & hoc  omnia  adjicientur  vobis  . 
Mettete  timo  il  vollro  ftudio  nel  cer- 
care , e procacciarvi  il  Regno  di  Dio  -, 
e tutto  il  retto,  tutte  quelle  cofc,  delle 
quali  fiere  tanto  avidi , vi  faranno  da- 
te di  (opra  pili  . Inquirente s Domi - 
nwn  , diceva  il  Santo.  David  , non  mi- 
mentite  turni  borio . Nc  v’  immaginafte  mai 
di  poter  perdere  qualche  cola  col  cer- 
care Iddio,  che  folo  è il  Padrone  aflòlu- 
to  di  tutte  le  cole  - Povero-  artigiano  , 
che  ogni  giorno  rubi  una  mela’  ora  di 
tempo  al  tuo  travaglio-  per  venire  alla 
Chiefa  a fentir  la  Santa  Metta  , guarda- 
li bene  di  dire , quello  eflere' tempo 
perduto  per  te  ; qucfto  cflerc  un  gua- 
dagno , che  facrifichi  a Dio  , ed  alla 
tua  coscienza  : 'tutto  il  contrario  , que- 
llo è un  dcpofito , che  metti  nelle  mani 
del  tuo  buon  Padrone  che  ben.  pretto 
te  lo  renderà  con  nfura  Voi  vi  cre- 
dete forfè  d’aver  trafeurato  i voftri  in- 
tcrcffi  temporali , perche  aveteirelìftito 
alla  tentazione  di  lavorare  in  quel  gior- 
no , nel  quale  la  Chiefa  vi  proibifce  di 
operare  ; ed  io  vi  dico  che  avete  fatto 
affai  per  'quella  ìncdeGmo  inrerefle  -,  poi- 
ché m tal  forma  avete  obbligato  Iddio  a 
prouvcdcrc  a tutti  i voftri  bhògni  , a far- 
vi trovare  per  llradfc  non  Conolciutc  all’ 
avarizia  , ed  alla  lalù-prudcnza  delta  car- 
ne, a farvi,  dico,  trovarci!  centuplo  di 
quella,  che  averefte  guadagnato  con  quel 
travaglio  illecito 

Dopo  tutte  quelle  conGderazioni,  la- 
biate , miei  cari  uditori , che  vi  faccia 
una  dimanda  in  tuLforma . Qual  potreb- 
be mai  eflerc  la  canfadi  quella  fpavento- 
fa  indifferenza ,-  e tiepidezza  , che  voi 
avete  per  il  negozia  della  eterna  voflra 
lalute  ì Perche  in  vciità-bifognabencon- 
fettarlo,  tratutti  gh  altri  negozj  che  ave- 
te per  le  mani ,.  quello  dell  Eternità  è 
quel  folo,  che  manco  vi  preme,  e mag- 
giormente trafeurate.  Iddio  vi  aveva  data 
tutta  la  vita  per  penfarvi,  ed  aveva  giu- 
dicato ,.  che  niente  men  di  tempo- fuflc 
ncceflàrio  per  nufeirne felicemente.  Può 
edere,  che  Gate  già  alla  vigilia  del  gior- 
no della  voflra  morte  ; quanti:  di  tutti  i 
giorni  voftri , quanta  parte  della  vollra 
età  avete  mai  impiegato»  in  applicar  fe- 


riamente  ad  un’  affare  di  tanta  conftdera- 
zione  ? Quanti  anni  vi  avete  penfato  , 
quanti  giorni , auante  ore  ? Poiché  io 
non  penfo  già,  che  voi  vogliate  mettere 
in  conto  quelli  pochi  momenti,  che  pal- 
late nella  Chiefa  , nel  tempo  che  G cele- 
brano 1 più  adorabili  miftcrj  della  noftra 
Tanta  Fede  ; mentre  voi  ben  Io  fapete , 
che  all’ora  pureàment’  altro  poniate  me- 
no , che  alla  voftrzanima  : fàpetc  bene, 
come  anche  nella  cala  di  Dio  i voftri 
trattenimenti  fon  tuta  profani , che  il 
traffico  , che  ih  divertimento  , che  la 
mormorazione  , che  la  licenza  medeG- 
ma  r c mille  peccati  „ fono  i compagni 
della-  vollra  divozione  nelle  Chicle  ; ed 
à quelli  attendete  la  maggior  parte  del 
tempo  , più  clic  a Dio  . Qual  ragione 
dunque  potete  voi  addurre  d’  una  con- 
dotta così  fuor  di  ragione  , le  non  che 
niente  credete  di  tutto  ciò  , che  fin’  ora 
fi  c detto  ì pofciache  fe  voi  veramente 
credette,  che -qui  fi  tratta  d’ un  Dio,  d’ 
una  Eremita,  d’una  felicità  inrerminabi- 
le-,  d’una  dilgrazia  la  maggioredi  tutte  le 
difgrazic  : le  credette  veramente , che 
non  fi  può  inficine  penfare  , ed  applica- 
re al  Cielo,  ed  alla  terra  ; che  il  tempo 
è breve,  c che  la  morte  vi  incalza^  che 
ogni  momento  può  eflerc  l’ ultimo  della 
vèlica  vira  : fe-  credette  , cfler  negozio 
che  fi  afpctta  a voi  r ed  a voi  folo  , il 
penfar  alla  vollra  falute  ; che  naturan- 
do grintereffi  dell’anima  vollra-  perdete 
tutto , anche  le  cole  temporali  medefi- 
mc;  che  avcndocuradcll’ ammanco  per- 
dete, non- defalcare  cola  alcuna,  nè  pur 
de’beni  del  mondo  : fe  voi  credette  iur- 
te quefte  cole  , ditemi  vi  prego,  come 
potrebbe  eflerc , che  averte  mai  altro  pen- 
derò, altra follecitudine,c premura,  che 
difalvarvi 

Sii  credono,  voi  mirifpandcte  , tutte 
quelle  verità;  ma  il  mal’ è,  che  non  vi 
fi  penfa.  Così  è ; quello  è vero , che  i 
Criftiani  non  vi.  penfano  e per  quella 
ragione  , replico  io ,.  non  vi-  fi  penfa  , 
perche  non  fi  crede.  Ma  come,  uditori» 
Se  voi  avere  una  lite  di  cento- feudi , ci 
peniate  giorno , e notte  ; rompete  il  ca- 
po a tutti- gli  amici , per  parlarne  a tutte 
l’ore-,  divenite  faltidiofo,  edinlòpporta- 
bile ; vi  fate  rider  dietro,  non  liete  piu 
capace  nc  di  fare  , nc  di  fornire  altri  di- 

fcorfU, 
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fcorfi  < che  della  voftra  lite-,  e per  conto 
di  quefto  gravilfimo  intcrelfc  -,  in  cui  fi 
tratta  della  voftra  vita,  della  voftra  ani- 
di  tutto  ciò  , die  potere  fpcrarc  di 


ma, _ 

piu  vantaggiato  , o temere  di  piu  terri- 
bile, fé  veramente  credete  , che  la  cauli 
fi  agita  aderto  aderto  , ch’ella  ftà  nelle 
mani  del  voftro  giudice  , che  potrebbe 
elitre , che  fia  dccifa  prima  di  fera  , po- 
trete voi  nonpenfarci,  e potrete  penfar’ 
ad  altro  ? I beni  fenfibili  v'  allerano  , 
vi  incantafio  : io  ben  lo  veggo  ; ma  un 
poco  di  fede  per  le  verità  , che  io  v’  hò 
(piegato  , potrebbe  ben  disfare  quelli  in- 
camerimi. Un  mercatante  , che  fi  vede 
iti  neceffità  , o di  perderfi  , o di  gettar 
nel  mare  tutto  ciò  che  hà  di  più  prezio- 
fo  nel  mondo  , non  indugia  punto  a 
rifolvcre  , qual  partito  abbia  da  prende- 
re . Quelle  merci  fono  il  frutto  dc’fuoi 
lunghi  viaggi , de’  fuoi  più  penoffi  tra- 
vagli ; quelle  fono  tutta  la  Ijperanza, 
della  fua  famiglia  ; egli  fi  vede  ridotto 
in  eftrema  mjferia  , fe  Le  perde  : è ve- 
riHìmo  : ma  tutte  quelle  confiderazioni 
niente  lo  muovono:  egli  crede,  cheper- 
derà  la  vita  , le  non  fi  rifolve  a per- 
dere i fuoi  beni , e credendo  quello  , 
non  può  a meno  che  non  fi  privi  di 
tutto  facilmente  , o almeno  fenza  in- 
dugio - Che  fe  quelli  beni  della  terra 
anno  tanta  forza  per  incantarvi , d’on- 
de nafte  , che  per  colpa  voftra  voi  me- 
defimo  obbligate  Iddio  a levarveli  ? Da 
che  procede , che  non  fapete  prendere  le 
llrade  più  ficure  , e più  diritte  per  con- 
servarli, e per  aumentarli  ì fe  non  per- 
che non  preftatc  fede  alle  parole  di  Gesù 
Grillo  j fe  non  perche  non  fate  più  Ili- 
ma  di  quella  verità  Euangelica  : Ove- 
nte  primùm  regnum  Dei  , & hac  òmhia 

adjicten/ur  vobu  , comedi  tutte  l’ altre v _ 

non  ne  fate  dico  più  (lima  , clic  d’una  ; te  forle  più  , che  ella  vada  male  , che 
favola  , che  fi  canta  per  addormentare  I di  guadagnarla,  e confervaria  per  il  fuo 
i femphei , e gli  idioti  i In  tanto  tutte  . Creatore  ? O miferrtme  homo , cum  Deus 
quelle  verità  fono  verità,  eterne  : voi  fic  tecum  agat , non  acquù/cu  ? Uomo 
non  ie  credete  , è vero  ; ma  la  voftra  j intelicc,  uomo  fciagurato  , e farà  polTi- 
mkeredenza  non  potrà  giammai  levar  lo-  bile  , che  ancora  non  t’arrendi  alle  pre- 
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fine  oc’  Secoli  ì Voi  perfevercrecc  fino 
alla  mone  nella  voftra  cecità,  nella  vo- 
ftra deplorabile  tralcuraggine  . Allora 
tutto  ciò , che  vi  potrà  cagionare  appren- 
dono , non  meno  che  gl’intercffi  volici 
proprj  , faranno  gPintereffi  de’  voftn 
figliuoli,  de-  voftri  amici,  de’  voftri fra- 
telli , d’ un  non  sò  chi , clw  raccoglie- 
rà , o che  dillìperà  la  voftra  eredità  ; 
ma  qui  fi  tratta  dell’intcreflc  dell’anima 
voftra  , di  quell’anima  unica  , di  quell’ 
anima  immortale  , che  non  è già  (lata 
creata  per  godere  una  felicità  transito- 
ria , c fugace  ; molto  meno  per  patire 
gli  eterni  tormenti  dell'  Inferno  . Atife- 
rere  , mifcrere  Anima  tu*  piacene  Deo . 
Abbiate  dunquepietà  dell'anima  volila, 
fatta  ad  immagine  di  Dio  > fatta  per  go- 
dere  di  Dio,  « poderi  eri  o eternamente. 
Abbiate  corno  aflione  di  quell'anima,  al- 
la quale  tanta  ne  Ili  avuta  Gesù  Cn- 
fto  : di  quell’ anima  , che  fà  compaflìo- 
ne  a tutti  quelli , che  conofcono  il  pe- 
ncolo , al  quale  voi  colla  voftra  ne- 
gligenza la  efponerc  , Aiiferere  anime 
tu*  . Ancora  una  volta  lo  replico  , ab- 
biate compaflìone  a quell’anima,  che 
non  può  edere  mediocremente  infelice , 
che  non  può  edere  infelice , che  non  lo 
fia  per  femore  mai . Egli  è il  medefimo 
D.o,  dice  vcloquente  Salviano,  che  per 
l’anima  voftra  così  vi  prega  , quel  Dio 
che  ben  sì  quello,  che  voi  perdete,  per- 
dendo l’anima:  lui  ve  la  dimanda  quell’ 
anima  , quel  Signore  , che  l’ 1«  creata , 
a cui  è coftara la  vita  , che  l’hà  lavata 
nel  fuo  (àngue  : quell’anima  , che  egli 
ama  tanto  teneramente  , e tanto  ecceffi- 
vamenre.  Io  sò,  che  voi  ne  fate  poco  con- 
to ; però  anzi  per  quefto  voi  non  dovrelle 
mai  negarla  al  fuo  Redentore  . Godere- 
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ro  il  credito,  nè  la  forza  di  convincervi. 
Il  Ciclo,  c la  terra  pafteranno  ; Iddio  me- 
defimo lalcierà  d’cllère  quello  , che  egli 
c , prima  che  quelle  verità  pollano  una 
volta  loia  mancare. 

Ma  che  (ara  di  voi , fc  quelle  verità 


ghiere  del  tuo  Dio  ì Egli  u prega'  ad’ 
aver  compaflìone  di  te  medefimo  , e tu 
ti  moftri  tuttavia  mfenfibile  l Egli  fi  la 
lite  per  tc  , appreflò  di  te  egli  tratta  la 
tua  caufa  , il  tuo  negozio  , e tu  fei  ine- 
lòrabile  ? E come  puoi  Iperare  , che  ti 

cfau- 
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damine»,  quando  fi  farà  il  tuogiudicio, 
fe  ti  lei  turate  l’ orecchie  per  non  fentir- 
lo,  all’ora  appunto  , quand’egli  parlava 
a tuo  favore  ? QHomodo  ti  pofted  fup\>Ucdn- 
tem  tn  judicit  fio  duaiet  , cum  tu  bìc  eum 
prò  te  rogantem  addire  t pfe  noluer.s  ? Che 
fe  tmtociò  , miei  cari  afcoltanti  , non 
faccffc  per  anche  impreflìone  alcuna  ne 
no  Uri  (piriti , preghiamo  , preghiamo 


Gesù  C ritto,  che  fi  degni  di  aprirci  egli  ~ 
t gli  occhi  per  farci  vedere  il  gran  male 
che  ci  tiriamo  addotto  fenza  fentirlo  ; per 
farci  ben  comprendere  i pericoli , che  co- 
nofciamo  bensì  abballar  za  per  temerti , ma 
che  non  temiamo  già  baftantemente  per 
ilchivarli . Quello  e ciò,  che  io  vi  bramo, 
ne'  nome  delPadrc , del  Figlio , e dello  Spi- 
nto Santo.  Amen, 


SERMONE  XLV. 

PER 

L*  ULTIMO  GIORNO  DI 

CARNEVALE. 

%efpice  , fidfs  tua  te  fal<vum  fecit. 

S.  Luca  c.  i g. 

Ancorché  la  Fede  fia  una  virtù  dell’  intelletto  , la  poca  fede  però  non  la- 
ncia d’eflère  un  vizio  della  volontà,  la  quale  vuol  più  tolto  lafciar  l’intel- 
letto involto  nelle  tenebre  della  fua  ignoranza  , che  indurlo  , come 
potrebbe  , a fottomerterfi  alla  verità  conolciura  ; e tal  volta  ancora 
fi  che  fl  rivolti  contro  la  luce  medefima  delle  più  chiare  verità,  e cogni- 
zioni. 


| Ignori  miei, bifognerebbe  ave- 
1 re  un  cuor  più  duro  d’ una  fel- 
ce per  non  fcntire  la  difgrazia 
di  quei  mifen  infedeli,  ì qua- 
li fon  nari  nelle  tenebre  dell’ 
idolatria,  e nell’idolatria  fa- 
rà un  miracolo,  fe  non  moriranno  . Mi 
pare  però,  che  fenza ufeire dal  Criftiane- 
fimo  , fi  trovino  mifcrabili  , ed  infelici, 
che  molto  più  fon  degni  dicompaflìone. 
Nè  fon  già  qu'cftì  que’ ciechi,  che  lanatti-  | 
ra,ol’  cafo  ha  privato  de  gli  occhi  corporali  | 
Sono  quelli  mezzo  ciechi  per  colpa  loto,  ; 
di  sì  cattiva  difpofizione,  che  non  potino 
veder  la  luce  fenzadolore,  e tettare  offefi 

da  quei  raggi,  che  rallegrano  il  mondo. 


Non  fono  quelli  Infedeli;  fono  [Ciadiani 
di  poca  fede;  Criftiani , che  appena  fono 
informati  della  loro  prcfettìonc  ; Criftiani , 
che  etti  medelìmi  dubitano , fe  fieno  vera- 
mente Criftiani . Che  ci  giova  l’ edere  da 
per  tutto  circondati  da  raggi , di  camminar 
nel  piu  chiaro  meriggio,  in  tanta  abbon-* 
danza  di  luce,  fe  portiamo  con  noi  la  not- 
te, e le  tenebre  noftre  ?-  Che  ci  ferve  il  cre- 
dere cole  sì  grandi,  fc-1e  irediamo  tanto 
leggiermente , il  crede  te  tutto  quello , che 
fi  deve  credere  per  edere  fedeli , c non  cre- 
dere poi  tanto  che  balli  per  lai  varci?  Poi- 
ché alla  fine  noi  poftìamo  diflìmulare, 
che  non  ci  fia  ben  poca  fede  nel  mon- 
do: eia  vita,  che  meniamo,  è un  argo- 
mento 
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mento  tanto  evidente  delia  noftra  tni- 
feredenra , che  fiamo  s forzati  a confef- 
farla  da  noi  medelimi  . Io  sò  bene,  che 
quaichcd’uno  fi  feufa  Inl’prctefto  della 
divina  volontà,  come  quella,  chcdifpcn- 
fa  le  fcic  grazie  a chi  meglio  le  piace,  c 
colla  grazia  ci  prevenne  prima  che  noi 
poteflìmo  averne  avuti  i meriti . iiò  , 
che  alcuni  riconofcono  quefia  viva  Fede 
per  un  dono  meramente  gratuito,  e pre- 
tendono di  gmliificare  tutti  i difordmi 
della  lor  vita  col  mancamento  di  quella 
virtù  ; tanto  erti  (limano  un  tal  mancamen- 
to involontario  . Ma  s’ ingannano  ; la 
colpa  della  noltra  incredulità  è tutta  no- 
ftra  , e tutta  non  la  dobbiamo  attribuire 
che  noi  allerti , ed  a’ noftri cattivi cottu- 
ra! . Voi  non  credete  o N.  N.  perche 
non  volete  credere.  E vero,  che  la  Fe- 
de è una  virtù  dell’intelletto  ; però  io 
ero  di  farvi  oggi  vedere  , che  la  poca 
de  è un  vizio  della  volontà,  e che  non 
viene,  che  da  noi  il  mancamento,  fenon 
crediamo  - Vos  me  amajhs  , & credi  di- 
ftij  , dice  il  Figlio  di  Dio  a’fuoi  Dilce- 
poli:  Voi  mi  avete  amato,  e perciò  non 
avete  avuta  difficoltà  di  credere  ; volen- 
do loro  dare  ad  intendere , che  l’ ollinazio- 
neT  elacontumacta  degl’  increduli  prove- 
niva più  torto  dalla  Ibrocatriva  volontà, 
che  dal  imncamentodi  cognizione.  Mol- 
to uole  ci  farà  quello  difcorfo , fe  il  Divino 
Spinto  ci  concederà  il  fuo  (anto  lume , tan- 
to ncceflario . Per  con (egu irlo  , diman- 
diamolo per  rimercertìone  della Sanrirtì- 
ma  Vergine,  c diciamole  infieme  con  I’ 
Angelo  Santo:  Ave  Maria- 

Tra  tutte  le  condizioni  r e dati  degli 
uomini  r che  potino  edere  quàgiù  r io  non 
ne  trovo  il  più  imkrabile  , ed  il  più  in- 
felice, d’un  Criftiano,.  che  fia  debole  nel- 
la fede.  Un  Ateifta  , fc  pure  alcuno  ve 
ne  porta  edere  al  mondo,  egli-fi  gode  in 
pace  tutti  j piaceri-,  e diletti  di  quella  vi- 
ta : un  vero  fedele  fpcrimcnta  tutte  le 
dolcezze  fin  nella  mcdtfima  morte;  ma 
per  un  Gnftìano  di  poca  fede  , fembra 
non  eflervi  nè  npofo , nè  gufto  l'urta  ter- 
ra ; Iddio  lo  pcrieguita,  e lo  dirturba  da 
per  rutto:  laprel'cnza  di  Dio  lo  tormen- 
ta , quando  attualmente  pecca;  il  giogo 
de’fuoi  fanti  comandamenti  troppo  lo 
aggrava*,.  quando  gli  vnol  offervare  ; egli 
Qtcoppo  ìiluminaro  per  mancare  a’ Tuoi 


obblighi  fcim  rimprovero,  mai poi  ciò- 
co  per  compir  a quelli  con  gufto.  Qiun 
fli  c un  infermo  difperato  da'  medici  , a 
cui  mancano  le  forze  naturali  perriiner- 
terfi  ; ma  che  poi  è pur  troppo  vigorofo  per 
fentire  la  propria  debolezza  e gli  fpalìim 
mortali  del  iiio  dolore- 

Ali’oppofto  puortì  immaginare  calma 
piùquicta,  felicità  piti  compila  di  quella, 
che  gode  un  Criftiano  T che  fia  ben  perfua- 
fo,  e convinto  nell’animo  di  ciò,  che  è 
obbligato  a credere  ? La  legge  di  Gesù  Cri- 
fto,  che  parca  infopportabile  agli  uomini 
fiacchi  nella  fede , a lui  fembra  un  pcfoleg- 
giero  , che  non  aggrava  , ma  confola  . 
Può  edere  , che  v’  abbiano  precetti,  che 
fembrino  imponìbili  da  ofli-rvarfi  ; uno 
che  veramente  crede  , non  fi-  lamenra  , 
fe  non  che  fono  troppo  facili  : Latum 
m.indutum  rrum  mmit  . Per  quello  egli 
fi  prende  piacere  di  far  molti  , c molti 
voti  , per  raddoppiare,  e moltiplicare  le 
fiir  dolci  catene . Ogni  di  più  egli  fi  ca- 
rica di  nuove  obbigazioni,  di  volontarj 
impegni  continui;  fi  priva  di  quelle  fod- 
disfazieni  , e di  qnc’beni  , che  potrebbe 
godere  lenza  comravemre  alla  legge  di 
Dio.  Vi  fon  ben  molti,  che  penfano,  non 
poterfi  paflàrla  Vita  lenza  offendere  Iddio 
mortalmente  ; ed  egli  non  può  capire , 
come  porta  un’uomo  volontariamente, 
ed  a fanguc  freddo  commettere  un  pec- 
cato, e vivere  un  fot  momento  in  quel- 
lo . Si  può  forfè  partir  quella  vira  fenza 
alcun  diletto  , dice  un  Criftiano  ordina- 
rio ? E qual  altro  diletto  più  faporito,  e 
più  vero  fi  troverà  giammai  in  quella  vi- 
ta , fuorché  il  godere  di  ilare  in  croce 
col  fuo  buon  Madiro  , dice  uno  , che 
crede  da  dover o > Ma  fe  noi  non  abbia- 
mo quella  viva  fede,  che  è la  cagione  di 
ratta  la  noflra  felicita  , dovradene  forfè 
attribuire  a colpa  noftra  il  mancamento  ?, 
Così  è N.  N.  tutta  la  colpa  è noftra  . 
Già  io  ve  lodifìì',  che  fe  ben  la  fedeè  una 
virtù  dell’intelletto , la  poca  fedenon  la- 
ida d’ciTcre  un  vizio  della  volontà.  Due 
ragioni  le  nc  portono*  addurre , quali  io 
ni' accingo  a fpiegacvi  in  quello  diicorlo, 
dividendolo  perciò  in  due  parti.  La  pri- 
ma ragione  fi  ù , perche  la  volontà  tra- 
l'cura  diprocurare  all’intelletto  quclleco- 
gmziom , che  non  hi  : la  Icaonda , perche 
di  piu  gk  rende  murili  quelle  , che  hà  » 

Ella. 
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EM.i  potrebbe  fargli  conofcere  la  verità; 
potrebbe  ancora  obbligarlo  a lottometterfi 
alla  verità  cooofuota  : ma  ella  vuoi,  più 
tortola  le  ut  lo  nella  l'uà,  ignoranza , ecco 
il  printopunto:  ella  fa. ancora,  cheli  ri- 
volti. poliuvamente  contro  ogni  lume, 
che  lo  rii  hiara  ; quelh  fari  il  fecondo 
puntp. 

In,  molte  maniere  portiamo  noi  acqui- 
fere quei  lumi , clic  ci  fan  di  bifogno 
per  ben  credere  . Li  polliamo,  procurar 
collo  rt  ini  so  , li  portiamo,  ottenere  da 
Dm  coll’orazione , e meritare  colli 
buone  opere ..  Lo,  Audio  a dn'pone  a ri- 
ceverli , l'orazione,  dilpone  Dio  a con- 
cederceli, e le-  buone  opere  incerta  m nu- 
meralo, obbligano  . Beata  quell’ anima,  c 
nulle  volte  beata  , che  hà  potuto  folle- 
varfi  ad  uno  flato  sì.  divino,  ad  uno»  da- 
to , nel  quale  tutto  il  Tuo  giallo  c di  fcr- 
vire  a Dio  ,.  c.  per  dir  così  ,.  vive  appaf- 
fionata  per  la,  virtù  ; tanto  che  il  pecca- 
to le  pare  non  folamente  per  le  rtelfo 
un'otribil  moftro  j.  ma  di  più  fugge  co- 
me veleno  peftifero  ancora  il  diletto  , e 
le  lufinghe  lue  : ad  uno  flato),  nel  qua- 
le già  quafi  più  non  A l'ente  inclinata  al 
male  ,,  ed  in  una  certa  maniera,  fi  trova 
nccelfitata  aiàrbene.  Non  dubito  N.N. 
che  un  tale  flato  d’ un  anima  tanto  ca- 
ra a Duo  non  vi  fcmbti.  degno  d’invi- 
dia .. 

Per  cominciar  dal  primo  , c dal  più 
naturale  di  quelli  tre  mezzi  ; fc  egli  è 
vero,  che  la  fede  è una  Icienza,  come 
1’  addimanda  San  Bernardo  : Fides  eft 
feitnn a Dti  ; chiara,  cola  c,  che  lo  Au- 
dio non  folamente  riefee  di  grand*  aju- 
to  per  abilttarfi  ,.  e farne  acqùiAo  ; ma 
ancora,  è necellario-  per  divenire  fola- 
mente  in  tal  qual  modo  infarinato.  Poi- 
ché noi  non  nalciamo  colle  naturali  co- 
gnizioni, ma  folo  colla  facoltà  di  poter- 
le acqiuAare  , dicono  i Teologi ,,  che 
rinalcendo  col  Santo  Battcfimo  non 
ci  fi  danno  all’ora  le  cognizioni  delle 
cole  loprannaturali  , ma  folamente  una 
certa  capacità  , e dilpofizione  »,  la  qua- 
le è come  una  facolta,  che  ci.  abilita' 
ad  acqmfiar  poi  una  icienza.  tanto  la- 
burno, Io  sò  bene,  che  da  alcuni  qutAa 
attitudine  è addimandau  Fede;. ma  pro- 
priamente parianti»,,  ella  non  ctenomi 
principio  dcllaFedc;  in  quella  maniera, 


XLK 

che  la  ragione,  o fia  facoltà  di  di(corre_ 
re»  non.  è propriamente  la  feienza  , an- 
corché ella  lìa  loftroinento  necelfarioper 
confcgture  tutte  le  faenze  acqmfitc  , e 
naturali  . Quindi  è , che  fi  può  avere 
quefia  Fede  , lenza  aver  la  feienza  della 
Fede,  c lènza  aver  nè  pure  i primi  cle- 
menti di  quella  faenza  . Si  può'  aver 
queAa  Fede,  fenza  aver  giammai  credu- 
to , e lènza  ancora  edere  in  ìAato  di 
credere  ; pofciachò  i bambini  la  ricevo- 
no coda  grazia  nell’  uldre  dal  ventre 
della  madre  . Or  come  per  fapere  è ne- 
certhiio  lo  Audio  , e l’applicazione  dell’ 
intelletto  ; e per  faper  molto  fa  dt  me- 
Aicri  Audiar  molto  , c con  molta  appli- 
cazione eleratareil  talento,  che  uno  può 
avere  per  le  lettere  ; così  per  credere, 
oltre  a’ doni , che  riceviamo  dal  Cielo, 
dobbiamo  molto  applicarci  ad’  intende- 
re quelle  venta  , che  abbiamo  da  cre- 
dere c quelle  ragioni  , che  ponno  e(- 
fere  i.  motivi  delia  noAra  fede  . Per 
qucAo  Salomone  ci  auvertifee  ,.  che  il 
principio  della  Sapienza  èl’ applicarli  al- 
lo Audio.della  Sapienza:  Imtinm  fapiert- 
tia  dific  ftpientiaM  . E San  Paolo  dice, 
edere  nccertàrio»  clic  nella  Cluefa  vi  fie- 
no i Dottori  -,  e che  la  fede  entra  nelle 
anime  noAre  colla  parola  di  Dio  per  le 
orecchie:  Fides  ex  andini,  auditns  antem 
per  Verbnm  Dei .. 

Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci,, 
fe  ci  troviamo  ranco  deboli  nella  fede, 
le  auviene  che  fiamo  al  maggior  fegno 
ignoranti.  Come  podìaina  noi  veramen- 
te credere  , lè  appena  lappiamo  ciò,  che 
abbiamo  da  credere  ? fc  non  lappiamo 
nc  pure  i principi  della  noAra  fede  ì Po- 
co crediamo  in  Dio,  perche  molto  poco- 
io  conolciamo  ; non  fiamo  noi  giammai 
entrati  colla  noAra confiderazionc  acon- 
fiderare  ì lègreti.  della  fua  Divina  Previ- 
denza ; mai  abbiamo  invcAigate  le  ma- 
raviglie del  fuo  amore  mai.  ci. fiamo 
internati  a penetrare  gli  abidì  della  fua  in- 
finita.(àpienza.  Quello  Dio  inarrivabile , 
ed  incomprcnlibili , dimoia  tranoi,  egli 
fi  fa. intendere , egli  fi  fa  lentire  in  mille 
maniere.  Ma  chi  fono  quelli,  che  atten- 
dono^- (ertamente  a quella  utilifiìma  fcien- 
za  di  conofcere  (è  meddimi  2 Chi  fono 
quelli , che  anno  imparato  a dilcemere 
nc’  loro  cuori  i movimenti  della  natura  ». 
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dall’ impreflìoni  <jella  grazia  , cdadillin- 
guere  Iddio  dall’  uomo  ? Almeno  potent- 
ino rifondere  a chi  ci  dimandarti  , co- 
fa  fia  la  noftra  Religione  , e quali  fieno 
le  prerogative  , e le  eccellenze  , colle 
quali  vince  in  pregio,  ed  indigniti  tut- 
te le  altre  . Sapreflìmo  noi  dire  , come 
ella  fia  fiata  fondata,  e d'onde  provenga 
la  fermezza,  ed  il  vigore,  col  quale  tut- 
tavia fi  mantiene,  e fiorifce  dopo  il  cor- 
fo  di  tanti  fecoli  partati  ì Quali  notizie 
avete  voi  , qual  prartica  dcTl'iftoiie  de 
gli  uomini  , che  ella  hà  fatti  fanti  ; de’ 
grandi  Eroi,  che  hi  dati  al  Cielo,  ed  al- 
la terrain  tutti  i tempi  j delle  vittorie,  che 
hi  riportate  lòpra  tutte  le  Poterti  delle  te- 
nebre? E non  vorremo  poi,  che  la  fede 
noftra  fia  debole,  fredda  , e languente? 
Siamo  figli  della  Chiefa,  e forfè  non  Tap- 
piamo ancora,  che cofa  voglia  dire  edere 
membri  d’ un  corpo  così  Tanto  : celebria- 
mo le  Tue  fefte  , fenza  faperne  i fini , c 
le  di  lei  intenzioni,  per  le  quali  le  hi  in- 
timine: ubbidiamo  alle  Tue  leggi  , lenza 
far  riflellìonc  alla  prudenza  tutta  divina , 
che  glie  le  hi  dettate:  veggiamola  mae- 
fii,  e la  fantità  delle  fuc  cerimonie,  fen- 
za penetrarne  i mifteri  ; e di  più  noi  ri- 
ceviamo 1 Tuoi  Santi  Sacramenti  , fenza 
conofceme  1 loro  ammirabili  effetti,  adi- 
rei quali  fenza  fapere  ciò , che  fia  Sacra- 
mento . 

Io  non  dico  gii  , che  per  aver  la  fe- 
de fia  aflòlutamente  neccflaria  una  tota- 
le, e perfetta  cognizione  di  tutte  quelle 
cofe;  dico  bene,  che  ella  è neccflaria  per 
avere  gran  fede  . Se  quello  non  è tutto 
il  fondamento  , fui  quale  s’appoggia  la 
nofira  credenza  , quelli  è almeno  il  fo- 
ftegno , che  l’ aflìcura , e la  rende  inefpu- 
gn abile  : in  una  parola  , fe  quello  non  è 
quello , che  ci  fi  credere  ; quello  però  è 
quello , che  fi , che  punto  non  dubitiamo . 
Noi  crediamo  , perche  Dio  hi  parlato  ; 
ma  crediamo  con  maggior  fermezza , per- 
che Caino  convinti , che  v’è  un  Dio; 
perche  conofciamo  più  chiaramente  l' ef- 
fere  di  Dio  ; perche  penetriamo  più  ad- 
dentro nell’ intelligenza  de’ienfi  delle  fue 
Divine  parole  ; perche  più  chiaramente 
veggiamo,  che  in  effetto  egli  hi  veramen- 
te parlato. 

Or  fe  noi  fiamo  tanti  ignoranti  nelle 
cofe  della  Salute  , c della  Religione  : It- 


egli è vero  , che  non  vi  farebbe  uomo 
al  mondo  , che  potette  in  cofcienza  , o 
ardirti-  di  profeflarc  un’arte,  della  quale 
egli  non  fapelfe  i precetti,  più  di  quello, 
che  noi  Tappiamo  1 principj  della  noftra 
Fede,  la  quale  pure  fiamo  obbligati  apro- 
fettarc  apertamente:  fe  dico  ci  troviamo 
tanto  ignoranti , ,fc  ci  troviamo  con  ai 
poca  cognizione  , e lume  di  Dio  ; dite- 
mi, di  chi  n’è  la  colpa?  Nu*  quid  non  e fi 
hà  Proj/hetes  Domini ? diceva  gii  fi  Ré 
Giolatat alRò d’Iiraele  . Eegliforfe,  per- 
che manchino  Dottori , e Profeti  ? Vi 
lòno  mai  flati  tanti  Predicatori  ? Sono 
mai  più  fiate  più  numerofe  , c più  fre- 
quenti le  prediche,  come  lo  fono  a' gior- 
ni noftri  ? Quando  io  confiderò  , che 
San  Francefco  Saverio  hi  potuto  con- 
vertire, ed  ammaefirare  nella  fede,  indic- 
ci anni  di  tempo , la  maggior  parte  dell’ 
Oriente  , c l’ hi  potuta  iftruire  così  -be- 
ne , che  molti  anni  dopo  la  fua  motte 
fi  fon  trovate  delle  Itole  intiere,  le  qua- 
li tutto  che  non  svetterò  più  nè  Sacer- 
doti, nè  Macftri,  che  li  guidaflero,  con 
tutto  ciò  nella  Fede,  e nel  fervore  ugua- 
gliavano i primitivi  Crifiiam  della  Chic- 
la-,  d’onde  viene,  dico  io  tra  me  fletto, 
clic  cento  Predicatori  non  ponilo  fare 
oggidì  in  una  Cirri  , tanto  quanto  hi 
fatto  un  folo  in  così  poco  tempo , in 
un  mondo  intiero  ? Dio  mio  , proviene 
forfè  il  mancamento  da  quelli,  a’ Quali 
voi  avete  confidato  il  l'acro  miniftero 
di  difpenfare  la  voftra  parola  ? Forfè  etti 
fi  perdono  inutilmente  in  fpicgarci  dot- 
trine vane  , ed  oleure  , in  vece  d’ acco- 
modarli alla  noftra  ignoranza,  e capaci- 
tà ? I Crifiiam  nc  han  bifogno  , ed  al- 
cuni ancora  lo  fofpirano  , che  fi  infc- 
gnafll-ro  loro  le  cofe,  che  etti  non  fumo  ; 
giubilerebbero,  le  fi  fentilfero  annunzia- 
re il  Redentore  ; fb  averterò  chi  fpie- 
gafl'e  loro  ì mifterj  della  noftra  Redenzio- 
ne, chi  fmidollalk-  loro  i punti  più  impor- 
tanti della  Santa  Fede;  inunaparola,  le 
averterò  chi  taglia  (fe  loro  il  pane  in  mano , 
che  loro  fervide  di  cibo  fodo  , e foftan- 
ziofo  , clic  li  niurifle  , come  dice  la 
Scrittura  : Parvuli  peticrunt  pa>iem  , cr 
non  fiat  qui  frangerei  eis  . E fari  poflì- 
bile  > che  non  fi  nutrifeano  d’altro,  che 
di  fumo,  che  non  vengano  loro  lòmmi- 
nillrati  te  non  cibi  vuoti  c leggieri , fe 

non 
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non  cibi , che  non  fervono  ad  akro  , 
che- ad  ingannarli , cd  a lufìngar  loro  la  vi- 
lla, incambio  di  faziar  loro  la  fame?  Ma 
nò,  nditori  miei,  nò-,  a torto  filamen- 
taremmo . Non  mancano , grazie  a Dio , 
nella  Chiefa  di  Gesù  Crifto  Uomini  Apo- 
ftolici,  e Profeti  veraci  ; ben’ è però  ve- 
ro , che  gii  Apoftoli  non  fon  farti  alia 
moda  de'tempi  noftri , e per  quedo  più 
volontieri  fi  ferirono  , e fi  confaltano  i 
Profeti  falli  , che  i veraci  . Sonovi  per- 
fone  virttiofc  , colle  quali  fe  noi  trat- 
tafTimo  , ci  troveremmo  infenfibilmcnte 
illuminati,  e fortificati  nella  fede;  ma  di 
quelli  la  fola  villa  ci  fpaventa,  e voglia- 
mo più  todo  aver  compagni  dt  umore 
più  allegro  . Ci  mancano  forfè  le  Libre- 
rie piene  di  libri  lanri  ? La  lezione  d’un 
folo  di  quell!  libri  baderebbe  per  drflìpare 
tutte  le  nofire  tenebre.  E quando  anche 
ci  mancaflcro  quelli  sunti,  non  poffiamo 
noi  ad  ogn’ora  accodarci  al  nodroDio, 
cd  edere  immediatamente  illuminati  dall’ 
abbondanza  de'  raggi  , che  fi  tramanda- 
no dalla  fua  Divina  faccia  ? Chi  ci  iinpe- 
difee,  che  non  polliamo  impiegare  un’  ora 
ogni  giorno  in  fentire  le  lezioni  di  que- 
do  Divin  maedro,  noi,  che  fi  malamen- 
te impieghiamo  la  maggior  parte  del  no- 
llro  tempo , e lo  confiinuamo  ancora  qual- 
che volta  con  noli  ro  difgudo,  c malafod- 
disfazionc,  in  compagnia  di  gente  idiota, 
e di  pedone  poco  dilcrete  ? 

j4ccedtte  ad  curri  , er  illuminami*!  . 
Accodatevi , accodatevi  al  Padre  de’ lu- 
mi, auvicinatevi  a lui  -,  bada  folo,  clic 
gli  diate  orecchio -,  bada,  che  eli  apria- 
te il  volil  o cuore  , che  egli  fi  farà  ben  pre- 
do fentire , c conofcerc . Quando  vi  fenti- 
tc  tocco  da  un’ ardente  brama  debilitarvi, 
di  riuleire  in  una  feienza  , per  ordinaria, 
c triviale  ella  fia:  quando  per  efempio 
uno  fi  mene  in  capo  di  volere  imparar 
a cantare  di  mufìca  , a fuonar  di  qualche 
idromcnto , a parlare  un  linguaggio , a for- 
mar verfi,  ocofafimtlc;  non c egli  vero, 
che  volontieri  v’impiega  la  Ina  parte  del 
tempo;  che  con  molta  follccitudine  , ed 
attenzione  va  cercando,  c dudiando  i mi- 
gliori Autori  che  abbiano  trattato  di  quel- 
la profedìone , che  non  ifdegna  il  maedro 
per  nojofo,  e fadidiofo  egli  per  altro  fia, 
purché  fia  abile,  c capace  d’infegnargli ; 
Non  c egli  vero  , che  quedo  è tutto  il 


fuo  dudio , che  non  sà  parlar  d’aftro , che 
di queda  materia  ? Quedo  vuoldirc  aver 
una  vera  volontà,  e premura  d’imparare  . 
Se  dunque  in  vece  di  aver  voi  quello 
zelo  , e queda  applicazione  , auvicne  , 
che  tutti  i Predicatori  più  rodo  vi  ad- 
dormentano; fo  de’ loro  difeorfi  a voi  al- 
tro non  piace,  che  quello,  che  forfè  dif- 
piaee  a Dio;  fe  non  leggete  mai  un  libro 
divoto,  che  vi  edifichi;  fe  fuggire  il  com- 
mercio de  gliuomini  da  bene,  edellc  per- 
dane, che  viparlano  di  Dio;  fc  non  vole- 
te aver  parte  alcuna  con  Dio  medefimo  ; 
non  é egli  evidente , che  non  avete  punto 
di  premura  per  fare  acquido  della  feienza 
di  Dio , die  nulla  vi  curate  di  ben  fondarvi 
neltaSantafede? 

Ma  ciò,  che  più  chiaramente  ancora  dà 
a conolcere  il  cattivo  dato  , nel  quale 
ci  troviamo,  fi  è,  che  potendo  noi  facil- 
mente confeguire  i doni  di  Dio,  il  dono 
deilafiapienza , ildonodcll'intclletto,  col 
mezzo  dell’orazione,  nè  meno  vogliamo 
degnarci  demandarli.  Voi  ben  lò  Cape- 
te, che  il  dono  dell’intelletto  è un  lume 
foprarmaturalc , cnc  fnbiramcntc  rifoivc, 
e mette  in  chiaro  ogni  nodro  dubbio . clic 
fida  tutte  le  agitaz.oni  della  nodra  men- 
te, e ne  fgombra tutte  le  tenebre.  Que- 
do è un  raggio  , che  ci  fcuopre  t fegrcti 
più  nafeodi  del  gabinetto  di  Dio;  dieci 
rivela  i più  profondi  arcani  de’  (noi  giu- 
dizj  ; che  ci  fa  vedere  il  dritto  , e la  ra- 
gione di  quelle  cole,  che  fono fopra  tut- 
te le  ragioni  ; che  fà  , che  l’ intelletto 
fi  fottomctra  lènza  pena  , fi  contenti 
con  diletto  rimaner  cicco,  oche  redi  non 
menperfuafo,  e certificato  di  quello,  die 
gli  infegnala  fede,  che  di  quello,  che  ve- 
de co’ proprj  occhi,  e tocca  colle  proprie 
mani. 

Or  quedo  fanto  dono  , che  dà  tanta 
forza  , e ranto  vigore  alla  Fede  , è una 
grazia,  che  Dio  può  concedere  a chi  me- 
glio gli  piace  ; ma  che  per  l’ ordinario  non 
la  concede,  lè  non  all’orazione,  o alme- 
no non  glie  la  niega  giammai.  Voi  allet- 
tate , clic  Dio  ve  lo  doni  quedo  lume 
dell’ intelletto;  eDioafpctra  da  voi,  che 
glie  lo  dimandiate,  per  concedemmo . 
Quando  bene  non  fude  colpevole  tro- 
vandovi tutto  coperto  di  tenebre , c pie- 
no d’ ignoranza  , ove  ranta  è la  luce 
che  rifplcnde;  voi  lo  farete  per  quedo  ’ 
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perche  non  avete  dimandato  al  Signore 
diefferc  illuminato.  Allorché ilSalvatore 
fpiegava  a' Giudei  i pili  alti  mifterj  della 
Legge  di  grazia  , oltre  l'cffer  quelli  co- 
sì oicuri , come  fono  in  riguardo  al  no- 
ftro  baffo  intendimento  , maggiormente 
ancora  offufeava  loro  la  mente  colle  fi- 
gure, e colle  parabole,  colle  quali  parla- 
ta. Si  poteva  ben  compatire  quello  popo- 
lo , fe  non  le  intendeva  , pofeiache  gli 
Apolidi  medefimi  non  arrivavano  a capir- 
le ; ma  non  meritava  già  feufa,  fc  non  di- 
manda va  d*  intenderle , come  facevano  eli 
Apolloli  : Interrogabant  autem  eum  dtfei- 
fùli  ejus , qut  tjjet  ifta  Parabola.  Se  alcu- 
no fi  trova  privo  di  fapienza,  cioè  adire 
privo  di  quella  difcrczionc  , e cognizio- 
ne, che  è ncceffaria  per  fviluppare,  e pe- 
netrare i mifterj  della  fede,  la  dimandi  a 
Dio,  dice  S.  Giacomo-,  a Dio  dico,  che 
dona  liberalmente  a rutti,  che  non  rinfac- 
ciaqudlo,  chedona,  c glie  la  concederà: 
S i quis  indigetfapienua , po fluid  à Deo , qui 
dat  omnibus  ajfluenter , dr  dabitur  ti . 

Come  credete  voi , che  i Dottori,  e 
i Padri  abbiano  fatto  acquillo  di  quella 
feienza  tanto  fublime,  che  tanto  femprc 
li  accreditò  , e fece  , che  fuffero  (limati 
gli  oracoli  della  Cliiefa;  come  peniate,  die 
l’ abbiano  efiì  acqui  (lata?  Non  altrimenti, 
che  collo  lludio  dell’orazione.  Nella 
nollra  Religione  abbiamo  fegreti  inar- 
rivabili , mifterj  che  fupcrano  la  nollra 
capacità,  dice  S.  Agoilino  ferivendo  all* 
Eretico  Fattilo:  Voi  non  potete  concor- 
dare certi  luogi  della  Scrittura,  che  lem- 
brano  tra  loro  contraditorj , e pare  che 
vicendevolmente  gli  uni  cogli  altri  fi  di- 
llruggano.  Credete  però  d’ cffcrc  voi  folo 
che  fi  fia  accorto  di  quelle  apparenti  coiv 
tradizioni  ? Tanti  Dottori , tanti  Santi 
Prelati , che  prima  di  voi  anno  lludiato 
ilàcri  libri,  credere  voi,  non  abbiano  effì 
oll'ervate  le  difficoltà  , che  voi  vi  trova- 
re? Edile  han  vedute  bemffimo  ; pofeia- 
chè  , chi  è quello  , che  non  le  vedeffcl 
Da  che  viene  dunque,  che  non  per  que- 
llo effì  han  lalciaiodi  credere,  nèfilon’ 
offefi  di  quel  medefuno  , di  che  voi  vi 
fcandalizate  ? La  cagione  lì  è , perchè 
elfi  han  meglio  giudicato  , che  fotto  la 
corteccia  delle  parole  llava  qualche  gran 
cofa  nafcolla , per  intendere  la  quale  v’  ab- 
bilògnava  il  lume  dello  Spirito  Santo  : 
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effì  fon  ricorlì  all'orazione,  e fono  fiati 
illuminati  da  Dio.  Effì  han  dimandato, 
dice  quello  S.  Padre  , effì  han  cercato, 
effì  anno  importunalo  con  fama  confi- 
denza il  Ciclo,  ed  anno  al  fine  ottenuto , 
han  trovato  quello,  che  andavano  cercan- 
do ; fono  entrati  nel  gabinetto  di  Dio  : Pe- 
ti erunt , qutfierunt  , pulfaverunt  , a ccepe. 
runt , intraverunt. 

Di  più , quando  il  Signore  non  voleffe 
muoverfi  alle  noftre  preghiere  per  darci 
una  gran  fede:  io  dicevo,  chein  un  cer- 
to modo  potrebbe  effere  sforzato  a dar- 
cela per  i noftri  meriti  . L’  abito  della 
Fede  può  crcfcere  , e fortificarli  in  noi 
in  quella  maniera  medcfima  , che  fnol 
crcfcere , ed  aumentarli  la  grazia  fantifi- 
cante  . E quando  ciò  non  foffc  , i doni 
della  Sapienza,  edelflntelletto,  de’ qua- 
li parvalamo  poco  prima  , vanno  fempre 
congiunti  colla  canta  , e probabilmen- 
te fono  una  cofa  medcGma  colla  carità; 
e però  tutto  quello,  che  in  noi  aumenta 
quella  virtù  , vi  perfeziona  neceffaria- 
mente  l’ intelletto  ; tutto  ciò,  checiren- 
de  più  cari  a Dio  , ci  fa  conofccre  Dio 
iù  chiaramente  ; di  maniera  che  , fc  la 
ede  è il  principio  delle  azioni  fante  , 
e virtuofe,  lì  può  dire,  che  la  fede  per- 
fetta fu  frutto  di  quelle  medefime  azio- 
ni . Col  praticarli  tutte  le  altre  virtù, 
dice  il  divoto  S.  Bernardo , la  fede  s' 
aumenta  , fempre  più  fi  rifehiara  , fem- 
pre più  fi  perfeziona,  fempre  più  fi  for- 
tifica : Continua  operatone  virtutum  , fi- 
de s erudinr  , dr  erudsendo  tlluminatur , 
dr  illuminando  augetur  , dr  aulendo  perfi- 
diar , dr  perficiendo  flabthtur . Davidde 
ci  affìcura  , che  quello  fù  fempre  per  lui 
il  miglior  efpcdicntc , e che  per  folte 
fodero  le  tenebre  , che  gli  toglieffero  di 
villa  Iddio,  egli  non  reffò  mai  dclufo  in 
cercando  con  le  fue  mani , cioè  a dire, 
con  le  buone  opere  : Exquiftvi  Deum 
mambus  meis  notte  contea  eum  , dr  non 
fum  deceptus  . E chi  lo  cerca  collo  llu- 
dio delle  feienze  umane  , ovcro  anche 
colla  confidcrazione  delle  cofe  Divine  , 
per  l’ ordinario  fi  inganna  . I faggj  fono 
fottopofti  a mille  errori , e i contempla- 
tivi ad  illufioni.  Ma  io  ardifcodire,  clic 
non  s’è  giammai  veduto  uomo  alcuno, 
che  fi  fià  applicato  ad  cfercitarfi  in  ufi- 
ci  di  carità  verfo  il  fuo  profilino  , che 
Gg  abbia 
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abbia  aneto  ad  umiliar  fc  lidio , a 
mortificare  le  lue  paffioni,  celie  inficine 
inficmc  non  fi  fia  trovato  molto  avanza- 
to , e fortificato  nella  fede  . Comune- 
mente fi  dice  , che  più  fi  infegna  colle 
opere  , che  colle  parole  : però  egli  è 
anche  altrettanto  vero,  almeno  inmate- 
ria di  fede,  che  molto  più  s’ impala  ope- 
rando, che  afcoltando;  e che  un  de’- mi- 
gliori mezzi  per  faperbcnprefto  ciò,  che 
non  fisa,  è il  praticare , il  metter  in  efe- 
cuzioneciò,  che  fisa. 

Or  pattando  la  cofa  in  quella  forma , 
da  clic  viene,  che  tutti  noi  non  abbiamo 
quella  gran  fede  , che  avevano  i Profe- 
ti, cd’ì  Martiri?  Siete  voi  ricchi,  o Cri- 
ftiani  ? diftribuitc  a’  poveri  le  vollre  fa- 
coltà , e quelle  ricchezze , clic  acciccano 
la  maggior  parte  degli  uomini , faranno 
per  voi  la  fontana  delta  vera  luce . Siete 
poveri?  tanto  più  vi  riefee  facile  , e co- 
modo il  digiuno , effend  o tutto  nutrimen- 
to della  fede  ciò,  che  fi  fottrac,  e fi  to- 
glie all’ intemperanza  . Qui fquis  ergo  vult 
audita  intelhgere , dice  Coregono  , fe- 
ftmet  e a,  qua  j am  audire  potui  t , opere  im- 
plere:  ecce  Dtmiuus  non  ejicognitus , dum 
loqueretur , c T dignatus  eft  cogno/ci-,  dum 
pateretur.  Siete  voi  veramente  defiderofi 

0 N.N.di  conofcereGesù  Crifto?  Anda- 
tevene, vifitate  quegli Olpcdali , oveegli 
patitee  : quelle  prigioni , nelle  quali  flà  ge- 
mendo : correte  al  tribunale  della  Peniten- 
za, ove  egli  v’afpetta:  correte  al  Santi/fi- 
mo Sacramento  dell’ Altare,  a qucllumi- 
nofo  banchettOjCome  l’ addimanda  la  Chic- 
fa  Greca,  al  quale  egli  v’invita  con  tanto 
amore,  e finezza.  Cliefc  voi  ricufate  di 
prevalervi  di  mezzi  sì  facili , ed  infallibili, 
fé  vi  trovate  poi  deboli  , c nlaflati  nella 
fede,  dite  , la  colpa  ctTere  tutta  v olirà. 
Quando  Iddio  vi  rinfaccierà  i tanti  di- 

1 ordini  , c peccati  di  tutta  la  vofira  vi- 
ta , vi  Gruferete  forte  con  dire  , che  era- 
vate ciechi , che  eravate  ignoranti , e che 
poco  avete  creduto;  ma  l'eeglivi  mette- 
rà in  conto  di  grave  delitto  quel  medefitno 
mancamento,  col  quale  penfavate  dicuo- 
prirc  tutti  gli  altri,  come  porrete  in  altra 
maniera  giuftificarvi  ? 

Che  diranno  que’ belli  ingegni , che  fi 
vantano  di  dubitare  dell’ immortalità  dell’ 
anima  , che  fi  millantano  d’efTere  difin- 
gan.uti  di  tutto  ciò , che  fpaventa  il  vol- 


go? Qual  mezzo  , dicono  etlì,  a v erette 
voi  per  perfuadcrci  quello , che  ci  vorre- 
ttc  far  credere  ? Qual  mezzo?  Io  ven’hò 
proporti  ben  molti  , che  pure  non  avete 
inai  voluto  adoperare,  il  minor  de  quali 
avrebbe  potuto  cavarvi  dallo  flato  , nel 
quale  ora  vi  trovate , da  uno  flato  a giu- 
dicio  di  tutti  gli  uomini  da  bene  tanto 
lagrimevole,  ed  a giudicio  vortro  anco- 
ra tanto  pericololo  . Quando  Iddio  vi 
averte  fatto  na/cere  in  grembo  dell’Idola- 
tria , in  mezzo  alle  nazioni  barbare  , e 
talmente  ignoranti , che  Dio  sà,  fc  mai 
anno  avuta  notizia,  che  vi  fia  al  mondo 
la  Crirtiana  Religione  ; in  tal  calo  voi 
falcile  bensì  degno  di  compaflìone,  non 
già  degno  di  feufa  . Querti  infelici , di- 
ce il  Dottore  della  grazia , ancorchecam- 
minino  all’ofcuro  nel  bujo  della  notte,  e 
lenza  guida,  con  tutto  ciò potrebber  an- 
che dar  certi  partì  per  accoftarfi  in  qual- 
che maniera  alla  luce  : la  ragione  non  è 
in  loro  del  tutto  cfimta;  il  peccato,  che 
hà  corrotta  la  natura  , non  l’ha  affatto 
diftrutta  ; in  una  parola  , fono  ragione- 
voli, fono  uomini,  e tanto  baftaper  ren- 
derli colpevoli  della  loro  infedeltà,  e per 
dannarli  eternamente,  fenza  cheli  porta- 
no lamentare,  fe  non  dife  ftertì.  E voi, 
al  quale  fono  aperte  , e fpianate  tutte  le 
ftradc  della  falute-,  voi,  che  Cete  in  mez- 
zo a’Maeftri  , a’ Dottori  , chev’infc- 
gnano  la  verità;  voi , che  godete  il  be- 
neficio, c l’abbondanza  della  luce,  e di 
tanta  dottrina,  che  potete  ad  ogn’ ora 
con  tanta  facilità  imparare,  e poffedere, 
penferete  di  falvarvi  colpretcflo  della  vo- 
fira  ignoranza  ? Già  ve  l’ hò  detto  ; non 
s’è  mai  veduto  chi  avendo  da  dovero 
cercato  d’effer  inrtruito  , c di  conofcerc 
la  verità , non  abbia  al  fin  trovato  ciò  , che 
andava  cercando.  Anziardifco  fin  di  sfi- 
darvi, fe  vi  dà  l’animo  di  trovarmi  un  fo- 
lo,  che  abbia  coniultato  Dio,  che  gli  ab- 
biadimandata  luce , che  I’abbi3  pregato  di 
cuore  , che  abbia  procurato  di  placai  lo 
con  digiuni  , con  lagrime  , con  elemo- 
fine,  e che  fi  lamenti  di  non  eflerc  fla- 
to fentito,  e d’aver  perduto  il  tempo,  eia 
fatica. 

Quando  però  tutti  quefti  mezi  non 
fervnicro  , fc  non  a calmare  le  inquietu- 
dini del  vortro  cuore,  che  non  può  aver 
ripofo  , per  quanto  ci  faccia  , fin  tanto 
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che  il  voftro  intendimento  fi  trova  agi- 
tato da  dubbj  così  importanti  ; larcbbcvi 
qualche  flrada,  che  voi  non  dovette  ten- 
tare , fe  avelie  giudiuo  , quando  non 
filile  per  altro»  che  per  non  avere  cola  , 
che  vipolìa intaccare,  erimordcre  laco- 
fcicnza  in  un’ altare  di  tanca  conseguenza? 
Se  dopo  che  avrete  fatte  le  voftre  dili- 
genze , il  Cielo  ancora  non  s’apre  fopra 
di  voi;  fc  vene  iellate  tuttavia  all’  oicu- 
ro  ; quando  anche  vi  rinuncile  nel  vo- 
ftro errore , almeno  avrefte  quello  di  buo- 
no , che  le  vollrc  tenebre  non  vi  fareb- 
bero imputate  a colpa  : ora  non  è ella 
una  negligenza  affitto  brutale,  voler  più 
torto  mettere  a pencolo  l' anima  fua,  la 
fua  laiure  , tutta  la  tua  felicità  eterna, 
che  arnlicare  pochi  momenti  di  riflef- 
ftone  , poche  ore  d’ orazione  , qualche 
monetad’oro»  o d’argento,  peradìcura- 
rc  la  lua  fortuna  in' un  pencolo  tanto 
Spaventoso?  Ma  ho  detto  male  N.  N.  io 
m’inganno:  non  occorre  cercar  più  altre 
prove  ; non  occorre  cercar  più  forti  ar- 
gomenti , nè  più  convincenti  ragioni , poi- 
ché erti  fi  fon  medi  in  capo  di  non  vo- 
lcrfi  rendere  a qualunque  ragione  . Non 
folamente  non  vogliono  fapere  ciò  , che 
loro  bilogna  credere  , ma  non  vogliono 
ne  meno  credere  ciò,  che  fanno.  Voglio 
dire  , che  la  loro  cattiva  volontà  in  due 
maniere  fi  rende  colpevole  dell’ infedeltà, 
e dell’ignoranza  dell’ intelletto;  primie- 
ramente tralcurando  di  fargli  apprendere 
la  verità  non  conosciuta»  come  vi  hò  fat- 
to vedere  ; fecondari amente  facendogli 
pofitivamcnte  , e pertinacemente  refifte- 
realla  vcnticonofciuta.  Quella  farà  la  fe- 
conda parte . 

Ella  è dottrina  del  tutto  Cattolica, 
che  la  Fede  è una  virtù  » la  quale  non 
meno  s appartiene  alla  volontà,  che  all’ 
intelletto-  Certo  è,  che  quando  la  veri- 
tà compare  totalmente  chiara  » c inani- 
fella  , in  vece  d’  aver  bilogno  d’  ajuto 
per  abbracciarla  , 1’  intelletto  natural- 
mente vi  accorre  con  tanta  forza  , che 
non  v’  hà  impedimento  , od  ortacolo  , 
che  lo  polla  da  quella  diftorrc  , o ritar- 
dare- Poiché  nella  fede  quella  venta  Ila 
inviluppata  da  tenebre  » non  (blamente  el- 
la non  sforza  l’ int  elle  tura legui tarla , ina 
lo  tira  tanto  leggermente,  che  ci  lène  re- 
nerebbe immobile  , fe  la  volontà  non  l’ in- 


duce ffe  ad  abbracciarla  . Per  quello  di- 
cono 1 Teologi  , che  la  fede  c compo- 
lla di  due  abiti , l’uno  ile’ quali  ferve  a 
fortificare  nell’  anima  nollra  la  facoltà 
conolcitiva  , e l’altra  a piegare  l’  affetti- 
va ; e però  S.  Adottino  addunanda  la 
fede  l’occhio  del  cuore  : Fides  ejt  och- 
lus  cordìs  ; l’ Apofto’o  Umilmente  dice  , 
clic  noi  crediamo  col  cuore  : Corde  ere- 
ditar ad  jujìitiom  - E per  quello  fi  meri» 
ta  in  credere,  perche  la  volontà  è Sem- 
pre libera  nell’ operare,  lenza  edere  sfor- 
zata : coli  anche  guidamente  fi  caftiga- 
uo  quelli,  i quali  non  credono  , perchè 
la  volontà  può  comandare  all’intellet- 
to, ogni  qual  volta  la  verità  non  fia  tan- 
to chiara  , ed  evidente  , che  lo  porta 
sforzare - 

Or  fc  è vero , che  è totalmente  in  no* 
(Ira  libertà  il  credere  , d’ onde,  può  mai 
provenire  , che  non  fi  crede  ? Non  (i 
crede  , perchè  non  fi  vuol  credere.  Or 
come  fia  polTìbilc  , che  Spontaneamente 
vogliamo  privarci  d’ una  virtù,  quale  co- 
noìciamo  efferci  tanto  utile  , e profitte- 
vole , e che  in  vece  d’ edere  difficile  da 
pratticarfi  » e faticofa  , ella  anzi  addol- 
cisce c rende  Soave  l’eSercizio  di  tutte 
l’ altre  ! Confedo  N.  N.  che  a prima  vi- 
lla la  cofa  pare  incredibile  ; con  tutrociò 
è facile  conofcemc  il  mirtero  . Ed’  è, 
che  come  1 intelletto  fi  lafcia  governare 
dalla  volontà,  allorché  ei  non  hà  lume 
baftevole  per  regolarfi  da  fe  ; così  la 
volontà  fi  laida  governare  dalla  palTìo- 
ne  , mailìme  quando  quella  non  le  ra- 
prefenta  , fe  non  olcuramente  , l’ogget- 
to , eh’  ella  dovrebbe  Seguitare  . Il  nollro 
intelletto  Seguita  , c vero  , alla  cicca  la 
volontà,  che  lo  guida  ; ma  come  la  vo- 
lontà medefima  non  Seguita  , fe  non  i 
Suoi  proptj  defidcr)  , da  che  i npftri 
dcfidcrj  lono  Sregolati , forza  è , che  la 
volontà  Sgarri  nelle  Sue  traccie  » e Seco 
tiri  in  precipizio  l’ intelletto,  che  abban- 
donato fi  era  alla  di  lei  direzione.  Però 
come  rari  fono  quegli  uomini  » che  fi 
trovino  efenti  da  qualunque  paffione  ; 
così  nou  è da  maravigliarfi  , Se  poca 
fede  fi  trova  tra  gli  uomini  nel  mon- 
do-  . . 

Per  ravvivare  la  nollra  fede , bisogne- 
rebbe rompere  tutte  le  nollrc  voglie  , o 
almeno  fare  in  modo,  che  l’ogetto  della 
Gg.  a nollra 
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notìra  volontà  , altro  non  fuffc  , che 

?ucl  medclimo,  che  è l’ometto  della  noftra 
ede  . Chariiaj  «miti*  credit , dice  San 
Paolo.  Uno,  che  di  vero  cuore  ama  Dio, 
crede  allacieca  tutto  ciò,  che  Dio  da  fc 
mede  fimo  gli  rivela  . Il  fuo  intelletto  fi 
lafcia  guidare  facilmente  , ed  anche  con 
gufto,  dalla  volontà.  Di  maniera  che,  fe 
ben’ è vero,  che  bUogna  credere  per  ama- 
le ; nondimeno  c anche  altrettanto  ve- 
ro, che  bifogna  amare  per  ben  credere. 
N »n  Ultratur  in  veritatem  , nifi  per  cha- 
ritatem  ; dice  Sant’Agoflino.  Il  Concilio 
di  Trento  chiama  la  Fede  bafe,  c radice 
della  Carità . Ma  la  Carità  fecondo  San 
Tommafo  è l’anima  della  Fede,  di  modo 
che , come  l’albero  nafee  dalla  Temenza,  e 
la  Temenza  dall’albero,  e l’un  e l’altro,  vi- 
cendevolmente riproduc.endofi  , moltipli- 
cano in  infinito  ; così  quella  piccola  cogni- 
aion  e , che  la  fede  Crifliana  comincia  a da- 
re all’  intelletto,  rifveglia  l’amore , e quell’ 
amore  produce  un  nuovo  lume  ; al  qual 
propofito  San  Paolo  nella  feconda  a Co- 
I offerì  fi  dice  , che  l'Anticrifto  ingannerà 
quelli,  che anderan dannati,  Eo  quod cha- 
ntatem  veritatis  non  receperunt  , ut  ful- 
vi fierent . Non  dice  Veritatem , ma  C ba- 
rn atem  veri  tatù,'  andando  all’origine  del 
male. 

La  maggior  parte  degli  Erefiarchi  anno 
pur  troppo  conofciuta  quella  verirà  ; c 
per  quelto  volendoli  fare  Autori  di  nuo- 
ve fette  , anno  filmato  , che  il  miglior 
mezoper  accreditare!  loro  errori,  e fal- 
lita , fiiflè  il  conformarli  alle  inclinazio- 
ni della  natura  corrorta.  Udite,  comeef- 
fi  in  apparenza  la  decorrevano  . I Cri- 
Aiani,  dicevano  cflì,  non  danno  fede  alle 
verità,  che  vengono  loro  propolle,  per- 
che elfi  non  amano  quelle  verità;  fc  dun- 
quenoili  obfebghert mo  a non  credere,  fc 
son  quelle  co  fc,  thè  lòno  conformi  alla 
loro  inclinazione,  non  v’hà  dubbio,  che 
faremo  fcntiti  , e prontamente  ubbiditi  J 
le  pafiioni  , e i vtzj  fono  tutta  la  diffi- 
coltà , che  fa  la  Dottrina  Cattolica  all’ 
umano  intelletto  ; inventiamo  dunque 
noi  una  dortrina,  che  canonia  il  vizio, 
che  Infingili  le  pafiioni,  e fecondi  l’amor 
proprio.  Infatti  N. N.  da  che  quelli  fua- 
gurati  hanno  cominciato  a Ipargcrc  l em- 
pietà  de’ loro  dogmi,  hanno  niello  foffo- 
pra intiere  Città,  c Provincie:  fi  è però 


Tempre  offervato , che  i tempi , éd  i luo- 
ghi ne’  quali  anno  fatta  maggior  firage , fo- 
no fiati  quelli , ne’  quali  la  ('regolatezza , c 
licenza  de’collumt  aveva  incerta  manie- 
ra difpofii  , c preparati  gli  animi  a ri- 
cevere le  loro  falfc  opinioni  ; e per  lo 
piò  eflì  non  anno  fedotti  fe  non  quelli , la 
volontà  de'  quali  era  già  conotta , e depra- 
vata. 

Al  prefente , quando  le  afiuzie  , ed’  i 
laccj  del  demonio  fono  tutti  feoperti  , 
e che  non  v’è  Crifiiano  tanto  femplice 
da  lafciarlì  ingannare  col  pretcftO  di  Ri- 
forma , Col  quale  1 feguaci  di  Calvino 
colonfcono  la  loro  abominevole  empie- 
tà ; con  tutto  ciò  vedonfi  di  tempo  in 
tempo  de’  Cattolici , i quali  perdono  la 
fede,  e rinunciano  alla  Chiefa  loro  buo- 
na Madre  : neaveteperò- voigiammaivc- 
duto  un  foto  di  quelli  vili  defertori  , 
che  prima  di  apofiarare  abbia  menata 
una  vita  virtuofa  ; che  con  azioni  fcan- 
dalofe  non  abbia  difonorata  la  Chiefa  ; 
che  non  abbia  meritato  d’efferc  da  quel- 
la rccifo  con  infamia  , come  membro 
infetto , fc  da  fe  fteflò  volontariamente 
non  fe  ne  feparava  ? Al  contrario  , nel 
gran  numero  de  gli  Eretici  , che  gior- 
nalmente ritornano  all’ovile,  appena  ne 
troverete  un  folo , che  non  fia  fiato  la 
gloria  della  Tua  geme  , e la  dicui  vita 
poco  men  che  rcligiofa  , non  fia  Tem- 
pre fiata  lontana  da  quegli  abufi  , che 
vengono  condannati  dal  Vangelo.  Così 
la  cada  , ed  innocente  Colomba  a uve- 
durali  non  eflèrvi  per  lei  fuor  dell'  An- 
ca , nè  ficurezza  , nè  ripofo  , ritornò 
ben  ptefto  all’ afilo,  che  aveva  abbando- 
nato , mentre  il  Corvo  avendo  trovato 
come  (òddisfare  alla  Tua  avidità  co’  ca- 
daveri , che  nuotavano  nell’  acque  de) 
diluvio,  attende  a sfamarfi  di  carnami , 
de’  quali  bà  fatto  preda  , nè  penfa  piò 
di  ritornar  all’Arca.  Quello  N.N.  è un 
grand’  argomento  contro  la  prciefa  Re- 
ligione . La  Chiefa  Romana  fi  purga 
delle  Tue  lordure,  ed  immondezze,  che 
trafittene  alle  fontine  di  Genevra;  e quel- 
lo, che  v’  hà  di  più  fatto  nel  corpo  del- 
l’infetta Republica  , fe  ne  viene  a riu- 
nire al  corpo  de’  Fedeli  . Segno  eviden- 
te , che  la  l'anta  Fede  non  manca  per  lo 
più  per  colpa  dell’intelletto,  e che  quan- 
do la  volontà  non  è dominata  dalla  pat- 
itone» 
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(ione  , l’ intelletto  non  refta  lungamente 
tra  le  tenebre  dell’  ignoranza . 

Vi  lamentate  voi  , N.  N.  che  la  no- 
ftra  Religione  fi  (òllcva,  s'inalza  troppo 
fopra  la  ragione  ; ed  è vero . Ma  per  far- 
vi vedere,  non  edere  quefiociò  , che  vi 
deve  dar  faflidio  ; la  religione  di  Mao- 
metto , la  quale  è totalmente  contraria , 
e ripugnante  alla  ragione  fletta  , e co- 
munemente filmata  iniqna  , hà  ella  per 
qucfto  lafciato  d’aver  nel  mondo  li  fuoi 
feguaci  ? La  Chiefa  ci  propone  un  Dio 
fatt’  uomo  , un  Dio  povero  , un  Dio  , 
che  hi  patito  per  amor  dell’ uomo  : il 
demonio  proponeva  a gli  Idolatri , Dei 
cangiati  in  beftie,  p£r  poter  fare  azioni, 
che  le  beftie  medefime  fi  farebber  inor- 
ridite a fare  ; c pure  quella  legge  infa- 
me , e ridicola  , non  era  rigettata  , e 
quali  tutto  il  mondo  1’  abbracciava  , le 
ubbidiva  . Nò  , nò  , dice  S.  Agoftino , 
la  povertà  di  Gesù  Crifto  non  offende, 
le  non  gli  avari  ; la  Verginità  di  Maria 
da’  foli  difonefti  non  può  edere  capita  : i 
lòli  fuperbi  fono  quelli  , clic  non  fanno 
accoppiare  inficine  l’ infinita  poffanza  del 
Figlio  di  Dio  , colla  fua  patienza  nelle 
ingiurie  ; i fuoi  dolori  non  fon  creduti  dal- 
le perfone  troppo  delicate , e la  fua 
morte  non  fà  dubitare  della  fua  Divini- 
tà fc  non  quelli  , i quali  fono  troppo 
attaccati  alla  vita  prefente  . Io  ben  so  , 
proficgue  il  Santo  , che  edì  adducono 
altre  ragioni  della  loro  incredulità  ; ma 
lòn  tutte  ragioni  falle,  e non  ardirebbe- 
ro allegarne  delle  vere  , per  jion  dare  à 
conofccre  , che  non  combattono  la  reli- 
gione, le  non  per  giuflificareiloro  vizj: 
Ut  non  viti  a fua  videa»  tur  defendere, 
unum  hoc  dìcunt , hoc  fihi  dfplicere  in  Fi- 
lio  Dei. 

E che  ? non  è forfè  un’ edere  del  tut- 
to fiolido,  e pazzo  da  catena  ( dice  l’jl- 
luftre  Pico  della  Mirandola  ) non  dubi- 
tar punto  della  verità  del  Vangelo  , c 
vivere  nondimeno  , come  fc  niente  fi 
dubitaffe  della  di  lui  falfità?  Egli  è vero, 
che  non  sò,  fe  fi  pofia  immaginare  paz- 
zia piu  ftravagante  ; però  ardifeo  dire  , 
ella  non  edere  tanto  comune  , come 
forfè  fi  penfa  . Fateci  di  grazia  riflcflìo- 
ne,  o N.  N.  come  per  l’ordinario  patta 
gran  conformità  tra  la  vita  degli  uomi- 
ni, e la  loro  credenza.  Quel  Criftiano, 
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che  vive  tiepidamente  , c con  molta  ri- 
laffatezza  di  fpiriro,  voi  troverete  , che 
ha  una  fede  molto  fiacca  , per  non  dir 
morta  . Quell' altro  , che  vuol  foddisfa- 
re  tutti  i luoi  appetiti  , e vuol  dare  al 
liio  corpo  ogni  forte  di  piacere  , e di  di- 
letto , egli  dubiterà  , fc  l’anima  fua  fia 
immortale  . Un’altro  , che  fi  dà  in  pre- 
da ad  ogni  forte  di  fceleraggini , c di 
misfatti  , niente  adatto  averà  di  religio- 
ne . Da  che  viene  quefta  catiiva  corrif- 
pondenza  ? Proviene  da  quello  , che  la 
volontà  non  così  pretto  è corrotta  , che 
corrompe  altresì  infenfibilmcntc  l’intel- 
letto ; ella  procura  di  dtfiruggcre  la  fe- 
de , come  la  fede  effondo  viva  diftrug- 
geva  le  pafiìoni  della  volontà  • Ma  ella 
fa  ben  molto  più,  dice  S.  Bernardo. 
Quefta  cattiva  volontà  prende  l’armi 
contro  il  medefimo  Dio,  qual  vorrebbe 
a tutte  le  maniere  diftruggcrc,  fe  potette, 
ed  annichilare  quel  Dio,  che  non  fi  con- 
forma alle  fuc  cattive  voglie,  c che  le  mi- 
naccia di  vendicarfi  un  giorno  de’  fuoi  ec- 
cedi. Quefta  è fiata  l'origine,  dallaqua- 
le  lòno  venuti  tutti  gli  Àteifti  , confor- 
me hà  oflervato  un  de’ più  làggj,  edotti 
perfon3ggi  del  fccolo  pattato;" non  eflen- 
dofi  già  mai  trovato  alcuno  , che  abbia 
avuto  ardimento  dinegare  la  Divinità,  a 
rifervadi  quelli,  a’quali,  per  dare  anfàa 
loro  vizj,  tornava  conto  , che  effettiva- 
mente non  vi  fotte  Dio. 

Se  il  male  veniflc  dall’ intelletto,  que- 
llo folatncnte  col  convincerlo  fi  falle- 
rebbe; e pure  noi  veggiamo  di  continuo* 
che  tutte  le  dimofteazioni,  e funilmente 
tutti  i miracoli  fono  inutili , e non  fan 
colpo , fe  la  volontà  è preoccupata , e le 
ella  non  è la  prima  ad’arrenderfi . Da  che 
viene,  che  quell’ Eretico,  il  qual  è rima- 
fio  confidò  nella  difputa,  e dilàrmato  di 
tutte  le  fue  ragioni , il  quale  vede  abbat- 
tuti , e fchcmiti  tutti  i fuoi  follimi  , di 
modo  che  non  sà  più  cofa  rifponderc, 
da  che  viene,  dico,  che  non  fi  rende  alla 
verità;  anzi  più  ribelle  che  mai , più  ma- 
ligno, cpiùauvelcnato,  beftemmia  la  ve- 
ra religione  ì Non  già  perchè  egli  non 
fia  rellato  convinto,  tantopnifioftinaa 
non  credere.  Anzi  per  lo  più  , per  quc- 
fto appunto  , che  fi  vede  convinto  , di* 
vien  più  pertinace , e più  teftardo  . Per- 
chè diflìpandofi  le  fue  tenebre , tanto  più 
Gg  3 fi  vie- 
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fi  viene  ad  irrirare  la  fua'  paffìonc  : per- 
che è rcllaio  confido,  c convinto,  (ver- 
gognato , e beffeggiato  da  tutti  : bifo- 
gnava  più  tolto  curare  la  fua  luperbia, 
facendogli  conolccre  la  fua  ignoranza,  e 
fc  era  poffibile,  renderlo  umile,  in  vece 
di  umiliarlo . Si  dia  a quefto  tale  un  auver- 
farto,  che  lo  tratti  meglio,  che  non  gli 
rinfacci  tanto  la  Ina  debolezza,  che  non 
lo  fvergogni  tanto  ; un’ auver.ario  , che 
con  maniere  più  cortefi,  più  caritative, 
c più  dolci,  fi  guadagnila  di  lui  volontà; 
dategli  un  S.  Francefco  di  Sales,  che  fa- 
cendogli conofccrc  la  verità , infieme 
gliela  renda  amabile  colla  dolcezza  del 
fuo  tratto  ; voi  vedrete,  che  non  tarde- 
rà a mettere  giù  l’armi:  tantoffo  che  ci 
fi  vegga  fuori  del  contralto  , non  porrà 
a meno  di  non  fare  Itima  della  mode-dia 
d’ un  si  gran  Santo,  con  una  pronta,  e ve- 
ra converfionc . 

Quanti  miracoli  avevano  o (fervati  i 
Giudei,  i quali  fecero  crocifigperc  .1  Fi- 
glio di  Dio?  Edì  medcfimi  confcifarono 
di  propria  bocca,  che  in  gran  numero  le 
nq  facevano  alla  giornata  : Outa  hic  ho- 
mo multa  figna  facit . Quelrviomo , di- 
cevano , fa  molti  miracoli-  ; che  vuol  di- 
re, ci  dà  ben  molti,  ed  evidenti  contra- 
fegni,  che  egli  c Dio;  c puremveeed’ 
approfittarfene , maggiormente  fc  ne  fcan- 
dahzzano,  c fu  quelli  medefimi  prodigj, 
fu  quefte  prove  tanto  manifeltc  della  lùa 
Divinità,  fi  determinano  a farlo  morire 
come  un  fcdutiorc  : Quia  htc  homo  mul- 
t.t/ìgnafacit . 

Quel  peccatore  invecchiato,  che  non 
crede  , fc  non  molto  debolmente,  che  I’ 
anima  fuafia  immortale,  e che  per  tutto 
va  cercando  , fe  trovali*  mai  un’ argo- 
mento, una  ragione  , che  lo  convinca; 
quello  peccatore,  dico,  cerca  lina  cola, 
che  non  troverà  giammai.  Vi  fon  mille  ra- 
gioni, che  piovano  l’immortalità  delle  ani- 
me noftre  ; ina  un’uomo  appaffionato, 
credete  voi,  fia capavo  d’intendere  lara- 
ione  ? In  vece  di  vedere  le  eo  e invid- 
ili, e fpiruuali,  la  p.- filone  non  confon- 
derà ella  ùrie  finoi  mede  fimi  (enfi  cfler- 
ni  ? E foiic  che  la  paftione  non  aflòrdi- 
fte,  ai  cica  a,  ed  a po.oapoco  rende  del 
tulio  inltnfibili  alle  i off-  della  fede  la-mag- 
gior par  e di  que  lli , che  fi  trovano  dal- 
la paiiionc  polli  cuti  ? Ma  poi , da  che 


viene,  che  non  dubitando  quafì  più,  che 
l’anima  non  debba  morire  col  corpo  , 
quefto  tale  tanto  difficilmente  fi  perfuadc, 
che  quefto  medefimo  corpo  abbia  a mo- 
rire? Da  che  viene  , che  quantunque  li 
trovi  già  carico  d’ anni , c confumato  dal- 
la libidine,  fi  lente  ogni  di  far  difcgmda 
giovane,  a condurre  ì quali  a fine,  vi 
vorrebbero  f'ccoli  intieri  , e di  vita  , e 
di  foniti  ? Da  che  viene  , clic  ci  fi  cre- 
de la  morte  ancor  tanto  lontana,  fc  ben 
tutti  gli  dicano  , ella  efler  molto  vici- 
na ; fc  bene  effa  medema  fe  gli  faccia 
avanti  gl’  ocelli  ; fe  bene  l’ abbia  dentro 
di  fc  nelle  proprie  viiccrc  ? Cofa  afpetta 
egli  per  credere  alla*fine,  che  gli  bifogna 
lalciar  quella  vita  ?J L’età  fua  auvanza- 
ta,  le  fue  infermità,  il  Medico,  gli  ami- 
ci , i quali  concordemente  tutti  l’accer- 
tano del  medefimo,  tutti  infume  non  ba- 
llano ancora  a convincerlo  ; egli  (pera 
Tempre  di  (tapparla  , egli  dà  ancora  gli 
ordini  per  domani,  e finalmente  muore 
fenza  credere  di  dover  morire . Ed  c que- 
llo ( non  temo  a dirlo  ) è quello  uomo 
da  fargli  confeflàrc  colla  ragione  , che  ' 
v’è  un’altra  vita  , fc  egli  è sì  cicco  per 
l’amore  della  prefente,  che  lafleffa  mor- 
te non  gli  può  perfuadere  , che  ei  fu 
mortale  ? Fate  che  regoli  le  fue  voglie, 
e le  fue  paftioni  quell’  avaro  , quell* uo- 
mo carnale  ; che  alieni  la  volontà  , e 
diftacclu  l’affetto  da  quelle  cole,  che  glie- 
la rivoltano  contro  la  fede  ; c (entirà 
ben  predo  , che  tortele  creature  ad  una 
voce  gli  predicano,  che  l’anima  fua  non 
può  morire  ; ma  che  ha  ben  da  temere  , 
che  vi  c per  ella  una  vita  mille  volte  più 
terribile  , e tormcntofa  della  morte  mo- 
derna . 

Egli  è vero , che  non  odami  le  cogni- 
zioni de’ migliori  , e più  perfetti  inten- 
dimenti , può  la  volontà  diftrugger  af- 
fatto tutta  la  noftra  fede.  Se  così  c,  chi 
può  dubitare  , clic  ella  non  la  polla  molto 
pai  infiacchire  ? Negli  Eretici , e negli 
Ateidi  , le  paffiom  l’ opprimono  ; c ci 
maraviglieremo  , che  la  tengano  come 
fopita  ne’  cattivi  , re  poco  Cattol.ci  ì 
Voi  noi  vedete  N.N.  quello  marcamen- 
to nalcufto,  theinftacchilccla  volita  Fe- 
de; non  me  ne  maraviglio  . Qnand'uno 
hàgli  occhibendati  , due  Sant'/, goftiro, 
non  (blamente  non  vede  gli  oggetti  lon- 
tani. 
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cani  , ma  non  vede  tampoco  la  Ih  da 
benda,  che  glieli  toglie  di  villa  v •?*  tega- 
tur  omlui  carms , mi  ahud  videi,  nec  id 
un  de  tegitur  videi.  Volete  però  cheto  ve 
Io  dica  chtaramtnie  ì I mancamento  c 
dentro  di  voi  , nel  volito  cuore  r nella 
voftra  volontà  . Quella  le:e  tr. lente  dell’ 
oro,  c dell’ argento  ; quella  avidità  di 
accumular  ricchezze,  anco' thè  con  mez- 
zi non  illeciti  ; si  , quella  è la  n ivola, 
che  v’  impedifl e , acciò  non  vediate  ",  e 
non  apprendiate  come  degne  di  qualche 
filma  le  verità  eterne.  Ciucilo  c qtie'Jo, 
che  vi  là  dubitare  della  Provvidenza  , c 
dell’ cfillenzade’beni  dell’  altra  vita . Que- 
llo è quello,  che  non  vt  lalciarah  gii  rate 
Gesti  Crifio  nella  perfona  de’ poverelli. 
Sino  a tanto,  che  dentro  di  voi  covere- 
te quel  nfenumento  delle  ingiurie  rice- 
vute, ancorché  non  componile  all’ eter- 
no , fe  bene  non  arrtvaiTe  a manifcft.rfi 
con  una  vendetta  effettiva  , voi  farete 
Tempre  vacillante  nella  feJe,  farete  fein- 
pre  nelle  tenebre  , c non  entrerete  mai 
nel  cuore  di  Gesù  Crifto , ficchè  ei  vi  fcuo- 
pra  le  meraviglie  della  fila  carità  . Non 
arriverete  mai  a conofcere  ciò,  chev’lia 
di  piu  amorofo  , c più  tenero  ne’ mille- 
ri  della  fua  vita,,  e della  l'uà  morte.  Voi, 
che  non  refpirate  , fc  non  per  la  gloria 
del  monJo  , che  fietc  divenuto  idolatra 
di  quella  palìionc  , a cui  facrificate  tut- 
to il  rctlo  , vi  maraviglierete  poi  , fe 
credete  lóto  leggiermente  , e fuperficial- 
mcnte?  Come  potrete  voi  credere,  dice 
Gesù  Grillo , voi  che  cercate  quella  glo- 
ria, quale  vi  date  l’un  l’altro  ì Ouomo- 
do  potejìit  credere  , qui  gloriarti  46  invi- 
cem  accattili  Donne  Criftianc  , volete 
voi  fapcre , qual  Ila  la  cagione , perche  ave- 
te così  poca  fede  ? La  cagione  Gè,  per- 
che troppo  amate  voi  ffeffc  ; la  cagione  fi 
è,  perche  quel  vano  defidcrio  di  piacere, 
poffede  tutto  il  vofiro  cuore.  Tdlimonio 
manifello  ne  fono  quelle  pompe  , quei 
vani  ornamenti , che  ancor  non  potete 
Elle. are  da  parte  v ancorché  fieno  contra- 
ri al  Vangelo;  ed  all’età  vollra  ancora, 
fecondo  le  regole  dei  mondo  , forfè  non 
lòno  più  confacenti . Il  velo,  che  vi  ben- 
da gli  occhi,  e viprivadc!  lume  di  Dio, 
fi  è quel  giuoco  quali,  continuo  , nel 
quale  perdete  quel  tempo  , cht  Gesù 
Grillo  non  vi  aveva  già  ricomprato  a 


collo  di  tanti  fuoi  dolori , acciò  lo  get- 
tafic  così  malamente.  Egli  é quella  deli- 
catezza tanto  poco  Gntliana,  quell’effe- 
re  tanto  nemico  d’ogni  forte  di  mortifica- 
zione, quel  penfiero,  quell’ unica  appli- 
cazione, che  fi  mette  in  procurare  al  cor- 
po tutti  i Aio;  comodi,  e ruttociò,  che 

10  Infinga.  Eglié quell’ alterigia,  chcvoi 
nutrite  denaro  del  cuore,  quella  vana  Ili- 
ma  di  voi  medefimi;  quella  occulta  pfe- 
funzione,  quella  brama  d’ inalzarvi fopra 
di  tutti,  c di  nfplenderc  più  di  tutti,  or 
coti  lo  Splendore  della  bellezza,  or  per  la 
vivacità  dell’  ingegno  , or  finalmen- 
te, quando  vi  veggiate  privo  di  tutto  il  ro- 
llo , per  una  certa  divozione  tutta  An- 
golare, ed  affettata,  piena  di  fallo , e di 
vanità . 

Eccovi  o N.  N.  ciò  , che  rende  le 
nollrc  volontà  rubelli  a Dio  , c contu- 
maci a’ lumi  della  Santa  Fede  . Quindi 
ne  nafee  , che  la  Parola  di  Dio  , quella 
Divina  Parola  di  tanta  virtù  , ed  efficar 
eia  , che  ha  potuto  rompere  tanti  giac- 
cj , che  ha  amolliti  tanti  cuori  di  maci- 
gno ; quella  Parola  che  è tutta  fuoco, 
come  lo  dice  David,  a noi  nonfà  mag- 
giore impreffione , che  fc  fuffe  parola  d’un 
uomo  mortale.  Quindi  ne  nalce  , che  fi 
leggono"  i facri  Euangelj  colla  medefima 
frèdezza,  colla  quale  fi  leggerebbe  un  li- 
bro profano  ; e che  il  Corpo  medefimo  di 
Gesù  Crillo  non  hà  nel  nollro  palato  al- 
tro faporc,  egufto,  di  quello  che  abbia  il 
pane  materiale. 

Che  fate  voi  dunque  , o Predicatori , 
con  tante  voli  re  prove  , con  tante  ra- 
gioni , e dtfeorfi  Teologici  ? Qual  farà 

11  frutto  , che  riporterete  di  tanti  motivi 
della  Fede  r di  tanti  convincenti  argo- 
menti ,,  co’ quali  mvellitc  la  miferedenza 
damali  Criftiani  ? Quello  c appunto  , 
come  fe  voi  av<  Ile  fperanzad’illuminare 
un  cieco  a forza  di  lumi  -acce fi  d’intor- 
no a lui.  Nò  nò,  quella,  che  unicamen- 
te dovete  attaccare,  é la  volontà,  e di. 
(laccarla  , fe  è poiTihilc  , dall’amore  del- 
le creature.  Datemi  un’  uomo  lènza  paf 
fioni  r diceva  un  gran  Santo,  che  fiavi- 
vuto  Con  tutte  le  fupcrltizioni  del  Paga- 
nefimo-,  che  io  lo  voglio'  convenire  folo 
col  recitargli  il  Simbolo  della  Fede  , e 
i comandamenti  d Dio  . Or  qual  fareb- 
be poi  irr  poco'  tempo  la  Fede  d’un  Cri- 
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diano  innocente  , e mortificato  ; Qual 
farebbe  la  prontezza  fua  , la  fermezza 
nel  credere?  Egli  non  averebbe  più  bifo- 
gno  , che  fe  gii  ccrcaflero , nè  Predica- 
tori eminenti , nc  libri  feelti  : in  man- 
canza de  gli  uni,  e de  gli  altri,  il  Cielo, 
le  Sielle,  tutti  gli  elementi,  le  più  infi- 
me creature  , gli  darebbero  ben  follcvate 
lezioni  . Un  minimo  raggio  fpandereb- 
be  nel  fuo  intelletto  un  diluvio  di  luce; 
con  una  parola  fola  egli  intenderebbe 
molti , c grandi  Miftcrj  . Si  può  dire, 
che  un'anima  cosi  ben  difpolla,  intende 
più  di  quello,  che  fe  gl’infcgna,  c che  i 
fuoi  Macllri  molte  volte  gli  infegnano 
più  di  quello,  che  etti  fanno:  Super  om- 
net  docente  s me  itnelltxi  , quia  mandata 
tuaquajìvi. 

Cosi  è . Signore  ( diceva  David  ) per- 
che io  hò  ubbidito  , perche  io  hò  cerca- 
to i voftri  comandamenti  , mi  trovai 
molto  più  illuminato  che  tutti  i più  gran- 
di Dotton;  nc’loro  d licori!  io  fono  arri- 
vato ad  intendere  coffe,  cheeffì  medefnni 
non  avevano  mai  più  intcfe.  Tutto  ciò  ,. 
che  gli  alcn  Criltiafli  trovano  di  diffìcile 
sellaFcde,  tutto  ciò,  che  gli  aliena  l’ani- 
mo,  e li  diiàffcziona,  tutto  ciò,  che  gli 
fcandalizza,  tuttoicrve  a maggiormente 
confermare  ur>  vero  Fedele  , ed  a tanto 
più  ftabilirlo  nella  fua  credenza  . La  ri- 
rovaziooc  della  Gentilità,  la  quale  fem- 
rava **  ^ura  a gh-  fpiriti  deboli  ;■  la  proffe- 
rita de’  cattivi , che  faceva  titubare  il  Pro- 
feta Reale;  la  licenza,  e gli  fcaodali , che 
fervonodi  preteffoa  gliÉretici,  perlepa- 
raefi  dalla  Santa  Chiefa;  tutto-ciò  gli  dà 
motivo  di  ammirare,  olaclcmenaa,  ola 
fapienzadiDio;  tutto  ciò,  che  vede,  tut- 
to ciò  , che  intende  , tutto  ciò , che  s' 
incontra  in  quella  vita  , rutto  è per  lui 
una  nuova  ragione  di  credere  . Voi  mi 
dimandate,  le  io  credo,  che  vifia  Dio; 
E chi.  ne  può' dubitare,  fe  non  chi  ha  to- 
talmente perduta  la  ragione , cd’  ogni  fen- 
timento  ? Io  in  verità  lo  credo  , fc  pure 
fi  può  credere  una  colà  , che  lì  si , una 
cola,  che  lì  vede  , dirò  così  , co’propr) 
occhi,  una  colà  , che  fi  lente  dal  fondo 
del  cuore  ; cd’ogn’uno-  può  ben’eflere 
buon  idlimonioaièllcflò,  che  non  fi  può 
negare , fe  non  fi  vuol  negare  laluce  m fac- 
cia al  Sole. 

E come  dubiterò  io  della  Prouviden- 


za  , fc  l’ incontro  da  per  tutto , e la  tro- 
vo ovunque  trovo  me  Hello  ì Ella  mi 
previene  , ella  mi  legnila  , ella  m’ ac- 
compagna , ella  per  ogni  parte  mi  cir- 
conda , c m’ aflìfte . Direbbelì  , che  ella 
non  penfa  , fc  non  al  mio  particolare, 
tanto  ella  lì  mollra  lollecita,  epremuro- 
fa  di  prouvedere  a tutti  i miei  bifogni, 
di  regolare  a favor  mio  qualunque  mi- 
nimo incontro  , di  approfittarli  di  tutte 
l’occafioni  di  farmi  del  bene  , e di  pro- 
curare i miei  vanraggj  . Che  dite  » che 
voi  avete  difficoltà  a"  credere  la  prcfciv 
za  di  Gesù  Crilìo  nel  Sanriflìmo  Sacra- 
mento ? Oh  Dio  ! e dunque  non  lo  fen- 
titc  , quando  avete  la  buona  forte  di 
comunicarvi  ? Non  lo  rauvilate  a tan- 
to lume,  nella  tanta  abbondanza  de’ rag- 
gi , che fpande  nell'anima  ; Non  lo  g tr- 
itate nella  dolcezza  , di  cui  la  ricolma  » 
Non  lo  ffencite  a quel  fuoco  Divino , 
di  cui  retta  accefa  ? Beati  mundo  corde 
quoniam  ipfi  Deum  mdebunt . Beati  dun- 
que mille  volte  quelli  , i quali  anno  pu- 
rificato il  cuore  dalle  pattronj  , e da  gli 
affetti  terreni , che  lo  imbrattano  , e"  l* 
otfufcano  . Con  voi  parlo  , o Anime 
fortunate,  delle  quali  non  dubito  punto 
efferveme  moltp in quefto uditorio.  Non 
potrei  dirvi  a baftanza  , quanto  quefto 
penfìere  mi  rincuori  , c miconfoliinun 
minuterò  per  altro  tanto  laboriofo  , e 
pcricolofo. 

Dal  principio  fin' al  fine  di  quefto  di- 
feorfo  , io  fon  ben  perfuafò  , che  parlo 
a gente  da  bene,  a perfone  pie,  c timo- 
rate ,.  a perfone  , che  non  vengono  ad 
udire  la  parola  di  Dio  , fe  non  a fine 
di  lan  tifica  rii . Io  hò  molti  motivi  di 
ciò-  credere , quali  però  qui  non  ri- 
ferito per  non  divertirmi , e per  non 
penfare  ad  altro  > che  al  frutto  , quale 
(pero  fìa  per  fare  quefto  difeorfo  nelle 
anime  vollre  , ed  alla  gloria , che  mi 
confido  di  dare  a Dio.  Il  Predicatore  m 
limile  occafione  è il  più  ignorante  , il 
dilcorlo  il  più  mal  intefo  , le  parole  le 
piu  femplici  , la  maniera  la  piu  Sgrazia- 
ta ; nondimeno  tutto  germoglia  , tutto 
fruttifica  in  quefto  buon  terreno  , c 
femore  il  centuplicato:  Pobis  datum  eflnoffe- 
myfttnum  Regni  Dei  . Voi , voi  fiere  il 
benedetto  Gregge , voi  gli  Eie: ni , e confi- 
denti, , a’  quali  è nata  conceduta  la  grazia  d’ 
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eflere  intrometti  a’  più  intimi , e fegreti 
gabinetti  nel  regno  del  vollro  Dio  . 
Voi  quelli  , a'  quali  foli  è nfervata  l’in- 
telligcnza  de’  più  profondi  mlterj  . Voi 
quelli , a’  quali  propriamente  Dio  parla 
per  bocca  noltra  , c d<  gnaft  di  comu- 
nicare le  più  alte  dottrine  delle  Divine 
Scritture:  lebbre  datum  cfì neffe mylerium 
Regru  Dei  ; Mene  autem  in  p.tr.tb  rlts  . 
Per  tutti  gli  altri,  per  gli  uomini  carnali , 
e mondani  , per  le  anime  impure  , ed 
attaccate  alla  terra:  In  parabola.  Aque 
Ili  tutto  raflembra  enimmi,  mero  tene- 
bre , tutto  ofcurità  . Odono  le  parole  , 
ma  non  intendono  •,  intendono  , ma 
non  penetrano  ; c fe  penetrano  , con 
tutto  quello  ancora  non  credono  : C *- 
ferie  autertt  m parabola  , ut  videntes 
non  videant  , & intelligente t non  mtelh- 
gant. 

• Fuggano  dunque  la  luce  quelle  ripu- 
diate nottole  , già  che  non  la  vogliono 
vedere  , come  la  luce  in  certa  maniera 
fe  ne  fugge  da  loro.  Venga  loro  m fatti- 
dio  la  parola  di  Dio  » quale  non  inten- 


deranno mai,  ma  non  per  quello  hicieri 
dicondannirli.  Voi  però  dilt  cattimi  udi- 
tori, che  attendete  a domare  levoftrepaf- 
fiooi,  che  menate  una  vira  pura  , monda, 
e veramente  penitente,  correte  lenza  in- 
dugio alla  voce  del  vollro  Spofo  , nè  la- 
fciated’afcoltarla,  econ  elìblui fiadicon- 
tin  o la  vollra  converlazione  , il  vollro 
trattenimento.  Dimandate  arditamente  , 
cercale  con  pei  fevt  tanza  ; polciachè  a voi 
niente  li  può  negare,  & il  vollro  Diletto 
dal  canto  Ilio  vi  và eercando-per  ricoprirvi 
la  liia  Divina  faccia.  Sopra  turto  procu- 
rate di  tempre  più  purificarvi  per  mag- 
giormente piacergli,  nè  vi  contentate  mal 
della  fannia,  quale  una  volta  averete  ac- 
quetata: Qm  in  hu  ejl , jujhfìietur  adhuc, 
C T fanElne  /anbhpcetur  aahuc  . Il  vollro 
cuore  diventi , fe  è pottibile  , più  terfo 
die  il  crittallo  , acciò  polla  ettere  pene- 
trato dalla  luce  della  Fede  , tinche  arri- 
viamo ad  entrare  nel  giorno  grande  della 
Gloria , quale  io  vi  pnego  nel  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
to. Amen. 
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L’ULTIMO  GIORNO  DI 
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Time  Dettm  tuum  omni  tempore. 

II  Crifliano  deve  viver  tempre  da  Crifliano  , fervendo  ad  un  Signore  il  più 
grande  di  tutti,  in  uno  flato  di  vira  di  tutti  il  più  tento,  c combatten- 
do contro  i più  formidabili  nemici.. 

Ifogna  ben  confettare  , che  ftofo  delle  no  (Ire  campane  , che  ci  rifve- 
quefti  giorni  carnevalefchi  , gliava  ad  un  tempo  c la  gioja  , e la  pie- 
ne’quali  trionfa  la  licenza,  tà  : tutte  quelle  cofe  inficine  non  fon 
e la  diftolutezza , rapprefen-  forfè  (late  quelle  , che  cento  , c cento, 
tino  a gli  occhi  noftri  uno  volte  ci  anno  fatto  rallegrare  nell’intimo 
fpettacolo  totalmente  divcr-  del  cuore  deila  buona  forte  noftra  tocca- 
lo da  quello,  che  vedemmo  pochi  giorni  taci  d’eflere  membri  d’un  corpo  cosi  fan- 
fono.  Qual  gioja  , qual  confolazione  fu  to:  non  fon  quelle  l^cofe,  che  ci  fecero 
mai  quella  ,,  che  inondò  il  cuore  di  tutti  rendere  grazie  al  Signore  , perche  ci  ab- 
i veri  Cattolici , allorché  il  Cielo  fpan-  bia  fatti  nafccre  in  una  religione,  che  ha 
drudo  (òpra  tutti  noi  le  fue  prcziofe  in-  prove  sì  convincenti  , ed  argomenti 
fluenze  nella  Nafcita  del  noftro  Reden-  tanto  irrefragabili  della  verità  della  fua. 
torc,  piangevamo  tutti  di  cclellialc  con-  fede?: 

tento  nel  vedere  i Sacerdoti  opprellì  dal-  Ahi  però  ch’io  piango  d’inconfolabilc 
la  calca  de  Penitenti  ; le  Chicle  riufeire  dolore  , quando  confiderò  , a fede  così 
Iroppo  angulle  per  capirvi  l’innuraerabi  (ante  ,,  e così  tenere  , fuccederc  irnme- 
le  moltitudine  del  divoto  popolo  concor-  diatamente  quefti  giorni , che  la  licenza, 
fo,  eproftefo  a’ piedi  del  Divimdìmo  Tn-  c la corruttela de’ nollri collumi hà  rcndu- 
fantc  ; c le  giornate  troppo  corte  per  dar  ti  tanto  fcandalofi  , c sì  profani  ; quan- 
tempo  , clic  baflafie  all’ardore  della  loro  do- io  veggo  il  carnevale  cominciare  nel 
infaticabile  divozione!  Chi  fù  di  noi  , o giorno  medemo  dell’ Epifania -,  il  difordi- 
N.  N.  clic  non  fi  fentifle  allora  confer-  ne  fucceder  alla  Pietà-,  la  difiblutezza  a 
inato  nella  fede  , e fortificato  nella  fpe-  ciucile  fante  allegrezze  cagionate  ne’  no- 
ranza  d’un’  altra  vita  , vedendo  quello  (tri  cuori  dalla  dolce  rimembranza  de’ no- 
popolodivoto,  c religiofo  correre  infoi-  Ari. adorabili  mifterj  t Quando  io  veggo 
la  alle  Chicle  , ed  ivi  pattare  una  gran  leftradc,  eie  piazze  tutte,  piene  di  catti- 
parte  della  notte  , afpettando  con  (anta  vi,  c frcgolati  Criftiani , che  mettono  fu 
impazienza  quel  beato  momento  , che  gli  occhi  de  gli  Eretici  la  vergogna,  e l’ob- 
vidc  nafccre  tra  gli  uomini  il  Salvadore  del  brobrio  della  noftra  religione  ,.  c< colla 
mondo?  Quella  Criftiana  , c modella  al-  dcrcllata  licenza  de'  fpaffi  carnevalefchi 
legrezza  , che  lampeggiava  (opra  tutte  diionorano  il  Crillianefimo  ! In  una  pa- 
le fronti:  queiSacri  Cantici,  quelle  dol-  rola,  quando  io  veggo  i Fedeli  dar  trac- 
ci melodie  , che  d’ogn’intorno  fentivanfi  cenitnento  a tutta  la  Gttà  coll’  immo- 
rifuonare  : le  finfonic  de  noftri  muficali  dcltia  del  ridere  fmodcrato  , collo  fchia- 
llromcnri,  il  fuono  medefimo  tutto  fc-  mazzodc’loro  fcllini,  e balli  lafcivi  ; paf- 
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Tare  i giorni  intieri  , e le  notti  in  tali  c c- 
ceffi  , che  li  dirette  niente  dilTomiglianti 
da  quelli  de' Pagani  , e da  que’ abomine- 
voli ridotti  , ne’ quali  o l’Idolo  del  mon- 
do è quello,  che  fi  adora,  o il  Diavolo  è 
quello,  che  vipreGede!  E poftìbiledun- 
que  (dico  tra  mefteflò)  è poffibile  , che 
una  Criftianità  così  fiorita  in  si  poco  tem- 
po abbia  degenerato  in  un  così  infame  Pa- 
ganefimo  ? Sogno  io  forfè,  ò pur  traveg- 
go ? Qua!’ incintefimo  tutto  in  un  Albi- 
co mi  trafportò  dal  fiore  della  Criftianità 
in  un  paefe  d’infedeli,  c d’idolatri?  Una 
medefima  Religione  può  ella  compatire  , 
può  ella  accordare  inficine  fette  tanto  con- 
trarie? Averi  dunque  il  Demonio  il  tem- 
po fito,  ci  fuoi  facrifizj  in  mezo  al  Regno 
di  Gesù  Crifto  J Dunque  le  agonie  , c 
gli  fpafimi  , i tanti  Martiri  , tanti  fiu- 
mi di  fangue  innocente,  che  anno  con- 
fecrata  la  terra  , quale  noi  calchiamo 
co’  noftri  piedi  , non  anno  potuto  fpe- 
gnerc  la  minima  fcintilla  dell’Idolatria  ? 
E come  ella  fi  rtfveglia  oggidì , come  fc 
ne  riforge  di  fono  a tante  rovine  , per 
far  da  per  tutto  ftragi  sì  grandi  , c sì 
funerte?  i 

Datemi  licenza  N.N.  di  rivoltarmi,  d’ 
inveire  in  quefto  diicorfo  contro  undifor- 
dine  tanto  vergognofo.  Permettetemi  in 
quefto  giorno  , che  io  impieghi  tutte  le 
mie  forze  per  levare,  fccpoflìbile,  quefta 
pietra  di  fcandalo , che  è la  caula  di  tanti  in- 
ciampi, e di  tante  cadute,  chcricuopre  di 
confufionc  la  Spofa  di  Gesù  Crifto  , la 
Chiela  lànta , comune  Madre  di  tutti  i Cre- 
denti. 

Spirito  Divino  ! Non  c già  quefta  , nè 
opra  , nè  imprefa  d’ un’  uomo  . A Voi 
s’afpctta,  a Voi  folo  il  levar  la  macchia  , 
e l’obbrobrio  del  Criftianefimo.  Quello 
Spirito  Onnipotente  , che  lófttcnc  , che 
vivifica  la  Chicfa  , a lui  s’appartiene  di 
ridonarle  quegli  fplendori,  que’ raggi,  d’ 
incoronarla  di  quel  fiore  di  bellezza  , e 
fantità  , che  tanto  la  fecero  nfpknderc 
ne  gltannifuoi  primitivi.  DaVoi,oSpi- 
rito Santo,  da  Voi  afpettiamo  un  sì  van- 
taggtolo  rinnovamento,  ed  a Voi  lo  di- 
mandiamo colle  ginocchia  piegate  , peri’ 
int  ei  cellìone  di  Maria  V ergine . Ave  Ma- 
nu e-rc. 

Io  non  sò  , sù  qual  fondamento  la 
maggior  parie  de’  mondani  fi  perfuada  , 


tutto  edere  lecito  in  tempo  di  carneva- 
le; e fi  faccia  legge  d’una  cattiva  ufanza, 
introdotta  dal  Prcncipe  delle  tenebre  per 
autorizarc  quelle  azioni  , che  fono  tut- 
te ripugnanti  alla  legge  di  Dio  , e del 
Criftianefimo  -,  A fine  di  levar  di  capo 
a gli  uomini  un’  errore  tanto  pernicio- 
fo  , cd  altresì  tanto  comune  , non  pre- 
tendo io  già  di  farvi  in  quefto  luogo 
l’elogio  delle  Lagrime  , e ridirvi  qui 
tutto  ciò  , che  i Libri  fanti  , e le  divine 
Scritture  riferirono  a favore  della  tri- 
ftezza  , e della  compunzione  del  cuore  . 
Nò',  non  vi  voglio  obbligare  a ridurvi 
alla  memoria  tutti  gli  anatemi , e tutte 
le  maledizioni,  che  il  Salvador  del  mon- 
do hà  fulminate  contro  gli  fpaffi  , c paf- 
fatempi  del  mondo  ; nè  quella  tremen- 
da predizione  , la  fola  rimembranza  del- 
la quale  batterebbe  per  intorbidare  tutta 
la  gioja  , e godimento  , che  recar  ci  po- 
tettero le  creature  : Va  qui  ridetis  , quia 
flebiti j . Guai  a voi,  che  ridete  , perche 
un  dì  piangerete  . Io  non  voglio  ora 
condannare  in  voi,  quafi  Tufferò  un  gran 
difordine  , cd  un  eccedo  , que’fcherzi , 
quella  galanteria  , che  tanto  piace  al 
mondo  , che  vi  fà  trionfar  nelle  compa- 
gnie , e tra’l  brio  delle  più  allegre  con- 
verfazioni . M’è  noto  , che  fe  fono  bea- 
ti quelli  , che  Tempre  piangono  , fi  può 
ancora  talvolta  ridere  fenza  perciò  com- 
mettere un  gran  peccato  : m’è  noto , che 
vi  ponno  edere  de'  fpaffi  innocenti  , e 
che  in  effetto  v’hà  il  ilio  tempo  per  in- 
terrompere la  meditazione  , e trala- 
fciarc  la  fatica  . Dico  bene  N.  N.  , che 
non  v’hà  tempo  alcuno  , nel  quale  il 
peccato  fia  permetto  , e fimilmentc  che 
fia  permetto  metterfi  in  pericolo  di  com- 
metterlo . Ma  noi  fiaino  di  carnevale, 
dite  voi  , ( quefta  è la  rifpofta  che  fi 
dà  a quelli  , a’  quali  fembra  ftrano  , 
die  fi  facciano  tante  cofe,  che  fi  vegga- 
no tante  licenze  , le  quali  offendono  la 
modcttia  , e la  pietà  Cnftiatu)  quefto  è 
il  tempo  da  ftarlène  allegramente . E 1 10 
vi  dico  , che  un  Criftiano  in  ogni  tem- 
po è obbligato  a vivere  da  Cnftiano.  Ec-. 
covi  N.  N.  l’unica  Verità  , che  10  pren- 
do Oggi  a mofrrarvi  » Per  convincervi 
io  non  ho,  che  tre  ragioni  da  proporvi. 
Un  Crituanódevc  Tempre  vivere  di  Cri- 
ltiano  , perche  ci  ferve  ad  un  Sonore  il 
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più  grande  di  tutti  i Signori  ; eccovi  la 
prima  ragione.  Perche  ferve  in  uno  (iato 
di  vita  il  più  Tanto  di  tutti  ; eccovi  la  fecon- 
da . Perche  ferve  combattendo  contro  i più 
formidabili  nemici  •,  eccovi  la  terza.  La 
Grandezza  infinita  di  Dio  ; la  Santità  della 
Legge  Criftiana  ; la  malizia  , e Paftuzia 
del  Demonio  non  comportinogli  rilalfarfi 
nepur  per  un  folo  momento.  Qucfta  opi- 
nione falfa,  che  noi  abbiamo,  che  fi  può 
fag  carnevale  , che  polliamo  dar  qual- 
che tempo  al  mondo  , ed  alle  die  va- 
nità , non  può  edere  fe  non  d’uno  fpi- 
rito,  che  hà  poco  lume,  c poca  cogni- 
zione del  nodro  Dio;  quello  farà  ilpr> 
mo  punto  : che  non  hà  alcuna  cogni- 
zione della  noflra  Religione  ; farà  il  fe- 
condo : che  non  è ben'  informato  delle 
forze , e degli  ftratagemmi  de’  no  (In  nemi- 
ci ; farà  il  terzo  punto . Quello  N N.  deve 
eflcre  il  foggetto,  e l’ordine  del  mio  dif- 
corfo . 

Poiché  il  Signore  aveva  determinati 
al  luo  popolo  certi  giorni  dell’anno  , 
quali  voleva  che  fodero  trà  gli  altri  An- 
golarmente (ànùficati  con  dìmoflrazio- 
ni  di  pietà  più  cfemplare  , e con  facri- 
ficj  più  folenni  ; io  non  mi  meraviglio 
punto,  che  il  Demonio,  il  quale  hà  fem- 
pre  affettato  di  comparire  uguale  a Dio  , 
procuri  egli  ancora  di  avere  un  tempo  , 
nel  quale  i fuoi  (èguaci  diano  ftraordi- 
narie,  c pubbliche  tcllimonianze  della  for- 
viti!, che  gli  profeflàno.  Maio  nonpofi 
fo  giammai  arrivare  a capire , come  fia  pof- 
fibile,  che  iCriltiani  feordandofi  del  loro 
Dio,  fi  feordmo  inficine  di  loro  medefi- 
mi,  fino  a quello  fogno  , che  accordino 
a quello  infame  ufurparore  un  tributo  di 
tanta  importanza  , che  augnandogli  fe- 
de, ed  un  carnevale  , vengano  a (acrifi- 
cargli  cola  più  prcziofa  e di  maggior  di- 
ma, che  non  furono  già  tutti  gl’mcenfi  , 
e tutte  le  vittime  de  gl’idolatri.  Come  ? 
a quedo  modo  adunque  , o Cridiani  , 
trattiamo  noi  il  nodro  Dio  ? Non  Tap- 
piamo noi  forfè , che  egli  è il  Padrone  di 
tutù  i tempi?  Che  egli n’è  il  lupremo  dif- 
penfatore  , e l’arbitro  ? Che  tutti  i no- 
dri  giorni  fono  nelle  di  lui  mani  ? Che  egli 
è quello,  che  ci  mantiene , e che  non  abbia- 
mo ne  meno  un  momenro  di  vita,  che  non 
fìA  un  dono  liberale  della  Tua  bontà  , come 
egli  0 un'effetto  della  fila  infinita  potenza  ? 


Non  folamcnre  adoriamo  no!  il  vero 
Dio  , ma  profedìamo  ancora  d’ eflcre  i 
Tuoi  veri  Adoratori  , e per  confogucr.za 
fiamo  in  obbligo  di  rendergli  un  culto  m 
qualche  maniera  proporzionato  alla  Tua 
grandezza  , e che  efprura  tanto  , quan- 
to ci  fia  mai  podìbile,  l’eccellenza,  e la 
(ovranità  del  di  lui  dominio  ; lenza  di 
quedo,  tutta  la  nodra  Religione  che  al- 
tro è,  fo  non  un  pubblico  attedato  dell’ 
independenza  dal  Creatore  , e dalle  lite 
infinite  perfezioni  ? fenza  quedo  , dico 
io,  tuttala  Religione  noné,  fe  non  un 
abbominazione,  ed  un  lacrilegio  : ella  di- 
fonora  ,*  ella  ingiuria  Dio,  invece  di  glo- 
rificarlo . E per  quedo  egli  hà  Tempre  abo- 
minati i facnficj  imperfetti,  poiché  non 
fumo  a propofito  , e fono  infufficienti 
a Lignificare  l’ edere  di  tutti  il  più  per- 
fetto . Per  quedo  egli  diede  la  fua  ma- 
ledizione alle  offerte  di  Caino  , per- 
che non  gli  prefenrava  frutti  di  tutti  i 
più  belli  ; e perche  erano  tali  , che  al 
giudicio  di  Dio  , per  la  qualità  de’ doni, 
che  gli  faceva  , v’era  ben  luogo  di  cre- 
dere , che  vi  Riffe  nella  Natura  qualche 
cofa  migliore  di  lui . Per  quedo  nel  vec- 
chio Tefiamento  volle  , che  fe  gli  facri- 
ficafle  d’ogni  cofa,  e d’ogni  cofa  le  pri- 
mizie, c che  quelli,  i quali  avefiero  fat- 
to altrimenti,  fodero  cadigati  colla  me- 
defima  frverirà  , e rigore  , come  fe  alla 
Maedà  fua  aveflero  preferita  qualche  al- 
tra creatura  , e limitatigli  , e ndretti  i 
termini  del  Tuo  Impero . Il  nodro  Dio 
egli  è l’Autore  , ed  il  Padrone  di  tutto 
il  creato  ; e perciò  a lui  devonfi  facrifica- 
re  tutte  le  creature , che  fono  e nel  Cielo , 
c fulla  terra  . Egli  c Immenlo  , dunque 
vuol’eflere  onorato,  e ricettato  in  qua- 
lunque luogo  dell'  Umvcrfo  ; ma  egli  è an- 
cora Eterno,  cperconfoguenza  giuda  co- 
là è,  che  tutti  i tempi  fieno  impiegati  in 
fervirlo.  Per  quanto  grandi  fieno"  i no- 
dri  fcrvizj , fe  vengono  limitati  da  una 
foladi  quelle  circodanze,  non  cotrifpon- 
deranno  all’infinità  di  Dio . Bifogna  dar- 
gli tutto,  fe  vogliamo  confeflàre,  che  ei 
merita  tutto.  Tutto  bifogna  dare  al  Crea- 
tore del  tutto,  e niente  rifcrvare  per  le 
creature  , perche  fe  effettivamente  co- 
nofeiamo  , che  v’c  una  infinita  diftan- 
za  trà  il  Tutto  , ed  il  Niente  ; così 
niuna  proporzione  vi  può  CJGere  trà 

Dio, 
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Dio  , e nino  il  redo  del  mondo  . 

E imponìbile  » dice  li  Salvadore  , fer- 
virca  Dio,  e all’Idolo  delle  ricchezze  : 
Remo  fotefl  Dto  fervire  & Mammone. 
Volete  voi  fapcre  la  vera  cagione  di  que- 
lla impoflìbilità  ? La  cagione  lì  è , per- 
chè tutto  fi  deve  al  Dio  vero,  e dopo 
che  le  gli  farà  dato  tutto  ciò  , che  la 
Maeltàlua  infinita  richiede  da  noi  , non 
c podibile,  che  vi  redi  cofa  alcuna  per 
un’altra  divinità.  Cola  difficile  farebbe  1’ 
accordar  il  fervizip  a due  Padroni,  quan- 
do il  loro  merito  non  forte  infinito  ; con 
tutto  ciò  non  farebbe  aflòlutamente  im- 
ponìbile , perche  alla  fine  fi  potrebbero  ren- 
dere all’uno,  ed  all’altro  quegli  oflequj  , 
quali  ogn’un  di  loro  avefi'e  ragion  di  pre- 
tendere . Ma  fuppofto  che  l’un  delli  due 
fofle  infinitamente  meritevole,  ed  adora- 
bile, tutto  il nlpetto , tuttala  riverenza, 
che  fi  avelie  al  fecondo  , farebbe  un  de- 
prezzo formale  del  primo  : Uni  adhere- 
bit , cr  alterum  c on tanno t . Se  bene  gli 
faccde  tutta  la  ferviti!  immaginabile  , 
voi  farede  ancora  un  fervitore  inutile) 
ma  lalciando  d’ ubbidirlo  in  una  mini- 
ma cofa  , voi  fiere  un  fervo  infedele  , 
e disleale , un  fervo  meritevole  del  fuo 
fdegno  , e di  tutto  il  rigore  della  fua 
Giudizia. 

Per  queda  ragione,  fé  ben  voi  credc- 
de  tutte  le  Verna,  che  Dio  hà  rivelate, 
(e  dubitate  d’una  lòia  delle  fue  parole  , 
voi  non  credete  niente  del  tutto,  c Ce- 
te totalmente  infedele  ; nè  credete  tam- 
poco quel  medefimo  punto,  di  cui  nien- 
te dubitate.  Nò  ; quand’anche  voi  fude 
pronto  a dare  il  fimgue  per  mantenimen- 
to di  tutti  gli  articoli  della  Fede , le  non 
avete  la  medema  difpofizione  a riguar- 
do d’un  folo  , voi  non  avete  punto  di 
Fede  , perchè  la  Fede  , che  noi  dobbia- 
mo a Dio  , ella  deve  eflcr  univcrfalc  , 
lenza  eccezione  , lenza  limiti  , e total- 
mente divina  ; fi  come  non  fi  può  li- 
mitare Iddio,  fenza  diilruggerlo.  Voi  flè- 
tè difpollo  ad  ubbidire  a Dio  in  tutto  ciò , 
che  gli  piacerà  di  comandarvi  , le  non 
che  vi  rdervate  un  folo  precetto  ; man- 
cate in  una  fola  circoflanza  del  co- 
mando fattovi  } Voi  non  avete  punto 
d’ubbidienza  , voi  fiete  in  certa  manie- 
ra ribelle  a tutti  i comandamenti  in- 
ficine : Qui  peccai  in  uno  , fattus  ejl 


omnium  reus . Per  eflere  vero  ubbidiente  a 
Dio , bifogna  ubbidirlo  fenza  riferva  -,  qua- 
lunque altra  ubbidienza,  è una  fai  fa  ubbi- 
dienza, una  vera  ribellione. 

Or  fc  ciò  è vero  , non  hò  io  ra- 
gion di  dire  , che  per  edere  veramente 
Criftiano  fi  ha  da  vivere  Icinprc  daCri- 
ftiano  ? Se  il  non  credere  alla  cici  i rut- 
to ciò,  che  civien  rivelato  per  attellazio- 
ne  Divina , è un’  abbaflarc  , un  diminui- 
re incerto  modo  l’Autorità  di  Dio;  non 
farà  fimilmenie  un  limitargli  la  fua  Eter- 
nità , il  volergli  negare  una  parte  del 
noftro  tempo  ? Egli  non  vuole  il  volilo 
cuore  , fc  non  lo  poflede  tutto  , e tèm- 
pre mai  ; e credete  poi  , che  egli  gra- 
dirà^ quegli  anni , de’ quali  tanta  parte  ne 
date  al  mondo?  Ei  fi  dichiara  , che  tut- 
ti 1 voilri  fcrvizj  lo  irritano  , lo  difo- 
norano,  per  poco,  che  un’altro  Signo- 
re ne  venga  a parte  j e voi  ardirete 
pretendere,  che  fi  Itimi  onorato  da  una 
vita  , tante  belle  giornate  della  quale 
vengono  delibiate  al  fcrvizio  di  Satana!1 
fo  ? V’ingannate  , o Criftiani  : non  è 
mai  poffibilc  , che  un  fui’  uomo  dia 
foddisfazzionc  a due  Padroni , quantun- 
que in  tempidiverfi.  Quello  buon  Dio, 
che  merita  tutto  il  voftro  fcrvizio  , non 
lo  merita  già  meno  di  Carnevale  , che 
di  Natale  , e di  Quarefima  ; egli  lo 
vuole  a tutte  le  ftagioni  , nè  compor- 
ta , che  il  mondo  gliene  rubi  un  folo 
momento . E fe  trovate  , che  un’  anno 
intiero  di  fervizio  , anzi  tutta  la  vita 
volita  fia  troppo  per  un  Dio,  clic  v’hà 
creato  , che  v’ha  cavato  dal  niente  , e 
dall’  Inferno  : per  un  Dio  , che  vi  ha 
amato  per  tutta  l’Eternità , e che  vuole 
ancora  amarvi  eternamente  per  l’auvc- 
mre  , e dal  quale  voi  afpettate  ricom- 
penfc,  e corone  eterne  : vile  creatura  , 
verme  della  terra,  andate,  offerite  la  vo- 
lita fervitù  a chi  la  vuole  : il  Signore 
del  Cielo , e della  terra  ha  ben  che  fa- 
re, ha  ben  di  bilògno  della  voflra  nin- 
nerà S Voi  gli  negate  una  parte  dclvo- 
llro  tempo?  fappiatc,  checgli  non  vuole 
altro,  c che  ogn’ altro  vollro  facrificio 
avanci  i fuoi  occhi  è un  abbominazio- 
ne  . Forte  egli  non  potrà  far  fenza  di 
voi , ed  alla  fine  bitògnerà  che  fi  ridu- 
ca ad  accordarvi  queìle  condizioni,  quali 
a voi  piacerà  di  prefcrivergli  ? Non  po- 
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trà cUinqivc egli edere  beato,  fcnzachevoi 
l’amiatc-?  Quello,  che  è flato  beato  prima 
che  voi  forte,  e prima  che  voi  loconofcc- 
ftc  : quello,  ladicui  felicità  non  potrà  giam- 
mai edere  intorbidata  in  un  neo  dall'odio 
mortale,  che  voi  gli  porterete  ( può  edere  ) 
per  tutta  l'Eternità  ? 

Quefta  certamente  è una  ragione  fortif- 
fima  a quelli  fingolarmente , a’  quali  lo  Spi- 
rito Santo  concede  il  (ito  fama  lume  per 
intenderla , oche  fono  ben  perfuafi  della 
grandezza  di  Dio,  in  certa  maniera  da  po- 
chi conofciuca. 

Diciamo  però  fe  v'aggrada  qualche 
cofa  ancora  di  più  fenfibilc,  e piccante. 
Uno  , che  fa  profeiTìone  d'edere  Cri- 
ftiano  , deve  Tempre  vivere  da  Criftia- 
no  . E perchè  ? Perchè  non  folamentc 
deve  dare  a Dio  l’ onore  , che  merita  ; 
ma  ancora  perchè  non  deve  difonorar 
la  fua  profeffionc.  Quefta  c la  feconda 
ragione , e la  feconda  parte  del  mio  dif- 
corlò. 

Ella  è una  legge  riabilita  dalla  natu- 
ra , e praticata  da  tutto  il  mondo  , 
quantunque  il  più  corrotto  , che  allo- 
ra quando  lino  fi  prefìgge  di  metterfi 
ad  un  imprefa  , di  condurre  a fine  un 
affare  di  rilievo  , egli  deve  ben  confi- 
derare  ciò  , che  conviene  alla  fua  na- 
feita  , alla  fua  età  , al  fuo  flato  e pren- 
dere bene  le  fue  milurc , per  non  cari- 
carli d’un  pelò  , che  poi  non  potefie 
portare  e deve  talmente  governarfi 
colle  regole  della  prudenza  » che  non 
abbia  poi  a riufeirne  con  difonore  , c 
farfi  ftimare  un  pazzo . Hor  quefta  leg- 
ge, ben  voi  lo  fàpete,  o Criftiani , el- 
la fi  eftende  a tutta  la:  vita  , ed  a.tuttc  le 
azioni  della  vita  voftra  -,  e per  confc- 
guenzauon  v’ha  tempo,  non  fi  dàcafo-al- 
cuno  , nel  quale  un  figliuolo  della  Chiefa 
non  fia  obbligato  a ricordarti  della  lua  fpiri- 
tual  rigenerazione,  di  moda  che  fia  lecito 
ad  unlèguacediGesùCrifto,niirarfi  dalle 
MaflTmcdc!  fuo  Maeftro,  in  una  parola, 
che  un  Ciadiano  non  debba  vivere  da  Cri- 
diano. 

Ma  come  ? ( dirà  tal’ uno  ) dunque 
non  potremo  noi  godere  giammai  d’ al- 
èùti piacere  •,  qualunque  divertimento , 
qualunque  ricreazione  (ara  a noi  total- 
mente prolubita  ? Nò  , miei  Signori  ; a 
tutu  è lecito  d divertirfi.  , ma  non  a 
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tutti  convengono  tutti  i divertimenti  . 
Ad  un  vecchio , per  l’età , e per  la  ca- 
nizie venerabile,  non  conviene  più  quel- 
la licenza  , quella  libertà  di  (guardi  , 
che  gli  fervi  d’inciampo  ne’  fuor  pruni 
anni  -,  nè  tampoco  certe  altre  licenze  , 
che  altre  volte  fi  attribuivano  alla  gio- 
ventù. Un  Senatore  , ancor  quando  fi 
ricrea  , è in  obbligo  di  rifpcttare  il  fuo 
carattere,  eleggendoli  divertimenti,  che 
fieno  proprj  , e convenienti  al  porto  , 
eh’  et  tiene  nella  Città  fopra  gli  altri 
uomini  . Così  dico  a voi  , o Criftia- 
ni  ; anche  quando  vi  divertite  , i vo- 
liti divertimenti  devono  edere  rutti  Cri- 
ftiani . 

Che  direbbe!!  d’Un  Principe  , o d’un 
Signore  grande , il  quale  non  pratticaflc  , 
che  con  canaglia  , c feccia  della  plebe  -y 
clic  fi  vederte  andar  di  frafea  in  fralca , 
andarfcne  cantando,  come  un  pazzo,  per 
le  contrade  co’  facchini  , co’  lacchè  , e 
con  la  ciurmaglia?  Ma  quefta  talebifogna 
pur  che  fi  diverta  ? Col  nome  del  Signo- 
re cheei  fi  diverta,  ina  che  fi  diverta  da 
quel  perfohaggio  di  ftima , da  quel  Prin- 
cipe, che  egli  è.  Che  direfte  voi,  e quan- 
to ne  dite  alla  giornata  di  certi  Ecclcfiafti- 
ci,  quali  appena  pocece  diftmguere  dalle 
perfone  più  profane , e licenziofc  ? Che 
tanto  fanno  di  mondo  per  la  vanità  de 
gli  abiti , per  la  curiofità  di  ridicoli  abbi- 
gliamenti , per  un  procedere  con  manie- 
re tanto-  indecenti  al  loro  flato  ? E pure 
die  inai  c’è , che  fi  vertano  ,.  che  vadano 
bene  all’  ordine  , che  fi  aggiuttino , che 
comparifc.ino  come  perfone  onorate  , e 
che  anno  il  modo  di  vivere  da  par  fuo  ? 
Nò , voi  non  potete , nè  dovete  condanna- 
re in  erti  ciò,  chcè,  o prccila neccftità,  o 
quello  , che-forfè  lari anche  Viriti.  Siador- 
nino  adunque- , dire  voi , in  buon'  ora  ; 
comparifcano  con  abiti  ben’ aggio  (lati  ; 
pratichino  co’ galani’ uomini  , e vivano 
onoratamente  con  erti  -,  ma  vertano  da 
perfone  Ecdefiaftiche  : i lor  abigliamcnri 
fieno  quelli,  che  convengono  alla  lor  pro- 
fertionc  ; la  lor  vita  quella,  che  faccia  nf- 
pcttarc  A carattere,  che  portano,  dachi- 
unqae  vedrà  le  loro  azioni  , c noterà 
1 loro  portamenti  . Quale  fcandalo  là- 
rebbe,  qual’ eccedo  da  tare  inorridire  an- 
elici più  licenzioli , e dtfviaci,  IcunRo- 
roito  , un  di  que’  fblirarj  , che  fi  fono 
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•volontariamente  condannati  a palfar  la 
loro  vita  in  continui  digiuni  , ed  ora- 
zioni , ventile  in  quello  giorno  a farli 
vedere  in  mezo  alle  vollrc  camerate,  e 
radunanze  , fi  invitaflè  da  fea’vollri  più 
folcnni  conviti  , voi  elle  cflcre  tutto  del 
vollro  partito  , c quello  che  non  fi  può 
nè  raen  penfare lenza  orrore,  volcfie an- 
dare in  mafehera  per  tutte  le  contrade  dtl- 
la  Città  ? Qual  dilòrdine,  da  tutti  fi  efcla- 
marebbe?  Quale  indigniti?  Quale  abomi- 
nazione ? Qual  molilo  in  una  Città  Cri- 
Itiana  ? UnRdigiofo  lafciarfi  vedere  in 
atto  sì  fconcio , e tanto  indecente  ? Ora 
feio  vi  diccflì , che  fi  amo  di  Carnevale  , 
c che  quello  Religiofo  alla  fine  è uomo 
anch’eflò  , come  liete  voi  -,  e che  dopo 
un’  anno  intiero  di  ritiro , e di  peniten- 
za, è ben  di  dovere,  che  per  pochi  gior- 
ni fi  prenda  qualche  divertimento  , per 
ripigliar  poi  con  maggior  lena  i pratica- 
ti rigori , ed  auderità  della  folitudine  : 
potrclle  voi  udirlo  fedamente  quello  dif- 
corfo  ? Non  mi  tratrerefte  di  dravagan- 
te,ed  infenfato ? Equclli  dunque  ( dirc- 
lle  ) fono  divertimenti  da  Religiofi  ? E 
non  può  egli  divcrtirfi  fenza  fcandalizar 
tutto  il  mondo  ? Se  egli  fi  vuol  prende- 
re inoltri  piaceri,  eie  nodrediflòlutezze, 
rimine)  a’  Cuoi  voti,  ed  alla  fua  profeffio- 
ne.  Eccovi,  o miei  Signori,  quali  fono 
i vollri  lenimenti  in  ordine  ad  altri . Ma 
da  che  viene  , che  non  applicate  a voi 
regolamenti  di  vita  sì  giudi  , e sì  ragio- 
nevoli 2 

E che,  omiei  Signori?  Non  farà  dun- 
que il  Cnllianefimo  , fe  non  una  larva 
le  non  una  chimera  ? Il  nome  di  Gesù 
Crillo  , che  noi  portiamo,  c che  a lui 
colta  tanto  fangue  , farà  un  nome  sì 
vile  , e sì  dilprcgievolc  , che  non  podi 
cflcre  difonorato  da  alcuna  azione  , la 
più  folle  , e la  più  indecente  ella  fia  2 
E poffibile  , che  non  vi  fia  convenienza 
alcuna,  alla  quale  sabbia  ad  aver  riguar- 
do in  uno  dato  , che  ci  inalza  fino  alla 
Divinità , che  ci  fi  Figliuoli  di  Dio  per 
addoztone  ? Un  Principe  non  oferà  far 
da  Comcdiante  : un  Cittadino  crede  el- 
fervi  divertimenti  indegni  della  fua  con- 
dizione : un  Religiolo  fi  renderà  infa- 
me divertendoli  al  modo  che  ulà  una  gran 
parte  de’ Crilliani;  edunCridiano  fi  per- 
lùade,  che  niente  fia  indecente  ad  un  sì 


gran  nome , e c he  non  gli  fia  vergognofo  il 
divertirli  da  Pagano  ? 

Qui  mie  Signore  Dame:  fpenderc  cin- 
que, o fe  1 ore  di  tempo  in  addobbarli , ed 
imbellettarfi  il  volto , per  andar  dopo  ad 
una  convenzione  a tendere  lacci  alla  ca,- 
dità  de  gli  uomini , e fervir  di  mantice  al 
demonio  , per  accendere  da  per  tutto  il 
fuoco  dell’  impudic.zia  : darfene  le  notti 
intiere  efpode  agli  occhi,  ed  alle  ciarle  di 
giovani  impazziti,  ed  a tutto  ciò , che  v’è 
di  libero,  e di  licenziofo  in  una  Città  : im- 
piegare tutto  quello,  che  l’arte,  eia  na- 
tura hi  di  più  pericolofo,  per  allettare  ilo- 
io  ("guardi,  edauvelenarnelofpiriro:  tra- 
vedile con  abiti  dranieri , mentire  e le 
perfone,  ed  il  fedo,  per  non  aver  più  nien- 
te di  vergogna,  c per  levar  alla  Grazia  an- 
cor quel  poco  di  foccorfo  che  ella  trova  nel 
roflorc,  che  è tanto  a voi  naturale:  gira- 
re di  quartiere  in  quartiere,  fotto  un  abi- 
to da  teatro,  ccon  una  sfacciataggine  da 
comcdiante , per  edere  vedute  da  tutti  gli 
occhi , r per  vedere  un  giorno  tutte  le  fac- 
ete d’una  Città  : arrivare  al  fommo  del 
ludo,  cdellegale,  al  fommo  della  gola  , 
e dell’intemperanza  : non  contentarfi  de’ 
difeorfi,  che  infamano  il  proflìmo  , ma 
prenderfi  libertà  fin  di  proferir  parole , che 
iofcandalizzano  : in  una  parola , aggiun- 
gere a’ vizjdclledonne,  tuttiivizj,  c tutti 
i difordini  degli  uomini  : in  verità  diremo 
noi  che  fieno  quefli  divertimenti  da  Cri- 
diani  ? 

Da  quando  in  qua,  o miciSignori,  que- 
fli  fedini  li  cenziofi,  quelli  balletti,  quelle 
danze amorofe,  elafcive,  che i primi Cri- 
diani  rinfacciavano  a gli  Idolatri , coinè  ar- 
gomenti , e fegni  manifedi  della  corruzio- 
ne de’  loro  coflumi , e della  falfiràdella lo- 
ro Religione,  da  quando  inquàdico,  fon 
divenuti  trattenimenti  onorati  , diverti- 
menti Cndiani? 

Sò , che  mi  direte,  queflo  edere  trop- 
po rigore  , volervi  proibire  fimilt  diver- 
timenti. Io  io  credo,  c così  hò  creduto 
già  da  molto  tempo,  tanto  quanto  voi. 
Più  d’una  volta  me  ne  fon  rqjpproverato 
da  me  Aedo  , come  fe  in  quello  parti- 
colare io  avelli  fentimenturoppofeveri  ; 
e vi  confelfo  il  vero  , che  fono  andato 
tra  me  Aedo  (Indiando  di  trovar  tem- 
peramento per  falvare  la  pietà  Cridiana 
lènza  intorbidare  le  vodre  delizie  , ed  j 
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voftri  paflatcmpi.  Ma  mi  è Tempre  riu- 
(cito  imponìbile  accordare  infu  me  la  va- 
nità, eladilfolutezza,  colla  fatuità,  e ve- 
nerazione  delle  membra  di  Gesù  Ciifto  , 
de'Criftiani,  chehandaeflere  tifale,  e la 
luce  del  mondo  , che  han  da  vcftirfi  di 
Gesù  Crifto , ed  efprimcrc  in  tutta  la  lor 
vita,  la  vita  di  quello  capo  umiliato,  e 
caricato  di  (pine  . Ora  in  qual  luogo 
della  di  lui  vita  trovate  voi  il  Carneva- 
le ; ove  l’cfempio  di  quella  libertà  , clic 
oggidì  voi  vi  prendete  ? E qucfti  dun- 
que fono  i fucccflòri  di  que’  primi  Fedc- 
Ji,  Pefemplar  fantità  de’  quali  non  ha  con- 
vcrtito meno  d’idolatri  alla  noftra  Santa 
Fede  , di  ouel  che  abbiano  fatto  tutti  1 mi- 
racoli de  gli  Apolidi,  c tutto  il  fangue  de’ 
Martiri? 

Se  vogliamo  dare  un’ occhiata  in  dietro 
a’ figliuòli  di  quei  primi  figli  della  Chicfa, 
a’ quali  1 Pagani  altra  colpa  non  avevano 
da  rinfacciare,  fenon  che  mai  filafciava- 
no  vedere  nel  circo,  che  fuggivano  il  Tea- 
tro , e pubblici  fpettacoli , che  non  com-  ! 
pativano  mai  nè  coronati  di  fiori,  nè  ve- j 
ftiti  di  porpora,  che  erano  amici  della  po- 
vertà, che  odiavano  gli  onori,  eie  cari- 
che-,  pofciachè quelli  alla  fine,  ornici  Si- 
gnori, quclti erano  1 delitti,  de’ quali  gl’ 
incolpavano  ; e noi  abbiamo  ancora  le  elo- 
quenti Apologie  , da  elfi  pubblicate  , 
per  rifpondcrc  a quelle  gloriofe  accufe: 
le  riflettiamo  , dico  , a tutto  quello  , 
polliamo  noi  dire  , che  abbiamo  la  me- 
defima  fede  , quale  erti  avevano-,  ardi- 
remo noi  di  alpettare  il  medefimo  Pa- 
radifo  , che  fi  meritarono  quelli  gran 
Pcrfonaggj , tanto  celebrati  da  Tertullia- 
no nel  nio  Apologetico,  che  fi  pregiava- 
no di  non  fa  pere  ciò,  che  fuffe  Anfitea- 
tro , di  vivere  talmente  lontani  da  qua- 
lunque divertimento  profano , che  nè  me- 
no ardivano  parlarne,  nè  volevano  tam- 
poco che  alcuno  lor  ne  parlalle,  o moti- 
vaflfe  una  fillaba?  Ni  hit  eft  nobis  dittu  , 
vijit , auditu  ( notate  di  grazia , fc  quelle 
parole  dicono  lo  lìclfo  , che  dicevo  io 
(piegandola  ) Nihil  efl  nobis  dillu  , ,vi- 
Ju,  auditu  , cum  infama  Circi  , impudi- 
ci tia  Theatri , cum  atroci  tate  ^renarum-, 
Circi  vomiate  . Niuna  impurità  , dille 
M'ntitio  Felice  , contamina  l’innocenza 
de’ncftrifeftini;  e la  temperanza  de’no- 
lln  conviti  Tempre  corrifponde  alla  fru- 


galità della  noftra  menfa.  Le  noftrc  ri- 
creazioni non  confiftono  in  riempierti  il 
ventre  di  delicati  cibi , o nell’affogar  la 
ragione  colf  abondanza  del  vino  : ogni 
noftra  allegrezza  vicn  Tempre  accompa- 
gnata dalla  gravità,  e moderna  Cnftiana  : 
Convivia  non  tantum  pudica  colimus  , 
fed  dr  fobria  ; necemm  indulgemus  epu- 
hs  , attt  convivium  mero  ducimus  ; fed' 
gravitate  hilaritatem  temperami . Quan- 
ta differenza  palla  (diceva  fimilmenteil 
grand’Arnobio  nel  quarto  libro  della  Tua 
difputa  contra  i Gentili}  tra’  voftri  cir- 
coli , tra’  voftri  conviti  , tra’  voftri 
giuochi  publici,  e le  religiofe  converfa- 
zioni  , che  talora  tifiamo  tra  noi  per 
qualche  poco  di  rcfpiro?  quelle  convcr- 
fazioni,.  dico,  nelle  quali  non  fi  vede, 
non  fi  lente  cofa,  che  non  edifichi,  ed 
infervori  lo  fpirito  ; dalle  quali  Tempre 
ulciamo  più  umili  , più  calli  , più  mo- 
delli, più  ritenuti  , più  uniti  tra  noi  , 
e Tempre  più  difpolli  a vivere  inficine  in 
carità  , e vera  fratellanza  ? In  quibus 
ahud  auditur  nthil  , nifi  quod  humanos 
faciat  , nifi  quod  mites , vcrecundos  , pu- 
dicos  , cafios  &c.  con  tutto  quel  , che 
fegue . 

Di  tutti  quelli  elogj  , che  quelli  gran 
Santi  fanno  a que’  primieri  imitatori  di 
Gesù  Crifto,  ve  ne  farà  pur’ un  foio,  o 
miei  Signori,  che  convenga  a’  Crilliani 
del  nollro  tempo  ? Al  contrario , di  tut- 
ti quei  rimproveri , che  effi  facevano  a gl’ 

| infedeli,  ve  ne  farebbe  forfè  alcuno , che 
giuftamente  non  ci  convenilfe?  Ditemi, 
Uditori  Crilliani,  potremmo  noi  oggidì 
opporre  i nolln  divertimenti  alle  felle 
de’ Turchi,  e de  gl’indiani  ; e dopo  aver 
I condannati  gli  eccelli  della  loro  gola  , 
e la  leggerezza  delle  loro  danze  , ardi- 
■ remino  noi  di  propor  loro  per  modello 
j di  virtuofi trattenimenti,  i nollri  balli,  le 
noftrc  mafeherate,  1 nollri  fcftmi  ? Non 
occorre  lufingarfi  : poco  minor  differen- 
za palla  tra’  primitivi  Crilliani  , e quel- 
li , che  oggidì  portano  quello  nome , di 
quella,  clve pallava  allora  tra  quei  mede- 
limi  Crilliani  , e gl'idolatri  del  loro 
tempo . 

Quindi  è,  che  quelli  anno  tirato  tutto 
il  mondo  a Gesù  Crifto  coll’odore  del- 
la lor  fantità  , ed  anno  fatto  confdTare', 
loto  mal  grado,  a’  più  ollinati  Gentili  , 

che 
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che  non  poteva  effervi  errore,  ove  ri-,  nè  il  Vangelo,  nè  la  Sacra  Scrittura  proi- 
fplendcva  tanta  virtù  ; là  dove  i noli  ri  bifcono  o il  ballare , o l’andare  a corno- 
abufi  , e i noftri  difordini  fervono  di!  die,  oinimfchera.  La  Scrittura,  rifpon- 
pretefto  agli  Eretici  per  fcpararfi  dalla  \ de  quello  gran  Santo,  hà  detto  più  taccn- 


Chicfa,  c far  credere  a’fimplici,  ed  igno- 
rami , che  non  può  trovarti  la  verità  , 
ove  regnano  tanti  abufi  . Come  vole- 
te voi , diceva  già  San  Giovanni  Gri- 
follomo  a quelli  d’ Antiochia , come  vo- 
lete, che  vedendovi  occupati  a fabbricar 
grandi , e fontuofi  Palazzi  , deliziofi 
giardini , e ville  ; a far  di  continuo  nuo- 
vi acquifti  di  tenute  , c di  dorninj  ; che 
i Pagani  fi  perfuadano  , che  voi  vi  fli- 
mate  quaggiù  non  più  che  pellegrini , e 
ftranieri  ?"  che  non  penfate  ad  altro , che 
a sbrigarvi  da  quella  terra , per  andarve- 
ne a vivere  in  un'altro  paele  ? Non  ve- 
dete voi,  che  vi  fate  rei  della  durezza, 
e ollinatìone  di  quelli  infelici,  e che  vi- 
vendo voi  sì  pocoCrillianamcntc,  mag- 
giormente dace  loro  anfa  per  confermar- 
li nella  loro  fuperllizione  ? Che  cofa  avc- 
rcbbc  mai  detto  quello  gran  Santo  , fe 
co’propri  occhi  avelfc  egli  vedute  lefrc- 
nefie  de*  noltri  tempi  ? Che  cofa  n’av- 


do , che  non  avrebbe  fatto  fpiegandofi  con 
particolari  efpreffioni.  Ella  fi  è vergogna- 
cadi  far  Precetti  per  cofe,  che  tanto  chia- 
ramente erano  indegne  d’un  Crilliano 
tale , quale  cfla  lo  ilticuiva . Qual  fenti- 
mento  , qual  concetto  avrebbe  ella  fatto 
de’Fedeli  , fe  avelfc  llimato  edere  nccef- 
l'ario  proibir  loro  pofitivamente  quelle  va- 
nità? Vertcundiam  pajfa  plus  inter  di xit , 
quia  tacuit,verita , nejtad  hac  ufque  defen- 
deret , pejftme  de  fdelibus  fuis  ftnfiffet. 
Ove  non  parla  la  Scrittura  , parla  ben 
chiaro  la  ragione.  Balla,  che  dentro  di 
noi  ci  confultiamo  con  noi  medefimi  , 
che  facciamo  un  poco  di  rifleffione  allo 
fiato  noftro,  alla  noftraprofelfione,  per 
difiorci  dalle  vanità,  e leggerezze  , che 
tanto  difonorano  il  noftro  carattere.  Ra- 
tto loquitur  , qua  fcriptura  contimi!  ; fe- 
cum  tantum  unufquifque  deliberei,  cr  cum 
per  fon  a profejftoms  fu a loquatur,  nthtlun- 
quam  wdecorum  geret . Ella  abbaftanzaha 


rebbero  detto  i Pagani  ftellì  ? Che  cofa  1 condannati  e balli , e teatri , col  diftrug- 
ne  direbbero  gl'idolatri  del  Giappone,  e l gerc  l’Idolatria  , che  gli  hà  introdotti,  e 

''  che  hà  dato  alla  luce  parti  sì  moilruofi  del- 
la vanità,  e della  dilfoluzione . Omni  a ifla 
fpedaculorum  genera  damnavit , quando  I. 
dololatriam  fufhlit  ludorum  omnium  ma- 
trem , un  de  hac  vanitati s , & levitati s mon- 


della  Cina,  fe  folTcro  predenti  a’  noftri 
Carnevali?  Quelli,  dico  io,  a’quali  tan- 
to fi  è predicato,  che  la  legge  de’Criftia- 
ni  cuna  legge  tutta  fama,  a’quali  il  più 
efficace  motivo  per  abbracciarla  , è fiata 


femprela  Santità  de’Prcdicatori , che  loro  \ jlra  vencrunt. 


infegnavano  , e predicavano  il  Crocifif- 
fo?  In  fatti,  quanti  credete  voi  fieno  gli 
Eretici,  i quali  per  ( fcrvirmi  determini 
del  medefimo  Padre  ) ammaftano  car- 
boni di  fuoco  fu’  noftri  capi  -,  voglio  di- 
re, che  al  vedere  i tanti  noftri  dilordini  , 
la  vita,  che  meniamo  tanto  dilfoluta  , e 
Licenziofa , maggiormente  fi  confermano, 
fi  fortificano  ne-  loro  errori , ed  empie- 
tà, arrivando  la  loro  durezza,  e contu- 
macia a fegno  tale,  che  vedendoci  far 
come  a gara  di  divenir’  fempre  peggio- 
ri , e che  li  noftri  eccelli  non  nan  ri- 
medi , riefee  probabile  , che  rendano 
grazie  a Dio,  perche  gli  abbia  fatti  nafee- 
re  fuori  d’una  Criflianità  tanto  corrotta  e 
flcgolati  ? 

Nè  mi  Hate  ad  allegar  qui  l’oppofi- 
zione  fatta  già  un’altra  volta  da  un  cer- 
to difviato  a San  Qpriano,  cioè  , che 
Serm.  del  P.  Colom.  T om.I, 


Ma  quando  non  ci  correlfe  l’obbligo  per 
giuftizia  di  dar  tutto  a Dio , quando  la  con- 
venienza non  richiedefle  di  non  (mentire 
in  cofa  alcuna  la  nollra  profeffione  ; certa- 
mente  la  Prudenza  Criftiana  vuole,  che 
non  ci  amichiamo , che  non  ci  efp  oniamo 
alle  forprefe  de’nollri  nemici , che  volonta- 
riamente , e per  capriccio  non  ci  abbando- 
niamo in  preda  alla  rabbia  del  Demonio  . 
Quella  è la  terza,  ed  ultima  parte  del  mio 
diicorfo  . • 

Voi  ben  fapete,  o miei  Signori  , che 
il  Demonio  non  dorme,  che  non  perde 
momento  di  tempo,  che  procura  a tutto 
potere  tutti  i Cuoi  vantaggi  ; e per  un 
tantino  chefe  gli  apra  la  ftrada , o alquan- 
to fe  gli  Ipiani , ei  s’avanza  arditamen- 
te , e fà  maraviglio  fi  progrelfi  , prima 
anche  , che  ci  lì  amo  potuti  accorgere 
delle  ordite  fue  trame  . Quindi  £ , che 
H h i San- 
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i Sauri , i quali  conofcevano  bene  le  prò-  che  sà  deiiderare  , e fenza  riferva  fi  4* 
prie  forze,  e fapevano,  quanto  fi  potè-  tutto  al  mondo  per  tuuoqucfio  tempo: 
vano  promettere  di  fc  fi  e ili , tutti  anno  10  vi  dimando , fc  v’è  niente  da  temere 
condannata  di  peccato  mortale  la  teme- 1 per  lui,  fc  arrifehia  niente,  fc  corre  pe- 
rita di  coloro,  che  fenza  confidcrazione  1 ricolo  alcuno  dt  perderli  ) Ma  ( midirc- 
fi  mettono  in  pericolo  dt  peccare.  Per  te  ) ei  fi  prende,  quella  libèrti  per  foli 
quello  tutti  i Dottori  tengono,  che  la  quindici  giorni,  dopo  i quali  fi  rimct- 
grazia  furficienre  , la  quale  ci  è aflòluta-  j tcrà  ne’fuoi  doveri  , c viveri  più  rego- 
mente  neceflaru  per  (chivare  il  peccato,  latamente,  come  faceva  prima.  Chi  ve 
e la  quale  giammai  ci  manca,  che  quella  l'hà  detto  , ò Crittiani  , che  ci  porrete 
grazia,  dico,  fecondo  il  codò  ordinario  arrivare;  che  virefterannoc  le  forze,  e 
della Prouvidenza,  non  fi  da  per  refitìcre  la  libertà  per  tarlo  ? Voi  ad  ocelli  chiufi 
alla  tentazione,  aria  per  fciiivarla,  quan-  vi  gettate  , come  un  cieco  , nel  mezza 
do  fi  può.  Dio  vi  aiivcrtirà  bensì  di  fug-  de’  voliti  nemici  mortali , voi  ve  n’ an- 
gue, ma  fc  voi  deprezzate  quell ’auvilo  , date  tra  loro  tutto  Iprou  veduto,  fenz'ar- 
ci  vi  lafcicrà  cadere  da  voi,  vi  Ilari  ve-  mi,  mal  ficuro  , vi  mettete  totalmente 
dendo  cadere  nel  precipizio,  fenza  pun-  nelle  loro  mani,  vi  abbandonate  alla  ler 
to  moverfi  per  lòllcvarvi . Colla  grazia  , d detezione  ; c poi  fperatc  , che  vi  da- 
che  egli  Vi  dà,  voi  potete  non  cadere,  ranno  campo  da  potervenc  liberare  , e 
perche  la  grazia  vi  fcuoprc  il  pericolo  , che  farà  in  voflra  balia  rimettervi  in 
e vi  fiimola  a ritirar  vene  ; ma  fc  fpon-  guerra,  quando  a voi  piacerà?  Il  tnon- 
tancamentc  volete  da  voi  ftelVo  metter-  do  non  vi  dimandava  , fe  non  quindici 
vi  nelt’occalìonc  , ed  inciampare  nel  lac-  giorni;  ma  non  fapcte  voi,  che  ei  non  fi 
ciò  tefo  , la  voftra  caduta  riefee  incvi-  contenta  già  d’un  termine  così  breve  , 
rabilc  ; poiché  in  caftigo  della  voftra  fe  non  perche  tanto , e non  più  gli  balla 
prefunzione.  Iddio  fi  ritira , vi  laida  nella  per  rovinarvi  del  tutto,  c lenza  rimedio? 
voftra  debolezza,  viabbandona,  nè  pun-  Il  Demonio,  dice  San  Giovanni  Grifo- 
ro  fi  cura  dcH’cfiro,  che  Ila  per  avere  il  Homo,  non  hà  bifogno,  che  d’on  palio 
vollro  combattimento.  dc’noflri,  per  farci  cadere  nel  fondo  dd 

Nè  io  voglio  già  efaminar  qui  i fon-  precipizio  . Che  non  farà  poi  nello  fpa- 
damenri  d’im'opinionc , la  quale  è tanto  zio  di  quindici  giorni  ? Quali  rivolgi- 
cotnune,  e ricevuta  nelle  fcuolc;  quan-  menti,  quali  vertigini  non  cagionerà  nel- 
do  bene  ella  non  fu fic  vera  , voi  almeno  la  voftra  immaginazione;  quai  difordini  , 
non  mi  negherete  , che  la  difficoltà  di  quali  malizie  nella  volontà  ; quai  tor- 
falvarfi  in  una  oceafione  a bella  polla  ri-  bidi , quali  confufioni  in  tutte  le  po- 
ccrcata,  deve  edere  molto  grande  , e le  tenze  dell’Anima  ì II  nemico,  che  yiia- 
cadnte  di  quelli,  che  auvenitamente  vi  fi  fidia  alla  vita  , e che  vi  perfeguita,  non 
mctton  dentro  , molto  ordinarie  ; men-  vi  dimanda  la  Piazza  , fc  non  per  quin- 
tre tanti  dottiftìmi  Teologi  anno  potuto  dici  giorni;  è vero;  ma  in  quelli  quin- 
crcdere,  che  la  grazia  in  fimili  incontri  per  dici  giorni  egli  fari  andare  in  aria  i ba- 
io più  ci  manca,  eia  necelTìtà  di  non  fchivar  luardi , egli  empierà  le  folle,  fpianeràlc 
il  peccato  fi  fa  aflòluta . fortificazioni  , darà  fuoco  a’  magazini  , 

Ciò  fuppoflo,  io  vidimando,  o Signo-  ! inchioderà  il  Cannone  , e vi  ridurrà  a 
ri:  Quando  un  Criftiano,  ancorché  per  flato  di  non  poterlo  più  attaccare  , nè 
''qualche  tempo  baiamente  , fi  feordi  di  difendervi  . Quell’  ambitiofa  Regina  di 
vivere  da  Cri  diario,  voglio  dire  , allor-  Babilonia  , che  ardì  fpogliare  dello  /cer- 
che per  lo  fpazio  di  molti  giorni  , altro  rro  il  Ilio  proprio  marito  , per  farli  pa- 
nonfà,  che  ridere,  che  falcare;  allorché  drona  aflòluta  , e indipendente  , dico 
non  vuol  negare  alcuna  loddisfazione  a’  la  famofa  Semiramide  , narrano,  che 
fuoi  appetiti  ; non  cuftodifce , nè  il  fuo  1 non  dimandò  al  filo  fpofo  troppo  in- 
cuore, nè  i tuoi  penfieri  ; non  ftà  vigi-  dulgcnte  altro  , fe  non  che  fuffcconten- 
lante  fopra  le  fue  paflioni;  vuol  vedere  to,  che  ella  «gnaffe  un  fol  giorno  ; ma 
rutto,  udir  tutto,  c far  di  tutto;  in  una  in  quello  giorno  lei  gli  tolle  di  capo 
parola , egli  accorda  al  mondo  tutto  ciò  la  Corona , gli  tolfc  la  libertà  > e il 
• * . do- 
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dominio,  & in  fine  v<ri  levò  la  vita. 

Oh  le  (aperte,  miei  cari  uditori,  che 
altreianto  (pazio  di  tempo  , quindici 
giorni  dati  a Dio  della  maniera  mede- 
lima,  che  li  date  al  mondo  , bailcrcb- 
fcono  a farvi  Santo , c un  gran  Santo  ! 
Sant'Ignazio  , il  Fondatore  della  nolìra 
Compagnia,  più  , c più  voke  usò  que- 
ll’ artifìcio  , nè  giammai  lafciò  di 
riunirgli  bene  . Quando  non  poteva 
nè  co  Cuoi  difcorfi  , nè  col  ilio  efem- 
pio  guadagnare,  e ridurre  al  bene  quel- 
le pedone,  le  quali  ci  bramava  di  con- 
vertire , procurava  di  ottenere  da  erti  , 
che  almeno  per  un  pò  di  tempo  fi  con- 
tentafiero  di  (fartene  l'eco  . Quindi  li 
pregava , che  per  quei  pochi  giorni  non 
penlaffero  ad  altro,  fe  nona  quello,  che 
egli  averrbbc  loro  fuggerito  alla  men- 
te ; che  non  guardartelo  altri  oggetti 
fuorché  quelli,  che  egli  mettcrtc  loro  a- 
vanti  gli  occhi  ; in  una  parola  , che  non 
fi  occupafl'ero  , nè  fi  imbarazzartelo  in 
altre  faccende,  fe  non  in  quelle,  che  c- 
gli  flimalic  bene  di  loro  determinare  . 
Moire  volte  non  potevano  a meno  di  non 
arrcnderfi  alla  di  lui  importunità , c pro- 
mettergli d’ ubbidirlo  per  cinque  , o fei 
giorni , con  fperanza  di  sbrigartene  pre- 
tto, per  rimettere  poi  nel  primiero  te- 
nore di  vita , e camminar  tuttavia  le  me- 
de (ime  rtrade  di  prima . Ma  che  ne  fuc- 
ccdcva  poi  al  fine  2 Voi  lo  fapetc  ; ne 
fucccdcva,  che  lo  Spirito  Santo  trovan- 
do quelle  anime  vuote , e difimbarazza- 
te  di  quelle  cure  , e di  que’  pcnficri  , 
che  tono  in  noi  cagionati  dal  vedere  , 
c dal  pratticarc  il  mondo  , operava  in 
effe  con  tanta  forza  , che  ne  diveniva 
padrone  afiòluto  , tanto  che  già  rincro- 
(cera  loro  di  lafciar  1’  mtraprela  foiitudi- 
ne , c quel  ritiro  , che  da  principio  era 
lor  parlo  tanto  tormcntofo  ■>  c dopo  al- 
cuni giorni  partati  col  Santo  , pattavano 
poi  tutta  la  lor  vita  con  Dio . Cosi  da  un  ri- 
tiro limile  di  quattro  , o cinque  giorni, 
confcguico  nella  maniera  detta,  ncono- 
lciatno  la  fatuità  de)  gran  Saverio,  il  Tau- 
maturgo del  fuo  Secolo,  c l’ Apollolo  del 
nuovo  Mondo. 

E che,  ò Cnlliani  ? Sarà  dunque  più 
difficile  pervertire  un  Cnrtiano  n lattato  , 
ed  intiepidito  , che  fanttficarc  un  pecca- 
tore 1 Più  malagevole  lalciarfi  trafpor- 


tarc  dalla  inclinazione  della  natura , che 
far  violenza  a tutte  le  noftrc  inclinazio- 
ni ì Entrare  in  quella  rtrada  larga,  e co- 
moda , la  quale  tanto  facilmente  condii 
ce  all’inferno,  che  nello  (fretto fenderò, 
per  il  quale  camminando,  con  tanta  fati- 
ca s’  arriva  alla  cima  della  perfezione  ì 
Ah  ! è troppo  difficile  lo  fcbcrinirfi  da  gl’ 
incanti  della  virtù,  per  poco  le  fi  dii  d* 
apertuia,  perpocofi  voèlidare  orecchio 
alle  ispirazioni  fante,  alle  chiamate  di 
Dio  e voi  credete  , che  dandovi  da  voi 
(ledi  la  fpinta  all’  inferno , e aprendo 
cento  porte  al  Demonio  per  introdurlo 
nel  voftro  cuore  , egli  non  ne  prenderà 
il  dominio,  e non  fe  ne  imparte ttcrà  per 
(empre  ì , . 

Quali  mai  fono  i voftri  penficri  , 
o Cnlliani-,  ditemelo  di  grazia:  quando 
affermate  , che  dopo  il  carnevale  ritor- 
nerete a Dio  , e ripiglierete  i foliti  efer- 
cizj  di  pietà  ì Per  tutto  quello  tempo  di 
libertà,  c d’ogni  fregobuezza  r voi  fare- 
te tutti  del  mondo  ; di  mondo  faranno 
tatti  i vortri  penficri,-  e gli  occhi  voliti, 
e le  voftre  orecchie  faranno  aperte  a ve- 
dere , e udire  fenza  riferva  tutto  ciò  , 
che  vi  potrà  più  facilmente  incantare , e 
fedurre;  voi  non  peserete  ad  altro,  clic 
al  mondo,  quando  il  mondo  non  pcnle- 
rà  ad  altro , che  a rovinarvi  ; quando  il 
Demonio  non  averà  mai  incontrata  la 
più  bella  congiuntura  per  (òrprendervi  , 
nè  lattiera  certamente  d apprortttarfene  j 
egli  hi  già  mille  intelligenze  colla  for- 
tezza del  voftro  cuore , egli  vi  attacche- 
rà, vi  darà  mille  furiofi  affarti  ; cvoifpe- 
rate  di  fargli  refiflenza  , c pretendete  , 
che  gli  riusciranno  vani,  ed  inutili  tutti! 
di  lui  sforzi  ? Il  Demonio  medefimo  tre- 
merebbe di  paura,  fc  vederti  un  Peccato- 
re oftmato  entrare  in  un  ritiro  di  quat- 
tro giorni , tanto  che  nè  l’ inclinazione 
gagliarda  che  egli  avelie  ai  piaceri  fen- 
fiuli,  nè  la  forza  degli  abiti  catti  vi  invec- 
chiati, nè  la  violenza  delle  fue  paffioni 
baftarebbero  ad  afficurarlo  , e levarlo  d’ 
apprendono  ; e voi  volete , che  niente  fi 
tema  per  conto  voflco,  qual’oravi  abbaiv 
donate  in  mezzo  al  mondo,  come  un  di- 
fperato  in  mezzo  de’fuoi  nemici , c fpenfie1- 
rato  partite  i giorni , e le  notti  in  mezzo  ab 
Icinfidie,  che  da  tutte  le  parti  vi  vengono 
tele , e vi  circondano  ? 

Hh  a Non 
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Non  fapete  voi,  che  molte  volte  una 
fola  occhiata  ha  radio  in  difordme , e 
in  confufionc  il  voftro  fpirito  ? Che  una 
femplice  parola  , un’arietta  cantata  , fa 
fcuotere  la  voftra  virtù  j c la  rocca  del- 
la voftra  coftanza  tutta  traballa,  c al  fin 
rovina  , fe  per  un  quarto  d’  ora  vi  da- 
te ad  una  converfazione  , o troppo  li- 
bera , o troppo  allegra  3 II  tentatore  , 
dice  San  Giovanni  Grifo  Homo  fcriven- 
do  ad  una  Dama  Romana,  penetra  fin 
nelle  più  erme  folitudini  ; nè  v'è  vita 
sì  ritirata  , nè  sì  felvaggia  , nella  qua- 
le la  Caflità  non-  abbia  1 Tuoi  nemici  . 
Voi  ben  lo  fapete  , o dilettillìmi  miei 
Uditori,  che  l'orazione  ftclTa  , tuttoché! 
così  onnipotente,  com’clla  è,  molte  vol- 
te è un  terrapieno  troppo  debole  per  fcher- 
mirvi  e difendervi  da  gl’  infiliti  del  Demo- 
nio ; alle  volte  egli  vi  attaccherà  fin  ful- 
l’ altare  5 c quanti  fono  gli  adulterj  dide- 
fiderio,  c di  volontà,  come  gli  addottan- 
da San  Giovanni  Grifoftomo  , che  alla 
giornata  egli  fà  commettere  fu  gli  occhi 
di  quello  Dio  nafeofto , il  qual  un  gior- 
no toglierà  la  cortina , e farà  vedere  in 
publico  a tutto  il  mondo  tutti  i nofiri 
più  fcgrcti  penfieri  ? Che  non  farà  egli  dun- 
que, fegli  riclce  d’avervi  una  volta  nelle 
nic  forze , fe  voi  ftclTì  ve  gli  date  nelle  ma- 
ni, e gli  fomnnniftrate  Tarmi  per  combat- 
tervi ì 

Il  Carnevale  palla , N.  N.  mici  cari  ; 
ma  h peccati  tiran  ben  molt’  avanti  den- 
tro la  Quarcfima , e ben  prefto  ritor  nano 
dopo  le  Ielle  diPafqua.  Quello  è il  tem- 
po, nel  quale  fi  beve  il  veleno  mortife- 
ro del  peccato  : nta  ohimè!  fi  patifcono 
ben  lungo  tempo  le  orribili  convulfioni, 
c dolori  interni  , che  cagiona  all’ anima 
una  bevanda  troppo  pericolofa.  In  quel- 
la converfazione  voi  fictc  fiato  offefo  , 
e la  ferita  vi  hà  colpito  nel  cuore  ; la 
converfazione  c finita  , è pallata  ; ma  la 
piaga  non  è pur  anche  faldata,  e ne  mo- 
rirete ben  mille  volte  prima,  che  nepof- 
fiate  guarire  . In  Comma , il  ballo  , il  fc- 
ftino , quello  è l’efca , che  accende  il  fuo- 
co infernale , quello , che  fomenta  le  paf- 
fioni  , qui  fi  conccpifcc  il  mal  dcfidc- 
rio  , qui  fi  forma  il  cattivo  difegno 
e per  confcgucnza  , fe  ben  mancailero 
gli  oggetti,  l’anima  fi  trova  afi'ediata  da 
mille  immagini  pcccaininofc,  dafantafrai 
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deteftabili , che  mantengono  il  fuoco  ; e 
lapaffione,  che  prouvocano  , che  infiam- 
mano i difonclti  defiderj  , e vi  portano 
finalmente  all’cfccuzionc  di  fini  federati  , 
ed  infami. 

E forfè  non  fono  fiati  quelli  cfccrabili 
divertimenti  tutta  la  cagione,  che  quella 
Donzella  abbia  perduta  la  lux  pudicizia  , 
quel  bel  fiore , che  tanto  la  rendeva  gra- 
ziofa  a gli  occhi  di  Diojquclla  gioja  di  prez- 
zo ineftimabile , che  una  volta  perduta  non 
la  ricupererà  mai  più  ? Non  c forfè  fiato 
in  quella  converfazione , ove  ella  hà  co- 
minciato a conofcereciò,  che  meglio  era 
perlci  il  non  Caperlo  mai  per  tutto  ri  tem- 
po di fua  vita»  Non  è fiato  in  quella oc- 
cafionc , che  il  mondo  quali  in  un  mo- 
mento l’ha  fpogliata  del  frutto,  che  ave- 
rebbe  riportato  in  molti  anni  di  vita  ben  re- 
golata ? Che  la  fua  mente  fi  è riempiuta  di 
tutti  que’penfieri , c cattivi  fantafini , che 
la  vanità  Atol  fuggerire  alleperfone  di  que- 
llo fclTo,  e di  quella  età  3 Chchà  perduto 
il  gallo  alla  divozione,  ed  alla  pietà,  e a 
poco  a poco  hà  imparato  a timer  la  mode- 
fila  , e il  rolfore  in  conto  di  baje  -,  la  calti- 
fti , ftimarla  fcmplicità  ( fin  a quello  fogno 
fi  arriva  a tempi  nofiri  ) c la  Religione  ine 
defima  una  fuperfiizionc , e una  mera  fol- 
lia 3 

Ah  madri  feiagurate  , madri  crudeli  , 
e parricide  , che  addobate  le  voftre  fi- 
glie nella  maniera  , che  altre  volte  fi 
addobbavano  le  vittime  , che  erano  de- 
finiate alla  morte  ; che  le  ornate , dico  , 
con  tanta  diligenza,  e curiofità,  per  fa- 
cnficarlc  colle  proprie  mani  all’  Idolo 
del  Mondo , all’infame  Afmodco  ! Io  non 
parlo  qui  del  gran  peccato,  che  commet- 
tete nel  preparare  in  sì  fatta  maniera  il 
veleno,  col  quale  confegucntemcnte voi 
auvelenatc,  ed  infettate  tutta  la  tetra  . 
Io  non  parlo  de’  peccati  altrui,  de- qua- 
li ne  avrete  a rendere  ftretrifiìmo  conto 
a Dio  . Ma  può  trovarli  feeleraggine 
più  enorme  di  quella  , ebe  vogliate  voi 
lidie  colle  voftre  mani  piantare  il  pu- 
gnale nelle  vifccrc  a’  vofiri  figliuoli  > 
Dunque  non  avete  dcfidcrato  d’  a- 
vcrli  , per  altro  , die  per  aflallìnarli  ì 
Non  li  avete  dunque  medi  al  mondo  , 
che  per  dannarli  eternamente  ? So , che 
mi  potrete  rifpondere  per  cuopnre  il 
volito. delitto  ; Clu  penfercl>be  ad  effe  , 
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fe  non  fono  vedute  , fe  non  procurano 
di  comparir  belle  , e graziole  ? Chi  vi 
perderebbe?  Quando  ninno  vi  pcnlafle, 
in  ogni  cafo  vi  penferà  Dio  . Ed  è pof- 
fìbile  , che  i dilegui,  che  il  Cielo  hà 
fatti  della  voftra  famiglia  , non  fi  polla- 
no mettere  in  cfecurione  , fe  non  per 
vie  indegne,  certi  mezzi  abbommcvoli  ? 
Ditemi  di  grazia  , fe  quella  figlia  non 
folle  veramente  nata  , nè  mai  avelie 
veduto  quello  mondo  , larderebbe  per 
quello  d'incontrar  quella  forte,  che  Dio 
gli  hà  dellinata  avanti  a tutti  i fecoli  ? 
Non  potranno  in  lei  verificarfi  i decre- 
ti eterni  della  Divina  Prouvidenza  , le 
ella  non  fi  fa  vedere  in  tutti  i balli  , fe 
non  interviene  a tutte  le  felle  , che  fi 
fanno  nella  Città  ? Guardatevi  più  torto 
al  contrario,  che  i di  degni , i quali  Dio 
faceva  di  falvare  , e voi  , e lei  , non 
fieno  attraverfafi  dalla  cattiva  condot- 
ta d’ una  vita  sì  dilfoluta  , e fcandalo» 
fa  . Io  non  biaiimo  il  buon  dclidcrio  , 
che  avete  di  accommodarla  , e renderla 
felice  in  quella  vita  ; però  fiere  ben  voi 
miferabili , fe  peniate  , che  vi  bifogni 
per  quello  arrilìcar  la  fua  , c la  voftra 
fallite,  la  fua,  e la  voftra  eternità  , per 
una  felicità  sì  vana  , e sì  chimerica,  per 
unafelicità,  che  non  deve  durare  più  d’un 
momento . 

Aggiungete  poi  à tutto  quello  , al 
pericolo  d’ rifare  ingannati  dal  demonio, 
il  pericolo  , che  di  continuo  ci  fovra- 
lla  d’ edere  colti , c forprefi  dalla  mor- 
te . Il  Salvatore  ri  hà  auvifati  più  d’una 
volta , che  ftiamo  bene  in  guardia  , per- 
che la  morte  verrà  , quando  meno  ci 
penferemo  : Qua  bara  non  putasis . Or 
cofa  certa  è , o N.  N.  che  il  'tempo  , 
nei  quale  meno  fipenfa  al  morire,  è quel 
tempo  appunto  , nel  quale  uno  fi  feor- 
da  di  vivere  da  Criftiano  ; è il  tempo  , 
nel  quale  voi  fiere  tutti  applicaci  a far  Car- 
nevale; c per  confeguenza,  fe  Gesù  Cri- 
Ilo  ci  hà  detto  la  verità,  fe  egli  non  ci 
hà  voluto  ingannare,  o fe  non s’c ingan- 
nato da  fe  medefimo  , altro  tempo  non 
v'hà  , nel  quale  dobbiate  maggiormente 
temere  la  morte , che  il  tempo  del  Car- 
nevale r Qua  bora  non  putatir  , Fihus 
bommis  vemet . E farefte  voi  forfè  il  pri- 
mo, che  fù  trovato  morto  fotta  la  ma- 
rcherà ? à cui  il  primo  giorno  di  Quare- 


firaa  farà  flato  l'ultimo  della  fua  vita  , 
dopo  aver  ballato  tutta  la  notte  prece- 
dente ? che  il  martedì  grado  farà  flato 
tralportato  dal  fallino  alla  fepoltura  » 

0 Dio  ! Qual  morte  per  un  Criftiano  , 
finire  Ifuoigiorm  in  un  eccello  di  interna 
pcranza!  andarléne,  fe  rn’è  lecito  il  dir’ 
così  , artdarfene  danzando  lafcivameme 
al  tribunal  di  Dio,  e comparire  in  marcherà 
avanti  ad  un  giudice  così  tremendo , c inc- 
forabilc  J 

Mai  io  m’allungo  troppo  in  parlare  a 
perfone , quali  voglio  credere  non  fi  tro- 
vino qui  , e a perfone  , quali  , quando 
rifodero,  e m’afcoltaflero  , diffiderei  di 
ridurle,  e di  pcrfuaderle  . Tempo  è or- 
mai, che  a voi  mi  volti  Criftiani  udito- 
ri, che  io- parli  a tanti  uomini  da  bene  , 

1 quali  compongono  quello  grand’  udito- 
rio. Nè  , mi  ìembta  , meglio  fo  potrei1 
fare  , nè  con  termini  più  proprj  , che 
fervendomi  delle  parole  medefime , delle 
quali  fi  fervi  già  il  Salvator  del  mondo , 
per  foftenere  gli  Apoftoli , acciò  non  ab- 
bandonando la  fua  divina-  perfona  , in 
tempo  incili  tutti  gli  altri  difcepoli  l’ave- 
vano bruttamente  abbandonato  : Nunquul 
dr  vos  vultis  ab  ire  ì Uditori- mici  cari  , 
eccovi  il  tempo , nel  quale  il  voftro  DL- 
vin  Maeflro  viene  abbandonato  da  tuttofi 
mondo  : al  mirare  la  maniera  di  vivere 
della  maggior  parte  de’voftri  fratelli , pa- 
rerà , non  rifarvi  più  niente  di  Criftianc- 
fimo  , niente  di  Religione  . Egli  averà 
bel  comparire , e Ilare  riporto  sù  voflri  Al- 
tari quello  Dio  immortale,  c invifibilc  , 
per  fofifrire  sù  fuoi  occhi  la  debolezza 
di  quelli  vili  difertori.  Egli  ftaràquìfen- 
za corte,  fenza  feguito-,  mentre  che  l’I- 
dolo del  Mondo  tirerà  tutto  il  concorfo  , 
tutti  ubbidiranno  a quella  infame  deità  . 
Pcnferete  voi  ancora  di  andarvene  con  elfi 
di  ritirarvi,  e abbandonar  il  partito  del  vo- 
ftro legitimo  Sovrano?  Nunquid  cj"  vos  vul- 
ttj  ab  irei 

Ora  non  fi  tratta  più  del  Carnevale 
tutto  intiero  . Ei  non  vi  ricerca  più  del- 
la maniera  , colla  quale  avete  partati 
tutti  quelli  giorni  licenziofi . Non  vi  re- 
ila più,  che  un  giorno  folo  . Oggi,  oggi 
abbiamo  a rifolvere  d’impiegar  bene  ven- 
tiquattr’ore  di  tempo,  chereilano.  Sou- 
vengavi,  che  quello  tempo,  come  tutti 
gli  altri,  non  è che  di  Dio  folo  ; c dalla 
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«li  lui  fola  bontà  infinita  potere  voi  fpcrarc  derebbe  egli  con  occhio  benigno  Una  pct- 
di  vivere  fino  a Qii  are  fi  ma . Mille  volte  fona,  la  quale  avanti  ad  un  Crocififfo,  o 
potete  morire,  prima  che  finifea  il  Car-  nella  lezione d'un libro divotopaffaffe que- 
ncvale;  ma  fe  Diovi  mantiene  invitali-  Acaule  notti,  che  tanti  fpendono  in  dif- 
noalfine,  non  è dovere,  che  viviate  nel  guAarlo,  ili  offenderlo  ? Qual  piti  giocon- 
frrvizio  di  quel  folo  , da  cui  riceverete  dofpettacoloagliocchidi  Dio,  fe  dimani 
quefia  grazia?  tutti queffi,  i quali m’afcoltano,poteffero 

Dall’  altro  canto  , il  Santo  Battcfimo  rifolverfi  a dividere  la  giornata,  parte  nel- 
ehe  portiamo  in  fronte  , e che  è rutta  la  la  fanta- lezione,  parte  nella  meditazio- 
noffra  gloria  , tutta  la  nofira  fpcran-  ne,  parte  in  orazione,  parte  in  vifite  di 
za  ; queffo  bel  carattere  , che  è la  li-  Prigioni , c di  Ofpedali,  per  confolazio- 
vrea  , la  quale  ci  diffmguc  da’  figliuo-  ne  de’poveri,  c degli  afflitti?  In  verità, 
li  delle  tenebre  , c dagli  (chiavi  del  de-  peniate  voi  ch’egli  vi  fe  ne  moffraffe  ìn- 
monio  ; in  una  parola  , la  noAra  San-  grato?  Credete,  che  non  vi  pagaffc  di  buo- 
ta  Fede,  che  è quella,  che  ci  deve  apri-  na  moneta  il  fervizio,  e che  non  viricom- 
re  le  porte  del  Paradifo,  che  cofa  cifrut-  penfaffc  con  vantaggio  tutti  que’mondani 
rerà  il  giorno  del  guidino  , fe  tutto  il  diletti,  cpaffatempi,  che  a lui  avere  Ae  fa- 
tempo  della  vita  nottra  l’ abbiamo  Aima-  criticati  ? 

to  per  niente,  fe  l’abbiamo  profanato  con  CriAtani  diletiffìmi  ; facciamo  una  vot- 
azioni vergognofe,  e indegne,  con  mil-  ta,  facciamo  in  vita  noAra  qualche  colà 
le  forti  di  peccati,  c paffatempi  proprj  di  degna  del  Signore,  che  ferviamo;  qualche 
Pagani?  Voi  fiete  buono;  lo  voglio  ere-  cofa  corrifpondente  al  grado  de’ figliuoli 
dcre  : voi  avete  tutto  il  comodo  , e la  di  Dio,  che  abbiam  l’onore  di  foAenere. 
buona  congiuntura  di  vivere  nel  timor  S.  Cipriano  fcrivcrido  alla  fua  Ciucia  afi- 
di Dio  , e nella  fua  grazia  ; ma  fratran-  flitta  m tempo  in  cui  la  crudele  perlecuzio- 
to  voi  fate  ben  poco  calo  dell’  uno,  e ne  faceva  più  ApoAati , che  Martiri,  efor- 
dell’altro  ; anzi  che  ve  ne  rendete  anche  taquelli,  i quali  non  avevano  ancora  ce- 
indegno  , non  meritate  d’avere,  nè  l’u-  duro  al  timor  della  mone,  a vivere  vita 
no,  nè  l’altro  , fe  avete  animo  di  arnf-  piùfanta,  e più  efcmplare,  diquelloche 
chiare  beni  tanto  grandia’  pericoli,  che  avevano  fatto  per  l’ adietro  , a fine  , di- 
corrono in  queffo  tempo  , alle  infidie  ceva  egli , che  la  gioja  , e il  contento  , 
che  l’inferno  tende  da  per  tutto  per  far-  di  cui  ricolmerete  la  Chiefa  voffra  buona 
vi  cadere  , e rovinarvi  . Che  (è  tutte  Madre,  le  riafeiughi  le  lagrime,  c larac» 
qneffe  ragioni  ancora  non  vi  movono  , contòli  per  la  funerta  c vergognoià  cadu- 
forlc  non  potrà  a meno  di  non  rif'cntirfi  ta  di  tanti  figliuoli  infelici  .■  Ut  Urry- 
il  voAro  fpirito  , (è  gli  fi  propone  il  di-  mas  Alatris  £cc Ufi* , qu*  piangi!  rumas  , 
letto,  che  fpenmenta  un  buon  cuore,  al-  & furierà  plurimo rum  , vosvefira  Utili « 
lorchc  tutto  fi  dona  a Gesù  C.rifto  , fa-  tergala.  Tanto  io  dico  a voi,  Criftia- 
cendogli  una  generofa  offerta  di  tutto  il  ni  uditori.  Si  , in  queffo  tempo  , più 
fuo  amore  , appartandoli  dalla  folla  de’  che  in  ogn’  altro  , dovete  prolungate 
Criffiani  rilavati , e confecrandofi  a lui  i voffri  cffercizj  di  pietà  , moltiplicate 
portato  da  un  (ànto  zelo  , che  gli  fà  le  buone  opere,  guardarvi  da  piaceri  an- 
giurare  un’  eroica  fedeltà  fin  all’  ulti-  cor  leciti  , ed  innocenti  ; affinchè  con 
no  . queffo  accrefcunento  di  pietà , e di  fcr- 

O Dio  ! che  bella  occafionc  avete  voi  vote , abbiate  la  gloria  , c la  confolazio- 
di  guadagnarvi  un  cosi  buon  Padrone  , ne  di  fupplire  al  mancamento  di  tutti  g<à 
d’avanzarvi  nella  fua  grazia  , e di  meri-  altri;  affinchè  Gesù  Crifto  guadagni  in 
tare  tutta  la  tenerezza  del  di  lui  cuore!  voi  ciò,  che  perde  per  la  libertà,  e dd- 
Quali  fpintuali  delizie  , quali  godunen- 1 folutezza  di  tanti  cattivi  Criffiani  ; c 
ti  non  lenticelle  voi,  fe  vi  rilòlveffe  di  nella  ribellione  poco  men  che  generale 
poffare  il  Carnevale  in  fargli  corteggio,  de’ (noi  fudditi,  clic  gli  hanno  voltatele 
in  tenerli  compagnia  , in  confolarlo  nel-  (palle,  voi  (bufiate  quelli  , che  gli  Am- 
ia perfidia,  c mali  termini  ufatigli  da  gli  no  in  luogo  d’un  Regno  intiero  ; e ia 
altri  (noi  fcrvitori  infedeli  ? Come  nguar-  Chiefa  deiolata  , c oppreffa  dal  dolore  , 
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trovi  nella  voftra  fedeltà  , di  che  rad- 
dolcire il  fuo  travaglio  : Ut  lacrymai 
Matris  Ecclefta  voi  veflra  Ut  iti*  ter- 
gali! . In  quella  maniera  corregendo 
quanto  fia  pollibilc  gli  eccelli  de'  vollri 
fratelli,  e proccurando  di  riparare  gli  ol- 


traggj  che  ofano  di  far  a Gesù  Crifta  , 
e alla  Chiefa  lua  Spofa  , vi  meriterete 
tutte  quelle  grazie  , che  a loro  veniva- 
no defluiate , e vi  aumenterete  di  mol- 
to la  gloria  , che  a voi  lì  prepara  nel  Cie- 
lo . Amen . 


Il  Fine  del  Primo  Tomo . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


